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PREFAZIONE 


Ancor  la  gloria  dell'  ctcrna  Roma 
Risplende  si  che  tutte  1'  altrc  osciira  !... 

LEOPARD! 


^^^^         Avvi  una  città,  il  nome  dellaquale 

non  puô  ricordarsi  senza  emozione. 

Solitaria  e  quasi  déserta ,  fra  monu- 

menti  in  rovina,  acquedotti  troncati 

e  asciutti,  strade  conrsunte  dalle  ruote 

degli  antichi  carri ,  fra  cipressi  e  fra 

tombe,  in  fondo  ad  una  eampagna 

dalla  febbre  e  dall'aria  cattiva  spopolata ,  Roma  compa- 

rendoci  tutto  ad  un  tratto  sopra  i  suoi  sette  colli,  ci 

colpisce  tuttora  d'ammirazione  e  di  rispetto.  Malgrado 

la  grande  sua  vetustà  e  le  sue  disgrazie ,  sentesi  che 

l'antica  signora  délie  nazioni  régna  semprenelle  nostre 

rimembranze.  Infatti  Roma  è  la  nostra  madré  patria: 

fanciulli ,  impariamo  la  sua  lingua  e  le  sue  storie  ;  la 

nostra  gioventù  è  consacrata  alla  lettura  de' suoi  oratori 

e  de' suoi  poeti;  la  nostra  matura  età,  allo  studio  délie 

sue  leggi;  cittadini,  sognamo  la  gloria  délie  sue  aquile 
p.  I.  i 
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c  la  libel  la  dcl  siio  Foro  ;  Cristiani ,  tutti  ci  prostriamo 
clinanzi  alla  tomba  di  s.  Pietro. 

Scrivere  la  storia  di  Roma  ^  è  lo  stesso  che  scrivere 
un  libro  di  famiglia,  un  libro  per  tutti,  e  che  mancava 
fino  ad  ora;  perché  le  pagine  innumerevoli  degH  annali 
délia  città  eterna ,  sparse  nei  venticinque  secoh  del  suo 
passatO;,  non  erano  ancora  state  da  alcuno  riunite.  Vi 
sono  migliaia  di  volumi  sul  popolo  romano  e  sulle  sue 
conquiste ,  mentre  non  ve  ne  ha  neppure  un  solo  sulla 
storia  di  Roma ,  propriamente  detta ,  sulla  sua  vita 
pubblica  nel  Foro,  si  originale  e  si  curiosa.  Migliaia  di 
sapienti ,  di  antiquari  e  di  viaggiatori  si  sono  fermati 
attorno  ai  suoi  monumenti  per  misurarne  le  rovine, 
attorno  ai  suoi  palazzi  per  contarne  le  pitture,  attorno 
aile  sue  chiese  per  ripetere  dopo  cento  altri ,  Felogio 
dei  capi  d' opéra  che  le  adornano  :  e  neppure  uno  di  questi 
investigatori  si  è  accorto,  che  la  storia  intima,  urbana 
in  qualche  modo,  degli  uomini  che  hanno  fondate  quelle 
mura  ,  innalzato  quei  monumenti ,  slanciato  quelle  cu- 
pole,  per  cosî  dire,  in  aria,  e  dipinto  quelle  mirabili 
gallerie  ,  meritava  di  essere  scritta. 

Roma  antica  non  è  stata  veramente  grande ,  veramen- 
te  intéressante  che  dentro  le  sue  mura  :  colà  volevasi 
vederla  e  seguirla  dal  momento  in  cui  il  figlio  di  Silvia 
fabbrico  sul  monte  Palatino  le  sue  povere  capanne  di 
canna ,  fino  alla  venuta  di  quei  Barbari  che  incendiarono 
mille dugento  anni  dopo,  le  torri  indorate  degFimpera- 
tori.  In  quanto  alla  Roma  moderna,  la  Roma  del  cat- 
tolicismo  e  délie  belle  arti ,  mancava  a  dipingerla  nella 
sua  vita  bisantina,  feudale  e  papale,  e  vederla,  dopo 
esser  caduta  dal  grado  di  capitale  del  mondo  all'umile 
titolo  di  ducato ,  e  di  cinquecento  mila  abitanti  a  dodici 
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mila^  rialzare  nobilmente  il  capo  alla  vita,  sotto  una 
tiara  ornata  di  allori  da  Raffaello . 

La  storia  romana  cosi  presentata  risplende  di  una 
nuova  luce^ed  offre  un  interesse  fino  ad  ora  sconosciu- 
to.  Perché  questa  grande  immagine  di  Roma  che  ci  si 
mostra  da  lungi,  fin  dalFinfanzia ,  noi  non  Tabbiamo 
mai  veduta  nella  sua  vera  luce,  e  non  vi  è  niente  di  falso 
quanto  Tidea  che  noi  ne  concepiamo  dietro  Tautorità 
deinostri  scriUori(  l).  Gliuni,  corne  il  buonRollin,  Le- 
beau^  Crevier  e  quelli  délia  loro  scuola,  danno  agli  antichi 
abitantidei  sette  colli  una  fisonomia  prosaica  e  volgare; 
gli  altri  ^  presi  dal  simbolismo  alenianno ,  ne  fanno  dei 
niiti  0  dei  fantasmi.  Niuno  gli  ha  dipinti  tali  quali  furo- 
no  5  al  naturale  ^  con  franchezza  e  verità .  Noi  ci  siauio 
studiati  di  farlo  in  questo  libro.  In  esso  Roma  antica 
conserverà  la  sua  forte  impronta,  e  il  suo  profîlo  di 
bronzo ,  fieramente  disegnato  come  le  figure  délia  co- 
lonna  Traiana:  Roma  novella  ^  nella  sua  bellezza  me- 
lanconica  e  solitaria,  ricorderà  un  gran  paesaggio  deS 
Poussin  che  il  ïevere  irriga  colle  sue  onde  d'oro. 

Le  più  drammatiche  scène  deir  umanità  essendosi 
compiute  su  quei  colli  immortali ,  dalF  alto  dei  Campi- 
dogiio  illettore  vedrà  schierarsi  sotto  ai  suoi  piedi  tutti 
i  popoli  che  hanno  brillato  nel  mondo  ^  tutti  gli  uomini 
che  r  hanno  riempito  délia  fama  di  loro  virtù,  di  loro 
delitti  0  di  loro  gloria  per  due  mila  cinquecento  anni . 
Tutti ,  dal  capo  dei  Galli  dalla  bionda  capellatura  fino 
al  numida  Annibale^  da  Attila  fino  a  Belisario,da  Car- 
lomagno  fino  a  Napoleone  ^  tutti  son  venuti  in  Italia  ^ 
attratti  verso  Roma  da  una  magica  calamita.  Colàiltor- 
rente  délie  guerre  condusse  successivamente  tutta  la 


(1)  Si  rammonti  che  lo  scrittore  è  francese.  No(a  dei  TrcuL 


nordica  razza,  Goti^  Unni  e  Vandali;  e  dietro  a  questi 
i  Bisantini,  gli  uomini  dalla  liinga  barba  o  Longobardi^ 
i  Franchi  ^  i  Saraceni ,  i  Normandi ,  i  Lanzi  del  secolo 
XVI;,  le  mezze-brigate  délia  prima  Repubblica  france- 
se ,  e  i  battaglioni  délia  seconda. 

Dipoi  quando  questo  immenso  strepito  d' armi  sarà 
cessato;  quando  tutta  questa  moltitiidine  d' uomini  sarà 
sparita  ^  non  lasciando  come  tracce  del  loro  passaggio 
che  ruine  e  qualche  tomba  ^  sulle  ceneri  di  questa  Ro- 
ma ,  che  dorninava  una  volta  V  Occidente  e  Y  Oriente , 
e  donde  si  spandeva  continuamente ,  come  da  un  vul- 
cano  in  eruzione  ,  la  lava  délia  guerra^  sorgerà  una 
Roma  novella  ^  che  sarà  l'asilo  délia  pace.  Le  legio- 
ni  più  non  scannano  i  popoli  ^  i  pretoriani  più  non  uc- 
cidono  gl'  imperatori .  le  bestie  feroci  più  non  sti^a- 
ziano  lo  schiavo  nel  Circo.  La  statua  di  Giove  ha  dato 
luogo  alla  croce  ;  i  papi  succedono  ai  Cesari  ;  e  la  capi- 
tale del  mondo  pagano  è  addivenuta  la  capitale  del  mon- 
do  cattolico.  In  questa  trasformazione  Roma  ritroverà 
un  secondo  periodo  di  grandezza ,  non  già  col  ferro , 
che  per  tanto  tempo  fu  la  sua  forza^  ma  bensî  colFidea. 
Un  veghardo  non  avendo  per  scettro  che  Tanello  diun 
povero  pescatore^  per  senato  che  cardinali  i  quali  han- 
no  raccolto  la  porpora  dei  patrizi  lacerata  dai  Barbari , 
non  avendo  per  soldati  che  sacerdoti  e  monaci  in  veste 
di  bigello,  parla  dall'alto  del  Vaticano  alla  Città  e  ail' uni- 
verso  (Urbi  et  orbij,  e  i  troni  crollano  ,  i  popoli  s'in- 
ginocchiano  ^  gF  imperatori  abbassano  la  fronte  alla  sua 
parola . 

Allora  brillano  i  bei  secoli  del  papato:  quattro  grandi 
uomini  5  Gregorio  VII ,  Urbano  III ^  Adriano  IV  elnno- 
cenzo  III  innalzanoil  Vaticano,  col  loro  vigoreecol  loro 
genio  5  al  livello  del  Campidoglio  ^  e  per  dugento  tren- 
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t'anni  Roma  novella  esercita  nel  mondo  l'aiitorità  délia 
Roma  antica.  Toltale  ad  un  tratto  la  corona  dal  patri- 
ottismo  di  Clémente  V,  questo  Costantino  del  medio 
evo^  il  quale  nel  secolo  XI V  trasportô  la  sede  pontifica- 
le ad  Avignone^  essa  cinge^nel  secolo  XVI^sotto  Giu- 
lio  II  e  Leone  un  triregno  tutto  raggiante  ancora 
délia  gloriadiMichelangiolo.  In  seguito^  al  secolo  abba- 
gliante  del  gran  Leone  succedono  giorni  oscuri  e  tetri: 
i  soldati  alemanni  del  Borbone^  il  tempo  ^  la  guerra^  il 
ïevere^  il  fuoco  e  Lutero  si  scagliano  ohime!  sulla  Niobe 
délie  nazioni  che  con  i  suoi  imperatori  morti  ed  i  suoi 
papi  diseredati ,  non  sembra  più  stare  in  piedi  che  per 
dire  come  qui  in  terra  comincia  e  fînisce  la  grandezza 
degli  uominic 

Taie  è  il  disegno  générale  délia  storia  délia  Roma  an- 
tica e  moderna. 

Dopo  avère  attinto  negli  autori  latini  e  greci  (1),  ed 
aile  sorgenti  moderne  le  più  pure  (2),  F  énorme  quan- 

(1)  Ci  siamo  appoggiati  particolarmente  a  Tito  Livio,  Velleio  Patercolo,  Valerio  Massi- 
mo,  Flora ,  Polihio  ^  per  i  primi  capitoli  ;  ad  Appiano ,  Plutarco^  Cicérone  e  SaUustio  per  i 
Gracchi ,  le  guerre  civili ,  le  lotte  di  Mario  e  Silla ,  di  Cesare  e  Pompeo  e  dei  Triumviri  :  a 
Tacilo,  Svetonio,  Petronio,  Plinio,  Dione  Cassio,  Giovenale,  per  iCesari;  ad  Aurelio  Vitto- 
re,  Procopio,  Erodiano  ,  Sparziano,  Eutichio,  Oroso ,  Eusehio  ,  San  Girolamo  ^  Ammiano 
Marcellino  ,  per  i  Flavi ,  per  li  Antonini  e  per  gl'  Imperatori  militari . 

(2)  Indichiamo  qui  i  meno  conosciuti,  per  non  interrompere  in  seguito  ad  ogni  istante  il 
filo  del  racconto  con  délie  note  :  Donati,  Roma  vêtus  ac  recens.  — Yenuti,  Descrizione  topogra- 
fica  di  Roma  moderna.  —  Famiano  Nardini ,  Roma  antica.  —  Platinae^  Vitae  summorum 
pontificum.  —  Marliani ,  Annales  consulum ,  dictatorum.  —  Panvinii ,  Fastorum.  —  Strada, 
Devitiis  imperatorum.  — Aretini ,  De  bello  italico. — Blondi,  De  Roma  triumphante.  —  E- 
ckard,  Calalogus  praefectorum  urbis.  — Piranesi,  Vedute  di  Roma.  — /îosse,  Nuovo  theatro 
Romae ,  etc.  —  Aringhi ,  Roma  subterranea.  — Muratori,  Annali  d' Italia .  —  Costantino  Por- 
firogeneto  (de  administ.  imper.)  —  Ottavio  di  Agostino,  Istoria  délia  famigl.  Colonn.  —  Ca- 
lendario  del  Maffei.  —  Bartolomeo  Piazza ,  dell'opere  pie  di  Roma.  —  Jacopo  Lauro ,  Antiquae 
urbis  splendor.  —  Mazzocchi .  —  Simmaco .  —  Minutolo ,  Roma  illustrata .  —  Causeo ,  Museo 
Romano.  —  Nibhij ,  Borna. —  Vitale,  Storia  diplomatica  de'Senatori  di  Roma. —  Ganganelli 
(Clémente  XIV),  Lettere,  boUe  e  discorsi.  —Davanzati,  Gli  annali  e  le  storie  degl'  Impe- 
ratori Romani.  —  Cesare  Balbo,  Sommario  d' Istoria  d'Italia.  —  Cantù,  Storia  di  cento  anni 
1750-1850. 

Finalmente  ci  siamo  serviti  délie  ricerche  del  fiore  degli  eruditi  francesi,  inglesi  e  ale- 
manni, come  Montfaucon,  —  Maimhourg ,  —  Carlo  Deshrosses , —  Bureau  de  la  Malle,  — 
Carlo  Dezohrii ,  —  Gihhon ,  —  Fergusson ,  —  Niebuhr  ,  —  Sismondi  ;  e  dei  lavori  contempora- 
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tità  dei  fatti  che  forma  questa  storia ,  dalla  fondazione 
délia  città  fino  ai  nostri  giorni  ^  trattando  con  la  mag- 
giore  accuratezza  i  tre  lati  più  splendidi  e  piii  luminosi 
del  suo  passato  ^  il  lato  religioso  ^  il  lato  letterario  e  il 
lato  artisticoe  monumentale,  si  è  adottato  un  piano  che 
corrisponde  per  quanto  è  possibile ,  col  suo  contorno  e- 
satto,  ed  ampio  insieme,  alla  grandezza  del  soggetto. 
L'opéra  è  divisa  in  quattro  parti  principali: 
La  prima,  incominciando  da  Romolo,  e  terminando 
a  Costantino ,  il  quale  abbandona  Roma  nel  324  e  tra- 
sporta  la  sede  deirimpero  a  Bisanzio,  si  chiama: 

ROMA  ANTICA. 

La  seconda ,  incominciando  alla  partenza  di  Costan- 
tino, che  fece  discendere  al  terzo  grado  Roma,  capitale 
del  mondo  pagano,per  odio  del  suo  politeismo,  termi- 
na a  Carlomagno ,  che  la  rialza  neirSOO,  stabilendo  la 
potenza  temporale  dei  papi ,  perché  essa  era  la  capitale 
del  mondo  cristiano ,  si  chiama  : 

ROMA  BISANTINA. 

La  terza,  incominciando  dalla  indipendenza  dei  papi , 
dal  loro  antagonismo  con  gFimperatori  d'Alemagna  e 
dalle  loro  querele  con  i  nobili ,  va  fino  alla  morte  di 
Leone  X  e  di  Raffaello,  e  si  chiama: 

ROMA  PAPALE. 

La  quarta  tinalmente ,  incominciando  dalla  presa  di 

nei  dei^igg.  Artuad  de  Montor  ,  — del  conto  di  Tournon,  —  di  Carlo  Didier ,  —  Stendhal ,  — 
Thomas  ,  Perret ,  che  fompendiano  tnllo  ciô  che  è  stato  detto  di  bnono  e  di  vero  sulla  Roma 
moderna. 
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Roma  fatta  dal  Borbone,  e  dal  tempo  di  Lutero ,  fini- 
sce  a  Bonaparte  e  alF  ultima  spedizione  francese  ^  e  si 
chiama: 

ROMA  MODERNA. 

Stabilité  queste  principali  divisioni^  per  classare  gli 
avvenimenti  con  maggior  metodo  e  sviliipparli  con  un 
ordine  più  chiaro  eliiminoso^  queste  furono  distribuite 
in  trentaquattro  capitoli  intitolati: 

Origine  di  Roma,  i  Re.  —  Consoli  patrizi.  Tribu  ni 
del  popolo.  —  Guerre  puniche.  —  I  Gracchi. — Guerre 
servili,  Guerre  sociali  e  Guerre  civili.  — Proscrizioni  di 
Mario  e  di  Silla. — Pompeo  e  Cesare. — I  Triumviri. — 
Roma  sotto  i  Cesari. — Roma  sottoiFlavi,  gli  Antonini 
e  gFImperatori  militari. — Descrizione  délie  quattordici 
regioni  augustali  e  dei  monumenti  pagani. — Istituzio- 
niecostumi  di  Roma  consolare,  impériale  e  pagana. — 
Roma  sotterranea.  —  I  Barbari.  —  I  Bisantini.  —  L' Eu- 
nuco  Narsete  e  Y  Imperatore  d' Oriente.  —  I  Duchi  di 
Roma.  —  I  Longobardi.  —  Carlomagno.  —  Il  Papa  e 
r Imperatore.  —  Guelfi  e  Ghibellini.  —  Gregorio  VII  — 
IColonna  e  gli  Orsioi. — Cola  di  Rienzo. — I  Borgia. — 
Giulio  II  e  Michelangiolo ,  Leone  X  e  Raffaello.  —  Lu- 
tero.—  Sisto  Quinto. — ^Alessandro  VII  e  Luigi  XIV. — 
Bonaparte  e  Pio  VIL — I  Triumviri  del  1848.  — Ultimo 
assedio  di  Roma. — Descrizione  dei  quattordici  moder- 
ni  rioni  e  dei  monumenti  cristiani.  —  Roma  cattolica  e 
papale  nel  1852. 


ROMA  ANTICA 


P.  T. 


ROMA  ANTICA 


CÂFÏTitO  ï. 

ORIGINE  DI  ROMA.  —  I  RE. 

Romolo  :  vien  coUocato  nel  numéro  degli  Dei  sotto  il  nome  di  Quirino.  —  Numa  Pompilio.  —  Organizzazione  délia 
Gerarchia  sacra.  -TuUo  Ostilio.  —  Combattimento  degli  Orazi  AncoMarzio.  —  Prigione  dei  Foro  .  —  Tar- 
quinio Prisco.  —  Servie  TuUio.  —  Organizzazione  delle  Centurie  Tarquinio  Superbo.  —  Giunio  Bruto.  —  La 

regia  dignità  abolita.  —  Quadro  di  Roma  sotto  i  R-e.  — •Istituzioni  politiche.  —  La  legione  romana. 

Le  grandi  citla  sono  corne  i  grandi* 
fiumi  :  quanto  più  la  loro  isloria  scorre 
larga  e  profonda ,  lanto  più  è  difficile  ri- 
trovarne  la  sorgente  .  Corne  il  Rodano , 
il  quale  si  scorge  appena ,  in  mezzo  aile 
nebbie  ed  aile  canne  quando  sgorga  dal 
San  Gottardo  ,  Roma  si  nasconde  inco- 
minciando  nelle  ombre  delle  finzioni  me- 
ravigliose  e  délia  favola. 

Due  bambini  abbandonati  sulle  acque 
straripate  dei  Tevere  le  quali  lasciano 
neir  abbassarsi  la  loro  culla  sotto  un  sal- 
vatico  lico  \  iina  lupa  accorsa  per  allattare 
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questi  bambini  ^  un  pastore  la  cui  pietà  li  trae  dalla  caverna  délia 
lupa ,  e  che  li  alleva  nelle  capanne  di  paglia  del  monte  Palatino  ; 
quindi  il  primogenito  dei  figli  délia  Vestale ,  chiamato  Romolo  ,  che 
rinnovato  il  delitto  di  Caino ,  al  lato  del  cadavere  sanguinoso  del  siio 
fratello  Remo  fonda  la  cittk  eterna  ;  ecco  cio  che  la  tradizione  mostra 
nei  lontani  secoli  scorsi. 

Ma  queste  invenzioni  poetiche  non  convengono  che  all'infanzia  dei 
popoli:  giiingendo  aU'elà  délia  ragione,  essi  le  rigettano  o  le  spiegano. 
Tito  Livio,  il  quale  scriveva  setlecento  anni  dopo  l'Era  Ronmlea , 
rende  percio  alla  tradizione  i  colori  délia  verita.  Il  nipote  di  Numitore, 
ridotto  aile  umane  proporzioni ,  non  è  nel  suo  libro  se  non  quello 
che  era  sul  Palatino  ,  un  capo  di  ladroni  e  di  schiavi  fuggitivi.  Dis- 
sîpiamo  con  un  soffîo  corne  Tito  Livio  l' auréola  mitologica  di  Romolo, 
e  subito  entriamo  nel  campo  del  possibile.  La  famosa  lupa  sparisce, 
fatla  quesla  rettificazione  ,  e  diventa  la  cortigiana  pastora  Acca  Lau- 
renzia  ,  che  dà  il  suo  latte  agli  esposti  bambini ,  nella  capanna  di 
Faustolo . 

Romolo. —  Addivenuto  grande,  Romolo  apre  un  asilo  nei  luoghi 
ov'egli  era  stato  nutrito  :  pastori  banditi ,  schiavi,  si  adunano  in  folla 
dietro  le  sue  palizzate:  tanto  onorando  Nettuno  équestre  con  dei  giuo- 
chi,  quanto  nelle  loro  notturne  spedizioni,  rapiscono  le  figlie  dei  Sa- 
belli  loro  vicini  per  averne  proie  (1; ,  e  tracciano  la  prima  cinta  di 
Roma  col  sangue  dei  Cenicensi  ,  dei  Crustumini ,  degli  Antennati  , 
che  si  sforzavano  di  schiacciare  sotto  il  peso  dei  loro  scudi  la  nascente 
colonia.  Acquietatesi  per  la  sconfîtta,  le  ostih  tribu  ben  presto  tribîi 
amiche  addivengono  :  i  Sabelli  o  Sabini  stessi  obliando  la  loro  collera 
vanno  ad  erigere  capanne  a  lato  a  quelle  dei  vincitori,  e  Romolo  è  ob- 
bligato  a  mandar  più  oltre ,  il  pomoerium  délia  sua  citta.  (2) 

Egli  aveva  tracciato  la  linea  délie  mura  con  tanta  sapienza  ,  che 
s'appoggiava  da  ambe  le  parti  sopra  alte  montagne,  e  il  solo  pun- 
to  accessibile  fra  il  monte  Esquilino  e  il  monte  Quirinale  era  difeso 
da  un  forte  trinceramento  e  da  una  larga  fossa.  La  cittadella  s'in- 

(1)  Prima  occasionedigueira  sono,  la  solita  tcntazionc  de' popoli  rozzi,  le  donne,  corne  le  atle- 
stano  oltre  il  ratto  délie  Sabine,  queilo  di  Eîena,  di  t)ina,  di  Pioserpiua,  d'Europa,  délie  amanli 
di  Rama  e  di  Crisna  ne'poomi  indiani,  di  Brunechilde  nei  Niehelungen,  délie  Veiieziano  . 

Nota  del  Trachit. 

(2)  Questo pomoerium  o  spianata  del  bastione  ,  consaci'a(o  agli  Dei,parliva,  secondo  Tacito , 
dal  foro  boario  e  per  conseguenza  dalle  vicinanzc  del  Gianicolo  ;  j)assava  per  la  valle  dcl  Circo 
toccando  il  Septisonium  c  il  capo  délia  Via  del  Colosseo  ;  sotto  le  terme  fabbricatc  dopo  da 
Trajano  ,  giungeva  aU'aîlczza  di  Valia  presse  la  cappella  dei  Lari ,  per  andare  a  finire  dopo 
essersi  disteso  lungo  la  Via  Sacra  c  traversato  il  Foro,  ai  paludi  dcl  Vcl.)bro. 
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nalzava  sopra  uno  scoglio  trarupato  e  lagliato  per  cosi  dire  a  picco. 
Questo  luogo  scelto  sopra  colline  la  cui  aria  o  purificala  dai  vcnti, 
e  che  proteggono  le  vallate  colla  loro  ombra,  offre,  secondo  1' osser- 
vazione  di  Cicérone  ,  tutti  i  vantaggi  di  un  iuogo  saîuberrimo  in  un 
paese  inalsano. 

In  quanto  alla  cinta,  questa  formava  una  specie  di  lungo  quadrato  , 
fiancheggiato  da  torri  di  distanza  in  distanza  e  munito  di  tre  porte,  l.a 
prima ,  chiamata  Mugonia  a  cagione  dei  muggiti  dei  buoi  che  aveasi 
r  abitudine  di  farvi  passare  quando  si  condncevano  alla  pastura  ,  la 
quale  era  situata  al  basse  dei  Palatino  presse  il  tempio  di  Giove 
Statore  (  1  )  :  la  porta  Romanula  che  guardava  1'  Aventino  ,  e  la  porta 
Gianuale  ornata  dei  busto  di  Giano  ,  dalla  parte  délia  rocca  Tarpea. 
Questa  non  si  apriva  che  durante  la  guerra.  La  triplice  porta  Car° 
mentale ,  costruita  un  poco  piu  tardi  chiuse  lo  spazio  compreso  fra 
il  Campidoglio  e  il  Tevere  . 

Taie  era  Roma  alla  morte  dei  suo  fondatore  :  per  liberarsi  da  un 
tiranno ,  i  compagni  di  Romolo  ne  fecero  un  Dio.  Faceva  nna  rivista 
sulle  sponde  dei  padule  délia  Capra:  una  procella  spaventevole  scoppia 
ad  un  tratto ,  s'  osçura  il  giorno  ,  e  torrenli  di  pioggia  disperdono 
i  soldati  tremanti  sotto  lo  scoppio  dei  fulmine.  Quando  l'arco  baleno 
brillo  suir  Aventino ,  essi  tornarono  al  padule  délia  Capra  ,  ma  piii 
non  trovarono  il  loro  capo.  «  E  lassîi ,  dissero  i  congiurati ,  mostrando 
quelle  belle  nubi  rosse,  infiammate  dal  sole  di  Roma;  noi  l'abbia- 
mo  veduto  trasportato  sopra  un  carro  raggiante  nella  reggia  di  Marte, 
suo  padre.  »  A  queste  parole,  alcuni  increduli  scossero  la  testa  ,  voci 
accusatrici  scorsero  nelle  file,  e  dopo  avère  oggi  mormorato ,  domani 
si  sarebbero  anche  nominati  i  colpevoli ,  se  il  più  venerato  dei  com- 
pagni  di  Romolo  non  avesse  acquietato  1'  effervescenza  dei  soldati  pa- 
stori  ,  con  la  seguente  leggenda  : 

«  lo  tornava  da  Alba  Longa  *,  la  nascente  luna  d'argento,  raggiando 
nei  cieli,  rischiarava  i  miei  passi,  quando  fui  circondato  subitamente 
da  folte  ténèbre  ;  i  miei  capelli  si  rizzarono  per  lo  spavento  sul  mio 
capo ,  ed  io  restai  immobile .  In  quel  momento  ,  mi  apparve  Ro- 
molo. Era  piii  belle  più  grande  che  un  mortale  e  di  ammirabile  maestà 
con  la  sua  trabea  (2)  di  porpora.  —  Perche  i  miei  Quiriti,  egli  disse,  ver- 
Ci)  Nel  luogo  occupato  altualmenle  da  Santa  Maria  clclla  Pace . 

(2)  La  trabea  era  una  specie  di  toga  che  ebbe  tre  usi  diversi  :  serviva  d'ornamcnlo  agll  Dei, 
ai  Re  cd  agli  Auguri.  Era  la  prima  tutla  di  porpora  ,  la  seconda  in  parte  porporina  ed  in  parte 
bianca ,  la  terza  di  porpora  e  scarlatto.  Nota  dei  Trad. 
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sano  tante  lacrime  ?  perché  oltraggiano  la  mia  divinita  col  loro  dolo- 
re?  .  .  .  .  Accorri  ad  impedire  qiiei  lamenli  e  quei  pianti,  e  ordina  loro 
di  prepararmi  incenso  ed  altari,  e  si  dedichino  interamente  alla  giierra, 
che  è  r  arte  sacra  délia  patria  .  » 

Mercè  il  racconto  di  Procolo  e  l'aiitorita  che  si  annetteva  aile  sue 
parole,  gli  uccisori  furono  salvi  fabbricando  un  tempio  alla  lor  vittima 
e  dando  il  nome  di  Quirino,  figlio  di  Marte,  alla  coUina  sulla  quale  s'in- 
nalzo  questo  tempio.  Essi  cercarono  in  seguilo  di  governare  in  sua  vece; 
ma ,  trasportati  dal  selvaggio  impeto  di  quelle  indisciplinate  orde , 
dopo  un  anno  d' interrègne ,  rimisero  l'autorità  nelle  mani  d'un  al- 
tro  re. 

NuMA  PoMPiLio.  —  Il  sabino  Numa  ,  la  cui  debolezza  di  carattere  e 
i  dolci  costumi  rassicurarono  i  capi ,  fu  incaricalo  di  contenere  questo 
popolo,  che  il  loro  giogo  scuoteva,  coll'aiuto  del  freno  rebgioso.  Cos'i,  per 
trentanove  anni  si  occupe  col  più  gran  zelo  délia  sua  missione  pacifica 
e  non  penso  che  a  trapiantare  su  questa  terra  calpestata  da  uomini  di 
violenza  e  di  sangue,  il  culto  e  le  istituzioni  sacerdotali  degli  Etruschi. 
Allora  ,  agli  auguri  gia  stabiliti  dal  fondatore  vennero  ad  unirsi  i  pon- 
tefîci,  senatori  sacri  del  sacerdozio,  i  flamini  (1),  sacerdoti  di  Giove,  di 
Marte  e  di  Romolo  ,  sue  figlio,  che  si  adorava,  dopo  averlo  ucciso,  sotto 
il  nome  di  Quirino-,  i  fratelli  dei  campi  (fratries  arvales)  (2),  i  vittima- 
ri,  (5)  e  i  feciali  creati  per  dichiarare  la  guerra  e  fare  la  pace  in  nome 
degli  Dei.  Tutto  questo  clero  pagano,  abilmente  preso  dalle  famiglie  dei 
capi  e  non  occupandosi  che  a  stabilire  la  propria  influenza  sulle  venerate 
basi  délia  religione  ,  incateno  quasi  per  un  mezzo  secolo  la  turbolenza 
dei  Romani.  Andando  a  dormire  sopra  i  suoi  libri  nella  tomba  che  si 
era  preparata  al  Gianicolo ,  Numa  lascio  la  giovinc  Roma  sommessa  al 
giogo  délie  leggi  e  docile  alla  voce  délia  religione. 

TuLLO  OsTiLio.  —  Si  vide  ben  presto  sotto  V  albano  Tullo,  suo  suc- 

(1)  1  flamini  furono  di  due  sorte,  raaggiori  e  rainori.  Il  loro  nome  ebbe  origine  da  un  filo  di 
lana  che  portavano  al  capo,  perciô  furon  chiamati  famines  quasi  filamines.  I  maggiori  erano  (re 
istiluiti  da  Numa:  flamine  di  Giove,  di  Marte,  di  Quirino.  Il  primo,  cioè  quello  di  Giove  il  più  au- 
torevole:  avea  il  diritto  délia  sedia  curule,  délia  pretesla,  dell'anello  d'oro,  benediva  le  avmale  , 
era  preceduto  da  un  iiltore,  usava  vesta  più  magnifica;  portava  in  testa  una  specie  di  berretta  di 
pelle  di  pecora  bianca,  sopra  di  essa  un  ramoscello  di  olivo;  avea  diritto  di  dare  sicuro  asilo 
aicolpevoli  che  si  rifugiavano  nella  sua  abitazione ,  e  far  grazia  a  quelli  che  andavano  al  sup- 
plizio  e  che  esso  incontrava.  Nota  del  Trail. 

(2)  Presero  il  nome  ah  arvis;  cran  destinali  a  far  pubblici  sacrifizi  per  implorare  la  fertilità  délie 
campagne.  Erano  12.  La  vittima  che  si  sacrificava  era  una  porca  o  una  pecora  o  un  toro,  prima 
d' immolarsi  si  faceva  girar  Ire  volte  intorno  al  designato  teneno,  accompagnata  da'  ministri  e 
dal  popolo  che  alternava  preghiere.  ISota  del  Trad. 

(])  Quelli  che  preparavano  le  vitlirae.  Nota  del  Trad. 
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cessore,  quanto  cra  possenle  questa  voce.  Alba  avendo  osato  provocare 
Roma ,  i  figli  di  Quirino,  uscendo  fînalmente  dal  loro  riposo,  si  pre- 
cipitarono  corne  leoni  nella  pianiira.  Le  armale  délie  due  cilik  si  scon- 
irarono  aile  sponde  délia  fossa  Cluilia  (1),  fra  il  qiiinlo  e  il  sesto  miglio 
ad  uscire  dalla  porta  Capena.  Gli  archi  erano  gia  tesi ,  si  ascoltava  il 
fischio  délie  fionde ,  e  il  sangue  scorreva-,  quando  i  feciali ,  giudici  so- 
vrani  délia  pace  e  délia  guerra,  intervenendo  ad  un  tratlo,  ordinarono 
in  nome  degli  Dei  di  rimettere  la  sorte  délia  battaglia  a  tre  combattenti 
scelti  in  ciascuno  dei  due  campi. 

I  re  vi  acconsentirono  per  risparmiare  lo  spargimento  dei  sangue  . 
Tullo  scelse  i  tre  Orazi,  e  il  capo  d'Alba  i  tre  Curiazi  tra  loro  fratelli 
cugini:  questi  essendosi  inoltrati  altieri  fra  le  due  armate,  il  più  vene- 
rabile  dei  feciali  prese  la  parola ,  e  rivolgendosî  a  Tullo; 

«  Tu  mi  ordini  ore,  gli  disse ,  di  concludere  un  trattato  col  padre- 
patrato  che  invia  il  popolo  Albano?  . . .  —  Si ,  rispose  Tullo.  — Re  , 
io  ti  chiedo  Y  erba  santa.  —  Prendila  pura  !  » 

II  Feciale  ando  a  coglierla ,  e  disse  a  Tullo: 

<(  Re  ,  mi  fai  tu  interpetre  tuo  e  dei  popolo  Romano,  figlio  di  Qui- 
rino ,  e  accetti  tu  i  miei  compagni  e  questi  vasi  per  il  sacrifîzio? .  .  . 
—  Purchè  la  tua  scelta  non  sia  un  inganno  ne  per  me ,  nè  per  il  popolo 
romano  ,  figlio  di  Quirino  ,  io  1'  approvo.  » 

Il  padrepatrato  copri  allora  i  suoi  capelli  di  verbena,  e  pronunzio  la 
formula  dei  trattato ,  la  quale  dichiarava  che  il  popolo  i  cui  campioni 
sarebbero  vinti ,  si  sottometterebbe  ail' altro  *,  quindi  dopo  avère  invo- 
cato  Giove  e  ucciso  con  un  colpo  di  pietra  il  porco  per  il  sacrifizio  , 
dette  il  segnale  di  questo  combattimento  ,  donde  il  più  giovane  degli 
Orazi  usc\  solo,  ebbro  d'entusiasmo  e  di  sangue^  per  uccidere  la  so- 
rella.  (2j 

Ai  termini  dei  patto  concluso  ,  Alba  divenuta  V  ausiliare  di  Roma 
doveva  unire  i  suoi  guerrieri  ai  soldati  Romani  quando  questi  andas- 
sero  contre  ilnemico;  ma  queste  popolazioni  mezzo  selvagge  obliarono 
facilmente  la  fede  giurata.  Tullo  Ostilio  assalito  dai  Vejenti  e  dai  Fi- 
denati ,  avendo  chiesto  il  soccorso  degli  Albani;  il  re  di  questi  ultimi 
Meto  Fufezio  dispose  le  scbiere  in  modo  da  rimanere  spettatore  dei  con- 
flitto,  per  opprimere  i  Romani  se  fossero  stati  vinti,  o  dividere  con  essi 

(1)  Nel  luogo  medesimo  ove  essa  laglia  il  confine  dcl  tcn  itorio  romano  e  la  via  Latina,  presso 
Seltebassi . 

(2)  Tornando  colle  spoglie  degli  uccisi  Curiazi  a  Roma ,  inconlrata  la  sorclla  che  piangeva 
la  morle  di  uno  di  quelli  stalole  promesso  in  isposo,  itidignalo  di  cjucllc  lacrimc  Orazio  la  uc- 
rise.  iVofo  ikl  Trad. 
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senza  pericolo  i  frutli  délia  vittoria  se  si  fosse  dichiarata  per  loro.  Vin- 
citori  pero ,  questi  si  affrettarono  a  rendere  perfidia  per  perfidia.  Al- 
Iratlo  nel  campo  di  TuUo  dalla  speranza  del  bottine ,  Meto  fu  legato 
a  due  carri  attaccati  a  quattro  cavalli ,  i  quali  lanciati  violentemente  in 
senso  opposto ,  strapparono  e  trasportarono  nel  loro  corso  le  sue  san- 
guinose  membra.  In  questo  tempo  l'uomo  gia  si  fatale  agli  Albani, 
Orazio,  sorprendeva  la  loro  citta ,  l'atterrava  a  suono  di  tromba,  e  ne 
scacciava  la  popolazione  piangente  verso  Roma  ,  ove  Tullo  la  colloco 
sul  monte  Celio. 

Si  giudichi  del  furore  dei  Sabini  a  tal  nuova  !  Impazienti  di  vendi- 
care  i  loro  fratelli ,  perché  tutti  questi  piccoli  popoli  erano  altrettanti 
rampolli  délia  vecchia  famiglia  etrusca  ,  andarono  contre  Tullo,  che  gli 
attendeva  nella  foresta  Malitiosa ,  e  gli  batte.  Dopo  questo  resultato , 
ottcnne  dal  popolo  il  diritto  di  farsi  precedere  da  dodici  littori  coi  fasci; 
ma  questa  estensione  del  potere  dispiacque  senza  dubbio  ai  padri  délie 
vecchie  famiglie  e  ai  pontefîci,  perche  non  si  tardo  molto  a  divulgare 
che  egli  era  morto  di  un  colpo  di  fulmine . 

Anco  Marzio.  —  Quelle  che  prova  perè  che  i  pontefîci  non  erano 
estranei  al  prodigio ,  fu  che  si  scelse  per  successore  il  nipote  di 
Numa  .  Questo  nuovo  principe ,  chiamato  Anco  ,  non  si  occupé  ef- 
fettivamente  al  principiare  del  suo  regno  ^  che  degli  interessi  del 
corpo  sacerdotale  ,  un  poco  trascurati  da  Tullo  ;  e  fine  a  che  il 
<^ulto  degli  Dei  non  ebbe  ripreso  il  suo  splendore ,  non  rispose  aile 
provocazioni  dei  Latini  mandando  il  feciale  a  lanciare  il  giavel- 
lotto  di  guerra  sul  loro  territorio.  Maie  allora  ne  avvenne  ai  figli  del 
Lazio  d'aver  violato  il  trattato  fatto  col  suo  predecessore  :  schiac- 
ciati  sotto  le  mura  di  Medullia ,  subirono  in  gran  parte  la  sorte 
degli  Albani  ed  andarono  ad  aumentare  la  popolazione  di  Roma  ed 
a  portare  i  loro  penati  sul  monte  Aventino  .  Volgendosi  in  seguito 
r  attività  dei  Romani  aile  opère  utili  ^  Anco  scavo  il  porto  d' Ostia  , 
chiuse  il  Gianicolo  nella  cinta  di  Roma  ,  costrui  il  primo  ponte  che 
avesse  le  sue  palafitte  immerse  nel  Tevere  ,  apri  il  fossato  dei  Quiriti 
per  difendere  la  citta  dalla  parte  délia  pianura,  e  ingrandendo  il  tem- 
pio  di  Giove  Feretrio ,  taglio  nel  tufo  del  Campidogîio  una  caverna 
molto  necessaria  in  questo  tempo  ,  la  prigione  del  Foro.  La  morte 
avendolo  sorpreso  dopo  compite  queste  monumentali  cosiruzioni ,  si 
mise  in  suo  îuogo  il  tutore  dei  suoi  figli. 

Tarquinio  Prisco.  —  Era  un  Greco  stabilité  da  poco  tempo  a  Tar- 
quinia  ove  era  addivenuto  hicumon  (capo),  ma  trovando  il  teatro  di 
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questa  città  Iroppo  anguslo  per  la  sua  ambizionc,  ^vea  portato  a  Ro- 
ma  le  sue  licchezze  .  Aggradito  per  quesle  ai  jmdri  di  fmniglia 
e  unito  per  mezzo  délia  sua  moglie ,  sapiente  nell'  arle  augurale  , 
ai  pontefîci ,  non  ebbe  difficoltà  a  farsi  eleggere.  Gli  auguri  dissero 
al  popolo  che  Giove  l'aveva  designato  inviando  un'  aquila  che  gli  avea 
tolto  e  riposato  in  capo  il  cappello  che  portava  al  suo  giungere  in  Ro- 
ma:  e  docile  alla  voce  dei  suoi  auguri ,  il  popolo  s'inchino  davanti  alla 
volontà  degli  Dei.  Cangiando  allora  il  suo  nome  di  Demarate  in  quelle 
di  Tarquinio  ,  il  nuovo  re ,  corne  il  suo  predecessore  ,  comincio  dal 
pensare  all'architettura  prima  che  alla  guerra .  I  terreni  che  circon- 
davano  quel  Foro  ove  dovevano  regolarsi  un  giorno  i  destin i  dei  mon- 
de, erano  incolti  ed  infrultiferi  :  ei  gli  dislribuï  ai  padri  perche  vi 
fabbricassero  dei  magazzini  e  dei  porlici.  Le  acque  dei  Tevere ,  scor- 
rendo  qualche  volta  fine  al  piede  dell'Aventino  e  dei  Palatine  ,  inon- 
davano  la  vallata  fra  queste  due  colline ,  e  vi  si  corrompevano ,  con 
gran  danno  délia  pubblica  sainte  :  fogne  con  volte  gigantesche  (cloaca 
maxima)  furon  fatte  per  ricondurle  nel  fîume  e  risanare  il  Velabro.  Un 
solide  bastione  di  costruzione  etrusca  sostitui  gli  antichi  trinceramenti  di  ^ 
terra  battuta  fine  dal  tempo  di  Romolo;  la  cima  dei  monte  Capitolino 
fu  spianata  per  ricevere  i  fondamenti  dei  tempio  di  Giove ,  e  final- 
mente  il  popolo  ,  già  avide  di  spettacoli ,  pote  ben  presto  applaudire  , 
in  un  vasto  circo  adorno  di  logge  di  legno  per  i  cavalieri  e  per  i 
padri ,  aile  lotte  dei  pugilato  e  aile  corse  dei  cavalli ,  rozza  imitazio- 
ne  dei  giuochi  olimpici. 

Aile  cure  délia  pace  successero  in  seguito,  ma  per  intervalli,  quelle 
délia  guerra:  per  venticinque  anni  Roma  ebbe  a  lottare,  entre  il  bacino 
dei  Tevere,  fra  i  pendii  coperti  di  abêti  e  di  larici  delCimino  e  le  colline 
Algide  ,  contre  le  tribîi  Sabine  ;  queste  stanche  pero  di  urtare  invano 
le  loro  targhe  contre  la  spada  romana  vennero'a  chiedere  la  pace  ed 
offrire  in  segno  di  omaggio  un  trono  d' avorio  a  Tarquinio,  quando  due 
assassini ,  appostati  dai  fîgli  di  Anco ,  gli  spezzarono  il  cranio  a  colpi 
di  scure.  Essi  credevano  riavere  la  corona  dei  loro  padre  per  mezzo  dei 
sangue  dei  loro  tutore ,  ma  non  ebbero  che  V  odiosita  dei  delitto  :  un 
altro  ne  raccolse  i  frutti.  Servie  TuUio,  un  antico  schiavo  intelligente  e 
coraggioso  ,  al  quale  Tarquinio  ave  va  dato  la  sua  figlia  ,  prese  il  cada- 
vere  dei  vecchio ,  le  trasporto  nella  curia  reale,  e  gridando  dalla  fîne- 
stra  al  popolo  che  egli  non  era  che  ferito,  profitto  délia  fuga  dei  figli 
d'Anco  ,  e  dcllo  stupore  dei  loro  amici  per  farsi  proclamare  re . 

Servio  Tullio.  —  Quantunque  questa  elezione  fosse  stata  ottenuta 
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per  sorprcsa,  Servio  la  giiistifico  pienamente:  felico  qiianto  Tarqui- 
nio  neile  sue  spedizioni  militari  contro  la  federazione  latina,  si  mostro 
piii  abile  legislalore  organizzando  lo  stato  politico  di  Roma.  La  costi- 
tuzione  délia  citta ,  tagliata  da  primo  a  colpi  di  spada  da  Romolo  ,  mo- 
dificata  solamente  da  Tarquinio  che  raddoppio  il  numéro  dei  capi  délie 
famiglie  e  porto  quelle  dei  cavalieri  a  mille  dugento ,  era  piena  d' im- 
perfezione  e  di  lacune.  Servio  larifuse  arditamente  nel  modo  seguente: 
Creo  diciotto  nuove  centurie  equestri  dei  censo  piii  alto  e  divise  il 
popolo  in  cinque  classi ,  separando  i  giovani  dai  vecchi.  I  padri  délie 
vecchie  famiglie  che  noi  da  ora  in  poi  chiameremo  patrizi ,  i  cavalieri 
e  i  sacerdoti,  formarono  novantanove  centurie;  il  popolo  intiero,  sebbe- 
ne  venti  volte  piii  numeroso,  non  ne  formo  che  novantasei.  Gosi  si  Iro- 
varono  gettato  per  secoîi  le  basi  deila  potenza  dei  piîi  ricchi  a  danno 
dei  più  forti.  Niuno  era  privo  dei  diritto  dei  sutïragio  ,  ma  la  premi- 
nenza  e  la  maggioranza  erano  assicurate  immutabilmente  a  coloro  che 
avevano  il  maggicre  interesse  nella  cosa  pubblica. 

Tarquinio  il  Superbo.  —  Diseredando  la  plèbe  a  profitto  dei  patrizi, 
Servio  non  aveva  a  temere  quel  misteriosi  colpi  di  fulmine  che  colpi- 
vano  improvvisamente  i  capi  divenuti  troppo  possenti,  e  credeva  pro- 
babilmente  potere  conlare  sopra  un  lungo  regno.  Non  fu  cosi:  quesli 
nemici ,  che  egli  non  temeva  che  nella  classe  privilegiata ,  gl'  incontro 
nella  sua  famiglia.  Lucio  Tarquinio  suo  nipote  e  suo  genero  ,  volendo 
succedergli  come  egli  era  succeduto  a  suo  padre  si  stanco  d' attendere 
e  r  uccise.  Tullia  facendo  passare  il  suo  carro  per  giungere  più  presto 
alla  curia,  sul  corpo  palpitante  di  suo  padre,  prova  che  1' ambizione 
soffogava  ogni  umano  sentimento  in  quoi  cuori  feroci:  in  quanto  a  Lucio 
Tarquinio,  il  giorno  in  cui  s'impadroni  dei  potere  senza  i  patrizi  e  senza 
i  sacerdoti,  comprese  a  meraviglia  che  gli  avrebbe  per  avversari,  e  li  go- 
verno  per  conseguenza  con  una  verga  di  ferro.  Ai  primi  lamenti  mise 
in  pratica  il  sistema  che  egli  indico  tacitamente  al  messaggero  di  suo 
figlio  rifugiato  presse  i  Gabini  per  tradirli ,  e  le  teste  patrizie  cad- 
dero  sotto  la  scure  dei  littore  come  le  piu  alte  teste  dei  papaveri  erano 
cadute  sotto  la  sua  bacchetta.  Questi  non  furono  che  i  primi  passi: 
forte  deir  alleanza  dei  Latini ,  che  avevano  acconsentito  sotto  i  suoi 
auspici  a  confederarsi  con  Roma ,  fiero  délie  vittorie  riportate  nella 
pianura  sopra  i  Volsci,  e  forse  abbagliato  dall'oro  conquistato  nel  sacco 
di  Suessa  Pomezia,  Tarquinio,  giustamente  nominato  il  Superbo,  spin- 
se  ben  presto  la  tirannia  fine  agli  estremi.  Tullia  non  aveva  calpe- 
slato  piii  freddamente  sotto  i  piedi  de' suoi  cavalli  il  cadavere  dei  pro- 
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prio  padre ,  di  qiiello  che  egli  non  calpeslasse  i  palrizi  e  i  pontefici. 
L'agire  cosi  era  lo  slesso  che  spiccarsi  sur  un  cocchio  giii  da  quella 
rupe  Tarpea,  ove  gih  s' innalzavano  per  sua  cura  le  colonne  del  Cam- 
pidoglio. 

Ben  presto  palrizi  e  pontefici  pensarono  a  prendere  la  rivincita.  Tutte 
le  volte  che  formavano  un  complotto,  procuravano  di  prepararvi  il  popolo 
coU'annunziargli  qualche  prodigio.  Un  uragano  aveva  presagito  la  mor- 
te di  Romolo,  una  pioggia  di  piètre  quella  di  Tullo,  un'aquila  Finnalza- 
mento  al  trono  del  primo  Tarquinio;  la  caduta  dell'ultimo  fu  predetta 
nel  medesimo  modo.  Un  giorno ,  gli  auguri  narrarono  sommessamenle 
che  un  serpente  uscito  daU'altare  domestico  del  tiranno  aveva  divorato  la 
carne  délie  vittime.  Il  popolo  subito  ne  concluse  che  gli  Dei  abbandone- 
rebbero  Tarquinio,  ed  egli  aspettava  con  ansieta  mista  a  terrore  la  spie- 
gazione  di  questo  prodigio.  Non  si  fece  attendere  lungo  tempo.  Ad  un 
tratto,  mentre  1'  armata  era  accampata  solto  le  mura  d'Ardea ,  la  citta 
dei  sotterranei,  Giunio  Bruto,  capo  dei  congiurati,  comparve  nel  Foro 
seguito  da  tutti  i  coloni  di  Collazia  e  brandendo  un  pugnale  insangui- 
nalo.  Gettando  via  la  suamaschera  di  pazzo  ,  racconto  l'oltraggio  fatto 
dal  fîglio  del  tiranno  a  Lucrezia,  mostrè  quel  pugnale  che  la  casta  ma- 
trona  avea  confitto  nel  suo  seno  per  punirsi  del  delitto  di  Sesto ,  e 
clîiese  vendetta  in  nome  dell'onore  dei  Romani. 

La  moltitudine,  che  era  spinta  alla  rivolta  dai  suoi  capi  naluraîi  e  dai 
suoi  sacerdoti,  rispose  ail'  appelle  di  Bruto  con  gridi  di  collera  e  di  ap- 
provazione.  La  regia  dignità  è  abolila.  Tarquinio  accorso  in  tutta  frotta 
trovè  le  porte  délia  sua  cittk  chiuse,  e  appena  ebbe  tempo  di  rifuggirsi 
presse  gli  Etruschi,  mentre  Sesto  cacciato  dal  campo  dai  soldati,  che  aile 
parole  di  Bruto  s' infîammarono  dello  sdegno  dei  loro  padri,  ando  a 
cercare  la  morte  presse  il  popolo  che  avea  tradito. 

Cosï  péri  la  regia  dignita  in  Roma  dopo  224  anni  di  esistenza. 

Durante  questo  période ,  sette  uomini  1'  esercitarono  successiva- 
mente.  Spogliandola  del  meraviglioso  deîla  leggenda ,  la  loro  indivi- 
dualité spicca  assai  distintamente  sul  fonde  oscuro  dei  secoli  per  non 
esser  tentati  di  trasformarli  in  miti  come  I'  hanno  fatto  Niebuhr  ed  i 
suoi  amici.  Dire  che  la  storia  de'  re  non  è  che  un'  allegoria  nella  quale 
Remo  personifica  il  principio  plebeo  in  lotta  col  principio  patrizio  fi- 
gurato  in  Romolo^  che  il  popolo  chiamasi  Tullia  quando  innalza  i  Tar- 
quini  al  trono,  Ostilio  quando  gli  abbatte,  Servie  quando  muore  sotte 
i  colpi  dei  grandi ,  e  Bruto  quando  rivive ,  cio  non  ô  aver  piii  im- 
maginazione  degli  stessi  auguri?  Senza  prendere  piii  sul  serio  l'in- 
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gegnoso  sistema  d'Orioli,  il  quale  ha  inventato  una  legge  anlisalica  in 
Yirtîi  délia  qualo  luUi  i  ro  erano  tanii  generi  che  succedevano  ai  loro 
suoceri,  non  puo  farsi  a  meno  di  osservare  corne  singolarità  storica  la 
parte  intéressante  che  fanno  le  donne  in  questa  prima  epoca.  La  regia 
dignilà  incominciô  ,  da  quando  fu  violata  Silvia  ,  fini  quando  si  fece 
violenza  a  Lucrezia.  Dipoi  dalla  cortigiana  lupa  Acca  Lucrezia  la  qnale 
nutri  i  due  gemelli  tradizionali  sotto  il  fico  salvalico ,  fine  alla  iniqua 
figlia  di  Servio,  è  sempre  la  donna  che  si  vede  sul  punto  culminante 
délia  storia.  Madré  di  famiglia  ,  si  gelta  fra  i  giavellotti  romani  e  le 
lancie  sabine;  arnica  prudente  e  misteriosa,  consiglia  Numa;  sacerdo- 
tessa  di  Diana  ,  ispira  1'  ambizione  al  primo  Tarquinio  ;  figlia  senza 
cuorc ,  trascina  il  secondo  al  parricidio.  La  sua  influenza  che  si  mani- 
festa colla  medesima  energia  lanto  verso  il  hene  quanto  verso  il  maie, 
forma  il  piii  curioso  profile  délia  primitiva  Roma. 

QuADRo  DI  Roma  sotto  i  Re.  —  Questa  Roma  dei  re  non  rassomiglia 
realmente  a  quella  dei  consoli.  Esaminiamo  ciè  che  addivenne  sotto  il 
governo  patrizio-,  ma  prima  di  seguirla  in  questo  immense  sviluppo,  fer- 
miamoci  un  momento  sul  limitare  dei  consolato  per  gettar  un  colpo 
d'occhio  sulla  sua  forza  ,  sopra  i  costumi  di  quest'ammirabile  organiz- 
zazione  militare  che  stava  per  darle  l' impero  dei  monde. 

La  citth  quadrata  di  Romolo  non  aveva  occupato  che  il  monte  Pa- 
latino;  a  poco  a  poco  la  sua  popolazione  si  era  estesa  sui  monti  Aven- 
tino,  Capitolino  ,  Celio  ,  Quirinale  ed  Esquilino.  Servie  e  Tarquinio 
munirono  questi  tre  ultimi  colli  nel  punto  ove,  allontanandosi  il  Tevere 
si  confondono  con  la  campagna  ,  di  un  grosso  bastione  e  terrapie- 
no  (agger)  dominando  sopra  un  fossato  largo  cento  piedi  e  profonde 
trenta.  Questa  cinta  prolungata  fine  al  Gianicolo,  corrispondeva  per 
l'appunto  alla  riva,  che  dalla  punta  dell' isola  Tiberina,  fa  fronte  all'A- 
ventino  ,  e  formando  un  angolo  il  cui  vertice  si  appoggiava  alla  porta 
Gianicolense ,  seguiva  la  pendice  dei  monte  Aventino  verso  il  Tevere, 
per  andare  a  ri  satire  la  cresta  dei  Celio  ,  e  chiudere  la  vallata  che  la 
sépara  dall' Esquilino.  L'Aventino  era  stato  lasciato  fuori  delle  mura 
a  cagione  delle  nere  querci  popolate  da  corvi  e  da  uccelli  di  cattivo 
augurio  delle  quali  erano  irte  quelle  scoscese  pendici . 

Roma  cosi  circondata  copriva  una  superficie  di  sei  cento  trentotto  et- 
tari.  Veduta  estcriormente  con  la  sua  cinta  fiancheggiata  da  terri  qua- 
drate  e  la  sua  fortezza  bislunga  dei  Campidoglio  ,  da  per  tutto  offriva 
l'immagine  délia  guerra.  Nell' interne  non  si  vedeva  che  quella  délia  po- 
verta  e  délia  semplicità  rustica  dei  primi  tempi.  I  figli  di  Quirino  abi- 
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tavano  case  per  la  maggior  parte  di  terra  e  di  paglia,  che  altri  piani 
non  avevano  che  il  piano  terreno,  con  tetti  di  canne  bastanti  appe- 
na  a  proteggerli  contre  gli  ardori  del  sole  e  délie  piogge.  I  loro  letti 
erano  giunchi  del  Tevere;  loro  ricchezze,  le  loro  terre  e  i  loro  ar- 
menti.  Il  senatore  slesso  guidava  le  sue  pecore  ,  e  non  andavaa  Roma 
che  nei  giorni  di  mercato  e  dei  comizi  per  dare  il  suo  voto  e  vendere  il 
siio  olio  ,  il  suo  vino  ,  i  suoi  frutti  e  i  suoi  vecchi  schiavi. 

Possedere  una  somma  in  argento  era  un  dehtto  agli  occhi  délia  legge. 
Giove  appena  capiva  nel  suo  tempio .  Il  suo  fulmine  era  di  terra , 
come  i  vasi  che  servivano  al  culto  di  Vesta.  Questo  Campidoglio ,  ove 
brilleranno  un  giorno  a  profusione  1' oro  e  le  piètre  preziose,  allora 
non  si  ornava  che  di  frondi.  Alcuni  rami  di  savina  e  di  lauro,ofîori 
di  prati,  misti  a  viole,  ecco  cio  che  si  offriva  agli  Dei  :  un  embrice  coper- 
to  di  corone ,  frutti  sparsi  sulla  tomba ,  due  o  tre  grani  di  sale ,  degli 
asfodilli  in  un  vaso  rotlo ,  ecco  cio  che  si  offriva  ai  morti.  I  vivi  che 
ogni  giorno  curvavano  le  loro  fronti  abbronzite  dal  sole  ,  sul  suolo 
ingrate  e  ardente  délia  campagna  romana ,  si  contentavano  délia  fo- 
caccia  di  grano  e  délia  posca  mischianza  di  aceto  e  d' acqua.  Il  piii 
grande  elogio  che  si  potesse  fare  di  un  cittadino  era  di  chiamarlo 
buono  agricoltore  e  buon  colono  ;  cosï  per  immaginarsi  Roma  cinque- 
cento  dieci  anni  prima  della  nostra  Era ,  bisogna  rappresentarsela  ai 
primi  albori ,  quando  i  robusti  Quirili  uscivano  lentamente  con  i  carri 
per  andare  a  coltivare  i  loro  sette  jugeri,  quando  i  muggiti  dei  bovi  si 
mischiavano  sotto  le  porte ,  ai  gridi  dei  pastori  ed  ai  belati  délie  pe- 
core ;  quando  gli  auguri ,  vestiti  del  loro  manto  rosso  ,  andavano  si- 
lenziosamente  al  Tevere  a  cercare  F  acqua  lustrale-,  quando  la  gioventîi 
discendendo  al  campo  di  Marte  per  lanciare  i  giavellotti ,  e  quando  le 
donne  cominciarono  a  filare  le  loro  lane,  a  quelle  basse  finestre,  che 
guarnite  di  erbe  da  giardino ,  davano  a  tutte  le  vie  il  ridente  aspetto 
della  campagna. 

IsTiTuzioNi  POLiTiCHE.  —  L'  cncrgica  e  rozza  popolazione  che  abitava 
queîla  citta  di  paglia  aveva  costumi  d'oro  e  leggi  di  ferro.  Il  padre 
di  famiglia  era  armato  nella  sua  casa,  d' una  autorità  senza  limiti. 
Rappresentante  degli  Dei  e  dello  Stato  ,  poteva  tutto  cio  che  voleva . 
La  legge  ,  fredda  e  dura  come  le  tavole  di  bronzo  sulle  quali  era  scol- 
pita  ,  gli  dava  diritto  della  vita  e  della  morte  sopra  i  suoi  schiavi , 
sulla  sua  moglie,  sopra  i  suoi  fîgli ,  e  gli  permetteva  ,  quando  aveva 
rovinato  il  suo  debitore  pre&tandoli  il  danaro  al  venti  per  cento,  ca- 
ricarlo  di  catene,  venderlo  come  schiavo  e  di  farne  a  pezzi  le  membra. 


22  CAPITOLO  PRIMO 

Padrone  assoluto  dei  suoi  beni  che  poteva  a  suo  piacere  vendere,  alie- 
nare,  destinarli  a  suo  capriccio,  il  padre  teneva  luito  cio  che  lo  circon- 
dava  solto  il  giogo  délia  sua  volontà  senza  regola  e  senza  freno,  e  soUo 
il  lerrore  délia  sua  scure  ^  quindi  la  riunione  di  tutti  questi  tiranni  di 
famiglia  componeva  la  rete  di  ferro  gettata  sulla  sooieta  romana  c  cbia- 
mata  governo. 

Corne  mai  uomini  piegati  fin  dall'  infanzia  a  questa  obbedienza  pas- 
siva  e  abituati  a  duri  Iravagli  e  alla  vita  frugale  dei  campi,  avrebbero 
potuto  tradire  la  vocazione  provvidenziale  di  una  citth  nata  ed  ingran- 
dita  allo  strepito  délie  arrai?  —  Bisoguava  ai  plebei,  assuefatti  ad  ub- 
bedire  ,  e  ai  patrizi,  assuefatti  a  comandare,  una  organizzazione  bene 
intesa  per  portare  questa  disciplina  sui  campi  di  battaglia,  e  assai  ener- 
gica  per  mantenerli  sempre  stretti  corne  i  fasci  dei  littori.  Sotto  questi 
due  rapporti  ,  1'  organizzazione  militare  di  Roma  fu  un  capo  d' opéra. 

Organizzazione  della  legione  .  —  Si  trattava  da  primo  di  centu- 
plicare ,  regolarizzandola ,  l'azione  della  forza  fisica;  vi  si  giunse  ma- 
ravigliosamente  con  creare  la  legione.  La  legione,  questa  cittadella 
vivente  di  Roma,  formava  un  corpo  di  quattro  mila  dugento  uomi- 
ni divisi  in  dieci  coorti,  in  trenta  manipoli  e  in  sessanta  centurie,  e 
scelti  dal  fiore  della  popolazione  .  Tutti  gli  anni  si  convocavano  a 
questo  effetto  ,  nel  Campidoglio  ,  i  cittadini  iscritti  sulle  tavole  dcl 
censo,  vale  a  dire  possedenti  più  di  1,800  sesterzi,  ossia  1,500  franchi. 
Allorquando  tutti  quelli  dai  diciassctte  ai  quarantasei  anni  erano  riu- 
niti  davanti  al  tempio  di  Giove  ,  i  tribuni  militari  si  assidevano  sepa- 
ratamente  tirando  a  sorte  le  tribu  :  a  misura  che  il  nome  di  ciascuna 
di  quelle  usciva  dall'urna,  essi  la  chiamavano ,  e  prendevano  nelle  sue 
file  quattro  uomini  eguali  per  quanto  possibile  in  età ,  in  statura  e  in 
forza.  Di  questi  quattro  uomini,  i  tribuni  della  prima  legione  sceglie- 
vano  i  primi,  il  meglio  conformato  e  il  piii  robuste,  e  dopo  essi  i  tribuni 
della  seconda  ,  della  terza  e  della  quarta ,  fine  a  che  il  quadro  di 
ciascuna  legione  fosse  complète  per  gli  uomini  a  piedi.  La  scella  dei 
cavalieri  apparteneva  al  censore  che  li  prendeva  fra  i  piîi  ricchi  cit- 
tadini . 

Fatta  la  leva,  i  tribuni  adunavano  le  loro  legioni,  e  sceglievano  l'uo- 
mo  il  più  forte  e  piii  bravo  ,  facendoli  prestare  il  giuramento  militare 
concepito  in  questi  termini: 

»  Giuro  di  obbedire  ai  miei  capi  e  di  eseguire  tutti  i  loro  ordini  con 
lutte  le  mie  forze.  » 

Ciascun  legionario  ripeteva  queste  parole  sfilando  davanti  ai  tribu- 
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buni ,  i  quali  indicavano  ai  loro  soltoposli  il  giorno  e  il  luogo  ove  do- 
vevano  riunirsi  in  armi,  e  li  congedavano.  Il  giorno  fissato,  iina  nuova 
scella  era  fatla  anche  con  maggior  cura  :  i  iribuni  componevano  le  prime 
coorti  dei  piii  giovani  e  dei  piîi  poveri,  che  si  appellavano  veliti.  Sce* 
glievano  in  segiiito  i  giovani  di  venli  ai  trent'  anni ,  coloro  che  erano 
nel  vigore  dell'età,  e  i  veterani,  per  formarne  tre  corpi  speciali  ed  eletli, 
chiamati;  il  primo  quelle  degli  astati  (haslati)^  il  seconde  quelle  dei 
principi  (principes) ,  e  il  terzo  quelle  dei  triari  {triarii)  (1).  Questi  ul- 
timi  non  potevano  mai  essere  più  di  cinquecento.  Vi  erano  mille  du- 
gento  astati,  mille  dugento  principi  in  ciascuna  legione,  e  trecento 
cavalieri.  Il  reste  erano  veliti  (2). 

Organizzata  e  armata  in  questo  modo  la  îegione  ,  si  sceglievano  dieci 
centurioni  fra  i  più  capaci  e  i  piii  bravi,  e  ailri  dieci  fra  coloro  che  più 
si  agguagliavano  ai  primi  :  questi  chiamati  capi  di  fila  ,  eleggevano  in 
seguilo  venti  uffîciali  inferiori  che  si  chiamavano  reggitori  di  truppa  , 
e  due  vessilliferi  o  porta  bandiera.  La  cavalleria  ,  divisa  egualmente  in 
dieci  turme,  che  corrispondevano  ai  nostri  squadroni,  era  comandata  dai 
prefetti  e  dai  reggitori  scelti  da  loro,  chiamati  decurioni. 

Giunto  il  giorno  délia  partenza,  le  legioni  si  trovavano  tutte  al  Campo 
di  Marte,  perche  solamente  una  grave  malattia,  gU  auspici  o  la  m.or- 
te,  potevano  dispensare  il  legionario:  esse  vi  aspettavano  gli  alleati,  che 
conducevano  un  numéro  d'uomini  uguale  aile  centurie,  e  il  doppio  di  ca- 
valleria. Il  générale  poneva  subito  dieci  prefetti  alla  testa  di  questi 
ausiliari ,  e  dope  avère  scelto  nelle  loro  file  i  suoi  straordinarii,  cioè  i 
più  intrepidi  ed  i  meglio  conformali  per  la  sua  guardia,  faceva  suonare 
le  trombe.  Al  primo  squillo  le  truppe  si  schieravano  con  ordine  di  mar- 

(1)  TttiARi,  erano  sold.iti  veterani  di  coraggio  speriraenlato,  posti  nella  terzii  linea,  i  quali  non 
combattevano  se  non  se  quando  le  priuae  due  file  erano  rotte.  ISota  dei  Trad. 

(2)  Ecco  in  che  consisleva  I'  arraamento  délia  Iegione.  I  veliti  dapprima  erano  obbligati  a  fornir- 
si  di  una  spada,  di  una  chiaverina  (a)  di  una  targa  o  clipeo  tondo  di  un  piede  e  mezzo  di  diametro. 
La  chiaverina,  lunga  due  palrai  aveva  una  punta  si affilata  che  si  piegava  al  priino  colpo  percuo- 
tendo  un  corpo  duro,  il  che  irapediva  al  neinico  d\  servirsene.  Arniato  cosi  alla  Icggera,  il  velite  si 
copriva  il  capo  con  una  pelle  di  testa  di  lupo  o  di  un  altro  animale,  perche  i  suoi  capi  lo  potessero 
distinguere  nella  mischia . 

Gli  astati  portavano  ciô  che  si  chiamavano  a  Roma  le  grandi  arrai,  vale  a  dire  lo  scudo  (scutum), 
rotella  convessa  coll'orlo  emaniglia  di  ferro,  largo  due  piedi  e  mezzo,  e  lungo  quatlro  ,  la  spa- 
da spagnuola  {hispanus  o  hispaniensis  ),  lama  diritta  e  forte  a  due  tagU,  atta  a  scrvire  da  taglio  e 
da[)unta;  due  grandi  giavellotti  (pila)  un  eimo  di  rame  e  stivaletti.  L'elmo  era  gucrnito  di  tre 
lunghe  penne  rosse  o  nere  che  sembravano  raddoppiarc  la  statura  degli  astati ,  e  che  ondcggiando 
dalungi  dovevano  spaventare  il  neraico.  I  principi  e  i  triari  avevano  le  medesime  armi;  solamente 
invtcedi  giavellotti,  questi  ultimi  portavano  l'astao  mezza  picca,  corazze,  clipei  di  cuojo  di  bove 
e  chiaverine.  La  cavalleria  era  formata  alla  greca. 

(a)  Spccc  di  dardo.  Nota  dcl  Trad. 
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cia  ;  al  secondo  si  poneva  prontamenle  il  bagagîio  sopra  i  cavalli ,  al 
terzo  tutta  V  armala  si  muoveva  ad  un  tempo.  Gli  slraordinarii  forma- 
vano  l'avanguardia;  l'ala  diritta  degli  alleati  gli  segiiiva  con  i  bagagli, 
quindi  venivano  le  legioni  parimente  con  i  loro  bagagli,  e  dielro  loro 
l'ala  manca  degli  alleati.  La  cavalleria  marciava  o  dietro  aile  ali  ed  aile 
legioni  aile  quali  apparteneva ,  o  sui  fianclii  dell'  armata  per  proteggere 
il  bagaglio. 

Tutla  questa  massa  si  muoveva  con  una  incredibile  rapidita;  e  quan 
tunque ,  oltre  le  proprie  armi ,  ciascun  soldato  portasse  in  un  sacco  dei 
viveri  per  diciassetle  giorni ,  e  di  piii ,  una  marmitta ,  un  panière  , 
una  sega,  un'ascia  ,  una  vanga  ,  una  falce  ,  una  corda  ,  una  catena ,  e 
dei  pali  per  le  palizzate ,  tutto  cio  non  impediva  a  questi  uomini  di 
ferro,  carichi  almeno  di  un  peso  di  sessanla  libbre,  e  cliiusi  nelle  loro 
corazze  di  cuojo  o  di  maglia,  di  fare  24  miglia  in  cinque  ore.  Per  tutto 
riposo  di  queste  marce  forzate ,  dovevano  trincerare  il  campo  .  Al 
luogo  scelto,  si  innalzava  il  pretorium  o  padiglione  dei  générale  ncl 
posto  da  dove  si  potesse  piîi  facilmente  vedere  da  tutti.  Si  misurava 
in  seguito  il  circuito  dei  pretorio  ,  spazio  quadrato  contenente  due 
jugeri,  di  cui  ciascuna  faccia  era  lontana  cento  piedi  dal  drappello 
bianco  cbe  sventolava  sul  pretorium. 

A  dritta  e  a  manca  era  tracciato  il  posto  dei  mercato  {forum)  e 
quelle  dei  tesoro  (questorium).  Quindi  sopra  una  linea  parallela  al  pre- 
torio si  piantavano  le  tende  di  pelle  dei  tribuni,  indicato  da  un  vessillo 
rosso.,  e  cento  piedi  più  lontano  quelle  dei  cavalieri  délie  legioni.  Dalle 
due  parti  di  una  délie  grandi  strade  dei  campo,  si  collocavano  i  triari, 
in  faccia  dei  principi  stabiliti  a  cinquanta  piedi  di  distanza.  Questi  vol- 
gevano  le  spalle  agli  astali ,  che  avevano  davanti  a  loro  la  cavalleria 
degli  alleati.  Il  reste  dei  campo  era  occupato  dall'infanteria  ausiliare  e 
dai  veliti. 

Spiegate  appena  le  tende  ,  gli  alleati  ricevevano  V  ordine  di  circon- 
dare  due  lati  dei  campo  di  un  fossato  e  di  una  palizzata:  le  legioni  si 
incaricavano  dei  due  altri.  Si  faceva  dunque  senza  indugio  un  fossato  di 
dodici  0  quindici  piedi  di  larghezza  e  di  otto  o  dieci  di  profondith,  di 
cui  la  terra  gettata  nel  campo  serviva  a  fare  un  argine  alto  quattro  piedi 
nel  quale  si  piantavano  dei  pali  fortemente  intrecciati.  I  venditori  e  i 
vivandieri  attendavano  fuori  délie  porte,  che  erano  in  numéro  di  quat- 
tro :  la  pretoriana,  collocata  dalla  parte  dei  nemico  *,  la  decumana,  in 
faccia  ail'  altra  estremilh  dei  campo ,  e  le  due  porte  laterali  chiamate 
Destra  e  Sinistra. 
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Un  ordine  perfello  ed  una  vigilanza  incessante  guarentiva  la  sicurtà 
del  campo.  Il  giorno,  una  coorte  d'infanteria  custodiva  la  tenda  del  gé- 
nérale ,  e  due  manipoli  di  principi  e  di  astali  ,  formando**un  gruppo 
di  quattrocento  uomini ,  stavano  in  armi  davanti  aile  tende  dei  tribu- 
ni.  La  notte  si  raddoppiavano  le  precauzioni.  Al  cader  del  sole  il  tes- 
serario  si  portava  alla  tenda  dei  tribuni  e  ne  riceveva  una  piccola 
tavoletta  di  legno  o  assisa  <,  sulla  quale  era  scritta  la  parola  d' or- 
dine. Questa  assisa  passava  di  coorte  in  coorte  e  doveva  tornare  ai  tri- 
buni prima  délia  notte.  Appena  che  1'  oscurita  copriva  il  campo  ,  i 
cavalieri  cominciavano  le  ronde:  quello  délia  prima  vigilia,  annunziata 
colla  trombetta  dai  triari ,  visitava  le  guardie  dei  trinceramenti ,  dei 
posti  délie  coorti  e  degli  squadroni.  Se  trovava  la  sentinella  immobile, 
e  con  un  dito  alzato  in  atto  di  silenzio,  riceveva  da  lei  l'assisa  e  passava: 
se  era  addormentata  o  assente,  prendeva  qualcuno  per  testimone.  Il 
colpevole ,  segnalato  il  giorno  dopo  per  la  mancanza  délia  sua  tavoletta 
era  battuto  colle  verghe  fîno  a  che  non  spirasse,  e  notato  d'infamia  se 
sopravvivesse  al  suo  supplizio .  - 

Questo  castigo  ,  la  vergogna  conseguenza  délia  vigliaccheria,  il  di- 
sprezzo  de'suoi  compagni,  il  rancio  d'orzo  invece  di  grano,come  macchie 
indelebili;  una  lancia,  una  tazza,  un'armatura,  corone  di  quercie  come 
contrassegni  d'onore-,  ecco  i  moventi  del  soldato  romano.  La  patria, 
che  esigeva  tutti  i  suoi  sforzi ,  e  fîno  aU'ultima  goccia  del  suo  sangiie, 
non  gli  dava  che  due  oboli  di  soldo  al  giorno,  la  meta  di  un  modium.  di 
grano,  e  deir  acqua  e  dell'  aceto;  e  purnonostante ,  malgrado  la  tenuita 
délie  ricompense ,  i  pericoli  del  campo  di  battaglia,  la  miseria  assisa 
al  suo  focolare  per  riceverlo  al  ritorno  ,  tal'c  l'amore ,  taie  è  V  ammi- 
rabile  e  santo  affetto,  che  egli  ha  per  questa  povera  Roma  coperta  di 
canne,  che  egli  seguendo  a  passe  militare  i  fasci  deiconsoli,  va  a 
darle  un  posto  sopra  a  tutte  le  città  del  monde . 
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Giunio  Bruto  ,  Tarquinio  CoUatino,  ccnsoli . —  Morte  dei  figli  di  Bruto.  —  Porsenna. — Vittoria  al  lago  Re- 
giUo  .  —  Ipatrizi  usurai.' — I  debitori  plebei .  —  Appio  Claudio.  —  Il  popolo  al  monte  Aventino.  Creazione  d-n 

tribuni  del  popolo  — Legge  agraria.  —  1  Decemviri.  —  Legge  délie  dodici  tavole  .  —  Virginia  Il  popolo  al 

monte  sacro.  —  Assedio  di  Veio  Invasione  dei  Galli .  —  Pugna  d' Allia.  —  I  Galli  in  Roma  . —  Incendio  di 

-  Roma.  —  Il  Campidoglio  assalito.  —  Manlio,  soprannominato  Capitolino  .  —  Ritorno  di  Cammillo. — Il  popolo 
vuole  abbandonare  Roma.— Discorso  di  Cammillo.  —  Roma  ricostruita.— Conquista  d'Italia.— Pirro. —  Trionl'o 
di  Curie  Dentato . 

I  patrizfH^ièndëndosi  la  sovranilà,  coll'e- 
spulsio^e  derïè,'^^^^  non  si  concentrasse 
nelle  mani  di  un  solo,  e  perché  ciascuna 
famiglia  potesse  esercitarla  alla  sua  volta  , 
avevano  rimesso  il  potere  esecutivo  in  due 
magistrati  chiamaii  consoli.  Investili ,  ma  per 
un  anno  solamente  di  tutti  i  diritti  reali,  i 
nuovi  capi  del  popolo ,  dovettero  rispondere, 
fin  da  quando  entrarono  al  potere ,  aile  esi- 
genze  di  una  doppia  missione  ,  cioè  lo  stabilirnento  délia  repubblica 
e  la  lotta  contre  i  di  lei  nemici.  Questi  non  tardaron  molto. 

Giunio  Bruto,  Tarquinio  Collatino,  consoli.  —  Appena  proclamati 
dai  comizi  centuriati ,  i  consoli  Giunio  Bruto  e  Collatino  ,  che  erano 
stati  eletti  a  voce  unanime,  quantunque  fossero  nipoti  di  Tarquinio, 
videro  arrivare  dei  deputati  da  quell'  antica  Tarquinia  disparsa  oggidi 
sotto  Terba  e  sotto  le  rose,  e  dalla  forte  citta  dei  Veienti,  che  è  solo 
rappresentata  oggidï  dal  bosco  isolato  di  Cremara  .  Gl'  inviali  etruschi 
richiedono  il  richiamo  del  re  bandito  o  almeno  la  restituzione  de'suoi  bé- 
ni. Ma  sotto  manto  di  negoziare ,  cospirano .  Una  cospirazione  abilmen- 
te  ordita  ail' ombra  del  loro  carattere  sacro  e  che  avviluppava  con  legami 
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misteriosi ,  il  flore  délia  gioventîi  palrizia  (che  preferiva  Toro  e  il  Iiisso 
délia  dignità  reale  ai  coslumi  di  ferro  délia  Repubblioa),  era  per  scop- 
piare ,  quando  fu  rivelata  dallo  schiavo  Vindizio.  Era  la  prima  \olta  che 
i  consoli  esercitavano  questo  terribile  diritto  deîla  vita  e  délia  morte 
di  cui  gli  avevano  investit!  i  comizi.  Cosi  il  giiidizio  dei  colpevoli  fu 
un  grande  e  solenne  spettacoîo.  Erano  in  piedi  e  incatenati  davanti  al 
tribunale  dei  consoli  innalzato  nel  foro.  A  canto  a  lorô  brillavano  le 
scuri  dei  littori,  e  attorno  si  affollava  il  popolo  commosso  e  silenzioso. 
Aile  prime  parole  di  Giunio  che  ordina  di  fare  avvicinare  i  colpevoli, 
sorse  un  mormorio  di  suppliche  e  di  pianti,  e  migliaia  di  voci  si  leva- 
rono  per  gridare  ,  grazia  ! 

Ma  Giunio  Bruto  ,  impassibile  siil  suo  tribunale  ,  quantunque  ve- 
desse  i  suoi  due  figli  fra  i  colpevoli:  »  La  legge,  dice,  è  falta  per 
tutti ,  per  i  potenti  corne  per  i  deboli ,  per  il  ricco  corne  per  il  povero, 
e  se  una  eccezione  sembra  possibile,  deve  essere  in  favore  dei  povero 
ignorante,  senza  appoggio  e  continuamente  incalzato  dalla  miseria .  » 
Quindi  rivolgendosi  agli  accusati  dimando  loro  se  avevano  qualche  cosa 
a  dire  in  propria  giustificazione  ;  tre  volte  fece  loro  la  medesima  de- 
manda, c  tre  volte  non  risposero  che  colle  lacrime.  Alla  vista  di  quelle 
lacrime  strappate  piuttosto  dal  p'entimento  che  dal  timoré,  alla  vista  di 
tante  speranze  c  di  tanta  gioveritii  vicina  a  cadere  nella  tomba ,  i  cuori 
si  aprirono  alla  pieta,  il  popolo  grido  che  bisognava  perdonare  a  quoi 
giovani  traviati  ,  i  giudici  mormoravano  ail'  orecchio  di  Giunio  che 
bastava  il  bandirli-,  ma  egli  che  era  rimasto  immobile,  muto,  e  corne 
assorbito  dalle  angoscie  di  una  lotta  interna:  »  Littori,  dice  ,  alzan- 
dosi  ad  un  tratto,  fate  il  vostro  dovere,  e  gli  Dei  abbian  pietà  di  noi  î  » 

Morte  dei  figli  di  Bruto.  —  I  littori  eseguirono  la  sentenza  senza 
che  il  popolo  ,  arrestandosi  con  ammirazione  davanti  a  questo  grande 
esempio  dei  rispetto  per  la  legge ,  osasse  fare  ascoltare  altra  voce  che 
di  gemiti  -,  ma  quando  il  giudice  ebbe  adempito  il  suo  dovere  senza 
debolezza  ,  torno  uomo  e  padre  e  s'abbandono  liberamente  a  tutto  il 
suo  dolore.  Nissuno  più  lo  vide  quel  giorno  dopo  che  ebbe  abbando- 
nato  il  foro.  Bitirato  nel  luogo  piu  solitario  délia  sua  casa,  pianse  ai 
piedi  délia  immagine  délia  patria  sui  corpi  sanguinosi  dei  propri  figli . 
Ma  non  tardo  molto  a  raggiungerli  :  partito  alla  testa  délie  legioni  per 
respingere  gli  ausiliari  di  Tarquinio,  scorse  Arunte  di  lui  figlio  nelle 
prime  file  ,  e  precipitandosi  sopra  di  esso ,  perisce  di  un  colpo  di 
lancia  dando  a  lui  un  colpo  mortale.  I  patrizi ,  posero  la  sua  immagine , 
scolpita  grossolanamente  in  legno  ,  nel  Campidoglio  ,  e  le  matrone  ro- 
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mane  onorarono  col  liitto  di  un  anno  la  memoria  del  vendicatore  di 
Lucrezia  e  del  fondatore  délia  libertà. 

PoRSENNA.  —  Questa  nobile  morte  fu  féconda.  Si  sarebbe  delto  che 
le  ceneri  di  Bruto  avevan  seminato  siilla  terra  romana  l'eroismo  e  l'amor 
délia  patria.  Il  siio  collega  Valerio,  accorgendosi  che  le  torri  di  pietra 
che  s' innalzavano  al  di  sopra  del  foro  tenevano  inquiète  il  popolo  ,  le 
démoli  in  una  notte,  e  ando  a  fabbricare  una  casa  meno  orgogliosa  nella 
pianura.  Porsenna,  uno  dei  più  potenti  capi  etruschi,  essendo  accorso 
per  ricondiirre  Tarquinio ,  Orazio  Coclite  respinge  tutte  le  sue  bande 
davanti  al  ponte  Sublicio  che  egli  solo  difendeva  (1)  ,  e  Scevola.,  lo 
fa  stupire ,  quando  per  punirla  di  non  avère  potuto  commettere  il  re- 
gicidio,  mise  la  sua  mano  sopra  un  ardente  braciere  [2).  Tutti  questi 
fatti  di  energia  selvaggia  e  soprumana,  di  un  coraggio  spinto  fino  al  fa- 
natisme e  d' una  fermezza  a  tutta  prova  ,  che  formava  anche  presse  le 
donne  ,  come  lo  prova  Clelia  (3)  ^  il  fonde  del  carattere  romane ,  pre- 
sagivano  la  vittoria  del  lago  Regillo . 

ViTTORiA  DEL  LAGO  Regïllo.  —  Per  un  mémento  padrone  di  Roma, 
Porsenna  comprese  che  non  poteva  mantenervisi  e  torno  in  Etruria,  ab- 
bandonando  la  causa  di  Tarquinio.  Allora  questi  fece  un  ultimo  sforzo 
alla  testa  dei  popoli  del  Lazio.  Le  legioni  vedendo  questi  vecchi 
nemici  assuefatti  a  sottomettersi  da  due  secoli  alla  loro  spada ,  com-^ 
parire  nel  bacino  orientale  del  Tevere  ,  chiesero  con  gran  grida  di 
combattere  .  Aulo  Postumio  le  condusse  adunque  attraverso  enormi 
castagneti  e  piètre  vulcaniche  del  Tusculum  sulîe  pentlici  del  monte 
Algido  (4).  A  mezza  lega  nella  pianura  videro  ai  loro  piedi,  sulle  sponde 

(1)  La  storia  più  specificatamonte  narra  che  Porsenna  sconfitti  i  Romani  era  per  passare  il  Te- 
vere quando  il  solo  Orazio  Coclite  poslosi  alla  testa  del  ponte  e  facendo  fronte  a  tutto  1'  esercito 
avversario  ,  falto  un'  argine  dinanzi  a  se  coi  cadaveri  nemici ,  resîstetle  fino  a  che  non  gli  fu  ta- 
gliato  aile  spalle  il  ponte  di  legno,  quindi  gettandosi  a  nuoto  nel  Tevere,  sano  e  salvo  tornô  ai  suoi. 
Ma  la  sana  critica  puô  credere  ciô  possibile  ?  o  piuttosto  ,  Orazio  solo  vuoi  dire  con  tutti  i  suoi 
clienti  e  famuli  ?  Nel  linguaggio  eroico,  non  si  conta  che  il  capo  ,  gli  altri  son  cose.  È  rimasta  la 
formula  rispetto  ai  re  ,  quando  diciamo  che  Alessandro  conquistô  l'India ,  Napoleone  fu  vinto  a 
Lipsia  ec.  »  Roma  che  possedeva  dieci  miglia  in  giro  alla  sua  citlà  ,  regala  a  Coclite  quanto  terre- 
no  un  di  possono  girare  due  buoi,  cioè  da  tre  miglia  quadrate.  Esfigerazioni  che  rivelano  l'origine 
poetico  della  tradizione  ,  come  i  braccialetti  d'oro  dei  soldati  di  Tazio  Sabino.  Nota  del  Trad. 

(2)  Muzio  Scevola  pensando  di  liberare  Roma  dall'assedio  e  dalla  famé  a  cui  V  avea  coslretta 
Porsenna  ,  penetrô  nel  campo  nemico  traveslito  per  uccidere  il  re.  Ma  il  colpo  andô  fallito,  avendo 
ucciso  invece  un  suo  ministre  Scevola  per  mostrare  il  disprezzo  dei  tormenti  che  potevano  dar- 
glisi  ,  abbruciô  intrepidamente  la  sua  destra,  giurando  che  altri  300  giovani  di  uguale  coraggio 
avevano  giurato  di  uccidere  Porsenna.  Nota  del  Trad. 

(3)  Clelia  data  in  ostaggio  a  Porsenna  ,  in  pegno  di  pace,  fuggi  dal  campo  ,  attraversando  sopra 
un  cavallo  il  Tevere  in  mezzo  ad  una  tempesta  di  dardi.  Ma  restituita  dai  Romani  a  Porsenna,  vien 
da  questo  lodata  del  suo  coraggio,  e  rimandata  libéra  con  altri  ostaggi  da  lei  prescelti.  Nota  drl  Trad. 

(4)  Presso  Taltuale  Culonna  . 
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di  un  piccolo  padule  che  i  giunchi  ora  coprono  e  che  allora  era  il  lago 
Regillo  ,  i  Tarquini  ,  i  Veienti  e  tutti  gli  ausiliari  del  Lazio.  I  vessilli- 
feri ,  coprendosi  subito  di  quella  pelle  di  leone  che  li  rendeva  si  for- 
midabili,  innalzarono  le  loro  insegne  di  frondi^  perché  la  povera  Roma 
non  aveva  ancora  ne  aquile  ne  dragoni ,  e  discesero  nella  pianura  se- 
guiti  da  tutte  le  coorti.  Alla  veduta  délie  piume  rosse  e  nere  degli  a- 
stati ,  le  trombette  nemiche  suonarono  V  assalto  ,  e  al  tempo  stesso  si 
intese  il  fischio  dei  dardi  e  délie  fionde  e  T  urto  degli  scudi.  Confuse 
per  la  mischia,  le  due  armate  si  disputarono  per  lungo  tempo  la  vit- 
toria  sulle  sponde  del  lago  Regillo.  Il  terreno  fu  disputato  palmo  a 
palmo  con  ostinazione  ,  e  se  i  Tarquini  videro  cadere  l' ultime  figlio  del 
loro  re  ;  tre  Valeri ,  e  il  maestro  délia  cavalleria  romana  erano  pure  fra 
i  morti.  Bisogna  anzi  dire  che  il  pericolo  fosse  grande  dalla  parte  di 
questi  ultimi ,  perche  al  momento  in  cui  le  legioni  retrocedevano  sui 
corpi  sanguinosi  dei  consolari ,  uno  di  quoi  prodigi  che  i  patrizi  tene- 
vano  in  riserbo  per  i  casi  disperati ,  rianimo  il  loro  entusiasmo.  Due 
combattenti  di  alla  statura  ,  coperti  di  armatura  risplendente  e  saliti 
sopra  due  bianchi  cavalli,  comparvero  tutto  ad  un  tratto  alla  testa  délie 
coorti  e  le  ricondussero  al  nemico. 

L' armata  gli  prese  per  Dei ,  e  credendosi  invincibile  lo  fu  in  real- 
ta.  La  nuova  di  questo  prodigio  diffusa  di  fila  in  fila  vi  fece  nasce- 
re  un  taie  ardore  ,  che  1'  urto  délie  legioni  fu  irresistibile.  I  sacer- 
doti  di  Tarquinio,  accorsero  brandendo  dei  serpenti,  tentando  in  vano 
di  spaventare  i  Romani.  Il  vecchio  Tarquinio  ,  combattendo  da  dispe- 
rato  con  i  suoi  ultimi  affezionati ,  oppose  il  suo  petto  aile  loro  lance  : 
esse  spezzarono  insiem  col  di  lui  scudo  la  sua  real  dignità  e  la  sua 
fortuna, 

Per  bene  scolpire  nella  mente  la  rimembranza  di  questo  trionfo ,  i 
cavalieri  misteriosi  si  rnostrarono  la  medesima  sera  in  Roma ,  e  cola 
lavande  le  loro  armi  alla  fontana  di  Giuturna,  annunziarono  al  popolo 
che  la  regia  dignita  era  per  sempre  abbattuta  e  dispervero  ;  ma  cio  che 
non  poterono  far  comprendere  ai  plebei,  perche  coloro  che  li  avevano 
inviati  non  lo  prevedevano  senza  dubbio,  si  era  che  la  lotta  del  popolo 
contre  i  re  ,  fînita  al  lago  Regillo  ,  stava  per  ricominciare  non  meno 
ostinata  nel  Foro  contre  i  patrizi. 

I  Patrizi  usukai.  —  Il  popolo  ,  alla  fine  ,  non  aveva  guadagnato  col- 
l'espulsione  dei  re  che  una  piccola  parte  delle  loro  terre:  sempre  colle 
armi  alla  mano  per  respingere  i  Volsci  verso  le  paludi  Poutine  e  verso 
gli  scogli  vulcanici  di  Velletri ,  irrigava  continuamente  del  suo  sangue 
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l'albero  di  quella  giovane  liberta,  vedendo  maiurarnc  i  friitli  per  i  soli 
palrizi.  Spinlo  aU'eslremo  dalla  miseria  e  dall' usure,  egli  mormorô . 
In  vece  di  dargli  il  pane  con  più  abbondanza,  il  denaro  con  meno  ava- 
rizia,  il  senato,  che  avrebbe  dovuto  pensare  alla  giuslizia  ,  non  penso 
clie  alla  repressione.  La  diltatura  fu  opposta  subito  aile  lagnanze  del 
popolo.  Chiedeva  giustizia,  gli  si  rispondeva  mostrando  la  scure,  che 
ad  un  cenno  del  dittatore  ,  poteva  abbattere  impunemente  per  sei 
mesi  le  teste  plebee.  Sotto  questo  terrore  slettero  per  dueanni;  ma  la 
famé,  più  forte  délia  paura  délia  morte  ,  e  l'avidita  di  questa  usura 
patrizia,  che  sicura  ormai  delFimpunità  ,  si  scagliava  corne  una  lio- 
nessa  sopra  il  disgrazialo  debitore,  lo  fecero  ribellare  più  minaccioso 
che  mai  nel  493. 

l  DEBiTORi  PLEBEi.  —  Pcr  conduFre  il  popolo  alla  guerra  délie  rupi  e 
délie  foreste  del  Lazio ,  il  senato  aveva  fatto  magnifîche  promesse  ; 
ma  respinto  una  volta  il  nemico  ,  non  ne  mantenne  alcuna.  Era  un  ti- 
rare  oltre  misura  e  con  troppa  imprudenza,  la  corda  deli'arco  ;  essa  si 
strappo.  Un  bel  maltino  gruppi  d'uomini  con  volto  bronzino  e  con  mani 
callose,  il  cui  vestiario  diceva  la  miseria  e  la  dura  professione  inonda- 
rono  ad  un  tratto  le  piazze  e  i  capi  délie  strade.  Uscirono  da  questi 
gruppi  pieni  di  querele  e  frementi  d' agitazione,  mille  segni  di  collera 
contre  l'insolenza  patrizia  e  la  barbarie  degli  usurai.  Ad  ogni  passe  si 
ascoltava  questo  grido  :  Non  più  debiti  !  non  più  debili  !  pane  o 
un'  allra  palria! 

A  misura  che  questi  gridi  risuonavano  nelle  vie,  esse  si  riempivano 
di  una  folla  più  numerosa  e  più  turbolenta  :  gli  opérai  disertavano  le 
loro  officine  ,  e  gli  agricoltori  stessi,  abbandonando  i  loro  aratri  sul 
solco  che  in  quel  momento  facevano  fra  il  Quirinale  e  Vagger  di  Tar- 
quinio ,  accorrevano  a  portare  alla  sedizione  la  loro  collera  e  le  loro  ro- 
buste braccia.  Questa  moltitudine,  i  cui  flutti  aumentavano  continua- 
mente,  inondo  ben  presto,  come  une  straripamento  del  Tevere ,  tutto 
lo  spazio  compreso  fra  le  colline  del  centre ,  e  stendendosi  pegli  sti- 
peti  ,  per  la  via  sacra  e  per  il  Foro,  si  piego  tumultuante  e  minaccie- 
vole  fine  al  tempio  délia  Concordia ,  ove  deliberava  il  senato. 

Mai  questo  gran  corpo  si  era  trovato  in  una  situazione  più  perico- 
losa.  Montre  la  collera  del  popolo  implacabile  si  sfogava  aile  porte  del 
tempio,  i  montanari  del  Lazio  devastavano  la  campagna:  ad  ogni  i- 
stante  i  messaggi  venivano  ad  annunziare  un  nuovo  disastro;  ma  il  se- 
nato invano  annunziava  queste  novelle  al  popolo  ordinandogli  di  pren- 
dere  le  armi ,  i  vecchi  consolari  invano  mostravano  le  colonne  di  fumo 
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che  innalzava  da  lungi  la  marcia  del  nemico  ;  il  popolo  rispondeva 
mandando  grida  di  rabbia  e  mostrando  i  siioi  slracci  e  le  catene  con 
cui  i  creditori  1'  avevano  martoriato  : 

((  Che  cosa  ci  importa  clie  questi  ferri  ci  vengano  dal  nemico  o  dai 
nostri  concitladini  ? . . .  Sfidino  i  patrizi  soli  il  pericolo  dei  combal- 
timenti ,  poichè  essi  soli  lianno  le  ricompense  délia  viltoria  î  An- 
dremo  noi  a  fare  un  baluardo  dei  nostri  corpi  per  impedire  ai  Volsci 
di  abbattere  le  nestre  prigioni  e  di  spezzare  gli  strumenti  délia  nostra 
servitîi  ?  ...  » 

Ecco  cio  che  diceva  il  popolo  ;  ma  la  collera  ardente  tuttora  sulle 
labbra  dei  plebei  si  calmava  a  poco  a  poco  in  fondo  dei  loro  cuori 
davanli  l' imagine  délia  patria  :  già  i  piii  valorosi  incominciavano  a 
volgere  il  capo  verso  la  pianura  e  a  porgere  l' orecchio  ai  discorsi 
dei  messaggieri  ;  già  si  trattava  di  sacrificare  anche  una  voila  i 
propri  risentimenti  alla  sainte  di  Roma,  quando  uno  spettacolo  inatteso 
venne  a  soffocare  ogni  disposizione  pacifîca  e  portare  il  tumulto  al 
suo  colmo. 

Montre  trionfava  la  moderazione  ,  si  vide  inoltrarsi  lentamente  nel 
Foro  un  vecchio  sanguinoso  e  scarno  ,  che  chiedeva  giustizia  mo- 
strando il  suo  corpo  coperto  di  antiche  cicatrici  e  di  sanguinose  piaghe. 
Era  uno  dei  migliori  centurioni  dell'armata;  si  era  distinto  in  ventotto 
battaglie  -,  ma  essendogli  stata  bruciata  la  casa  ,  la  sua  raccolta  e 
il  suo  gregge  preso  nella  guerra  sabina  -,  1'  usura  ,  quest'  arpia  spa- 
ventevole  ,  dopo  aver  divorato  il  suo  campo,  aveva  steso  i  suoi  artigli 
sul  suo  corpo  ,  e  non  ne  avea  fatto  che  una  piaga  sotto  la  sferza 
degli  schiavi . 

Appio  Claudio  .  —  A  tal  vista  ,  il  pericolo  ,  il  nemico ,  la  patria 
stessa ,  tutto  fu  obliato.  Un  lungo  grido  d' indignazione  accolse  le  sue 
lagnanze.  In  un  batter  d' occhio  il  vecchio  soldato  mutilato  fu  condotto 
tra  la  folla  del  popolo.  Ognuno  anelava  di  vederlo  ,  ciascuno  contava 
fremendo  le  tracce  de'  suoi  colpi  :  si  baciava  con  rispetto  quel  nobile 
petto  lacerato  dalJe  verghe ,  quelle  braccia  logorale  dalle  catene 
deir  usurajo.  Appio  ,  Appio!  si  grido  da  ogni  parte  ^  aile  armi  î  morte 
ad  Appio  !  .  .  .  E  i  cittadini ,  precipitandosi  nelle  loro  case  ,  ne  escono 
quasi  subito  coll'elmo  in  testa  e  coi  giavellotti  in  pugno. 

L'ultima  ora  délia  tirannia  patrizia  era  per  suonare.  I  grandi  cittadini, 
lemendo  che  la  rovina  del  senato  trascinasse  seco  quella  di  Roma , 
si  gettarono  coraggiosamente  ,  col  rischio  di  essere  schiacciati,  davanti 
a  queste  masse  furibonde,  opponendo  loro  le  insegne  délie  legioni. 
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«  lo  non  riconosco  per  Romani ,  grido  liitto  ad  un  tralto  il  Iribuno 
militare  Sicinio  Belliilo,  se  non  che  quelli  i  quali  restano  fedeli  al  giu- 
ramento  che  essi  han  fatto  di  non  abbandonare  giammai  queste  sacre 
insegne  !....»  Innalzando  al  tempo  stesso  la  bianca  bandiera  del 
générale,  si  diresse  verso  la  porta  di  Gabi,  seguito  da  tutli  i  vessilliferi. 
Era  un  ridestare  il  sentimento  più  energico  al  cuore  di  queslo  popolo 
soldato .  Sicinio  ,  non  aveva  ancora  varcata  la  porta  ,  che  vide  questa 
moltitudine  ,  datasi  ad  un  si  terribile  disordine  qualche  momento 
prima,  rispondere  muta  e  docile  ail' appelle  militare,  schierarsi  in  ordi- 
ne  di  baltaglia,  e  prendere  con  lui  la  via  di  Preneste.  Essa  lo  segui  pure 
fine  air  Aniene .  Il  suolo  alzandosi  sulla  riva  manca  di  questa  piccola 
riviera  ,  forma  molti  monticelli  che  dominano  le  praterie  délia  val- 
lata.  Giunte  cola  le  legioni  si  fermarono  e  si  stabilirono  sopra  il 
piîi  scosceso  monte. 

Il  popolo  sul  monte  Aventino.  -  In  questo  tempo,  obbeden- 
do  alla  medesima  parola  d' ordine  ,  le  donne  ed  i  fîgli  dei  soldati 
si  ritirarono  sul  monte  Aventino  ,  in  faccia  al  Campidoglio.  Scorsero 
molli  giorni  e  si  perdettero  in  vane  trattalive.  î  patrizi  promettevano 
sempre  ,  ma  immobile  sulle  sue  colline  ,  il  popolo  e  1'  armata  acco- 
glievano  con  eguale  sdegno  le  promesse  e  le  minaccie  che  loro 
trasmettevano  gli  emissari  del  senato .  Vinti  finalmente  dalla  forza  di 
questa  resistenza  passiva  ,  e  temendo  che  da  queste  due  masse  tetre 
come  nubi,  da  dove  era  per  iscoppiare  il  fulmine,  non  uscisse  la  rovina 
del  loro  ordine  ,  i  patrizi  cedettero.  Valérie,  T.  Larzio,  consolari ,  e 
il  vecchio  Menenio  Agrippa  ,  che  aveva  comandato  le  armate  in  qualilà 
di  dittatore,  furono  inviati  sulT  Aventino.  Inlerrotto  aile  prime  parole 
da  un  grido  immense  ed  unanime  contre  la  durezza  dei  patrizi , 
Menenio  prese  di  fronte  la  difficoltà  ,  e  per  provare  al  popolo  che 
la  conservazione  delFaristocrazia  si  collegava  strettamente  colla  esi- 
stenza  délia  stessa  Repubblica ,  li  disse  : 

((  Una  volta  ,  tutte  le  parti  del  corpo  umano  non  erano  sottomesse 
alla  medesima  legge ,  nè  governate  dalla  medesima  volontà.  Ciascuna 
di  esse  aveva  un  proprio  sentimento  ,  il  sue  proprîo  pensiero  e  perfîno 
il  sue  proprio  linguaggio.  Esse  si  sdegnarono  un  giorno  perché  le  loro 
funzioni  e  le  loro  cure  ,  non  avessero  allro  oggetto  che  soddisfare 
r  avidita  dello  stomaco ,  montre  che  questo  ,  imnïobile  in  mezzo  di  tutto 
questo  lavoro ,  non  avea  che  a  godere  dei  piaceri  che  li  erano  offerti . 
Fermarono  duuque  una  cospirazione  ,  in  virtii  délia  quale  le  mani  non 
dovevano  piii  portare  gli  alimenti  alla  bocca  ,  la  bocca  non  dovea  più 

p.  I,  5 


34  CAPITOLO  SECONDO 

riccverli  ,  ne  i  denti  piîi  masticarli.  Ora  che  cosa  accaddc  ?  volendo  , 
nella  lor  cieca  collera,  stancai  e  lo  stomaco  colla  famé,  i  membri  e  il  corpo 
intiero  caddero  nello  spossamenlo,  il  che  fece  ben  vedere  che  le  fanzio- 
ni  dello  stomaco  non  erano  tanto  inutili  quanlo  sembrava  che  fossoro, 
e  che  non  meno  contribuiva  ail' opéra  del  nutrimento  di  quelle  che  esso 
vi  partecipasse ,  poichè  finalmente  era  egli  che  dopo  avère  concotlo 
gli  alimenli ,  faceva  passare  neile  vene  ,  e  distribuiva  a  tutte  le  parti 
del  corpo  il  sangue  che  loro  dava  vita  e  sanita .  » 

L'apologo  era  ingegnoso  ,  ma  bisognava  altra  cosa  che  semplici  pa- 
role per  ricondurre  il  popolo  a  Roma  ;  i  patrizi  ,  cedendo  alla  forza  , 
consentirono  dunque  a  cio  che  si  esigeva  sull'Aventino  e  sul  monte  Sacro: 
l'affrancamento  degli  schiavi  per  debiti ,  la  liberazione  compléta  dei 
poveri,  e  la  creazione  di  due  tribuni ,  il  cui  veto  sovrano  potesse  togliere 
la  verga  di  mano  ail' usurajo  ed  impedire  l'esecuzione  délie  sentenze 
consolari.  Mediante  queste  tre  concessioni ,  il  popolo  rientro  nella  citta, 
dopo  avère  offerte  un  sacrifizio  a  Giove  il  Terribile. 

Creazione  dei  Tribuni  del  Popolo.  —  Il  popolo  poteva  essere  rico- 
noscente  ,  e  ringraziar  Giove  per  la  riportata  vittoria  ,  perche  era  più 
grande  di  quelle  che  egli  stesso  sperava.  Imponendosi  questi  due  Ma- 
gistrati,  umili  dapprima,  oscuri  e  poveri  corne  lui,  si  era  date  senza  sa- 
perlo  capi  formidabili.  Ben  presto  ,  infatti ,  quantunque  niente  nel  loro 
abito  dalla  plèbe  li  distinguesse,  di  fronte  ai  consoli  patrizi,  fastosa- 
mente  vestiti  di  abili  di  porpora  -,  sebbene  non  avessero  che  un  cursore 
al  Foro  ,  montre  i  capi  del  senato  andavano  preceduti  da  dodici  littori 
con  risplendenti  scuri  ;  per  questo  solo  che  essi  erano  i  veri  eletti  del 
popolo ,  i  tribuni  ,  rappresentarono  tutta  la  sua  forza  ed  il  suo  tumul- 
tuoso  ardore.  Siccome  rappresenlavano  al  tempo  stesso  la  sua  miseria 
ed  avevano  il  cuore  pieno  délie  sue  passioni  e  de'  suoi  odj  ,  appena  si 
assisero  nel  Foro,  sul  banco  che  loro  serviva  di  tribunale,  questa  lotta 
del  povero  contre  il  ricco  ,  che  doveva  durare  trecento  cinquant'anni  , 
scoppio  violentemente  col  veto  délia  legge  agraria  . 

Legge  agraria.  —  Distribuire  una  parte  àeWager  puhlicus^  o  terre 
pubbliche ,  ai  proletari ,  obbligare  i  contadini  che  tenevano  le  altre 
a  pagare  le  loro  décime  ,  e  destinarne  il  prodotto  per  il  solde  délie 
legioni ,  ecco  il  triplice  scopo  di  quosta  célèbre  legge.  Era  un  dardo 
con  punta  d'acciajo  scagliato  contre  il  senato  ,  tutti  i  membri  del  quale 
avevano  usurpato  quelle  terre ,  senza  renderne  alcun  conte  al  tesoro 
pubblico.  Piîi  abili  dei  loro  avversari,  i  patrizi  ricevettero  il  colpo  senza 
commuoversi  ;  ma  il  riposo  degli  arislocratici  ferifi  è  il  sonne  délia 
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leonessa.  Qiiella  ciel  Campidoglio,  che  aveva  luggito  di  fiirore  nel  senato, 
scelse  per  prima  vitlima,  il  console  Cassio  -,  infedele  alla  causa  patri- 
zia  ,  Spiirio  Cassio  si  era  posto  dal  lato  dei  tribuni  per  far  trionfare 
la  legge  agraria  ;  da  questo  momento  in  poi ,  non  fece  più  un  passo 
senza  urtare  in  una  insidia  o  in  una  calunnia .  Cassio  non  è  che  un 
falso  amico  del  popolo  ;  Cassio  ha  tradito  Roma  trattando  con  gli  Ernici 
e  colle  tribii  laline ,  Cassio  vuol  farsi  re  î  A  queste  accuse  ,  dette  a  voce 
bassa  dai  clienti  dei  nobili ,  i  tribuni  si  spaventano  ,  si  allontanano  da 
Cassio  ;  il  popolo  abbagUato  corne  i  tribuni  ,  si  alieno  dal  console  con 
la  sua  ordinaria  ingratitudine  :  abbandonato  allora  da  coloro  che  avea 
servilo  ,  Cassio  fu  preso  dai  patrizi ,  che  li  fecero  espiare  ,  sotto  le 
\erghe  e  la  scure  ,  cio  che  essi  chiamarono  tradimento. 

Dopo  aver  preso  questa  sanguinosa  vendetta  sul  promotore  délia 
legge  agraria,  mancava  di  abbattere  la  legge  stessa.  Ora,  per  calpestarla 
e  cancellarne  al  bisogno  i  caratteri  dalla  tavola  col  sangue  ,  bisognavano 
uoinini  energici.  I  Fabi ,  ricchi  Sabini ,  venuti  da  poco  tempo  a  Roma  , 
e  devoti  fino  al  fanatisme  agi'  interessi  del  senato,  furono  i  primi  che  la 
nobiltà  giudico  degni  di  questo  ufficio.  Essi  lo  compirono  dapprima  da 
nemici  implacabili  délia  legge  agraria ,  quindi  ad  un  tratto,  per  una  di 
quelle  mutazioni  d'opinione ,  che  spiegano  sole  la  gelosia  e  le  ingrati- 
tudini  patrizie ,  ne  addivennero  i  più  ardenti  partigiani  ;  questo  can- 
giamento  fu  pagato  coll'esilio.  Il  senato  li  mando  a  morire  sulle  sponde 
del  Cremero.  ï  tribuni  per  vendicarsi  dal  loro  lato,  obbligarono  il  console 
Menenio,  che  aveva  lasciato  sacrificare  i  Fabi,  a  lasciarsi  morir  di  famé. 

La  lotta  si  continuava  cosï  fra  la  democrazia  ed  il  senato  ,  con 
vantaggio  uguale.  Se  il  tribune  Genucio  si  era  Irovato  morto  nel  suo 
letto ,  nel  475 ,  per  avère  osato  citare  i  consoli  al  suo  tribunale  per 
causa  délia  legge  agraria  ,  il  centurione  Volerone  sollevava  il  popolo  , 
spezzava  i  fasci  dei  littori,  e  giungendo  al  tribunato  l'anno  seguente  , 
otteneva  che  la  nomina  dei  tribuni  avesse  luogo  nell'  assemblea  délie 
tribîi ,  ove  i  plebei  disponevano  délia  maggiorità  ,  e  che  questa  mag- 
giorita  avesse  il  diritto  di  fare  i  plebisciti.  Per  riguadagnare  il  terreno 
perduto  ,  i  patrizi  portarono  al  consolato  il  più  ardente  fra  loro,  Appio 
Claudio.  Questi,  spezzando  violentemente  le  opposizioni  plebee  sotto 
il  giogo  délia  disciplina  militare,  tento  di  rimetter  nella  carreggiata  il 
carro  del  popolo,  e  perï  schiacciato  sotto  le  sue  ruote.  La  gran  voce  délia 
stessa  guerra  non  poteva  più  soffocare  quella  délia  liberta.  Alcune  le- 
gioni  gettarono  a  terra  le  loro  armi  davanti  al  nemico  ,  lasciando  le 
matrone  romane  fermare,  colle  loro  lacrime  ,  il  proscritto  patrizio  Marzio 
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Coriolano  ,  il  quale  veniva  alla  testa  degli  arditi  scorridori  dei  monli 
Repini ,  a  bruciare  le  loro  biade  e  le  loro  case  ,  e  non  acconsentirono 
a  respingore  di  qiiando  in  quando  a  dritta  e  a  manca  del  Tevere  le 
incursioni  dei  montanari  se  non  allorcliè  il  contadino  Cincinnato  abban- 
dono  quell'aratro  ,  che  tracciava  si  bei  solchi  nelle  pianure  délia  Pietra 
Rossa  (  1  ) ,  per  prendere  la  porpora  e  guidarli  alla  pngna. 

Frattanto  il  cerchio  di  nemici  che  slringeva  Roma  da  tutte  le  parti 
si  era  più  serrato  a  cagione  délie  discordie:  le  tende  dei  Vejenti  avevano 
coperto  il  Gianicolo  e  le  loro  tende  biancheggiarono  a  tre  miglia  dalla 
porta  Esquilina  ;  si  vedeva  il  Sabine  Erdonio  nel  Campidoglio  ;  la 
fedeltà  degli  alleati  se  ne  andava  insieme  con  la  fortuna  ,  le  defezioni 
si  moltiplicavano ,  e  ,  per  aggiunta  ai  pubblici  disastri  ,  la  peste  de- 
solava  la  citta.  I  patrizi  compresero  che  non  potovano  piii  lungo  tempo 
resistere.  Ma ,  corne  accade  sempre  cedendo  troppo  tardi ,  si  trovarono 
sotto  il  peso  d' esigenze  più  imperiose.  11  popolo  ,  che  si  sarebbe  con- 
tentato  alcuni  anni  avanti  di  una  distribuzione  di  terre  ,  appena  che  gli 
furono  accordate  quelle  delP  Aventino  ,  voile  dodici  tribuni ,  e  quando 
cbbe  i  tribuni  ,  reclamo  con  gran  gridi  la  legge  Terentilla  e  la  legge 
agraria  . 

I  Decemviri.  —  Di  questi  due  mali  i  patrizi  scelsero  allora  il  mino- 
re ,  e  coartati  dal  popolo  ,  essi  acconsentirono  nel  450  alla  propo- 
sizione  di  Terentillo  .  Era  una  délie  più  importanti  che  i  tribuni 
avessero  proposto  nel  Foro.  I  patrizi ,  soli  depositari  délie  formule 
legali  5  la  cognizione  délie  quali  essi  con  cura  nascondevano  al  popolo, 
avevan  fatto  délia  giustizia  una  misteriosa  tradizione  piena  d'indulgenza 
per  i  grandi  e  d'arbitrio  per  i  piccoli.  Togliere  questa  spada  sempre 
sospesa  ad  un  fîlo  invisibile  sulla  testa  del  plebeo  ,  e  costringere  a 
portare  la  legge  alla  cognizione  di  tutti  e  a  renderla  severa  tanto  per  il 
ricco  quanto  per  il  povero  ,  era  un  ottenere  1'  eguaglianza  civile  ;  ma- 
gnifîca  conquista,  che  valeva  tanto  quanto  la  conquista  d'Italia  !  E  se 
ne  sentiva  tanto  il  valore  ,  che  per  giungervi  più  presto  ,  la  costituzione 
fu  sospesa  e  il  potere  sovrano  rimesso  a  dieci  magistrati  nuovi  incaricati 
di  redigerc  le  leggi.  Un  anno  dopo  ,  i  decemviri,  facevano  innalzare 
sul  Foro  ed  accettare  dai  comizi  quelle  famose  dodici  tavole  che  con- 
tenevano  tutti  i  vecchi  diritti  e  tutta  la  vecchia  storia  di  Roma. 

Leggi  delle  dodici  Tavole.  —  Questa  Roma  del  448  vi  si  rifletle 
con  tutte  le  sue  mura  di  terra ,  ed  i  suoi  tetti  di  canna  a  quel  modo  che 


(  1  )  Oggi  Prali  di  Quinzio 
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essa  si  rifletteva  nel  Tevere.  Ascoltando  la  voce  dei  decemviri  ci  par 
di  rivedere  la  sua  popolazione  agricola  e  semibarbara. 

«  Se  qualcuno  commette  un  furto  di  notte ,  e  clie  venga  ucciso  , 
l'uccisore  non  soffrirk  alcuna  pena. 

Se  il  furto  si  fa  di  giorno ,  e  che  venga  arrestato  il  ladro ,  sia  battuto 
con  verghe  e  date  in  mano  a  quelle  a  cui  rubava ,  affîncliè  li  compia 
tutti  i  servigi  di  une  schiavo.  Se  il  ladro  è  schiavo ,  si  precipiti ,  dopo 
averlo  battuto  con  verghe  fine  a  sangue  ,  daU'alto  délia  rocca  Tarpea. 
Se  è  un  fanciullo  che  non  sia  giunto  agli  anni  délia  puberta  ,  sia  frustato 
a  piacere  del  pretore  ,  e  sia  rindennizzato  quegli  che  soffri  il  furto . 
Nel  caso  che  i  ladri  avessero  délie  armi,  è  permesso  ucciderli  dopo  aver 
gridato  al  ladro!  Se  dopo  la  perquisizione  del  famiglio  cinto  del  suo 
cordone  (  licium  ) ,  e  seguito  dal  littore  portando  nel  bacino  di  rame  la 
ricompensa  promessa  ,  si  trova  in  una  casa  la  roba  rubata  ,  il  ladro  sia 
punito  sul  fatto  come  manifeste. 

Se  qualcuno  taglia  malvagiamente  o  per  vendetta  gli  alberi  altrui , 
paghi  venticinque  lire  di  rame  per  ogni  albero  (  sinculas  XXV.  aeris. 
liiitod)  . 

Se  qualcuno  getta  dei  malefizi  sopra  i  boni  délia  terra  ,  e  con  i  suoi 
incantesimi  impedisca  che  il  grano  altrui  cresca  o  maturi ,  sia  immolato 
a  Cerere. 

Celui  il  quale  entra  di  notte  in  un  campo ,  per  devastare  o  tagliare 
furtivamente  le  raccolte  ,  o  che  le  faccia  guastare  dai  suoi  armenti ,  sia 
votato  a  Cerere  ,  e  appeso  ad  un  albero  se  è  pubère  ;  se  è  un  fanciullo  , 
si  batta  con  le  verghe  a  piacere  del  pretore  ,  e  paghi  il  doppio  del 
danno  cagionato . 

Celui  che  incendiera  per  malevolenza  una  casa  ,  o  un  pagliajo,  sarh 
caricato  di  ferri ,  battuto  con  verghe  e  gettato  nel  fuoco.  )> 

Dopo  aver  cosi  provvisto  alla  difesa  délie  proprieta ,  i  decemviri  si 
occupano  in  seguito  délie  persone  : 

«  Il  padre ,  dicevano  essi  al  principio  délia  seconda  tavela  ,  abbia 
sul  suo  figlio,  nato  di  legittimo  matrimonio  ,  il  diritto  di  vita  e  di  morte 
e  quelle  di  venderlo  fine  a  tre  volte.  Il  figlio  ,  tre  volte  venduto  ,  non 
sara  piii  sotte  la  potesta  paterna . 

Il  marito  potrà  repudiare  la  sua  moglie  ,  ma  allegando  la  cagione  per 
cui  la  répudia  :  se  essa  beve  del  vino  ,  per  esempio ,  se  ha  parlato 
familiarmente  con  una  schiava  liberata  ,  se  ha  assistito  ai  giuochi  al- 
l'insaputa  del  suo  sposo  ,  od  abbia  passato  a  testa  nuda  la  soglia  délia 
sua  casa  ,  come  la  donna  di  Gallo. 
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Se  qualcuno  rompe  un  membre  ad  un  altro ,  subisca  la  legge  del 
taglione  o  si  accomodi  col  ferito . 

Celui  che  per  un  colpo  violente  avra  falto  cadere  i  denti  a  qualcuno 
dalle  gengive  paghi  300  assi  (1  )  per  ciascun  dente  rotto  se  l'offeso 
è  un  uomo  libère  ,  e  150  se  è  schiavo. 

Se  qualcuno  uccide  volontariamente  un  uomo  libero  ,  o  che  adopri , 
per  darli  la  morte  ,  del  veleno  o  incantesimi  magici ,  sia  punito  col- 
r  ultime  supplizio. 

Si  sbarrerà  la  bocca  del  parricida  con  una  striscia  di  cuojo ,  si  , 
chiudera  in  un  sacco  con  un  cane,  una  scimmia  e  con  serpenti,  e 
trascinalo  fine  alla  sponda  dell'  acqua  da  bovi  neri ,  sara  precipitato 
nel  Tevere  . 

Il  popoîo  eleggera  dei  questori  per  giudicare  dei  delitti  capitali . 
Potranno  punirsi  con  la  morte  : 

Colore  che  tengono  adunanze  notturne  -, 
I  traditori  délia  patria  ; 
I  falsi  testimoni  -, 

E  i  falsi  fratelli  che  danno  un  cittadino  in  mano  al  nemico.  » 

Dai  vivi  i  decemviri  passano  ai  morti  :  le  loro  brevi  prescrizioni 
riflettono  il  funèbre  bagliore  del  rogo. 

«  Non  sotterrate  ne  bruciate  alcun  cadavere  nella  citta. 

Niuna  spesa  nei  funerali ,  niun  lamente  nel  dolore  ;  non  si  tagli  il 
legno  del  rogo . 

Proibito  aile  donne  di  mandare  dei  gridi  immoderati  e  di  sfigurarsi 
il  vise. 

Non  tagliate  alcun  membre  al  cadavere  ,  e  non  raccogliete  le  sue  ossa 
fra  le  ceneri  per  farli  altrove  un'altra  pompa  funèbre  :  ma  se  un  cittadino 
è  morte  alla  guerra  o  presse  lo  straniero ,  sarà  permesso  di  staccarne 
un  membro  o  qualche  esse  per  portarlo  in  patria  e  deporlo  nella  tomba 
de'  suoi  padri. 

E  proibito  di  alzare  piii  di  un  letto  per  un  cadavere  ; 

Mettere  deU'oro  in  una  tomba ,  a  mené  che  non  serva  a  tenere  uniti 
i  denti  del  defunto  ; 

E  di  occupare  sotte  qualunque  proteste  e  in  qualunque  tempo  sia  il 
terreno  ove  dormono  i  morti.  » 

Era  data  in  seguito  soddisfazione  al  popolo  nella  nona  e  undecima 
tavela: 


(  1  )  Quindici  franchi . 
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u  Nei  endorocandod.  Preivileciad.  Non  vi  siano  privilegi,  dicevano  i 
decemviri  nel  loro  barbaro  latino. 

Al  popolo  solo  appartiene  il  diritto  di  decidere,  nei  comizi  centuriati, 
dolla  vita  ,  délia  libert'a  ,  del  diritto  di  cittadinanza  ,  e  del  diritto  di 
famiglia  di  un  cittadino. 

Gli  affari  d'importanza  non  siano  regolati  che  per  mezzo  dei  siiffragi.» 

Ma  l'orgoglio  patrizio  non  sembra^a  piegare  in  questi  articoli  davanti 
l'imperiosa  nécessita  dei  tempi ,  che  per  rialzarsi  di  tutta  la  sua  altezza, 
impedendo  sdegnosamente  a  quel  popolo  di  cui  sembrava  proclamare 
la  sovranità  ,  di  raischiare  il  suo  sangue  a  quelle  dell'  aristocrazia . 
Niente  di  meglio  délia  proibizione  del  matrimonio  tra  le  famiglie  patri- 
zie  e  plebee,  prova  corne  le  due  parti  erano  lungi  da  una  pace  sincera,  e 
con  quai  violenza  la  lotta  ricominciava  al  primo  urto.  Regnava  una  taie 
irritazione  dall'una  e  dall'altra  parte,  che  bastava  il  piii  piccolo  proteste. 

Virginia.  —  Si  giudichi  adunque  délia  tempesta  che  scoppio  nel  Foro 
quando  si  vide  comparire  la  giovine  Virginia  vestila  di  nero  e  tutta  in 
lacrime  tra  il  bravo  centurione  Virginie ,  suo  padre  ,  e  il  tribune  Scilio 
suo  fidanzato.  Questi ,  dimandano  giustizia  al  popolo  con  grandi  grida, 
manifestandoli  fremendo  che  il  più  aborrito  dei  patrizi ,  il  piîi  tiranno, 
il  piîi  superbo  e  il  più  odioso  dei  decemviri ,  Appio  Claudio ,  non 
avendo  potuto  sedurre  la  figlia  del  centurione  ,  la  faceva  reclamare 
come  schiava  da  un  cliente  per  disonorarla.  In  un  batter  d'occhio  la 
folla  fu  immensa.  Non  vi  fu  un  cittadino  del  Palatine  e  di  Garni  che 
non  accorresse  cola  a  difendere  la  purita  del  focolare  domestico  ,  non 
una  madré  che  non  accorresse  a  scagliare  la  sua  maledizione  al  decem- 
viro.  Ma  egli,  calme  e  fiero  sul  sue  tribunale,  attorno  al  quale  scintil- 
lavano  le  scuri  de'  suoi  cento  venti  littori ,  sembrava  ,  per  la  sua  impas- 
sibilita ,  la  personifîcazione  di  quella  razza  patrizia  cosi  fredda  e  cosi 
dura  quanto  la  lava  del  monte  d' Ercole  ,  quando  1'  onda  délia  plèbe 
spuma  a' suoi  piedi. 

Nella  giovane  figlia  vestita  di  nero  e  tendendo  verso  i  padri  délie  sue 
compagne  le  braccia  supplichevoli  per  salvare  il  suo  onore ,  non  si 
vedeva  al  contrario  la  giovine  liberta  di  Roma  minacciata  dall' ultime 
degli  oltraggi ,  e  che  chiedeva  soccorso  ?  .  . .  Povera  Virginia  !  aveva 
inutilmente  la  mattina  ornato  Taltare  di  Vesta  di  una  corona  di  viole. 
Due  volte,  prima  di  passare  la  soglia  délia  casa  aveva  implorato  gli  Dei 
protettori  délia  famiglia.  Vesta,  i  lari ,  il  popolo  ,  tutti  l'abbandonano; 
non  le  resta  che  suo  padre  ,  che  amando  piuttosto  vederla  morta  ,  che 
disonorata  ,  nel  momento  in  oui  l'infâme  Appio  pronunziava  la  senten- 
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za,  le  pianlo  un  coltello  da  macellaro  nel  ciiore.  Questo  coltello  iiccise  i 
decemviri.  Vedendolo  tinto  del  sangiie  délia  giovine  vergine,  le  legioni 
che  erano  accampate  al  piede  dell'  Algido  levarono  le  loro  tende  e  le 
portarono  sul  monte  Sacro. 

Il  popolo  sul  monte  Sacro.  —  Tutto  il  popolo  ,  le  donne  alla  testa  , 
uscï  subitamente  da  Roma  ,  e  fece  correndo  le  tre  miglia  che  separano 
r  Aventino  dalla  Montagna  Santa  per  raggiungere  le  legioni.  Per  qualche 
giorno  la  separazione  deU'aristocrazia  e  del  popolo  fii  compléta.  L'una 
esitando  a  fare  il  primo  passe  ,  e  sola  nella  déserta  Roma  ,  guardando 
con  terrore  dall'  alto  del  Campidoglio  ,  quoi  fuochi  del  monte  sacro 
pronti  a  divorarla  ;  1'  altro  ,  nutrito  dalla  campagna  che  deificava,  nella 
sua  riconoscenza  ^  chiamandola  Anna  bovilis  ,  la  buona  vecchia  dai  ca- 
pelli  bianchi ,  e  dalle  focaccie  fumanti ,  e  aspettando  che  i  consoli 
venissero  a  cercarlo  come  un'altra  volta.  Non  attese  lungo  tempo  ! 
Valerio  ed  Orazio ,  due  patrizi  amati  dalla  moltitudine  ,  si  presentarono 
il  posdomani  coll'  abdicazione  dei  decemviri  e  con  pieni  poteri  del  se- 
nato.  Il  popolo  aveva  vinto.  Discendendo  dal  monte  Sacro  poteva  salirc 
in  Campidoglio:  i  patrizi  gli  accordarono  il  ristabilimento  del  tribunato, 
la  revoca  délia  legge  che  proibiva  il  matrimonio  fra  i  due  ordini ,  e  la 
partecipazione  al  consolato.  Cosï,  V  aristocrazia  si  spengeva  nel  sangue 
di  Virginia,  come  sessanta  due  anni  prima,  la  regia  dignita,  si  era  spenta 
in  quello  di  Lucrezia. 

Allontanato  l' interne  pericolo  ,  bisognava  pensare  al  nemico  esterno. 
Il  più  pericoloso  era  al  mezzogiorno  e  cola  le  legioni  marciarono  tosto. 
Nella  doppia  catena  formata  dai  monli  Albani ,  Algidi  e  Lepini ,  che 
circondano  a  tramonlana  ed  a  levante  il  bacino  délie  paludi  Poutine, 
elevando  sul  primo  piano ,  di  fronte  agli  Appennini  di  cui  si  scorgono 
le  punte  turchine  in  lontananza  ,  le  loro  cime  vulcaniche  e  i  loro  bianchi 
denti  calcarei ,  vivevano  le  tribu  guerrière  degli  Equi  e  dei  Volsci.  Dai 
loro  bastioni  di  Velletri ,  dai  paduli  di  Cisterna  ,  dagli  scogli  giallicci 
di  Cori ,  dalle  Vergini  foreste  d' Anzio  ,  uscivano  periodicamente  sciami 
di  saccomanni  che  andavano  a  depredare  per  fine  aile  porte  di  Roma. 
Per  venti  anni  le  legioni  non  furono  occupate  che  a  respingergli  nelle 
loro  montagne  ,  e  quando  esse  avevano  purgato  la  riva  sinistra  del 
Tevere  ,  volavano  sulla  riva  diritta  per  arrestare  le  popolazioni  di 
Capenoe  di  Falerno  le  quali  si  precipitavano  come  torrenti  dalle  pendici 
del  Cimino  e  del  Soratte . 

AssEDio  DI  Yejo.  —  Disgraziatamente  ,  mai  gli  scontri  col  nemico 
condussero  a  resultato  décisive.  Di  faccia  a  Roma  vi  era  una  città  assai 
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\nii  forte  e  molto  più  antica  ,  che  addivenne  il  baluardo  degli  Etruschi 
e  dei  Latini  tulte  le  volte  che  essi  cran  battuti  ;  Vejo  era  dunque  iina 
rivale  che  bisognava  abbattere  ad  ogni  coslo  ;  cosi  ne!  405 ,  il  senato 
ne  fece  incominciare  l'assedio  da  due  armate.  Ma  situata  sulla  cima  di 
un  colle  isolato  ,  separata  dalla  pianura  per  mezzo  di  due  ruscelli  che 
si  riuniscono  sotto  una  scogliera  prendevano  il  nome  di  Crenriera ,  at- 
lorniata  da  torrenti  il  cui  letto  formava  immensi  fossali  naturali ,  e 
inoltre  forti  ripari  costruiti  nel  vivo  délia  lava ,  seconde  la  maniera 
elrusca  ,  Vejo  era  si  facile  a  difendersi  che  1'  assedio  duro  dieci  anni , 
([liante  quelle  di  Troja.  Il  senato  ,  che  spiegava  in  questa  impresa  lutta 
la  costanza  e  la  forza  délia  volonta  che  da  ora  in  poi  si  vedra  nella  sua 
politica,  ottenne  flnalmenle  il  suo  scopo  ,  mercè  la  destrezza  di  Cammil- 
lo.  Si  Irattava  dapprima  di  ravvivare  il  coraggio  délie  legioni  scoraggite 
da  questa  lunga  resistenza -,  l'abile  dittatore  vi  riusci  impiegando  il 
prestigio  del  meraviglioso.  Un  oracolo  promettendo  che  Vejo  soccom- 
berebbe  il  giorno  in  cui  le  acque  del  lago  d' Albano  ,  che  una  straor- 
dinaria  piena  aveva  fatto  straripare  ,  riprenderebbero  il  loro  livello  ,  fu 
annunziato  solennemente  ai  soldati. 

Non  si  poteva  umanamente  effettuare  che  praticando  un  sotterraneo 
di  mezza  lega  di  lunghezza  sotto  una  montagna  la  quale  ha  cento  venti 
metri  di  altezza  perpendicolare  al  di  sopra  del  lago.  Questa  opéra 
erculea  non  costo  che  un  anno  di  fatica  ai  Romani.  Cammillo  avendoli 
addestrati  ail'  arte  di  minatori ,  mostro  loro  il  non  duro  terreno  sul 
quale  era  assisa  Vejo  ,  ed  aprirsi  una  via  in  questa  sostanza  porosa 
non  fu  che  un  giuoco  per  gli  uomini  che  avevano  spezzato  il  sodo  e 
colossale  sotterraneo  d' Albano.  Penetrarono  nella  citta  soUevando  le 
piètre  del  pavimento  del  tempio  di  Giunone  ,  e  non  vi  lasciarono  che 
le  mura.  Tutto  cio  che  sfuggi  al  ferro  del  soldato  fu  condotto  in  ischia- 
vitii ,  e  il  bottine  trasporlato  a  Roma.  Cammillo,  per  dare  una  specie  di 
consacrazione  religiosa  aile  spoglie  délia  vittoria  ,  fece  precedere  la 
lunga  fila  dei  carri  che  portavano  a  Roma  le  spoglie  dei  Vejenti  dalla 
statua  di  Giunone  ,  portata  con  rispetto  dai  piîi  belli  e  dai  piii  giovani 
dei  veliti  ,  coronati  di  lauro  e  vestiti  di  bianco. 

Dope  una  taie  conquista,  il  forlunato  dittatore  aveva  diritto  di  conta- 
re  sulla  ricouoscenza  dei  suoi  concittadini.  Si  colpi  in  vece  di  un'ammen- 
da  di  quindici  mila  assi  per  aver  menato  il  trionfo  con  quattro  cavalli 
bianclii.  Indignato ,  con  giusta  ragione  ,  di  questa  ingralitudino , 
Cammillo  proferi  l'esilio  all'obbrobrio  di  una  condanna  ;  ma  prima 
di  passare  la  porta  Ardentina  ,  si  volse  verso  il  Campidoglio  : 

V.  1.  <) 
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«  O  Nemesi  !  dea  délie  vendette,  io  l' implore  ,  disse  ;  se  lu  mi 
vedi  ingiustamente  scacciato  dalla  violenza  e  dalla  invidia  de'  miei 
concittadini ,  fa'  che  essi  si  pentano  un  giorno  ,  e  che  implorino 
l'esiliato  !  »  Bisogna  riportarsi  a  quel  tempo  di  credulità  semplice  e 
d'infanzia  morale  ove  gli  uomini  i  piii  energicamente  temperati ,  i  piii 
indifferenti  al  pericolo  dei  campi  di  battaglia ,  tremavano  dinanzi  ad 
un  polio  sacro  ,  per  figurarsi  1'  effetto  che  producesse  a  Roma  l'impre- 
cazione  di  Cammillo.  Si  aspettavano  le  piîi  grandi  calamita.  Corne  il 
baleno  avanti  l'uragano,  segno  funeste,  la  morte  del  censore  le 
annunzio  ben  tosto.  Un  vago  terrore  agghiaccio  gli  animi ,  quando 
un  plebeo  tutto  pallido  venne  a  manifestare  ai  tribuni  militari  ,  che 
camminando  solo  solo  la  nette  nella  via  nuova,  aveva  inteso  alcuno  che 
lo  chiamava  ad  alla  voce.  «  lomi  voilai ,  egli  aggiunse  con  emozione, 
ma  senza  vedere  alcuno  ;  solamente  intesi  una  gran  voce  che  diceva  : 

«  Marco  Cedizio  ,  corri  allo  spuntare  del  giorno  ai  tribuni  militari 
e  di'loro  ,  che  son  vicini  i  Galli  !  .  . .  » 

Invasione  dei  Galli.  —  E  giunsero  difalli.  Troppo  numerosi  neU'alta 
llalia  ,  ove  la  razza  gallica  erasi  stabilita  da  due  secoli ,  non  trovando 
piîi  bottine  suîla  costa  dell' Adriatico  ,  trenta  mila  Sennoni  vennero  a 
varcare  subitamente  l' Appennino  per  domandare  terre  agli  Elruschi. 
Essi  si  rivolsero  subito  agli  abitanti  di  Chiusi ,  che  li  accolsero  a 
colpi  di  frecce  ,  e  mandarono  in  tulta  fretta  ad  implorare  soccorso  a 
Roma.  Maie  ispirato  questa  voila  dall'orgoglio  ,  il  senato  fece  toslo 
parlire  per  Chiusi  Ire  giovani  patrizi  délia  famiglia  Fabia.  Era  la  piti 
orgogliosa  di  Roma  .  Cosi ,  appena  essi  furono  in  mezzo  aile  tende 
galliche,  sotto  le  quali  essi  pero  non  trovarono  che  volli  amici,  interpel- 
lando  il  capo  con  arroganza  ,  gli  dimandarono  quai  maie  avessero  faite 
i  Chiusini  ai  Galli  che  meritassero  di  essere  cosi  assediati  ?  »  . . 

«  Il  maie  che  essi  ci  fanno  ,  rispose  ridendo  il  sennone  Brenno  , 
è  di  possedere  piîi  terre  che  non  ne  possano  lavorare  i  loro  aratri ,  e  di 
ricusare  quelle  che  non  collivano  ,  a  noi  che  siamo  stranieri ,  numerosi 
e  poveri.  Noi  abbiamo  ,  assalendoli ,  il  medesimo  diritto  che  i  vostri 
padri  portavano  sulla  cima  délie  loro  lance  ,  quando  spogharono  una 
voila  gli  Albani  ,  i  Fidenati ,  e  quelli  d' Ardea  ,  e  che  voi  proclamaste 
non  è  molto  sulle  rovine  di  Vejo  e  di  Capenna.  Quai  maie  vi  hanno 
fatlo  gli  uomini  di  Faleria  e  di  Preneste  ?  .  .  .  Perche  ricusavano  di 
dividcre  coi  Romani  il  loro  oro  ed  i  loro  armenli  voi  devastaste  le 
loro  terre  ,  voi  saccheggiaste  e  rovinaste  le  loro  cilla,  voi  gli  riducesle 
schiavi  ,  e  tulle  questo  va  bene  ,  perché  voi  non  fate  che  seguire  la  più 
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anlica ,  la  più  santa  délie  leggi ,  clie  ordina  al  piii  debole  di  obbedire 
al  piîi  forte.  Ma  cessale  di  mostrarc  tanla  pietà  del  popolo  che  noi 
assediamo ,  affînchè  noi  non  ne  mostriamo  altrettanla  per  i  popoli  che 
opprimete.  » 

A  queste  fîere  parole ,  gli  ambasciatori ,  Irasportati  dalla  collera  j 
obliarono  lamissione  pacifica,  ed  uno  di  loro  violo  il  diriito  délie  genti. 
mischiandosi  in  una  sortita  ai  guerrieri  di  Chiusi  ^  riconosciulo  alla 
sua  brillante  corazza  di  maglia ,  noi  momento  in  cui  scendeva  da 
cavallo  per  tagliare  la  testa  di  un  capo  con  un  malaugurato  colpo  di 
chiaverina  ,  Fabio  Ambusto  storno  l'uragano  che  romoreggiava  al  piedc 
di  Clusium  ,  e  F  attiré  su  Roma. 

La  nube  oscura  e  nera  dove  scoppia  il  folgore  non  percorre  nello 
spazio  con  maggior  rapidita.  Il  personale  ,  la  forza  prodigiosa,  le  grandi 
armi  dei  Galli,  il  loro  numéro,  e  il  loro  furore  seminano  lo  spavento  sul 
loro  passaggio.  Tutto  fuggiva  davanti  a  loro.  Gli  abitanti  délie  campa- 
gne fuggono  nei  boschi  al  loro  avvicinarsi  ;  quelli  délie  citth  \eggono 
con  timoré  passare  l' invasione  dall'alto  délie  loro  torri,  e  purnonostante 
questi  barbari  si  temuti ,  non  commettono  la  minima  violenza  .  Che 
anzi  ,  per  rassicurare  quelli  che  tremano  ,  ogni  volta  che  essi  passano 
sotto  le  mura  di  una  cilta  gridano  con  tutta  forza  :  «  Nemici  dei 
Romani  !  amici  di  tutti  gli  altri  popoli  !  ...  » 

Battaglia  di  Allia.  —  I  Romani  gli  aspettavano  dietro  quel  piccolo 
ruscello  chiamato  Allia  ,  il  quale  ,  appena  uscito  dalle  colline  di 
Crustumerio  ,  presse  Magliano  ,  va  a  geltarsi  nel  Tcvere.  Alla  vista 
dei  Galli  volevano  incominciare  le  cérémonie  religiose  ,  senza  le  quali 
mai  attaccavasi  battaglia  :  ma  i  Galli  non  lasciarono  loro  il  tempo  di 
consultare  gli  auspici  :  intuonando  il  canto  di  gucrra  ,  e  riempiendo 
di  uno  spaventevole  grido  mandate  da  trenta  mila  voci  i  boschi  e  le 
montagne,  piombarono  sopra  i  Romani  appena  che  gli  scorsero  ed  ur- 
tarono  la  loro  ala  diritta  con  tal  furore  che  col  solo  impeto  dei  loro  scudi 
tutto  il  centre  si  sbando,  trascinando  l'ala  sinistra  nelîa  sua  fuga.  Privata 
d'appoggio  e  respinta  fine  al  Tevere  ,  questa  fu  la  più  malmenata  : 
alcune  centurie  sole  scamparono  a  nuoto  e  corsero  a  rifugiarsi  a  Vejo. 
Vedendo  questa  sconfitta  ,  questa  carnificina,  e  questo  mucchio  di  morti 
che  indicavano  il  luogo  délie  coorti  del  centro ,  1'  ala  diritta ,  composta 
in  parte  di  sussidiarii,  o  veterani  scelti ,  le  cui  coorti,  col  ginocchio  in 
terra  e  coperte  dei  loro  scudi ,  aspettavano  un  nuovo  urto  sul  monticello 
di  Marcigliano  ;  1'  ala  diritta  costernata  abbandono  il  campo  di  bat- 
taglia ,  corse  a  Roma  a  passe  militare  ,  e  traversando  la  citta  senza 
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fermarsi ,  si  rifugio  nel  Campidoglio  Udirono  senza  far  molto  clie  tulto 
era  perdiuo  ,  e  che  i  Galli  giiingevano  ,  corne  1'  aveva  delto  la  misle- 
riosa  voce. 

Yi  fu  allora  uno  di  quel  momenli  di  disperazione  e  di  sconforlo 
opprimenle  che  spezza  ogni  cuore.  Niiino  andava  al  senato  ,  niuno  si 
armava  ;  non  si  pensava  neppure  a  chiudere  le  porte.  Se  Brenno  fosse 
comparso  in  questo  momento,  Roma,  vittima  rassegnata  ,  avrebbe  steso 
il  collo  senza  resistenza  alla  spada  gallica  ,  e  sepolta  sotto  Y  erLa  del 
Palatine  .  non  avrebbe  lasciato  gran  memoria  di  se  nella  posterila  :  ma 
i  Galli  occupati  a  bevere  ,  a  saccheggiare  ed  a  godere  délia  vittoria  ,  le 
lasciarono  un  giorno  di  respire.  Fu  a  bastanza  per  la  sua  sainte.  Fami- 
gliarizzato  col  pericolo,  il  carattere  romano  si  rialzo  prontamente  e 
riprese  la  sua  decisione  e  la  sua  mascbia  energia.  Si  trasportano  le  cose 
santé  ,  gli  ornamenti  dei  templi  e  cio  che  ogni  cittadino  aveva  di  piii 
prezioso  nel  Campidoglio;  il  senato  vi  si  rinchiuse  con  mille  dei  piîi  bravi 
per  salvar  Roma  nelle  sae  mura  o  perire  con  lei  sotto  le  sue  rovine.  Il 
reste  délia  popolazione  se  ne  fuggi  presse  i  popoli  vicini  ,  preceduto 
dalle  vestali  che  trasportavano  il  fuoco  sacro.  Gli  altri  pontefîci,  i  vecchi 
stati  già  consoli  e  colore  che  avevano  avutô  gli  onori  del  trionfo  ,  ricu- 
sarono  d'abbandonare  la  citlh.  Adorni  délie  loro  sacre  vesti ,  délie  loro 
trabee  guernite  di  porpora  ,  délie  loro  toghe  senatoriali,  inalzarono  agli 
Dei  una  solenne  preghiera  ,  dettata  secondo  il  costume  dal  piii  anziano 
dei  flamini  -,  e  si  oiïrirono  in  veto  per  la  patria  ,  aspettando  i  Galli 
suUe  loro  sedie  d'avorio. 

I  Galli  in  Roma.  —  Questo  aspettare  fu  lungo  e  pieno  d'angoscia. 
I  nemici  non  comparvero  che  il  giorno  dopo.  Quando  gli  ultimi  raggi 
del  sole  illuminavano  il  Tevere  si  videro  accorrere  suUa  riva  manca 
dei  cavalieri  portanti  délie  teste  sanguinose  appose  al  collo  dei  loro 
cavalli.  Tutti  credeltero  giunta  l'ora  fatale.  Ma  con  loro  grande  sor- 
presa,  perche  pensavano  che  i  Galli  aspettassero  le  ténèbre  per  aggiun- 
gère  alla  distruzione  gli  orrori  di  un  saccheggio  notturno,  il  sole  dispar- 
ve,  la  nette  scorse  lentamente  nelFansietà senza  che  niente  turbasse 
quel  silenzio  spaventevole.  Allo  spuntare  del  giorno  ,  si  ascoUo  fînal- 
mente  un  gran  tumulte  alla  porta  Collina  :  erano  i  Galli  che  entravano 
in  folla . 

La  loro  avanguardia  avendo  riferito  la  vigilia  che  le  porte  erano 
aperte,  e  che  nissuno  compariva  sopra  le  mura  ,  avevano  creduto  che 
questa  strana  sicurezza  nascondesse  un'  insidia ,  e  si  fermarono  per 
passarvi  la  nette,  al  monte  sacro;  ma  all'alba  più  non  esitarono.  I  se- 
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spetti  délia  vigilia  tornarono  di  niiovo  trovando  tulle  le  vie  e  le  piazze 
déserte.  Si  inollrarono  cou  precaiizione  flno  al  gran  Foro ,  silnato  sotte 
il  Campidoglio  ,  e  la,  per  la  prima  voila  dopo  Allia,  scorsero  i  Romani. 
Menlre  l'armala  si  aggirava  in  questo  vaslo  recinlo  ,  alcuni  distacca- 
menti  corsero  qua  e  là  per  saccheggiare  *,  ma  trovarono  lutte  le  porte 
chiuse  ,  e  colpiti  da  una  specie  di  lerrore  superslizioso  per  questa 
inesplicabile  soliludine  e  per  questo  gran  silenzio,  si  affrettarono  a  tor- 
nare  al  Foro.  Purnonoslanle  alcuni  capi  avevano  osservalo  nel  passare 
che  le  porte  délie  case  le  più  belle  erano  aperle  :  essi  si  riunirono,  e  do- 
po aver  tenuto  consiglio ,  alla  testa  dei  loro  guerrieri  passarono  la  soglia 
di  quesle  silenziose  case.  Ai  primi  passi  ,  si  trovarono  faccia  a  faccia 
con  quoi  vegliardi ,  che  maeslosamenle  inviluppati  nelle  loro  vesti  di 
porpora ,  mantenevano  un  profonde  silenzio ,  non  si  muovevan  suite  loro 
sedie  curuli ,  non  cangiavano  di  viso,  e  li  guardavano  con  occhio  calmo  e 
fîero.  Presi  d'ammirazione  a  questo  spettacolo,  i  feroci  soldati  di  Brenno 
li  contemplano  per  molto  tempo,  cosi  muli  ed  immobili  ;  ma  Papirio 
schiacciando  con  un  colpo  del  suo  bastone  d'avorio,  la  lesta  di  celui 
che  lievemente  lisciava  colla  mano  la  sua  bianca  barba,  ruppe  l'in- 
canto.  I  Galli ,  che  gli  giudicavano  Dei ,  vedendo  che  essi  non  erano 
che  uomini,  li  massacrarono  tutti.  Spezzarono  in  seguito  le  porte,  sac- 
cheggiarono  le  case  ,  e  non  ne  uscirono  che  quando  non  vi  fu  più  da 
uccidere  ne  da  saccheggiare.  Allora  vi  misero  il  fuoco. 

Incendio  di  Roma.  —  In  questo  tempo ,  i  refugiali  nel  Campidoglio 
affacciali  ai  baslioni  ,  guardavano  al  chiarore  dell' immense  incendio 
le  bande  di  quesli  selvaggi  giganteschi,  seminudi  ,  i  quali  scuotendo  la 
loro  bionda  capellatura  disposta  in  treccie  sulle  loro  teste  e  branden- 
do  le  loro  faci  ,  erravano  da  lutte  le  parti  nelle  vie  che  andavano  in 
fiamma  ,  e  Irasporlando  il  loro  bottine  sul  Viminale.  Ascoltavano  ,  con 
la  rabbia  e  con  la  morte  nel  cuore  ,  i  sordi  strepiti  del  fuoco  -,  e  lutte 
le  voile  che  il  vente  loro  portava  il  soffio  e  il  rumore  délie  flamme, 
tulle  le  voile  che  i  tetti  investili  dal  fuoco  cadevano  con  fracasse  , 
chiudevano  gli  occhi  corne  per  non  essere  teslimoni  dell'agonia  délia 
palria. 

Il  giorno  dopo  tocco  ad  essi.  AU'  alba  ,  il  Brenno  ,  di  cui  essi  ave- 
vano disprezzato  la  inlimazione  di  arrendersi  ,  slancio  i  suoi  guerrieri 
sulla  salita  del  Campidoglio.  I  Galli  si  inoltravano  ardilamente  mandando 
dei  gridi  e  innalzando  i  loro  scudi  sopra  il  proprio  cape  ,  per  difenderlo 
dai  colpi  di  pietra  -,  ma  la  salita  era  si  ripida  ,  che  i  Romani ,  carican- 
doli  in  massa  non  ebbero  gran  fatica  a  respingerli.  Giudicando  i  Galli 
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che  l'assalto  costerebbe  troppo  sangue,  si  conlentarono  allora  di  bloc- 
care  strettamente  il  Campidoglio ,  siciiri  clie  essi  avrebbero  per  famé 
quello  che  essi  non  potevano  avère  senza  versare  torrenli  di  sangue. 

Adunqiie  incomincio  l'assedio  ,  e  fu  inaugurale  da  un  bizzarro  av- 
venimento.  i  Galli  avevano  spiegato  le  loro  tende  al  piede  délia  rupe  ^ 
quando  videro  un  giovine  flamine  ,  che  portava  nelle  proprie  mani  gli 
oggelli  sacri  agli  Dei ,  discendere  a  passe  lento  dal  Campidoglio  e  tra- 
versare  senza  commuoversi  dalle  grida  e  dalle  minacce  che  gli  si  vol- 
gevano  da  tutte  le  parti  ^  il  loro  campo  ,  e  le  tultora  fumanti  rovine. 
Andava  a  fare  un  sacriflzio  sul  monte  Quirinale  ,  e  risaliva  dipoi  al 
Campidoglio  con  la  medesima  gravita  e  la  medesima  calma.  Fine  a  che 
duro  r  assedio  fece  ogni  giorno  questo  pericoloso  tragilto  ,  ed  ogni 
giorno  si  lascio  passare  senza  niente  piii  dirli. 

II  Brenno  aveva  in  questo  momento  ben  altre  occupazioni.  Cio  che 
distingue  i  popoli  poco  inoltrati  nella  civilta  ,  è  1'  astuzia  :  e  furbi 
c  penetranti ,  come  tutti  i  selvaggi  quando  sono  in  guerra ,  i  Galli 
che  custodivano  il  campo  dalla  parte  del  Tevere,  avevano  inteso,  in 
una  notte  oscura  le  cui  ombre  impcdivano  che  si  scorgesse  alcuna 
cosa  ,  il  rumore  come  di  un  uomo  che  fende  le  acque  a  nuoto.  Il 
giorno  dopo  esaminarono  i  luoghi  con  cura,  e  videro  sullo  scoglio  al 
quale  era  appoggiata  la  porta  Carmentale  ,  1'  impronta  di  passi  umani 
e  quà  e  là  dei  luoghi  ove  le  terre  sembravano  calpestate  ,  V  erbe 
e  gli  alberi  svelti  di  poco  .  Il  Brenno ,  subito  avvertito  ,  accorse  a 
riconoscere  quoi  vestigi  ,  e  dopo  aver  mandate  un'  esclamazione  di 
gioia  ,  riuni  i  capi  nella  sua  tenda.  Niente  traspari  al  di  fuori  délia 
deliberazione  del  consiglio  ,  ma  quando  le  ténèbre  invilupparono  il 
Campidoglio  ,  se  le  sentinelle  non  avessero  dormito  un  profonde  son- 
no  ,  avrebbero  veduto  una  lunga  linea  di  nemici  schierarsi  sotte  il 
bastione  ,  arrampicarsi  agli  arboscelli,  aile  punte  degli  scogli ,  so- 
stenendosi  vicendevolmente  con  le  mani  e  con  le  spalle. 

Attacco  del  Campidoglio.  —  A  forza  di  coraggio  e  di  sforzi  giunsero 
finalmente  grondanti  sangue  e  senza  fîato  al  piede  del  bastione  .  I 
primi  arrivati  le  scalano  in  silenzio  ,  e  trovano  le  sentinelle  addor- 
mentate.  Niente  poteva  essere  più  favorevole.  Ma  per  disgrazia  vi 
erano  cola  alcuni  di  quei  cani  che  si  adopravano  alla  guardia  dei  templi , 
e  che  erano  accucciati  dinanzi  la  porta  di  quello  di  Giunone ,  a  lato 
délie  oche  consacrate  a  questa  Dea.  Per  impedire  che  abbajassero  e 
cosi  dessero  Tallarme,  i  Galli  lanciarono  a  quelli  di  sopra  al  muro 
alcuni  pezzi  di  pane  ,  sui  quali  si  gettarono  con  grandissima  avidita  , 
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poiclîc  morivano  di  famé  dal  tempo  dell'  assedio  in  poi  ;  ma  le  oche ,  che 
erano  deste  per  il  medesimo  bisogno,  accorsero  per  disputar  loro  quella 
preda,  con  taie  slrepito  d' ali  e  con  tali  aile  grida ,  che  in  un  batter 
d'occliio  tutti  furono  in  piedi:  i  Galli  allora  vedendosi  scoperti  annun- 
ziarono  il  loro  arrive  con  urli  spaventevoli . 

Manlio  soprannominato  Capitolino.  —  In  questo  allarme  i  Romani 
dando  di  piglio  impetuosamente  aile  prime  armi  che  loro  capitarono 
nelle  mani ,  accorsero  ai  ripari.  Era  tempo:  due  Galli  già  vi  erano 
giunti .  Manlio  ,  uomo  di  una  forza  erculea ,  e  di  una  grandezza 
di  coraggio  cui  niente  spaventava,  gli  assale  ,  taglia  con  un  colpo 
di  spada  la  mano  di  uno  di  loro  che  innalzava  la  sua  scure  per  tagliarli 
la  testa  ,  e  urtando  violentemente  1'  altro  nel  viso  col  suo  scudo  , 
lo  rovescia  nel  precipizio.  Oppressi  da  una  grandine  di  piètre  e  di 
dardi  che  si  facevano  piovere  sopra  di  essi  da  ogni  parte ,  gli  arditi 
assalitori  tornarono  tutti  feriti  o  morti  al  piede  dello  scoglio,  e  Roma 
per  questa  volta  fu  salva.  Ma  la  resistenza  non  poteva  esser  lunga: 
malgrado  gli  incoraggimenli  di  Cammillo  ,  che  troppo  bene  esaudito 
dalla  Dea  Nemesi ,  aveva  obliato  la  sua  collera  e  tendeva  délie  imboscate 
ai  predatori  galli  ,  alla  testa  degli  Ardeati  e  dei  fuggiaschi  d' Allia  , 
i  viveri  addivennero  si  rari  nel  Campidoglio  che  bisognava  pensare 
ad  arrendersi  o  a  trattare  con  i  Barbari .  Il  tribune  militare  Sulpizio 
discese  adunque  alla  tenda  del  Brenno.  Quantunque  la  peste  décimasse 
la  sua  armata  ,  accampata  fra  mucdii  di  cadaveri  e  fra  le  rovine 
deir  incendio  ,  le  cui  ceneri  di  quando  in  quando  stemperate  dalla 
pioggia  e  riscaldate  dal  sole  riempivano  l' aria  di  vapori  acri  e 
penetranti ,  il  Brenno  domandaya  mille  libbre  d' oro  per  abbandonare 
questo  luogo  mortifère  :  e  il  tribune  glielo  promise . 

Si  pagava  molto  cara  l' insolenza  dei  Fabi  :  e  la  perdita  dell'  onore 
era  maggiore  ancora  di  quella  dell' oro.  Roma  acconsentiva  inoltre 
a  far  nutrire  dalle  sue  colonie  e  da'  suoi  alleati  colore  che  l'avevano 
rovinata ,  e  a  somministrare  dei  bovi  e  dei  carri  per  trasportare  le 
spoglie  . 

Cedeva  loro  una  porzione  del  suo  territorio  e  s'  impegnava  con 
giuramento  solenne  a  lasciare  nella  citta  che  si  sarebbe  rifabbricata , 
una  porta  perpetuamente  aperta  in  memoria  del  valore  gallo  .  Dopo 
aver  subito  questa  gran  vergogna  ,  si  venue  a  sofîsticare  sul  modo 
di  tenere  la  bilancia  ove  si  pesava  l'oro.  Il  Brenno  non  rispose  ai 
reclami  di  Sulpizio  e  de'  suoi  compagni  se  non  che  aggiungendo  ai  pesi 
di  cui  si  lamentavano  ,  la  sua  larga  spada  di  ferre  e  il  suo  balteo  ,  e 
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loro  gettaiido  in  faccia  con  sdegno  qiiesle  due  parole  che  Roma  do- 
veva  poi  ripelere  a  lutli  i  popoli  délia  lerra:  Vae  victis  !  Guai  ai  vinti  î 
UiTORNo  Di  Cammillo.  —  Dopo  la  partenza  dei  Galli  ,  giunse 
Cammillo,  liconducendo  lutta  quella  moltitudine  che  era  fuggila  al 
loro  avvicinarsi.  Si  giudichi  délia  sua  gioia  ,  quando  ritrovo  vivenli 
i  difensori  del  Campidoglio  1  Ouesti  erano  accorsi  con  trasporlo 
air  incontro  de'  propri  concittadini  ,  tutti  abbracciandosi ,  versando 
lacrime  e  ringraziando  gli  Dei  di  qu(  sta  non  sperata  liberazione  . 
Ma  a  questo  primo  e  rapide  lampo  di  gioia  successero  ben  presto 
la  tristezza  e  la  disperazione.  Non  si  vedevano  che  cadaveri  putrefatti , 
monti  di  cenere  e  di  rovine  .  Il  popolo  grido  che  voleva  andare  a 
slabilirsi  a  Vejo  ,  i  cui  bastioni  erano  intatti ,  e  le  case  in  numeri) 
sufficiente  e  perfettamente  costruite,  piuttosto  che  rifinirsi,  quando  tutti 
avevano  bisogno  di  riposo  ,  a  rialzare  quegli  sfortunati  avanzi.  I  patrizi 
avevano  un  bel  mostrar  loro  le  tombe  dei  loro  padri,  i  luoghi  ove 
|)rima  erano  templi,  e  quoi  consacrati  dalle  gesta  di  Romolo  e  di 
Numa  -,  avevano  un  bel  ricordar  loro  quella  testa  sanguinosa  trovata 
nelle  fondamenta  del  Campidoglio  ,  la  quale  signifîcava  che  la  città 
Tabbricata  presse  questo  monte  sarebbe  un  giorno  la  capitale  e  la 
regina  del  monde  (1):  sordi  alla  voce  dei  senalori,  indifferenti  ai 
magnifie  i  destini  promessi  alla  citta  de'i  sette  coUi  ,  quando  i  sacerdoli 
dimandarono  loro  se  volevano  che  il  fuoco  sacre ,  che  dopo  quesla 
spaventevole  catastrofe  si  era  dalle  vestali  riacceso,  si  estinguesse  una 
seconda  volta;  i  plebei,  eccitati  dai  tribuni ,  non  pronunziavano  che  la 
[)arola:  Vejo!  Quando  i  patrizi  stati  consoli  gli  supplicavano  a  non  ab- 
bandonare  questa  patria  si  cara  ai  pastori  del  Lazio,  poiohè  farebbero 
cosi  pascere  gli  armenti  sulle  ossa  dei  loro  padri;  Vejo  era  Tunica  loro 
risposta  . 

Il  popolo  vuole  abbandonar  Roma.  —  Il  senato  trasportato  da  questa 
prevalenle  opinione  tutti  i  giorni  piu  impetuosa,  e  nel  tempo  stesso  com- 
mosso  dai  lamenti  di  questo  popolo,  che  deplorando  le  sue  disgrazie  e  la 
sua  indigenza  ,  ripeteva  con  disperazione  ,  tutte  le  volte  che  si  co- 
stringeva:  «  Sfuggiti  nudi  da  questa  guerra  come  dai  naufragio  ,  non 
ci  obbligate  a  perire  dalla  falica  e  dalla  famé  in  queste  rovine  ,  montre 
aveteun'altra  citta  pronta  ariceverci  :  »  Il  senato  allora  si  adunonel  foro 

(1)  T.irquinio  il  superbo  voleiido  fabbricaie  un  magnifico  lempio  a  Giove  sul  monte  Tarpeo  ; 
raccontasi  che  iiello  scavarne  le  fondamenla  fu  trovata  la  testa  d'un  uomo  cosi  iiitiera  e  fresca 
corne  se  allora  fosse  stata  troncata  ,  dai  che  fu  pronosticato  ,  che  quella  sarebbe  la  rocca  dell'  im- 
perio,  e  il  capo  délie  cose  :  ed  essendovi  stato  chi  aiïermô,  esser  quella  la  testa  di  uti  certo  Olo  , 
niularono  il  nome  di  Tarpeo  in  quello  di  Capilolio,  corne  adiré  Cavo  di  Olo.  Aaia  del  Trud. 
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por  delibcrarc  sulla  vita  0  sulla  morte  di  Roma.  II  momenlo  cra  solenne  : 
perlochè  ,  qiiando  Cammillo  s'alzo,  si  fece  un  profonde  silenzio  ,  e  il 
ditlatore,  che  fedele  in  qiiesta  occasione  aile  tradizioni  dell'aristocrazia 
romana  ,  avrebbe  dalo  il  suo  sangue  per  riaccendere  nei  cuori  l'amore 
délia  patria  ,  cosi  parlo  con  voce  commossa: 

Discorso  di  Cammillo.  —  Mi  è  si  doloroso  ,  o  Romani,  il  disputarc 
con  i  tribuni  del  popolo  ,  che  la  sola  consolazione  del  mio  tristo  esilio, 
finchè  vissi  in  Ardea ,  era  di  vedermi  lungi  da  questi  contrasti  ;  e  in 
questo  pensiero ,  aveva  risoliito  ,  fossi  pure  richiamato  da  un  senato- 
consulto  e  da  un  plébiscite,  clie  giammai  sarei  tornato  al  focolare 
domestico.  Non  è  dunque  la  mia  volonta  che  mi  ci  riconduce  ,  ma  la 
vostra  cattiva  fortuna.  Perché  non  si  traita  di  riprendere  il  mio  posto 
in  Roma  ,  ma  si  tratta  per  Roma  di  riprendere  il  suo  fra  le  nazioni. 
E  ora  sarei  contente  di  vivere  felice  nel  riposo  e  nel  silenzie  ,  se  non 
fosse  bisognato  dare  anche  quesla  baltaglia  per  la  patria.  Ma  mancare  ad 
essa,  con  una  vita  da  offerirle,  sarebbe  stato  una  vergogna  per  ognuno, 
un  delitto  per  Cammillo. 

«  Che  cosa  adunque  noi  dimandavamo?...  non  dimandavamo  di  lo- 
glierla  al  ferre  del  nemico  ?  e  dope  averla  riconquistata  si  parla  di  ab- 
bandonarla  ! .  Quando  i  Galli  calpestavano  da  vincitori  questo  recinte, 
quando  le  loro  tende  si  spiegavano  sepra  tutte  le  nostre  colline,  il  Cam- 
pidoglio  fu  protetto  dagli  Dei  e  dai  nostri  guerrieri,  e  quando  il  favore 
divine  e  il  coraggio  degli  uomini  le  hanne  salvato  dai  Barbari ,  noi 
abbandoneremo  il  Campidoglio  !  e  le  nostre  vittorie  lascerebbere  mag- 
gior  solitudine  su  questa  terra  délie  nostre  disgrazie  !  Ohime  !  ohime  î 
un  pensiero  cosi  empie  non  sarebbe  caduto  nei  nostri  cuori  se  noi 
fossimo  mené  incuranti  del  rispetto  verso  gli  Dei  e  délia  manifesta 
protezione  con  cui  essi  hanne  protetto  la  patria.  Ma  1'  empiéta  fa 
piovere  e  piombare  sopra  noi  tutti  questi  folgori  e  tutte  queste  tem- 
peste. 

«  Vinti,  assoggettati,  riscattati  dalle  mani  dei  Barbari,  dovremme, 
dope  di  aver  servito  di  esempie  ai  popoli,  inchinarci  sotte  la  mano 
onnipetente  délia  Divinita ,  ed  ecco  che  appena  scampati  da  queste 
prime  naufragio  dei  nostri  errori  ,  corriamo  diritti  in  un  abisso  anche 
piii  grande  !  Abbiamo  una  citta  fondata  sulla  fede  degli  auspici  e  degli 
auguri  ;  non  vi  è  luogo  in  queste  mura  che  non  sia  pieno  degli  Dei  e 
del  loro  culte;  i  lore  altari  sono  immutabili  ceme  i  giorni  dei  sacrifîzi. 
E  voi,  Ouiriti,  abbandonerete  questi  Dei  délia  patria  e  del  focolare?... 

«  Voi  0  cittadini ,  sareste  ben  divcrsi  da  quel  giovinetto  délia  fa- 

p.  I.  7 
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miglia  Fabia  ,  che  uscilo  solo  dal  Campidoglio ,  non  leaieva  di  andarc 
sotto  una  grandine  di  frecce,  a  compire  i  riti  sacri  sul  monte  Ouirinale. 
Cosï,  gli  orrori  medesimi  délia  giierra ,  non  han  poluto  rallentare  il 
pio  zelo  di  una  famiglia:  e  la  religione  délia  patria,  i  lempli  e  gli 
Dei  di  Roma  sarebbero  abbandonati  in  piena  pace  !  e  i  pontefici  e  i 
flamini  avrebbero  mono  cura  délie  santé  solennita  délia  repubblica  , 
che  un  fanciullo  dei  particolari  riti  délia  sua  famiglia  !  I  tribuni  dicono 
che  a  Vejo  adempiremo  a  tutti  questi  doveri  ;  i  tribuni  s'ingannano, 
cittadini!  . . . 

«  Nei  banchetti  di  Giove  ,  il  lettisternio  potra  forse  esser  collocato 
altrove  che  nel  Campidoglio  ?  e  gli  eterni  focolari  di  Vesta  ?  e  questa 
statua,  pegno  délia  durata  dell'impero  custodita  nel  suo  tempio  ?  e 
i  vostri  scudi ,  Marte  Gradivo ,  Quirino  padre ,  questi  scudi ,  piîi  anti- 
chi  délia  stessa  citta  ,  gli  abbandoneremo  noi  all'oltraggio  ed  aile 
profanazioni  ?  . .  . 

«  Non  era  necessario  portare  sull'  Aventino  ,  dopo  la  conquista  di 
Alba,  questa  Giurione ,  regina  che  ha  salvato  il  Campidoglio  *,  non  era 
necessario  innalzare  un  tempio  al  Dio  Ajo  Locuzio  ,  in  memoria  délia 
voce  céleste  ascoltata  nella  via  Nuova ,  se  poi  dovevamo  andar  dietro 
ai  Galli ,  e  abbandonare  le  mura  di  Roma  :  poichè  bisogna  dire  che  a 
nostro  malgrado  restammo  sette  mesi  nel  Campidoglio  ,  in  quanto  che  la 
paura  dol  nemico  sola  ci  ritenne  in  quelle  mura.  » 

u  Ma  la  stessa  nécessita  ci  obbliga  ,  voi  dite  ,  ad  abbandonare  una 
citta  in  rovina  e  di  emigrare  a  Vejo ,  citta  fatta  per  risparmiare  al 
povero  popolo  la  fatica  di  rifabbricare  qui.  Speciosa  obiezione  î  proteste 
menzognero  î  perché  la  proposizione  di  andare  a  Vejo  fu  lanciata  su 
quel  Foro  prima  che  giungessero  i  Galli.  Allora  infatti  noi  potevamo 
emigrare  in  una  citta  che  la  vittoria  ci  avea  dischiuso.  Era  onorevole 
taie  trasmigrazione  per  noi  e  per  i  nostri  discendenti.  Oggi  al  contra- 
rio, fuggirc  queste  nobili  rovine  ,  sarebbe  confessare  le  nostre  miserie 
la  nostra  vergogna ,  e  glorificare  i  Galli  ! 

«  Non  si  direbbe  che  ci  è  piaciuto  preferire  la  nostra  conquista 
alla  nostra  citta  ;  si  direbbe  che  oggi  la  nostra  sconfîtta  ci  ha  tolta  la 
nostra  patria  ;  che  la  rotta  ail' Allia  e  l'assedio  dei  Campidoglio  ,  ci 
hanno  obbligato  ad  abbandonare  i  nostri  penati ,  e  ad  andare  in  esilio 
da  un  suolo  che  le  nostre  braccia  furono  impotenti  a  difendere  .  Si 
direbbe ,  eterno  obbrobrio  !  che  i  Galli  hanno  potuto  abbattere  Roma, 
e  che  i  Romani  non  han  potuto  rialzarla  !  ...  » 

Roma  rifabbricata.  —  Tutti  i  senatori  applaudirono  ,  ma  il  popolo 
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rostando  impassibile,  la  sorte  di  Roma  sembrava  decisa,quando  il  caso  la 
salvo.  Nel  momenlo  in  cui  il  dittatore  invitava  il  vecchio  Lucrezio,  prin- 
cipe de!  senato,  a  votare  il  primo,  un  centurione  clie  passava  con  la  sua 
coorte,  disse  ad  alla  voce  al  vessillifero  :  Pianta  la  tua  insegna  ^  noi  stia- 
mo  troppo  bene  qui  per  andare  piii  in  là.  A  queste  parole  si  felicemente 
appropriate  alla  circostanza  che  sembravano  pronunziale  espressamente 
per  troncare  l'incertezza  in  cui  si  stava  ,  il  vecchio  Lucrezio,  alzando 
le  sue  mani  al  cielo  ,  incomincio  dal  ringraziare  gli  Dei ,  in  seguito 
disse  con  voce  ferma  :  «  lo  subordino  il  mio  parère  a  questo  sacro 
oracolo  î  »  Tutti  ripeterono  queste  parole  con  taie  entusiasmo  ,  che  il 
popolo  vivamente  commosso  da  questa  circostanza  che  gli  sembrava 
essere  un  ordine  céleste  ,  mise  tanto  ardore  nel  rialzare  quelle  rovine 
quanto  ne  avea  mostrato  prima  per  abbandonarle.  Résulté  da  questa 
precipitazione  che  ognuno  fabbricando  senza  ordine  e  nei  luoghi  che 
più  loro  piaceva  ,  o  più  comodi  o  più  belli ,  non  si  conserve  nessuno 
allineamento  nè  per  le  case  nè  per  le  strade .  La  Roma  novella  ,  este- 
riormente  ricostruita  al  termine  di  un  anno ,  non  fu  dunque  che 
un'  agglomerazione  confusa  di  case  aggruppate  quà  e  là  ,  a  caso ,  e 
coperte  corne  osserva  Plinio  di  tavole  di  pino  (1). 

CoNQuiSTA  DELL'  Italia.  —  Questo  ammasso  di  baracche  che  formava 
un  campo  piuttosto  che  una  citta  ,  conveniva  maravigliosamente  aile 
abitudini  militari  dei  figli  di  Quirino.  Di  qui  si  slanciarono  per  correre 
corne  quelle  aquiie  che  slavano  per  sostituire  il  fîeno  legato  sulle  lancie 
dei  vessilliferi,  dalle  due  rive  dei  Tevere  fine  agli  Appennini.  La  giierra 
non  aveva  ancora  mai  preso  quel  carattcre  di  rabbia  e  di  grandezza. 

Per  settanta  anni  le  legioni  rinforzate  dagli  uomini  di  Vejo,  di 
Faleria  e  di  Capena  aile  quali  il  senato  aveva  accordato  il  diritto  di 
cittadinanza  non  cessarono  di  correre  da  Preneste  a  Sutri ,  o  dalle 
Paludi  Poutine  al  Soratte  ,  battendo  Tarquini  e  Sanniti ,  Etruschi  e 
Marsi ,  Ernici  e  Latini.  Per  sottomettere  i  montanari  dell' Algide  ,  per 
penetrare  in  quella  foresta  dei  Cimino  ,  il  cui  tetro  e  misterioso  orrore 
gii  aveva  sempre  respinti ,  per  far  passare  nudi  sotto  il  giogo  questi 
arditi  guerrieri  dei  Ponzio  che  avevano  disonorato  quattro  legioni  negli 
orribili  precipizi  di  Caudio,  e  per  respingere  quattro  volte  i  Galli 
verso  le  Alpi ,  abbisognarono  quattordici  dittatori  e  il  sacrifizio  di 
Decio(2).  Ma,  parimente  nel  280,  Roma  dominava  ,  senza  rivali ,  dal 

(  1  )  Scindula  ,  tabcllis  ligneis  . 

(2)  I  Romani  esscndo  in  guerra  coi  Sanniti,  racconfasi  che  nella  quiete  dclia  nolle  ,  una 
forma  umana  di  aspetto  venerando  apparve  ai  consoli  Romani ,  e  disse  a  loro  clic  la  vitloria 
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ïnczzo  giorno  a  tramonlana  deU'Italia  ^  e  quel  Curio  tanlo  célèbre  per 
i  suoi  frugali  coslumi  qiianto  per  le  sue  vittorie  ,  diceva  al  senato  : 

«  Ho  conquistato  tanto  paese  ,  che  non  sarebbe  che  un  immensa 
solitudine  se  non  avessi  per  popolarlo  tanli  prigionieri.  Ho  sommesso 
tanti  popoli ,  che  noi  non  potrebbemo  nutrirli  se  non  avessi  conqistato 
tante  terre  (  1  ) .  » 

Con  cio  s'innalzava  il  coraggio  dei  Romani  e  loro  ispirava  una  nobile 
confidenza  nei  loro  destini  e  nella  loro  forza  ;  cosi  inlesero  senza  com- 
muoversi  che  dovevano  lottare  contro  un  nuovo  nemico.  Gli  abilanti  di 
Tarante,  questa  colonia  lonia  che  ha  date  il  suo  nome  al  golfo,  avevano 
assalito  nel  loro  porto  e  calato  a  fonde  qualche  vascello  romano.  Un 
vecchio  console  ,  Postumio  Megello ,  ando  a  chiedere  soddisfazione.  I 
Tarentini  erano  vivi,  leggeri,  motteggiatori  come  i  loro  fratelli  d' Atene. 
Il  deputato  del  senato,  avendo  avuto  la  capricciosa  idea  d'esprimersi 
nella  loro  lingua  che  gli  era  poco  familiare,  si  misero  a  ridere  ad  ogni 
trasformazione  che  subiva  sulle  labbra  di  questo  Barbare  l'idioma 
divine  d'Omero  -,  e  cio  che  dipingc  al  naturale  l'imprevidenza  capric- 
ciosa di  questa  razza  ellena ,  tutta  dedita  all  impressione  del  mémento; 
la  maniera  di  parlare  il  greco  e  la  pronunzia  del  console  bastarono 
per  ispirare  a  loro  un  tal  disprezzo  di  Roma  che  scacciarono  il  suo  in- 
viato  dal  teatro  ove  essi  li  avevano  date  udienza  ,  a  forza  di  fischi. 
L'oltraggio  ando  piii  oltre  ancora.  Montre  Megello  si  ritirava  senza 
perder  nulla  délia  sua  calma  e  délia  sua  dignita  ,  un  buffone  chiamalo 
Filonide  sporco  pubblicamente  colla  sua  orina  la  toga  presse  aile  chiavi 
senatoriali.  La  folla  accolse  questa  ignominia  con  slrepiti  di  mano  c 
con  gran  scoppi  di  riso.  Megello  volgcndosi  allora  e  mostrando  l'estre- 
mita  délie  veste: 

((  Ridete  ,  ridete  ,  lor  disse  ,  poichè  or  le  potete  ;  ma  le  vostre  risa 
si  cambieranno  ben  presto  in  lacrime  ,  perche  la  mia  toga  sara  lavata 
nel  vostro  sangue.  » 

Un  tal  popolo  non  poteva  lottare  contro  Roma.  I  Tarentini  implo- 

sarebbe  di  quell'escrcito  ,  il  comandanle  dcl  quale  facesse  sacrifizio  délia  prnpria  vita.  At- 
laccata  battaglia  ,  e  i  Romani  non  soslenendo  1' urto  dei  nemici ,  Decio,  mcniore  délia  pre- 
(lizione  ,  si  slancia  nel  più  folto  délia  mischia  ,  e  vienc  fatto  a  pezzi  dai  nemici.  Ma  da  quel  fora 
in  poi  i  Romani  ripreso  animo  incalzarono  talmente  il  nemico  che  ne  riportarono  la  promessa 
vitlovia .  Nota  dcl  Trad. 

(  1  )  Curio  Dentato  fu  tre  volte  console;  ruppc  i  Sannili ,  i  Sabini,  i  Lucani  e  Pirro.  Dopo 
i  suoi  Irionfi  si  ridusse  nella  solitudine  délia  campagna  ,  vivendo  nella  più  grande  semplicità 
che  dir  si  possa.  Ivi  venuti  a  visitarlo  i  legati  sanniti ,  ed  avendogli  profferli  inestimabili 
tcsori  se  voleva  favorirli,  rispose  loro ,  che  quando  un  uorao  sa  viverc  contento  del  poco,  non 
ha  mestieri  d'oro  ,  cd  invecc  comanda  a  coloro  che  ne  hanno  gran  copia.  Nola  del  Trad, 
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rarono  tosto  il  soccorso  del  re  d'Epiro,  col  rischio  di  darsi  un  padrone, 
e  malgrado  l'ingegnoso  avvertimento  di  uno  di  quei  rari  uomini  di 
senno  che  aveva  la  citta.  Il  giorno  in  cui  la  dotnanda  d'intervento  fu 
votata  in  quel  medesimo  teatro  nel  quale  si  era  oltraggiato  il  vecchio 
console,  Metone,  uno  dei  principali  cittadini,  vi  comparve  colla  fronte 
cinla  di  una  corona  di  rose  appassitc.  In  vedendolo,  la  folla,  pazza  dello 
spetlacolo,  credè  che  egli  venisse  per  farvi  inlendere  la  sua  bella  voce 
e  applaudi:  u  Bene,  grido  Metone  andando  sul  proscenio,  benissimo, 
cittadini  di  Tarante  !  applaudite  a  colore  che  oggi  si  rallegrano  !  e 
fate  come  me  se  voi  siete  saggi:  oggi  abbiamo  ancora  la  liberta ,  ma 
essa  apre  le  sue  ali  e  fugge  vedendo  arrivare  Pirro.  » 

PiRRO.  —  Pirro  li  risparmio  tanto  mono,  quanto  piîi  poteva  lor  rim- 
proverare  a  buon  dritto  di  averlo  ingannato.  Gli  avevano  promesse 
un'armata  ausiliare  di  trecento  mila  uomini  a  piedi  e  venti  mila  cavalli, 
e  fu  a  bastanza  se  vide  giungere  appena  aile  sue  tende  alcune  bande 
di  montanari:  li  avevano  dipinto  gli  abitanti  di  questa  piccola  città,  non 
molto  addietro  saccheggiata  dai  Galli ,  come  Barbari  ignoranti  délia 
disciplina  e  délia  tattica  militare,  e  nella  prima  battaglia,  che  perde 
senza  i  suoi  elefanti ,  la  meta  de'  suoi  Epiroti  erano  caduti  al  piè  délie 
mura  di  ferre  délie  legioni. 

Spaventato  dalla  sua  vittoria ,  Pirro,  invio  Cinea,  sue  ministre  e  suo 
amico  ,  a  cercare  a  Roma  un  proteste  onorevole  di  ritornare  in  îlpiro. 
Giungendo  in  queste  povere  mura  con  una  scorta  sfolgoreggiante  di 
tutto  il  lusse  che  allora  spiegavano  i  vincitori  dell'Asia,  e  passando 
davanti  a  queste  case  di  mattoni  o  di  piètre  rozzamente  unité,  aile  quali 
un  fore  quadrato  al  di  sopra  délia  porta  serviva  di  fînestra,  l'ambascia- 
tore  credette  la  sua  missione  compita.  Molto  s'inganno.  Roma  non  era 
la:  le  attendeva  in  senato.  Quando  vi  fu  introdotto  ,  la  calma  dignità 
di  questi  patrizi ,  che  rassomigliavano  a  re  sopra  i  loro  troni ,  colpi 
Cinea  d'ammirazione  e  di  rispetto;  ed  egli ,  che  poco  prima  sprezzante 
si  mostrava  alla  vista  di  quelle  umili  dimore ,  ebbe  appena  bastante 
presenza  di  spirito  per  ripetere  davanti  i  capi  degli  uomini  che  le 
abitavano ,  le  proposizioni  del  suo  signore.  Pirro  offriva  la  sua  alleanza 
e  il  riscatto  dei  prigioni,  purchè  si  rispettasse  il  territorio  délie  colonie 
Jonie ,  e  si  riponessero  le  popolazioni  del  Soratte  e  del  Cimino  nello 
stato  in  cui  si  trovavano  prima  délia  guerra. 

Un  bisbiglio  favorevole  avendo  seguito  il  suo  discorso  ,  Cinea  credeva 
concluso  il  trattato ,  quando  il  console  si  mise  a  raccogliere  le  opinioni 
incominciando  seconde  l'uso  dai  piîi  anziani  del  Senato  :  allora  una 
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voce  debole  e  cupa ,  clie  appena  s'intendeva  malgrado  il  gran  silenzio 
che  loslo  si  era  fatto  ,  arlicolo  ientamente  queste  parole  : 

((  Pirro  esca  prima  d'Italia ,  quindi  si  parlera  di  pace.  » 

Era  il  cieco  Appio  ,  i  oui  anni  erano  tanli  qiianto  i  chiodi  sacri  (1) 
sulle  travi  del  Campidoglio  ,  che  ricordava  agli  iiomini  délia  niiova 
generazione  la  vecchia  massima  degli  avi  :  non  trattare  raai  col  nemico 
che  non  abbia  sgombrato  ancora  il  lerritorio  invaso.  Una  unanime 
acclamazione  accolse  il  parère  del  cieco,  e  Cinea  ricevelte  ordine  di 
abbandonare  il  giorno  slesso  Roma.  Era  venuto  colle  mani  piene  di 
doni  per  i  senatori  e  per  le  loro  donne:  si  respinsero  i  suoi  doni  corne 
si  erano  rigettate  le  sue  offerte.  Cos\  ferma  e  incorrultibile  Roma  non 
poteva  esser  vinta.  Dopo  sei  anni  di  una  lotla  si  ostinata  in  cui  si 
giunse  ad  armare  per  fino  i  proletari  ,  iloti  esclusi  da  tre  secoli 
dall'onore  di  portare  le  armi,  Pirro  s'imbarco  lasciando  venti  tre  mila 
cadaveri  sul  campo  di  battaglia  di  Benevento ,  e  Curio  Denlato  torno 
a  trionfare  al  Campidoglio. 

Trionfo  di  Curio  Dentato.  ~  Questo  fu  un  dolce  e  belle  spettacolo 
per  il  popolo  di  Roma.  Tutte  le  vie  e  le  piazze  che  doveva  traversarc 
il  corleggio  erano  sparse  di  (îori  :  cori  di  giovanetli  cantavano  inni 
guerrieri,  e  musici  che  riempivano  la  citta  del  suono  dei  loro  strumenti, 
aprivano  la  marcia.  I  bovi  pel  sacrifizio ,  colle  corna  dorate,  colla  testa 
ornata  di  ghirlande  si  avanzavano  con  passi  lenti,  seguiti  dagli  Epiroti, 
dai  Tessali  e  dai  fîgli  dell'antico  soldato  d'Alessandro  carichi  di  ca- 
tene.  Dopo  gli  schiavi  veniva  una  lunga  fila  di  carri  sopra  i  quali  erano 
caricate  le  loro  armi  e  le  loro  spoglie ,  e  per  far  loro  bevere  fino  alla 
feccia  il  calice  délia  vergogna,  pantomimi  mascherati  da  fauni  e  da  satiri 
insultavano  al  loro  infortunio  con  gesti  indecenti  e  brulali  motteggi. 

Sorridendo  a  queU'elerno  augurio  di  guai  proferito  contre  i  vinti , 
e  contre  il  quale  gli  avi  suoi  avevano  si  tristamente  e  vanamente 
protestato  in  quel  sito  medesimo,  compariva  in  unanube  d'incensi  Curio 
Dentato.  Tratto  sopra  un  carro  attaccato  a  quattro  cavalli,  aveva  la  veste 
di  porpora  guarnita  d' oro,  e  la  corona  di  lauro,  ed  aveva  le  guance  tinte 

(  1  )  Nei  primi  tcmpi  di  Roma  ,  avanti  che  vi  fossero  conosciute  le  lettere,  si  ficcava  ogni  anno 
un  nuovo  chiodo  nel  rauro  del  tempio  délia  Dea  Nortia,  per  segnare  il  numéro  degli  anni.  Dopo 
che  i  Romani  ebbero  archivi,  conservarono  ancora  qualchc  cosa  di  quelTantica  cosfumanza. 
Quando  la  patria  provava  délie  calamità,  e  gli  Dei  serabravano  sordi  aile  preci  ed  ai  voti  del  po- 
polo, i  consoli  nominavano  un  ditlatore,  che  losto  si  trasferiva  al  Campidoglio,  e  là  dopo  aver 
diretto  délie  preghiere  agli  Dei,  cacciava  un  chiodo,  che  si  chiamava  chiodo  sacro,  nel  tempio  di 
Giove.  La  superstizione  faccva  credere  ai  Romani,  che  appena  questo  era  conficcafo  i  flagelli  ces- 
sassero  c  fosse  placata  Tira  degli  Dei.  IVofa  del  Trad. 
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di  minio  corne  le  statue  degli  Dei  ^  alcuni  elefanii ,  i  primi  clie  avesse 
visti  Roma,  andavano  dietro  al  carro,  e  le  legioni  viUoriose,  cantando 
inni  c  di  tempo  in  tempo  ripetendo  il  grido  di  :  lo  Trinmphe  !  io 
iriumphe  !  che  il  popolo  ripeteva  con  entusiasmo  ,  forma vano  il  reslo 
dcl  corteggio.  Si  saliva,  con  qiiest' ordine,  per  la  via  trionfale  fîno  al 
tempio  di  Giove  Capitolino,  lasciando  nel  passare  ai  littori  del  Foio 
alcuni  schiavi  che  dovevano  cssere  immolati  prima  dei  bovi  dcl  sacri- 
fizio,  e  quando  il  sanguc  umano  ebbe  irrigalo  la  terra  e  che  le  vittime 
colle  corna  dorate  furono  abbattute  ai  piedi  del  trionfatore,  Dentato 
ando  ad  assidersi  a  queslo  festino  offerte  dalla  patria,  da  dove  non 
usci  che  per  tornare  nella  sua  casa  preceduto  da  una  fiaccola  e  da  un 
suonatore  di  flauto. 


GUERRE  PUNICHE. 

Colonie  militari. —  Organizzazione  délie  colonie  militiri. —  Cartagine  . —  Conquista  délia  Sicilia  . —  II  console 
Duilio  .  —  Battaglia  di  Clipea —  Regolo  . — •  Morte  di  Regolo  .  —  Annibale. —  Sagunto, —  Sogno  d' Annibale. — 

Passa  i  Pirenei  Passaggio  délie  Alpi .  —  Fabio  nominato  dittatore  .  —  Battaglia  di  Canne  ,  —  Lentezza 

d'Annibale. — Annibale  aile  porte  di  Roma . — Ritirata  di  Annibale. — Torna  a  Cartagine. 

iioma  poleva  rallegrarsi  e  far  fesle  a  Dentato  :  il 
dimane  di  questo  trionfo  essa  si  levava  senza  rivale 
al  di  sopra  di  tutte  le  citla  e  di  tutti  i  popoli 
d'Italia,  dalle  Alpi  fîno  allo  stretto  di  Sicilia,  e 
dagli  Appennini  fino  al  mare.  La  conquista  era 
magnifîca:  non  si  trattava  che  di  renderla  stabile  . 
Ora  neir opéra  di  consolidazione,  piii  diftîcile  ancora 
forse  délia  vittoria,  si  vide  spiegare  con  tuita  la 
sua  antiveggenza  e  con  tutto  il  suo  genio  il  gran 
pensiero  del  Campidoglio. 
Colonie  militari. —  Una  prima  linea  di  colonie  militari,  gettate 
corne  sentinelle  morte  nei  posti  i  più  pericolosi ,  chiudeva  già  gli  sbocchi 
délia  foresta  Cimina,  le  gole  vulcaniche  del  Monte-Cavo,  e  le  strette 
dell'Algido  agli  Etruschi,  ai  Rutuli,  ai  Volsci-,  e  costeggiando  il  Liri, 
difendeva  il  Lazio  contre  i  Sanniti.  Per  appoggiare  questa  prima  linea 
di  difesa,  se  ne  formé  una  seconda  che  inviluppando  il  Lazio  intiero, 
risaliva  in  seguito  obliquamente  verso  tramontana  per  Narni  e  andava 
a  ricongiungersi  all'Appennino.  Venti  altre  colonie,  occupando  eccellenti 
posizioni  nell'CJmbria,  nella  Campania,  nella  Puglia,  nella  Calabria 
attuale,  e  sopra  il  littorale  dei  due  mari,  sostenevano  questo  doppio 
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baluardo  comc  tante  fortezze  distaccate ,  e  mantenevano  in  raezzo  a 
lutte  queste  popolazioni  tuttora  fremenli  solto  il  suo  giogo,  il  terrore 
e  il  rispetto  di  Roma. 

Ma  non  bastava  l'aver  munito  queste  citladelle  con  buone  mura  e 
con  scelte  guarnigioni-,  bisognava  ancora  collegarle  in  modo  taie  che  al 
momento  del  pericolo,  fosse  lor  facile  il  prestarsi  ajuto;  bisognava  in 
spécial  modo  poter  trasportare  rapidamente  le  legioni  sopra  i  punti  mi- 
nacciati.  Con  queslo  fine  furono  tracciate  le  vie  militari.  Appio  il  cie- 
co  aveva  gia  dato  una  prima  idea  di  questo  génère  di  lavoro  alcuni  anni 
prima  ;  ma  la  via  che  getto  questo  grand'  uomo  traverse  le  paludi 
pontine  per  giungere  a  Capua ,  non  consisteva  che  in  un  semplice  sterro 
coperto  da  un  letto  di  ghiaja  contenuto  tra  due  file  di  grosse  piètre. 
Volendo  costruire  per  l'eternita,  i  Romani  di  due  mila  anni  or  sono,  vi 
provvidero  in  altro  modo.  Si  formo  dapprima  un  argine  di  terra  o  di 
ghiaja  assai  alto  per  dominare  le  acque  e  le  terre  vicine .  Sopra  questa 
solida  base  fu  steso  lo  statumen  primo  strato  di  grosse  piètre  lavorate 
e  collegate  con  calcina.  Un  seconde  strato  di  piètre  più  piccole  immerse 
in  un  bagno  di  smalto  ,  formava,  sovrapposto  al  primo,  cio  che  si 
chiama  ruderatio.  Finalmente  si  ricopriva  tulta  quell' opéra  di  un 
lastricato  di  piètre  larghe  e  irregolari  fortemente  collegate  fra  loro  e  lo 
strato  inferiore ,  con  una  immensa  quantita  di  calcina.  Questo  lastricato, 
chiamalo  nueleus^  incanalato  in  due  file  di  grosse  piètre  messe  per  taglio, 
présenta  una  superfice  convessa,  larga  da  tre  a  quattro  melri,  unitis- 
sima,  di  una  inclinazione  assai  dolce  e  di  una  taie  solidita,  che  in  capo 
a  venti  secoli,  e  malgrado  la  poca  larghezza  délia  via  che  fa  portare 
tutto  il  peso  délie  vetture  sopra  una  slretla  zona,  non  offre  quasi  traccia 
d'alterazione.  Quattro  vie  principali ,  costruite  in  questo  modo,  rag- 
giarono  ben  teste  attorno  di  Roma.  La  prima,  chiamata  Valeria,  si 
dirigeva  da  mezzo  giorno  a  levante  verso  l'Appennino,  per  Tivoli ,  e 
Corfinio^  la  seconda ,  chiamata  Aurélia,  correva  lungo  il  Méditerranée, 
a  ponente  verso  Centumcellae  ^  oggi  Civitavecchia:  la  via  Flaminia , 
partendo  dal  campe  di  Marte  ,  saliva  a  tramontana  verso  il  Soratte  ,  e 
dopo  aver  sorpassato  Rimini,  prendeva  il  nome  di  EmiHa  ;  e  la  via 
Appia,  che  più  tardi  poi  fu  guarnita,  col  disegno  di  Scamozzi  di  due 
marciapiedi  lastricati  con  piccole  piètre  di  diversi  colori,  andava  ,  in 
linea  retta,  a  mezzo  giorno,  fra  la  sua  doppia  fila  d'alberi,  dalla  porta 
Capena  a  Capua. 

Organizzazione  delle  Colonie  Militari.  Era  un  gran  che  l'aver 
provveduto  alla  difesa  e  all'atlacco  colla  costruzione  di  queste  vie  e 
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i'aver  distrutto  l'isolamento  di  qiiei  terribili  monlanari  dell' Algido  o 
deir  Appennino,  tanlo  rozzi  e  selvaggi  qiianto  le  pelli  délie  câpre  e  dei 
montoni  colle  quali  coprivano  le  loro  spalle;  pero,  il  senato  non  credette 
di  aver  compito  che  la  meta  délia  sua  missione.  Dopo  ciascuna  vittoria, 
Roma  si  era  fortifîcata  ,  facendosi  conoscere,  per  cosi  dire  ,  al  popolo 
conquislato.  Fedeîe  ,  in  questa  circostanza,  alla  politica  del  fondatore, 
ma  praticandola  in  piii  grande  sfera,  essa  chiamava  nel  suo  seno  tutti  i 
suoi  vecchi  nemici ,  e  di  quegli  Etruschi ,  si  da  lungo  tempo  ostili ,  di 
quegli  ostinati  Volsci ,  di  quegli  Equi ,  che  nulla  valeva  a  domare, 
di  quel  Latini  sopra  i  quali  la  sua  spada  era  caduta  tante  volte , 
compose  dodici  nuove  tribu.  Per  questa  adozione  che  non  alterava  ne 
il  carattere  nazionale ,  nè  l' influenza  puramente  romana ,  (  poichè  i 
nuovi  cittadini ,  quantunque  molto  superiori  in  numéro  a  quelli  délie 
ventitrè  vecchie  tribu  ,  non  avevano  che  dodici  voci  su  trentacinque) , 
Roma  dava  ad  un  tratto  una  immensa  estensione  alla  sua  cinta:  la  linea 
sacra  delpomoerium  di  Romolo  si  era  allargata  al  punto  che  essa  toccava 
ora  la  foresta  Cimina  ,  l' Appennino  ,  il  Mediterraneo  e  il  centre  délia 
Campania.  Tutti  gli  altri  popoli  ad  eccezione  délie  colonie,  che  vivevano 
in  un  cerchio  indipendente,  riflettevano  in  piccolo  l'immagine  di  Roma, 
essendo  o  alleati  o  tributari .  Per  meglio  regolare  il  suo  vasto  dominio 
(ager  romanus)^  il  senato  lo  divise  in  quattro  provincie  la  cui  fiscale 
amministrazione  fu  affîdata  a  quattro  questori .  Il  primo  risiedeva  ad 
Ostia,  e  aveva  nel  suo  dipartimenlo  l'Etruria  ,  il  Lazio ,  l'Umbria  ,  e 
la  Sabina  :  la  provincia  del  seconde  si  estendeva  fra  il  Liri  e  il  golfo 
di  Tarante;  quella  del  terzo  fra  1'  Appennino  e  l'Adriatico;  in  quanto 
alla  quarta,  era  formata  dal  piede  dello  slivale  d'Italia.  Stabilité  queste 
divisioni ,  si  fece  la  numerazione  dei  cittadini ,  e  si  trovo  che  in  que- 
st'  anno  ,  265  anni  avanti  la  nostra  Era ,  Roma  possedeva  dugento 
novanta  due  mila  ,  dugento  ventiquattro  cittadini  in  istato  di  portare 
le  armi. 

Con  tille  elemento  di  forza  militare  ,  un  popolo  nato  soldato ,  non 
resta  lungo  tempo  in  pace  :  quando  1'  ambizione  romana  non  ebbe 
piii  per  barriera  in  Italia  che  la  linea  del  Po  ,  che  non  era  prudenza 
varcare  per  andare  ad  infrangersi  forse  contre  il  gais  e  la  pesante 
spada  dei  Galli  ,  si  volse  verso  la  Sicilia .  Questa  magnifica  isola  la 
regina  del  Mediterraneo  ,  separata  appena  dall'  ager  romanus  da  un 
piccolo  stretto  ,  brillo  di  subito  ai  suoi  occhi  come  una  ricca  e  facile 
preda.  Una  truppa  d' infami  mercenari  Campani  ,  che  dopo  avère 
scannato  colore  cui  dovevano  servire ,  si  erano  impadroniti  délia  loro 
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città  ,  dei  loro  beni  e  délie  loro  donne  ;  avendo  implorato  il  soccorso 
del  senato  per  fiiggire  alla  vendetta  siciliana  ,  il  senato  ,  quantunque 
avesse  fatto  passare  a  fil  di  spada  i  mercenari  di  Reggio  per  il 
medesimo  delitto  ,  si  affretto  ad  adunare  délie  barche  fatte  venire  da 
tutte  le  citta  del  littorale  ,  e  mando  alcune  coorti  a  Messina.  Appena 
questa  povera  flottiglia  comandata  da  un  tribune  militare  chiamato 
Claudio  ,  si  fu  avventurata  nello  slretto ,  fu  circondala  da  un  cerchio 
formidabile  di  galère  a  tre  e  cinque  ordini ,  che  la  respinsero  con  di- 
sprezzo  verso  Reggio. 

Cartagine.  —  Vi  era  dall'altra  parte  del  Méditerranée  ,  in  faccia  a 
Roma,  suUa  punta  orientale  del  semicerchio  in  fonde  al  quale  è  Tunisi, 
una  citta  fondata  dai  Fenici  da  cinquecento  ottanta  sei  anni  in  poi,  che 
cercava  sul  mare  neir  interesse  commerciale  ,  il  medesimo  fine  che 
Roma  cercava  sulla  terra  nell' interesse  politico.  Padrona  a  levante  di 
tutto  il  littorale  d'Affrica  ,  aveva  preso  l'Europa  a  rovescio  occupando 
le  coste  délia  Spagna  fine  ai  Pirenei  ;  impadronendosi  in  seguito  delle 
isole  Baleari ,  délia  Corsica ,  délia  Sardegna  e  dei  migliori  porti  délia 
Sicilia  ,  montre  Roma  s'avanzava  verso  il  mare  ,  Cartagine  s'avanzava 
insensibilmente  verso  l'Italia  ,  quando  le  barche  del  tribune  Claudio  si 
urtarono  nelle  sue  galère  :  fu  nello  stretto  di  Sicilia  che  Roma  e  Carta- 
gine s' incontrarono  per  la  prima  volta. 

Come  tutti  i  popoli  mercanti ,  i  Cartaginesi  non  facevano  la  guerra 
che  per  vendere  le  loro  mercanzie  :  cosi ,  dope  aver  scacciato  le  barche 
dei  Romani  dallo  stretto,  l'ammiraglio  cartaginese  oiïrï  la  pace.  Non  sa- 
peva  che  Roma  non  trattava  mai  il  giorno  dopo  ad  una  sconfitta.  Il  console 
Appio  rispose  aile  sue  proposizioni  gettandosi  arditamente  in  Messina 
con  venti  mila  uomini  sopra  quanti  cattivi  palischermi  pote  riunire , 
confîdando  nella  sua  audacia  e  nella  fortuna  di  Roma . 

CoNQUiSTA  DELLA  SiciLiA .  —  Colà,  non  gli  fu  difficile  schiacciare  i 
Cartaginesi.  Questi  per  vero,  ripresero  la  loro  rivincita  l'anno  seguente 
sotto  le  mura  d' Agrigento  ;  ma  coraprendendo  bene  la  loro  inferiorità 
sulla  terra  ,  si  limitarono  a  combattere  sul  loro  elemento.  Qui  risplende 
in  tutto  il  suo  vigore  l'ammirabile  genio  di  Roma.  Per  lottare  colla 
prima  potenza  marittima  di  quel  tempo  ,  essa  non  aveva  ne  vascelli , 
ne  marinari.  In  due  mesi ,  mercè  quella  magnifica  forza  di  volonta  che 
supera  gli  ostacoli,  improwiso  una  flotta  e  dei  marinari.  Una  quinque- 
reme  del  nemico,  ossia  una  galera  a  cinque  ordini  di  remi  arrenata  sulla 
Costa  servi  di  modello  :  e  siccome  Roma  non  mancava  nè  di  querce 
nelle  sue  foreste  ,  nè  di  opérai  energici ,  nel  termine  di  sessanta  giorni 
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cento  galère  a  cinque  ordini  di  remi ,  e  venti  a  tre  ordini  furono  varate 
cogli  applausi  del  popolo.  Mentre  si  costruivano ,  i  rematori  che  doveano 
condurle  si  esercitavano  su  dei  banchi  lungo  la  riva  del  mare  ,  in  modo 
che  le  galère  si  trovarono  pronte  e  i  marinari  istruiti  nel  medesimo  tem- 
po. Bisognava  ,  come  disse  più  tardi  Orazio  ,  avère  il  cuore  cinto  di  un 
triplice  bronzo  per  affidarsi  a  queste  rozze  navi  che  facevano  acqua 
da  tutte  le  parti ,  ma  i  legionari  non  si  spaventavano  per  sî  poco  . 
Dividendo  col  senato  la  nobile  audacia ,  che  non  temeva  lottare  sulle 
acque  con  zattere  mal  costrutte  e  con  condottieri  che  vedevano  il  mare 
la  prima  volta  ,  contro  le  flotte  formidabili  ed  i  vecchi  marinari  dei 
Cartaginesi,  segairono  allegramente  il  console  Duilio. 

Il  Console  Dtjilio.  —  Mettendo  il  piede  nella  sua  galera,  questi  eb- 
be  notizia  che  il  suo  collega  era  gia  caduto  con  diciasselte  quinqueremi 
nelle  mani  dei  Cartaginesi  ;  le  sue  non  erano  nè  migliori  ,  nè  piii  fa- 
cili  a  guidarsi  ;  senti  che  la  medesima  sorte  l'attendeva  se  egli  andasse 
incontro  al  nemico  nelle  medesime  condizioni.  Il  problema  da  risolversi 
per  lottare  con  vantaggio  era  di  assalire  corpo  a  corpo  questo  nemico  s\ 
formidabile  per  la  superiorita  délia  sua  flotta  e  délia  sua  manovra  : 
l'idea  deirabbordaggio  si  présenté  dunque  alla  mente  del  console  e  si 
formulo  subitamente  un  modo  affatlo  in  rapporto  con  la  primitiva  costru- 
zione  dei  suoi  navigli.  Un  pezzo  di  legno  rotondo,  di  sedici  piedi  di  altezza 
e  di  un  diametro  di  diciassette  pollici ,  fu  legato  con  una  forte  chiavarda 
e  inalberato  alla  prua  del  vascello  -,  vi  si  adatto  una  scala  e  tavole  roz- 
zamente  unité  formando  un  ponte  levatoio.  I  Cartaginesi  vedendo  da 
lungi  questo  strano  apparecchio  rnnalzato  sulla  prua  di  lutte  le  galère 
romane ,  non  ne  potevano  indovinare  Y  uso  :  ma  ne  furono  ben  presto 
consapevoli ,  quando  i  Romani ,  lasciati  da  loro  avvicinarsi  con  confiden- 
za,  trovatisi  bordo  a  bordo,  calarono,  col  mezzo  di  carucole  le  corde 
che  tenevano  i  corvi  e  questi  cadendo  con  tulto  il  peso  sulle  galère 
cartaginesi ,  e  ûccando  nel  legno  i  loro  arpioni  di  ferro,  le  tennero  im- 
mobili  e  dettero  un  facile  passaggio  ai  legionari.  Qui  combattendo  a  piè 
fermo  ,  riacquistarono  la  loro  superiorita  ;  il  dittatore  del  mare  cartagi- 
nese  fu  disfatto.  Duilio  gli  prese  trenta  galère  con  quella  a  sette  ordini 
di  remi  ove  era  egli  stesso,  e  gli  affondo  trenta  fra  quinqueremi  e  triremi. 
Cosi,  perché  egli  fu  il  primo  che  trionfè  sul  mar  di  Cartagine,  il  senato 
e  il  popolo  romano  eressero  in  suo  onore  nel  Foro,  una  colonna  rostrale 
di  marmo  bianco ,  e  gli  permisero  per  sempre,  il  che  non  era  concesso 
che  una  sola  volta  ai  trionfatori,  di  essere  preceduto  da  una  face  e  se- 
guito  da  un  suonatore  di  flauto,  quando  la  sera  egli  tornava  a  casa. 
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Battaglia  di  Clipea.  —  Queslo  Irionfo  ,  una  série  di  felici  combat- 
tiraenti  in  Sicilia ,  e  la  vittoria  navale  di  Eraclea,  permisero  di  operare 
uno  sbarco  in  Affrica  e  portar  la  guerra  sul  territorio  cartaginese  . 
L'anno  256 ,  i  primi  vascelli  romani  oltrepassarono  il  capo  Buono  , 
allora  chiamato  Hermoeum  promontorium ,  e  approdarono  a  Clipea  : 
da  questa  posizione ,  Regolo  che  comandava  in  capo  ,  giunse  succes- 
sivamente  seguendo  il  littorale  a  Tunisi  :  passo  sopra  i  cadaveri  délia 
prima  armata  che  gli  si  oppose  ,  ed  avrebbe  battuto  egualmente  la 
seconda  se  lo  Spartano  Sanlippo  non  ne  fosse  stato  il  générale.  Abile 
strategico ,  questi  schiero  i  mercenari  di  Cartagine  seconde  le  regole 
délia  strategia  greca ,  migliore  di  quella  dei  Romani.  Di  fronte  e  sopra 
una  sola  linea  pose  gli  elefanti  \  l'infanteria  spagnuola  e  galla,  adunata 
in  falange,  fu  collocata  posteriormente  :  quegli  intrepidi  cavalieri,  magri, 
bruni ,  saliti  senza  sella  sopra  cavalli  come  loro  instancabili ,  e  guidali 
con  corde  di  giuncbi  inlrecciati  ,  che  si  chiamano  Numidi  ,  quoi 
padri  degli  Arabi  che  oggi  di  noi  combattiamo  (1) ,  coperti  di  mantelli 
di  pelle  spiegarono  le  loro  shiere  su  due  ali  a  lato  dei  frombolieri  délie 
isole  Baleari ,  la  cui  destrezza  era  proverbiale  nei  due  lidi  dei  Médi- 
terranée. Cartagine  arruolando  da  per  tuUo  soldati,  poleva  riunire  nella 
sua  armata  il  fiore  délie  nazioni  :  ordinariamente  non  mancava  a  questi 
uomini ,  i  primi  dei  monde  nella  loro  arme  ,  che  un  buon  capo ,  e  in 
questo  giorno  lo  trovarono.  Cosi  Regolo  ,  che  non  aveva  immaginato 
niente  di  meglio  contre  questa  savia  ordinanza  che  di  serrare  le  sue 
legioni  per  sostenere  l'urto  degli  elefanti  ,  fu  scompigliato  in  un  batter 
d'occhio.  Schiacciate  solto  il  peso  énorme  degli  elefanti ,  oppresse  da 
frecce  e  piètre,  e  caricate  da  tutte  le  parti  dai  Numidi,  le  legioni  s'apri- 
rono  ed  allora  il  combattimento  non  fu  piii  che  uno  spaventevole 
massacre.  Dei  trenta  mila  uomini  di  Regolo  appena  venli  centurie  si 
salvarono  a  Clipea  :  preso  egli  stesso  con  cinquecento  legionari ,  ei 
non  abbandono  questo  campo  di  battaglia  inondato  di  sangue  che  per 
entrare  prigioniero  in  quella  citta  alla  quale  non  voleva  accordare  la  pace 
alcuni  giorni  avanti ,  se  essa  non  si  fosse  obbligata  a  pagare  tributo 
ai  Romani,  e  a  non  conservare  nei  suoi  cantieri  che  una  sola  galera. 

Regolo.  —  I  Romani  da  questo  disastro  respinti  in  Sicilia  vi  si 
difesero  con  diversa  fortuna  ,  talvolta  vincitori ,  tal  altra  vinti ,  fine  al 
principiare  dell'anno  251.  Quest'anno  rose  ad  essi  la  vittoria  e  ricon- 

(  1  )  Allude  qui  l' aulore  alla  guerra  che  i  Franccsi  hanno  falto  a  quel  popoli  che  oggi  apptllansi 
Algerini,  e  che  luttora  continuano  per  tenere  sollo  il  loro  giogo  quelle  indomabilie  guerrière  Iribù. 
Aofn  (Jel  Trnd. 
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dusse  Cartagine  aile  idée  di  pace.  Tulto  ad  un  tratto  fu  annunziato  al 
senato  che  un'ambasceria  affricana  attende  va  aile  porte  di  Roma  .  Essa 
non  aveva  passato  le  porte  perche  Regolo,che  accompagnava  gl'inYiati 
dei  suFFETi  cartaginesi  si  era  ostinatamente  rieusato  di  fare  un  passo  di 
piii .  «  lo  non  sono  piîi  cittadino  romano ,  diceva  ,  sono  uno  schiavo 
di  Cartagine,  e  il  senato  non  ascolta  gli  stranieri  che  fuori  délie  porte.  » 

La  sua  moglie  Marzia  avvertita  dalla  pubblica  voce  ,  accorse  coi 
suoi  due  figli ,  ma  egli  resto  sordo  aile  loro  voci ,  insensibile  aile  loro 
carezze,  e  non  levo  i  suoi  sguardi  da  terra  che  alla  venuta  del  senato. 

Mai  questa  assemblea  di  re  si  era  riunita  con  rnaggiore  emozione  : 
tutti  gli  occhi  erano  rivolti  verso  Regolo  ,  che  ,  inoltrandosi  in  mezzo 
di  quoi  vegliardi  dalla  fronte  bruna,  e  dalla  fîsonomia  acutaed  espressiva, 
si  contento  di  dire  : 

«  Padri  coscritti ,  schiavo  dei  Cartaginesi  io  vengo  a  proporvi  la 
pace  0  uno  scambio  di  prigionieri .  » 

Voleva  uscire  dopo  queste  parole  ,  malgrado  l' invite  dei  senato  , 
e  vi  fu  bisogno  dell'  ordine  formale  dei  legati  dei  Suffeti  loro  signori , 
pcr  farlo  sedere  fra  i  suoi  antichi  coUeghi.  Ma  riprendendovi  il  suo 
posto ,  il  povero  contadino  che  dimandava  una  volta  di  essere  richia- 
mato  dair  Affrica  perche  il  colono  de'  suoi  sette  arpenti  era  fuggito 
col  suo  carro  e  co'  suoi  bovi ,  ed  avendo  una  moglie  e  figli  da  nutrire 
non  poteva  lasciare  il  suo  campo  incolto  ;  questo  eroico  contadino 
oblio  i  suoi  e  se  stesso  per  non  pensare  che  agli  interessi  délia  patria. 
Montre  i  senatori  manifestavano  il  loro  sentimento  per  ordine  d' età 
sulle  proposizioni  dei  Cartaginesi ,  estraneo  in  apparenza  a  tutto  cio 
che  lo  circondava  e  immobile  come  la  statua  di  Giove,  teneva  gli 
occhi  fîssi  verso  la  terra,  Ma  quando  tocco  a  lui  ,  ecco  come  parlé: 

«  Schiavo  in  Cartagine ,  sono  ancor  libero  a  Roma.  Faro  dunque  in- 
tendere  le  parole  di  un  uomo  libero .  Ascoltatemi ,  o  Romani .  Voi  non 
potete  concéder  la  pace  che  vi  si  dimanda  nè  consentire  allo  scambio 
dei  prigionieri.  Il  nostro  nemico  è  rifinito;  demanda  la  pace  perche  non 
ha  più  forza  di  continuare  la  guerra .  Roma ,  al  contrario  non  è  stata 
vinta  che  una  scia  volta ,  e  per  mio  errore.  Ma  ,  oître  ad  avervi  Metello 
gloriosamente  vendicati,  i  Cartaginesi  sono  stati  tante  volte  battuti  che 
non  osano  piii  guardare  in  faccia  un  Romano.  I  vostri  alleati  son 
sempre  pronti  a  raggiungere  le  legioni  e  ad  imitare  il  loro  coraggio  ; 
i  nostri  nemici  al  contrario ,  non  hanno  nelle  lor  file  che  mercenari 
i  quali  non  combattono  che  per  V  oro  ,  del  quale  Cartagine  non  aven- 
done  piu,  essi  vogliono  lasciare  le  armi  .  Il  mio  parère  adunque  è  che 
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voi  coiilinuiate  la  guerra  con  più  ardore  che  mai .  In  quanto  allo  scambio 
dei  prigionieri ,  fra  i  Cartaginesi  che  tuttora  sono  in  ferri ,  vi  hanno 
molti  capi,  tuttora  nel  fiore  dell'eta,  e  che  potrebbero  servire  lungo 
tempo  e  gloriosamente  la  loro  patria  ;  mentre  a  me  non  reslano  che 
pochi  anni  di  vita,  e  d'altronde  io  son  gia  morto  per  Roma:  che  cosa 
puo  aspettarsi  infatti ,  da  un  uomo  che  si  è  lasciato  vincere  e  caricar 
di  calene  ?  ...  » 

Morte  di  Regolo.  —  Gommosso  da  questa  magnanimità ,  il  senalo 
voleva  continuar  la  guerra  e  ritener  Regolo  ;  il  gran  pontefice  stesso 
gii  offriva  di  liberarlo  dal  suo  giuramento  ;  ma  quantunque  sapesse 
perfettamente  a  quali  tormenti  era  riserbato ,  questo  severo  e  verace 
rappresentante  délia  Roma  antica  aveva  giuralo  di  tornare  a  Cartagine, 
e  vi  torno  malgrado  il  senato ,  malgrado  il  popolo  ,  e  malgrado  la  sua 
famiglia.  Cartagine  allora  si  disonoro  facendo  morire  di  famé,  di  sele 
e  di  dolore,  in  una  botte  armala  di  punte  di  ferro,  l'uomo  di  cui  aveva 
dovuto  ammirare  l'eroismo;  e  Roma  non  si  mostro  ne  più  generosa  nè 
meno  barbara ,  dando  come  per  rappresaglia,  i  più  illustri  dei  suoi 
prigionieri  alla  vedova  di  quest'uomo.  Féroce  come  tutte  le  patrizie  che 
avevano  nelle  lor  vene  il  vecchio  sangue  délia  lupa,  Marzia  fece  porre 
questi  sfortunati  due  a  due  in  casse  armate  di  punte  di  ferro  :  essa  voleva 
lasciarveli  spirare  lentamenle  di  dolore  e  di  famé.  Ma  quello  che  era 
rinchiuso  con  Amilcare  essendo  morlo  il  quarto  giorno  ,  essa  ebbe  la 
barbarie  di  dare  da  mangiare  al  sopravivente  per  prolungare  il  suo 
orribile  supplizio.  Lo  sfortunato  resto  dieci  giorni  in  questo  lormento  , 
tutla  un  intiera  settimana  ammorbato  dal  puzzo  dei  cadavere  dei  suo 
compagne  ! 

Per  farsi  un'idea  dei  carattere  atroce  che  dovelte  allora  prendere  la 
guerra  ,  bisogna  pensare  che  il  capo  délie  forze  cartaginesi  in  Sicilia 
era  un  altro  Amilcare  ,  figlio  o  fratello  dell'anzidetto.  Questa  parentela 
spiega  la  vigorosa  resistenza  che  oppose  per  sei  anni  a  tutti  gli  sforzi 
dei  Romani ,  i  quali  non  avevano  da  conquistare  nell' isola  che  due 
punti ,  verso  il  goifo  di  CasteU'a  Mare  :  obbligato  a  segnare  una  pace 
nella  quale  Roma  guadagnava  la  Sicilia  e  due  mila  dugenlo  talenti  di 
argento  ,  ossia  dieci  milioni  di  franchi ,  egli  conservo  di  questa  prima 
guerra  délie  due  grandi  rivali  un  tal  risentimento  ,  che  sacrifîcando 
qualche  tempo  dopo  sulîe  rive  dei  mare,  prima  d'imbarcarsi  per  andare 
in  Spagna  a  riguadagnare  per  Cartagine  quello  che  aveva  perduto  in 
Sicilia  ;  fece  giurare  suH'altare  al  suo  figlio  ,  il  quale  allora  non  aveva 
che  novc  anni ,  odio  eterno  ed  inestinguibile  ai  Romani  ! 
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Annibale.—  Scorsero  dodici  anni  dopo  questo  giuramenlo;  ma  il 
ranciullo  crescendo  non  lo  dimenticava  :  montre  i  Romani ,  usando 
mezzi  poco  leali,  s'impadronivano  della  Sardegna,  délia  Corsica  ,  e 
insanguinavano  il  paese  dei  Cisalpini,  egli  pensava  al  defunto  suo  padre, 
e  cercava  il  mezzo  di  mantenere  la  sua  parola.  Un  giorno  dell'anno 
230,  i  vecchi  soldali  cartaginesi,  che  veneravano  la  memoria  d'Amilcare, 
credeltero  di  vederlo  resuscitato  nel  flore  della  gioventîi  e  della  sua 
maschia  beîlezza.  Il  nuovo  capo  che  lor  presentava  il  genero  d' Amiicare 
aveva  i  medesimi  Iralti  fermi  e  nobili,  il  medesimo  profile,  ardilo  e 
puro,  la  medesima  fierezza  di  sguardi ,  la  medesima  fisonomia  calma 
ed  energica  ,  era  Amiicare  di  venli  anni  ;  cosi  tutti  quelli  che  avevano 
servito  sotto  questo  grand' uomo,  acclamarono  il  suo  figUo  versando 
lacrime  di  gioja.  Annibale ,  loro  mostro  bon  presto  che  egli  merilava 
questo  entusiasmo.  Tanto  docile  ad  obbedire  quanto  abile  a  comandare, 
era  egualmente  caro  al  générale  che  ai  soldati.  Quando  trattavasi  di 
una  pericolosa  spedizione,  niuno  vi  era  che  spirasse  più  confidenza  al 
capo,  maggior  sicurezza  e  ardore  aile  truppe.  Audace  fîno  alla  temerita 
nell'attacco,  conserva  va  sempre  un  ammirabile  sangue  freddo  nel 
pericolo ,  e  si  mostrava  tanto  infaticabile  in  campagna  quanto  il  piii 
fîero  veterano  :  ne  la  famé ,  nè  la  sete ,  ne  le  vigilie  ,  nè  le  intempérie 
délie  stagioni,  niente  poteva  abbattere  quel  corpo  di  ferro  come  il  suo 
coraggio.  Spesso  si  vedeva  dormire  agli  avamposti  sulla  terra  nuda , 
coprendosi  a  rneta  col  mantello  da  soldato.  Siccome  non  aveva  niente 
che  lo  distinguesse  dai  suoi  Numidi  che  la  bellezza  del  suo  cavallo 
e  la  forbitezza  délie  sue  armi ,  nou  si  riconosceva  che  alla  sua  impe- 
tuositk  nel  combattimento  ,  ove  il  primo  volava  ,  e  alla  sua  calma 
dopo  la  pugna  sul  campo  di  battaglia ,  che  egli  ultime  abbandonava. 
A  queste  grandi  qualità  dell'uomo  di  guerra  univa  il  genio  délie  com- 
binazioni,  la  fecondita  dei  compensi,  ampiezza  di  veduta  e  spirito 
d'audacia  e  di  accortezza  che  caratterizza  i  conquistatori . 

Sagunto.  —  Taie  era  il  nemico  che  dovea  lottare  con  Roma.  Questa, 
ebbra  dei  suoi  Irionfî  nella  prima  guerra  punica ,  e  toccando  con  una 
mano  le  Alpi  e  coll'altra  FAdriatico,  montre  i  &uoi  piedi  riposavano 
sopra  le  tre  grandi  isole  del  Méditerranée  ,  la  Sicilia,  la  Sardegna  e 
la  Corsica,  non  pensava  ail'  uragano  che  si  addensava  contre  di  lei  nella 
Iberia.  Appena  nel  suo  disprezzo  sapeva  che  un  figlio  di  Amiicare  era 
succeduto  ad  Asdrubale,  e  che  guerreggiava  sulle  sponde  dell'Ebro.  Ci  si 
immagini  adunque  il  suo  sdegao  vedendo  giungere  da  Sagunto,  cittii 
allcata  ,  i  deputati  i  quali  la  informarono  che  malgrado  la  sua  protczione 
p.  i.  <) 
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gîi  arieti  Cartaginesi  atterravano  i  loro  baslioni.  Ambascialori  fiirono 
tosto  inviati  al  campo  di  Annibale  ,  il  qiiale  riciiso  di  ascoltarli ,  e  loro 
disse  di  andare  a  portare  i  loro  lamenti  a  Cartagine.  Essi  infatti  vi  si 
portarono,  e  non  chiesero  niente  mono  al  consiglio  dei  Cento  chela  testa 
di  Annibale.  Mentre  le  due  fazioni  aristocratiche  che  si  disputavano 
l'influenza  e  il  governo  di  Cartagine,  la  fazione  dei  Barca,  alla  quale 
Annibale  apparteneva  per  sangue,  e  quella  degli  Annoni,  lottavano  con 
maggior  furore  che  patriotlismo  in  questo  consiglio,  sulla  questione  di 
sapere  quai  risposta  convenisse  fare  ai  deputati  romani ,  si  seppe 
la  nuova  délia  presa  e  dei  sacco  di  Sagunto.  Gli  ambasciatori,  cedendo 
al  primo  movimento  di  collera,  si  portarono  tosto  al  consiglio  dei  Cento 
e  cola  dopo  un  discorso  pieno  d'alterigia  e  di  violenza,  che  terminé 
con  queste  parole:  «  Bisogna  che  noi  sappiamo  corne  la  pensate  »  Quinto 
Fabio  ,  innalzando  un  lembo  délia  sua  veste  di  porpora*.  «  Ecco  la 
pace  0  la  guerra,  disse  fîeramente,  Scegliete!  —  Scegli  tu  stesso! 
gli  si  grido  da  tutte  le  parti. —  E  bene  î  disse  scuotendo  la  veste-, 
la  guerra  î  «  E  la  sala  e  Cartagine  ripeterono  all'istante  medesimo 
quel  grido  con  furore:  la  guerra  !  la  guerra  ! 

SoGNO  d' Annibale.  —  Mentre  Roma  vi  si  preparava  ,  levando  sei 
legioni ,  formando  un  effettivo  di  venti  quattro  mila  uomini  a  piedi 
e  mille  ottocento  a  cavallo,  quindi  rinforzando  questo  nucleo  puramente 
romano  di  quarantaquattro  mila  fantaccini  e  quattro  mila  cavalieri  presi 
presse  gli  allcati,  ed  equipaggiando  dugento  quaranta  vascelli  a  cinque 
e  a  tre  ordini  di  remi,  Annibale  mise  in  esecuzione  il  piano  militare 
il  piii  belle  il  piii  audace  dei  tempi  antichi.  Da  qualche  tempo  vi  pre- 
parava i  suoi  soldati.  «  Ho  veduto  ,  loro  diceva  un  giorno  a  Cadice  ^ 
ove  essi  passavano  l'inverno,  ho  veduto  in  sogno  un  giovane  guerrière 
tutto  raggiante  di  luce.,  che  mi  ha  dette  venire  da  parte  di  Giove 
per  condurmi  in  Italia  ,  e  che  le  seguissi  senza  volgermi  indietro.  lo 
lo  seguiva  tutto  coperto  di  un  freddo  sudore,  domandandomi  con  quella 
curiosita  inquiéta  ed  imperiosa  propria  dello  spirito  umano  ,  perche  mi 
era  proibito  di  rivoltarmi,  quando  io  scorsi  un  immense  serpente  che  si 
trascinava  sulle  mie  traccie,  atterrando  con  gran  rumore  nei  suoi 
mostruosi  avvolgimenti  tutti  gli  alberi  di  una  foresta  :  in  questo  mo- 
mento ,  romoreggio  il  fulmine  e  una  densa  nube  oscurè  i  cieli.  Interrogai 
la  mia  guida  divina  sul  significato  di  questi  prodigi ,  e  mi  rispose  che 
presagivano  la  devastazione  dell' Italia.  » 

Passa  i  PmENEi.  -  Dopo  aver  vivamente  colpito  col  racconto  di 
questa  visione  l'immaginazione  ardente,  avida  dcl  meraviglioso  di  tutti 
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questi  figli  dell'  Affrica  e  del  Mezzogiorno  ,  Annibale  aduiia  ad  un 
Irallo  il  flore  délie  sue  truppe  e  passa  i  Pirenei  alla  testa  di  cinquanta 
mila  uomini  e  di  nove  mila  cavalli.  Le  tribii  ibère  d'IIliberri  e  di  Rusci- 
nione,  vedendo  il  versante  delle  loro  montagne  coperto  di  quella  folla 
di  stranieri,  s'allarmarono.  I  cani  abbajavano  davanti  le  loro  capanne, 
e  tutti  vecchi  e  giovani ,  partirono  coU'arco  e  colle  frecce.  Il  sangue 
era  per  scorrere,  ma  Annibale  seppe  toccare  le  fibre  di  quei  cuori 
selvaggi.  Andandovi  côlle  mani  piene  d'oro,  disse  ai  vecchi  che  i  loro 
figli  erano  bravi,  e  che  egli  non  andava  contre  di  loro,  ma  contre  i 
Romani,  nemici  di  tutti  i  popoli.  «  I  vostri  giovani  mi  seguano, 
aggiunse  distribuendo  dei  doni  ai  vecchi  capi  e  aile  donne,  in  un  mese 
saremo  alla  gran  città  dei  Romani,  e  vi  ammasseremo  l'oro  a  pieni  elmi.  » 
Erano  i  medesimi  guerrieri,  che  appoggiati  sopra  ai  loro  grandi  giavel- 
lotti,  avevano  mandato  scoppi  di  riso  si  spregievoli  quando  gli  amba- 
sciatori  cercavano  di  loro  persuadere,  un  mese  prima,  di  chiudere  il 
Passe  dei  Pirenei  ai  Cartaginesi  per  rendere  servizio  a  Roma.  Trascinati 
dal  fîero  linguaggio  e  dall'aria  marziale  dell' Afîricano ,  gli  risposero. 
u  Annibale,  se  tu  dici  il  vero  noi  marceremo  davanti  a  te,  e  ci  me~ 
scoleremo  ai  tuoi  soldati  stranieri.  I  Romani  hanno  volute  sollevare  la 
Gallia  contre  la  tua  patria,  ma  non  vi  sono  riusciti :  va',  noi  ti  seguiremo 
e  fino  ai  confini  del  monde  !....»  E  questi  coraggiosi  Iberi ,  dai 
garetti  flessibili ,  dal  piede  leggiero ,  partirono  la  notte  senza  destare 
le  loro  donne,  che  dormivano  tranquillamente  coi  loro  figli  sul  loro  seno, 
si  misère  alla  testa  dell'armata  d' Annibale,  e  guidandola  rapidamente 
traverse  la  Gallia,  le  fecero  traversare  come  una  saetta  il  Rodano,  piîi 
furioso  nel  sue  corso  che  TAduor,  e  le  Alpi ,  piii  erte  dei  Pirenei. 

Passaggio  delle  Alpi.  —  Erano  otto  giorni  che  faticava  a  traversare 
le  masse  di  ghiaccio  e  di  neve  sulle  pendici  quasi  inaccessibili  del  monte 
Ginevra,  quandq  il  nono  giunse  finalmente  alla  sommita  delle  Alpi. 
Mostrando  allora  a'suoi  compagni  le  magnifiche  pianure  che  si  spiegavano 
sotte  i  suoi  piedi;  u  Guardate,  disse,  cola  in  quella  lontana  pianuraî 
ecco la  quella  Roma  di  cui  ora  dovete  varcare  le  mura!  ecco  la  il  premio 
delle  nostre  fatiche  !  »  E  togliendosi  il  sue  elmo  per  salutare  l'Italia 
pianto  su  quelle  cime  nevose ,  e  ridendo  con  orribile  riso  di  gioja  e  di 
vendetta,  il  vessillo  ove  sventolava  il  cavallo  punico,  emblema  guerrière 
di  Cartagine.  Quando  questo  stendardo  affumicato  dall'incendio  di  Sa- 
gunto  si  spiego  al  vente  delle  Alpi,  lascio  cadere  dalle  sue  pieghe 
quattordici  anni  di  si  dolorose  battaglie  per  Roma,  che  la  tradizione 
diceva,  per  darne  un'idea,  nelle  sue  poetiche  esagerazioni:  «  Romolo 
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vedendolo  usci  spaventalo  dalla  sua  tomba  per  andaro  ad  implorare 
^^li  Dei,  e  tutte  le  statue  dell'eroe  tremarono  in  Campidoglio  sulle  lor 
basi  di  bronzo.  » 

La  realtà,  questa  volta,  era  più  allarmante  della  finzione.  Schiacciando 
i  legionari  corne  la  testa  deU'agnello  immolato,  aile  sponde  del  Ticino  , 
alla  Trebbia,  e  al  lago  Trasimeno,  Annibale  siavanzava  a  marce  forzate 
verso  Roma  ,  saccheggiando  tutto  sul  suo  passaggio  :  lo  spavento  e  la 
costernazione  erano  in  citta.  Corne  in  tutti  i  momenti  di  pericolo , 
questo  popolo  ancora  fanciuUo  cercava  un  alimente  ai  suoi  terrori  nelle 
cause  soprannaturali.  Gli  uni  dicevano  che  si  erano  veduti  degli  scudi 
tingersi  ad  un  tratto  di  sangue  *,  altri ,  che  le  spighe  raietute  presse 
Anzio  ,  avevano  insanguinato  la  falce  :  questi ,  che  il  cielo  essendosi 
aperto  sopra  Faleria ,  erano  cadute  tessere  di  legno  sopra  una  délie 
quali  si  leggeva  :  Marte  prépara  le  sue  armi  !  In  mezzo  a  questo  terrore 
il  pretore  Pomponio  convoco  il  popolo  al  foro,  e  laconicamente  gli  disse: 

«  Siamo  stati  vinti  in  una  gran  battaglia,  pensate  cio  che  dovete 
fare  per  la  vostra  salute  e  per  la  sicurezza  di  Roma.  » 

Fabio  nominato  Dittatore.  —  Queste  parole  caddero  sulla  folla 
corne  un  vente  d'uragano  cade  sul  mare  ,  e  solleva  violentemente  le 
onde  ;  in  un  batter  d'occhio  tutto  lu  tumulte  ,  agitazione  e  lurbamento 
nel  foro.  Ma  l'imminenza  medesima  del  pericolo  calmo  la  tempesta , 
e  il  senato  avendo  geltato  dall'alto  del  Campidoglio  quest'ullima  paroîa 
propria  délie  disperate  situazioni,  la  dittatura;  il  popolo  l'accolse  d'una- 
nime consenso.  Piii  non  restava  che  trovare  luomo  avente  bastante  auto- 
rita  ed  energia  per  disimpcgnare  questa  supremacarica.il  senato  désigné 
Fabio  Verrucosus  ,  il  quale  cosi  chiamavasi  a  cagione  di  un  porro  che 
aveva  sul  labbro  ;  e  sebbene  la  sua  lentezza  di  spirito  e  la  sua  apatia 
apparente  li  avessero  meritato  il  soprannome  di  Ovicula ,  pecorina  -, 
essendosi  cinque  volte  distinto  in  qiialita  di  console,  il  popolo  l'accetto. 
Questa  scella  fii  la  salute  di  Roma.  La  temerita  aveva  perduto  i  suoi 
generali  alla  Trebbia  ,  e  al  lago  Trasimeno  ;  bisognava  dunque  ricon- 
durre  a  sè  la  fortuna  a  forza  di  saggezza.  Ora  Fabio  ,  malgrado  i  suoi 
bianchi  capelli  ,  era  ancora  nella  età  ove  lo  spirito  trova  nel  corpo 
bastante  vigore  per  eseguire  i  suoi  disegni ,  ed  ove  l'intrepidezza  è 
temperata  dalla  prudenza. 

I  suoi  primi  atti  provano  che  egli  aveva  ben  giudicato  délia  sua 
situazione.  Occupandosi  dapprima  a  riavvalorare  lo  spirito  del  popolo 
abbattuto  per  le  sue  sconfittc  ,  proclamo  più  altamente  dei  pontefici , 
che  la  sconfilla  di  Flaminio  non  era  dovuta  che  al  suo  poco  rispetto 
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agli  Dei  ,  c  per  placarli  e  renderseli  favorevoli ,  voto  loro  solennemente 
al  Campo  di  Marte  la  primavera  sacra  ,  vale  a  dire  tutto  cio  che  pro- 
diirrebbero  nella  primavera  segiiente ,  le  pecore  ,  le  câpre ,  le  troje  e 
le  vacche  nelle  pianiire,  nei  prati,  nelle  montagne  e  sulle  rivière  di  tutta 
Ilalia.  Parimente  promise  loro  di  spendere,  per  fare  eseguire  i  grandi 
giuochi  scenici  e  mimici  nel  circo ,  la  somma ,  di  trecento  trenta  tre 
mila ,  trecento  trentatre  assi  e  un  terzo  ,  formando  con  cio  il  numéro 
perfetto  al  dire  degli  auguri. 

Dopo  avère  bene  impresso  nello  spirito  délie  masse  ,  con  tutle 
cjueste  cerimonie  religiose  ,  la  convinzione  che  gli  Dei  non  accordano 
mai  la  vittoria  che  alla  virtii  ed  alla  prudenza  ,  ando  a  porsi  alla  testa 
délie  legioni  ,  non  per  combattere  Annibale  ,  ma  per  condurlo  in 
lungo  ,  attraversandolo  ad  ogni  passo  ed  obbligandolo  ad  esaurire 
r  ardore  délia  sua  armata  in  una  moltitudine  di  marce  ,  contromarce 
e  scaramucce  ,  per  batterîo  ogni  giorno  alla  spicciolata  senza  rischiare 
mai  la  battaglia.  Fu  questo  allora  un  nuovo  spettacolo  per  Roma  di 
vedere  il  vecchio  dittatore  con  un'  armata  due  volte  piii  numerosa  e 
impaziente  pure  di  venire  aile  mani  con  quella  dei  Cartaginesi,  andare 
su  per  la  cresta  dei  monti  e  assistere  impassibile  al  guaslo  che  faceva 
il  nemico  sulle  sue  terre  e  su  quelle  degli  alleati  .  Annibale  aveva 
un  belle  spiegare  tutta  1'  attivita  dei  suo  spirito  féconde  in  strattagemmi 
per  attirarlo  nella  pianura .  Fabio  lo  seguiva  passo  passo ,  ma  senza 
lasciar  mai  le  colline  :  misurando  la  propria  marcia  su  quella  di  lui , 
fermava  quando  egli  si  fermava  ,  e  ritiravasi  con  la  maggior  sollecitu- 
dine  appena  che  vedeva  spiegare  le  tende  numide  .  Questa  tattica 
esacerbava  il  bollente  Affricano  ,  il  quale  non  avendo  speranza  di 
condurre  celui  che  le  legioni  stesse  chiamavarno  il  Pedagogo  adun'azione 
générale,  si  vide  forzato  a  levare  il  campo  per  cercare  dei  viveri.  Ma  in 
questo  movimento ,  cosa  singolare  !  un  errore  di  pronunzia  manco  poco 
che  non  perdesse  lui  ela  sua  armata.  I  Romani  comprendevano  malissimo 
i  Cartaginesi .  Il  nome  che  noi  scriviamo  e  pronunziamo  Annibale  , 
essi  lo  pronunziavano  Olorom.  Quando  dunque  il  générale  cartaginese 
disse  alla  sua  guida  di  condurlo  nelle  pianure  dei  Casinum  ove  sapeva 
che  troverebbe  eccellenti  foraggi  per  la  cavalleria  ,  siccome  stra- 
scinava  la  seconda  sillaba  ;  questi  intese  Casilinum  e  lo  condusse  fra 
le  gole  deir  Appennino  all'estremita  délia  Campania.  Cola  sulle  sponde 
deir  Aufîdo ,  oggi  Ofanto  ,  e  presse  quelle  rovine  di  Rari  che  sole 
ricordano  il  famoso  villaggio  di  Canne  ,  i  Romani  gli  offrirono  bat<- 
taglia  ,  quando  la  temerith  ebbe  cacciata  la  prudenza  dai  consigli  di 
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Roma  ,  e  quando  il  figiio  del  macellaro  Varrone  successe  a  Fabio. 

Battaglia  di  Canne.  —  Fu  data  questa  batlaglia  eternamenle  célèbre, 
il  2  agosto  deU'anno  216  :  la  dimane ,  quei  rumori  vaghi  e  sinistri 
che  precedono  sempre  i  grandi  infortuni ,  giunsero  fino  aile  porle 
di  Roma  .  Cavalieri  che  non  portavano  questa  volta  armi  brillanti 
corne  i  Dioscuri  e  vesti  bianche  ,  erano  passati,  si  diceva,  galoppando 
sopra  cavalli  neri  corne  la  lor  corazza  e  il  loro  elmo,  lungo  i  cipressi 
del  monte  sacro ,  pronunziando  qiieste  parole  con  voce  lugubre  : 
Abbiam  perduto  una  gran  battaglia  .  Finalmente  si  seppe  la  verith . 
Il  console  Varrone  profîttando  del  giorno  in  cui  aveva  il  comando 
délie  truppe  aveva  inalberato  sulla  sua  tenda  il  mantello  di  porpora , 
e  a  questo  segnale  il  combattirnento  si  era  impegnato  in  condizioni 
si  sfavorevoli ,  che  di  ottanta  mila  Romani  ^  che  erano  andati  contre 
Annibale  ,  cinquanta  mila  erano  caduti  sulla  pianura  di  Canne.  Fra  i 
cadaveri  si  contava  un  console  ,  due  proconsoli ,  due  questori  militari, 
ventinove  tribuni  délie  legioni ,  ottanta  senatori ,  e  un  si  gran  nu- 
méro di  cavalieri,  che  coi  loro  anelli  si  empirono  tre  moggia.  In  quanto 
ai  prigionieri  sorpassavano  quattordici  mila.  Di  questa  magnifîca  ar- 
mata  che  seguiva  il  mattino  i  fasci  di  Varrone ,  egli  non  ricondussc 
che  settanta  uomini  a  Venosa. 

Se  r  ombra  di  Amilcare  errava  su  questo  campo  di  carnificina,  come 
dissero  piîi  lardi  i  poeti  ,  dovette  essere  ben  contenta  :  1'  uomo  aveva 
mantenuto  il  giuramento  fatto  da  fanciullo.  Ma  montre  Annibale,  altiero 
di  aver  veduto  per  la  terza  volta  le  aquile  del  Campidoglio  fino  allora 
invincibili ,  ritornare  tremanti  al  loro  nido  ,  riteneva  i  suoi  Numidi  che 
avrebbero  voluto  abbeverare  la  medesima  sera  i  loro  cavalli  nel  Tevere; 
e  trattenendosi  a  spogliare  i  morti ,  Roma  non  vedendo  le  sue  insegne 
riprese  coraggio.  Quelle  che  distingue  pero  la  differenza  dei  tempi ,  si  è 
che  niuno  ebbe  l'idea  di  fuggire  come  dopo  il  disastro  d' Allia  ,  quan- 
tunque  un  cupo  terrore  inviluppasse  la  citta,e  vi  régnasse  un  agitazione, 
un  tumulte,  una  costernazione  impossibile  a  descriversi.  Fortunatamento 
tutto  il  senato  non  era  perito  a  Canne.  Quelle  che  restava  si  riunï  toslo 
nella  curia  Ostilia .  Cola  Fabio  merito  il  soprannome  di  Grande  che  la 
posterita  aggiunse  agli  altri  due  di  Oviciila  e  di  Verrueosus.  Quanto  si  era 
mostrato  prudente  fino  alla  timidità  quando  il  pericolo  era  ancora  lontano, 
altrettanto  in  questo  momenlo  terribile,  in  cui  sembrava  giunto  l'ultimo 
giorno  délia  patria  ,  mostro  molto  sangue  freddo  e  audacia.  Solo  in 
mezzo  alla  générale  costernazione  ,  traverse  la  città  con  aria  sicura  , 
rendendo  la  speranza  ai  cittadini ,  calmando  i  lamenti  délie  donne  , 
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lusingando  i  gruppî  da  dove  partivano  gridi  di  angoscia  e  geiniti  di 
disperazione ,  e  giunse  al  senato  non  corne  un  console  che  andasse  a 
dcliberare  fra  i  suoi  eguali  ,  ma  come  un  Dio  apportatore  di  salute  alla 
Repubblica. 

Siccome  non  vi  era  tempo  da  perdere  in  discorsi ,  sulla  di  lui  proposia 
il  senato  dichiaratosi  in  seduta  permanente  decreto  senza  perder  tempo  : 
che  i  giovani  salirebbero  a  cavallo  per  andare  ad  esplorare  le  vie  ,  per 
raccogliere  esattamente  le  notizie  sulla  grandezza  délie  perdite  che 
si  erano  fatte  ,  e  sapere  se  esisteva  qualche  avanzo  délie  due  armate 
dei  consoli,  ove  si  erano  rifugiate,  e  cio  che  faceva  Annibale; 

Che  i  senatori  anderebbero  eglino  stessi  a  ristabilire  V  ordine  nella 
citth,  ed  imporre  coirautorità  cio  che  i  magistrati  erano  impotenti  ad  ot- 
tenere  ,  calmare  i  tumulti ,  disperdere  gli  attruppamenti ,  e  ristabilire 
il  silenzio  a  ciascuno  istante  turbato  dai  gridi  e  dai  pianti  délie  donne  -, 

Che  appena  giungesse  un  corriere  si  conducesse  segretamente  dai 
pretori  ; 

E  che  niuno  potesse  uscire  dalla  città ,  affinchè  si  sapess«  che  tutti 
dovevano  salvarla  o  tutti  dovevan  perire  con  Roma. 

Lentezza  d'Annibale.  —  A  questi  primi  provvedimenti  di  pubblica 
salute,  Fabio,  investito  tacitamente  délia  dittatura  in  questi  giorni  nefa- 
sti,  ve  ne  aggiunse  altri  di  un  effetto  eccellente.  Limité  per  esempio  il 
tempo  e  il  luogo  del  duolo  délie  famiglie,  ordinando  che  non  si  piangesse 
che  nella  propria  casa  e  solo  per  trenta  giorni .  Spirato  il  mese  ,  la 
citta  doveva  essere  priva  di  dolore  e  d'ogni  apparecchio  funèbre  . 
Aggiorno  la  festa  di  Cerere  perche  questa  Dea  era  la  nemica  dei 
funerali ,  e  siccome  tutte  le  donne  di  Roma  erano  in  duolo ,  neppure 
una  avrebbe  potuto  seguire  la  sua  immagine.  Poi  come  capo  délia  no~ 
bilta  costrinse  il  senato  a  dar  prova  al  popolo  come  l'aristocrazia  patrizia 
era  superiore  aile  piccole  passioni  del  Foro ,  andando  in  corpo  incontro 
al  console  délia  democrazia,benchèavesse  tutto  perduto,per  ringraziarlo 
solennemente  di  non  aver  disperato  délia  salute  délia  repubblica.  Grande 
e  nobile  azione ,  che  il  fîglio  del  macellaro  eguaglio  colla  sua  modestia 
e  colla  sua  abnegazione .  Curvando  umilmente  la  sua  testa  plebea  sotto 
il  peso  di  questo  gran  disastro  ,  ricuso  la  dittatura  che  gli  offrirono  il 
senato  e  il  popolo ,  lascio  crescere  fîno  a  che  visse ,  la  sua  barba  e  i 
suoi  capelli;  non  si  assise  piii  sopra  un  letto  da  banchetto,  ed  ogni  volta 
che  il  popolo  ,  tocco  dalFamarezza  e  dalla  costanza  di  questo  dolore  , 
volcva  conferirli  nuove  dignità  ,  rispose  nobilmentc  al  popolo  :  «  No  ! 
la  Repubblica  ha  bisogno  di  magistrati  più  fortunati  !  » 
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Cosi  5  nobili  e  plebei  spiegarono  in  qiiesta  occasione  una  grandezza 
di  patriottismo  e  di  coraggio  ,  ed  una  magnaninoiita  vcramenle  ammira- 
bile.  Disgraziatamente  la  parte  selvaggia  e  barbara  liUtora  del  carattere 
romano  getto  su  questo  eroismo  un  ombra  fatale  c  sanguinosa.  Sicconic 
bisognava  sempre  secondare  la  credulilà  del  popolo ,  si  immolo ,  per 
calmare  i  suoi  terrori  e  riconciliarlo  con  gli  Dei ,  selte  viltime  umane; 
la  vestale  Opimia  che  fu  sotterrata  viva  alla  porta  CoUina  per  avère 
obliato  il  suo  voto  di  castith-,  Floronia,  vcrgine  consacrala  al  medesimo 
cullo  ,  di  cui  non  si  ebbe  che  il  cadavere  ,  perche  si  era  uccisa  menlre 
il  gran  pontefice  faceva  spirare  pubblicamente  sotlo  le  verghe  un  gio- 
vane  sacerdote  ,  suo  seduttore  ;  e  finalmente  un  Gallo  ed  una  Galla  , 
un  Greco  ed  una  Greca  murati  vivi  in  una  tomba  a  questo  uso  destinata 
all'estremita  del  Velabro  ,  fra  il  palatine  e  l' Aventino ,  che  si  chiamava 
foro  dei  Bovi  (  boarium  ) . 

Appena  compita  quest'  opéra ,  Roma  fu  superba  di  coraggio  e  di 
fierezza.  Corne  quel  legionariole  cui  mani  essendo  state  tagliate  aCanne, 
durante  il  combaltimcnto,  e  che  rnoriva  afferrando  un  Numida  coi  denti, 
essa  si  mostro  il  giorno  dopo  la  sua  disfatla  tanto  accanita  nella  lotta 
quanto  il  giorno  innanzi .  Quantunque  mulilata  per  la  perdita  délie  sue 
due  armate  consolari ,  e  per  cosi  dire  senza  una  coorte  ,  ricuso  di 
riscattare  i  suoi  prigionieri . 

Un  amico  d' Annibale  ,  sotto  pretesto  di  trattare  del  loro  riscatto 
ando  per  intavolare  tratlalive  di  pace  -,  appena  il  senato  ne  fu  informato 
invio  un  litlore  per  ordinarli  di  uscire  prima  délia  notte  dalle  terre  délia 
Repubblica-,  impadronendosi  in  seguito  dell'autorita,  la  quale  non  poteva 
riprendere  tutto  il  suo  vigore  e  la  sua  unità  formidabile  che  in  una 
sola  mano ,  nomino  un  ditlatore  senza  consultare  il  popolo,  e  creo  una 
nuova  armata  di  quattro  legioni ,  e  dieci  mila  cavalli  senza  uscire  da 
quella  città  ove  non  si  vedevano  che  vedove.  In  verita ,  per  riempire 
i  quadrati  di  questi  nuovi  manipoli  che  ripullulavano  come  i  figli  di 
Cadmo  ,  da  una  terra  abbeverata  di  sangue  ,  bisogno  arruolare  i  giovani 
di  diciassette  anni ,  gli  uomini  che  ne  aveano  più  di  quarantasei ,  e  gli 
schiavi.  Ma  conferendo  a  questi  ultimi  l' onore  di  difendela ,  Roma 
intendeva  che  facessero  atto  di  uomini  liberi ,  quantunque  essa  li  avesse 
toUi  ai  loropadroni:  niuno  fu  inscritto  dal  tribune  militare,  prima  di 
aver  risposto  a  questa  demanda  :  Vuoi  tu  prendere  volontariamente  le 
armi  ?  .  .  .  Volo  !  lo  voglio  !  il  che  fece  dare  a  questo  corpo  semplice 
il  nome  di  Volones .  Sul  campo  di  batlaglia  ,  fu  loro  promessa  la  liberlà 
c  tutti  la  merilarono  . 
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Spicgando  qiiesla  energia  e  ricorrendo  senza  esitare  ai  rimedi 
estremi  ,  Roma  soslennc  la  îolta  selle  anni  ,  durante  i  quali  il  siio 
icrribile  nemico  non  lalasciava  respirare  un  minute.  Corne  il  moslruoso 
serpente  che  egli  aveva  veduto  nel  suo  sogno  a  Cadice  ,  dopo  essersi 
slanciato  dalla  sommith  délie  Alpi  ed  avère  segnato  il  suo  passaggio  con 
iina  linea  lunga  e  larga  ,  Iracciala  di  sangue  e  di  fuoco  traverse  le  pia- 
nure  del  Po,  traverse  l' Appennino,  il  littorale  dell'  Adriatico  e  l'Ilalia 
méridionale  ,  Annibale  s' aggiro  in  tutti  i  versi  nella  Campania  , 
atlorno  a  Cuma  ,  a  Napoli ,  a  Nola  ;  va  da  Capua  a  Benevento  ,  da 
Arpi  a  Tarante,  e  piegandosi  rapidamenle  verso  l' Anio,  apparisce  tutto 
ad  un  tratto  sotto  le  mura  di  Roma .  Allora  fu  grande  la  costernazione . 
Non  si  vedevano  che  gruppi  di  génie  spavenlata  ,  ascoltando  avida- 
menle  e  trasmetlendosi  a  voce  bassa  le  nuove  portate  la  nette  dai 
pastori  di  Fregelle .  Tulle  le  case  erano  piene  di  gridi  e  di  pianti  -, 
le  donne  correvano  coi  capelli  sparsi ,  pelle  vie ,  pelle  piazze  ,  per 
andare  ad  implorare  gli  Dei  :  si  trovavano  dinanzi  a  tutti  i  lempli  , 
aî  piedi  di  lutte  le  statue,  innalzando  al  cielo  le  mani  supplichevoli, 
c  dicendo  con  voce  rotta  dai  singhiozzi  : 

«  0  potentissimi  Dei ,  salvate  la  cilla  dalla  rabbia  dei  Barbari  : 
salvate  dalla  loro  brutalila  le  madri  di  quesli  giovani  figli  î  » 

Annibale  allé  porte  di  Roma,  —  In  mezzo  a  questi  lamenti  ,  e 
mentre  il  senato  riunito  nel  foro  si  occupava  con  calma  délia  difesa  . 
assegnava  a  ciascuno  il  suo  posto  ,  e  ordinava  all'armata  di  Fulvio  , 
che  accorso  da  Capua  a  passe  militare  avea  traversato  la  cilla  in  silen- 
zio ,  di  andare  a  collocarsi  fra  la  porta  Esquilina  e  la  porta  CoUina;  si 
videro  le  tende  puniche  spiegarsi  sulPAnio  ,  quindi  un  cape  avanzarsi 
Iranquillamente  alla  testa  di  due  mila  cavalli .  Era  Annibale.  Mar- 
ciando  ,  fine  sotto  le  colonne  del  tempio  d' Ercole ,  e  ad  un  trar  di 
freccia  dalla  porta  Collina .  si  mise  ad  esaminare  atlentamente  la 
posizione  délia  citth  e  la  forza  de'  suoi  bastioni.  Questo  esame  fu  si 
lungo  che  fece  perdere  la  pazienza  a  Fulvio.  Questi  aveva  nel  suo 
corpo  d'armata  mille  dugento  disertori  numidi ,  accampati  o  piuttosto 
appiatlati  in  questo  momento  dielro  gli  allori  e  i  neri  querceti  deirAven- 
lino  :  giudicando  questi  cavalieri  più  atti  di  quelli  délie  legioni  al 
génère  di  combatlimenlo  che  bisognava  dare  sopra  un  terreno  tagliato 
ad  ogni  passe  da  burroni ,  da  strelti  senlieri ,  da  giardini,  da  piazzali, 
da  case  ,  da  cavità  e  da  tombe  ,  mando  ad  essi  l'ordine  di  raggiungerlo. 
I  Numidi  cominciano  adunque  a  discendere  in  buon'ordine  il  fianco 
settentrionale  dell'  Aventino  ,  e  sono  veduli  dalla  folla  assembrala 
r.  !.  10 
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intorno  ai  Campidoglio.  Qiiando  quesla  ,  che  non  sapeva  niente  délia 
defezione  dei  Numidi ,  vide  sventolare  i  loro  bianchi  mantelli  sulla 
pendice  délie  gemonia  (  1  ) ,  credelte  che  Roma  fosse  presa ,  e 
mandando  un  gran  grido  di  terrore  ,  si  precipito  sparsa  in  ogni  verso. 
Gli  uni  si  rifuggivano  nelle  loro  case  ,  gli  allri  ,  s'  armavano  di  piètre  e 
di  tutto  cio  che  cadeva  loro  nelle  mani ,  correndo  verso  la  Via  piihlica  , 
per  opprimere  coloro  che  sembravano  ad  essi  nemici.  Il  loro  grido 
aile  armi ,  i  loro  urli  di  spavento  ,  le  voci  lamentevoli  délie  donne  che 
si  udivanoal  tempo  stesso  su  tutti  i  punti,  e  che  si  confondevano  in  un 
tunaulto  inesprimibile  ,  raddoppiato  ancora  dall'  imbarazzo  e  dai  muggiti 
degli  armenti  che  si  erano  riparati  in  città  all'avvicinarsi  dei  Cartagi- 
nesi,  impedivano  di  ravvisare  1'  errore.  Niuno  potendo  farsi  ascoltarc  , 
vi  fu  collisione  fra  i  Numidi  e  i  cittadini ,  e  solamente  traversando 
una  grandine  di  frecce ,  al  centurione  invitato  dal  proconsole,  riusci 
disingannare  il  popolo.  Mercè  il  ceppo  di  vite  che  teneva  innalzato 
davanli  i  cavalieri  affricani ,  qucsti  riuscirono  finalmente  ad  attraversare 
quolla  moltitudine,  délia  quale  non  ne  sarebbe  restata  un' anima  a  Roma 
se  i  Cartaginesi  non  fossero  stati  nella  pianura,  ed  obbligarono  Annibalc 
a  ritornare  al  suo  campo. 

RiTiRATA  d' Annibale.  —  Il  giorno  dopo  usci  eon  tutti  i  suoi  soldati , 
ma  quel  giorno  e  il  giorno  seguentc  ,  una  di  quelle  piogge  a  torrenti 
come  si  veggono  a  Roma  e  sotto  i  tropici ,  non  avendogli  permesso 
di  potere  lanciaro  neppure  una  freccia,  dovette  ricondurgli  sotto  le  sue 
tende  di  pelle.  Non  potendo  trarre  a  combatlere  le  legioni  accampate 
fra  la  porta  Esquilina  e  la  porta  Coliina  ,  e  sapendo  bene  che  sprov- 
visto  di  macchine  da  guerra  necessarie ,  la  sua  brava  armata  anderebbc 
in  vano  ad  urtare  contro  il  solide  muraglione  di  cinta  innalzato  da 
Tarquinio,  si  contenté  di  devastare  la  campagna  ed  in  seguito  riguada- 
gno  r  Appennino  come  un  lupo  furioso  che  non  ha  potuto  oltrepassare 
il  chiuso  di  un  parce.  Disgraziati  coloro  che  si  trovavano  sul  suo  pas- 
saggio!  Piegandosi  bruscamcnte  a  diritta,  passo  il  Liris ,  si  getto  nella 
notte  sul  campo  d' Appio  che  assediava  Capua,  e  messe  tuUo  a  fuoco  e  a 
sangue  sconOggendo  nelle  montagne  un'armata  proconsolare.  Per  avère 
osato  seguirlo  ,  Fulvio  Cenlumalo  ,  perdette  tredici  mila  uomini  e  un- 
dici  tribuni  legionari.  Ma  vcdcndo  lanciare  nel  suo  campo  la  lesta  dei 
suo  fratello  Asdrubale  ,  il  vincitore  intcse  poco  tempo  dopo  che  la 
disgraziata  Carlagine  ne  aveva  perduli  cinquanla  sei  mila.  Malgrado 


(  1  )  Luogo  floslinalo  thi  Romani  ;\\  snppli/io  rloi  mnlfallori.  yoln  dei  Trad. 
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pero  la  sconfitta  al  Metaiiro,  la  Stella  d' Annibale  parve  un  islante  uscire 
raggiantc  da  quesla  nube  di  avversira.  La  spada  di  Roma,  clie  Marcello 
Icneva  in  mano  sî  valorosamente,  si  era  infranta  contro  lo  scudo  dei  Nu- 
midi;  i  due  Scipioni  erano  stati  battuli  e  uccisi  in  Ispagna,  e  in  Italia 
gli  alleali  mormoravano  altamente  délia  lunghezza  di  una  guerra  die  le 
colonie  stesse  ricusavano  di  continuare  col  loro  sangue.  Strano  capriccio 
délia  forluna  1  nell'  ora  in  cui  sembrava  tuttora  sorridere  aU'Afïricano, 
correva  a  gettarsi  nelle  braccia  di  un  giovine  di  ventiqualtro  anni . 
Publie  Scipione  lo  riconduce  nelîa  Penisola  ,  sotto  le  aquile  di  Roma, 
e  giunlo  fine  al  mare  colla  presa  di  Cartagena  ,  imita  1'  audace  ma- 
novra  del  vincitore  di  Sagunto ,  e  va  a  combattere  Cartagine  a 
Cartagine  stessa.  Bisogno  allora  che  Annibale  abbandonasse  quell' Italia 
che  egli  calpestava  da  quattordici  anni ,  e  dove  il  suo  piede  doveva 
lasciare  una  eterna  impronta  ,  per  volare  al  soccorso  délia  sua  patria. 

Ouando  ne  ricevette  V  ordine  ,  non  potè  nascondere  la  sua  collera 
e  la  sua  disperazione  .  «  Ben  li  riconosco  ,  grido  versando  lacrime 
di  rabbia.  Ah  !  son  bene  i  medesimi  uomini  î  quando  aveva  bisogno 
di  danaro  e  di  soccorso  per  compire  la  vittoria  ,  tutto  essi  mi  ri- 
cusavano ,  ed  ora  mi  chiamano  per  salvarli.  No  ,  non  è  il  popolo 
romano  tante  volte  pestato  tutto  sanguinoso  sotto  i  piedi  del  mio 
cavallo  ,  ma  è  il  senato  cartaginese  mosso  da  bassa  invidia  che  irionfa 
d' Annibale  1  » 

Subito  dopo  l'imbarco,  sulla  poppa  délia  galera  ,  e  colF  occhio 
(îssato  su  questo  littorale  italico  da  cui  il  suo  cuore  non  poteva  separarsi, 
si  penti  amaramente  di  non  essore  marciato  sopra  Roma  dopo  la 
battaglia  di  Canne  :  «  Scipione  che  non  ha  mai  osato  guardare  un 
Cartaginese  sul  suolo  délia  sua  patria  ,  osa  ,  disse  ,  andare  ad  assalire 
Cartagine  ,  e  me ,  che  ho  ucciso  cento  mila  Romani  al  lago  Trasimeno 
e  suirAutido,  montre  io  mi  son  dovuto  arrestare  dinanzi  tre  borghi  ; 
e  non  ho  potuto  prendere  Cuma,  Nola  e  Casilino!  ...» 

Annibale  TORNA  A  Cartagine.  —  Montre  la  brezza  dell'Adriatico 
si  portava  i  lamenti  e  le  imprecazioni  d' Annibale  ,  Roma  ,  liberata 
finalmente  da  quel  gran  terrore  che  l'opprimeva  da  sedici  anni  , 
s'abbandonava  ad  un'ebbra  gioja  :  e  il  sangue  di  cento  venti  vittime  , 
votate  con  entusiasmo  dal  senato ,  malgrado  le  predizioni  sconfortanti 
dal  vecchio  Fabio,  bagno  da  per  tutto  il  letto  degli  Dei.  Era  ben  giusto  il 
ringraziarli ,  perché  in  questo  fortunato  anno  202 ,  non  si  intese  che 
vittorie  ,  e  quando  fini ,  Annibale  era  stato  battuto  a  Zama.  Cartagine, 
la  fiera  Cartagine,  era  disarmata,  umiliata  e  tributaria  ,  l'aquila  romana 
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dominava  senza  rivale  da  Cirta  ,  l'attuale  Costantina  fino  ai  mare;  ed 
il  giovane  Scipione  ,  dopo  aver  preso  lutii  gli  elefanli  e  bruciali  lulti 
i  vascelli ,  meno  tre  ,  di  quesla  veccliia  regina  del  Méditerranée,  porlo 
al  piibblico  lesoro  di  Roma  cento  venti  tre  mila  libbre  d'argento,  e  ri- 
cevè  per  unica  ricompensa  il  soprannome  d' Affricano . 

Cio  poteva  certamente  soddisfare  la  piii  vasta  ambizione  ,  e  purno- 
nostante  il  senato  non  voile  contentarsi.  Scipione  scendeva  appena  dal 
Campidoglio,  che  i  patrizi  proposero  al  popolo  di  ricominciare  in  Grecia 
e  in  Asia  la  terribile  guerra  che  finiva  in  Affrica.  Si  era  cotanlo  stanchi 
d'agitazioni  e  di  battaglie  ,  che  questa  proposta  eccito  una  spaventevole 
terapesta  nel  foro.  Tutte  le  centurie  la  respinsero  dapprima  con  collera, 
ma  il  senato  la  riprodiisse  con  tanta  ostinatezza  ,  la  coloro  di  ragioni 
SI  speciose  ,  e  fece  brillare  con  tanta  destrezza ,  la  speranza  di  un 
immense  bottino  ,  e  dell'  oro  asiatico  agli  occhi  dei  legionari ,  che 
questi  finirono  coU'  arrendersi  e  coll'  indurvi  il  popolo.  Roma  ,  iin  da 
questo  mémento  si  baltè  per  settanta  due  anni  nelle  isole  dell'  Ar- 
cipelago,  in  Macedonia,  nella  Tessaglia,  aile  Termopili,  suH'Ellesponto, 
ai  piedi  délie  Alpi ,  al  di  là  dei  Pirenei  spagnuoli  :  rovescio  dai  loro 
troni,  Filippo,  Antioco,  Perseo,  il  figlio  del  re  di  Pergamo,  e  il  pastore 
lusitano  Viriato  ,  dallo  scudo  ove  si  era  gloriosamente  innalzato  col  suo 
coraggio  lottando  contre  di  lei  -,  quindi ,  uguagliando  al  suolo  la  sfortu- 
nataCartagine,  la  cui  ombra  l'offuscava  ancora  traverse  il  Méditerranée; 
Corinto  ,  1'  ultime  asile  délia  liberta  ellenica,  e  obbligando  due  vegliardi 
che  le  facevano  paura,  Annibale  e  Filopemene  a  darsi  la  morte,  traccio 
colla  sua  spada  vittoriosa  le  linee  délie  sue  nove  provincie  che  a  questo 
tempo  ,  vale  a  dire  130  anni  avanti  G.  Cristo  ,  erano  ,  oltre  l'Italia  , 
la  Cisalpina  ,  la  Sicilia ,  la  Sardegna  e  la  Corsica  :  la  Macedonia  , 
aggrandita  dalle  conquiste  dei  suoi  re  ,  la  Tessaglia  ,  Epiro  e  Illiria  ; 
l'Acaja,  il  Péloponnèse  e  le  isole  dell' Arcipelago  greco  ;  1' Asia  , 
r  Affrica  ,  la  Spagna  ulteriore  ela  Spagna  citeriore.  In  mené  di  sei  cento 
dieci  anni ,  l' influenza  di  questo  pugno  di  pastori  radunati  sul  Palatine, 
atlorno  la  capanna  di  Romolo  ,  si  era  sviluppata  in  queste  proporzioni: 
il  cerchio  del  potere  del  borgo  quadrato  che  in  quel  tempo  terminava 
air  Aventino  ed  al  Gianicolo  ,  andava  gia  ad  allargarsi  dall'Oceano 
air  Eufrate  e  dalle  Alpi  ail'  Atlante.  Ancora  due  secoli  di  pugne ,  e  il 
sogno  délia  vestale  si  effettuera ,  e  V  umile  fico  addiverra  quella  palma 
d' ombra  immensa  che  coprira  l'universo. 
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nobile  espressione  del  raffinamento  del  peiisiero ,  délia  delicatezza  del 
sentimento  e  deU'amore  del  bello  da  ciii  era  presa  la  civilta  greca  ^ 
quei  monumenti  immortali  dell'arte,  che  il  console  Mummio  nella 
sua  semplicita  da  soldato  non  affidava  agli  intraprenditori  che  alla 
condizione  di  rifarli  qualora  avessero  sofferlo  avaria ,  erano  venuti  a 
migliaia  ad  ornare  i  templi  ed  i  portici.  Il  tesoro  pubblico  rigurgitava 
d'oro  e  nuove  sorgenti  inesauribili  ve  lo  portavano  dalle  nove  provincie 
sottomesse  aU'imposla.  I  patrizi  ad  eccezione  di  qualche  famiglia  fedele 
ai  costumi  degli  avi,  ma  s\  poco  numéros!  che  si  potevan  conlare,  corne 
i  Tuberoni  che  in  sedici  abitavano  una  casa  e  collivavano  il  campo 
paterno  ;  i  patrizi  ,  arricchiti  da  queste  lunghe  guerre  ,  vedevano  le 


Un  SI  rapide  e  si  prodigioso  accrescimento 
aveva  cangiato  la  faccia  di  Roma.  Ricca  délie 
spoglie  di  tanti  popoli  vinti  e  gettando  ad  un 
tratto  sulla  poverta  latina  il  lusse  abbaglianle 
deîl'Asia,  Toro  di  Cartagine  e  la  magnificenza 
di  Corinto,  essa  non  era  piîi  riconoscibile.  Quei 
quadri ,  quelle  statue  ,  quei  vasi  cesellati  ^  capi 
d' opéra  di  Prassitele  e  di  Zeusi ,  ammirabile  e 
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loro  terre  coperle  di  schiavi ,  i  vesliboli  dei  loro  palazzi  ,  le  cui  torri 
dominavano  fieramente  le  case  vicine,  ingombrali  di  debitori  e  di  clienli, 
ed  essi  non  pensavano  che  a  godere  délia  loro  ricchezza  e  aumentarla 
facendosi  dare  dal  senato  e  dalle  centurie  il  diritlo  di  spogliare  spie- 
latamente,  sotto  il  nome  di  prefetti  e  di  pretori,  le  nuove  provincie. 
I  ponlefici,  che  formavaiio  un  corpo  influente  nello  stato,  non  cessavano 
d'immolare  délie  vittime  agli  Dei  per  ringraziarli  dello  splendore  di 
cui  la  vittoria  e  il  saccheggio  di  Corinto  e  délie  città  etrusche  avevano 
adornato  i  loro  templi  ;  fînalmente  le  nobili  matrone  erano  fuori  di  se 
per  la  liberla  di  potersi  abbigliare  come  le  mogli  dei  satrapi,  e  avendo 
oUenuto  la  revoca  délia  legge  Oppia,  malgrado  l'opposizione  ostinata  di 
Catone,  questociarlatano  délia  virtii  antica  che  camminava  coi  piedi  nudi 
in  pubblico  e  prestava  al  cenio  per  cento,  questo  austero  censore  uscen-- 
do  con  pudore  dal  teatro  ,  per  timoré  di  \  edere  i  giuochi  di  Flora ,  e 
correndo  nel  iriclinio  (1)  piii  segreto  délia  sua  casa  obbligava  le 
sfortunate  schia\e  a  prostituirsi  ai  suoi  capelli  bianchi^  questo  tipo  di 
impotenza  dispettosa  ed  astiosa  che  lasciava  trasparire  tutli  i  bassi 
istinti  della  sua  anima  negando  sotto  pretesto  d'economia,  il  cavallo 
regalato  dalla  Repubblica  al  vincitor  di  Cartagine,  e  obbligando  con  vili 
calunnie  ,  quelle  che  aveva  salvato  Roma  ad  andare  in  esilio  nell'elà 
di  quaranta  anni  ! 

Malcontento  DEL  POPOLO .  —  In  questa  universale  allegrezza  non 
era  malcontento  che  il  popolo .  Posando  le  armi  dopo  tante  lunghe 
guerre ,  si  trovo  ,  egli  che  avea  tutto  conquistato ,  anche  piii  povero 
che  sotto  le  tende  .  Coloro  che  tornavano  con  una  gratifîcazione  di 
cento  venticinque  assi  (  ^  ) ,  montre  si  dava  al  tesoro  ,  vale  a  dire 
nelle  rnani  dei  nobili  ,  cento  venticinque  libbre  d' oro  in  verghe  , 
trovarono  quelli  che  non  avevano  abbandonato  la  cittk  ,  e  specialmente 
le  loro  donne  e  i  loro  figli  ,  battuti  fmo  a  sangue  dalle  verghe  della 
miseria.  Non  vi  era  lavoro  ,  perche  i  palrizi  lo  facevano  interamente  col 
mezzo  dei  loro  schiavi  :  non  vi  era  industria ,  perche  concentrata  nelle 
officine  servili  dei  patrizi^  non  vi  eran  capitali,  perche  i  patrizi  avevano 
tutto  l' argento  nelle  loro  casse  e  non  ne  lasciavano  cadere  che  una  pic- 
cola  parte  nelle  bilancie  dell'  usura.  Che  fare  per  fuggire  la  famé  ? 
Coltivar  la  terra  :  impossibile  î  Da  qualunque  parte  il  popolo  guardassc, 
la  terra  apparteneva  ai  patrizi.  Usurpando  colla  forza  o  invadendo  a  poco 

(  1  )  Tavola  d;i  inangiare  con  tre  letti.  Nota  Oel  Trad. 
{'?.)  Sei  fianrlii  e  venticinque  centesimi. 
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a  poco  colla  usura  i  fondi  rurali  provenienli  dalla  conquista  e  fomianli 
il  dominio  pubblico  che  lo  Stalo  abbandonava  a  ciascun  cittadino  me- 
diante  la  décima  délie  raccoUc  ,  il  quinto  dei  frutti  ,  e  una  rendita  in 
denaro  o  in  minuto  e  grosso  bestiame  per  le  pasture  ,  si  erano  impadro- 
niti  di  tutto  il  suolo  e  si  erano  costituiti  immense  proprietà  sulle  quali 
non  si  vedevano  che  armenti  e  schiavi.  Esclusi  dal  servizio  militare 
qiiesti  schiavi  vi  si  moltiplicarono  con  lal  rapidita  ,  che  bastando 
ben  presto  ai  lavori  agricoli  e  aile  cure  degli  armenti ,  scacciavano 
dalla  campagna  gli  uomini  liberi .  Questi  non  trovando  piii  da  im- 
piegare  le  loro  braccia  se  non  quando  bisognava  acqiiistare  in  aspre 
guerre  nuovi  dominii  e  nuovi  tesori  ai  patrizi  ,  o  reprimere  a  lor 
profitto ,  come  nel  135 ,  le  rivolte  di  quei  medesimi  schiavi  spinti 
alla  disperazione  perdettero  fînalmente  ogni  sofferenza. 

—  Non  è  cosa  giusta  ,  si  diceva  tutti  i  giorni  in  questi  gruppi  di 
uomini  pallidi ,  magri  e  affamati  che  si  formavano  al  Campidogîio  «  al 
piè  délie  statue  d' argento  e  d'oro  trasportate  da  Siracusa  e  da  Co- 
rinto ,  no  ,  non  è  cosa  giusta  che  i  ricchi  posseggano  tutti  i  campi , 
lutte  le  case  ^  tutti  i  boschi  e  che  noi  non  possediamo  niente  ,  noi 
che  abbiam  conquistato  queste  cose  !  —  La  legge  Licinia  proibisce  , 
sotto  pena  di  confîsca  e  di  spergiuro  ,  di  avère  più  di  cinquecento 
jugeri ,  d' inviare  aile  pasture  pubbliche  più  di  cento  teste  di  grosso 
bestiame  e  piii  di  cinquecento  di  piccolo  :  esige  che  ciascun  padrone 
conservi  sulle  terre  un  certo  numéro  di  coloni  di  condizione  libéra  : 
eh  bene  1  vedete  se  dopo  dugento  cinquanta  anni  non  violano  a  lor 
piacere  la  legge  Licinia  ! 

TiBERio  Gracco.  —  Ecco  tutto  cio  che  pubblicamente  si  diceva  : 
privatamente  poi  ,  i  plebei  parlavano  con  maggiore  amarezza  ancora  , 
e  non  passavano  notti  in  cuî  non  si  scrivesse  su  i  mûri  dei  templi , 
sulle  colonne  dei  portici  e  sulle  tombe.  «  Tiberio  ricordati  délia  legge 
Licinia.  >»  Tiberio  Gracco  era  nipote  da  lato  di  sua  madré  Cornelia 
di  Scipione  che  vinse  Annibale  ,  e  cognato  di  Scipione  che  distrusse 
Cartagine.  Ma  ,  fedele  al  sangue  plebeo  di  suo  padre  ,  il  più  illustre 
rampollo  délia  famiglia  Sempronia  ,  stava  da  che  ave  va  preso  la  pro- 
testa ,  dalla  parte  dei  popolo.  All'assedio  di  Numanzia ,  aveva  salvato 
dieci  mila  uomini  già  sotto  il  coltello  spagnuolo  :  in  ogni  occasione 
si  vedeva  prendere  con  calore  la  difesa  dei  povero  contre  il  ricco . 
e  se  il  popolo  che  lo  aveva  fatto  tribune  per  acclamazione  scriveva 
nella  notte  quelle  parole  sopra  le  tombe ,  si  era  perche  sapava  che 
intorno  a  questa  quistione  agraria  il  suo  magistrato  la  pensava  corne 
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lui.  Tibcrio  andando  infatti  a  qiiella  eroica  Numanzia  i  cui  difensori 
vollero  piuttosto  bruciarsi  vivi  clie  arrendersi  ,  vide  in  Toscana  una 
immensa  osteiisione  di  paese  incolto  ,  ed  osservo  ,  non  senza  indi- 
gnazione  ,  che  sulle  propriela  che  non  erano  coltivate ,  non  vi  erano 
per  lavoratori  e  per  pastori  che  schiavi  e  Barbari.  Indignato  da  questa 
espulsione  dalla  proprieta  dei  cittadini  di  Roma  a  profitto  del  Barbaro 
G  délie  classi  servili  ,  piii  non  penso  da  questo  giorno  in  poi  ,  che 
a  rendere  al  popolo  il  diritto  al  lavoro  campestre.  Mentre  che  nella 
loro  irritazione  i  poveri  1'  accusavano  di  dimenticanza,  perche  la  famé  è 
impaziente,  si  occupava  a  dimostrare  l'opportunita  di  lal  provvedimento 
al  sovrano  pontefice  ,  a  Scevola  ,  il  primo  giureconsulto  del  tempo , 
c  a  Claudio  Appio  suo  cognato,  uno  dei  principi  del  senato.  Quando 
questi  uomini  illuslri  lo  ebbero  approvato  ,  riuni  il  popolo  al  Foro  , 
e  salendo  finalmente  alla  tribuna ,  si  espresse  con  tali  parole. 

Arringa  il  popolo  al  Foro. —  «  Le  bestie  selvagge  che  errano  nelle 
nostre  montagne  e  nelle  nostre  foreste  hanno  tutte  per  asilo  il  covo 
di  uno  scoglio  o  di  una  tana ,  e  i  cittadini  romani  ,  sempre  pronli  a 
combattere  e  a  sfidare  la  morte  per  la  difesa  délia  patria ,  non  hanno 
su  questo  suolo  salvato  dalle  loro  braccia  e  bagnato  dal  loro  sangue, 
che  la  luce  e  l'aria  perche  non  posson  loro  togliersi.  Senza  tetto,  senza 
lavoro ,  senza  refugio ,  trascinano  la  loro  miseria  nella  campagna  con 
le  loro  donne  e  i  loro  figli.  Mentiscono  adunque  i  nostri  consoli , 
quando  frai  combattenti  vanno  gridando  davanti  le  file  délie  legioni: 
Pensate  che  si  tratta  dclle  tombe  dogli  avi,  e  dei  vostri  Dei  domesticil 
Essi  mentiscono  ,  perché  di  queste  migliaia  di  legionari ,  non  ve  ne 
ha  un  solo  che  abbia  un  altare  paterne  ,  ne  una  pietra  che  copra 
le  ceneri  degli  antenati.  Voi  non  fate  la  guerra.  o  Romani  e  non 
morite  che  per  mantenere  e  aumentare  il  lusse  dei  ricchi.  E  poi  si 
ha  Taudacia  di  chiamarvi  padroni  dell'universo  ,  voi  che  non  avete 
niente  in  questo  monde  ,  voi  che  non  possedete  neppure  sul  suolo 
délia  vostr;\  patria  un  tetto  per  coprire  la  vostra  testa  durante  la 
vostra  vita,  un  pugno  di  terra  per  iscavarvi  dopo  morte  l'urna  funèbre  !  » 

A  quesle  parole  ,  i  portici  del  Foro  sembro  che  crollassero  dallo 
strepito  degli  applausi  e  délie  grida:  mentre  pero  la  moltitudine  affamata 
e  con  abiti  stracciati  urlava  di  gioja,  i  ricchi  e  gli  usurai  fremevano 
di  collera,  u  Come  !  divideremo  le  nostre  case  ,  le  nostre  terre ,  le 
nostre  sostanze  !  Le  sordide  mani  dei  plebei  lacereranno  i  testamenli 
dei  nostri  padri!  Le  doti  délie  nostre  mogli,  le  crédita  dei  nostri  figli, 
si  vcdranno  divorate  da  questi  avidi  proletari!  ...  No,  muoja  piuttosto 
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ccnto  volte  il  tribimo  c  la  sua  legge!  »  E  pronti  ad  usare  le  estreme 
violenze,  i  ricchi  circondati  da  una  folta  massa  di  clienti  e  di  coloni 
accorsi  in  folla  dai  municipi  rurali  per  difendere  la  terra  contro  il 
cittadino  deila  capitale ,  occuparono  nella  più  ostile  attitudine  una  parte 
del  Foro,  mentre  dall'aUra  ondeggiavano  i  flutti  non  meno  irritati  délia 
plèbe  di  Roma. 

Erano  per  venire  ai  voti  ed  aile  mani  senza  dubbio  al  tempo  stesso, 
perche  Tiberio  aveva  letto  la  sua  legge,  che  richiamando  quella  di 
Licinio  5  ordinava,  mediante  indennità,  la  divisione  di  tutle  le  terre 
altre  volte  appartenute  al  dominio  pubblico  ;  quand'  ecco  i  ricchi  si 
prccipitano  con  i  loro  clienti  verso  le  tavole  tribunizie,  togliendo  le 
sUellae:  erano  le  urne  colla  bocca  stretta  ove  i  poveri  gettavano  i  loro 
suffragi.  I  patrizi  avendole  portate  via  per  forza ,  fu  impossibile  per 
quel  giorno  il  votare:  ma  il  giorno  dopo,  i  poveri  erano  sul  punto  di 
prendere  la  rivincita  collo  scrutinio,  al  momento  in  cui  il  veto  fatale 
usci  dalle  labbra  di  un  tribune.  Ottavio  comprato  dai  ricchi ,  dava 
per  la  prima  vol  ta  a  Roma  ,  lo  spettacolo  di  un  capo  che  abbandonava 
il  suo  campo  per  passare  in  quelle  del  nemico.  Di  fronte  a  talc 
scandale  il  popolo  si  sollevo  indignato,  e  Tiberio,  dopo  di  avère 
tentato  inutilmente  di  scuotere  in  nome  deironore,  délia  patria  e 
dell'amicizia  questo  cuore  agghiacciato  al  contatto  dell'oro,  non  ebbe  a 
dire  che  una  parola  nei  comizi  per  farlo  cancellare  dai  tribunato.  Si 
voto  la  legge,  e  tre  commissari,  Tiberio  Gracco,  Appio  suo  cognato  e 
suo  fratello  Cajo ,  furono  nominati  per  procedere  solto  il  nome  di 
triumviri  diVisori ,  alla  spartizioné  délie  terre. 

I  PATRIZI  GiuRANO  DI  uccïDERLO.  —  Nou  cra  qucsto  piccolo  carico  : 
Tusurpazione  del  suolo  datava  da  piîi  secoli,  e  quanto  piii  si  risaliva 
verso  il  passato ,  tanto  più  era  difficile  di  regolarsi  in  quelle  ténèbre. 
Il  tribune,  pero,  vi  andava  con  passe  si  ferme,  che  i  ricchi  videro  ben 
presto  non  esservi  che  un  sol  mezzo  per  arrestarlo,  la  morte.  A- 
vevano  gia  tentato  questo  mezzo,  che  solo  poteva  calmare  il  loro  ter- 
rore  e  la  loro  sete  di  vendetta,  ma  il  soldato  di  Numanzia  stava  sulle 
difese,  e  gli  assassini  fuggivano  dinanzi  al  suo  bastone  a  punta  di 
darde  ,  che  portava  nascosto  sotto  la  veste.  Bisognava  finirla  pero  con 
questo  livellatore  del  151  ;  bisognava,  rendendo  muta  la  sua  bocca,  di- 
struggere  quella  eloquenza  che  era,  al  dire  dei  nestori  dell'aristocrazia, 
una  spada  nelle  mani  di  un  furioso.  Ogni  giorno  la  situazione  peggiorava 
per  i  privilegiati  patrizi;  perché  tutti  i  giorni  Gracco  faceva  fare  un 
passe  di  piu  al  popolo  verso  Teguaglianza!  Se  fosse  stato  rieletto,  la 
p.  1.  11 
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causa  dei  ricchi  cra  gravemenle  compromessa  ^  perche  avrebbe  avulo  il 
lempo  (li  compire  l'opéra.  I  palrizi,  che  cio  vedevano,  coisero  qiiesta 
occasione  per  effettuare  il  loro  sanguinoso  progello.  Adiinati  i  Iribuni, 
subito  cccilano  un  gran  lumullo  nei  comizi  gridando  e  facendo  gridare 
dai  loro  clienti  :  Giustizia!  Giustizia!  Quest'uomo  viola  tulte  le  leggi! 
Niun  cittadino  piio  essere  Iribuno  due  anni  di  seguito!  » 

Invece  di  sprezzar  questi  gridi  e  passar  oltre ,  Tiberio  Gracco  , 
Iroppo  accessibile  come  tiiili  ijU  uomini'di  Fora  agli  scrupoli  délia 
legalita,  rinviè  l'elezione  al  giorno  dopo.  Fu  un  grande  errore.  I  cilladini, 
ni  quali  si  erano  distrihuite  délie  terre  erano  lulti  accorsi  a  Roma . 
per  dargli  il  loro  voto  ;  ma  siccome  avevano  lasciale  le  biade  per  melij 
mictute  se  ne  tornarono  e  piii  non  vennero  a  Roma.  Veslito  di  un  abilo 
nero  e  lenendo  il  suo  figlio  per  mano,  Tiberio ,  che  cominciava  a  vedere 
il  pericolo,  si  mise  a  supplicare  i  poveri  délia  citla.  Questi,  commossi 
fino  aile  lacrime  ,  si  adunano  in  folla  interne  a  lui  e  l'accompagnano 
fîno  a  casa  ,  ove  giunge  seguito  da  un  immenso  corteggio.  I  piii  zelanti 
vi  si  trattennero  per  difenderlo  al  bisogno.  Fino  a  qui  tutto  sembrava 
favorevole  al  tribune  *,  ma  al  levar  del  sole  le  cose  cangiarono  aspetto. 
Come  tutti  i  popoli  fanciulli,  i  Romani  curvavano  il  capo  passivamenle 
sotto  il  giogo  délie  superstizioni  religiose.  Da  questo  debole  lato  i  ricchi 
attaccarono  il  popolo.  Dacchè  questo  sbocco  in  folla  nel  vasto  cortile 
del  tempio  di  Giove  Capitolino  ove  si  tenevano  i  comizi ,  si  présenté 
r  augure  coi  polli  sacri.  Getto  del  grano  davanti  la  cesta  *,  ma  con  gran 
costernazione  délia  moltitudine,  niuno  di  quoi  polli  sacerdotali  becco  : 
r  augure  li  chiamava  perche  uscissero  e  li  scuoteva,  un  polio  soltanlo  per 
un  istante  usci ,  ma  dopo  avère  spiegato  l'ala  sinistra  e  stesa  la  coscia , 
rientro  ncUa  sua  cesta  ,  senza  toccare  un  granello. 

Cattivi  presagï.—  Impossibile  c  il  descrivere  il  turbamento  del 
popolo  a  questo  presagio,  assai  facile  a  spiegarsi  quando  si  pensa  che 
i  nobili  esercitavano  tutte  le  funzioni  sacerdotali,  e  che  il  capo  del 
complotto  era  questo  giorno  lo  stesso  sovrano  pontefîce.  Gli  amici 
partono  e  corrono  tutti  pallidi  ad  annunziare  il  prodigio  a  Gracco.  Il 
tribune  si  ricorda  allora  che  alcuni  serpenti  erano  stati  trovati  qualche 
giorno  prima  intrecciati  insieme  nel  vuoto  del  suo  elmo-,  fremette  ed 
usci  mezzo  vinto  da  quesla  doppia  ciurmeria  degli  auguri.  Per  compire 
di  scoraggiare  i  suoi  partigiani  ,  il  caso  venue  in  ajuto  dei  sacerdoti. 
Siccome  usciva  precipitosamente,  nella  sua  distrazione  urto  col  piede 
nella  soglia  délia  porta  -,  tutti  abbassrono  la  fronte  ,  convinti  da 
quest'ultimo  avvertimento  degli  Dei  che  essi  andavano  incontro  ad 
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lina  ratastrofo.  Taie  era  la  loro  disposizione  di  spirito,  quando  tornando 
indifttro  vidcro  dei  corvi  che  combatlevano  sopra  un  letlo,  e  che  agi- 
lando  le  loro  ali  fecero  cadere  un  sasso  a  due  passi  da  Gracco  :  i  piîi 
bravi  si  fermarono  spavenlati.  Tiberio  stesso,  dividende  il  loro  spavento 
superstizioso,  era  per  dare  in  dielro;  ma  uno  de'suoi  amici,  meno 
superstizioso  e  che  aveva  il  cuore  piîi  ferme,  Blossio  di  Cuma,  prenden- 
dolo  per  il  braccio:  «  E  cheî  gli  disse,  Tiberio  figlio  di  Gracco,  nipote  di 
Scipione  l'Affricano  e  liberatore  de!  povero,  resta  sordo  alla  voce  di 
questo  popolo  che  lo  chiama,  stendendogli  le  braccia,  sol  per  la  paura 
di  un  corvol  ...» 

«  No  ,  grido  il  tribune  ridendo  egli  stesso  di  questo  mémento  di 
debolezza  ;  al  Campidoglio  î  »  Il  popolo  lo  attendeva  con  impazienza  , 
e  malgrado  il  presagio,  appena  che  vide  da  lungi  il  sue  amalissimo 
(ribuno  ,  lo  saluto  con  le  più  vive  acclamazioni  ;  sulle  braccia  di  una 
Iblla  fremente  di  gioja  e  d'entusiasmo  giunse  al  suo  tribunale.  Crudele 
ironia  délia  fortuna  ,  la  quale  non  prodiga  giammai  i  piii  dolci  sorrisi 
che  al  momento  in  cui  fugge!  Quando  si  vollero  chiamare  i  tribuni  per 
dar  loro  il  suffragio  ,  la  folla  era  si  grande  nella  corte  del  tempio  di 
Giove  ,  le  file  délia  moltitudine  si  folte  ,  che  non  si  pote  fare  niente 
di  buono  ,  a  cagione  délia  confusione  e  del  tumulte  cagionato  da 
quelli  che  essendo  spinti  alla  porta  dall'ondate  dei  nuovamente  venuti, 
respingevano  quelli  che  si  erano  gettati  su  loro.  In  quesla  confusione  , 
un  Senatore  ,  amico  del  Tribune  ,  Fulvio  Flacco,  essendo  salito  sopra 
un  luogo  alto  ,  da  dove  poteva  esser  veduto  da  tutta  l'assemblea,  fece 
segno  colla  mano  (perché  dominare  il  rumore  di  questa  folla  agitata 
come  un  mare  in  tempesta  ,  sarebbe  stato  impossibile)  che  voleva 
parlare  a  Tiberio.  Le  file  si  aprono  per  darli  passe  ,  e  Fulvio  giunto 
dope  una  lunga  lotta  ,  e  colla  fronle  bagnata  di  sudore  ,  al  piè  del 
tribunale  ,  avverte  il  suo  amico  che  i  nobili  e  i  ricchi  erano  tutti  andati 
al  senato  ,  radunati  nel  tempio  délia  Fede  ,  e  che  cola  non  essendo 
potuti  riuscire  a  trascinare  il  console  nel  loro  complotto  ,  avevano 
determînato  a  far  di  meno  del  suo  concorso  ,  ed  assassinarlo  loro  stessi 
ajutati  dai  loro  clienti  e  dai  loro  schiavi. 

Il  senato  l'accusa  di  aspirare  alla  regia  dignita'.—  a  questa 
nuova  ,  colore  che  erano  attorno  al  tribune  legano  la  veste  alla  loro 
cintura  ,  e  spezzano  i  fasci  dei  littori ,  dividendosi  le  verghe  per  ser- 
virsene  a  respingere  i  nobili.  Spaventati  da  questi  preparativi  di  guerra 
civile  ,  gli  altri  tribuni  abbandonano  i  loro  banchi  e  si  mischiano  tra  la 
folla;  i  sacerdoti  si  affrettano  a  chiudere  le  porte  del  tempio  di  Giove 
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Capitolirio,  e  gli  amici  di  Gracco  sparsi  qua  e  là  per  la  piazza  H  gridano, 
da  tulle  le  parti  :  «  Noi  siamo  pronti  ,  che  cosa  bisogna  fare? ...» 
Tiberio  ,  la  ciii  voce  non  poteva  essere  inlesa  in  questo  tumullo ,  locca 
la  sua  lesta  colla  mano  per  dare  il  segnale  convenulo  la  vigilia  se 
bisognava  combaltere.  Queslo  geslo  ,  innocente  in  se  stesso ,  fu  il  suo 
décrète  di  morte.  Gliemissari  dei  ricclii  essendo  accorsi  al  lempio  délia 
Fede  ,  annunziavano  al  commosso  senato  ,  che  Tiberio  chiedeva  il 
diadema  ,  perche  aveva  moslrato  la  sua  testa  al  popolo .  Il  senato  non 
cercava  che  un  preteslo  ,  scelse  questo  ,  malgrado  la  sua  assurdila  ,  e 
risolse  di  fare  un  campo  di  battaglia  del  luogo  sacro  dei  comizi.  Un 
veto  tumulluoso  ove  risplendè  tu  lia  la  collera  dei  ricchi  décréta  la 
guerra  civile.  Ma  per  farla  ,  bisognava  il  concorso  del  console.  Ouesli 
lo  ricuso.  Uomo  giusto  e  moderato,  Scevola  rispose  ,  quando  li  si 
ordinava  di  armare  le  legioni,  che  egli  non  servirebbe  mai  d' islrumento 
alla  vendetta  di  un  partito  e  non  disonorerebbe  giammai  la  dignita 
consolare  ,  lingendo  i  suoi   fasci  nel  sangue  di  un  popolo  disarmato. 

Morte  di  Tiberio  Gracco —  Allora  Scipione  Nasica,  sovrano  pontefice 
e  proprio  cugino  di  Tiberio,  levandosi  corne  un  furioso:  «  Poichè 
siamo  traditi  dai  nostri  consoli ,  coloro  che  amano  la  repubblica  e  voglio- 
no  sostenere  le  leggi  mi  seguano  »  disse  *,  e  coprendosi  la  lesta  con  un 
lembo  délia  veste  ,  marcio  diritto  al  Campidoglio.  Senatori  e  ricchi 
corsero  dietro  i  suoi  passi ,  alla  testa  dei  loro  clienli  e  dei  loro  schiavi 
armati  di  bastone.  Niuno  osava  opporsi  al  passo  del  sovrano  pontefice 
e  dei  principi  del  senato  -,  questi  urtano  la  folla ,  rincacciando  i 
poveri  a  désira  e  a  sinistra  a  colpi  di  bastone  ,  e  calpestando  quelli 
che  cadevano  .  Tutti  presero  la  fuga  :  i  banchi  spezzati  nel  lumulto, 
arreslano  Tiberio  ,  che  avendo  lasciato  la  sua  veste  nelle  mani  di 
un  palrizio ,  si  salvava  in  lunica .  Ma  cadde  ,  e  questo  accidente  die- 
de  ai  congiurati  il  tempo  di  raggiungerlo .  Quando  si  rialzo  ,  due  dei 
suoi  colleghi,  che  gelosi  délia  popolarita  lo  perseguitavano  colla  maggiore 
ostinatezza,  Publie  Satureio  ,  e  Lucio  Rufo  ,  lo  colpiscono  nella  lesta 
con  una  zampa  di  panca  e  lo  atterrano  .  Il  suo  cugino  lo  finisce  di 
uccidere.  Trecento  de'suoi  partigiani  periscono  ammaccati  a  colpi  di 
bastone  e  di  piètre  in  questa  baruffa  .  Foi  quando  si  furono  trascinati 
cogli  uncini  délie  gemonie  i  cadaveri  nel  Tevere ,  uccisi  o  banditi  tutti 
i  partigiani  di  Gracco  e  poste  il  suo  migliore  amico  in  una  gran  boite 
piena  di  vipère  ,  l'assassine  Nasica  rese  grazie  agli  Dei ,  e  fece  purifi- 
care  con  l'acqua  lustrale  il  recinlo  bagnalo  di  sangue  ,  e  fino  a  queslo 
giorno  inviolabile  ,  del  Campidoglio . 
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Ma  morlo  Gracco  non  era  finito  tulto.  Gcltando  il  suo  cadavere  nel 
Tcvere,  non  vi  si  era  gellata  la  sua  legge:  era  sempre  la,  innalzandosi 
sinistra  e  minaccevole  contro  i  ricchi,  corne  l'ombra  del  tribuno.  Il 
popolo,  che  si  lascia  disarmare  per  sorpresa,  ma  clie  oblia  meno 
facilmente  di  quel  che  si  pensi,  passato  il  primo  momento  del  lerrore, 
torno  con  maggiore  ardore  al  suo  odio  contre  i  patrizi.  Si  mostro  anche 
SI  violente  contro  colore  che  si  erano  immischiati  nel  complotto  del 
Campidoglio,  e  in  particolare  contro  Nasica,  Tuccisor  di  Tiberio,  che 
il  pontefice,  malgrado  la  sua  porpora  sacerdotale  sulla  quale  non  si 
vedeva  più  che  il  sangue  del  difensore  dei  poveri,  fu  obbligato  a 
retrocedere  dinanzi  la  sua  collera.  Ando  a  morire  in  esilio  a  Pergamo. 
Ma  meno  placati  che  incoraggiti  da  questa  semi-espiazione ,  i  poveri 
continuarono  a  reclamare  con  energia  il  mantenimento  e  l'esecuzionc 
délia  legge  Licinia.  Durante  otto  anni,  e  fine  a  che  sessanta  mila 
schiavi,  guidati  da  un  di  loro,  Euno  Sirio,  combatterono  e  morirono 
gloriosamente  in  Sicilia  per  la  medesima  causa  che  si  agitava  nel  Foro, 
(la  liberlà  umana)  i  tribuni  Crasse,  Carbonée  Labeone,  prendendo 
Taristocrazia  alla  strozza  ,  la  obbligarono  a  cedere  al  popolo  tutto  il 
terreno  guadagnato  sopra  di  lui  coll'assassinio.  I  patrizi  nascondendosi 
dietro  il  paludamento  trionfale  di  Scipione  che  aveva  distrutto  Carta- 
gine  e  Numanzia,  tentarono  di  riprendere  il  vantaggio  armando  questo* 
générale  pieno  d'odio  e  di  disprezzo  per  il  popolo,  del  potere  illimitato 
délia  dittatura.  Ma  la  vigilia  délia  elezione,  montre  il  sonate  in  corpo, 
seguito  dalla  folla  dei  medesimi  clienti  che  avevano  ucciso  Tiberio,  lo 
riaccompagnava  a  casa ,  ringraziando  anticipatamente  con  q'uesto  onore 
inusitato  il  difensore  dell'aristocrazia,  la  sua  moglie  Sempronia  bruciava 
i'incenso  al  pie  deîla  immagine  délia  patria.  Scipione  che  non  era  da 
lei  amato  e  cui  egli  non  amava  perche  era  brutta  e  stérile,  passé 
davanti  l'altare  degli  Dei  domestici  senza  volgere  la  testa  ,  e  non  vide 
che  era  adorno  di  asfodilli  e  di  papaveri,  fîori  consacrati  ai  morti.  Sem- 
pronia prego  lungamente  davanti  a  questa  immagine:  moite  volte  invoco 
la  memoria  di  Gracco,  suo  caro  frateîlo ,  moite  volte  le  sue  lacrime  ba- 
gnarono  le  tavolette  che  une  schiavo  segretamente  le  portava  da  parte 
di  Fulvio,  il  senatore  amico  dei  poveri.  Finalmente,  quando  la  luna, 
calando  dietro  l'Aventino,  cesso  d'iîluminare  gli  Dei  domestici,  accen- 
dendo  una  lampana,  e  coprendosi  col  suo  velo,  ando  ad  aprire  una  porta 
dalla  quale  entrarono  tre  uomini  che  niuno  avrebbe  potuto  riconoscere, 
perche  avevano  il  capo  inviluppato  nella  loro  veste,  ed  essa  li  conduceva 
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senza  dire  iina  parola  nella  caméra  di  Seipione.  La  dimane,  il  fuliiro 
dillafore  fu  Irovato  morlo  nel  suo  Iclio. 

Cajo  Gracco.—  Il  senalo  nominava  altamenle  i  colpevoli  ,  ma  ebbe 
lin  bel  moslrarli  al  popolo  ,  il  popolo  chluse  gli  occlii  per  non  vedere  , 
si  dire  ,  fra  questi  il  fratello  del  suo  amatissimo  tribune,  Cajo  Gracco. 
Cajo  non  aveva  clie  ventun'anno  alla  merle  del  fratello.  La  sua  giovi- 
nezza  lo  salvo  e  gli  servi  di  velo  per  nascondere  il  suo  dolore:  dimostrando 
una  leggerezza  che  non  era  sua  propria,  dapprima  non  parve  occupato, 
con  grande  scandale  del  partito  popoîare,  che  dei  piaceri  délia  sua 
eta.  Ben  presto  i  vecchi  plebei,  la  cui  speranza  si  era  vagamenle  portata 
sopra  di  lui,  lo  videro  con  indignazione  allontanarsi  dal  Foro,  ed  agire 
corne  se  non  avesse  in  vista  che  una  vita  oziosa  e  pacifîca.  Ma  non 
era  che  un'abile  finzione  per  addormentare  i  sospetti  del  senato-,  tuUo 
ad  un  tratto,  questo  giovane  sibarita,  che  si  era  creduto  steso  per 
sempre  sul  molle  letto  dei  festini  ,  si  alza  di  balzo,  calpesta  la  sua 
coron  a  di  rose  ,  e  va  a  spiegare  il  piu  brillante  valore  nelle  armatc. 
Aveva  venlisette  anni,  ne  passa  tre  in  Sardegna,  adempiendo  l'ufficio 
di  questore;  poi,  spirato  questo  termine,  s' invola  dall'armala  ove  i 
nobili,  che  l'avevano  (înalmente  indovinato,  volevano  ritenerlo  al  di  là 
del  tempo  del  suo  servizio ,  e  va  a  Roma  a  chiedere  il  tribunato. 

Niuna  candidatura  giammai  eccito  maggior  movimento.  I  poveri  che 
avevano  riconosciuto  trasecolando  dalla  gioja ,  la  potente  parola  e  la  fiera 
eloquenza  di  Tiberio  quando  respinse,  con  acclamazioni  d' immense 
popolo,  le  accuse  patrizie  in  quanto  alla  sua  partenza  e  al  sollevamento 
di  Fregelles  ,  i  poveri  l'accettano  con  entusiasmo  per  capo  ,  e  i  ricchi, 
trascinati  di  nuovo  verso  le  riforme  da  quella  corrente  irresistibile 
délia  popolarit'a  ,  abbassano  la  testa  con  rabbia  credendosi  tornati  ai 
giorni  d' agonia  del  131.  Come  prima  deîla  morte  del  tribune,  la 
ricchezza  e  la  miseria  ,  sostenute  da  masse  egualmente  appassionate  , 
egualmente  ardenti  ,  egualmente  impazienti  di  venire  aile  mani  ,  si 
trovavano  di  fronte  I' una  ail' altra  in  Roma. 

CoRNELiA.—  Qualunque  fosse  l'intéresse  che  ispirava  aile  due  parti 
il  rinnuovamento  délia  lotta  ,  vi  era  a  venti  miglia  dal  Foro  una  donna 
il  cui  cuore  batteva  anche  piii  vivamente  all'idea  del  maie  che  questa 
lotta  poteva  portare  ;  era  la  madré  di  Cajo ,  ritirata  al  capo  Miseno. 
Cornelia  ,  l'onore  délie  donne  del  suo  tempo  ,  il  tipo  il  più  belle  délia 
matrona  romana ,  l'idéale  piii  nobile  e  il  piii  puro  délia  madré  di 
famiglia  antica ,  non  aveva  potuto  intendere  senza  spavento  i  progetti 
<lol  solo  figlio  che  le  restava.  Vedendolo  correre  al  destine  de!  suo 
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IValello  ,  le  sue  viscère  materne  si  cominossero  ^  Iraccio  sulla  cera 
délie  sue  lavolette  e  gli  mande  queste  commovenli  linee: 

«  Mio  figlio  5  tu  piii  non  dividi  con  alcuno  il  ciiore  di  tua  madré. 
Tiberio  morto  ,  ohime!  tu  sei  il  solo  oggetto  della  mia  speranza  e 
de'miei  timori.  Lo  spirito  di  vendetta  ha  perduto  tuo  fratello  *,  vuoi 
che  perda  te  pure?  .  .  .  Possano  gli  Dei  allontanare  questo  funeste  pre- 
sagio  î  Ma  io  ti  vedo  sempre  vittima  della  medesima  passione.  Non 
che  io  non  ben  comprenda  la  dolce  gioja  che  tu  avresti  vendicando 
l'uccisione  di  tuo  fratello  ;  appena  io  stessa  potrei  restare  insensibi- 
le  a  questo  triste  piacere  .  Ma  il  mio  terrore  arresta  questi  primi 
trasporti  di  una  imprudente  passione  ;  l'idea  della  salute  della  mia 
palria  è  ancor  più  forte  in  me  che  quella  della  perdita  del  mio  figlio. 
Ah  î  Cajo,  ricordati  che  il  medesimo  colpo  portato  alla  patria  colpirh 
il  seno  di  tua  madré!  .  . .  perche  tu  soccomberai  sotto  la  lemerita  della 
impresa:  io  ti  perdero  e  i  tuoi  nemici  resteranno!  Madré  sfortunataî 
qualunque  cosa  accada  ,  il  sangue  della  pugna  che  sei  per  ricominciare 
cadra  sul  mio  cuore  î  . .  .  » 

Cajo  Gracco,  il  cui  carattere  era  di  bronzo,  non  rispose  che  queste 
parole  a  sua  madré: 

«  Questa  nette  mio  fratello  mi  è  apporso  in  sogno  ,  e  additando  la 
sua  testa  sanguinosa ,  mi  ha  detto: —  Câjd-,  perché  differisci  più  a 
lungo?  ...  tu  sai  bene  che  tu  mi  devi  fegurrfc  tJna  medesima  vita  ed 
una  medesima  morte  ci  ha  tracciato  il  destine  :  ha  detto  che  morremo 
ambedue  per  il  popolo  !  » 

«(  Figlio  ingrate  !  figlio  ribelle  !  scriveva  allora  Cornelia  ;  dope  gli 
iiccisori  del  tuo  fratello  non  ho  nemico  di  te  più  crudele!  Avrei  dovuto 
credere  che  il  solo  figlio  che  mi  resta  avvelenerebbe  d'angoscia  i  pochi 
giorni  che  ho  tuttora  da  vivere? . . .  Disgraziato!  non  posso  accusare 
di  tua  ribellione  cho  la  folle  mia  indulgenza  per  te.  Quale  spettacolo 
osi  tu  prepararmi  ?  Bisognerà  che  veda  la  rovina  della  repubblica 
prima  che  io  muoja.  Rifletti,  Cajo:  la  nostra  famiglia  ha  gia  sommini- 
strato  bastanti  scène  tragiche;  aspetta  per  chiedere  il  tribunato  che 
io  sia  scesa  nella  nette  del  sepolcro.  In  mezzo  della  tua  disgrazia  , 
invocherai  allora  ,  ma  invano  ,  i  Mani  di  tua  madré  !  Fine  che  ella  è 
sulla  terra,  bisogna  che  tu  le  obbedisca  !  0  gran  Giove  î  non  permettere 
che  il  mio  figlio  persista  in  un  disegno  che  perde  lui  stesso  insieme 
colla  madré  e  colla  patria  ! 

Cajo  Gracco  tribuno  del  popolo.  —  Cajo  persistette  ,  e  malgrado 
Fopposizionc  furiosa  dei  ricchi,  fu  portato  al  tribunato  da  una  immensa 
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maggiorità.  Il  giorno  délia  sua  elozione,  coloro  che  avevano  il  diritto 
dol  suffragio  affluirono  in  lanta  qiiantita  da  tutte  lo  parti  d'Italia  che 
cra  corne  una  inondazione  d'uomini.  Roma  si  trovo  Iroppo  piccola  per 
alloggiare  questa  moltitiidine  ,  e  il  Campo  di  Marte  troppo  stretto  per 
contenerla.  Bisogno  che  migliaja  di  cittadini  dassero  il  loro  voto 
dall'alto  dei  tetti.  Si  giudichi  da  questo  entusiasmo  délie  speranze  del 
popolo ,  e  del  silenzio  che  si  fece  attorno  la  tribuna  quando  il  nuovo 
eletlo  vi  sali.  Per  contrassegnare  arditamente  il  siio  punto  di  partenza  e 
il  suo  fine  ,  Cajo  comincio  dal  mostrare  il  cadavere  del  suo  fratcllo 
tutto  grondante  délie  acqiie  del  Tevere ,  e  quando  vide  il  suo  uditorio 
fremcre  di  collera  davanti  questa  cara  immagine ,  tuono  contre  i  suoi 
uccisori  e  lagnossi  délia  indifîerenza  del  popolo  che  gli  lasciava  im- 
puniti. 

«  ï  nostri  antichi ,  diceva^  dichiararono  una  volta  la  guerra  ai 
Falisci,  per  vendicare  Genucio  ,  tribuno  del  popolo ,  che  era  stato  so- 
lamente  insultato  -,  condannarono  a  morte  il  patrizio  Veturio  perché 
aveva  ricusato  di  ritirarsi  per  lasciar  passare  un  tribuno  nella  piazza, 
e  questi  uomini ,  aggiunsc  mostrando  i  nobili  ,  hanno  ucciso  alla 
vostra  presenza ,  a  colpi  di  bastone  ,  il  mio  fratello  Tiberio.  Ilanno 
trascinato  il  suo  cadavere  per  la  citta,  dal  Campidoglio  fino  al  Tevere, 
ove  lo  hanno  precipitato  .  Tiitti  i  suoi  amici  che  son  caduti  nellc 
lor  mani  sono  stati  posti  a  morte  senza  alcuna  forma  di  giustizia  . 
Purnonostante  ,  è  un  costume  in  tutti  i  tempi  osservato  a  Roma  ^ 
che  un  cittadino  non  puo  esserc  giudicato  criminalmente  ,  se  ricusa 
di  comparire  ,  prima  che  la  tromba  abbia  suonato  due  volte  dinanzi 
alla  sua  porta.  Ma,  prima  di  quest' appelle,  i  giudici  mai  condannarono 
alcuno  alla  morte  :  tanta  renitenza  e  tanta  precauzione  usavano  quegli 
uomini  saggi ,  i  nostri  padri  ,  nei  loro  giudizi  quando  si  trattava  délia 
vita  di  un  cittadino  î  » 

DoMANDA  LA  LEGGE  AGRARiA.—  Dopo  avcrc  bcne  cntusiasmato  il 
popolo  con  questo  discorso  ,  perche  aveva  la  voce  si  forte  e  si  sonora 
che  riempiva  il  Foro  e  si  ascoltava  fino  agli  ultimi  banchi ,  propose 
due  leggi  :  l'una  che  tutti  i  magistrati  deposti  dal  popolo  non  potessero 
pi  il  esercitare  alcuna  carica,  e  l'altra  ordinava  che  i  magistrati  che 
avessero  bandito  un  cittadino  senza  fargli  il  processo  nelle  forme  legali 
sarebbero  giudicati  dal  popolo  in  ultime  appelle.  La  prima  di  queste 
leggi  dogradava  il  tribuno  Ottavio  che  avea  deposto  Tiberio  ,  e  l'altra 
colpi  va  Popilio  che  essendo  pretore,  aveva  bandito  gli  amici  di  Gracco 
senza  giudizio.  Ottavio  chiede  pcrdono;  il  tribuno  lo  concède,  aile  prc- 
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j^hiere  di  Cornciia  secondo  la  sua  espressione  :  ma  Popilio  lu  obbligalo 
ad  uscire  di  Roma.  Dopo  questo  resultato  pubblico  cinque  plebiscili 
che  tutti  avevano  per  fine  di  rialzare  l'influenze  dei  poveri  e  di  abbassare 
r  aristocrazia.  Il  primo  confermava  la  legge  agraria  e  ne  estendcva  i 
benefîzi  agli  alleati  ;  il  secondo  prescriveva  di  somministrare  abili  ai 
Icgionari  senza  niente  togliere  al  loro  solde  ,  e  proibiva  l'arruolamento 
dei  ciltadini  che  non  avessero  diciassette  anni  ;  il  terzo  accordava  il 
diritto  dei  suffragio  agli  alleati  italiani  ;  il  quarto  diminuiva  il  prezzo 
dei  grano  in  favore  dei  poveri ,  e  il  quinto  finalmente  ,  colpendo  nel 
cuore  il  senato ,  associava  trecento  cavalieri  ai  suoi  trecento  membri 
c  spogliava  1'  ordine  dei  patrizi  a  profîlto  dell'  ordine  équestre  di  pura 
origine  plebea,  dol  diritto  di  rendere  giustizia . 

NuovE  RiFORME. —  Il  valentc  tribune  non  si  limité  a  queste  riforme. 
Investito  ad  un  tratto  dell'autorita  sovrana  dalla  fîducia  dei  popolo , 
che  lo  incarico  ancora  di  designare  nuovi  giudici ,  e  per  l'apparente 
sommissione  dei  senalo  che  lo  ammise  aile  sue  deliberazioni  ,  profitto 
di  questa  dittatura  democratica  per  dare  al  governo  un  impulse  vigoro- 
so,  e  il  quale  non  tendeva  che  al  pubblico  bene.  Nuovi  plebisciti  decre- 
larono  grosse  colonie  plebee  nelle  città  distruttc  ,  lo  stabilimento  e  la 
riparazione . délie  vie  romane,  e  la  costruzione  dei  pubblici  granai. 
Taie  era  la  sua  attivita  ,  che  voleva  presiedere  all'esecuzione  di  queste 
grandi  cosc  ,  il  che  fece  senza  mai  soccombere  sotto  il  peso  délia 
falica  e  senza  cessare  di  spiegare  una  intelh'genza ,  una  presenza  di 
spirito  ed  un  ardore  che  non  potevano  impedire  di  ammirare  dentro  di 
se  per  fîno  i  suoi  stessi  nemici.  In  quanto  al  popolo  ,  era  incantato 
di  vedere  il  tribune  sempre  seguito  da  una  folla  d'intraprenditori , 
di  opérai,  di  stranieri,  di  centurioni,  di  soldati ,  di  letterati,  coi  quali 
s'interteneva  familiarmente  conservando  sempre  un  contegno  grave  e 
degno,  malgrado  la  sua  dolcezza  e  la  sua  alYabilità  ,  e  piegando  il  suo 
genio  al  carattere  ed  alla  conversazione  di  ciascuno.  Mercè  il  suo  zelo, 
(pielle  vie  di  cui  Tincuria  o  l'avarizia  dei  censori  avevano  lasciato 
spezzare  dai  torrenti,  i  larghi  fîîari  ricoperti  di  nuovo  di  cémente  e  di 
lastre  di  pietra  ,  ripresero  la  loro  solidità  ed  il  loro  monumentale 
aspetto.  I  ponti ,  rovinati  dal  tempo  o  distrutti  nelle  guerre,  man- 
cavano  quasi  da  per  tutto:  egli  li  ricostrui.  Le  frane  cagionate  dalle 
straripamento  dei  fmmi  furono  riempite,  i  paduli  colmati  o  attraversati 
con  archi  indestruttibili  ,  e  Roma  potè  stendere  le  sue  venti  braccia 
gigantesche,  che  toccavano  tutti  i  punti  d'Italia,  senza  vederlc^come 
prima  fermale  a  mezza  via  dalle  iVane  e  dalle  paludi. 

l\     J.  (9 
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Le  vie  pubbliclie  magnifîcamenle  liparatc  c  oinatc  di  mille  in 
mille  passi  di  mia  colonna  clie  si  chiamava  migliaria  per  distingiicre  la 
distanza ,  e  di  pielre  poste  per  dritto  per  aiulare  i  viaggiatori  a  salire 
a  cavallo  (  seiiza  il  soccorso  dello  schiavo  Anabolo  clie  adempiva  questo 
incarico,  la  stalïa  non  essendo  aneora  inventata/,  Cajo  traccio  altri  rami 
secondari  clie  venivano  ad  unirsi  da  lutte  le  parti  alla  via  principale  , 
per  favorire  la  coltivazione  délie  terre  date  ai  poveri.  Per  questo  ultime 
benefizio  clie  portava  i  raggi  délia  civiltà  nei  distretti  i  piii  selvaggi  . 
c  clie  diffondeva  la  vita  nelle  solitudini  déserte  dell'Etruria  ,  délia 
Sabina  e  del  Lazio ,  Cajo  si  acquisto  per  sempre  la  riconoscenza  dei 
poveri ,  e  l'invidioso  rancore  dei  ricchi.  Per  distruggere  questa  popo- 
larità  ,  clie  s'innalzava  rapidamente  come  il  Tevere  quando  una  piena 
gonfla  le  sue  acque  giallastre,  questi  usarono  di  un  singolare  espedienle. 

Tulle  le  vol  te  che  in  un'assemblea  o  in  un  corpo  apparisce  un  uomo, 
il  quale  domina  gli  altri  col  gcnio  o  col  talento  ,  mille  odj  nascosti , 
mille  passioni  gélose  serpeggiano  nelF ombra  sui  passi  di  quest'uomo. 
Inesorabile  nella  sua  invidia  ^  la  mediocrita  b  sempre  pronta  a  vendi- 
carsi  ^  colla  calunnia  o  coll'assassinio  ,  délia  gloria  che  cammina  a 
piena  luce  ,  mentre  non  puo  slare  nella  oscurith.  Abbiamo  già  veduto 
che  colore  i  quali  deltero  il  primo  colpo  a  Tiberio  erano  due  de'suoi 
coUeghi ,  disperati  di  vedere  che  il  popolo  non  li  considerava  niente  al 
(îanco  del  gran  tribune.  Nel  121,  come  dieci  anni  prima,  il  senato 
trovo  dei  complici  sul  banco  stesso  del  Tribunalo.  Livio  Druso  ,  une 
di  questi  uomini  secondari  che  sembrano  eloquenti  quando  le  bocche 
d'oro  non  parlano  ,  inclinava ,  quantunque  plebeo  al  partito  dei  ricchi 
ove  le  Irascinava  la  sua  ricchezza.  Questi  adunque  durarono  poca 
latica  a  guadagnarlo  ai  loro  disegni  ;  T  interesse  l'aveva  ad  essi  avvi- 
cinato,  la  vanila  ferita  glielo  fece  devoto.  Una  voila  d'accordo  ,  il 
tribune  disertore  e  il  senato  si  misère  a  combatlere  Cajo  con  le  loro 
proprie  armi  ed  ingaggiare  una  lolta  di  popolarilh.  Gracco  aveva  pro- 
poste  di  fondare  due  colonie,  e  il  senato  proruppe  in  lamenti  e  querele; 
Druso  propose  di  fondarne  dodici  ,  e  il  senato  approvo  e  applaudi. 
Cajo ,  distribuendo  le  terre  ai  poveri ,  imponeva  un  canone  ai  nuovi 
proprietari,  e  il  senato, pretendendosi  spogliato,  gridava  aU'ingiuslizia! 
Druso  annuUo  questo  canone  e  affrancava  il  popolo  da  ogni  tassa  ,  e 
il  senato  baltcva  le  mani  gridando  alla  giustizia!  Quando  Cajo  fece 
accordare  il  diritto  del  suffragio  agli  alleati  d'Ilalia  ,  il  senato  prese  il 
bruno  ;  orno  di  fiori  gli  altari  quando  Druso  pubblico  il  plébiscite  che 
proibiva  ai  consoli  di  condannare  aile  verghe  un  soldato  allcato.  E 
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vero  poro  clie  il  Iribuno  defo/ionario  poneva  gran  cura  a  dire  , 
proponendo  le  sue  leggi ,  clie  egli  agiva  di  concerto  col  senalo  sempro 
pieno  d'amore  per  il  popolo. 

Il  popolo  l' abbandona.  —  Qucslo  povero  popolo,  che  la  sua  in- 
lelligenza  inculla  e  guasla  dall'  egoismo  spesso  fan  traviare,  incappo  in 
quesla  grossolana  insidia.  Tulto  occupato  ad  applaudire  il  suo  adulalore, 
lascio  partire,  senza  volger  la  testa,  Cajo  per  Cartagine,  ove  conduceva 
una  colonia  di  sei  mila  uomini ,  e  quando  torno  alla  fine  di  due  mesi 
e  mezzo  ,  appena  il  riconobbe.  L'indifferenza  era  succeduta  si  presto 
all'entusiasmo  ,  che  quando  questo  padre  dei  poveri ,  teste  quasi 
adorato  e  deificato,  chiese  per  la  terza  volta  il  Iribunato,  i  suoi  coUeghi 
non  temerono  di  escluderlo  facendo  sparire  i  voti.  Non  si  credette 
a  questo  scacco  ,  ma  si  tollero.  Vedendo  allora  che  tutto  potevano 
osare ,  i  ricchi  non  persero  il  tempo.  Il  console  Opimio  ,  quest'  altro 
Nasica  ,  dopo  averlo  rimproverato  alcuni  giorni  sulla  colonizzazione 
di  Cartagine  ,  ed  essersi  bene  assicurato  délia  letargia  del  popolo  , 
annunzio  ad  un  tratto  l'intenzione  di  annullare  le  leggi  di  Cajo.  Non 
era  più  possibile  tornare  indietro  ,  bisognava  difender  l'opéra  sua  o 
perire  con  lei  :  Cajo  accetto  la  sfîda  ,  ma  in  condizioni  che  già 
presagivano  la  disfatta. 

Infatti  doveva  lottare  contre  una  fazione  che  sempre  ha  riguardato 
la  violenza  corne  il  miglior  mezzo  del  resultato,  e  che  non  è  arrestata  da 
alcun  delitto.  Guardando  il  Tevere  poteva  indovinare  la  sorte  che  li 
sarebbe  toccata  se  vinto  ,  percio  doveva  tutto  fare  per  essere  vin- 
citore.  Disgraziatamente  corne  tutti  coloro  che  abituati  a  fare  o  a 
interpretare  le  leggi ,  prestando  ad  esse  una  gran  potenza,  si  credeva 
cosi  coperto  da  uno  scudo  impenetrabile  per  quei  plebisciti  che  la 
folla  aveva  votati  con  entusiasmo  ,  c  non  vedeva  che  la  legalita  davanti 
alla  forza  era  una  foglia  di  papiro  dinanzi  una  nuda  spada.  In  queste 
false  idée  del  potere ,  délia  legge  e  deU'autorith  tribunizia,  non  seppe 
entrare  in  questa  lotta  suprema ,  alla  quale  avrebbe  dovuto  prepararsi 
dal  primo  giorno  délia  sua  elezione  ,  con  1'  audacia  e  la  decisione 
necessaria.  Il  suo  amico  Fulvio,  che  vedeva  meglio  la  situazione  , 
armo  i  suoi  clienti  e  quelli  de' suoi  antichi  legionari  che  volevano 
seguirlo  ,  e  s'impadroni  del  Campidoglio.  Se  ne  stava  là  fin  dall'alba, 
quando  il  console  venue  a  sacrificare  a  Giove.  Si  dice  che  il  vittimario 
che  portava  le  viscère  del  toro,  passando  a  fîanco  dei  Fulvii,  loro  getto 
(fueste  parole  :  «  Largo,  cattivi  cittadini  che  siete!  largo  agli  uomini 
dabbene  !  )> 
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LoTTA  DEi  DUE  ORDiNï. —  IiTitato  (la  qucslo  insuUo  ,  iiiio  dogli 
amici  di  Fulvio  colpisce  il  viltimario  cou  un  colpo  di  puntone  c 
lo  uccide.  Il  console  accorse  subito  coi  suoi  ;  ma  un  uragano  spa- 
venievole ,  scoppiando  sul  Campidoglio  ,  disperse  i  due  partiti  sotlo 
i  torrenti  di  pioggia  e  di  lampi.  Il  domani ,  il  corpo  del  vittimario, 
messo  sopra  un  letto  di  lusse  ,  è  portato  lenlamente  dalla  piazza  alla 
porta  délia  Curia.  Tutti  i  senatori  escono  con  trasporto  ,  corne  se 
avessero  ignorato  ravvenimento  del  d\  innanzi ,  e  mandano  dei  gridi 
di  dolore  e  di  lamento  tanto  piii  grandi  quanto  meno  erano  sinceri. 
Questa  affettazione ,  pero  ,  era  troppo  forzala  e  non  raggiunse  il  suo 
line.  Vedendo  questi  medesimi  ricchi  che  avevano  massacrato  il  suo 
nobile  tribune,  onore  di  Renia,  in  quel  medesimo  luogo  e  che  l' avevano 
Irascinato  con  occliio  asciutlo  nel  Tevere  ,  versare  ora  lactime  ipocrite 
sul  rniserabile  vittimario,  la  cui  vita  non  stimavano  un  obolo,  il  popolo 
usci  dal  suo  sonne  ;  comprese  finalmente ,  ma  troppo  tardi,  l' errore 
che  aveva  fatto  di  lasciarsi  prendere  aile  perfide  carezze  del  senato  , 
e  mentre  Opimio ,  investito  del  diritto  di  lutte  osare  colla  formula 
caveat  consul^  ordinava  a  tutti  i  patrizi  ed  ai  cavalieri  di  trovarsi  il 
giorno  dope,  al  levar  del  sole,  sul  Campidoglio,  con  le  loro  corazze 
e  colle  loro  spade,  e  di  condurre  ciascuno  due  schiavi;  egli  amaramente 
si  rimproverava  di  avère  abbandonato  l'ultime  suo  difensore.  In  questo 
momento  Cajo  abbandona  il  Campidoglio.  Passando  dinanzi  la  statua 
di  suo  padre,  la  guarda  lungamente  in  silenzio;  quindi  lasciando  cadere 
qualche  lacrima  ,  continua  il  suo  cammino. 

Commosso  fine  al  fonde  del  cuore  da  questo  mute  linguaggio  che 
sembrava  rimproverargli  la  sua  ingralitudine,  il  popolo  sentï  rinascere 
lutte  il  suo  amore  per  questo  grand'  uomo ,  e  precipitandosi  in  folla 
dietro  i  suoi  passi  lo  accompagné  fine  alla  sua  casa  situata  a  piè  del 
Palalino  .  Questa  fu  una  lugubre  nette  :  silenziosi  e  gravi  come  se 
avessero  preveduto  senza  peter  fuggirla  la  calamila  dell' indomani ,  i 
piii  devoti  de'  suoi  partigiani  vegbavano  davanti  la  sua  porta  facendo 
la  muta ,  come  al  campe  per  riposarsi .  Nei  palazzi  dei  senatori  si 
preparavano  le  armi ,  si  eccitava  con  l'oro,  l'ardore  degli  arcieri  cretesi, 
e  presse  Fulvio  ,  il  vero  générale  dei  plebei  ,  il  vecchio  falerno  e  il 
cecube  si  versavano  senza  risparmio  ,  snervando  anticipatamenle  nella 
ebbrezza  il  vigore  degli  antichi  legionari .  Allé  spuntare  del  giorno 
tutti  si  svegliano  faticosamente  ai  gridi  degli  amici  di  Gracco  e  cor- 
rono  tumultuosamente  ad  occupare  l' Aventino .  Due  volte  questa 
collina  aveva  recalo  fort  una  al  popolo  ,  ma  in  circostanze  ben  diverse. 
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Nel  593  0  ncl  449 ,  il  senalo  che  vedeva  brillai*  le  lance  e  ondeggiar 
le  penne  rosse  e  nere  dei  legionari  sulle  pendici  del  monte  Sacro  , 
aveva  sentilo  che  là  era  la  forza  e  accordo  lullo  cio  che  voleva  ;  ma 
nel  121  ,  non  scorgendo  siilla  collina  di  Remo  che  un  altruppamento 
confuse  ed  appena  armato ,  fu  inflessibile  ,  e  respinse  con  sdegno 
il  figlio  di  Fulvio ,  fanciullo  di  dodici  anni,  il  quale  col  caduceo  alla 
mano  e  piegando  umilmenle  la  sua  bella  bionda  lesta  ,  veniva  a 
parlare  di  pace  . 

Cajo  chiama  gli  scHiAvi  A  liberta'  .  —  Allora  ,  dalla  gradinata  di 
quel  tempio  di  Diana  ,  del  quale  Fulvio  si  proponeva  di  fare  il  suo 
Campidoglio ,  Cajo  gello  un  grido  che  doveva  procacciarli  subilamenle 
un'  armata  .  Liberta  agli  schiavi  !  .  .  .  Era  Iroppo  tardi  ;  gli  schiavi 
non  lo  ascoUavano .  Niente  muovevasi  negli  Ergastoli  (1)  ove  gemeva 
questo  armento  umano  ,  e  il  popolo  che  aveva  portante  ricacciato  dalla 
sua  collina  il  console  Opimio  quando  aveva  tentato  di  salirvi  con  i 
principi  del  senato  e  i  loro  clienti ,  abbandonando  i  suoi  capi  pella 
promessa  di  una  amnistia  piîi  non  li  rimaneva  che  morire.  Cajo  andava 
ad  uccidersi  nel  tempio  di  Diana  quando  due  amici  fedeli  ^  Pomponio 
c  Licinio  ,  i  soli  che  non  lo  avessero  abbandonato  ,  togliendogli  il 
suo  pugnale  ,  a  forza  di  suppliche ,  lo  fecero  decidere  a  involarsi 
colla  fuga  alla  vendetta  patrizia.  Tormentato  da  tutto  cio  che  vedeva, 
prima  d' uscire  cadde  in  ginocchio ,  e  innalzando  le  mani  verso  la 
statua:  «  0  Diana,  grido,  fa' che  il  popolo  romano  ,  per  espiare 
il  suo  tradimento  e  la  sua  ingratitudine  ,  non  possa  mai  infrangere 
il  giogo  che  oggi  accelta  !  » 

È  ucciso  NEL  BOSCO  BELLE  FuRiE .  —  Trascinato  dai  suoi  amici , 
si  invio  in  quel  bosco  che  si  chiamava  Sublicio  *,  cola ,  Licinio  Crasso 
e  Pomponio  rinnovarono  ,  per  affetto  ail'  amicizia  ,  la  bella  azione  che 
avea  falto  Coclite  ,  nel  medesimo  luogo  ,  per  affetto  alla  patria .  I 
nobili  che  incalzavano  Cajo,  avendolo  raggiunto  alla  testa  del  ponte; 
gli  amici  di  Cajo  lo  obbligarono  a  fuggire ,  montre  essi  valorosa- 
mente  difendevano  il  passo  colla  spada  alla  mano  ,  in  un  vicino  bosco 
consacrato  aile  Furie  .  Essendosi  rivolto  nel  momento  che  era  per 
imboscarsi  solto  i  cipressi ,  vide  cadere  i  due  amici ,  fmiti  dalla  per- 
dita  del  sangue  e  coperti  di  ferite  ;  une  schiavo  fedele  li  restava 
luttera  ;  li  mostro  il  suo  petto  ,  e  Filocrate  ,  dopo  avère  obbedilo  si 
uccise  sul  corpo  del  suo  padrone  .  I  satellili  del  console  Irovarono 

(  1  )  Prif^ioni  ovo  erano  rinchiusi  gli  schiavi  . 
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Cajo  morto  :  gli  tagliarono  la  testa  ,  e  uiio  di  essi  clie  era  slato  il  piii 
ardente  adulatore  del  tribuno  nel  tempo  délia  sua  potenza ,  colando 
ingannevolmenle  del  piombo  nel  cranio  ,  ando  a  farsi  pagare  quella 
testa  dal  senato  a  peso  d' oro  .  Il  corpo  ,  fu  gettato  nel  Tevere  con 
quelle  di  Fulvio  e  del  suo  giovine  figlio  la  oui  innocenza  e  debolezza 
non  poterono  trovar  grazia  dinanzi  ai  vincitori .  La  reazione  aristo- 
cratica  uso  questa  volta  meno  moderazione  clie  la  prima.  Trecento 
cadaveri  solamente  erano  stati  geltati  nel  Tevere  con  Tiberio,  vi  se 
ne  gettarono  tremila  col  suo  fratello  .  Quindi  il  console  Opimio  fab- 
brico  un  tempio  alla  Concordia  ! 

Un  trionfo  cosi  violente  non  poteva  passare  senza  proteste  .  Corne 
dopo  Tuccisione  di  Tiberio  ,  il  popolo  si  pentï  e  s' indigno  :  si  in- 
nalzarono  délie  voci  nel  Foro  contre  la  barbarie  del  senato  *,  mani 
plebee  scrivevano  sulle  mura  del  nuovo  tempio  ^  la  nette  stessa  clie 
ne  seguiva  la  dedica  :  Questo  tempio  délia  Concordia  è  il  tempio  del 
Furore  !  Si  consacravano  i  luoghi  ove  i  due  fratelli  erano  periti , 
vi  furono  innalzate  le  loro  statue  ,  vi  si  mise  quella  délia  lor  madré 
con  questa  célèbre  iscrizione  :  Cornelia  ,  madré  dei  Gracclii .  I  po- 
veri  e  i  coloni  rurali  vennero  ad  offrire  le  primizie  dei  frutli  di 
tutte  le  stagioni  :  si  vide  chi  sacrifîcava  alla  loro  mernoria  ,  corne  a 
una  divinita  ,  e  che  s' inginocchiavano  davanti  aile  loro  imagini  con 
lanta  venerazione  quanta  nei  templi .  Ma  querele  ,  venerazione  e  pre- 
ghiere  erano  invano .  La  libertà  del  popolo  era  stata  uccisa  nel 
bosco  délie  Furie  insieme  con  Gracco .  Il  suo  cadavere  era  stato 
trascinato  nel  Tevere  dai  patrizi  ;  e  il  povero  caduto  sotto  la  doppia 
catena  délia  miseria  e  dell'  oppressione  dei  ricchi ,  aveva  un  bel  spar- 
gere  lacrime  ,  incensi  e  fiori ,  i  morti  non  risuscitavano  ^  ne  i  Gracclii, 
nè  la  liberta  dovevano  piii  uscire  dalla  lor  tomba.  Ormai  1'  aristocrazia 
sola  signera  a  Roma  del  potere,  délie  terre,  dell' oro  e  degl'uomini; 
erede  senza  divisione  dell'  immense  impero  fondato  col  concorso  di 
tutti ,  e  lanciando  il  suo  carro  sulla  plèbe  abbattuta  a'  suoi  piedi 
sugli  schiavi,  tanto  spietata  quanto  Tullia  sul  corpo  di  suo  padre  , 
non  avea  più  che  a  disputarsi  i  frutti  délia  sua  vittoria . 
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Giijgurta  ,  —  Va  a  Roma .  —  Ritorna  in  Aft'rica  ,  —  Caio  Mario  .  —  È  nominato  censole  .  —  Cornelio  Silla  , 
qaestore  .  — Mario  disfà  i  Teutoni  . —  Gli  schiavi.  —  Guerre  sociali.  —  Livio  Druso  .  —  Guerra  civile  .  — 
Silla  è  nominato  console.  —  Lotta  fra  i  due  rivali .  —  Silla  vincitore  .  —  Mario  a  Minturno  .  — 

Dopo  la  morte  dei  Gracchi ,  Roma  ras- 
somiglia  per  oitanla  due  anni  ,  ad  un 
cratère  nel  fonde  del  quale  la  lava  si  av- 
volge  su  se  medesima ,  e  che  vomita  ad 
intervalli  colonne  di  fiamma  e  di  fumo  .  Li- 
béra d'ogni  freno  e  franca  da  ogni  timoré  , 
r  aristocrazia  che  avea  tremato  per  le  sue 
ricchezze ,  non  pensava  piii  che  ad  aumen- 
tarie  in  proporzione  délia  sua  avidità  e  délia 
sua  avarizia  :  la  guerra  d' Affrioa  glienc  som- 
ministro  i  mezzi  . 
GiuGURTA  .  —  Come  si  abbandonano  le  interiora  di  una  nobil  fiera 
trafitta  nella  caccia  ai  cani ,  i  consoli  avevano  altra  voila  lasciato  a 
colui  che  chiamavasi  il  Lupo  del  Deserto^  le  viscère  di  Cartagine  . 
Massinissa  riconoscente  viveva  amico  dei  Romani  ;  Micipsa  seguiva  le 
tracée  di  suo  padre  ,  ma  non  fu  lo  stesso  del  suo  successore  Giugurta . 
Questo  capo,  tanto  risoluto  quanto  valoroso,  univa  a  tutti  i  difelti  tutte 
le  qualita  délia  razza  numida:  avendo  servi to  sotto  l'ultimo  Scipione, 
conosceva  bene  i  Romani,  e  dopo  la  morte  del  suo  zio  agiva  con 
r  aristocrazia  come  un  uomo  che  la  sapeva  molto  vénale,  e  che  conosce 
di  avère  a  bastanza  danaro  [)er  comprarla .  Comincio  dall'  assassinio 
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fiel  figiio  maggiorc  del  suo  benefattore.  Il  fralello  dcH'iicciso,  Adoibale. 
esscndo  accorso  a  qiierelarsene  a  Roma,  trovo  il  senalo  indignato  di  qiic- 
slo  atlentato-,  ma  quando  Foro  di  Giugurta  fn  distribuilo  ai  padri  coscrit- 
ti,  lo  giudicarono  molto  mono  colpevole,  e  si  limilarono  ad  inviare  dicci 
commissari  incaricali  di  dividere  la  Numidia  fra  i  due  compelilori . 
Alla  tesia  di  questa  commissione  era  l' uccisore  di  Caio  :  appena 
giunto  in  Affrica  si  vende tte  a  Gingnrla  con  tutti  i  suoi  colleghi . 
Si  inviarono  dei  consoli  ,  che  non  furono  meno  coinuttibili  ;  in  quanto 
ai  principi  del  senato  mostrarono  anche  maggior  facilita .  Durante 
questo  tempo  con  una  mano  valorosamentc  combattendo  col  ferro  , 
coiraltra  seminando  l'oro,  Giugurta  aveva  conquistato  tutta  T Affrica 
araba  e  kabila  ,  e  la  testa  de]  suo  rivale  era  esposta  suUe  torri  di 
Cirta  ,  oggi  Costantina .  ïl  rumore  di  questi  scandali  risuono 
finalmente  nel  Foro  .  Il  tribuno  Mencnio  oso  denunziare  la  cor- 
ruzione  dei  nobili  c  formulare  questo  décrète  che  si  voto  per 
acclamazionc  :  «  Giugurta  è  citato  al  tribunale  del  popolo  Romano  per 
render  conto  délie  sue  azioni  .  » 

Va  a  Roma  .  —  Un  uomo  meno  fortemente  temperato  avrebbe 
csitato  senza  dubbio  dinanzi  a  laie  intima zione  :  ma  il  Numida  co- 
noscendo  Roma,  vi  comparve.  Nel  giorno  fissato,  si  vide  questo  re 
copcrto  di  una  semplice  veste  corne  l' ultime  de'  suoisudditi  presentarsi 
davanti  al  tribune  .  Menenio ,  prendendo  allora  V  aria  scvera  d' un 
giudice  e  il  linguaggio  di  un  accusatore ,  gli  rimprovcro  la  sua  nera 
ingratiludinc  verso  i  figli  di  un  principe  che  T  aveva  colmalo  di 
bencfizi  ;  quindi  dopo  di  avère  inveito ,  in  termini  amari ,  contre  la 
sua  crudeltà  ,  la  sua  ambizione ,  e  la  sua  disobbedienza  agli  ordini 
del  senato  :  «  Tu  non  avresti  mai ,  disse  ,  spinto  si  lungi  1'  audacia . 
senza  1'  appoggio  di  una  fazione  che  ti  ha  venduto  la  sua  indulgenza. 
No'i  la  conosciamo  questa  fazione  orgogliosa  c  vénale  ;  sappiamo  i 
nomi  di  quelli  che  tu  hai  guadagnato  ,  ma  bisogna  che  questi  nomi 
pervertiti  escano  qui  dalla  tua  bocca  .  Bisogna  che  siano  disonorali 
con  una  pubblica  confessione .  A  questa  sola  condizione  il  popolo 
Romano  ti  coprira  dclla  sua  clemenza .  Parla  dunque  o  Giugurta  , 
|)arla  !  e  i  colpevoli  siano  abbandonati  al  disprezzo  di  Roma  !  » 

II  ^^umida  era  per  rispondere  ,  quando  Bebio ,  une  dei  dieci  tribuni , 
slanciandosi  dal  suo  banco ,  grido  con  voce  fortissima  :  «  Si  ordina 
che  tu  parli  o  Giugurta  ;  io  te  lo  proibisco  .  »  A  questa  opposizionc 
inaltesa  cd  inesplicabile  per  tutti,  cccctto  che  per  il  tesoricre  del  re, 
un  rumore  spaventevole  soffoco  la  voce  del  iribuno,  migliaia  di  braccia 
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miiiaccevoli  si  al/arorio  conlro  di  lui  ;  ma  incroUabile  siil  suo  banco 
sollo  i  clamori  g  le  minacce,  manteneva  il  suo  veto.  1/assemblea 
si  Irovo  disciolla  Icgalmcnlc  ,  e  Giugurta  assolulo  .  L'  AttVicano  allora 
credclle  che  tutlo  gli  fosse  pcrmesso,  e  per  moslrare  il  suo  dispiezzo 
verso  la  giustizia  romana  ,  fcce  assassinare  aile  porte  stesse  del  se- 
nalo  iino  de'  suoi  cugini ,  chiamato  Massiva ,  che  veniva  a  reclamare 
r  eredità  d' Aderbale  .  Non  si  potè  fare  a  meno  vedendo  questo 
sangue  ,  di  ordinarli  di  lasciar  Roma  :  obbedl  a  questa  intimazione 
corne  alla  prima,  solamente  quando  ebbe  passato  le  porte  transteverine, 
questo  fiero  figlio  del  deserto  si  volto  indietro  e  alzando  le  mani  : 
u  Città  vénale  ,  disse ,  non  manca  che  un  mercante  a  bastanza  ricco 
per  comprarti  !  » 

ToRNA  IN  Affrica.  —  Dopo  avoro  sfidato  i  Romani  nelle  loro  mura, 
gli  oppresse  e  gli  umilio  nelle  gole  dell'  Atlante  .  Si  credeva  appena 
in  Affrica  quando  s' intese  che  aveva  fatto  passare  quaranta  mila 
Icgionari  sotto  il  giogo  ,  e  che  il  capo  di  questa  disgraziata  armata 
si  era  obbligato  a  lasciare  la  Numidia  neîlo  spazio  di  dieci  giorni . 
A  questa  nuova  ,  il  popolo  fu  preso  da  talc  indignazione  ,  che  per 
calmarlo  il  senalo  senti  il  bisogno  di  sacrifîcarli  qualche  vittima  . 
Scauro ,  suo  présidente  ,  il  piîi  colpevole  dei  concussionari ,  si  fece 
nominar  capo  di  una  commissione  d'  inchiesta ,  e  spicgo  un  vigore 
inesorabile  contre  quelli  de'  suoi  complici  che  erano  i  piii  odiati  dalla 
moltitudine  .  Una  folla  di  patrizi ,  un  pontefîce  ,  due  consoli  e  Lucio 
Opimio,  il  féroce  assassine  dei  Gracchi ,  furono  condannati  all'esilio. 
Dopo  quesfa  espiazione  Metello  ,  générale  .  abituato  alla  vittoria  , 
parti  per  prendere  il  comando  dei  quaranta  mila  disonorati  . 

Caio  Mario  .  —  Metello  conduceva  in  qualith  di  luogotenente  un 
soldato  di  fortuna  chiamato  Caio  Mario  .  Era  un  contadino  di  Cer- 
netum,  oscuro  borgo  del  distretto  degli  Arpinati,  ilquale  sembrava  unire 
nella  sua  natura  incolta  e  forte  tutto  il  vigore  selvaggio  délia  razza 
volsca.  Per  il  suo  solo  coraggio  e  per  1'  energia  délia  sua  volonth  che 
niente  temeva ,  dagli  ultimi  posti  délia  legione,  si  innalzo  ai  piii  alti 
gradi  militari  .  Nominato  tribuno  del  popolo  nove  anni  avanti  ,  aveva 
intimorito  il  senato  colla  sua  audacia  ,  e  obbligato  Metello  stesso 
allora  console  a  cedere  al  suo  cursore.  Più  abile  di  quegli  aristocratici 
che  vanno  a  ridursi  a  nulla  per  non  saper  a  tempo  rinnuovare  il  loro 
sanguo  ingreltito,  1' aristocrazia  rqmana  si  affretto  ad  adottare  il  rozzD 
soldato  d'Arpino.  La  patrizia  Giulia,  zia  di  Cesare,  per  impedirc 
che  pensasse  alla  legge  agraria,  gli  de  (te  la  sua  mano  e  le  sue  ricchezze; 
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e  per  aprirgli  un  caïupo  ove  la  sua  ambizione  polesse  esercitarsi  senza 
pericolo  per  i  nobili,  il  senato  lo  mando  in  Affrica. 

Non  si  poteva  cercare  un  teatro  piîi  favorevole  a'suoi  disegni.  La 
guerra  corne  erano  costretli  a  farla  a  Giugurta  ,  mise  in  rilievo  su- 
bitamenle  le  sue  grandi  qualila  militari.  Il  soldalo  ,  clie  ebbe  ben 
presto  l'occasione  d'ammirare  il  suo  valore  neU'azioncT  il  suo  sangue 
freddo  nei  pericoli ,  la  sua  avvedutezza  dopo  la  pugna  ,  fu  incanlato 
di  vedere  il  suo  capo  mangiare  il  medesimo  pane  intinlo  neiracelOT 
riposare  a'suoi  lati  sulla  dura  terra,  e  prendere  la  zappa  in  mano  quando 
bisognava  forlifîcare  il  campo.  Quesla  comunione  di  lavori  e  di  miserie, 
questa  nobile  fratellanza  di  guerra  che  non  si  riserbava  che  un 
privilégie,  il  primo  posto  nel  pericolo,  gli  giiadagnarono  tulti  i  cuori. 
Non  vi  era  soldato ,  il  quale  scrivendo  a  Roma  ,  non  dicesse  a'suoi 
genilori  o  a'suoi  amici:  «  Non  si  vedra  la  fine  di  questa  guerra  fino  a 
che  Mario  eletto  console  non  ne  avra  il  comando.  »  Il  popolo  tanto  piîi 
era  disposlo  a  seguire  questo  parère  ,  in  quanto  che  si  ricordava  con 
segreto  orgoglio  la  rozzezza  di  Mario  conlro  i  nobili  durante  il  suo 
tribunato  *,  non  vi  fu  adunque  che  una  voce  per  acclamarlo  nella  folla 
quando  i  comizi  essendo  adunati  egli  apparve  ad  un  tratlo  e  chiese 
il  consolato.  I  patrizi  slessi  si  unirono  ai  plebei  per  dargli  i  fasci  e  la 
direzione  délia  guerra  d'Affrica.  Ma  Mario,  che  era  tulto  popolo, 
non  ringraziocheil  popoloinun  discorso  ruvido  e  fiero  corne  il  suo  spirito. 

E  NOMiNATO  CONSOLE.—  «  Il  mio  consolato,  disse  sulla  piazza  stessa 
dei  comizi ,  è  un  trionfo  che  io  riporto  sulla  mollezzza  e  sulla  fiacchezza 
dei  ricchi  e  dei  patrizi  -,  percio  mi  inorgoglisco  davanti  al  popolo  ,  non 
délie  vane  tombe  e  délie  gesta  dei  morli,  ma  délie  mie  pugne  e  délie 
mie  ferite.  I  generali  che  mi  hanno  precedulo  in  Affrica ,  avevano  ,  voi 
lo  sapete ,  un  sangue  illustre  nelle  vene ,  ma  la  loro  ignoranza 
dell'arte  délia  guerra  sorpassava  la  loro  nobiltà  ,  e  noi  non  dobbiamo 
le  nostre  disgrazie  che  alla  loro  fiacchezza.  Vi  demande  adunque  ,  o 
cittadini,  credele  voi  che  gli  antenati  di  Albino  e  di  Bestia ,  i  quali 
addivennero  grandi  ai  lor  tempi  sul  campo  di  battaglia,  difendendo 
la  Piepubblica  ,  non  avrebbero  piuttosto  volute  avère  per  figlio  me  che 
questa  razza  dégénère?  ....  » 

Agli  applausi  furiosi  che  accolsero  queste  parole  ,  i  patrizi  dovettcro 
vedere  come  essi  avevano  saggiamente  agite  caricando  quosto  cane 
arrabbiato  di  catene  d'oro.  Poco  desideroso  di  ritenerle ,  il  senato  li 
lasciava  fare  tutto  cio  che  volcva:  in  disprezzo  délia  consuetudine  e  délia 
legge  ,  egli  riempi  le  file  délie  sue  legioni ,  riservate  ai  soli  cittadini. 
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di  poveri  ,  di  prolctari  o  d'Italiani  ,  e  si  affi'oUo  a  lornare  in  AITrica. 
Un'armala  rornana  ,  attaccala  alla  collana  di  ferro  délia  disciplina  , 
e  condolta  da  un  tal'  uomo  ,  era  invincibile  .  Giugurla  non  osando 
dar  di  cozzo  in  questa  massa  compalta  e  tetra  che  scorreva  lentamonto 
traverse  la  Numidia  ,  distruggendo  da  per  tuUo  la  sua  potenza  e 
rovesciando  i  piii  forli  ripari ,  si  era  rifuggito  presse  il  suo  genero, 
capo  délia  Kabylia  atluale.  Faceva  tutti  i  suoi  sforzi  per  indurre  i  Gcluli 
nella  sua  causa,  e  forse  vi  sarebbe  riuscito  ,  senza  l'intervenlo  del 
caso  che  venne  a  compire  la  sua  rovina  e  togliere  a  Mario  la  meta 
deironore  délia  spedizione. 

CoRNELio  SiLLA  QUESTORE.  —  Gli  cra  stato  dato  per  questore,  vale 
a  dire  per  intendente  incaricato  del  vitto  e  délia  paga  délie  legioni, 
un  giovine  nobile  chiamato  Silla.  Era  il  rappresentante  dell'illustre 
famiglia  dei  Corneli  (gens  Cornelia).  Ma  fedele  ai  vizi  quanto  al  sangue 
de'suoi  antenati ,  decaduti  da  sei  generazioni,  per  decreto  del  censore 
che  avea  espulso  dal  senato  il  suo  avolo  Cornelio  Rufflno,  per  violazione 
délia  legge  suntuaria  ;  Silla  ,  fîno  da  questo  momento  ,  aveva  piuttosto 
vissuto  da  istrione  che  da  patrizio.  Datosi  ai  passatempi  che  gli  per- 
metteva  la  sua  fortuna,  frutto  délie  prostituzioni  délia  corligiana  Nicopoli, 
di  cui  non  aveva  arrossito  ad  accettare  pubblicamenle  i  favori  ,  i 
benefîzi  e  l' crédita,  il  discendente  disonorato  dei  Corneli  ,  non  poteva 
ispirare  grandi  simpatie  a  Mario,  il  quale  univa  aile  sue  qualita  come 
cittadino  una  moralita  severa.  A  questi  motivi  di  repulsione,  gi'a  assai 
gravi  ,  se  ne  aggiungeva  un  altro  tutto  fisico,  dal  quale  pochi  avevano 
la  forza  di  difendersi:  i  buffoni  chiamavano  Silla  una  mom  aspersa 
di  farina.  Il  suo  viso  ,  in  fatti,  bruciato  dagli  stravizi ,  era  come  un 
carbone  ardente  crivellato  di  belle  di  vaiole  con  raacchie  bianche  ; 
questa  maschera  erribile  a  vedersi  era  illuminata  da  due  occhi  di  un 
lurchino  si  vivo  e  di  una  lucentezza  si  pénétrante  e  s\  acre  che  appena 
se  ne  seppertavano  gli  sguardi. 

Taie  era  il  questore  di  Mario.  Per  lottare  vilteriosamente  contre 
tante  cause  sfavoreveli  ,  e  addivenire  in  poce  tempo  il  favorite  del 
Tarmata  e  del  sue  cape  ,  gli  abbisognava  più  che  génie  ,  una  rara 
fortuna.  Ma  si  sarebbe  dette  che  la  fortuna  facesse  a  gara  colla  corli- 
giana Nicopoli  a  favorire  quest'uome.  In  mené  di  tre  anni ,  il  brillante 
valeré  di  Silla  l' aveva  rese  care  a  Marie  e  aile  legieni ,  e  la  fortuna 
sempre  dalla  sua  parte  ,  faceva  cadere  nelle  sue  mani  Giugurta  , 
censegnatoli  dal  suo  génère,  il  capo  dei  Barbari.  Questo  Abd-el-Kader 
dell'antichita  adornè  dunque  il  trienfo  di  Marie.  II  prime  gennaio 
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dell'anno  104  avanti  G.  Cristo,  il  popolo  di  Roma  ri  vide  il  compratoro 
dei  suoi  nobili ,  camminare  a  piedi ,  in  mezzo  a  due  suoi  figli  corne 
lui  earichi  di  caiene  ,  davanti  al  carro  del  vincitore.  Era  seguito  dal 
suo  lesoro,  consistente  in  ire  mila  settecento  libbre  d'oro  in  verglie, 
cinque  mila  settecento  settantacinque  libbre  d'argento  greggio  ,  e 
dugento  ottantaselte  mila  dramme  di  questo  ultime  métallo  lavorato. 
Se  tutto  questo  fosse  stato  luttora  neila  cittadella  di  Malucha,  sotto 
la  guardia  de'suoi  fedeli  Numidi,  i  suoi  amici  nel  senato,  gli  avrebbero 
certamente  risparmiato  l'ignominia  di  questo  giorno  :  ma  vedendo  che 
egli  non  aveva  più  niente  a  dar  loro  ,  l'abbandonarono  alla  soldatesca 
délie  legioni ,  che  gli  tolsero  gli  ultimi  ornamenti  d'oro  che  portava 
agli  orecchi  e  ando  a  gettarlo  in  mezzo  agii  urli  nel  Tullianum. 
Era  un  sotterraneo  di  venti  piedi  di  profondita  ,  scavato  sotto  la 
prigione  di  Tullo  Ostilio  ,  la  cui  umida  volta  e  le  sonore  muraglie 
formate  di  enormi  piètre  ,  ispiravano  orrore.  L'  eroe  di  Affrica  vi 
lotto  sei  giorni  contre  la  famé  e  non  pronunzio  che  una  sola  parola 
durante  questa  angosciosa  agonia:  Affè  d'Ercole!  corne  son  fredde 
le  loro  slufe  !  » 

Mario  disfa'i  Teutoni. —  Questo  sperpero  délie  nazioni  ,  questo 
disprezzo  dell'umanita  continuamente  calpestata,  sulla  via  Capitolina, 
daU'orgoglio  di  Roma  ,  doveva  finire  per  suscitare  terribili  rappre- 
saglie.  Cosi ,  quantunque  la  vendetta  fosse  tuttora  lontana,  per  una 
specie  di  presentimento ,  tutte  le  volte  che  si  trattava  di  quoi  terribili 
figli  délia  razza  gallica ,  Roma  si  senti  commossa.  Erano  gia  cinque 
anni  che  trecento  mila  Cimbri  e  Teutoni  ritirandosi ,  si  dice  a 
cagione  di  uno  straripamento  del  Baltico  ,  erano  piombati  ad  un  tratto 
sui  possessi  Romani  nella  Gallia  ,  e  avevano  spezzato  di  fronte  la 
barriera  di  ferro  che  loro  si  era  opposta  successivamente  colle  sei 
armate  consolari.  Non  si  pensava  che  con  spavento  a  questi  Barbari. 
quando  si  intese  che  dopo  avère  saccheggiato  la  Spagna ,  si  dirigevano 
verso  ritalia.  Incaricato  subito  délia  pubblica  sainte  celui  che  aveva 
battuto  i  Numidi  sull'Arach  ,  corse  a  fermare  i  Teutoni  sul  Rodano. 
INon  si  poteva  fare  una  scelta  migliore  :  in  due  combattimenti  gi- 
ganteschi ,  V  eroico  Mario  salvo  per  cinquecento  anni  i  destini  délia 
sua  patria  ,  abbattendo  ottanta  mila  Teutoni  sulle  rive  del  Coenus  (1) 
ed  egual  numéro  di  Cimbri  nelle  pianure  inondate  di  sangue  del- 
l'Adige. 


(  t  )  O^firidi  ]{o(l;ino.  [Sola  dd  Trad. 
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Gu  ScriiAvi.  —  Era  1'  opooa  délie  violenli  crisi  e  dei  grandi  pericoli: 
appena  riaviitasi  dai  lerrori  délia  guerra  barbara  ,  Roma  vide  il  fiioco 
délia  guerra  servile  scoppiare  quasi  al  tempo  stesso  in  Sicilia  e  in 
Itnlia.  Gli  Schiavi  di  Nuceria  ,  oggi  Nocera  ,  ne  dettero  il  segnale  : 
appena  si  furono  rigettati  nell'ergastolo,  le  verghe,  la  famé  e  le  catene 
ne  fecero  giustizia.  Ma  fu  piii  difficile  il  reprimere  quelli  di  Capua. 
Questi  avevano  alla  lor  testa  un  cavalière  romano  chiamato  Veltio  . 
Questo  predecessore  di  Catilina  ,  dopo  aver  rifînito  tutti  i  suoi  beni 
in  istravizi ,  addivenne  perdutamente  amante  di  una  bella  schiava  . 
La  compro  a  débite  per  sette  taîenti  attici:  ma  quando  bisogno  pa- 
garla ,  non  aveva  la  somma  (1)  e  volendo  purnonostante  conservare 
la  donna  spinse  alla  rivolta  gli  schiavi  che  coltivavano  in  Campania 
le  terre  délia  Repubblica  ,  ed  essendosi  posto  alla  lor  testa,  comincio 
dall'uccidere  il  suo  creditore.  Fu  tosto  mandate  a  Capua  un  pretore 
con  truppe ,  ma  Vettio  le  respinse  :  il  pretore  ricorse  allora  al  tra- 
dimento  e  compro  dallo  schiavo  Apollonio  la  testa  di  colui  che  non 
aveva  potuto  battere.  Il  suonatore  di  flauto  Salvio  e  il  Ciliciano 
Atenione  ,  che  riunirono  sotto  il  frigio  berretto  fine  a  trenta  mila  di 
queste  disgraziate  vittime  dell'egoismo  romano,  lottarono  con  maggiore 
energia  e  resistettero  in  Sicilia  per  più  lungo  tempo.  Non  fu  che 
due  anni  dopo  avère  trionfato  dei  Barbari ,  che  Roma  giunse  a  sotlo- 
mettere  gli  schiavi  ribelli. 

Trista  vittoria  fu  questa  per  la  Repubblica!  le  costo  un  gran  numéro 
di  schiavi:  e  i  cittadini,  che  avevano  combattuto  per  rimettere  nei 
ferri  tanti  sfortunati  ,  si  ritrovarono  meno  liberi  il  domani  di  questo 
crudele  trionfo.  Con  i  terrori  dell'invasione  cimbrica  e  Tinsurrezione 
servile  ,  i  Romani  persero  infatti  la  moderazione  e  l'unità  che  gli 
avevano  resi  vittoriosi;  si  erano  tenuti  collegati  nel  pericolo:  si  divisero 
quando  i  loro  nemici  furono  morti ,  e  la  violenza  e  l'ambizione  senza 
freno  si  impadronirono  di  quel  Foro  ove  l'amore  délia  patria  impo- 
neva  silenzio  da  dieci  anni  a  tutte  le  malvagie  passioni.  Il  liberatore 
d'Italia  ebbe  la  disgrazia  di  dare  il  segnale  di  quelle  discordie 
implacabili  che  dovev^ijo  dilaniare  ,  per  quasi  un  secolo,  le  viscère 
di  Roma.  Mario  per  ottenere  il  suo  sesto  consolato,  si  era  collegato, 
con  Apuleo  e  Glaucia,  due  capi  influenti  délia  democrazia  rurale. 
xAir  ombra  dei  suo  gran  nome  ,  questi  due  uomini  credettero  poter 
tutto  intraprendere.  Il  primo  dimando  il  tribunato  ;  un  altro  viene 


(1)  Vont'uno  mila  franchi. 
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eletto ,  lo  fa  massacrare  sulla  piazza  e  da  se  slesso  si  proclama 
Iriburio  :  il  scconclo  vuol  esser  console  -,  li  si  preferisce  Memmio,  lo 
addila  ai  satellili  che  l'assassinano  :  Metello  ,  1' antico  générale  di 
Mario  ,  osa  innalzare  la  voce  in  senato  contre  queste  uccisioni ,  o 
viene  esiliato  .  Ogni  timoré  di  legge  era  svanito  ,  ogni  pudore  cal- 
pestato.  Indignati  da  taie  audacia ,  i  cittadini  délie  tribii  urbane 
discendono  in  arme  al  Foro  .  Apuleio  e  Glaucia  occupano  già  il 
Campidoglio  coi  plebei  dei  tribuni  rurali .  Sulla  demanda  di  quelli 
délia  città,  il  senato  ordina  che  siano  iiccisi  Apuleio,  Glaucia  e  il 
questore  Caio  Safeio  ,  che  gli  aveva  seguiti .  Mario  ,  obbligato  suo 
malgrado  ad  obbedire  al  senato  ,  aduna  allora  alcuni  legionari ,  ma 
con  lentezza-,  differisce  l'attacco  ,  nella  speranza  che  nella  notle  i 
suoi  amici  avrebbero  potuto  fuggire.  Vedendo  che  agiva  cosi  senza 
energia  e  indovinando  la  causa  del  suo  temporeggiare  ,  i  plebei  délia 
ciltà  tagliarono  il  canale  che  portava  Taoqua  al  Campidoglio.  Bisogno 
allora  arrendersi ,  se  non  si  voleva  morire  di  sete.  Per  restare  nei 
limiti  rigorosi  délia  legalita  ,  Mario  che  voleva  salvarli ,  gli  condusse 
nel  luogo  medesimo  ove  il  senato  teneva  le  sue  adunanze  ,  nella  Curia 
Ostilia.  Ma  i  cittadini  délie  tribii  urbane  l'avevano  indovinato ,  e 
salendo  sul  tetto  che  scoperchiarono,  lapidarono  a  colpi  di  tegoli 
il  tribune  Apuleio  ,  il  console  Glaucia  e  Safeio  ,  il  questore  ,  tutti 
rivestiti  délie  insogne  dclla  loro  carica ,  fine  a  che  non  li  videro  stesi 
morti  sul  pavimento  délia  Curia . 

Guerre  Sociau.—  Sarebbe  stato  veramente  une  spettacolo  inaudito 
in  Roma  il  vedere  che  il  popolo  massacrava  i  suoi  propri  tribuni , 
se  un  fatto  grave,  una  situazione  aifatto  nuova  ,  non  si  fosse  ma- 
nifestala  nella  uccisione  di  Glaucia.  Da  lungo  tempo  gli  alleati  d'Italia 
che  portavano  quasi  tutto  il  peso  délie  guerre  ,  e  il  cui  sangue  aveva 
SI  abbondantemente  cementato  la  potenza  romana  ,  mormoravano  di 
non  ricevere  nienle  in  ricompensa  dei  loro  servizi  e  délia  loro  fedelt'a  ; 
volevano  essere  cittadini  di  quella  città  che  lor  doveva  almeno  la 
meta  délia  sua  grandczza  e  délia  sua  gloria.  Ora,  Mario  h  secondava 
tanto  piii  vivamente,  in  quanto  che  quesla  causa,  era  la  sua:  inclinato 
per  cuore  verso  quesli  rozzi  fralelli  deirAppennino  e  délia  Sabina  cui 
le  fatiche  délia  guerra  e  i  lavori  dei  campi  salvavano  dalla  corruzione,  il 
contadino  d'Arpino,  diceva  che  per  rendere  a  Roma  il  suo  primo  vigo- 
re  ,  bisognava  infondere  a  ondate  quel  sangue  giovane  e  pure  nelle  sue 
vene.  Cosi,  a  Vercelli ,  davanti  ai  Cimbri ,  aveva  accordato  il  diritto 
di  cittadinanza  a  mille  Umbri  ;  e  quando  Apuleio  proponeva  di  eslendere 
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questo  privilégie  a  tutti  i  popoli  d'Italia  ,  non  faceva  che  traduire  in 
legge  il  pensiero  di  Mario.  Ecco  perche  vi  era  lotta  fra  i  cittadini  dei 
tribuni  urbani  e  quelli  dei  tribuni  rurali.  I  primi,  per  orgoglio  e  per 
egoismo  ,  respinsero  con  sdegno  l'idea  di  questa  fusione  ^  i  contadini 
ul  contrario,  il  cui  sentimento  dominante  è  l'invidia  degli  ozi  délie 
città,  e  che  trovavano  d'allronde  troppo  giusta  la  demanda  dei  loro 
vicini  ,  la  sostenevano  con  ardore. 

Livio  Drtjso.  —  In  questo  stato  di  cose ,  un  buon  cittadino  ,  il  che 
cominciava  a  divenir  cosa  rara  ,  Livio  Druso  ,  imprese  a  conciliare  i 
due  partiti.  Era  il  figlio  dell'antico  avversario  di  Tiberio.  Mapiù  onesto 
e  più  devoto  di  suo  padre  alla  patria,  non  temè,  quando  ebbe  rivestita 
la  toga  di  tribune  (che  piîi  non  era  che  una  veste  funèbre)  di  preclamare 
altamente  il  suo  amore  per  il  popolo.  Infatti  questo  popolo  decorato 
di  un  titolo  si  bello,  moriva  di  famé.  Gli  si  davane,  è  vero,  degli  spetla- 
coli  di  re  carichi  di  catene,  ma  non  gli  si  dava  pane;  e  montre  trascina- 
va  il  suo  orgoglio  e  la  sua  miseria  in  questa  Roma  abbagliante  pel  lusso 
di  Grecia  e  d'Asia,  davanti  ai  palazzi  dei  patrizi,  aile  porte  dorate  , 
vi  erano  sei  cento  venti  mila  ottocento  ventinove  libbre  d'ero  in 
deposito  nel  tempio  di  Saturne.  Druso  note  ceraggiosamente  questo 
odioso  contraste,  u  II  tesere  pubblico,  non  deve,  diceva  egli,  assemi- 
gliare  al  mare  che  inghiottisce  lutte  e  niente  rende:  distribuite  qualche 
obole  per  estinguere  la  famé  dei  popolo.  »  I  patrizi  non  erano  di  questo 
parère  ;  ma  lanti  peveri  avendo  il  diritto  dei  suffragio,  la  legge  passo. 
Ottenule  questo  primo  successo,  Druso  parlo  degli  alleati:  dimostro 
caloresamente  la  legittimita  dei  loro  reclame,  ricordo  il  loro  lunge 
aifetlo  e  i  loro  grandi  servizi  ,  e  scongiuro  il  popolo  e  il  senate  di 
ricenoscere  questo  concorse  fraterno  e  secolare.  Questo  discerso  fu 
la  sua  sentenza  di  morte.  Come  torno  dal  Fore  cadde  colpito  nella 
fella  da  un  assassine  che  li  lascio  un  trincette  di  peco  affîlato  nel 
seno  e  fuggi:  quando  le  toise,  non  ebbe  tempo  di  dire  che  queste 
parole.  «  Ingrata  repubblica,  deve  troverai  mai  un  uomo  che  ti  ami 
quante  me!  »  Il  demani  l'assassine  si  manifeste  da  se  stesso.  Tutti  le 
riconobbere  nello  spagnuolo  Varie,  allera  tribune  dei  popolo,  quando 
venne  a  properre  una  legge  dichiarando  traditori  délia  patria  colore 
che  in  seguito  parlassere  di  accordare  il  dirilto  di  cittadini  agli  alleati. 

lia  questione  trovavasi  cesi  precisamente  dichiarata  fra  Roma  ed  i  suoi 
alleati.  Varie  strumente  délia  fazione  aristecratica,  per  adulare  l' orgoglio 
dei  tribuni  urbani,  aveva  lanciato  daU'alto  délia  tribuna  un'aperta 
sfida;  quesli  l'accettareno  ,  e  dal  Soratte  aile  Paludi  Poutine  si  vide 
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tosto  brillare  il  fuoco  délia  guerra  sociale.  Mentre  il  senato  deliberava 
sulle  misure  da  prendersi ,  una  passera  traversé  la  Ciiria  portando  nel 
suo  becco  una  cicala ,  lasciandone  cadere  una  meta  nel  tempio.  Gl'in- 
dovini,  religiosamente  consultât!  su  questo  avvenimento,  che  oggi  non 
sembrerebbe  grave,  ma  che  molto  spavento  i  padri  coscritti  nell'anno 
90,  risposero  che  una  délie  più  funeste  divisioni  era  per  iscoppiare 
fra  il  popolo  délia  citta,  figura to  dalla  passera,  e  quello  délia  campagna 
rappresentato  dalla  cicala.  Non  credevano  di  averci  colto  tanto  bene  : 
i  Marsi  ,  i  Peligni,  i  Sanniti,  i  Lucani  e  i  popoli  délia  Campagna  non  si 
limitarono  infatti  a  confederarsi  contro  il  senato  ,  costituirono  una  Re- 
pubblica  Italiana  a  lato  délia  Repubblica  romana,  elessero  un  senato  di 
cinquecento  membri  e  scelsero  per  capitale  Corfinium  antica  colonia 
posta  al  centre  délia  Sabina  e  che  chiamarono  Ilalica.  Quindi  posero  in 
piedi  un'armata  di  cento  mila  uomini  tanto  piii  formidabile  in  quanto 
che  tutti  invecchiati  sotto  le  aquile  ,  gli  ausiliari  potevano  lottare  senza 
svantaggio  contro  i  legionari.  Roma  comprese  allora  che  la  cicala  potreb- 
be  mangiare  la  passera  e  si  affretto  a  fare  una  leva  di  centomila  uomini. 
IVTa  più  non  la  doveva  fare  cogli  Asiatici  o  coi  Barbari.  I  consoli  degli 
insorti  corsero  precedendo  i  suoi  c  li  batterono  :  Sesto  Giulio  ,  Lucio 
Scipione ,  Perpenna  ,  Licinio  Crasso ,  lasciarono  le  loro  coorti  sulle 
sponde  del  Telonio  ,  prcsso  li  scogli  vulcanici  di  Samnio  ,  nelle  vallate 
del  Vcnafro,  e  si  salvarono  quasi  soli  travestiti  daschiavi.  Alla  fama 
délie  vitlorie  che  riportarono  a  Nola ,  ad  Ercolano  ,  a  Pompci ,  perfino 
sullo  stesso  Mario,  troppo  contrario  d'altronde  a  questa  guerra,  il 
Marso  Pompedio  e  il  Sannita  Pappio  Mutulo  ,  i  due  eroi  délia  lotta 
sociale  con  Judacilio  ,  che  si  abbrucio  nelle  mura  di  Ascoli ,  per  non 
vedervi  entrare  i  Romani ,  le  popolazioni  etrusche  si  erano  commosse 
dall'altra  parte  délia  campagna  di  Roma.  Pensando  che  era  venuto  il 
momento  in  cui  il  toro  sabellico  doveva  sventrare  la  lupa  romana  , 
inviarono  dcputati  a  Italica.  Il  senato,  istruito  a  tempo  dei  loro  progetti 
di  dcfezione ,  si  affretto  a  prevenirli  colla  misura  che  bisognava  prendere 
<il  principio  délia  guerra:  due  leggi  pubblicate  l' una  dopo  l'altra,  la 
legge  Julia  e  la  leggc  Papiria  ,  accordarono  il  diritto  di  cittadinanza 
a  tutti  gli  alleati  italiani  che  si  sarebbero  fatti  iscrivere  presse  uno 
dei  tre  pretori  nello  spazio  di  sessanta  giorni. 

Dopo  questa  concessione  non  restavano  più  pretesti  agli  insorti  : 
loro  si  dava  quello  che  chiesto  aveano  ;  tutti  posarono  le  armi  ad 
occezione  dei  Sanniti  c  di  alcune  bande  sparsc  ,  che  Silla  perscguitava 
«  on  forze  superiori  ncgli  Apj)ennini  o  che  ebbc  il  facile  onore  di 
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dislruggere.  Se  dunque  i  palrizi  avessero  agito  con  franchezza,  anclie 
siibendo  uno  scacco  ,  Roma  si  sarebbc  trovata  due  volte  piii  grande 
c  piii  forle  dopo  la  sua  disfatla  ;  baslava  per  questo  acceltare  sin- 
ceramenle  questa  massa  di  nuovi  cittadini  che  si  precipilava  nelle 
sue  tribii.  Invece  di  seguire  queslo  partito  ,  solo  degno  délia  prima 
nazione  del  mondo ,  il  senato  ,  fedele  a  quelle  tradizioni  d'astuzia  e 
di  catliva  fede  che  disonorano  la  sua  politica  davanti  la  posterita  , 
inganno  coloro  che  si  fidarono  délia  sua  parola  :  accordé  si  agli 
alleati  il  diritto  del  suffragio  ;  ma  rese  queslo  diritto  illusorio  riu- 
nendolo  in  otto  o  dieci  iribii  nuove  che  non  votavano  che  dopo  le 
Irenlacinque  aniiche  ,  e  non  avevano  che  otto  o  dieci  voti  quantunque 
fossero  composte  almeno  del  doppio  dei  votanti.  Che  cosa  accadde  ?  che 
i  cittadini  délie  tribu  itahane  appena  conobbero  l'insidia  nella  qualo 
si  volevano  trascinare,non  pensaronoche  a  riconquistare  colloro  numéro, 
colla  loro  audacia,  col  loro  attivo  intervento,  l'influenza  che  lor  ricusava 
la  legge  Papiria.  Fu  sempre  la  medesima  lotta  sopra  un  terreno  stesso  e 
sotto  diverse  bandiere:  solamente  invece  di  essere  sopra  gli  scaglioni 
aspri  e  nudi  dei  monti  Lepini ,  il  campo  di  battaglia  fu  trasportato  al 
Foro  e  la  guerra  sociale  si  chiamo  guerra  civile. 

GuERRA  CIVILE.  —  Roma  vi  si  era  maravigliosamente  preparata.  In 
questa  citta  ove  regnava  sempre  il  rispetlo  aile  leggi  ed  ai  magistrati 
incaricati  délia  loro  esecuzione  ,  la  legge  non  era  piîi  che  lettera  morta, 
e  il  magistrale  se  non  che  una  vittima  consacrata  anticipatamente  al 
pugnale  ,  se  osasse  di  essere  giusto.  Al  principiare  dell'SS  ,  gli  usurai 
esigettero  dai  loro  debitori ,  interessi  talmente  mostruosi  ,  che  questi 
se  ne  appellarono  al  pretore.  Uomo  onesto,  a  quelle  che  pare,  Asellio 
si  ricordo  délia  legge  délie  dodici  tavelé  e  rinvio  le  parti  dinanzi  ai 
giudici .  I  creditori ,  furiosi  di  vedere  resuscilare  una  legge  sepolta  da 
lungo  tempo,  risolvettero  di  soffogariadi  nuovo  nel  sangue  del  pretore. 
Asellio  ,  rivestito  di  abiti  d'oro  e  dell'ammanto  sacerdotale  ,  offre  un 
sacrifîzio  in  onore  di  Castore  e  Polluée  :  una  pietra  le  colpisce  nel  mé- 
mento in  cui  pronunziava  l'invocazione.  Gettando  via  la  secchiolina  nella 
quale  era  l'acqua  lustrale,  fugg\  per  cercare  di  rifugiarsi  nel  tempio 
di  Vesta.  Ma  perseguilato ,  e  raggiunto,  gli  si  impedl  di  entrare  nel 
tempio  ,  e  fu  scannato  pubblicamente,  in  pieno  giorno  verso  la  dodice- 
sima  ora  ,  sulla  porta  di  una  taverna  ove  avea  creduto  trovare  asilo.  Il 
senato  fînse  una  grande  indignazione.  Un  décrète  fu  attaccato  in  tutti  i 
luoghi  pubblici  ;  ordinava  che  coloro  i  quali  facessero  conoscere  gli 
autori  dell  omicidio  sarebbero  ricompensati  ,  cioc  ,  gli  uomini  liberi 
p.  \.  li 
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con  danaro;  gli  schiavi,  col  dono  délia  libella*,  i  complici  coirimpunilh; 
ma  essendo  gli  iiccisori  Iroppo  potenti  e  troppo  ricchi  ,  non  si  scoprï 
niente. 

SiLLA  È  NOMiNATO  CONSOLE.  —  Fu  per  cosi  dire  il  giorno  dopo  queslo 
assassinio  (  che  ben  fa  conoscere  l'atmosfera  d'anarchia  e  di  violenza 
in  mezzo  alla  qiiale  si  viveva  a  Roma),  che  Silla,  in  ricompensa  délie 
sue  gesta  nella  guerra  sociale  chiese  ed  otlenne  il  consolalo.  Si  parlava 
allora  di  una  spedizione  in  Asia  contre  Milridate.  Era  unaricca  preda;  e 
siccome  nella  guerra,  spogliata  da  lungo  tempo  del  suo  prestigio  di  gloria, 
générale  e  soldati  non  avevano  altro  scopo  che  il  saccheggio  .  Silla  chie- 
deva  arditamente  quella  dell' Asia.  Ma  aveva  un  formidabile  concorrente. 
Mario  ,  più  avido  di  lauri  che  d'oro  ,  malgrado  i  suoi  sessantotto  anni , 
sognava  nuovi  trionfi  ^  aveva  vinto  in  Ispagna  ,  in  Gallia,  in  Affrica  ^ 
voleva  vincere  in  Oriente  e  vedere  dinanzi  al  suo  carro,  tornando  in 
Campidoglio,  Mitridate  trascinare  le  catene  già  portate  da  Giugurta  . 
Sembrava  che  nulla   si  potesse  negare   al  vincitore  dei  Teutoni  : 
purnonostante  Silla  la  vinse.  Mario  pero  non  si  credè  battuto.  I  ciltadini 
délie  nuove   tribu  erano  a  sua  disposizione  ,  caldi    tuttora  degli 
ardori  délia  guerra  sociale ,  e  frementi  di  rabbia  contre  i  patrizi  che  gli 
aveano  ingannati  con  tan  la  cattiva   fede  :  sopra  qucsti  s'appoggio 
per  ottenere  cio  che  il  senato  gli  ncgava.  Il  tribune  Sulpicio  ,  ricomin- 
ciando  a  sua  istigazione ,  la  parte  di  agitatore^  che  Apuleio  poco  avanli 
aveva  fatta  ,  presenla  una  legge  lendente  a  distribuire  tutti  i  nuovi  cit- 
ladini  ,  nelle  antiche  tribu  .  Una  tal  legge  era  una  spada  a  due  tagli  : 
da  una  parte  compiva  la  vittoria  dei  popoli  che  avevano  sostenuto  la 
guerra  sociale  ,  e  daU'altra  colpiva  tutti  i  nemici  di  Mario  dando  ad 
esso  la  maggioranza.  Cavalieri ,  senalori  ,  patrizi,  plebei  délie  tribii 
urbane,  soldati  e  clienli  di  Silla  ,  si  riunirono  dunque  per  respingerla  ; 
tutti  i  giorni  si  discuteva  al  Fore  ,  in  mezzo  aile  baslonate  ed  aile 
pietrate,  soli  argomenti  impiegali  dai  due  partiti.  Ma  il  giorno  délia 
volazione  ,  i  nuovi  ciltadini  essendo  venuti  colle  loro  clave  nascoste 
sotto  la  veste,  le  mostrarono  agli  opponenti ,  cacciarono  dal  Foro  i  con- 
soli ,  che  poco  manco  che  non  fossero  scannati ,  uccisero  sulla  piazza 
il  figlio  di  une  di  loro,  genero  di  Silla,  fecero  passare  la  legge,  e 
dettero  a  Mario  il  comando  délia  guerra  contre  Mitridate. 

In  quanto  a  Silla  che  in  quesla  baruffa  dovette  la  vila  alla  generosila 
del  suo  rivale ,  fuggi  in  tutla  fretta  e  raggiunse  il  suo  campe  di  Noia. 
Giungendo  riuni  i  soldati  davanti  il  pretorio  e  loro  espose  le  stato  dellc 
cose.  Se  i  legionari  che  l'ascoltavano  avessero  conosciuto  il  pcnsicro 
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(li  Mario,  Silla  avrebbe  getlalo  iniitilmente  il  fiato.  Cio  che  loro  impor- 
(ava  infatti  non  era  di  ubbidire  aU'iino  piuttosto  che  aU'allro  capo, 
ma  di  consenare  la  guerra  d'Asia  ove  brillava  la  speranza  di  un  ricco 
bottino.  La  miseria  aveva  abbassato  il  soldato  rornano  e  degradalo  il 
suo  cnore  al  punlo  di  non  rigiiardare  piii  la  guerra  corne  un  fine  onorevole 
e  glorioso  5  ma  come  un  mezzo  di  guadagno.  Temendo  dunque  che 
Mario  conducesse  altre  legioni  al  saccheggio  dell'Asia,  le  sei  che  for- 
mavano  l'armata  di  Nola  si  misero  a  gridare  lumultuosamente:  a  Roma! 
a  Roma  !  andiamo  a  vendicare  la  dignila  del  consolalo  oltraggiato  e 
liberiamo  i  nostri  concitladini  ! 

Per  non  lasciare  raffreddare  questo  zelo  ,  Silla  si  mise  in  cammino 
subilamente.  Non  aveva  fallo  dieci  miglia  ,  che  si  videro  giungere  due 
Iribuni  militari  a  tutta  briglia,  portando  gli  ordini  di  Mario  :  era  troppo 
lardi  ,  i  soldali  li  lapidarono  e  si  rimisero  in  cammino  con  maggiore 
ardore.  Ma  fra  quegli  u{)mini  corrolti  e  degenerati  vi  erano  tullora 
dei  Romani  .  Tulli  i  Iribuni  militari  ,  i  centurioni  ,  i  decurioni ,  i 
prefctti ,  i  questori ,  ad  eccezione  di  un  solo,  spaventati  aU'idea  di 
condurre  un  armata  contre  la  patria  ,  abbandonarono  i  loro  soldati  e 
fuggirono  a  Roma.  Vi  si  era  sparsa  gia  la  nuova  délia  uccisione  dei  legati 
di  Mario, uccisione  gia  vcndicatacol  massacre  degli  amici  di  Silla, e  gran- 
de era  l'agitazione  degli  animi.  Per  prevenire  questo  empio  urto,  il  senato 
aveva  inviato  a  Silla  tre  deputazioni:  atutti  i  consolari  che  gli  dimandavano 
con  aria  sdegnata  perche  marciava  con  bandiere  spiegate  contre  la  sua 
patria  ,  faceva  invariabiîmente  la  medesima  risposta  :  «  La  voglio  libe- 
rare  dai  suoi  tiranni!  »  —  L'ultima  volta  pero,  dichiaro  che  se  il  senato, 
Mario  e  Sulpicio  volessero  con  lui  riunirsi  nel  Campo  di  Marte ,  egli 
si  sottometterebbe  a  cio  che  sarebbe  stato  dcciso.  Attendendo  risposta, 
sempre  piii  s'avvicinava  a  Roma  ,  e  la  Via  Appia  era  coperta  di  citta- 
dini  che  andavano  dal  campo  a  Roma  e  da  Roma  al  campo .  Fra  questi 
ultimi ,  si  vide  toslo  l'altro  console  il  cui  figlio  era  stato  ucciso  nei 
comizi ,  che  andava  a  raggiungere  il  suo  collega  con  alcune  coorti .  Si 
tratlava  di  ritardare  il  cammino  a  questo  esercito  parricida.  Il  popolo  , 
d' accorde  con  Mario  e  Sulpicio  ,  ricorse  finalmente  a  mezzi  estremi ,  e 
invio  i  due  pretori  per  impedirgli  che  si  avanzasse.  Ma  qualrispetto  puo 
avère  nna  soldatesca  ignorante  nei  suoi  eccessi  contre  la  legge  ?...  Questi 
magistrat! ,  che  rappresentavano  l'autorità  fine  ad  ora  inviolabile  ,  e  la 
maesth  délia  patria  ,  furono  respinti  ,  insultati  ,  minacciati  di  morte . 
Si  spezzarono  i  loro  fasci ,  si  toise  la  loro  veste  di  porpora  ,  ed  avreb- 
bero  avuto  la  sorte  degli  ufficiali  di  Mario  ,  senza  l'intervento  di  Silla. 
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Quesli,  faceva  sembianza  cli  credere  che  si  cercasse  di  rilardare  la  sua 
marcia  per  avère  il  tempo  di  prepararsi  alla  difesa,  e  opponendo,  diceva 
egli,  astuzia  ad  astuzia,  promise  solennemente  di  fermarsi,come  ordinava 
il  senato  ,  alla  distanza  di  qiiaranla  stadi  ^  ma  appena  i  prelori  ebbero 
vollalo  le  spalle,  distacco  un  numeroso  corpo  di  cavalleria  per  andare 
ad  impadronirsi  délie  porte  di  mczzogiorno.  Egli  stesso  correndo  piutto- 
slo  che  marciando  alla  testa  délie  legioni  ,  seguiva  i  suoi  cavalieri  ,  e 
si  colloco  fra  le  porte  Esquilina  ,  Collina  ,  Celimontana  e  il  ponte  di 
îegno  .  Oecupati  questi  punti  principali  da  quattro  legioni ,  entro  colla 
spada  alla  mano  nella  citta  con  le  allre  due. 

LoTTA  FRA  I  DUE  RiVALi.  —  Mario  accorso  con  quei  soldati  e  uomini 
armati  che  aveva  potuto  raccorre.  Le  due  armate  si  concentrarono  nel 
Foro  Esquilino.  Cola  s'ingaggio  il  primo  combattimento  di  cittadini  e 
,  cittadini  entro  le  mura  di  Roma.  Alla  lotta  quantunque  violenta,  ma 
pero  quasi  légale  dei  comizi ,  succedeva  la  lotta  in  pieno  giorno  in 
campo  di  battaglia,  trista  conseguenza  délie  discordie  civili,  che  portan 
sempre  frutti  sanguinosi  quando  la  saggezza  dei  partiti  non  le  soffoga  ! 
Scorgcndo  le  coorti  di  Mario,  i  trombettieri  consolari  suonano  l'assalto. 
A  questo  suono  ben  conosciuto  ,  l'ardore  marziale  dei  cittadini  ,  si 
risveglia  nei  loro  cuori  indignati  dell'altentato  di  Silla  *,  ma  siccome 
erano  disarraati,  salirono  sui  tetti  e  oppressero  di  tal  grandine  di  tegoli 
e  di  piètre  i  Icgionari  traditori  délia  patria,  che  questi  furono  obbligati 
a  ritirarsi  alla  porta  Esquilina.  Silla  ,  vedendo  tutto  perduto  ,  si  pone 
alla  lesta  degli  astati  ,  e  ,  tenendo  da  una  mano  le  insegne  délie 
legioni,  per  spronare  i  piii  timidi,  e  una  fiaccola  ardente  ncU'altra, 
rientrb  nella  citta  e  grido  ai  cittadini  che  se  lanciavano  un'  altra  pietra 
dai  tetti  farebbe  abbruciare  le  case  .  Di  fronte  a  taie  minaccia  ,  i 
cittadini ,  proprietari  per  la  maggior  parte  ,  si  fermarono  e  non  furono 
che  speltatori  dei  combattimento.  Fu  vivamente  sostenuto  :  benchè 
Mario  non  avesse  seco  che  un  pugno  d' uomini,  dispute  il  terreno  paimo 
a  palmo  e  non  cedè  che  davanti  al  numéro  ,  lasciando  coperta  di  morti 
ogni  via  che  difendeva;  sospinto  finalmente  nel  tempio  délia  Dea  Terra, 
il  vecchio  leone  si  volto,  ed  i  Cimbri,  mai  lo  avevano  vedlito  più  terribile. 
Ma  dopo  avère  respinto  aspramente  i  suoi  assalitori  ,  e  mostrato  che 
l'eta  non  avea  agghiacciato  in  lui  ne  la  forza  ne  il  coraggio,  vedendo  che 
invano  chiamava  gli  schiavi  alla  liberta  e  i  cittadini  aile  armi ,  usci  dalla 
citta  ,  come  vi  era  entrato  tante  volte  ,  dalla  parte  dei  Campidoglio. 

Silla  vingitore  .  —  Padrone  di  Roma  ,  Silla  si  occupo  a  porre  dei 
soldati  in  ogni  quart  icre  :  ma  i  soldati  entrati  che  furono  in  citta  la 
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vollero  saccheggiare.  Silla  ebbe  un  bel  mettere  a  morte  coloro  che  ne 
aveano  dato  il  segnale  nella  via  Sacra  ,  fu  obbligato  di  passare  la  nolte 
con  l'altro  console  a  correre  di  via  in  via  per  lentare  di  raffrenare 
r  indisciplina  e  l'avidita  dei  legionari.  Allo  spuntar  del  giorno  questi 
due  ribelli  adunarono  il  popolo  suUa  piazza  dei  comizi,  e  tranqiiilla- 
mente  lo  arringarono  ,  corne  se  nulla  fosse  stato.  Silla,  buon  parlatore, 
quantunqueun  po'troppo  prodige  di  gesto,  come  gl'istrioni  e  i  buffoni 
coi  quali  aveva  sempre  vissuto  ,  si  pose  alla  tribuna  in  modo  teatrale, 
e  coprendo  con  ipocrito  dolore  quel  viso  pieno  di  belle  e  di  pustule  , 
che  lo  rendevano  il  terrore  di  Roma,  lamento  i  mali  délia  repub- 
blica  ,  maledi  le  fazioni  e  deploro  la  crudele  nécessita  per  cui  era  stato 
costretlo  ad  entrare  a  mano  armata  nel  Foro  ;  quindi  ,  dando  ai  suoi 
sguardi  maggior  falsita  ,  alla  sua  voce  una  dolcezza  più  profonda , 
aggiunse  che  per  correggere  gli  abusi  délia  Repubblica,  era  necessario 
prendere  certe  misure  d'interessi  e  di  sainte  pubblica.  Dopo  questo 
esordio  si  patetico  ,  propose  quattro  decreti  al  popolo  : 

Il  primo  ordinava  che  in  avvenire  niuna  legge  sarebbe  presentata  al 
popolo  prima  di  essere  stata  esaminata  e  approvata  dal  senato-, 

Il  seconde,  che  i  comizi  non  si  terrebbero  dall'ora  in  poi  per  tribîi 
ove  il  suffragio  universale  dava  la  maggioranza  al  popolo;  ma  per  centu- 
rie ,  ove  il  suffragio  ristretto  la  dava  all'aristocrazia  ; 

Il  terzo,  che  un  cittadino  non  potrebbe  occupare  alcuna  carica  dopo 
essere  stato  tribune  del  popolo  ; 

E  il  quarto  ,  che  tutte  le  leggi  di  Sulpicio,  e  specialmente  quelle  che 
aveano  investito  Mario  del  comando  délia  guerra  d'Asia  ,  e  che  erano 
relative  ai  diritti  politici  degli  alleati  ,  sarebbero  considerate  come 
nulle. 

Certainente  non  si  poteva  spogliare  un  popolo  de' suoi  diritti  con 
maggiore  impudenza  ,  ne  rigettarlo  più  vergognosamente  sotto  il  giogo 
del  passato  :  proposte  da  un  uomo  che  avea  in  sue  potere  sei  legioni, 
queste  quattro  leggi  passarono  senza  la  piii  piccola  difficolta.  Si  approvo 
egualmente  un  décrète  di  proscrizione  che  colpiva  Mario  ,  sue  figlio , 
la  stessa  sua  moglie  ,  Sulpicio  sue  amico  ,  e  otto  dei  suoi  principali 
aderenti.  Il  tribune  raggiunto  dai  cavalieri  nei  paduli  di  Laurentiim,  fu 
scannato  e  la  sua  testa  collocala  sopra  un  pale  dirimpetto  alla  tribuna 
ove  la  sua  parola  éloquente  avea  difeso  tante  volte  il  dirillo  degli  alleali. 
Mario  ,  si  era  gettato  in  una  barca  vicino  ad  Ostia  ,  ma  il  mare  addi- 
venne  si  grosso  che  fu  obbligato  ad  approdare  a  Circei.  Alcuni  disgra- 
ziati  pastori  che  trovo  sulla  cosla  non  potettero  dargli  neppure  un  pezzo 
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(li  pane  ;  soltanto  lo  avveitirono  che  alcuni  cavalieri  erano  dietro  le 
sue  Iraccc  ,  il  che  l'obbligo  a  cercai  e  un  réfugie  nel  bosco  ove  passé 
la  nolle.  Quando  il  sole  silevo,  e  che  i  suoi  conipagni ,  gia  stanchi 
dalle  faliche  del  mare  ,  dalla  famé  c  dal  frcddo,  non  scorsero  a  traverse 
le  nebbie  ,  aîcuna  traccia  d'abitazione  ,  si  perdeltero  di  coraggio  ;  ma 
Teroico  vecchio  ,  cui  nulla  abbatteva  ,  moslro  tanta  forza  morale  e 
lanla  serenita  di  volto  che  giunse  a  rendere  ad  essi  la  speranza.  In 
questo  momento,  in  cui,  posti  fra  i  satelliti  di  Silla  e  le  onde,  sembrava 
che  fossero  sul  punlo  di  perire  nel  mare  o  pel  ferro  ,  Mario  non  li 
inlerteneva  che  intorno  ai  grandi  deslini  che  gli  erano  stati  promessi 
dagli  Dei.  «  Quand' era  fancîullo  ,  loro  diceva  ,  un  giorno  che  io 
errava  lungo  gli  scogli  di  Cernetum  ,  sette  aquiloUi  caddero  nel  mio 
seno  :  consullati  gli  aruspici  annunziarono  alla  mia  madré  che  io  sarei 
stalo  sette  volte  console:  non  lo  sono  slato  che  sei  voile  ,  vedete  bene 
che  io  portero  nuovamente  la  veste  di  porpora  !  » 

Compite  appena  quesle  parole  si  vide  accorrere  dalla  parte  di  Min- 
lurno  ,  a  una  dislanza  di  venti  sladi  (1),  una  turma  di  cavalieri;  nel 
tempo  stesso  ,  come  per  raffermare  la  fede  senza  dubbio  vacillante 
de'  suoi  compagni  nelle  promesse  degli  aruspici ,  due  barche  a  vela 
apparvero  lungo  la  riva.  I  piii  robusti  si  gettano  subito  nel  mare  e 
raggiungono  la  prima  a  nuoto  \  due  schiavi  ,  con  fatiche  inflnite , 
trasportano  neU'altra  Mario,  che  era  robustissimo  e  pesantissimo : 
Erano  appena  entrali  nelle  barche  che  i  cavalieri  sopraggiungono  a  bri- 
glia  sciolla.ll  decurione  ordina  ai  marinari  di  condurre  le  barche  alla 
riva  0  di  annegare  Mario  ;  questi  deliberarono  a  poppa  ,  e  non  fu  che 
dopo  una  discussione  piena  di  pena  e  d'ansieta  per  il  proscritto  che 
la  generosita  la  vinse  sulla  paura  e  suH'egoismo .  Essi  volsero  finalmente 
la  vela  dalla  parte  délie  Paludi  Poutine  e  vennero  ad  approdare  nella 
notte  air  imboccatura  del  Liris.  Quivi  consigliano  Mario  che  molto  era 
îravagliato  dal  mare,  a  prendcre  qualche  islante  di  riposo:  aspettando  il 
ritorno  del  vente,  lo  recarono  a  terra,  e  lo  nascosero  neirerba,e 
rientrando  nella  lor  barca  ,  si  allontanarono  precipitosamenle  tosto  che 
lo  videro  addormentato . 

Mario  a  Minturîvo  .  —  Mario  destandosi  si  trovo  solo.  Cosi  abban- 
donato  da  tutti  ,  dimoro  lungo  tempo  nascosto  sulla  riva  in  una  tetra 
meditazione.  Ma  il  suo  coraggio  non  era  di  quelli  che  si  piegassero  ; 
levandosi  con  fatica  perche  le  sue  forze  erano  venute  meno  ,  si  trascino 

(  !  )  Cil'ca  (lue  mila  cinquerento  i»assi. 
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Iraverso  le  paliidi  profonde  del  Liris  ,  pienc  d'acqiia  c  di  fango  fino 
alla  capanna  di  un  povero  contadino  lanlo  debole  o  tanto  vecchio 
quanto  lui.  Il  vecchio  del  Liris  ebbe  pieta  del  vecchio  di  Roma ,  e  lo 
nascose  sotto  délie  canne  nel  padule.  Disgraziatamente  altri  cavalieri , 
tornando  da  Terracina  passarono  per  caso  da  qucsta  parte.  Mario,  che 
gli  vide  ,  abbandono  il  suo  nascondiglio  per  limore  di  essere  tradito  ,  e 
questa  sfiducia  délia  vecchiezza  ,  qualche  volta  fatale,  lo  perse.  Aggiran- 
dosi  inloro  al  luogo  chiamato  lago  di  Marcia ,  i  cavalieri  videro  un  punto 
ove  l'acqua  era  intorbata  :  cola  Mario  si  era  nascosto  fra  i  ghiacciuoli  che 
ricoprivano  il  suo  capo.  Essi  vi  corsero,  lo  trovarono  ,  e  ponendoli  uiia 
corda  al  collo  ,  lo  trascinarono  ,  tulto  nudo  e  coperto  di  mota  e  fango  a 
Minturno. 

Il  decreto  di  Silîa  che  ordinava  a  tutti  di  perseguitarlo  e  di  ucciderlo, 
era  gia  pervenuto  ai  magistrali  délia  città  ;  prima  d'eseguirlo,  pero  , 
credettero  convenevole  il  pensarvi  .  Il  senato  locale  si  aduno  e  mando 
il  proscritto  ad  aspettare  il  resultato  délia  loro  deliberazione  presse  una 
matrona  nominata  Fannia,  che  egli  avea  altra  volta  condannata  essendo 
console.  Contre  l'aspettativa  dei  magistrati  che  la  credevano  irritatissima 
contre  il  suo  giudice  ,  lo  ricevè  col  piii  grande  rispetto  ;  e  se  egli  fu 
sorpreso  dell'accoglienza  affettuosa ,  essa  non  lo  fu  meno  délia  sua 
costanza  ferma  e  délia  sua  aria  ridente.  Mario,  infatti,  sembrava  piut- 
tosto  andare  ad  un  nuovo  trionfo  che  alla  morte  ;  e  bisogna  dirlo 
arrossendo  per  i  Ramani ,  che  spingevano  la  superstizione  fino  ai  limiti 
deir  assurdo ,  era  stato  un  asino  che  avea  prodotto  questo  felice 
cangiamento.  L'asino  di  Fannia,  incontrandosi  in  Mario  ,  si  era  fermato 
dinanzi  a  lui  per  ragliare  allegramente,  quindi  era  corso  verso  la  fonta- 
na  :  Mario  ne  concluse  che  il  mare  doveva  essergli  più  favorevole  délia 
terra.  Poco  manco,  si  dice,  che  il  presagio  non  fosse  vano  quando  il 
Barbare  entre  nella  sua  caméra  per  ucciderlo:  sfuggito  a  questo  assas- 
sine, (poichè  i  suoi  occhi  scintillando  nell'ombra  come  quelli  del  leone 
nella  sua  tana,  lo  ricolmarono  di  spavento),  oso  afïidarsi  sopra  una  debole 
barca  sul  Méditerranée  ,  che  lo  getto,  come  per  consolarlo  de'  suoi  in- 
fortuni  mediante  un  altro  grande  esempio  del  niente  délie  grandezze 
umane  ,  sulle  rovine  di  Cartagine. 
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MARIO  E  SILLA.  —  PROSCRIZIONI. 

Proscrizioni ,  —  Nuova  lotta  frai  due  partiti .  —  Il  console  Ginna  riaccende  la  guerra  sociale. —  Ritorno  di 
Mario.  —  I  saoi  nemici  sono  proscritti . —  Morte  .d'Ottavio. — Mario  perseguita  la  famiglia  di  Silla.  —  Morte 

di  Mario.  —  Silla  abbandona  l' Asia,  —  Ritorna  a  Roma  Nuove  proscrizioni. — Preludi  di  Catilina  . —  Silla 

dittatore  .  —  Abdicazione  di  Silla  .  —  Sua  morte  .  —  Suoi  funerali . 

Menlre  la  vigliaccheria  di  un  prelore  proibiva 
al  vincitore  dei  Cimbri ,  a  qiiest'uomo  slalo  soi 
volte  console  ,  di  riposarsi  un  istanle  su 
questi  ammassi  di  rovine  che  furono  la  palria 
d'Annibale  ,  una  grande  reazione  si  operava 
a  Roma  in  suo  favore. 

Proscrizioni  .  —  Silla  enlrando  a  mano  ar- 
mata  nella  citla,  aveva  sorpreso  il  popolo,  non  lo 
aveva  vinto.  Dali' altra  parte,  l'aristocrazia,  alla 
quale  ogH  avea  dato  molto  potcre,  vedendosi  dominata  da  uno  de'suoi, 
ossa  che  non  voleva  solïrire  alcuna  supremazia,  mostrava  più  risentimento 
che  riconoscenza.  Ne  résulté  (il  che  bisogna  notare  a  gloria  dei  plebei  e 
dei  nobili  di  quel  tempo),  che  il  giorno  dopo  la  vittoria,  Silla  si  tro\o  solo 
a  Roma  coi  suoi  legionari.  Riuniti  contre  il  nemico  comune,  il  popolo  e 
!a  nobiltà ,  respinsero  sdegnosamente  il  suo  luogotente  e  il  suo  nipote 
i  quali  egli  in  persona  era  \enuto  a  presentare  al  Foro  e  raccomandargli 
corne  aspiranti  al  consoîato.  Per  meglio  far  manifesti  i  loro  sentimenti, 
i  centurioni  nominarono  Cinna  ,  un  partigiano  ardente  di  Mario  ,  e 
Ottavio  che  non  conosceva  ,  com'  ei  soîeva  dire  ,  potenza  superiore 
aile  leggi.  Vedendo  il  popolo  e  il  senato  ostiîi ,  Silla  si  ricondnsse 
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pronlamenle  aH'osercito:  Pompeio  Rufo,  siio  collega  nel  consolalo  e  sub 
complice  ,  ricevctte  l'ordinc  cli  andare  a  preiidere  il  comando  del 
campo  di  Noia .  Ma  non  si  provoca  mai  impunemente  l' anarcti'ia 
militare  -,  è  una  tigre  furiosa  che  finisce  collo  sbranare  coloro  chc 
le  lianno  tolto  i  ferri.  I  soldali  di  Nola  erano  contenti  del  loro  générale  ; 
per  conservarlo,  scannarono  Pompeo.  Era  la  prima  volta,  come  l'osserva 
Patercolo,  che  i  legionari  maccliiavno  le  loro  mani  nel  sangue  di  un 
console.  Silla  fu  si  spaventato  ,  (non  essendo  circondato  che  di  nemici), 
nel  senti re  questo  sostegno  militare,  (che  credeva  fedelissimo)  sfuggirgli 
di  mano  ,  che  subitamente  usci  di  Roma,  e  poclii  giorni  dopo  si  porto 
ncU'Asia  colle  sue  logioni. 

NuovA  LOTTA  FRA  I  PARTiTi .  —  Dopo  la  sua  partcnza ,  la  lotta  fu 
ripresa  al  punto  ove  era  stata  intcrrotta  per  morte  di  Sulpicio.  Cinna, 
uno  dei  nuovi  consoli ,  propose  di  abrogare  le  cattive  leggi  di  Silla, 
c  di  spartirc  i  cittadini  recentemente  ammessi.  Ma  Ottavio  ,  tanto 
devoto  al  senato  quanto  il  suo  collega  lo  era  al  popolo,  combatte  alta- 
mente  questa  proposta  come  funesta  alla  Repubblica  -,  voleva  dire 
l'oligarchia.  Roma  si  trovo  come  prima  dell'espulsione  di  Mario,  divisa 
in  due  campi.  Nell'uno  erano  i  cittadini  délie  tribîi  antiche  aventi  alla 
lor  testa  il  console  Ottavio  ;  neiraltro  i  cittadini  délie  nuove  tribii , 
aventi  alla  lor  testa  P  altro  console  ,  Cinna.  Questi  ,  sapendo  che 
non  si  decideva  piii  niente  colle  parole,  lor  fece  nascondere  sotto'  le 
vesti  gli  argomenti  di  Sulpicio,  e  apri  deliberazione  nel  Foro,  in  mezzo 
ad  un' immensa  folla.  Malgrado  l'opposizione  di  alcuni  miserabili 
venduti  al  senato,  che  si  chiamavano  tribuni  del  popolo  perche  ne 
portavano  le  toghe  e  declamavano  con  vecmenza  contre  una  misura 
utile  ad  esso  ,  la  legge  passo  ad  immensa  maggioranza ,  quando  il 
console  Ottavio  comparve  ad  un  tratto  in  cima  alla  via  Sacra , 
alla  testa  di  una  falange  numerosa  c  compalta  di  antichi  citta- 
dini e  di  legionari  armati  fino  ai  denti.  Questo  amico  délie  leggi 
precipitandosi  come  un  torrente  nel  Foro  con  questa  massa  di  aste  c 
spade  ,  fende  violentemente  la  folla,  la  taglia  in  due  ,  e  incalzandola 
fino  al  tempio  di  Castore  e  Polluée,  colpisce  e  uccide  tutti  quelli  che 
resistono.  Durante  questo  tumulte  ,  che  costo  dieci  mila  uomini  aile 
nuove  tribu  ,  Cinna  ,  spumante  di  rabbia  ,  percorse  la  cilta  chiamando 
gli  schiavi  a  liberth.  Niuno  rispose  ;  allora  usci  di  Roma  e  corse  ad 
accendere  il  fuoco  délia  guerra  sociale  nelle  citta  degli  alleati. 

IL  CONSOLE  Cinna  rl\ccende  la  guerra  socl4le  Sosteneva  la  loro 

causa:  per  farla  trionfare  si  esilio  da  Rôma.  Cosi  da  pertutto  ove  si 
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prescnlava,  gl'Italiani  lo  accoglievano  con  enlusiasmo.  A  Tiisculo  ,  a 
Preneste  ,  a  Nola  ,  trovo  uomini,  c  quel  che  erapiii  necessario,  denari. 
Sicuro  allora  di  essere  bene  accollo  dall'esercito  in  osservanza  a  Capua, 
vi  si  porto  con  lutta  fietta.  Una  segreta  conferenza  ,  nella  quale  l'oro 
italico  parlo  eloquentemente  senza  dubbio  ,  ebbe  bjogo  fra  qualche 
senatore  che  era  venuto  a  raggiangerlo  e  i  capi  di  questa  armata  ; 
quindi  Cinna  comparve  davanti  il  pretorio ,  dapprima  coll'  ammanto 
consolare  -,  ma  avondo  fatto  spezzare  i  suoi  fasci ,  coine  se  non  fosse 
piîi  che  un  semplice  cittadino  ,  disse  ai  soldati  colle  lacrime  agli  occhi: 

«  La  magistratura  che  io  esercitava  1'  aveva  dai  miei  cittadini ,  per- 
che i  suffragi  del  popolo  me  l'avevano  conferita;  e  il  senato  or  me  la 
toglie  ,  a  dispetto  délie  leggi  e  deirautorith  del  popolo,  perché  difendo 
i  vostri  diritti  e  quelli  de'  nuovi  cittadini  -,  mi  ha  sostituito  il  flamine 
Merula.  È  una  iniquita  senza  esempio  nei  nostri  annali,  e  purnonostante 
la  soffrirei  in  silenzio  se  si  traitasse  di  me  soltanto  ;  ma  non  posso 
soffrire  il  disprezzo  con  cui  si  trattano  i  soldati  délia  Repubblica.  Se 
noi  infatti  pieghiamo  la  testa  ,  sotto  a  queslo  ingiurioso  trattamenlo  , 
quai  bisogno  da  ora  in  poi  vi  sara  délie  tribu  e  dei  comizi  ?  Perché  do- 
mandare  dei  suffragi  che  poi  si  calpestano? ...  e  quale  influenza  avrete  voi 
nel  Foro  ,  se  non  potelé  mantenere  il  vostro  veto  ,  se  impunemente  con 
un  décrète  del  senato  si  spezzano  i  fasci  dei  consoli  da  voi  eletli?  » 

A  queste  parole  lacerando  la  sua  veste  ,  scese  precipitosamenle 
dalla  rozza  tribuna  che  si  era  alzata  davanti  al  pretorio  ,  e  inchinan- 
dosi  ai  piedi  dei  soldati  ,  con  la  faccia  a  terra  ,  vi  ristelte  mandando 
dei  sospiri  e  singhiozzi  ,  fine  a  che  non  fu  tollo  di  là  con  moite  grida  e 
ricollocato  sulla  sedia  consolare.  Comrnossi  da  questa  scena  drammatica 
e  nuova  per  i  campi,  i  legionari  gli  riportarono  i  fasci,  e  lo  scongiura- 
rono  a  riprender  la  sua  veste  di  porpora  e  di  marciare  alla  loro  testa , 
e  sarebbero  pronti  a  seguirlo  da  per  tutto.  Nel  medesimo  istante,  i 
tribuni  militari  fecero  alla  sua  presenza  il  giuramento  d'uso  per  se  e  per 
i  loro  manipoli.  Cinna  non  lascio  freddare  il  loro  zelo,  fece  suonare  la 
tromba  e  si  diresse  su  Roma  con  passe  militare.  Non  si  erano  ancora  fi- 
nite  di  bruciare  le  vittime  d'Ottavio,  che  si  vide  il  console  ,  al  quale 
il  senato  più  non  pensava  ,  comparire  con  un'  armata  alla  porta 
CoHina.  L'emozione  fu  viva  a  questa  vedata  nella  curia  Ostilia  ,  ma 
divenne  ben  presto  di  terrore  ,  quando  si  vide  Mario  ,  sulla  riva  diritta 
del  Tevere  ,  che  veniva  a  raggiungere  Cinna . 

RiTORNO  DI  Mario.  —  Alla  nuova  dei  movimenti  di  Roma,  il  vecchio 
proscritlo  era  accorso  dall'esilio.  Sbarcalo  in  un  porto  deU'Etruria  con 
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un  corpo  di  cavalleria  numida  ,  era  stato  raggiunto  da  una  folla  di 
veterani  etruschi  e  scliiavi  ,  ed  egli  coi  piedi  midi  ,  coperto  di  una 
toga  sudicia  e  lacera  ,  spaventevole  a  vedersi  coi  capelli  incolli  , 
e  la  barba  clie  lasciava  crescere  da  dopo  la  sua  proscrizione  , 
marcîava  alla  testa  di  quest'armata  senza  freno  e  senza  bagagli  corne 
il  genio  delîa  vendetta.  Inchinandosi  con  rispetto  davanti  alla  sua 
vecchia  gloria,  Cinna  gli  invio  subito  i  fasci  del  proconsolo  e  dei  litlori, 
ma  egli  ii  ricuso  e  voile  limitarsi  all'umile  parte  di  ausiliario  ,  la  sola  , 
diceva  con  aria  sdegnata  ,  che  convenga  ad  un  proscritto.  Malgrado 
questa  abnegazione  ,  animo  di  tutta  la  sua  attivita  ardente  e  giovanile  , 
un  corpo  fiaccato  dall'eta,  e  consiglio  si  bene  Cinna  e  i  suoi  due 
luogotenenti,  Carbone  e  Sertorio,  che  le  truppe  senatoriaîi  si  trovarono 
disperse  senza  combaltere  ;  e  il  senato  stesso  ,  posto  in  una  citta 
strettamente  bloccata  da  tutte  le  parti ,  tra  la  rivolta  degli  schiavi,  che 
le  trombe  di  Mario  chiamavano  a  liber  ta ,  e  la  guerra  civile  che  infu- 
riava  davanti  alla  Curia  ,  fu  obbligato  ad  umiliarsi  ed  inviare  deputati 
ai  proscritti. 

Cinna  li  ricevè  sopra  un  tribunale  innalzato  alla  distanza  di  un  trar 
di  freccia  dalla  porta  Collina.  Cola,  invitato  ad  andare  a  compire  i 
doveri  dclla  sua  carica  ,  ma  dopo  aver  giurato  di  risparmiare  il  sangue 
romano ,  e  di  non  fare  morire  alcun  cittadino  senza  giudizio  ,  egli 
respinse  questa  condizione  e  promise  solamente  in  termini  generali 
che  egli  non  sarebbe  l'autore  volontario  délia  morte  d'alcuno.  Nel  tempo 
medesimo  ,  invio  ad  Ottavio  ,  che  aveva  fatto  un  giro  per  entrare  nella 
citta  da  un'altra  porta  ,  l'ordine  d'allontanarsi  per  timoré  che  non  gli 
accadesse  suo  malgrado  qualche  accidente.  Taie  fu  la  risposta  che 
fece  Cinna  ai  deputati  del  senato  dall'alto  del  suo  seggio  consolare. 
Solo  ,  Mario  ,  in  piedi  presso  di  lui  niente  avea  dette;  ma  il  suo  silenzio 
era  spaventevole ,  e  nella  gioia  crudele  che  brillava  sul  suo  viso  ,  si 
vedevano  scorrere  torrenti  di  sangue. 

I  SUOI  NEMici  SONO  TROSCRiTTi.  — Temilnala  la  conferenza  ,  Cinna  , 
Mario  ,  Sertorio  e  Carbone  si  pongono  alla  testa  délie  loro  coorti,  e  si 
avanzano  verso  le  porte  ,  a  cui  il  senato  aveva  fatto  togliere  le  saraci- 
nesche.  Giunto  presso  la  porta  Collina,  Mario  si  fermo  e  ricuso  d'andare 
piîi  ollre,  malgrado  le  istanze  dei  delegati  del  senato,  dicendo  in  suono 
beffardo  che  non  era  permesso  ai  banditi  di  varcare  le  soglie  délie 
porte  di  Roma.  I  tribuni  riunirono  subito  il  popolo  per  revocare  il 
décrète  di  Silla;  ma  non  si  era  appena  incominciato  a  raccogliere  i 
voti ,  che  Mario  ,  togliendo  quella  maschera  ironica  di  rispetto  aile  leggi, 


MAlllO   \i  SiLLA  117 

ontro  coi  siioi  Bardiali.  Erano  schiavi  fuggitivi  chc  egli  avea  falti  suoi  lit- 
lori.Seguito  da  questi  disperati  le  braccia  dei  quali  erano  indolinzite  dai 
ferri,  il  corpo  spossalo  dalla  frusta  e  dalle  verghe  ,  ricordando  i  lerribiii 
paiimenti  della  schiavitii,  annunziavano  iina  vendetta  senza  pieta,  Mario 
sali  sul  Campidoglio  in  mezzo  al  terrore  ciipo  e  silenzioso  che  invadcva 
i  patrizi.  Religioso  corne  un  flamine  ,  non  voleva  colpire  le  sue  vittime 
prima  di  avère  immolate  quelle  degli  Dei.  Ma  Cinna,  piii  giovane  e 
più  impaziente  ,  aveva  gia  dato  il  segnale  délie  vendette. 

Morte  d'Ottavio.  —  Sulla  fede  degli  auguri ,  che  gli  erano  stati 
favorevoli,  Ottavio  era  rimasto  in  Roma.  Amici  prudenti  lo  consigliavano 
ad  allontanarsi ,  ma  il  suo  rispetto  per  la  legalita  lo  incateno  al  suo 
posto.  «  Il  mio  posto  è  qui ,  rispondeva  a  lutte  le  istanze  :  la  legge  mi 
ordina  di  restare  in  città.  »  Pero,  siccome  malgrado  questa  venerazione 
per  la  legge  egli  aveva  fatto  scannare  illegalmente  dieci  mila  uomini  ^ 
consenti  ad  allontanarsi  momentaneamente.  Portato  in  gran  costume 
consolare  sul  seggio  d'avorio,  preceduto  da  littori  armati  di  scuri  e  di 
fasci ,  e  accompagnato  dai  piii  illustri  patrizi  e  da  alcuni  legionari ,  si 
dirigeva  verso  il  Gianicolo  ,  quando  fu  veduto  dai  Campidoglio.  Censo- 
rino  ,  ponendo  il  suo  cavallo  al  galoppo ,  corse  subito  dietro  a  lui 
co'suoi  Numidi.  I  senatori  nuovamente  lo  esortano  a  fuggire  :  gli  si 
dà  un  cavallo,  ma  egli  lo  ricusa  ,  e  attende  la  morte  con  dignita. 
Censorino  gli  fa  troncare  la  testa  e  la  porta  a  Cinna  che  ordina  sia 
attaccata  tutta  sanguinosa  ai  rostri  dei  Foro.  Taie  era  il  progresso 
della  guerra  civile.  I  soldati  avevano  ucciso  un  console  per  la  prima 
volta  a  Nola,  ma  ne  avean  rispettato  il  cadavere  :  la  seconda  volta  che 
obîiano  il  carattere  di  questa  sacra  magistratura ,  fanno  délie  spoglic 
mortali ,  lo  stesso  conto  di  quelle  dei  reo  più  vile. 

La  testa  d'Ottavio  non  resto  lungo  tempo  sola  *,  questo  giorno  e  i 
seguenti ,  gli  uccisori  non  cessarono  d'ornare  i  rostri  dei  loro  sangui- 
nosi  trofei .  La  tribuna  fu  ben  presto  coperta  di  teste  ,  frutti  orri- 
bili  délie  guerre  civili.  Non  vi  si  attaccavano  che  quelle  dei  senatori-, 
i  cavalieri  non  erano  neppure  ammessi  a  questo  lugubre  onore  :  i 
cadaveri ,  abbandonati  senza  sepollura  ,  sulla  piazza  o  nelle  strade  , 
servivano  di  pasto  ai  cani  ed  ai  corvi.  I  proscrittori  non  temevano  nè 
giustizia  divina  nè  giuslizia  umana  ,  ordinavano  le  uccisioni  senza 
rimorso  ,  e  i  loro  satelliti ,  ebbri  di  sangue  e  di  vendetta  ,  le  com- 
mettevano  senza  pietà.  Questa  carnificina  duro  cinque  giorni  ;  tutti  i 
patrizi  notati  come  nemici  dei  popolo  furono  scannati  nei  loro  palazzi, 
nelle  loro  ville,  o  per  la  via.  Niente  poteva  salvare  i  proscritti.  II 
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retore  Antonio  ,  avolo  del  triumviro,  cd  uno  dei  migliori  oratori  del  siio 
tempo,  si  era  nascosto  in  un  villaggio  nelle  vicinanze  diRoma:  l'ostedol 
luogo  vedendo  lo  schiavo  di  uno  dei  suoi  vicini  andare  piii  spesso  del 
solito  a  comprare  il  vino  ,  chiese  la  cagione  di  questa  spcsa  straordina- 
ria  :  lo  schiavo  gli  disse  alcune  parole  aU'orecchio,  e  l'oste  corse  subi- 
tamente  a  Roma  a  parlare  con  Mario';  al  cader  délia  notte,  un  tribune 
militare  si  fermo  coi  soldati  davanti  la  casa  designata.  Il  tribune  fece 
salire  i  suoi  uomini,  ma  non  vedendoli  pin  tornare  dope  un  lungo 
aspettare,  salï  egli  stesso,  e  gli  trovo  che  ascoltavano,  a  bocca  aperla, 
l'oratore  Antonio.  Mené  sensibile  de' suoi  soldati  agli  incanti  délia 
eloquenza,  il  barbaro  tribune  tronco  quella  testa,  che  cadendo,  parlava 
ancora . 

Mario  perseguita  la  famiglia  di  Silla.  —  Piii  fortunata ,  la 
moglie  di  Silla  fnggl  coi  suoi  figli.  Mario  non  polè  prender  vendella 
che  sopra  le  piètre  -,  ma  dopo  aver  abbattuto  fine  aile  fondamenta  la 
casa  del  sue  nemico  e  confîscato  i  suoi  beni  ,  lancio  i  suoi  satelliti 
contre  i  membri  del  senato  tuttora  viventi  o  in  fuga.  Questi  si  precipi- 
tarono  a  quesla  umana  carnificina  corne  scatenate  tigri.  Avevano  dovuto 
moite  sofïrire  per  la  barbarie  dei  loro  signori ,  ma  ne  presero  pero  una 
ben  terribile  vendetta  !  . .  .  Tutte  le  infamie  che  essi  avevano  subito 
le  fecero  subire  alla  lor  volta  ai  proscritti  e  aile  loro  famiglie.  Furono 
tali  baccanali  di  vendetta ,  che  il  sangue  patrizio  di  Cinna  si  riscosse  ai 
gridi  dei  figli  e  délie  donne  dei  nobili  violati  dagii  schiavi.  Sorprendendo 
una  notte  il  loro  campo  all'improvvisa  ,  montre  dormivano  ebbri  di 
vino  e  di  dissolutezze  li  fece  tutti  massacrare  dal  primo  fine  ail' ultime 
dai  suoi  Galli. 

Era  cio  necessario  :  gia  la  classe  servile  ,  che  sola  portava  tutto  il 
peso  délia  fatica  ,  e  che  era  divenuta  l'indispensabile  bestia  da  sema 
délia  societa  romana  ,  dava  ogni  giorno  segni  allarmanti  di  rivolta. 
Formidabile  per  il  numéro  non  poteva  essore  contenuta  che  dal  terrore-, 
e  la  forza  stessa ,  si  sarebbe  spezzata  contre  la  lor  moltitudine  ,  se 
un  medesimo  dolore  avesse  unito  gli  schiavi  e  li  avesse  guidati  verso 
un  fine  comune.  Ma  erano  isolati ,  senza  sufficente  legame  fra  loro  ,  e 
a  bastanza  degradati  dalla  servitii  per  trascinare  contenti  le  loro 
catene.  Cosî  per  un  contraste  assai  notevole  ,  quando  gli  schiavi  libe- 
rati  dei  loro  ferri  da  Mario  ,  giungevano  in  Roma  ad  eccessi  senza 
nome  contre  i  loro  antichi  padroni ,  gli  schiavi  di  Cornuto  al  contrario 
seguono  il  loro  signore  a  due  passi  da  Roma.  Vedendo  venire  i  pro- 
scriltori ,  nascosero  Cornuto  in  una  caverna.  Quindi  ponendo  il  suo 
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ancllo  d' oro  al  dito  di  un  cadavere  che  avcvano  procacciato  nello 
vicinanze  ,  ed  una  corda  al  colio  di  csso  ,  lo  collocarono  sopra  un  rogo^ 
vi  misero  il  fuoco,  e  dissero  ai  soldali  che  bruciavano  il  loro  padrone 
che  già  aveano  slrozzato. 

Ma  per  una  vittima  che  gli  sfuggi ,  Mario  ne  prese  due  piii  illuslri 
sui  banchi  del  senalo.  Lutazio  Catulo  ,  suo  anlico  collega  che  gli 
doveva  la  vita ,  e  il  gran  sacerdote  di  Giove  Merula  ,  si  erano  moslralï 
i  più  ardenli  a  votare  il  suo  esilio  -,  avrebbe  poluto  conlentarsi 
di  un  cenno  di  occhi  per  indicargli  al  carnefîce  ,  ma  Roma  intiera  gli 
conosceva  per  suoi  dichiarati  nemici  :  ebbe  una  specie  di  pudore 
a  non  colpirli  che  colla  spada  délie  leggi .  Citato  l'unoe  l'altro  dagli 
accusatori  davanti  il  popolo  ,  Catulo  e  Merula  inviarono  a  chieder 
grazia  .  Mario  fu  inflessibile  ;  a  tutte  le  preghiere  dei  loro  amici 
non  rispondeva  che  queste  parole:  Bisogna  che  muojano  !  I  pro- 
scritti  senza  speranza  di  sfuggire  ,  perche  erano  diligentemente 
guardati  a  vista  quantunque  liberi ,  niorirono  allora  da  Romani.  Il 
giorno  che  dovevano  comparire,  Catulo  fece  accendere  del  carbone  in 
una  stanza  di  fresco  intonacata  a  calcina  e  mori  d'asfissia.  Merula  in 
questo  tempo  era  in  Campidoglio  ,  e  registrava  sulle  tavolette  che 
cra  per  abbandonare,  il  suo  cappello  di  tlamine  ,  fatto  con  la  pelle  di 
una  vittima  bianca.  Scriveva  tuttora  ,  quando  la  trombetta  che  lo  chia- 
mava,  suono  alla  porta  del  tempio  di  Giove.  Quando  suono  per  la 
quarta  volta  si  fece  aprire  le  vene  ,  e  girando  intorno  l'altare  degli 
Dei  lo  asperse  del  suo  sangue  pronunziando  le  piii  terribili  impreca- 
zioni  contre  i  nemici  délia  sua  patria  e  consacrando  le  loro  teste 
agli  Dei  infernali  !  .  .  . 

Morte  di  Mario  .  —  A  questo  medesimo  altare  si  porto  Mario  ,  il 
primo  gennaio  delT  anno  86,  per  ringraziare  Giove  del  suo  settimo 
consolato ,  perche  la  profezia  vera  o  falsa  dei  sette  aquilotli  si  era 
avverala ,  quando  riscontro  sulla  via  Sacra  il  senatore  Licinio  .  Alcuni 
lamenti  erano  ad  esso  sfuggiti  ,  Mario  passando  si  contenté  di  volgere 
la  testa  ,  e  ordinare  che  fosse  precipitato  subilamente  dalla  rupe  Tar- 
peia.  Sesto  Licinio,  due  pretori,  che  egli  proscrisse  tornando  dal  Cam- 
pidoglio ,  c  un  tribune  del  popolo  che  il  suo  figlio  uccise  di  sua  propria 
mano,furono  l'ultime  sue  vittime.Dopo  aver  fatto  questa  ultima  libagione 
a  Nemesi  la  sua  sete  di  vendetta  si  estinse  ,  la  collera  usci  dal  suo 
animo ,  e  questo  gran  vecchio  Irasformato  tutto  ad  un  tratto  parve 
come  illuminato  dai  raggi  délia  antica  saggezza.  Sappiamo  da  Caio  Pisonc 
che  una  sera  neU'uscire  da  un  festino  ,  passeggiando  ad  un  bel  chia- 
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rore  di  luna  co'suoi  amicL  loro  racconlo  la  suavita,  le  suc  campagne, 
i  suoi  combatiimenti  ,  i  suoi  mali  ,  i  suoi  Irionfi ,  quindi  dopo  aver 
lor  fatlo  ammirare  i  favori  ,  i  capricci  e  i  rovesci  délia  fortuna ,  che 
sembrava  scherzare  con  lui  fin  dalla  sua  giovinezza  ,  talvoUa  Taveva 
innalzato  all'apice  délia  gloria  e  délia  potenza  ,  laraltra  avevalo  getlato 
sdegnata  sollo  le  ruote  del  suo  carro  ,  aggiunse  sorridendo  ;  «  Non 
oonviene  a  un  vecchio  di  scltanloito  anni  di  affidarsi  piii  îungamente 
ad  una  Dca  si  incostante.  «  Abbracciando  i  suoi  amici  con  un  Irasporlo 
slraordinario  rientro  in  casa  ,  si  sdraio  ,  e  mon  nel  delirio  agitando 
le  braccia  e  incoiaggiando  le  legioni  con  dci  gridi  di  guerra,  il  dicias- 
settcsimo  giorno  del  suo  sellimo  consoîato. 

il  greco  Plularco  ,  che  non  amava  i  Romani  e  che  d  allronde  ,  ad 
esempio  délia  piîi  parle  degli  slorici  deirantichila  si  pone  sempre  per 
sislema  dalla  parte  délia  nascita  e  délie  ricchezze,  ha  calunnialo  Mario. 
Credendo  ad  esso  ,  quost'uomo  di  bronzo  che  per  la  sua  incredibile 
fermezza  domina  lutlo  ,  fine  la  calliva  fortuna  ,  questo  uomo  il  cui 
solo  sguardo  fa  relrocedere  agghiacciato  di  spavento  il  Cimbro  di 
Minturno  ,  avrebbe  Iremato  all'idea  del  rilorno  di  Silla^  li  aveva  fatlo 
opposizioni  al  foro  Esquilino  con  un  pugno  d'uomini ,  c  quando  ne 
contava  piii  di  cento  mila  dietro  i  suoi  fasci  avrebbe  temulo  il  suo 
antico  questore.^  egli  che  mai  nuîla  avea  lemulo.  Una  laie  supposizione, 
dislrutla  d'allronde  da  Appiano,  annalista  piii  esallo  di  Plutarco,  è  una 
ingiuria  alla  verila  e  alla  gran  momoria  di  iMario.  Aggiungiamo  che  il 
conladino  d'Arpino  è  forse  il  solo  che  scannando  gli  uomini  abbia 
merilalo  la  ricoiioscenza  deirumanila.  Supponete  in  fatti  che  egli  non 
fosse  slalo  cola  per  arrestare  col  suo  braccio  di  Ercole  quella  massa 
schaggia  di  Teuloni  ,  d'Ambroni  e  di  Cimbri  che  si  precipitavano 
su  Uoma ,  lutto  cio  che  allora  vi  era  di  lumi  e  di  progresse  nclla 
civilth  lalina  sarebbe  perito  sollo  i  piedi  dei  Barbari.  Il  diluvio  délie 
invasioni  sarebbe  accaduto  cinquecento  anni  prima  ,  c  le  loro  dévasta- 
zioni  State  sarebboro  più  terribili  e  piîi  irreparabili ,  perche  la  barbarie 
non  aveva  ancora  spogîiala  la  sua  rozzezza  primiliva  al  contatlo  deU'im- 
pero  ,  e  quella  Stella  luminosa  che  la  guido  cinquecento  anni  piii  tardi 
non  brillava  ancora  sulla  stalla  di  Bethlem.  Togïiete  dunque  qualche 
gocciola  di  sangue  che  il  furor  délie  guerre  civili  fece  scorrere  sulla 
vesle  trionfale  di  Mario,  e  la  statua  di  questo  giganle  délia  Roma  antica 
s'innalzerà  nel  passato  tanlo  maestosa  e  tanto  alla  quanto  le  grandi 
mura  del  Coliseo  nell' ombra. 

SiLLA  ABBANDONA  t'AsïA  —  Appona  fu  morto  ,  i  suoi  successori  per 
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bon  moslrarc  chc  a  siio  csempio  si  appoggcrcbbero  esclusivamente  sul 
popolo  ,   fecero  conlro  gli  iisurai  una  legge  la  quale  ordinava  che 
ogni  debitore  potrebbe  saldare  il  siio  debito  pagandoli  solamente 
il  quarto  délia  somma  dovuta.  Chiesero  in  seguito  al  senalo  un  altro 
decreto  contro  Silla,che  i  padri  coscritti  docilmenle  stavano  per  proscri- 
vere  una  seconda  volta,  quando  riceveltero  un  messaggio  che  raffreddava 
questo  entusiasmo  di  obbedienza.  Questo  messaggio  era  di  Silla.  «Voi 
sapete  ,  diceva  al  senato  ,  quelle  che  io  ho  fatto  in  Affrica  anche 
quando  era  questore  :  senza  dubbio  non  avete  oblialo  i  niiei  servigi  al 
tempo  délia  mia  legazione  presse  i  Cimbri ,  durante  la  mia  pretura 
in  Cilicia ,  nel  corso  délia  guerra  sociale  e  durante  il  mio  consolato. 
Nello  spazio  di  meno  di  tre  anni  ho  battuto  Mitridate  ;  ho  fatto  mor- 
doré la  polvere  a  cento  sessanta  mila  uomini  ;  ho  riunito  all'impero 
romano  la  Grecia  ,  la  Macedonia  ,  l'Jonia  ,  l'Asia  ed  altri  paesi  sopra 
i  quali  pesava  la  spada  del  re  del  Ponto.  Il  mio  campo  ha  servito 
di  réfugie  ai  banditi  che  fuggirono  la  tirannia  di  Cinna,  i  miei  benefizi 
hanno  alleggerito  il  loro  infortunio  ;  e  per  riconoscenza  di  tutto  questo 
mi  avete  proscritto  ,  i  miei  nemici  hanno  demolito  la  mia  casa  ,  massa- 
crato  i  miei  amici  e  perseguitato  i  miei  con  tal  rabbia ,  che  appena 
la  mia  moglie  e  i  miei  (îgli  hanno  potuto  cercare  la  loro  sainte  presse 
di  me.  Simili  attentati  non  possono  restare  impuniti.  Vengo  adunque 
per  vendicare  su  quelli  che  osarono  commetterli  il  dolore  dei  cittadini 
e  quelle  délia  Repubblica.  » 

Il  terrore  piombo  sul  senato  dopo  la  lettura  di  questo  messaggio .  I 
membri  di  questo  corpo  decimato  e  degenerato  ,  posti  fra  i  luogotenen- 
!i  di  Mario  e  Silla,  corne  fra  il  martello  e  l'incudine,  tentarono  un  timide 
intcrvento  fra  i  due  partiti  :  alcuni  deputati  andarono  a  pregar  Silla,  e 
i  Mariani  furono  invitati  a  sospendere  i  loro  armamenti.  Niuno  degnan- 
dosi  di  ascoltare  le  istanze  del  senato,  Carbone,  investito  di  tutta  l'auto- 
rita  consolare  per  la  morte  di  Cinna  ,  che  le  proprie  legioni  avevano 
ucciso  ,  si  associé  i  figli  di  Mario  ,  e  facendo  soldati  da  tutte  le  parti, 
s'occupo  pronlamente  di  chiudere  l'Italia  a  Silla.  Questi ,  udendo 
l'iiccisione  del  console  ,  si  era  imbarcato  ,  e  i  Mariani  le  credevano 
ancora  in  Asia  quando  giunse  a  Brindisi  con  quaranta  mila  uomini. 
Allora  la  guerra  civile  senza  tregua  ,  senza  pietà,  si  riaccese  aile  porte 
di  Roma .  Quattro  di  quoi  prodigi  che  agghiacciavano  il  sangue  dei 
Romani,  l'avevano  gia  presagita  :  una  mula  era  addivenuta  féconda  ;  una 
donna  ,  al  dire  degli  auguri ,  siéra  sgravata  di  un  serpente;  i  templi 
si  erano  scrollati  in  seguito  di  un  violente  terremoto  ,  e  un  incendio , 
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acceso  damano  sconosciuta  aveva  divorato  il  Campidoglio  fabbricato  da 
quattrocento  anni.  Niuno  fu  dunque  sorpreso  di  vedere  i  lorrenti  di 
sangiie  che  questa  empia  guerra  fece  scorrere  per  i  tre  anni  che  essa 
duro.  Non  vi  fu  che  un  uomo  di  buon  senso  ,  cbiamato  Furfîdio  ,  che 
ascoltando  raccontare  che  Silja  aveva  ucciso  sel  mila  Romani  a  Canosa, 
venli  mila  sul  Liri ,  tre  mila  a  Spoleto  ,  dieci  mila  a  Faenza  e  il  doppio  a 
Chiusi  ,  grido  u  che  non  si  farebbe  gran  maie  a  lasciar  vivere  un  cit- 
tadino  per  aver  quaîcuno  sopra  cui  regnare.  » 

RiïORNA  A  RoMA. —  Dopo  questc  triste  vittorie  ,  ciascuna  délie 
quali  aveva  lacerato  il  seno  délia  patria,  Silla  rientro  in  Roma  precedulo 
dalla  testa  del  giovane  Mario  ,  e  lasciando  trentamila  nuovi  cittadini 
stesi  morti  alla  porta  Collina .  Otto  mila  prigionieri  seguivano  il  suo 
corteggio  .  Gli  getto  nel  circo  ,  e  si  porto  in  senato  ,  adunato  quivi 
appresso,  nel  tempio  di  Bellona  .  Là  il  suo  discorso  fu  brève  e  chiaro  : 

«Ho  vinto,  disse  aspramente;  coloro  che  mi  hanno  costretto  a  pren- 
dere  le  armi  contre  la  mia  patria  pagheranno  col  loro  sangue,  il  sangue 
che  ho  dovuto  spargere  !  » 

A  queste  parole  ,  gridi ,  gemiti ,  lamenti  compassionevoli  scoppiano 
a  due  passi  dal  tempio  e  turbano  il  senato  ;  erano  gli  ottomila  Sanniti 
che  si  scannavano  nel  circo.  Agli  urli  disperati  di  questi  sfortunati  , 
i  senatori  si  guardavano  fremendo  ;  ma  Silla  ,  continuava  con  aria 
calma  e  frcdda  : 

«  Ascoltate  ,  disse  ,  padri  coscritli ,  il  discorso  che  vi  rivolgo,  o  non 
vi  occupate  di  cio  che  altrove  succède:  non  sono  che  alcuni  ribelli  che 

10  fo  castigare  !  »  Conlinuando  in  seguito  la  sua  arringa  davanti  a  questi 
iiomini  pallidi  di  ansicth  e  di  spavento  ,  fini  con  queste  parole  che 
come  un  colpo  di  fulmine  agghiacciarono  il  cuore  di  tutti:  «Sappiatc  che 
non  risparmiero  im  solo  di  coloro  che  marciarono  contre  di  me:  pretori, 
questori  ,  tribuni ,  ccntm'ioni  o  altri ,  periranno  tutti  !  » 

NuovE  rRoscRizioNï.  —  Unendo  tosto  Teffctto  alla  minaccia  fece 
affiggere  una  gran  tavela  di  proscrizione  che  portava  i  nomi  di 
quaranta  senatori  e  cento  sedici  cavalieri.  Una  nota  assicurava  una 
ricompensa  di  due  talenti  a  coloro  che  scannerebbero  i  proscritti  o 
che  manifestassero  il  loro  nascondiglio,  e  minacciava  di  morte  chiunque 

11  avesse  aiutati  ad  involarsi  alla  sua  vendetta.  II  domani  otlanta 
senatori ,  e  il  giorno  seguente  altri  dugento  venti ,  aumentarono  la 
lista  fatale.  La  maggior  parte  di  questi  ultimi  presi  aU'imprewiso  . 
furono  immolati  subitamente  ove  si  trovavano  ,  nelle  loro  case,  nelle 
vie ,  nei  templi .  Le  teste  degli  uni  furon  portatc  in  Irionfo  a  Silla  in 
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cima  aile  picche  e  gettatc  ai  siioi  piedi.  Gli  assassin!  trascinavano 
con  uncini  délie  gemonie  i  cadaveri  degli  altri  e  li  coprivano  d'oltraggi 
senza  che  nel  numéro  di  colore  i  cui  occhi  dovevano  subire  questi 
spaventevoli  spetlacoli  ,  si  trovasse  un  sol  uomo  che  osasse  mormorare 
una  parola  ,  tanto  il  terrore  era  profonde  ! 

Niuno  fu  risparmiato  nel  parlito  opposto  a  Silla  ;  colore  che  fug- 
givano  alla  morte  erano  bandili  ;  la  confîsca  spogliava  gli  altri.  Infami 
perquisitori  correvano  di  casa  in  casa  ,  avidi  di  guadagnare  quel  salarie 
deir  omicidio  promesse  allo  schiavo  che  scannerebbe  il  padrone  ,  ai 
fîgli  che  scannassero  il  padre  î  Non  vi  erano  ne  templi  di  Dei,  ne  foco- 
lari  domestici  consacrati  dailari,  che  difendessero  dal  ferre  deirassassi- 
no.  Tutto  era  lordato  di  sangue,  si  uccidevano  i  mariti  in  seno  aile  loro 
spose ,  i  figli  nelle  braccia  délie  loro  madri.  L' amicizia  ,  l'ospitalità 
data  0  ricevuta,  il  dare  o  prendere  in  prestito  il  denaro  erano  motivi 
di  proscrizione.  Bastava  anche  qualche  volta  essere  stalo  senza  saperlo, 
il  compagne  di  viaggio  di  un  proscritto.  In  quanto  ai  ricchi,  erano  tutti 
condannati  anticipatamente  ,  come  quel  proprietario  délia  bella  casa 
d'Alba^  per  i  loro  palazzi i  loro  poderi  e  i  loro  giardini  :  perche  una 
délie  piîi  odiose  parti  di  questa  orda  pretoriana  ,  era  la  confîsca  dei 
beni ,  che  Silla  rubava  ai  parenti  délie  vittime  dichiarandoli  infami 
per  spogliarli  innocenti. 

Preludi  di  Catilina.  —  Mostrare  l'apparato  di  questo  bottine  ai 
soldati  che  più  non  distinguevano,  (quando  si  trattava  di  saccheggio)  i 
loro  concittadini  dal  nemico,  come  gia  l'avovano  mostrato  sulla  via  Sacra, 
era  un  famé  tanti  carnefici:  essi  corrisposero  aile  speranze  di  Silla.  Ma 
un  senatore  li  supero  tutti  nella  via  sanguinaria.  Catilina,  che  si  incam- 
minava  nella  via  del  delitto  ,  aveva  ucciso  il  suo  fratello:  per  cancellare 
le  tracée  deU'uccisiene  ,  prego  Silla  di  mettere  il  morte  sulle  tavelé  di 
proscrizione.  Questo  favore  li  fu  graziosamente  accordato  ,  si  affretto 
subito  a  manifestare  la  sua  riconoscenza.  Viveva  tuttora  un  parente 
del  gran  Mario  ,  annoveralo  une  dei  primi  fra  le  persone  dabbene  e 
amatissimo  dal  popolo.  Catilina  corse  ad  arrestarlo,  le  fece  battere  con 
verghe  in  tutte  le  vie  di  Rema  ,  quindi  conducendolo  al  di  là  del 
Tevere  ordinoa'suoi  schiavi  d' infrangerli  l'ossa,  di  tagliarli  le  mani  e 
le  orecchie  ,  di  strapparli  la  lingua:  e  quando  questo  tronco  umano 
orribilmente  mutilato  fu  insensibile  al  dolore,  li  tronco  la  testa  e  ando 
a  posarla  sulla  tribuna  ove  Silla  arringava  il  popolo.  Mentre  lavava  le 
sue  mani  sanguinose  nell'  acqua  lustrale  del  tempio  di  Apollo  un 
cittadino  chiamato  Plelorio  ,  non  potè  frenare  un  geste  d'indignazione; 
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allora  Silla,  clie  aveva  ricevuto  il  dono  di  Calilina  ,  senza  commoversi 
e  senza  inlerrompere  il  suo  discorso  ,  si  fermo  per  fare  un  segno  ,  e 
la  testa  di  Pletorio  fu  posata  sulla  Iribuna  accanto  a  qiiella  dol 
giiistiziaio . 

SiLLA  DiTTATORE. —  Ecco  a  qiial  grado  d'avvilimento  era  cadiUa 
Uoma.  Le  altre  citlà  d'Italia  non  subivano  il  giogo  militare  mono 
passivarnenlc.  Colpendole  da  signore  irritalo  col  flagello  délia  sua  ven- 
detta ,  Silla  demoliva  le  loro  mura  ,  smanlellava  le  loro  ciltadelle  e  le 
aggravava  di  enorrni  contribuzioni.  Quando  le  ebbe  disarmale  e 
indebolite  al  punto  di  rendere  impossibile  qualunque  resistenza,  prese 
le  loro  terre  migliori  e  le  distribui ,  al  tempo  stesso  che  le  proprieta 
dei  proscritti  ,  aile  sue  ventitre  legioni.  Dopo  essersi  crealo  cosï  punti 
formidabili  d'appoggio  in  tulta  l'Ilalia  ,  dopo  aver  chiuso  Roma  in  un 
triplice  cerchio  di  soldati  possidenti ,  tanto  più  strettamenle  legati  alla 
causa  in  quanto  che  tutto  cio  che  possedevano  dipendeva  dal  manteni- 
mento  del  suo  polere  ,  c  dopo  d' essersi  circondato  nella  citta  di  dieci 
mila  afîrancati  chiamati  i  Corneliani,  ando  a  passare  qualche  giorno  alla 
campagna  e  fece  sapere  al  senato  che  egli  accetterebbe  la  dittatura. 
Subito  questa  assemblea ,  che  non  aveva  più  energia ,  ne  volonta , 
ne  azione  politica,  e  questo  popolo,  che  tremando  corne  un  vile  armento, 
non  era  più  buono  che  a  seguire  un  padrone  ,  sotto  un  titolo  morlo 
da  cento  vcnti  anni ,  decrctarono  a  Silla  una  tirannia  senza  limiti. 

Non  tardo  a  moslrar  loro  corne  egli  comprendeva  questo  nuovo  potere. 
Per  sembrare  di  conservare  l'ombra  deU'antica  costituzione  ,  aveva 
permesso  al  popolo  di  eleggere  i  consoli.  Lucrezio  Offella,  uno  de'suoi 
luogotenenti,  si  mise  a  chiederc  i  suffragi  con  quell'ardore  che  trascina 
qualche  volta  gli  uomini  verso  le  magistrature,  ove  gli  onori  il  cui  splen- 
dore  altra  voila  era  si  grande,  che  perfino  la  loro  ombra  serba  del  presti- 
gio.  Questa  pressa  spiacque  a  Silla .  Sotto  pretesto  che  bisognava  avère 
esercitato  la  pretura  per  chiedere  il  consolato,  mando  a  dire  a  Lucrezio 
che  la  legge  s' opponeva  alla  sua  candidatura.  Questo  scrupolo  d'un 
uomo  che  aveva  risposto  tante  volte  ,  nelle  medesime  circostanze  : 
«  Non  parlate  di  leggi  a  celui  che  ha  la  spada!  non  sembrando  impor- 
tante a  Lucrezio,  continue  a  chiedere  i  suffragi.  Allora  Silla  ,  vedendo 
dail'alto  del  suo  tribunale  che  egli  non  teneva  conto  del  suo  avviso  , 
ordino  freddamente  a  un  centurione  di  andarli  a  troncare  la  testa  ,  H 
che  fu  eseguito  subitamente  in  mezzo  ad  un  fremito  générale .  Ma  il 
dittatore  ,  innalzando  una  mano  per  ordinare  silenzio  ,  e  mostrando 
coir  altra  le  scuri  di  ventiquattro  littori  : 
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«  Cilladini  ,  disse  col  suo  ordinario  sanguc  frcddo  ,  ascollalc  qiieslo 
apologo  :  montre  un  coniadino  arava  fa  morso  dai  pidocchi,  inlerruppe 
per  due  volte  il  suo  lavoro  per  ucciderli  ;  ma  sebbene  la  seconda  ne 
avesse  ammazzati  piii  délia  prima  volta ,  ricomparvero  una  lerza  e 
nuovamente  lo  morsero.  Stanco  allora  di  ripuiire  la  veste,  la  gello  al 
fuoco  per  bruciare  lulti  quei  vermini  in  un  tempo.  I  vinti  due  volte 
ripuliti  son  qui,  mi  ascoltino  *,  e  non  mi  obblighino  a  fare  corne  il 
contadino  !  »> 

Abdigazione  di  Silla.  —  Il  popolo  che  avrebbe  dovuto  farlo  a  pezzi, 
gli  dedico  una  statua  d'oro.  Cosi ,  per  opprimerlo  col  suo  disprezzo 
anche  in  un  modo  più  insultante ,  nel  79,  si  porto  al  Foro  dichiarando 
che  era  pronto  a  render  conto  di  tutti  i  suoi  atti  e  a  riandare  il  passalo, 
se  vi  fossero  dei  lamenti  da  formulare.  Quindi  abdico  la  dittatura  , 
dépose  le  scuri  e  i  fasci  ,  rinvio  i  suoi  liltori  ,  e  solo  co'suoi  amici  , 
passeggiava  tranquillamente  in  quel  Foro  ove  aveva  fatto  scannare 
novanta  senatori,  cinque  consoli,  due  mila  secento  cavalieri,  e  nelle  vie 
di  questa  citta  alla  quale  faceva  portare  il  bruno  di  cento  mila  cittadini. 
Da  tutta  questa  folla  piena  di  genitori  dei  proscritti  e  che  tremava 
luttera  dinanzi  a  lui ,  non  usci  che  un  giovine  ,  che  col  coraggio  e 
coll'indignazione  délia  sua  età,  oso  seguirlo  fine  alla  sua  dimora,  copren- 
dolo  di  maledizioni. 

Sua  morte  .  —  Ma  tutto  si  limito  qui.  Sazio  dei  potere  ,  stanco  d'o- 
nori  e  disgustato  degli  uomini ,  per  alcuni  giorni  empi,  in  pubblici 
festini  ,  il  ventre  di  questo  popolo  abietto  che  non  lo  avea  trascinalo 
aile  geraonie  *,  lo  sollazzo  al  circo  con  alcuni  gladiatori,  ed  in  seguilo 
si  ritiro  per  godere  la  vita  nella  sua  villa  di  Cuma.  Conduceva  in  questo 
luogo  di  delizie  la  piii  bella  donna  di  Roma.  Valeria  ,  figlia  di  Messala, 
di  cui  la  storia  deve  disonorare  il  nome,  per  segnalare  il  trasporto  col 
quale  le  belle  patrizie  correvano  alla  vergogna  per  ambizione  ;  si  getto 
nelle  braccia  di  questo  orribile  mostro  e  chiese  con  grand'  istanza 
la  mano  di  quel  vecchio  coperta  di  sangue  e  di  pustole  ,  nè  rifuggi 
dal  posarvi  sopra  le  sue  labbra  vermiglie.  L'  epafrodilo  di  sessanta 
anni  glie  la  accordé  ,  ma  senza  sacrilîcare  i  suoi  amori  infami.  Co- 
si r  istrione  Roscio  ,  il  mimo  Sorix  ,  e  quelle  spaventevole  Metrobio  , 
che  faceva  anche  coi  capelli  bianchi  le  parti  di  donna ,  parimente  lo  se- 
guirono  a  Cuma.  Cola,  in  meno  di  un  anno,  il  vizio  e  le  laide  gozzoviglie 
fecero  cio  che  non  avevano  osato  fare  il  popolo  e  il  senato.  Si  sarebbe 
detto  che  la  Provvidenza  compiva  sopra  di  lui,  per  una  giusta  espiazione, 
l'apologo  dei  contadino.  Disciolte  per  una  corruzione  anticipata ,  tutle 
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le  sue  carni  conienevano  un  ta)  brulichio  di  vormi  che  si  vide  bon  presto 
che  non  perirebbero  che  nelle  fiamme  del  rogo.  Mori  como  era  vissulo 
fra  il  deboscio  e  la  strage  ,  fia  l' irnpuro  Metrobio  e  il  cadavere  di  un 
questore  da  lui  fatto  strangolare. 

Suoi  FUNERALi.  —  Morlo  Sîlla ,  sembrava  che  Roma  avesse  dovulo 
destarsi  dalla  sua  vilta  :  popolo  e  senalo  si  prostrarono  al  contrario 
piii  vilmente  davanti  al  sue  cadavere.  Un  console  voleva  che  si 
deponesse  senza  pompa  nella  tomba  délia  sua  famiglia  ,  ma  l'armala 
non  la  intese  cosi.  Alla  sua  demanda,  o  piuttosto  per  i  suoi  ordini , 
quesla  massa  di  putredine  fu  condotta  trionfalmente  in  tutta  Tltalia,  e 
portata  a  Roma  sopra  un  letto  d'oro  con  una  magnificenza  regale  .  Il 
corteo ,  preceduto  da  trombe  che  suonavano  una  marcia  lugubre  ,  era 
formate  di  una  numerosa  cavalleria  e  di  una  folla  di  legionari .  Tutti 
colore  che  avevano  combattuto  con  Silla  e  ai  quali  aveva  distribuito 
délie  terre  ,  accorsero  in  armi  da  tutte  le  parti  e  si  sfîlavano  dietro  i 
primi  in  ordine  di  battaglia.  Giungendo  a  Roma ,  ventiquattro  littori 
si  coUocarono  alla  lesta  del  convoglio  :  i  diversi  collegi  dei  pontefici , 
dei  flamini ,  degli  auguri  ,  dei  fratelli  arvali  ,  con  le  loro  corone  di 
grano ,  le  vestali  coi  capelli  tagliati ,  circondavano  il  letto  funèbre.  Le 
dame  romane,  portavano  dugento  canestre  piene  di  aromi  ,  e  offrivano 
alla  memoria  di  quelle  che  aveva  fatte  tante  vedove  due  statue  di 
grandezza  naturale  ,  composte  di  cinnamomo  c  del  piii  pure  incenso: 
r  una  rappresentava  Silla  in  mante  dittatorio  ,  l'altra  ,  un  Httore  che 
portava  i  fasci  dinanzi  a  lui. 

Tutti  i  senatori  e  i  magistrati  venivano  in  seguito  vestiti  di  porpora, 
e  dope  loro  T ordine  intiero  dei  cavalieri  con  i  loro  elmi  e  i  loro  anelli 
d'oro.  L'esercito,  sfilata  legione  per  legione  ,  chiudeva  il  corteo.  Le 
coorti  portavano  insegne  d'oro  ,  e  la  piii  parte  di  quelli  che  le  com- 
ponevano  avevano  armdtura  d' argenté.  x\i  suoni  lugubri  délie  trombette 
il  senato  rispondeva  con  acclamazioni ,  che  ripctute  dai  cavalieri , 
immedialamente  si  ripetevano  dall'armata,  quindi  dal  popolo.  Giungen- 
do al  Fore  il  corteo  si  fermo  davanti  la  tribuna  délie  arringhe  ove  erano 
State  atlaccate  tante  teste  ed  ove  il  Romane  piii  éloquente  vi  fece  l'ora- 
zione  funèbre  del  defunto.  Quindi  i  quattro  piîi  robusti  senatori  carica- 
rono  il  letto  d'oro  sulle  loro  spalle  e  lo  portarono  al  Campe  di  Marte, 
ove  i  re  solamente  erano  stati  seppelliti. 

Montre  1'  orgoglio  miUtare  e  la  paura  rendevano  aile  spoglie  del 
manigoldo  di  Roma,  magniiici  onori,  TAnio  portava  nelle  sue  onde  le 
ossa  private  di  sepoltura  deiruomo  che  l'aveva  salvata.  Taie  è  su  que- 
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stosuolo  ingralo,  la  ricompensa  delIc  grandi  cose  faite  per  la  palria! 
Manlio  précipita  iGalli  dagli  scoglidel  campidoglio,  qiiindi  ne  viene  pre- 
eipitato  egli  dietro  una  vaga  accusa  :  i  tribuni  vogliono  rialzare  la  statua 
délia  Liberia,  sono  gittati  nel  Tevere  o  cadono  sotto  il  pugnale  in  pieno 
Foro;  il  vincitore  d'Annibale  è  scacciato  di  Roma,  e  il  vincitore  dei  Teu- 
toni  che  ogni  Romano  ,  quando  era  assiso  con  la  sua  donna  e  i  suoi 
figli  al  focolare  domestico  ,  testé  associava  ,  nella  sua  riconoscenza  , 
agli  Dei  immortali ,  offrendoli  le  primizie  délia  sua  tavola  e  le  prime 
libagioni  délia  sua  coppa ,  non  ha  neppure  una  tomba  in  questa  Roma 
e  in  questa  Italia  che  salvo  dai  Barbari.  Per  verità  ,  la  storia  ,  colle 
sue  tarde  ma  inflessibili  riparazioni  ,  ha  restituito  a  ciascuno  il  suo. 
Cercate  Caio  Mario  nel  passato,  sarete  maravigliati  dal  rifïesso  di  gloria 
che  irradia  tuttora  la  sua  grand'ombra  ;  cercate  Cornelio  Silla  ,  e  dal 
marmo  che  ricuopre  al  Campo  di  Marte  le  sue  carni  putrefatte  ,  non 
iiscirà  che  un  vapore  di  sangue  e  l'orribile  odore  de'  suoi  vizi , 


POMPEO  E  CESARE.  —  SPARTACO.—  GATILINA.— 
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Spartaco. —  Sconfigge  due  consoli, —  Grasso  lo  perseguita. —  Morte  diSpartaco. —  Giulio  Cesare, —  Marco 
Tullio  Cicérone  è  nominato  console. —  Sergio  Catilina.  —  Catilinasi  riunisce  a  Manlio . —  Cesare  difendeCati- 
lina  .  —  Catone  vota  contro  di  lui.  —  Gondanna  e  morte  dei  partigiani  di  Catilina.  —  Sua  morte.  —  Primo 
triumvirato  :  Pompeo,  Cesare,  Grasso.  — ■  Cesare  parte  per  la  Gallia.  —  Clodio  fa  esiliare  Cicérone.  —  Pompeo 
fa  richiamare  Cicérone. —  Gonquista  dalla  Gallia.  —  Ritorno  di  Cesare.— Grasso  porta  la  guerra  ai  Parti . — 
Cesare  passa  il  Rilbicone  .  — Trionfo  di  Cesare  .  —  È  nominato  dittatore  .  —  Sua  morte  . 


Montre  i  due  vecchi ,  Mario  e  Si! la  loUavano 
per  il  polere  ,  Roma  aveva  distinto  fra  i  suoi 
cittadini  ,  un  giovinetto  ed  un  fanciullo.  Il 
giovinetto  serviva  ciecamente  Silla  e  si  chia- 
I  mava  Pompeo,  il  fanciullo  era  nipote  di  Mario 
e  si  chiamava  Cesare  .  Dopo  la  morte  dei 
due  gran  capi ,  si  trovarono  naturalmenle  l'u- 
no  e  l'altro  alla  testa  dei  due  partiti  clie  si 
erano  disputati  si  lungo  tempo  il  campo  di  battaglia  délie  guerre  civiii. 
Pompeo  succedendo  nelle  simpatie  dell'  armata  a  Silla  ,  e  Cesare  a 
Mario  in  quelle  dei  popolo  ,  non  era  difficile  prevedere  che  tendendo 
al  medesimo  fine,  s'incontrerebbero  un  giorno  sebbcne  partiti  da  punti 
opposti,  e  che  l'ambizione,  di  cui  il  loro  cuore  era  pieno  .  renderebbe 
r  urto  inevitabile  ;  ma  questo  antagonisme  non  era  ancora  comparse 
nell'avvenire  che  agli  occhi  dei  chiaroveggenti  :  cola  solamente ,  sotto 
la  protesta  dei  giovine  Cesare,  molli  scoprirono  Mario:  per  gli  uomini 
ordinari,  non  era  che  il  nipote  dell'eroe  cimbrico  ,  mentre  Pompeo 
illustrato  ad  un  tratto  dalle  sue  vittorie,  ingrandito  dal  favore  di  Silla 
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c  onoralo  di  un  Irionfo  ,  leneva  gih  il  primo  posto  fra  i  gencrali  dolla 
Repubblica . 

Aspeltando  cbe  la  fortuna  e  l' ambizione  gli  facessero  rivab , 
Roma  vide  rinascere  aile  sue  porte  la  guerra  servile ,  e  nelle  sue 
mura  la  guerra  civile.  Tiberio  Gracco  aveva  detto  al  Foro  ,  sessanta 
anni  prima  :  «  Non  è  ancora  un  secolo  ,  alla  voce  dei  vostri  consoli  , 
ritalia  armava  ottocento  mila  soldali  liberi  e  coraggiosi  ;  oggi ,  se  i 
nostri  schiavi  rompono  i  loro  ferri  ,  potremo  noi  loro  resistere  ?...  » 
Otto  volte  la  risposta  a  questa  demanda  era  stata  afîermativa  :  ma 
le  Otto  vittorie  dei  signori  rivelavano  la  gravita  del  pericolo  e  la 
forza  degli  scbiavi.  Al  momento  in  cui  meno  vi  si  pensava,  un  altro 
liberalore  si  levo  tanto  intrépide  quanto  il  Sirio  ,  e  piii  terribile  di 
Atenione  e  Salvio. 

Spartaco. —  Capua  era  célèbre  allora  per  le  scuole  di  scherma,  ove 
si  escrcitavano  i  gladiatori  :  in  quella  di  Lentulo  Baziato  ,  uno  dei  piîi 
abili  maestri ,  vi  era  un  uomo  di  Tracia  ,  attorno  al  quale  questi  sfor- 
tunati  destinati  a  morire  per  i  piaceri  dei  Romani  si  aggruppavano  con 
ardenti  simpatie  ed  un  misterioso  rispetto.  Tutti  infatti  ,  lo  credevano 
chiamato  ad  alti  destini  ,  malgrado  le  suc  catene  ,  e  si  raccontava 
sotto  voce  il  seguente  prodigio  :  la  vigilia  del  giorno  in  cui  doveva 
essere  venduto  a  Roma,  montre  dormiva  sulia  nuda  terra,  un  serpente 
si  avvolse  tranquillamente  attorno  alla  sua  fronte  ;  alla  vista  di  questo 
spaventevole  diadema  ,  lo  schiavo  coricato  ai  suoi  fîanchi ,  il  quale 
era  stalo  iniziato  ai  baccanali  e  leggeva  neiravvenire ,  lo  sveglio 
dicendoli  :  «  Spartaco  ,  gli  Dei  ti  annunziano  cbe  tu  sarai  un  giorno 
innalzato  a  un  gran  potere  cbe  deve  incominciare  umilmente  e  finire 
con  gîoria.  » 

Tutti  gli  scbiavi  di  Capua  conoscevano  il  prodigio  e  la  profezia  : 
Spartaco  non  ebbc  bisogno  cbe  di  ricordare  a  quelli  di  Lentulo  il  ser- 
pente simbolico  per  far  loro  infrangere  i  ferri  del  carnefice  cbe 
vendeva  il  loro  sangue.  Amando  meglio  morire  in  campo ,  com- 
battendo  per  la  propria  liberta  ,  cbe  per  il  divertimento  di  Roma  nel 
circo  ,  settantoito  di  questi  sacrificati  si  gettarono  dietro  la  sua  voce 
sopra  i  loro  custodi  ,  e  aprendosi  un  passe  con  le  armi  alla  mano  , 
fuggirono .  Spartaco  li  condusse  direttamente  al  Vesuvio.  Cola, 
cssendo  stato  raggiunto  da  schiavi  fuggitivi  e  da  un  gran  numéro 
d'uomini  liberi  cbe  la  miseria  aveva  cacciato  da  Roma  ,  organizzô 
rapidamente  la  sua  truppa  e  scelse  due  gladiatori  per  luogotenenti, 
Crisse  e  Enomao.  Quando  ebbe  divise  la  sua  truppa  in  coorti  perche 
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essendo  slato  incorporato  in  una  legione,  conosceva  la  laltica  mililare 
dei  Romani  ,  la  schiava  iniziata  nei  misteri  di  Bacco  che  l'aveva 
segiiilo  ,  scorse  dall' alto  degli  scogli  ove  faceva  senlinella,  qualche 
soldato  mandato  dai  decurioni  di  Capua  per  arreslarç  i  gladiatori  ; 
correndo  subilo  ad  avvertire  quest'  ultimi ,  promise  loro  la  vittoria , 
che  infatti  non  fu  piîi  dubbiosa  un  istante.  Rotti  al  primo  urto  i  capuani 
fuggirono  getlando  le  loro  armi ,  con  le  qiiali  Spartaco  ed  i  siioi 
compagni  cangiarono  quelle  del  circo,  cui  avevano  in  orrore. 

Taie  fu  il  primo  combatlimento  di  Spartaco.  A  questo  primo  destarsi 
dogli  schiavi,  Roma  si  scosse.  Queste  migliaia  di  diseredali  che  passava- 
no  la  loro  vita  in  un  lavoro  senza  Iregua  ne  riposo,  perche  ella  stasse  in 
ozio  ;  questi  schiavi  che  passavano  i  loro  giorni  nel  dolore  ,  perche 
Roma  godesse  *,  le  loro  nolti  nelle  lacrime  ,  perche  le  sue  notti  fossero 
piii  dolci  e  piîi  voluttuose;  e  che  non  avevano  per  ricompensa  che  i  loro 
ferri  ed  un  pezzo  di  pane  intinto  neiraceto  ,  imagine  délia  loro  amara 
esistenza  ,  gettarono  il  loro  spavento  in  Roma.  Claudio  Pulcro  pre- 
tore  armo  in  tutta  fretta  tremila  legionari ,  e  in  pochi  giorni  com- 
parve  ai  piedi  del  Vesuvio.  Il  campo  di  Spartaco  era  gettato  corne  un 
nido  d'aquila  sulla  cima  délie  guglie  délia  lava  del  vulcano;  penetrarvi 
a  forza  aperta  sembrava  difficile  ;  ma  siccome  non  si  poteva  scen- 
derne  che  per  un  solo  sentiero  stretto  e  scosceso  ,  Claudio  Pulcro 
credè  che  fosse  sufficiente  il  bloccarlo  per  costringere  i  gladiatori  ad 
arrendersi  o  a  morire  di  famé  nel  loro  riparo.  Egli  s'inganno.  Spartaco 
distinto  per  il  suo  erculeo  vigore  e  per  la  sua  audacia  ,  non  lo  era  mono 
per  la  sua  intelligenza.  Coi  ceppi  délia  vigna  selvaggia  che  pendono 
in  lunghi  filari  sui  fîanchi  del  Vesuvio,  fabbrico  délie  scale  assai  solide 
per  sostenere  il  peso  di  un  uomo  e  vi  si  abbandono  arditamente  , 
ed  egli  ed  i  suoi  compagni  calarono  nella  notte  al  piè  délia  mon- 
tagna.  Non  ve  ne  era  rimasto  che  uno  solo  sugli  scogli  con  la  baccante 
per  getlare  loro  le  armi  .  Giunti  nella  pianura  circondarono  silen- 
ziosamente  il  campo  di  Claudio,  vi  penetrarono  col  favor  délie  ténèbre, 
e  uccidono  o  mettono  in  fuga  i  legionari.  Spartaco  atterro  di  sua  mano 
il  cavallo  del  pretore,  e  poco  manco  che  questo  générale  non  fosse  fatto 
egli  stesso  prigioniero  in  mezzo  alla  sua  scelta  coorte . 

ScoNFiGGE  DUE  coNSOLi .  —  Alla  fama  di  questa  vittoria ,  gli  schiavi 
pastori ,  che  abituati  per  cosi  dire  a  vivere  a  cavallo,  erano  le  migliori 
reclute  e  le  più  adatte  alla  guerra,  accorsero  in  folla  sotto  lo  stendardo 
di  Spartaco.  Comandando  allora  a  dieci  mila  uomini,  batte  successiva- 
mente  le  due  legioni  di  Valérie,  disfece  con  la  medesima  rapidità  quelle 
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di  Cossinio,  suo  collega,  e  lo  persegiiilo  s\  oslinalamente,  che  in  una 
sconfîtta  ove  questo  sfortunalo  générale  perse  il  suo  cainpo  e  la  vite , 
s' impadroni  dei  fasci  ornali  di  lauro  ,  e  dello  slesso  cavallo  del 
console.  Lo  spavento  era  nel  senato  .  Fortunatamente  per  la  salule  di 
Roma  ,  Spartaco  poteva  infiammare  del  suo  entusiasmo  tuUi  questi 
sacrifîcati  dalla  società  romana  ,  ma  gli  era  impossibile  di  piegare  al 
giogo  délia  disciplina  uomini  trasportali  dalla  effervescenza  délia 
liberla.  L'anno  seguenLe,  al  momento  in  cui  lunione  era  si  necessaria 
per  profittare  délia  loro  vittoria  ,  gli  schiavi  si  divisero.  Tutti  quelli 
d'origine  galla  seguirono  Crisso  ,  il  quale  ripiegandosi  verso  la  Puglia 
fu  raggiunto  dal  console  Gellio  e  perï  coi  due  terzi  del  suo  corpo  al 
piè  del  monte  Gargano.  Quando  accadde  questo  disastro ,  Spartaco 
sfiîava  col  reste  dell'esercito  lungo  gli  Appennini ,  dirigendosi  verso 
la  Gallia  cisalpina  ;  Gellio  si  pose  ad  inseguirli  ,  montre  Lentulo  li 
attendeva  sul  Po ,  per  impedirli  il  passe.  Ma  non  avevano  più  a  farla 
con  Crisso .  Correndo  subito  al  nemico  piii  vicino ,  Spartaco  piombo 
su  Lentulo  e  lo  batte  ;  quindi  corne  il  baleno  torno  indietro  e  preci 
pitandosi  con  i  suoi  soldati  vittoriosi  sulle  legioni  di  Gellio,  le  obbligo 
a  ripiegarsi  in  disordine.  Il  senato  intese  arrossendo  di  vcrgogna  per 
la  gloria  del  nome  romano ,  che  un  esercito  consolare  fuggiva  davanli 
ad  uomini  schiavi  ! 

Spartaco  ,  volendo  tenere  uniti  da  ora  in  poi  i  suoi  soldati  con  una 
solidarieta  terribile  e  gettare  nel  tempo  stesso  il  terrore  nell' anima 
de'  suoi  nemici,  immolo  trecento  prigionieri  legionari  ai  mani  di  Crisso, 
e  dopo  quesla  spaventevole  libagione  attorno  al  rogo  del  suo  amico, 
vedendosi  alla  testa  di  cento  venti  mila  schiavi  marcio  su  Roma.  Si 
giudichi  a  tal  nuova  ,  il  générale  spavento  !  i  consoli  adunano  i  loro 
legionari  ,  gli  arruolano  in  fretta  e  furia  e  vanno  a  farsi  battere  sulla 
riva  diritta  del  Tevere  nel  Ficeno .  La  via  Flaminia  era  libéra  ; 
Spartaco  non  avea  che  a  seguirla  per  giungere  senza  ostacolo  sotto 
le  mura  di  questa  cittk  piena  di  spavento.  Ma  davanti  a  questa 
grande  determinazione  esito  come  Annibale  .  Anche  in  mezzo  aile 
sue  disfatte ,  l'imagine  di  Roma  compariva  si  colossale  che  Spartaco 
rétrocède  dinanzi  ail'  idea  di  portare  la  spada  nel  suo  seno .  Passo 
oltre  adunque,  contentandosi  di  devastare  città  e  provincie ,  e  scen- 
dendo  verso  la  Lucania  ,  si  stabiVi  a  Turi  (tra  il  golfo  di  Policastro 
e  quelle  di  Santa  Eufemia) ,  nel  punto  ove  l'Appennino  serra  il  litto- 
rale in  linea  retta.  Signore  délia  citta ,  proibi  ai  mercanti  di  non 
portarvi  oro  ne  argenlo  sotto  pena  di  morte  .  I  soli  oggetli  di  cui 
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permetteva  rinlrocluzione  furono  viveri  e  ferro.  Complété  in  queslo 
accampamento  Forganizzazione  e  l'armamento  del  suo  esercilo  ,  e  non 
ne  uscï  clie  una  sola  volta,  neU'anno  71,  per  metlere  in  fuga  le  legioni 
e  loglier  loro  un  ricco  boltino. 

Erano  gih  Ire  anni  che  durava  questa  guerra,  di  cui  dapprima  si  era 
riso  nel  Foro  ,  e  délia  quale  i  consolari  avevano  parlato  con  disprezzo 
nel  senato ,  perche  non  si  traltava  che  di  schiavi  e  di  gladiatori .  Ora 
che  ogni  racconto  è  nna  disfatta  piîi  non  si  ride  ,  e  taie  era  il 
terrore  che  ispirava  questo  Trace  errante  attorno  a  Roma,  Spartaeum 
vagantem  ,  che  nel  mese  di  gennaio  non  si  présenté  niuno  nei  comizi 
per  chiedere  la  condotta  di  questa  guerra.  AUora  per  la  prima  voila 
forse  ,  il  danaro  dette  l'esempio  del  patriottismo.  Il  piîi  ricco  e  il  piii 
avaro  degli  usurai  di  Roma  ,  Licinio  Crasso  ,  che  aveva  accumulato 
setlemila  cento  talenti  ,  ossia  ventuno  milioni  trecento  mila  lire  di 
nostra  moneta  ,  con  raezzi  poco  onorevoli,  cioè  comprando  a  vil  prezzo 
i  beni  dei  proscritti  e  le  case  a  cui  si  minacciava  l'incendio.  Licinio 
Crasso  ,  diciamo  ,  r  ultime  di  quelli  che  si  sarebbero  creduti  incapaci 
di  una  bell'  azione  ,  vedendo  che  tutti  i  consolari  restavano  sulla  loro 
sedia  ,  si  alzo  arditamente  e  si  otïri.  Aveva  fatto  la  guerra  con  qualche 
distinzione,  era  stato  alla  testa  di  una  numerosa  cîientela  ed  influentis- 
sima  corne  proprietario  délia  maggior  parte  di  Roma  :  ad  esso  si 
confidarono  i  fasci.  Prendendo  quattro  legioni,  si  porto  dopo  gli  idi  del 
gennaio  70  ,  al  campo  de' suoi  predecessori .  L'orgoglio  romano  era 
furioso  per  le  sue  disfatte  e  voleva  una  espiazione.  Cadde  sulle  legioni 
che  avevano  retroceduto  dinanzi  agli  schiavi.  Crasso  le  fece  decimare 
ed  esigette  da  coloro  che  la  sorte  aveva  risparmiati  una  cauzione  per 
esser  certo  che  meglio  avrebbero  custodito  le  loro  armi. 

Crasso  lo  perseguita.  —  Toccare  il  legionario  suU'onore  era  un 
renderlo  invincibile  :  confortati  con  questa  inesorabile  disciplina  ,  i 
soldati  romani  tornarono  ,  sotto  la  dura  mano  di  Crasso  ,  quelli  che 
erano  sempre  stati  quando  un  capo  energico  marciava  alla  loro  testa. 
Serrati  in  massa  impenetrabile,  obbligarono  Spartaco  ad  abbandonare  le 
montagne  e  guadagnare  l'estremità  délia  penisola.  Quando  lo  vide  chiuso 
all'estremita  dell'istmo,  fra  1'  Adriatico  e  il  Mediterraneo  e  le  sue  legioni 
che  stavan  per  chiuderlo  ermeticamente  in  questo  triangolo  senza  usci- 
ta,  Crasso  si  affretto  ad  aprire  una  larga  fossa  da  un  mare  all'altro,  dietro 
la  quale  era  il  suo  campo.  Questa  barriera  sembrava  insuperabile ,  e 
purnonostante  Spartaco  la  passo  come  un  nulla  .  Una  nette  la  neve  ca- 
deva  a  fiocchi ,  colmo  una  parte  délia  fossa  di  Crasso  ,  ruppe  il 
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cerclîio  di  ferro  nel  quale  «^i  era  crecliito  rinchiuderlo  ;  c  ricomparve  in 
Lucania  più  forte  e  più  torribile  che  mai.  Crasse  comprose  subito  la 
gravita  del  pericolo  ,  scrisse  al  senato  di  richiamare  Pompeo  dalla 
Spagna  e  Lucullo  dall'Asia,  per  comprimere  al  piii  presto,  sotlo  il 
peso  délie  loro  armate  riunite ,  una  insurrezione  che  minacciava  di 
rovinare  Roma .  Pompeo  giungeva  precisamente  al  momento  stesso  in 
oui  il  senato  riceveva  quesla  lettera  :  si  fece  partire  senza  perder  tempo 
per  il  mezzogiorno  dell'  Italia  ,  ma  da  qualche  giorno  ,  una  di  quelle 
vicissitudini  si  comuni  nella  guerra,  aveva  cangiato  lo  stato  délie  cose. 
Malgrado  l'esempio  di  Crisso  ,  gli  schiavi  si  erano  di  nuovo  divisi . 
Due  capi  indisciplinati ,  Casto  e  Cannicio,  avevano  indebolito  Spartaco 
di  circa  venti  mila  uomini.  Crasso  vedendoli  accampati  sépara  lamente 
presso  un  piccolo  lago  ,  li  attacco  ,  e  senza  la  baccante  che  faceva  un 
sacrifîzio  la  quale  dette  la  sveglia ,  e  la  generosità  di  Spartaco  ,  che 
accorse  in  loro  soccorso,  non  ne  sarebbe  scampato  un  solo.  I  legionari 
ne  uccisero  la  meta  :  ma  tutti  avevano  riparato  il  loro  errore  col  loro 
coraggio  -,  di  dieci  mila  schiavi  stesi  col  giavelotto  al  cuore  lungo  il 
lago  non  se  ne  trovô  che  due  che  fossero  stati  colpiti  nel  di  dietro. 
Con  tali  uomini  Spartaco  poteva  sperare  una  rivincita  ;  la  prese  qual- 
che giorno  piii  tardi  presso  Brindisi.  Sapeva  che  Lucullo  sbarcava  colle 
sue  legioni  in  quest' ultime  porto,  che  Pompeo  era  in  cammino ,  e 
che  se  egli  dava  il  tempo  a  questi  tre  consolari  di  riunirsi ,  sarebbe 
infallibilmente  oppresse  dalla  massa  délie  loro  forze  riunite.  Prendendo 
dunque  il  partito  dell'  audacia ,  fece  ad  un  tratto  un  volta  faccia  e 
piombo  sul  luogotenente  di  Crasso  e  sul  sue  questore  che  sconfisse. 
Ouest' ultime  trionfo  fu  la  sua  revina  :  comprendendo  a  maraviglia  che 
non  petrebbe  sestenersi  lungo  tempe  in  Italia  centre  forze  sï  superieri, 
voleva  prefîttare  délia  sua  vittoria  per  ternare  al  sue  antico  piano  , 
sfdare  lungo  l'Appennine  verso  le  Alpi  e  andare  a  sollevare  la  Gallia 
e  la  Germania.  Questa  idea  ,  degna  d'Annibale,  offriva  grandi  spe- 
ranze  di  felice  riuscita.  Ma  ,  i  suoi  schiavi  altieri  di  aver  vedute  fug- 
gire  anche  una  volta  i  legionari ,  non  volière  più  asceltar  parlare  di 
ritirata.  Clîiudende  il  cammine  ai  loro  capi  con  le  lance,  li  obbligarono 
a  condurli  alla  pugna .  In  questa  estremità  ,  e  sebbene  disperato  di 
vedere  svanire  per  l'ignoranza  e  T  indisciplina  di  questi  sfortunati  un 
piano  che  poteva  cendurre  la  revina  di  Roma  e  l'affrancamente  di  moite 
migliaia  di  schiavi  ,  Spartaco  non  rimase  inferiore  aU'allezza  del  sue 
génie ,  c  non  spiego  con  mené  ardore  e  calma  le  alte  qualità  di  capo 
e  la  bravura  di  soldato. 


SPARTACO  135 

Morte  di  Spartaco.  -  Solamenle  voile  che  ciascuno  sapesse  beoe, 
che  obbligato  suo  malgiado  a  combattere,  egli  non  intendeva  soprav- 
vivere  ad  una  disfatta  ,  e  che  i  siioi  fratelli  chiedendoli  la  sua  vita ,  la 
donava  vitlima  volontaria,  senza  esilazione  e  senza  rimproveri.  Quando, 
dopo  di  avère  schieraLo  gli  schiavi  in  baltaglia  ,  gli  fu  presentato  il  suo 
cavallo,  lo  uccise  alla  presenza  deirarmata  dicendo  :  «  Se  siamo  battuli, 
non  ne  ho  bisogno  per  fuggirej  se  siamo  vincitori^  il  nemico  me  ne  som- 
ministrera  uno  bello  quanto  questo  e  quanto  questo  veloce.  »  A  quesle 
parole,  dando  il  segnale  ,  piomba  sulle  legioni.  Il  combattimento  fu 
lungo  e  ostinato,  perche  gli  schiavi  si  battevano  da  disperati.  Spartaco, 
cercando  il  console  ,  si  era  aperto  traverse  gli  aslati  un  cammino 
coperto  d' armi  e  di  cadaveri  -,  due  centurioni  che  lo  assalivano  ad  un 
tempo  avevano  ricevuto  la  morte  dalla  sua  mano.  Colpito  fînalmente  da 
un  colpo  di  freccia  in  una  coscia  ,  cadde  in  ginocchio  ,  e  coprendosi 
col  suo  scudo  ,  lotto  fîno  a  che  tutti  colore  che  lo  assalivano  e  quoi  che 
tentavano  di  difenderlo ,  si  furono  scannati  scambievolmente ,  forman- 
do  attorno  a  lui  un  cerchio  di  morti. 

Non  si  trovo  il  corpo  di  Spartaco  ,  sia  che  nel  tumulte  del  combat- 
timento riniziata  ai  misteri  di  Bacco  l'avesse  fatto  portar  via  dai  suoi 
fedeli,  sia  che  i  fuggitivi  l'avessero  trasportato  sulle  montagne.  Egli  era 
disparso,  ma  quaranta  mila  cadaveri,  ammassati  su  questo  campo  di 
carnifîcina,  polevano  assicurare  i  romani.  Di  tutto  queslo  esercito  teste 
si  formidabile  non  restavano  che  sei  mila  fuggiaschi  che  Pompeo  sor- 
prese  in  Lucania  ed  estermino  fine  ail' ultime,  e  altrettanti  prigionieri 
furono  messi  in  croce  lungo  la  via  Appia. 

Liberati  da  questo  terrore,  i  partiti  che  si  erano  soffermati  durante  la 
guerra  scrvile  ,  ricominciarono  dopo  la  morte  di  Spartaco.  In  queslo 
tempo  ,  vale  a  dire  settanta  anni  avanti  la  nostra  Era ,  se  ne  contavano 
quattro  ben  distinti  in  Roma:  quelle  di  Pompeo,  che  si  componeva  parti- 
colarmente  délie  legioni  le  quali  quasi  tutte  avevano  servito  sotte  i  suoi 
ordini  *,  quello  di  Cesare  ,  comprendendo  la  massa  del  popolo  abitante 
la  citta  ,  i  nuovi  cittadini  e  i  veterani  di  Mario  ;  quello  di  Crasse  , 
formate  dall'immensa  clientela  aggruppata  attorno  al  suo  forziere  e 
dall'aristocrazia  indebîtata-,  e  quello  del  senato,  che  rilegava  sul  terreno 
del  potere  e  dell' interesse  comune  le  grandi  famiglie  patrizie  ed  i 
ricchi  cavalieri.  Con  simili  elementi  di  discordia  ,  la  pace  non  era 
possibile.  L'amor  proprio  comincio  col  mettere  aile  prese  Pompeo  c 
Crasse.  Ouest' ultime  si  lamentava  con  ragione  che  per  avère  battulo 
qualche  fuggiasco  ,  Pompeo  volesse  attribuirsi  l'onore  délia  guerra 
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servile  ^  Pompco  al  contrario  ,  nella  sua  immensa  e  seraplice  vanita  . 
si  maravigliava  che  im  altro  avesse  pure  l'idea  di  aver  vinto  scnza  di 
lui .  Nominati  ambedue  consoli  si  sforzavano  a  gara  di  guadagnare  il 
favore  del  popolo  prodigandoli  adulazionj.  Pompeo  rese  ai  cavalieri 
e  ai  Iribuni  tulti  i  dirilti  di  cui  Silla  li  aveva  spogliali  *,  Crasso  .  dal  suo 
lato,  facendo  tacere  la  sua  avarizia  e  divenendo  prodigo  per  ambizione, 
dava  superbi  festini  alla  plobe  affamala  :  dieci  mila  tavole  furono  ap- 
parecchiate  in  Roma  per  sfamare  i  cittadini,  e  migliaia  di  moggia  di 
grano  dislribuile  ai  poveri .  Ma  questi  doni  non  arrecarono  l'effetto  da 
lui  bramalo  :  egli  si  rivolgeva  aîlo  stomaco  del  popolo,  mentre  Pompeo 
si  era  rivolto  al  suo  cuore  ;  il  popolo  prefcrl  il  suo  rivale.  Formidabiii 
maggiorità  l'investirono  dapprima  ,  malgrado  la  viva  opposizione  del 
senalo,  di  un  potere  diltaloriale  per  purgare  le  coste  dltalia  dai  pirati 
che  rinfestavano  ,  quindi  gli  affidarono  l'onore  di  terminare  la  guerra 
contre  Milridate  che  Lucullo  era  sul  punto  di  compire. 

GiuLio  Cesare  . —  Due  oratori  avevano  specialmente  conlribuito  , 
colla  loro  eloquenza  ,  a  questo  ultime  veto  che  allontanava  Pompeo  ,  e 
lasciava  il  campo  libero  alla  loro  ambizione:  Tuno  era  Cicérone,  di 
cui  noi  parleremo  fra  poco  e  T  allro  Giulio  Cesare.  Questo  figlio  di 
Venere,  corne  si  chiamava  qualche  volta  per  allusione  alla  sua  origine 
pretesa  céleste  ,  ostentando  di  occuparsi  più  délia  sua  toga  con  le 
pieghe  ondeggianti,  de'  suoi  capelli  profumati  e  deile  sue  armature  ,  che 
dcgli  afïari  pubblici ,  li  seguiva  pero  coll'occhio  del  genio.  Corne 
Faquila,  che  scherzando  pell'aria,  non  perde  un  istanle  di  vista  il  sole, 
in  mezzo  alla  sua  vita  folle  e  trascurata  in  apparenza ,  Cesare  aveva 
costantemente  l'occhio  fisse  sul  suo  fine,  il  potere  suprême.  La  fronte 
cinla  délia  corona  délie  rose  dei  festini  ,  sognava  un  altro  diadema;  e 
quando  i  suoi  amici  recitavano  versi  ,  egli  non  ricordava  che  quel 
passe  di  Euripide  che  esprimeva  il  suo  secrète  pensiero  :  «Se  abbi- 
sogna  infranger  le  leggi  ,  le  sia  almeno  per  Fimpero  1  »  Vedendolo 
domare  un  cavallo  impetuoso  al  campo  di  Marte,  lanciare  il  giavelotto, 
traversare  il  Tevere  a  nuoto  con  l'ardire  e  il  vigore  dei  più  rozzi 
legionari ,  malgrado  un' apparente  debolezza  di  costituzione  ;  ascoltan- 
dolo  inveire  nella  curia ,  o  far  suonare  la  sua  voce  imperiosa  al  Foro, 
i  vecchi  senatori  si  scuotevano  nelle  loro  sedie ,  e  pensavano  ai  Gracchi 
ed  aile  proscrizioni  di  Mario.  Ma  quando  le  sorprendevano  accomo- 
dandosi  con  la  maggiore  atten/ione  le  pieghe  délia  sua  toga  ,  o  alzando 
un  lembo  davanti  al  suo  volto  per  nascondere  il  sorriso  délia  sua  bocca 
femminea  alla  lellura  di  una  leltera  amorosa  ,  o  graltandosi  la  testa 
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ooireslremita  del  dito  per  limore  di  scaruffare  la  sua  capellatura  e  di 
mostrare  la  sua  nascente  calvizie  ,  si  assicuravano  e  dîcevano  corne 
Cicérone:  «  Questo  sibariia  non  pensa  a  rovesciare  la  repubblica!  » 

Se  l'avessero  osservato  con  maggior  cura,  avrebbero  cangiato  parère  : 
>  la  via  politica  di  Cesare  per  dieci  anni  ,  dal  73  al  63  ,  fu  piena 
d'audacia  ,  d'atlivilh  e  d'abilita.  Mai  in  Roma  ,  si  era  concepito  un 
\)iano  piîi  mirabile  ;  per  veritu  vi  abbisognava  tanla  arditezza  e  pa- 
zienza  per  escguirlo,  quanta  energia  per  idearlo.  Cesare  non  ne  devio  un 
capello.  Ad  un  Iratto  si  vide  dietro  il  funereo  corteggio  di  Giulia ,  sua 
zia  ,  portando  nelle  sue  braccia  l'immagine  di  Mario.  AU'entusiasmo 
frenelico  sollevalo  nelle  masse  alla  sola  vista  di  quesla  inimagine  ,  che 
non  si  poleva  esporre  al  pubblico  soUo  pena  di  morte ,  comprese  quale 
influenza  dall'ora  in  poi,  egli  nipole  del  grand'uomo,  avrcbbe  esercitato 
sul  popolo,  e  progredï  a  fronte  scoperta.  Un  matlino ,  lutta  Roma  si 
précipita  verso  il  Campidoglio:  i  trofei  di  Mario  ,  monuraenti  immortali 
dolle  sue  vittorie  sopra  i  Cimbri  e  i  Teutoni  erano  stati  riposti,  coperti 
d'oro,  in  quel  medesimo  laogo,  dove  gli  aveva  tolti  un  senato-consulto 
di  Silla.  Una  folla  immensa  li  bagnava  di  lacrime;  la  sua  gioia  era  d'eb- 
brezza  ,  lo  sbigottimento  del  scnalo  di  furore.  Si  chiedeva  il  nome  del 
temerario:  «  È  il  mio  »  disse  Cesare  j*n  sQnato.  E  a  questa  parola  cd 
aile  acclamazioni  unanimi  del  papolo  ,  i  pptrizi-si  lacquero. 

Quando  fece  questo  non  era  che  édile  curule  (1):  eletto  présidente 
del  tribunale  délie  inchieste  ,  osa  di  piii.  Assale  perfino  la  memoria 
dello  stesso  Silla,  sfidando  il  suo  partito  luttera  solo  padrone  del  pote- 
re.  Ci  rammenteremo  di  quel  centurione,  che  ad  un  segno  del  dîttatore 
era  andato  a  troncare  la  testa  a  Lucrezio  Ofiella  che  chiedeva  i  suffragi 
nel  Foro  :  Cesare  lo  cita  al  suo  tribunale  e  lo  condanna  come  omicida, 
malgrado  l  impunith  che  gli  assicuravano  i  decreti  di  Silla.  Per  questa 
energia  e  per  la  libertà  che  spiegava  in  ogni  occasione  ,  donando  con 
due  mani  ai  cittadini  poveri  ,  e  restaurando  a  sue  spese  le  vie  e  gli 
edifîzi  pubblici.,  aveva  acquistato  tutto  il  partito  democratico  si  devoto 
una  volta  a  Mario . 

Marco  Tullio  Cicérone.  —  Un  soVuomo  divideva  con  lui  la 
popolarita.  Semplice,  cavalière  romano  ,  Marco  Tullio  Cicérone  s  era 


Gli  odili  furono  cosi  detli  dal  nom?,  acdes ,  case.  Il  loro  uffieio  era  di  aver  cura  dei  piib- 
blici  edifî/.i,  délie  case  private  e  délie  strade  délia  ciltà:  ordinare  alcuni  pubblici  spettacoli , 
vegliare  al  buon  ordine  delTannona,  impcdire  gl'innendi ,  e  mcitcrvi  l'opporluno  riparo  :  vietare 
cbe  si  tenessero  in  pubblico  animali  nocivi  :  mantoncre  l'uso  dei  fuiierali  e  di  alcuni  altri  sacri  rili; 
non  permctlere  che  si  introducesse  in  Roma  il  cullo  d'alrun  Dio  stranicro.  Nota  del  Trad. 
P.  F,  18 
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innalzato  col  talcnto  della  parola,  aile  prime  dignita  délia  Repubblica. 
Senza  pari  nell'  arringare,  piaceva  alla  moltitiidine  per  iina  inesauribilc 
facondia  che  al  Foro  sapeva  rivestire  con  tratti  mordenli  e  di  una  forma 
triviale  ;  piaceva  al  senato  per  la  pompa  e  la  solennita  della  sua 
eloquenza  nella  Ciiria.  Ma,  era  privo  di  una  nascila  illustre  e  non 
avendo  molta  speranza  di  farsi  adottare  dall'altiera  oligarchia  del  Cam- 
pidoglio  ,  ogni  giorno  si  ravvioinava  di  piii  al  popolo  che  l'accoglieva  a 
braccia  aperte.  I  piîi  del  senato  compresero  le  sue  esilanze  :  per 
conservare  il  potere  che  Silla  aveva  loro  reso ,  bisognava  ad  essi  un 
capo  gradito  al  popolo  ,  e  capace  d'opporre  al  bisogno  la  toga  alla 
spada.  Cicérone  parve  a  questi  l'uomo  che  cercavano  e  gli  fecero  délie 
proposizioni  che  1'  avvocalo  romano  accetto  con  quel  trasporto  che 
pongono  gli  uomini  di  foro  a  getlarsi  dalla  parte  ove  trovano  il  gua- 
dagno  e  gli  onori . 

È  NOMiNATO  CONSOLE.  —  Era  concluso  questo  accomodamenlo 
quando  ,  nel  55  Cicérone  chiese  il  consolato .  Soslenuto  dal  popolo  . 
che  lo  credeva  nemico  de'nobili ,  e  sostenuto  da  questi  ,  sicuri  omai 
del  suo  affelto  per  loro  ,  ottcnne  una  immcnsa  maggioranza .  Ma  qucsta 
scella  aperse  gli  occhi  a  Ccsare  :  indovino  la  transazione  che  luUi 
ingnoravano  tuttora,  e  per  allontanare  questo  rivale  dal  Foro,  l'obbligô 
con  una  délie  più  ardite  manovre  a  gettare  da  se  stesso  la  maschera. 
Ad  csempio  di  Mario  ,  che  si  era  posto  semprc  dietro  un  tribune  per 
fare  la  guerra  légale  ,  fece  proporre  da  Scrvilio  Rullo  una  nuova  legge 
agraria.  L'insidia  era  ben  tesa  ,  e  Cicérone  non  poteva  esimersi  dal 
cadervi.  Legato  colle  sue  promesse  al  senato,  bisognava  necessaria- 
menle  che  combattesse  la  legge;  la  respinse  con  tanto  calore,  che  il  po- 
polo ,  confrontando  il  suo  discorso  aristocratico  aile  minacce  che  egli 
rivolgova  all'aristocrazia  nell'  orazione  contre  Verre  ,  non  ebbe  alcuna 
difficoltà  a  comprenderc  il  suo  voila- faccia.  Cesarc  volendo  pero  che 
questa  parte  d'avvocato  vendula  al  senato  fosse  evidentemente  dichia- 
rata  ,  e  dirigendo  nel  tempo  stesso  la  collera  ispirata  al  popolo  con 
questa  defezione  ,  fece  porre  in  islato  d' accusa  ,  da  un  altro  tribuno 
amico  suo,  il  vecchio  senatore  Rabirio  che  si  accusava  d' avère  avulo 
mano,  trentaselte  anni  avanti ,  nella  uccisione  di  Saturnine  e  di  Glau- 
cia.  Siccome  si  trattava  d'umiliare  il  senalo  vendicando  l'attentato 
commesso  su'  magistrali  plebei ,  il  popolo  ,  infiammato  sempre  da  una 
immagine  di  Saturnine  collocata  sulla  tribuna  secondo  ardenlemente 
questa  inchiesta.  Cicérone  ebbe  un  belle  spiegare  le  sue  frasi  le  piii 
(Uiide,  renderc  armoniosa  la  cadenza  dei  periodi  i  più  rolondi,  costruili 
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seconde  i  precetti  délia  scuola  d' Atene  colle  parole  piîi  sonore  ^  la  plè- 
be di  Roma  con  abiti  laceri  ,  e  i  conladini  cittadini  délia  campagna 
scuotevano  la  testa  con  sdegno.  Bisogno  che  i  senatori ,  abbassando 
il  loro  orgoglio  ,  ricercassero  umilrnente  coloro  che  non  avrebbero 
degnato  guardare  il  giorno  avanti ,  e  toccassero  siipplichevolmente  le 
mani  callose  di  quegli  uomini ,  ai  quali  i  giovani  patrizi  chiedevano 

\ualche  volta,  nei  comizi,  se  camminavano  con  quattro  zampe  

Arringhe  e  suppliche  sarebbero  state  vane  pero  ,  se  un  pretore  non 
avesse  sciolto  bruscamente  i  comizi  togliendo  la  bandiera  bianca  dal 
Gianicolo  ,  la  cui  mancanza  poneva  fine  ad  ogni  assemblea. 

Ma  smascherando  Cicérone  e  umiliando  il  senato,  Cesare  era  rimasto 
signore  del  Foro  ,  La  sua  elezione  alla  dignita  di  gran  pontefîce ,  e 
tosto  dopo,  alla  prelura,  provo  la  sua  forza.  Fatti  questi  due  passi , 
la  via  che  nienava  ail'  impero  si  apriva  dinazi  a  lui ,  e  poteva 
prevenire  Pompeo ,  quando  egli  stesso  fu  prevenuto  da  un  nuovo 
concorrente  . 

Lucie  Catilina.  —  Vi  era  allora  a  Roma  un  patrizio  il  cui  viso 
di  un  pallore  cadaverico  ,  gli  occhi  macchiali  di  sangue  ,  lo  sguardo 
fisse  e  dure  ,  i  gesli  rozzi  e  l'andatura  brusca  e  incerta  colpivano  cen 
una  specie  di  ribrezzo  :  era  un  fiatricida  ,  che  dope  avère  strangolato 
di  là  dal  Tevere  un  parente  di  Mario,  era  andato  a  lavare  le  sue  mani 
sanguinose  nell'acqua  lustrale  del  tempie  d'Apollo.  Erano  scorsi 
diciannove  anni  da  questo  deliilo,  e  Catilina  ne  aveva  allora  quaranta. 
Se  bisogna  credei  c  a  Sallustio,  Lucie  Catilina  era  tante  vigoroso  di  spi- 
rito  quanto  di  cerpe  ,  ma  la  sua  natura  viziosa  inclinava  al  maie.  Le 
discordie,  i  saccheggi,  le  agitazioni  e  le  stragi  délia  guerra  civile  erano 
State  i  divertimenti  della  sua  gioventii;  le  rivoluzioni  furone  i  sogni  délie 
sua  matura  età  :  solamente  la  sua  fiera  intelligenza  le  faceva  grandi 
e  belle.  Voleva  schiacciare  questa  detestabile  oligarchia  sénatoriale 
immersa  neU'ore,  incancreaita  nei  vizi,  spaventevole  per  la  cerruzione  e 
î'egoismo.((  Più  vi  riflctto  ,  diceva  a'suoi  amici,  piîi  il  mie  spirito 
s'infiamma  di  collera  pensando  ail'  avvenire  che  ci  attende  se  non 
sappiamo  riconquistare  la  liberta.  Dappoichè  la  Repubblica  è  addive- 
nuta  il  patrimonio  di  un  piccol  numéro  ,  alcuni  uomini  opprimeno  il 
popolo  e  le  nazioni,  camminano  insolentemente  sulle  nostre  teste  come 
tanti  re  e  tetrarchi  ;  montre  nei  plebei  o  nobili ,  bueni  cittadini  e 
buoni  soldati ,  non  siamo  che  un  vile  rifîuto  disprezzato ,  respinto  , 
calpestato  da  coloro  che  tremerebbero  al  nostre  aspetto  se  la  liberta 
vivesse  tuttora  !  . .  .  .  Hanne  tulto  preso  per  se  ,  il  potere  ,  i  favori  , 
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gli  onori ,  le  riccliezze  ,  ed  a  noi  non  Iianno  lascialo  clie  i  pericoli ,  gli 
affronli ,  le  condanne  e  la  miseria  !  » 

Tali  erano  i  motivi  di  Catilina  quando  intraprese  ,  per  rovesciare 
l'oligarchia,  ad  abbattere  questo  potere  supremo,  cercato  ardenlemente 
da  Crasso  e  da  Pompeo  ,  e  verso  il  quale  Cesare  piii  abile  si  prepa- 
rava  a  poco  a  poco  iina  via  sotterranea .  Siccome  era  il  più  debole  dei 
nemici  del  senato ,  e  lo  riguardava  come  suo  nemico  personale  per-^ 
chè  gli  aveva  disputato  il  consolato  ,  Cicérone  rivolse  conlro  qiieslo 
la  sua  eloqiienza.  Ascoltiamo  solamente  la  sua  slessa  leslimonianza  .  e 
finirerao  di  vedere  a  cbe  si  riduceva  in  realla  quella  congiura  ,  si 
formidabile  nei  suoi  lerrori  oralorii  ,  e  quel  pericolo  si  lerrribilo 
ne'suoi  discorsi. 

«  Il  numéro  dei  faziosi  adunati  da  Catilina  si  compone  ,  diceva 
Cicérone  nel  Foro  ,  di  coloro  che  devono  mollo  ,  ma  che  posseggono 
anche  troppo  ;  solamente  amano  tanto  i  loro  beni  ,  che  non  acconsen- 
tirebbero  per  pagare  i  loro  debiti  a  perderne  un  iugero.  Ve  ne  sono 
altri  che  quantunque  attaccati  al  giogo  dell'usura  ,  vogliono  arrivare  al 
potere  -,  ma  siccome  non  sperano  di  salire  agli  onori  in  un  tempo  di 
calma  ,  credono  che  sarebbero  piîi  considerati  se  la  Repubblica  fosse 
turbata  ^  percio  desiderano  un  uragano.  La  terza  classe  dei  cospiratori 
è  formata  da  uomini  gia  vecclii  ,  ma  indurili  dalla  fatica  ,  come  quel 
Manlio,  per  esempio  ,  che  si  c  dato  a  Catilina.  Questi  sono  i  vetcrani 
che  Silla  ha  stabilité  nelle  colonie  di  Fiesolc ,  grandi  e  coraggiosi 
cittadini ,  lo  confesse  ,  ma  che  hanno  speso  i  loro  sesterzi  fabbri- 
cando  troppo  magnificamenlc  come  i  piîi  ricchi  di  Roma  *,  essi  vo- 
gliono terre,  palazzi ,  schiavi ,  e  divertirsi  nei  festini.  Cosi  che  cosa 

0  accaduto  ?  che  si  sono  si  bene  indebilati ,  che  per  liberarsi  ora  , 
avrebbero  bisogno  di  richiamar  Silla  daU'inferno.  A  questi  vecchi  gia 
infermi  si  sono  aggiunti  alciini  conladini  miserabili  e  spregcvoli,  allettati 
dalla  speranza  délie  anliche  rapine.  Viene  in  seguito  una  accozzaglia 
i'angosa  e  lurida  di  uomini  corrotti  dal  lusse  ,  dalla  pigrizia  e  dissolu- 
lezza  e  che  non  hanno  altro  réfugie  contre  i  creditori  e  la  giustizia 
che  il  campo  di  Manlio.  Vil  cumule  d'insolventi  che  io  non  annovero  fra 

1  soldati  ! 

«  Pongo  nel  quinto  poste  i  parricidi  ,  gli  assassini ,  gli  scellerati  di 
professione  ,  e  nell' ultime,  quei  bei  giovani  allievi  di  Catilina,  e  che 
non  lo  abbandonano  mai  ;  questi  sono  coloro  si  bene  pettinati  ,  con 
vcsti  svolazzanti  ma  che  non  sono  capaci  di  altra  fatica  che  di  pas- 
sare  la  notte  a  tavela  .  Tn  questo  armento  si  mischiano  con  gioia  tutti 
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i  giocalori ,  tutti  gli  adulteri  e  tutti  grimpudici  di  Roma.  È  il  semimrio 
' seminarhim)  di  Catilina  !  Cari  figli  che  noi  perdiamo  ,  e  il  cui  malo 
in  verità  m' affligge  ! . . .  Perché,  corne  faranno  essi  a  sopportare  le  nevi 
e  le  nebbie  dell' Appennino  ? ...  L'invernoè  aspro  al  piè  délie  monta- 
gne ,  e  per  sopportarlo  non  basta  di  esservi  abituati  danzando  nudi 
nei  festini  !  —  Ohî  la  spaventevole  guerra  che  sara  quella  in  cui  il 
j^ônerale  avra  per  coorte  pretoriana  lutto  questo  gregge  di  effeminatil 

((  Vediamo  ora  ,  Romani ,  cio  che  noi  possiamo  opporre  a  questa 
terribile  armata  di  Catilina.  Primieramente  avremo  le  nostre  truppe  e 
le  nostre  legioni ,  i  nostri  generali  e  i  nostri  consolari ,  che  possono 
certamente  loltare  contre  Manlio,  questo  gladiatore  rotto  e  stroppiato 
da  Silla.  Abbiamo,  per  far  fronte  a  questa  banda  mezzo  nuda  e  mezzo 
morta  d'uomini  perduti,  il  fiore  e  la  forza  d'Itaîia  -,  occupiamo  le  colonie, 
i  municipi,  e  loro  non  restano  per  cittadella  che  i  monticelli  dei  boschi. 
Ma  senza  contare  le  immense  risorse  di  cui  noi  disponghiamo ,  e  che 
mancano  al  partito  di  questo  ladro  col  quale  neppure  per  un  istante  vi 
voglio  mettere  in  parallèle  ,  ha  egli  il  senato  ,  i  cavalieri ,  il  popolo,  la 
città  ,  il  tesoro  ,  le  rendite  dell'impero,  di  lutta  l'Italia ,  di  tutte  le 
province  e  di  tutte  le  nazioni  alleate  ?...» 

No,  Catilina  non  le  aveva  e  cio  indeboliva  singoîarmente  questo 
pericolo,  che  Cicérone  inconseguente  per  natura  e  per  professione,  pre- 
senlava  alla  fine  del  suo  discorso  ,  corne  il  piii  grande  che  mai  fosse 
stato.  Générale  in  toga  corne  si  chiamava  da  se  stesso  con  un'ingenua 
dimostrazione  di  orgoglio  voleva  una  campagna  dove  si  potesse  trionfare 
senza  il  menomo  pericolo  ,  ed  esagero  oltre  misura  la  congiura  di 
Catilina.  Senza  prove  reali,  sulla  semplice  testimonianza  di  una  donna 
perduta  ,  il  6  degli  idi  di  novembre  ,  Cicérone  convoco  il  senato  nel 
tempio  di  Giove  Statore,  e  cola,  quando  ebbe  empita  la  città  di  le- 
gionari,  e  quando  le  armi  di  una  foUa  di  cavalieri  brillavano  attorno  alla 
Curia,  apostrofo  Catilina ,  l'irrito,  e  lo  spinse  al  suo  fine  con  queste 
celebri  parole: 

c<  Parti  !  le  porte  di  Roma  sono  aperte  ,  escine  presto  !  Purga  la 
citta  délia  tua  presenza  !  lo  mi  sentiro  alleviato  di  un  grave  peso  ve- 
dendo  che  le  mura  mi  dividono  da  te.  Tu  non  puoi  restare  qui  molto 
tempo  ,  io  non  lo  voglio  ,  non  lo  permette  ,  non  lo  sofïriro  ! . . .  Parti 
dunque  ,  io  ti  dico  ,  vattene!  Il  silenzio  del  senato  non  ti  dice  a  ba- 
stanza  che  se  tu  aspetti  che  si  pronunzi  ,  la  parola  esilio  sarà  pronun- 
ziata  ?  .  .  .  Tu  vedi  questi  cavalieri  e  questi  bravi  ed  onesti  cittadini 
in  armi  che  circondano  la  Curia  ;  tu  sei  testimone  del  loro  numéro  e 
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del  loro  zelo  ,  tu  hai  ascoltato  ad  un  tempo  i  loro  minaccevoli  gridi  ; 
appena  posso  trattenere  le  loro  braccia  e  i  loro  pugnali.  E  purnonostanlo 
se  tu  consenti  a  partire  ,  io  ti  prometto  che  essi  ti  accompagneranno 
fino  aile  porte .  Esci  dunque  ,  te  lo  ripeto  :  i  malvagi  si  separino  dai 
buoni  ;  sieno  poste  come  tante  volte  ho  detto  le  mura  di  Roma,  fra 
loro  e  noi-,  cessino  di  tendere  insidie  al  console  per  fino  nella  sua  casa, 
di  attorniare  il  tribunale  del  pretore  ,  di  venire  in  senato  con  spade 
di  preparare  fiaccole  per  incendiare  le  nostre  case-,  si  leggano  finalmente 
sulla  fronte  di  ogni  cittadino  i  sentimenti  che  egli  ha  per  la  patria. 
Parti  sotto  questi  auspici  ,  o  Catilina  ;  va'  a  farci  una  guerra  sacrilega 
che  sia  la  salute  délia  Repubblica ,  la  tua  perdita  e  quella  di  tutti  co- 
lore che  ti  assomigliano  nei  delitti  e  nel  parricidio.  » 

Stimoîato  da  queste  insultanti  personalità  ,  Catilina  era  moite  volte 
balzato  in  piè  dalla  collera  ,  moite  volte  aveva  interrotto  il  console  per 
nogare  le  sue  accuse,  respingere  le  sue  calunnie  appellandosi  al  senato, 
e  chiedere  dei  giudici.  Cos'i  quando  Cicérone  ,  ebbe  finito  di  parlare  , 
Catilina  s'al/oe  prese  la  parola  -,  ma  la  sua  emozione  era  si  grande  che 
appena  potè  articolarc  dapprima  queste  parole  con  voce  tremula  e 
ansante  . 

((  Vi  scongiuro,  padri  coscritti,  rifletteteî  riflettete  prima  di  porgere 
ascolto  a  queste  temerarie  menzogne.  Pensate  che  io  sono  un  Sergio  ; 
che  i  mici  avi  hanno  nobilmente  servito  la  Repubblica  ;  c  forse  un 
loro  discendonte  che  vorrebbe  pcrderla  oggi  ,  c  lasciarla  salvare  da 
Cicérone ,  uno  sconosciuto  ,  un  Sabine  ,  un  intruse  che  non  ha  in 
Roma  neppure  una  casa  !  un  vile  che  ....  »  Interrotto  da  questo 
oltraggio  dagli  amici  di  Cicérone  ,  di  cui  i  più  ardcnti  gli  gridarono  : 
Perverse  !  ribellc  !  parricida  !  Catilina  ,  riscuotendosi  ,  sbuffando 
d' indignazione  e  di  collera  ,  usci  dalla  Curia  gettando  a'  suoi  nemici 
questa  minaccevole  sfîda  :  «  Voleté  porre  il  fuoco  alla  mia  casa  -,  eh 
bene  !  sia  î  lo  spegnero  sotto  le  rovine  dei  vostri  pala/zi  î  » 

Catilina  va  a  raggiungere  Manlio.  —  La  sera,  era  sulla  via  Flami- 
nia ,  e  si  dirigeva  verso  il  campo  di  Manlio,  stabilité  a  Fiosolc. 
Il  veterano  di  Silla  non  l' aveva  atteso  per  pubblicare  il  sue  manifeste. 
Questo  ,  redatto  in  termini  assai  moderati ,  era  cosi  concepito  : 

u  Noi  prendiamo  a  testimoni  gli  Dei  e  gli  uomini,  che  ricominciando 
la  guerra  ,  il  nostro  pensiero  non  è  di  combattere  contre  la  Repub- 
blica ,  ma  di  difendere  solamente  la  nostra  personale  liberta  .  La 
barbarie  degli  usurai  e  l'odiosa  tolleranza  del  pretore  a  loro  riguardo 
riducendoci  tutti  alla  miseria  e  alla  disperazionc  ,  ci  hanno  costrctto 
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a  qucslo  eslremo.  I  vostri  padri ,  o  palrizi ,  che  avevano  almeno 
pieta  del  povero  popolo  ,  spcsse  voUe  vennero  in  soccorso  coi  loro 
decreti  ai  debilori  insoiventi:  ai  nostri  giorni,  con  1' assenso  di  persone 
dabbene  ,  i  debili  sono  stati  rimessi  per  un  quarto  ,  in  modo  che  con 
una  moneta  di  bronzo  si  è  potuto  pagare  una  moneta  d' argento.  Noi 
non  chiediamo  di  piii.  Per  acquistare  il  diritto  di  partecipare  al  gover- 
ho,  0  per  abbassare  V  orgoglio  de'  suoi  signori  il  popolo  armato  qualche 
volta  si  è  separato  dai  grandi  :  ben  lungi  dall'  imitare  questo  esempio, 
non  desideriamo  ,  ne  le  autorita  ,  nè  le  ricchezze  ,  queste  grandi 
cause  délie  umane  discordie  :  la  sola  cosa  che  noi  vogliamo  ,  6  la 
libertà  alla  quale  uomini  di  cuore  non  renunziano  che  colla  vila. 
Supplichiamo  adunque  il  senato  e  i  consoli ,  di  aver  pietà  délia  miseria 
di  tanti  cittadini.  Rendetcci,  padri  e  magistrati  del  popolo  ,  questo  scudo 
délia  legge  ,  che  ci  toglie  il  prctore ,  e  non  ci  imponete  con  un 
rilîuto  questa  nécessita  crudele  di  andare  alla  morte  ,  altrimenti  non 
ci  resta  altro  che  farla  pagare  ai  nostri  concittadini  al  piii  caro  prezzo 
possibile.  » 

Questo  appelle  era  indirizzato  al  senato  da  Marzio  ,  il  capo  délie 
legioni  deir  Etruria  ,  quando  Catulo  une  dei  suoi  membri ,  avendo 
ricevuto  una  lettera  di  Catilina,  si  aiïretto  a  comunicarla  ai  suoi 
colleghi  :  il  tenore  di  questa  lettera  moderata  del  pari  che  il  manifesto 
di  Manlio  ,  non  discordava  meno  di  questo  dai  sanguinosi  progetti  che 
Cicérone  attribuiva  a  celui  che  1'  aveva  scritta  : 

u  La  fede  rara  e  sincera ,  diceva  Catilina  al  suo  amico  ,  che  tu 
mi  hai  sempre  conservato  e  che  mi  ô  si  dolce  ^  mi  ripromette  che 
lu  non  mi  abbandonerai  in  questa  grande  calamith.  ïo  non  dico 
niente  per  giustifîcare  il  partito  che  sono  per  prendere:  la  mia  coscienza 
è  tranquilla  su  questo  punto  ;  ma  voglio  farti  giudice  délia  legittimith 
de'  miei  motivi.  Ricolmo  d' ingiustizie,  spinto  all'estremo  dagli  oltraggi 
de'  miei  nemici,  privato  délia  ricompensa  dovuta  ai  miei  servizi  o  degli 
onori  dovuti  al  mio  grade,  ho  preso  a  sostenere  ,  seconde  il  mio  costume, 
la  causa  degli  sfortunati  che  questa  voUa  era  la  mia.  Non  che  io  non 
possa  pagare  e  largamente  tutti  i  miei  debiti  e  fare  per  me  cio  che 
grazie  alla  liberalità  d' Aurélia  Orestilla  e  di  sua  figlia  ,  ho  fatto  per 
gli  altri  -,  ma  perché  io  non  posso  a  sangue  freddo  vedermi  de~ 
fraudato  degli  onori  che  sono  prodigati  ad  uomini  indegni.  In  questa 
estremitk  di  cose  ,  ho  preso  la  sola  via  che  mi  resta  per  conservare 
la  mia  dignit'a .  Avrei  voluto  piii  a  lungo  scriverti ,  ma  so  che  si 
preparavano  contre  di  me  le  ultime  violenze.  Ti  raccomando  Orestilla 
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e  la  conlido  alla  tua  fede  -,  proteggila  ,  te  ne  supplice  per  la  vita 
de' tuoi  figli.  Addio  !...)> 

La  lettera  di  Catilina  ,  si  différente  per  il  suo  stile  dall  apostrofe 
di  Cicérone  ,  non  produsse  alcun'effetto  sullo  spirito  prevenuto  délia 
maggiorita  del  senato  :  il  console  pacifîco  scancello  ben  presto  la 
biiona  impressione  che  avrebbe  potuto  fare  ,  aggiungendo  una  nuov^ 
scena  aU'iiitrigo  sï  faticosamente  ideato  délia  sua  congiura.  Alcui:* 
giorni  dopo  la  partenza  di  Catilina  ,  riuni  di  nuovo  i  padri  coscritti 
nel  famoso  ternpio  délia  Concordia  ,  fabbricato  da  Opimio  i  cui  allori 
gl'impedivano  dormire  ,  e  loro  présenté  i  compîici  del  fuggitivo  :  Len- 
tulo  ,  Gabinio  ,  Statilio  e  Cetego.  Alcuni  deputati  allobrogi ,  testimoni 
sospctti ,  perché  avevano  il  maggiore  interesse  a  guadagnare  i  favori 
del  console,  accusarono  questi  quattro  patrizi  d'aver  volulo  trascinarli 
nella  congiura,  e  sopra  la  testimonianza  di  questi  Barbari,  e  dietro 
la  lottura  di  alcune  lettere  ricevute  ,  concepite  in  termini  assai  vaghi. 
Cicérone ,  il  quale  la  vigilia  diceva  ,  in  pieno  Foro  «  che  non  avrebbe 
versato  una  sola  goccia  di  sangue  »  chiese  la  testa  dei  quattro  prc- 
senti  accusatif  e  di  cinque  contumaci.  Pero  in  quel  giorno  non  fu 
niente  deciso  :  ma  il  giorno  avanti  délie  none  di  décembre ,  si  apri  la 
deliberazione  dietro  la  proposta  del  console.  Cicérone,  che  presiedcva 
al  senato  ,  avendo  chiesto  ,  secondo  il  costume  ,  al  primo  iscritto 
suir  album ,  quale  era  il  suo  parère,  questo  senatore  opino  per  r?(/- 
tima  pena ,  e  la  sua  risposla  fu  successivamentc  ripctuta  da  quattor- 
dici  senatori.  Cesare  era  il  quindicesimo:  quando  Cicérone  gli  indiriz- 
z6  la  formula  consueta  :  Parla  ,  Giulio  Cesare  !  egli  si  alzo  e  in  un 
discorso  ammirabile  moslro  si  eloquentemente  T  ingiustizia  e  l'impor- 
lunita  di  un  décrète  di  morte  ,  che  coloro  stessi  che  ï  avevano  giîi 
pronunziato  cambiarono  pensiero  ,  e  inviluppandosi  in  vaghe  parole, 
dichiararono  che  essi  non  avevano  inteso  pronunziare  se  non  che  la 
pena  d'esilio.  Cicérone  ebbe  un  belle  adoperare  tutti  gli  artifizi  dcUa 
sua  eloquenza ,  il  parère  di  Cesare  prevalse  malgrado  Catone  .... 

Catone  vota  contro  lui  .  —  Pronipote  del  censore  ,  Catone , 
soprannominato  poscia  d' Utica ,  camminava  con  ostentazione  sopra  i 
passi  del  suo  bisavolo.  Vestito  délia  porpora  più  vile  ,  desinava  con 
dei  fichi  per  condannare  la  lavola  suntuosa  di  Lucullo  ;  passeggiava 
a  piedi  nudi  nel  Foro  per  fare  osservare  gli  stivaletti  rossi  di  Cesare, 
e  dava  degli  agli  e  lattuga  al  popolo  per  burlarsi  dei  festini  pubblici 
di  Crasse.  Severo  discepolo  inoltre  délia  setta  stoica ,  era  il  censore 
nato  e  accettato  de'  suoi  contemporanei  e  del  stio  secolo.  Siccome  la 
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sua  ostinalezza  cli  caraltere  e  il  suo  lemporamento  bilioso  lo  spingeva 
a  prendere  il  contrario  partito  degli  altri  ,  procuro  di  non  lasciarsi 
sfuggire  questa  occasione.  Cesare  aveva  parlato  per  la  clemenza,  egli 
parlo  con  gran  calore  per  la  severith;  e,  cosa  che  Cicérone  non  avrebbe 
osalo  fare  ,  attacco  Cesare  stesso.  Piii  di  una  chiara  allusione  ando  a 
colpire  sulla  sua  sedia  curiile  il  capo  del  partito  popolare  e  lo  présenté 
^ome  complice  ;  ma  superioro  a  tutti  questi  uomini  ,  Cesare  non  si 
scosse.  Durante  la  filippica  di  Catone ,  e  al  momento  in  cui  tutti 
gli  occhi  erano  fissi  sopra  di  lui  ,  e  i  giovani  cavalieri  postati  da 
Cicérone  alla  porta  del  tempio  appuntavano  gia  i  loro  pugnali,  leggeva 
un  biglietto  alla  sfuggita  ,  traendolo  da  una  tasca  délia  sua  loga  . 
Questa  indifferenza  punse  al  vivo  l'irascibile  Catone.  Interrompendosi 
ad  un  tratto  :  «  Chi  sa  ,  grido  egli ,  se  in  queslo  momento  Cesare 
non  corrisponda  con  i  congiurati  !  Quel  biglietto  contiene  forse  la 
prova  del  suo  delitto  ^  console  da'  ordine  che  sia  letto  ad  alta  voce  î  » 
Cesare ,  a  questa  parola  ,  porge  la  lettera  ail'  oratore  ,  che  non  ebbo 
bisogno  che  di  gettarvi  un'occhiata  per  riconosccre  la  scrittura  ,  e  il 
sigillé  di  sua  sorella  Servilia  ,  e  per  convincersi  che  ivi  non  trallavasi 
di  politica.  Getlandola  a'suoi  piedi  con  l'epiteto  che  si  sovente  eg!i 
stesso  meritava  ,  continué  il  suo  discorso  e  trionfo . 

Conformemente  al  suo  parère  il  senato  fu  per  la  morte  ,  e  poco 
manco  che  Cesare  non  pagasse  colla  sua  vita  il  suo  appelle  alla  cle- 
menza.  I  cavalieri  ,  non  aspettando  la  line  délia  deliberazione ,  avevano 
invaso  il  tempio  colle  arrai ,  e  lo  circondarono  come  tanti  furiosi . 
Senza  alcuni  uomini  intrepidi ,  che  facendogli  una  difesa  coi  loro 
corpi  arrestassero  questi  assassini  ,  avrebbero  spento  il  future  con  - 
quistatore  dei  Galli.  I  cavalieri ,  brandendo  le  loro  spade,  guardavano 
Cicérone  *,  questi  ebbe  paura  délie  conseguenze  per  taie  uccisione  : 
fece  un  segno  ,  e  le  spade  si  abbassarono  dinanzi  a  Cesare,  il  quale 
traversando  tranquillamente  questa  banda  ,  usci  dal  senato  dicendo 
che  non  vi  rientrerebbe  se  non  quando  altri  consoli  ne  avrebbero  saputo 
farne  rispettare  l'ingresso. 

Uccisione  dei  partigiani  di  Catilina.  —  Armato  del  senato  consulte 
che  importava  pena  di  morte  ,  Cicérone  uscl  dietro  a  Cesare.  A  vede- 
re  r  apparecchio  minaccevole  e  la  quantità  délie  spade  nude  e  délie 
picche  da  cui  era  circondato  ,  si  sarebbe  potuto  credere  che  un  altro 
Annibale  accampasse  sotto  le  mura  di  Roma  ;  non  si  trattava  pero  che 
délia  uccisione  di  cinque  prigionieri.  Furono  Irascinati  carichi  di  catene, 
in  mezzo  ad  una  siepe  di  lance  alla  prigione  del  Campidoglio  ,  e 
p.  I.  id 
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Cicérone  stesso  presiedette  alla  esecuzione ,  che  cbbe  luogo  al  lume 
di  fîaccole . .  .  Lentulo ,  Celego,  Statilio,  Gabinio  e  Cepario  furono 
precipilati  successivamante  nel  TuUiano  -,  di  mano  in  mano  che  cadeva- 
no  nel  fetido  soUerraneo  ,  erano  strangolati  dai  carnefici.  Quando  Uillo 
fu  fînito  ,  Cicérone  ,  scorlalo  da  una  foUa  di  senatori  ,  di  cavalieri  ,  di 
soldait ,  torno  al  Foro ,  e  disse  trionfalmente  questa  parola  alla  folla 
muta:  Vixerunt  \  vissero. 

Sua  morte.  —  Alcuni  giorni  dopo  si  ricevè  la  testa  di  Catilina.  Dopo 
aver  combaltuto  tanto  valorosamente  quanto  Spartaco  al  piè  dell'  Ap- 
pennino ,  era  caduto  come  il  gladiatore ,  sopra  un  mucchio  di  morli , 
c  niente  piii  manco  al  trionfo  di  Cicérone.  Ebbro  di  gioia  e  d'orgoglio, 
si  affretto  a  scrivere  a  Pompeo,  che  egli  aveva  ornai  pareggialo  le  di  lui 
imprese  militari:  poi  corse  al  Foro  a  giurare  che  egli  aveva  salvalo  la 
Repubblica,  e  serbando  per  il  senato  le  frasi  piii  solenni,  ecco  come  giu- 
dico  se  stesso  dall'alto  délia  sua  sedia  curule,  per  aver  falto  strangolare 
la  nolte  cinque  prigionieri  nel  Tulliano  :  «  Ho  corso  dei  pericoli  che 
saranno  sempre  immortali,  non  solamente  fra  il  popolo  che  ho  salvato, 
ma  fra  tutte  le  nazioni  del  monde.  Si  celebri  pure  Scipione,  celui  che 
per  la  sua  prudenza  e  per  il  suo  valore  costringeva  Annibale  a  tornare 
in  Affrica  e  ad  abbandonare  l'Italia-,  si  decretino  pure  giuste  lodi  all'altro 
Scipione  ,  il  dislruttore  di  Cartagine  e  di  Numanzia  ,  due  crudeli 
nemiche  di  Roma  ^  si  riguardi  pure  come  un  uomo  degno  d' onore 
Paolo  Emilie  che  trionfo  dei  Persiani  ;  si  ammiri  pure  eternamenlo  la 
gloria  di  Mario  ,  che  salvo  due  volte  Roma  dai  Barbari  ^  Pompeo  metta 
pure  dinanzi  tutti  questi  grandi  uomini  ,  le  cui  conquiste  non  hanno 
altri  limiti  che  i  confini  stessi  del  sole  :  il  mio  nome  trovera  luogo  fra 
questi  nomi  ,  la  mia  gloria  brillera  in  mezzo  a  tutte  queste  glorie  î  » 
E  ,  trascinato  da  questo  torrente  di  vanita  ,  Cicérone  ,  mando  questo 
grido  di  trionfo  Sta  alla  toga  di  guidar  la  spada  ! 

Primo  triumvirato  :  Pompeo  ,  Cesare  ,  Crasso.  —  La  spada  rispose 
alla  toga  col  triumvirato.  Cesare  e  Pompeo  erano  di  ritorno  a  Roma, 
l'uno  dairiberia  ove  la  sua  pretura  era  stata  fruttuosa,  l'altro  dall'Asia 
dove  aveva  felicemente  terminale  la  lunga  guerra  colla  morte  di 
Mitridate.  Avendo  riportato  un  immense  botlino  ,  e  raddoppiate  le 
rendite  del  tesoro  ,  Pompeo  contava  sulla  riconoscenza  del  senalo  ; 
ma  il  domani  del  suo  trionfo  ,  che  duro  due  giorni  ,  si  trovo  solo  in 
mezzo  di  questa  oligarchia  diffidente  e  gelosa.  Lucullo  non  gli  perdono 
la  sua  gloria  :  piagato  fine  al  fonde  del  cuore  di  vedere  questi  allori 
("he  egli  aveva  ollenuli  con  la  sua  spada  ,  ornare  la  testa  di  un  rivale 
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che  non  si  era  dato  che  la  pena  di  raccoglierli ,  ripeteva  ad  ogni 
istante  :  «  Corne  un'  avvoltoio  avido  e  codardo  ,  che  segue  il  caccialore 
all'odore  del  sangue  per  toglierli  la  sua  preda,  Pompeo  trionfa  délie 
viltorie  altrui.  »  Nè  la  vita  di  sibarila  che  conduceva  nei  suoi  magniiîci 
giardini  di  Tusculo  o  délia  collina  Ortolana  ,  nè  le  delizie  délie  sue 
ville  di  Napoli  ,  ne  i  festini  asiatici  délia  sala  di  Apollo  ,  non 
nvevano  estinto  il  suo  odio.  Cosi  ,  quando  Pompeo  venue  in  senato, 
irovo  Lucullo  nemico  ardente  ,  sdegnoso  ,  inflessibile  .  Tutto  cio  che 
dimandava ,  o  terre  per  i  suoi  veterani  o  una  conforma  solenne 
délie  sue  imprese,  gli  fu  ricusato  ad  istanza  di  Lucullo,  che  appog- 
giava  vivamente  Crasso  il  ricco  ,  la  cui  vanità  ferila  si  ricordava  con 
amarezza  che  Pompeo  pure  gli  aveva  volute  rapire  l' onore  délia 
guerra  degli  schiavi . 

Cosi  respinto  e  umiliato  dall'  oligarchia  ,  Pompeo  si  volse  subito 
dalla  parte  di  Cesare  che  ne  era  il  nemico  dichiarato.  Questi  aveva 
ogni  potere  suUo  spirito  di  Crasso  ;  lo  attuï  facilmente  ,  ed  una 
coalizione  ,  nella  quale  si  unirono  le  tre  più  forti  levé  politiche  , 
r  intelligenza  ,  la  spada  e  il  denaro  ,  si  formo  fra  questi  tre  uomini . 
La  lotta  fu  allora  inevitabile  :  incomincio  viva  ed  accanita  al  medesimo 
istante.  Era  stato  convenuto  fra  i  triumviri  che  Cesare  sarebbe  stato 
cletto  console.  Per  impedire  che  vi  giungesse  ,  il  senato  risolvette  di 
lottare  contre  la  borsa  di  Crasso .  Aveva  a  sua  disposizione  il  tesore 
piibblico:  dietro  il  parère  del  severo  Catone  ne  approfitto  si  fattamente 
c  fece  distribuire  tante  denaro  nei  comizi  da'suoi  distributori  (divisores) 
che  riusci  a  dare  per  coUega  a  Cesare  Calpurnio  Bibulo,  il  piîi  ostinato 
de' suoi  avversari.  Eletto  malgrado  gli  sforzi  e  gl'intrighi  deU'oligar- 
chia,  Cesare  il  domani  le  fece  vedere  quanta  fosse  la  sua  abilita  e  la  sua 
forza.  Isolare  il  nemico  era  la  sua  grand' arte:  cemincio  dalle  staccare 
tutti  i  proletari  dal  senato  resuscitande  la  legge  agraria,  I  millionari 
del  patrizialo  la  credevano  sotterrata  per  sempre  con  i  Gracchi  ,  per- 
cio  fremettero  di  collera  quando  une  dei  lore  ,  un  gran  pontefîce , 
un  console  ,  propose  lore  una  legge  avente  per  fine  di  dividere  per 
eguali  porzioni  lo  migliori  terre  délia  Campania fra  quoi  cittadini 
poveri  che  avessero  tre  figli.  Se  ne  centavano  venti  mila  in  Roma ,  i 
quali  accorsero  in  arme  al  Fore  ,  appena  seppero  che  il  senato  voleva 
respingere  la  legge.  Era  cio  che  voleva  Cesare  :  prefîttando  dell'a- 
gitaziene  pepolare  ,  esce  dalla  Curia  ,  présenta  la  legge  aile  tribu  , 
e  facendo  salire  Pompeo  sui  rostri ,  gli  dimando  ad  alta  voce  quel 
che  pensava  délia  sua  propesizione  :  «  lo  Tapprevo  ,  rispose  Pompeo. 
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—  E  se  cfualcimo  la  comballossc  o  pretendesse  d'opporvisi  ,  coniinuo 
Cesare  ,  la  difendoresli  lu  insicm  col  popolo  ?  _  Si  ,  disse  Pompeo, 
vcirei  a  difenderla  colla  spada  e  collo  scudo  !  »> 

Gli  applausi  sollevati  da  qiiesta  fiança  dichiarazione  risiionarono 
dal  Campidoglio  al  Palatine  ,  quando  il  console  Bibulo  ,  disceso  a 
lutla  frelta  dalla  via  Sacra  ,  divide  la  folla  ,  si  slancia  alla  tribuna 
e  grida  che  si  oppone  alla  legge.  A  quesle  parole  ,  il  furore  de/ 
povcri ,  per  la  piii  parte  antichi  legionari  ,  scoppia  con  gridi  e  con 
minacce  di  morte.  Si  gellano  sopra  Bibulo  ,  si  spezzano  i  suoi  fasci , 
si  lacera  a  pezzi  la  sua  veste  di  porpora ,  e  ,  corne  contrassegno 
ignominioso  del  disprezzo  dell'  armata  per  i  magistrati  patrizi  e  per 
(juel  gran  corpo  del  senato  ,  si  lungo  tempo  auguste  e  sacre ,  e  corne 
immagine  deiravvilimento  in  cui  ormai  si  voleva  gettare,  un  veterano 
pompejano  revescio  un  panière  di  letame  sopra  Bibulo  e  le  copri  di 
lordiira  da  cape  ai  piedi.  Il  console  ,  disperato  ,  scoprendo  il  sue 
petto,  demande  la  morte  piultosto  che  l'oltroggio.  I  suoi  amici  le 
condussere  a  forza  nel  tempie  di  Giove  Statore  situato  vicine  ai 
Restri  ,  al  pic  del  Palatine.  Catene  sepraggiunse  in  queste  frattempe  : 
giovane  e  forte  ,  divide  la  folla  e  giunge  alla  tribuna  ,  da  deve 
violentemente  le  telsero  gli  amici  di  Cesare.  Spinto  fueri  del  Fore  , 
vi  rientra  da  un'altra  parte  ,  e  ad  un  tratte  sale  sui  Restri  ,  gridande 
a  piena  voce  contre  la  legge  :  questa  volta  fu  trasportato  si  lungi 
che  non  terne  se  non  quando  la  legge  cra  votata. 

II  senato  era  vinte ,  ma  gli  restava  tuttora  un  fermidabile  ausiliare , 
l'erdinc  équestre:  Cesare  gliele  toise  colla  medesima  abilita.  I  cavalieri 
orano  gli  usurai  legali  e  enorati  di  Roma  :  custedi  délie  pubbliche 
rendite  ,  ammassavano  con  cio  immense  ricchezze,  e  facevane  sempre 
in  modo  di  essore  debitori  al  tcsore  ,  e  si  facevano  fare  quietanza 
dal  senato  quando  le  avevano  secondato  nelle  difficolta.  Dope  la  morte 
di  Catilina  avevano  fatte  una  demanda  di  questa  natura  ai  padri 
cescritti  :  questi  sempre  aggiornande  ,  Cesare  ,  che  più  non  gli 
consultava  ,  prese  sopra  se  stesso  il  carico  di  condonare  aU'ordine 
équestre  il  terzo  deirarrelralo.  Si  vide  allera  quante  è  possente 
r interesse  sul  ciiore  degli  uomini.  Questi  medesimi  cavalieri  che 
avevano  invase,  colla  spada  alla  mano,  il  tempie  délia  Concordia  , 
quattre  anni  prima  ,  per  scannare  Cesare  al  piîi  piccolo  segne  di 
Cicérone  ,  preclamavane  da  per  tutto  i  suoi  meriti  e  la  sua  giustizia , 
perche  non  gli  spogliava  del  frutte  délie  loro  rapine.  Questo  plébiscite  , 
quello  délia  legge  agraria  ,  dei  combattimenti  dei  gladiatori  e  degli 
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speltacoli  dali  al  popolo  con  la  magnificenza  d'un  iiomo  che  non 
conlava  più  i  siioi  creditori  e  che  poteva  altingere  fino  ad  ottocenlo 
trenta  talenti  (due  milioni  quattrocento  novantamila  franchi)  nella 
cassa  di  Crasso  ^  gli  fecero  ottenere  per  cinque  anni  il  governo  délia 
Gallia  cisalpina  e  transalpina  con  quattro  legioni. 

Cesare  parte  per  la  Gallia.  —  Partendo  per  vendicare  sui  figli 
lel  Brenno  la  sconfitta  d' Allia  e  il  riscatto  del  Campidoglio  ,  Ce- 
sare strinse  i  nodi  del  triumvirato  e  li  fortifîco  con  un  doppio 
matrimonio  :  dette  la  sua  figlia  a  Pompeo  e  sposo  quella  di  Pisone, 
che  fece  nominare  console  nel  ten^po  medesimo  che  designava  per 
il  Iribunato  due  nemici  personali  di  Cicérone  ,  Vatinio  e  Clodio 
Pulcro.  Sicuro  ormai  che  la  sua  influenza  non  perderebbe  niente 
colla  sua  assenza  ,  ando  a  portare  nella  Gallia  ,  sulla  punta  délia  sua 
spada  ,  il  governo  ,  le  leggi ,  i  costumi  e  la  civilta  di  Roma. 
Sbarazzato  da  questo  terribile  nemico  ,  il  senato  si  credette  salvo  , 
0  Cicérone  respiro.  Non  sapevano  pero  che  partendo  ,  Cesare  aveva 
rinchiuso  un  lupo  degli  Appennini  nell'ovile  dell'oligarchia.  Clodio, 
soprannominato  Pulcro  ,  perche  seconde  la  sensata  osservazione  di 
Plutarco  ,  era  più  belle  che  non  convenisse  ad  un  uomo  ,  era  stato 
sorpreso  nella  casa  di  Cesare  cercando  di  profittare  dei  misteri  délia 
Dea  Buona  per  sedurre  la  sua  donna.  Cesare  ,  uomo  di  spirito  e 
politico  abile  sopra  ogni  cosa,  ricuso  altamente  di  credere  all'attentalo 
di  Clodio  e  gli  presto  anche  del  danaro  per  guadagnarsi  i  giudici  ; 
quindi  répudie  Pompeja,  protestando  che  egli  la  credeva  innocente,  ma 
che  sulla  moglie  di  Cesare  non  doveva  cadere  neppure  un  sospetto.  Con 
questo  mezzo,  nel  tempo  medesimo  che  egli  poteva  contrarreun  nuovo 
matrimonio  utile  aile  sue  vedute  senza  alienarsi  la  famiglia  di  Pompeja, 
si  fece  di  questo  giovane  ardente  e  senza  freno,  un  partigiano  a 
tutta  prova.  Molto  diversamente  Cicérone  aveva  operato.  Fosse  per 
soddisfare  qualche  rancore,  fosse  per  ipocrisia  ,  atîettando  ad  un 
tratto  un  grande  zelo  per  queste  pratiche  religiose  che  prima  altamente 
sbeffava  ,  fece  contre  Clodio  un'arringa  accusatrice:  cosi  quest' ultime 
che  non  respirava  che  vendetta ,  tosto  che  ebbe  in  mano  l'autorità 
iribunizia  ,  si  affretto  a  fare  espiare  al  console  in  toga  le  sue  notturne 
gosta  nel  Tulliano. 

Clodio  fa  esiliare  Cicérone.  —  «  Si  proibira  il  fuoco  e  l'acqua 
a  chiunque  avra  violato  le  leggi  togliendo  la  vita  a  un  cittadino  senza 
giudici.  »  Taie  era  la  demanda  che  egli  esponeva  nel  Fore:  Cicérone, 
spaventato  ,  perse  tulto  il  suo  sangue  freddo  e  tutta  la  sua  dignità. 
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Ouegli  clie  da  qualtro  anni,  abiisava  deila  pazienza  del  scnalo  e  del 
popolo  coir  andar  ripetendo  continiiamente  :  Calilina!  Calilinaî  Catili- 
na!  cadde  negli  iiltirni  gradi  délia  \iUa  qiiando  gli  si  chiese  conio  délia 
iiccisione  stragiudiciale  per  la  quale  si  era  cosï  superbamente  paragonato 
agli  Scipioni,  a  Paolo  Emilio,  a  Mario  ed  allo  stesso  Pompeo.  Vestilo 
a  Iiitto,  si  vide  raccomandarsi  in  tutte  le  vie  di  Roma  ,  piangendoy 
gemendo,  lamenLandosi  e  cadendo  in  ginocchio  al  primo  che  inconlras/ 
se.  Lo  spettacolo  di  taie  villa  fu  odioso  a  quel  popolo  a  cui  il  coriiggio 
era  una  seconda  nalura,  e  Marco  Tullio  Cicérone,  copeito  di  fischi 
dai  Quiriti  e  beffato  insolentemenle  da  Clodio,  a  cui  ebbe  la  bas- 
sezza  di  raccomandarsi,  fu  obbligato,  per  evitare  maie  maggiore,  a 
condannarsi  airesilio.  Menlre  portava  ai  re  ed  aile  cilta  le  leltere 
di  raccomandazione  del  senalo,  Clodio  compiva  la  sua  vendetta,  faceva 
abbattere  la  sua  casa  del  Palatino  e  le  sue  ville. 

Frattanto  Pompeo  ,  il  cui  orgoglio  nutriva  conlinuamente  Tambi- 
zione,  covava  nell'ombra  la  speranza  del  potere  suprême.  Quando  poi 
il  tribune  Clodio  ebbe  umiliato  Cicérone  e  reso  libero  il  triumvirato 
dall'incomoda  sorveglianza  allontanando  Catone,  sotto  preteslo  di  una 
missione  in  Cipro  ed  a  Bisanzio  ,  Pompeo  non  si  scosse  più  ;  ma 
questa  impassibilita  disparve,  quando  Clodio  stesso  lo  attacco.  Il 
giovane  tribune  si  inebriava  délia  sua  doppia  viltoria.  Vedendo  il 
popolo  commuoversi ,  e  procedere  corne  un  sol'uomo  alla  sua  voce, 
obliè  clie  egli  non  era  che  l'istrumento  dei  triumviri  ,  e  gli  assali 
con  l'imprudenza  délia  sua  eta  e  col  calera  del  suo  carattere.  Un 
giorno  che  Pompeo  assisteva  al  processo  di  une  dei  suoi  clienti  , 
Clodio  sali  sopra  un  luogo  elevato  da  dove  poteva  esser  veduto  da 
tutti,  e  rivolgendosi  alla  folla  turbolenta  e  insolente  d'amici  che  lo 
circondavano:  <^  QuaVè,  lor  disse  scuotendo  la  sua  veste,  quaVè  il 
sovrano  piii  intempérante  di  questa  citta?  —  Pompeo,  risposero  in 
coro  i  suoi  amici.  —  «  QuaV  è  Tuomo  che  cerca  un  uomo?  — 
«  Pompeo!  —  »  Chi  è  celui  che  si  gratta  la  testa  coll'estremith  del 
dite?  —  «  Pompeo!...  »  Ciascuna  volta  che  questi  pazzi  giovani 
ripetevano  questo  ritornello  e  davano  allo  scherno  del  popolo  un 
nome  non  ha  guari  si  venerato  ,  il  senato  applaudiva  per  vendetta  , 
la  folla  per  leggerezza.  Pompeo,  tornato  a  casa,  furioso  contro  Clo- 
dio, risolvette  di  punire  la  sua  insolenza.  Dopo  avervi  pensato  co'suoi 
amici ,  non  trovo  altro  mezzo  più  pronto  e  migliore  che  di  richiamare 
Cicérone. 

Pompeo  fa  richiamare  Cicérone.  —  Percio  ,  sedici  mesi  dopo  il 
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suo  esilio,  Pompeo,  tenendo  per  mano  Quinto,  comparve  al  Campo 
di  Marte  e  prego  il  popolo  di  accordargli  la  grazia  del  sno  fraiello.  Fii 
scagliata  qualche  bastonala  e  furono  feriti  alcuni  cittadini  dall'una  e 
daU'altra  parte,  ma  fînalmente  Pompeo  la  vinse  su  Clodio.  Richiamato 
da  un  plébiscite^  Cicérone  trovo  tutta  l'oligarchia  aile  porte  di  Roma.  Il 
suo  ingresso  fu  trionfale.  Si  disse  che  appena  basto  la  giornata  per 
\e  congratulazioni  d'uso  in  simili  casi.  Pompeo  riconducendo  Cicérone, 
non  penso  solamente  ad  umiliare  il  tribune,  voleva,  per  mezzo  del 
vincitore  di  Catilina,  riconciliarsi  col  senato.  Nella  sua  riconoscenza, 
Cicérone  si  adopro  con  ogni  potere  ad  ottenere  la  desiderata  ricon- 
ciliazione.  Una  legge  frumentaria  ne  fu  il  pretesto:  incaricato  da 
cinque  anni,  per  un  décrète  del  senato,  d'approvigionare  la  Repubblica, 
Pompeo  fu  investito,  tanto  sul  mare  che  in  terra,  di  una  autorità 
senza  opposizione  e  senza  limili.  Riconoscente  pero,  cedè  una  banda 
de'suoi  piii  audaci  veterani  a  Cicérone,  ai  quali  dette  per  capo  Milone, 
altro  tribune  del  popolo  senza  probita  e  senza  scrupoli,  che  si  mise  a 
lottare  d'illegalita  e  di  violenza  contre  Clodio. 

CoNQuiSTA  DEi  Galli.  —  Durante  questo  tempo  ,  Cesare  fondava 
la  sua  grandezza  sulla  vittoria.  Era  da  un  secolo  che  Roma  arden- 
temente  desiderava  la  Gallia.  Cento  cinquanlaquattro  anni  avanti  la 
nostra  Era ,  le  legioni  ,  condotte  da  Ouinlo  Opimio  e  da  Fulvio 
Sestio  ,  intervenendo  negl' interessi  di  Massalia  ,  1' alleata  fedele, 
avevano  piantato  i  primi  segnali  délia  conquista  sconfiggendo  le 
popolazioni  délia  costa  e  gettanclo  le  fondamenta  di  Aix.  Favorito 
da  Fabio  ,  che  disfece  gli  Alverni  ,  e  da  Crasse,  che  stabih  presse 
i  Volsclîi  Tettosagi  la  forte  colonia  di  Nabona ,  la  via  ambiziosa 
s'apriva  magnifîcamente  davanti  a  Cesare.  Vi  si  précipité  con  tutla 
audacia ,  con  tutto  il  coraggio  ,  coU'ardore  e  colla  terribile  attivitk 
che  lo  caratterizzavano.  In  mené  di  cinque  anni  egli  respinse  nelle 
sue  montagne  una  emigrazione  formidabile  di  Elvezi  ,  rigetto  i  biondi 
soldati  di  Ariovisto  al  di  là  del  Reno  ,  oppresse  trecento  mila  Belgi 
sulle  sponde  dell' Aisne  ,  sessanta  mila  Nervieni  dietro  la  Sambra  , 
vendette  ail'  incanto  cinquanta  tre  mila  Atualici  ,  affondo  le  du- 
gento  galère  dei  Veneti ,  e  nuovo  Mario  ,  ruppe  fra  il  Reno  e  la 
Mosa ,  una  massa  di  quattrocento  mila  Usipedi  e  Tenteri ,  mentre 
i  suoi  luogotenenti  disperdevano  cinquanta  mila  Iberi  sotte  i  Pirenei. 

RiTORNO  DI  Cesare. —  In  mezzo  a  questi  bei  fatti  d'arme  il  cui 
fragore  risuonava  nel  campo  di  Marte  e  nel  Foro  ,  lusingando  viva- 
mente  l'orgoglio  nazionale,  guadagnandosi  tutto  il  popolo,  Cesare, 
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chc  aumcntava  la  sua  gloria  ,  aveva  fatlo  clistribuirc  a'suoi  amici 
di  Roma  iina  parte  del  suo  boltino  ed  era  andato  a  passare  l'invcrno 
a  Lucca.  Tutti  corsero  ad  adorare  il  sole  nascente .  Coloro  che  disim- 
pegnavano  annuali  magistrature  ,  che  avevano  dei  cotnandi  particolari 
in  Ilalia  vi  si  portarono  con  lanta  gioia,  che  si  vedeva  qualche  volta  alh) 
sua  porta  piîi  di  cento  venti  fasci  di  proconsoli  e  di  prelori.  Non  vi  manco 
una  dama  romana  ,  e  l'oligarchia  stessa  vi  fu  rappresentata  da  dugenlj; 
senatori ,  fra  i  quali  Crasso  e  Pompeo  non  si  dislinsero  che  per  il  loro 
zelo.  Cesare  rirnando  tutta  questa  folla  carica  di  doni  e  disposta  a 
prestarle  i  più  energici  soccorsi.  Fu  stabilité  fra  Pompeo ,  Crasso  e 
lui  ,  che  i  due  primi  si  farebbero  eleggere  a  consoli  dividendosi 
le  altre  province  ,  e  che  egli  avrebbe  conservato  per  cinque  anni 
le  sue. 

Malgrado  il  suo  avvilimento,  quando  questa  divisione  délia  dignila 
c  del  potere  fu  conosciuta  a  Roma,  l' aristocrazia  indignata  protesté 
nella  prima  assemblea  ove  Crasso  e  Pompeo  comparvero.  Il  console 
Marcellino  oso  levarsi  dal  suo  tribunale  e  intimé  loro  di  dire  se 
tendevano  al  consolato.  Niuno  dei  due  rispose  ;  ma  il  popolo  a- 
vendo  loro  ordiuato  di  rispondere ,  bisogno  parlare.  Pompeo  allora 
disse  che  non  ambiva  alcuna  magistratura  ,  ma  che  egli  potreb- 
be  ben  dimandare  il  consolato  per  raffrenare  i  faziosi  ed  i  cattivi. 
(Juanto  a  Crasso ,  piii  dissimulatore  ,  si  contente  risponderc  che  egli 
farebbe  cio  che  avrebbe  creduto  piîi  espediente  e  piii  utile  per  la 
Repubblica.  Marcellino,  fingendo  di  contentarsi  come  ogni  altro  di 
queste  parole  ambiguë  ,  si  rivolse  a  Pompeo  e  declamo  contre  la 
sua  ambizione  con  lanta  asprezza  e  violenza  ,  che  il  genero  di  Cesare 
fuori  di  se  ,  minacciandolo  col  geste  ;  «  Tu  sei  ,  gli  disse  ,  il  piii 
ingrate  degli  uomini  :  non  ti  ricordi  adunque  ,  che  io  son  quelle 
rhe  di  muto  ,  ti  ho  fatto  éloquente ,  e  di  alîamato  che  tu  eri  , 
li  ho  cotante  empito  ,  che  tu  vomiti  ora  contre  il  tuo  maestro?  » 

Questa  volta  pero  Pompeo  si  contente  délie  minacce:  ma  il  giorno 
dei  comizi  use  le  vie  di  faite.  Quando  Lucie  Domizio  Enobarbo , 
il  solo  che  non  avesse  timoré  di  presentarsi  a  candidate  ,  discesc 
avanti  giorno  al  Campe  di  Marte  per  chiedere  i  sutîragi,  seguilo  da 
Catone  ,  suo  cognato  ;  i  sicari  di  Pompeo  si  gettarono  sullo  schiavo 
che  portava  la  fîaccola  davanti  a  loro  e  Tuccisero.  Domizio  al  primo 
rumore  délie  armi ,  prese  la  fuga  ,  e  Catone  ,  che  voleva  resistere, 
fu  ferito  nel  braccio.  Il  senato  si  affretto  a  vestire  la  veste  di  duolo 
corne  nelle  disgrazie  pubbliche .  Ma  ,  malgrado  le  sue  proleste  e 
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l'opposizione  oslinala  di  Calone  ^  Crasso  c  Pompeo  otiennero  il  con- 
solato  ,  e  Cesare  la  proroga  del  suo  comaiido  nelle  Gallie. 

Crasso  porta  la  guerra  ai  Parti  .  —  Rimasto  solo  padrone  del 
cainpo ,  perche  1'  avaro  Crasso  ,  malgrado  i  suoi  sessanta  anni  era 
andato  a  porlar  guerra  ai  Parti,  Pompeo,  si  dette  aîlora  unicamente 
^  piacere  al  popolo .  Fabbrico  ail'  estremita  del  circo  di  Flamminio, 
salla  riva  manca  del  Tevere  dirimpetto  al  Gianicolo  ,  un  teatro  che 
avea  il  suo  nome ,  la  cui  dedica  fii  celebrala  con  magnifîclie  fesle. 
Primieramente  vi  si  dettero  dei  giuochi  mimici  :  quindi  cinquecento 
leoni  successivamente  vi  si  sbranarono  ,  e  fînalmente  seconde  Plutarco 
c  Dione ,  che  bisogna  citare  per  rendere  queste  cose  credibili  , 
diciolto  elefanti  vi  combattcttero  conlro  dei  gîadiatori.  Qiiesti  grandi 
spettacoli,  gli  attrassero  V  ammirazione  e  le  simpatie  d' un  popolo  che 
non  amava  che  le  emozioni  forti  e  1'  odore  del  sangue,  e  che  gli  mostro 
la  sua  gratitudine  in  una  dolorosa  circostanza.  Quantunque  avesse  gia 
passata  1'  età  d' amare  e  di  essere  amato ,  Pompeo  amava  la  sua 
giovine  moghe ,  e  se  dobbiamo  credere  alla  storia  ,  questo  tenero 
sentimento  era  divise  da  Giulia.  Un  giorno  in  cui  il  popolo  era 
adunato  per  l'elezione  degli  edili ,  si  venue  aile  prese  un  poco  piii 
calorosamente  del  solito  :  vi  furono  dei  morti  e  dei  feriti ,  c  Pom- 
peo ^  che  trovavasi  in  mezzo  alla  zuffa,  fu  coperto  di  sangue.  Mando 
per  un'  altro  abito  a  casa  sua  ,  la  quale  era  fra  il  suo  teatro  e  il 
tempio  délia  Fortuna  Equestre.  La  sua  donna  ,  vedendo  quella  che  si 
portava  tutta  insanguinata  ,  lo  credette  massacrato  ,  e  si  svenne.  Essa 
mori  poco  tempo  dopo  in  seguito  di  tal  disturbo  ,  e  Pompeo  si  dispo- 
neva  ad  andare  a  seppellire  gli  avanzi  in  una  terra  patrimoniale  che 
aveva  presse  Alba  ,  quando  il  popolo  ,  volendo  dimostrare  pubbli- 
camente  le  sue  simpatie ,  prese  il  cadavere  e  porto  la  figlia  di 
Cesare  al  campo  di  Marte. 

Poco  tempo  dopo  s'intese  la  morte  di  Crasso  ,  caduto  in  una 
insidia  tesagli  dai  Parti  e  decapitato  sulle  sponde  dell'Eufrale.  Pompeo 
restava  dunque  solo  di  faccia  a  Cesare  al  mémento  in  cui  la  morte 
di  Giulia  veniva  a  rompere  i  legami  che  avrebbero  potuto  forse  tuttora 
frenare  due  uomini ,  l'uno  dei  quali  seconde  la  poetica  espressione 
di  Lucane  ,  non  voleva  eguali ,  e  F  altro  non  aveva  mai  sopportato 
superiori.  Era  chiaro  che  il  monde  romano  doveva  sembrare  troppo 
rislretto  per  la  loro  ambizione  ;  quando  uno  di  quegli  avvenimenti 
impreveduti  ,  che  gettati  per  case  nella  bilancia  ,  la  fanno  ad  un 
tratto  pendere  da  una  parte  ,  ne  aflrettô  la  rottura.  Il  tribune  Clodio, 

p.  I.  20 


454  CAPITOLO  SETTIlMO 

col  quale  Pompeo  si  era  riconcilialo  da  poco  tempo,  lornava  a  cavallo 
dalla  sua  villa.  Si  incontro  con  Milone  ,  il  capo  dei  sicaii  di  Cicérone, 
siilla  via  Appia  ,  nel  punto  ove  essa  scende  giii  per  la  costa  prolungala 
verso  l'antico  luogo  di  Bovilla.  INeinici  mortali ,  ncn  fecero  clie  scam 
biarsi  uno  sguardo  minaccioso  e  passarono  oltre*,  ma  uno  schiavo  di  Mi 
lone  ,  avendo  cambiale  strada ,  corse  dietro  Clodio  e  lo  rovescio  di  u 
colpo  di  spada  ferendolo  da  tergo.  Lo  schiavo  di  Clodio  ,  prendendo 
il  suo  padrone  nelle  braccia  ,  lo  porto  tiitto  sanguinoso  nella  osteria 
(  maiisio  )  vicina  ,  ove  Milone  si  alîretto  a  finirlo  di  uccidere. 

Alla  nuova  di  qiieslo  assassinio,  il  popolo,  che  amava  Clodio,  fu 
SI  commosso  che  passe  la  notte  nel  foro  e  il  domani  voile  che  si  espo- 
nesse  il  cadavere  dell'antico  tribune  presse  la  tribuna  délie  arringhe. 
La  veduta  di  quel  corpo  insanguinato  aumento  il  furore  dei  parti- 
giani ,  gridarono  che  bisognava  mostrarlo  al  senato  per  rimproverargli 
l'indifferenza  colla  quale  tollerava  il  delitto.  Si  trasporlo  adunque  il 
cadavere  alla  curia  ,  e  cola,  i  piii  irritati ,  s'impadronirono  délie  sedie 
curuli  dei  senalori ,  ne  composero  un  rogo  le  cui  fiamme  altaccarono 
il  fuoco  al  palazzo  stesso  dei  senato  e  a  moite  case  vicine  ,  che  bru- 
ciavano  nel  tempo  medesimo  che  le  spoglie  mortali  di  Clodio. 

Tutti  erano  costernati  :  solamente  l'assassine  non  aveva  niente  perso 
délia  sua  audacia.  Circondalo  da  una  moltitudine  di  schiavi  e  di 
campagnuoh'  armati  dimostrava  una  insolente  fidanza.  Pero ,  siccome 
era  indispensabile  che  egli  si  coprisse,  anche  in  mezzo  a  laie  manifeste 
disprezzo  délia  legge  ,  di  un  apparenza  di  assoluzione  légale  ,  fece 
distribuire  dell'  argenlo  nelle  Iribii ,  compro  il  favore  di  Marco 
Celio  uno  dei  Iribuni ,  e  l'eloquenza  di  Cicérone  ,  e  comparve  di  poi 
davanli  ad  un  assemblea  formata  da  colore  che  avevano  vendulo  il 
loro  veto.  Era  un  bel  campe  per  Cicérone:  sicuro  anlicipatamente  dei 
voli  dei  suoi  giudici  ,  egli  faceva  passare  da  innocenle  Tuccisore  e 
sacrava  la  vittima  agli  Dei  infernali.  Disgraziatamenle  per  la  sua  fa- 
condia  ,  non  gliene  fu  lasciato  il  tempo  :  appena  fini  l'esordio  ,  una 
folla  di  plebei  che  non  avevano  vendulo  la  loro  voce  si  precipilarono 
nel  Foro  con  la  spada  e  coi  giavellolti  alla  mano.  Milone  e  Celio  si 
salvarono  traveslili  da  schiavi ,  ma  i  loro  aderenti  la  pagarono  per 
loro.  Tutti  colore  che  si  Irovavano  allerno  ai  rostri  ,  fossero  citladini, 
fossero  stranieri  ,  specialmenle  i  ricchi ,  a  cui  si  vedevano  brillare 
le  loghe  e  gli  anelli  d'ère  furono  scannati.  Tempestande  come  un 
mare,  l'anarchia  trascinava  violentemente  al  disordine,  poveri,  uomini 
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liberi,  schiavi  *,  e  como  l'insurrezione  era  venuta  clopo  1' nccisione, 
dopo  l'insurrezione  vennero  il  sacclieggio  e  il  furlo. 

Il  senato  si  aduno  preso  da  terrore.  Convinto  délia  sua  infipotenza,  e 
posto  tra  Tanarchia  e  la  tirannia.  dei  due  nfiali  scelse  il  minore.  «  Bisogna, 
disse  Bibulo  (quello  che  i  veterani  pompejani  avevano  si  crudelmente 
oltraggialo)  bisogna  eleggere  Pompeo  solo  console  ;  perche ,  o  la  citta 
cessera  egîi  console  dagli  scompigli  e  dalle  tempeste  che  1'  agitano  , 
0  se  deve  cadere  in  schiavitù ,  sarà  almeno  sottomessa  al  migliore  dei 
suoi  cittadini ,  »  Se  restaron  sorpresi  da  questo  parère  di  Bibulo,  lo  fu- 
rono  anche  maggiormente  vedendo  Catone  levarsi  ad  appoggiare  la  sua 
opinione .  «  lo  non  avrei  fatlo  mai  questa  proposizione  ,  disse  in  mezzo 
ad  un  profonde  silenzio  ,  ma  poichè  un'altro  ha  avuto  questo  coraggio  , 
la  mia  opinione  si  è  che  bisogna  adottarla.  Val  meglio  un  magistrato  , 
qualunque  sia  ,  che  l'anarchia  :  e  per  me  non  conosco  alcuno  piîi  ca- 
pace  a  governare ,  in  mezzo  a  quesla  confusione  a  questo  disordine  , 
che  Pompeo.  »  Sotto  un  titolo  légale  fu  dunque  Pompeo  investito  di 
questo  supremo  potere  che  si  ardentemente  desiderava.  Ma  per  gli 
uomini  mediocri  lo  scoglio  è  sempre  a  lato  délia  fortuna.  Malgrado  la 
confidenza  di  Catone ,  il  nuovo  dittatore  non  seppe  niente  fare  di 
decisivo  ne  per  Roma  nè  per  se  stesso.  Natura  flemmatica  e  molle,  per 
un  immense  orgoglio  s'riduceva  qualche  volta  ad  intraprendere  qualche 
cosa  ,  ma  che  ricadde  tosto  nella  sua  nullita  infingarda,  quando  ebbe 
opposto  l'anarchia  armata  de'  suoi  veterani,  all'anarchia  disarmata  dei 
Foro  ,  e  soslituita  una  cosa  cattiva  ad  una  cosa  peggiore,  credette  aver 
compile  la  sua  missione  ,  e  incoronandosi  di  fîori  ,  sposo  la  nipote 
deir  uccisore  dei  Gracchi ,  e  ando  già  vecchio  ,  a  cantare  inni  a  Vé- 
nère con  questa  fanciulla  sotto  i  mirti  dcU'adriatico . 

In  questo  tempo  Cesare  compiva  ai  piedi  délie  mura  di  Uxello- 
dunum  la  sua  guerra  immortale  délia  Gallia.  Profîttando  délia  poca 
unità  e  délie  dissensioni  di  quoi  popoli ,  in  otto  anni  aveva  preso 
ottocento  città  ,  battuto  trecento  popoli  ,  ucciso  un  milione  d' uomini 
e  fattine  il  doppio  prigionieri.  Per  prezzo  délie  sue  viltorie,  non  chie- 
deva  al  senato  che  una  proroga  di  due  anni  nel  sue  governo ,  per  con- 
solidare  la  conquista.  Catone  e  gli  amici  di  Pompeo  dissero  che  biso- 
gnava  ricusargliela . 

Vi  era  allora  nel  tribunato  un  giovane  patrizio  ,  che  si  chiamava  Cu- 
rione ,  e  il  quale  al  dire  degli  storici  di  quel  tempo  si  era  a  caro  prezzo 
venduto  a  Cesare.  Quando  il  senato  si  riuni  per  deliberare  sulla 
demanda  dei  vincitore  délia  Gallia ,  due  demande  gli  furono  latte  dal 
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Console  :  Conviene  norninarc  siiccessori  a  Cesarc?  Conviene  spogliar 
Pompeo  del  suo  cornando  ?  alla  prima  demanda  ,  tutti  i  senatori  , 
mono  due  ,  risposero  affermativamente  ;  la  medesima  maggioranza  si 
pronunzio  contre  la  seconda.  Allora  il  tribune  Curione  si  alzo,  e  pren- 
dendo  la  parola  malgrado  i  mormorii  dei  partigiani  di  Pompeo  e  l'im- 
pazienza  del  console  Claudio:  «  Padri  coscritti,  disse,  i  due  générale 
di  cui  si  traita  sono  egualraente  pericolesi  per  la  libertà  :  se  deponete 
Tune  sarebbe  imprudente  cosa  conservare  l'altro,  perche  quelle  dei 
due  il  quale  restera  solo  armate  addi verra  il  tiranno  di  Roma.  Prepongo 
adunque  che  il  senato  voti  sulla  questione  di  sapere  se  è  utile  alla 
repubblica  di  deporli  al  tempo  stesso.  Coloro  clie  voglieno  lasciare 
al  solo  Pompeo  il  potere  di  cui  banne  privato  Cesare  passino  dalla 
parte  del  console  ,  colore  che  non  voglieno  padroni  vengano  dalla  mia 
parte.  » 

Questo  consiglio  fu  adottato  :  ventidue  senatori  solamente  rimasero 
col  console ,  e  gli  al  tri  trecento  settanta  passarono  dalla  parte  di 
Curione.  Allora  il  console  levando  la  seduta  grido.  u  Avete  vinto  ; 
avrete  per  padrone  Cesare  !  »  Era  la  volenta  dell'  armata  e  la  speranza 
del  popolo.  Un  tribune  militare  délie  legioni  délia  Gallia  era  alla  porta 
délia  Curia,  aspettande  il  resultato  del  vote.  Appena  le  intese:  «  Ecco, 
chi  proroghera  Cesare  !  »  disse  battende  la  mano  sulla  sua  larga  spa- 
da;  .  .  .  e  quanto  al  popolo  fu  si  contente  dell' affronte  faite  a  Pompeo  , 
che  quando  vide  giungere  Curione  al  Fore,  le  accolse  cen  gridi  di 
trionfo  e  cen  applausi ,  e  le  cepri  di  fîori  e  corene .  In  questo  frat- 
tempe  si  sparse  la  fama  che  Cesare  aveva  passato  le  alpi  e  che  marciava 
su  Roma.  Ecco  il  lerrere  nel  senato  e  la  gioja  nel  Foro.  Il  console 
Claudio  propose  di  dichiarar  Cesare  nemico  délia  patria  e  d'inviare 
contre  di  lui  larmata  di  Capua;  Curione  combatte  vivamenle  questo  con- 
siglio. Gli  animi  si  riscaldavano,  scambievoli  rimproveri  si  scagliavane 
dal  banco  dei  tribuni  al  pergamo  curule.  Finalmente  Claudio,  slancian- 
dosi  ad  un  traite  dal  sue  poste  :  «  Poichô  mi  si  impedisce  di 
provvedere  insiem  col  senato  alla  sicurezza  délia  Repubblica ,  vi  prov- 
vedero ,  disse,  da  me  stesso,  nella  mia  qualità  di  console.  »  A 
queste  parole  use!  dalla  Curia  ,  si  porto  col  suo  collega  presse 
Pompeo  che  Taspettava  fuori  dei  bastieni  ,  e  gli  présenté  una  spa- 
da  nuda  : 

«  Vi  ordiniamo,  disse,  ie  ed  il  mie  collega,  di  andare  contre  Cesare 
per  la  difesa  délia  patria  ,  e  dichiariame  la  voslra  armata  salvaguardia 
délia  Repubblica .  »>  Dope  avère  cosi  investite  Pompeo  del  cemando 
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(lelle  Iruppc  d'Italia  ,  ne  caccio  i  Iribuni  che  fuggirono  c  si  ritirarono 
nol  campo  del  proscritto-,  si  decreto  aile  calende  di  gennaio  dell'  anno 
49 ,  clie  se  Cesare  non  avesse  lasciato  il  suo  governo,  sarebbe  trattato 
da  pubblico  nemico  ,  e  si  credetlo  di  aver  tulto  falto  e  lutlo  salvato. 

Cesare  passa  il  Rubicone  . —  In  questo  momento,  e  menlre  il  senato 
deliberava  lungamente  per  sapere  se  la  ribelîione  presunta  di  Cesare 
dovesse  qualifîcarsi  per  sedizione  o  tumulte,  questi  passava  il  Rubicone, 
s'impadroniva  di  Rimini  per  sorpresa  ,  e  quantunque  non  conducesse 
che  una  sola  legione  ,  s' inoltrava  a  marce  forzate  verso  Roma.  Allora 
si  conobbe  pienamente  Tincapacità  orgogliosa  di  Pompeo.  Questo 
spigolatore  si  vano  degli  altrui  allori ,  non  aveva  saputo  nientc  preve- 
dere  ,  niente  preparare  ,  e  non  seppe  che  fuggire  ,  non  solamente  di 
Roma,  ma  d'Italia,  al  solo  rumore  dei  passi  del  suo  rivale.  Un  taie 
avversario  era  indegno  di  Cesare  :  cosï  un  anno  dopo,  i  veterani  délia 
guerra  gallica  avevan  ricondotto  colla  vittoria  le  legioni  d'Iberia  ,  e  cal- 
pestato  a  Farsalia  la  gloria  usurpata  dall'antico  luogolenente  di  Silla. 

Trionfo  di  Cesare.  —  A  partire  da  questo  momento,  e  quantunque 
un  pretore  chiamato  Celio  ,  e  l'assassine  Milone ,  tornato  dal  suo  esilio 
di  Marsilia,  avessero  cercato  di  distrarre  Roma,  sollevando  la  cenere  dél- 
ie discordie  civili  ,  tutlora  calda  al  Foro,  ella  non  pensava  ad  altro  che 
a  Cesare:  coll'orecchio  volto  verso  l'oriente,  attendeva  con  impazienza  : 
ben  tosto  ,  le  nuove  si  successero  e  risuonarono  nei  palazzi  senatoriali 
corne  i  suoni  funebri  délie  trombette  nei  giorni  del  funerale.  Pompeo 
è  stato  battuto  !  Pompeo  è  morto  !  Catone  si  è  ucciso  in  Utica  ! 
Giuba  e  Petreio  si  sono  scannati  dopo  un  festino ,  per  non  sopravvi- 
vere  alla  disfatta  ,  Lucio  Scipione  si  è  precipitato  nelle  onde  ,  e  il 
Cesare  vincitore  fortunato  ha  conquistato  l'Egitto!  Cesare  ha  distrutto 
in  cinque  giorni  il  re  del  Bosforo  !  Cesare  torna  a  Roma  !  Vi  giunse 
infatti  ,  verso  la  meta  délie  calende  d'agosto  dell' anno  46  ;  ed  il 
fortunato,  vincitore  ,  ricevetle  al  suo  ingresso  gli  onori  di  qualtro  trionfi 
per  le  sue  vittorie  délia  Gallia  ,  d'Egitto  ,  del  Bosforo  e  dcU'Affrica  . 
Il  Vercingetorice  d'Alesia,  il  più  bravo  dei  Galli  ,  un  fanciuUo  ,  figlio 
del  re  affricano  Giuba  ,  e  Arsinoe  ,  sorella  di  Cleopatra  ,  ornarono  la 
pompa  gloriosa  e  carichi  di  ferri  precedevano  i  carri  che  porta- 
vano  il  bottine  *,  vi  erano  sessanta  mila  talenti  in  contanti  e  due  mila 
ottocento  corone  d'oro  ,  pesanti  due  mila  quattrocento  libbre.  Per  un 
sentimento  di  convenienza  che  onora  la  sua  memoria  ,  niente  vi  era 
che  alludesse  nè  a  Farsalia  ne  a  Pompeo  :  la  sola  concessione  che 
facesse  aile  sue  legioni  ,  era  un  certo  numéro  di  pitture  grottesche  che 
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rappresentavano  il  doppio  suicidio  di  Giuba  e  di  Pelreio,  Calone  clie  si 
lacerava  le  viscère  con  un  aria  féroce  ,  la  morte  degli  assassini  di 
Pompeo  5  e  il  re  del  Bosforo  fuggente  a  tiilte  gambe . 

Questa  immagine  eccito  in  particolar  modo  le  risate  délia  plèbe,  alla 
quale  lutto  in  questo  giorno  era  permesso  corne  aile  legioni,  e  qneste 
usavano  largamenLe  del  privilego  .  Mentre  il  loro  générale,  colla  fronic 
coperta  d' alloro  e  vestilo  délia  toga  trionfale  ,  saliva  al  Campidoglio 
in  mezzo  ad  una  nube  d'incensi  ,  le  legioni  aiïollate  dielro  il  carro , 
andavano  canlando  a  piena  gola  contre  l'amico  di  Nicomede  una 
strofa  satirica  d'una  crudezza  taie  che  siam  costretti  a  lasciarla  coperta 
del  suo  velo  latino.  Discendendo  dal  Campidoglio,  Cesare  pago  magni- 
ficamente  i  loro  servigi.  Ciascun  soldato  ricevette  cinque  mila  dramme, 
ciascun  centurione  dieci  mila,  ciascun  tribune  o  capo  di  mille  uomini , 
e  ciascun  prefelto  di  cavalleria  venti  mila.  Quindi  fece  distribuire 
cento  denari,  una  mina  attica,  dieci  staia  di  grano  e  dieci  libbre  d'olio 
a  ciascun  plebeo ,  condono  un'annata  di  pigione  ai  poveri ,  e  dette 
inoltre  ai  suoi  veterani  délie  terre  che  loro  era  proibito  vendere  prima  di 
venti  anni.  Il  giorno  dopo  ed  i  giorni  scguenti,  magnifiée  tanto  quanto 
generoso  ,  offri  festini  d'uso,  nel  campo  di  Marte.  Il  popolo  romane 
si  assise  interne  a  venti  due  mila  tavelé  a  tre  letti  ,  ed  uscito  di  la 
ebbe  a  profusione  grandi  spettacoli  che  soli  toccavano  il  suo  cuore  di 
bronze,  combattimenti  ove  da  ciascuna  parte  figuravano  mille  gladiatori, 
corse  di  cavalli  ,  lotte  di  tori ,  miisica,  naumachie  (1)  e  le  spellacolo  , 
superbe  d' orrore  ,  di  quattrocento  leoni  scatenati  che  si  laceravano 
nel  circo. 

E  NOMiNATO  DiTTATORE .  —  Dopo  avcr  pagato  con  questa  magnifi- 
cenza  il  suo  ingresso  nella  dittatura  ,  purgo  la  citta  di  ottanta  mila 
proletari  cui  affliggeva  la  miseria  ,  e  dette  loro  délie  terre  nelle  colonie 
oltre  mare ,  spense  ,  in  una  rapida  corsa  in  Ispagna  ,  la  guerra  civile 
che  il  giovine  Pompeo  tentava  riaccendere  ;  quindi  governando  con 
saggezza  ,  moderazione  e  clemenza  ,  fece  succedere  a  questo  stato 
d'agitazione ,  di  tumulti  e  guerre  intestine  che  sembrava  addivenuto  il 
suo  elemento ,  un'ordine  ed  una  calma  a  Roma  da  secoli  sconosciuta. 
Cosi  la  riconoscenza  pubblica  non  aveva  limiti  :  tutti  gli  onori,  quelli 
stessi  riserbati  agli  Dei  ,  gli  si  decretarono  con  entusiasmo  -,  ciascuna 
tribu  gli  offriva  sacrifizi  ,  creava  per  lui  giuochi  spe^iali  ,  dedicava 
monumenti  alla  sua  gloria;  in  tutti  i  templi  e  in  tutti  i  luoghi  pubbhci, 


(  1  )  Finti  C()inb;ittimcnli  navali  .  iSotu  dd  Trad. 
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si  dipingeva  la  sua  immagino  con  la  corona  di  quercia  ,  che  fu  sempre 
la  ricompensa  di  coloro  che  soslenevano  la  repubblica  -,  ricevette  il 
nome  di  padre  délia  patria.  Nominalo  ditlalore  a  vita  ,  console  per 
dieci  anni  ,  onorato  del  seggio  d'oro  e  d'avorio  ,  vedeva  decrelare  dal 
senato  che  Roma  farebbe  tutti  gli  anni  sacrifîzi  per  solennizzare  gli 
anniversari  délie  sue  vittorie  ,  che  i  magistrat!  giurerebbero,  entrando 
in  carica,  di  osservare  le  sue  leggi  :  che  in  memoria  délia  sua  nascita^ 
il  mese  Quintilio  ,  si  chiamerebbe  Giulio  ;  che  fînalniente  gli  s'innal- 
zerebbero  dei  templi,  e  fra  gli  altri  uno  ove  la  sua  statua  avrebbe  la  mano 
in  quella  délia  Clemenza.  E  bene  !  fu  appunto  quando  meritava  tutti  que- 
sti  onori,  e  quando  la  sua  abilila,  il  suo  genio  e  il  suo  coraggio  promet- 
levano  a  Ronna  un'  Era  d' inaudita  prosperità  ,  che  un  pugno  di 
miserabili  macchino  la  morte  di  celui  che  non  aveva  fatto  morire  alcuno, 
e  cui  i  cospiratori  stessi  avevano  inteso  a  Farsalia  gridare  ai  suoi 
legionari:  Parce  civibus  f  Risparmia  il  sangue  romane  ! 

Ma  r  oligarchia  non  gli  perdono  nè  la  sua  gloria  ne  la  sua  superiorita 
d'intelligenza,  nè  l'amore  del  popolo  da  cui  era  circondalo.  Contando 
per  niente  T  ordine  ristabilito,  la  pace  délia  repubblica  assicurata  ,  la 
félicita  délia  patria  e  la  sua  grandezza,  che  si  sviluppavano  magnifîca- 
mente  sotto  la  mano  del  grand' uomo,  fremeva  di  rabbia  per  aver  perduto 
il  potere  e  quel  vecchio  privilégie  d'opprimere  il  popolo  ,  di  espilare 
aile  province  e  saccheggiare  il  tesoro  ,  il  che  chiamava  libertà. 
Determinata  di  riscattarsene  ad  ogni  costo  ,  ord\  un  complotto  :  un 
disertore  dal  campe  di  Pompeo  ,  Decimo  Bruto  ,  nipote  di  Catone  e 
figlio  di  quella  Servilia  da  cui  Césure  riceveva  i  messaggi  secreti  prima 
che  egli  fosse  nato  ,  e  Caio  Cassio  ,  altro  traditore  che  aveva  conse- 
gnato  le  triremi  di  Pompeo  ,  ne  erano  i  capi  .  Colmati  di  favori  da 
Cesare,  e  specialmente  il  primo,  da  lui  trattato  come  un  figlio  adorato, 
si  associarono  quattordici  senatori ,  di  cui  il  mono  ingrate  era  Ligario, 
richiamato  dall'esilio  ,  e  decisero  di  rinnovare  nel  senato  la  scena 
sanguinosa  eseguita  dai  loro  avi ,  a  tempo  di  Romolo  ,  sulle  sponde 
del  padule  délia  Capra. 

Sua  morte.  —  Infatti  il  giorno  degli  Idi  di  marzo  dell'anno  44  , 
il  senato  essendosi  riunito  nel  portico  di  Pompeo  ,  Cesare  giunse  in 
Icttiga.  Prima  d'entrare  nella  Curia  era  d'uso  di  consultare  le  viscère 
délia  vittima  :  l'aruspice  che  le  teneva  in  sua  mano  disse  a  Cesare  che 
esse  contenevano  un  segno  di  morte.  «  Bene  !  rispose  sorridendo  ,  mi 
si  annunziava  la  medesima  cosa  in  Iberia  ,  quando  dava  battaglia  ai 
figli  di  Pompeo ))  c  sopraggiunse  Bruto,  che  serrandoli  affettuosamente  la 
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mano,  lo  incitava  ad  entrare  nel  tempio.  I  siioi  assassini  avevano  avulo 
la  precauzione  di  lasciare  iino  di  loro  alla  porta,  per  fermare  Antonio, 
il  più  bravo  luogotenente  di  Cesare,  trattenendolo  con  qualclie  discorso: 
tutti  gli  altri  erano  al  loro  posto  .  Cesare  non  fu  appena  assiso  ,  che  lo 
circondarono  corne  era  costume ,  con  aria  rispettosa  ed  affabile  *,  e 
Tullio  Cimbro  ,  che  si  era  incaricato  di  dare  il  segnale  ,  si  pos 
davanti  a  lui.  Dopo  aver  fatto  vista  ,  per  qualche  minuto  ,  di  doman- 
dargli  il  richiamo  di  un  esiliato  ,  afferrandolo  ad  un  tratto  per  la  sua 
veste  di  porpora  ,  la  tiio  violentemente  gridando  .  «  che  attendete  , 
amici?... »  A  queste  parole,  Casca  ,  posto  dietro  il  dittatore  ,  il  primo  lo 
colpi  nella  spalla  con  un  colpo  di  pugnale.  Cesare  ,  togliendo  la  sua 
veste  di  mano  a  Cinibro  ,  si  slancio  dalla  sua  scdia ,  prese  con  forza  il 
braccio  dell' assassine  e  lo  fece  piegare.  Ma  tutti  gli  altri  ,  traendo  le 
spade  nascoste  sotto  le  loro  toghe,  lo  assalirono  al  tempo  medesimo.  Gas- 
sio  lo  colpi  nel  viso  ,  un'altro  nel  fianco  che  egli  scopriva  sforzandosi  di 
disarmare  Casca  ;  Marco,  il  pretore,  nella  coscia  -,  Bucolino,  in  fronte. 
Pallido  e  tramandando  gridi  di  rabbia  ,  si  dibatteva  corne  un  leone  ,  e 
faceva  a  tutti  resistenza ,  quando  vide  accorrere  Bruto  ,  col  pugnale 
brandito  *,  inviluppandosi  il  capo  nella  sua  toga,  non  resistette  piii  e  si 
lascio  caderc  al  piede  délia  statua  di  Pompeo  rialzata  per  suo  ordine. 
Gli  assassini ,  continuarono  a  colpirlo  malgrado  la  sua  caduta,  e  non  si 
fermarono  ,  fcrendosi  da  loro  stcssi  nel  loro  furore  ,  se  non  quando 
obbe  reso  l'ultimo  sospiro  al  ventesimo  tcrzo  colpo  di  pugnale. 
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I  TRIUMVIRI 

Bruto  t  i  fuoi  complici  si  rifugiano  nel  Gampidoglio. —  Marco  Antonio.  —  Testamento  di  GesaE«._  Funerali 

diCesare  Ottavio  reclama  1' eredità  diCesare. —  Seconde  Triumvirato.  — Nuove  proscrizioni .  —  Morte  di 

Cicérone  .  —  Ottavio  e  Antonio  si  dividono  1'  impero  .  —  Battaglia  d' Azio . 

Quando  Cesare  cesso  di  vivere  ,  Bruto 
voleva  parlare  al  senato  ^  ma  ^  invece  di 
ascoltarlo  ,  tutti  giovani  e  vecchi ,  si  pro- 
cipitarono  verso  la  porta  con  taie  scompiglio , 
e  con  calca  si  tumultuosa  ,  che  molti  furono 
schiacciati  a  piè  délie  colonne  ,  ed  altri  si 
ferirono  fuggendo  nei  pugnali  degli  assassini. 
Questi  sconcertati  dalla  fuga  dei  senatori , 
presero  coraggio,  e  avvolgendosi  la  loro  veste 
attorno  la  mano  per  servirsene  corne  uno  scu- 
do ,  mentre  dall'  aîtra  brandivano  i  loro 
pugnaii  le  cui  lame  i^rondavano  sangue  ,  percorsero  le  vie  gridando 
di  avère  immolato  il  re  ,  di  avère  massacrafo  il  tiranno.  Uno  dei 
loro  gli  precedeva ,  portando  in  cima  ad  una  lancia  il  berretto 
délia  libertà.  Bruto  e  Cassio  per  quanto  facessero  agitare  questo 
emblema ,  per  quanto  chiamassero  i  cittadini  a  liberta  ricordando 
Tarquinio  ;  il  popolo  non  vedendo  che  assassini  in  questi  patrizi 
egoisti  e  duri  verso  i  poveri ,  resta  da  per  tulto  dolente  e  muto.  Frat- 
tanto,  a  misura  che  la  fama  dei  delitto  si  spande  in  Roma,  vi  si  manife- 
sta una  slraordinaria  agitazione  •  i  prudenli  si  chiudono  nelle  loro  case. 
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i  limidi  salgono  sui  tetti  per  vedere  la  guerra  civile  .  e  i  piîi  co- 
raggiosi  accorrono  in  folla  verso  il  portico  di  Pompeo. 

Bruto  e  i  suoi  complici  sï  rifugiano  in  campidoglio.  Il  cadavere 
di  Cesare  era  steso  bagnato  nel  suo  sangae  ,  in  mezzo  a  quella  sala 
immensa  e  déserta.  I  primi  che  vennero  a  conîemplarlo  curiosamenle ,  / 
furono  i  gladialori  del  teatro  vicino  :  siccome  tutti  gli  spettatori 
avevano  preso  la  fuga  alla  nuova  delVattentato  ,  questi  uomini  desti- 
nati  a  raorire  col  ferro  e  che  le  morti  violente  non  spaventavano  , 
godettero  dapprima  con  avidita  di  questo  funèbre  spettacolo;  quindi, 
siccome  la  prima  idea  di  coloro  che  la  societa  colpisce  o  proscrive 
è  di  profittare  del  disordine  per  soddisfare  i  malvagi  istinti ,  si  misero 
a  saccheggiare  le  case  dei  palrizi.  Cola  trovarono  gli  emissari  di 
Bruto  ,  loro  signore  ^  che  gli  mandava  a  cercare  con  tutta  fretla. 
Spaventali  dal  loro  isolamento  in  mezzo  ad  una  popolazione  devota 
di  tutto  cuore  a  Cesare  ,  e  che  si  allontanava  con  orrore  dai  suoi 
assassini ,  Bruto  e  i  suoi  complici  si  erano  rifuggiti  in  Campidoglio. 

Mentre  vi  si  fortificavano  ,  Antonio.,  il  braccio  diritto  di  Cesare, 
faceva  altrettanto  nella  sua  casa  :  e  per  suo  ordine,  perché  era  console, 
Lepido  ,  capo  délia  cavalleria  ,  accampalo  con  una  legione  nell'isola 
del  Tevere  ,  andava  ad  occupare  il  campo  di  Marte.  Quanto  a  Cesare  , 
niuno  di  coloro  che  egli  aveva  colmato  di  favori  vi  pensava  :  délia 
moltitudine  degli  stranieri  ,  di  aiïrancali  ,  di  soUecitatori  si  ardenti 
nell'adulare  un'ora  avanti  ,  niuno  piîi  vi  era  ,  e  gli  schiavi  che  vennero 
a  levare  il  cadavere  lo  trovarono  abbandonato.  Essi  stessi  erano 
meno  numerosi  di  quelle  che  richiedeva  la  loro  impresa:  perche  non 
erano  altro  che  Ire  per  portare  la  leltiga  nella  quale  fu  messo  il 
corpo  di  colui  che  la  mattina  comandava  al  monde  intiero.  Ma,  se 
la  paura  o  il  dolore  agghiacciava  tutti  i  suoi  fedeli ,  il  popolo,  il 
cui  cuore  nelle  grandi  circoslanze  batte  sempre  il  primo  ,  perche  le 
preoccupazioni  pc  rsonali  non  arrestano  lo  slancio  ,  il  popolo  fremeva 
di  collera  nel  Foro.  I  complici  segreli  délia  congiura,  fra  i  quali  si 
contava  Cicérone,  il  quale  aveva  date  Tidea  délia  uccisione,  ripetendo 
spesso  con  cnfasi  che  amerebbe  piuttosto  sapere  che  Cesare  fosse 
al  fianco  di  Romolo  che  averlo  ai  suoi  fîanchi ,  i  loro  parenti  e  i  loro 
amici  profondevano  a  piene  mani  i  quinari  ed  i  sesterzi.  In  Roma 
si  contavano  da  cento  m\h  fr urne ntari  ^  vale  a  dire,  uomini  ai  quali 
il  senato  somministrava  gratuitamente  il  grano:  ora  corne  questi  for- 
mavano  la  maggioranza  délie  tribii  ,  e  non  avevano  altra  propriété 
che  il  loro  diritto  di  cittadini  romani  ,  non  altro  premio  che  il  prezzo 
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del  loro  suffragio  venduto  nei  comizi  e  pubblicamente  comprato, 
sembrava  che  con  le  ordinarie  distribuzioni  si  calmerebbe  il  loro 
furore.  Ma  ciô  non  fu  baslante -,  il  denaro  non  fece  lacère  che  i 
coloni  veterani. 

Quesli  componevano  la  classe  la  piti  stranamente  caratteristica  di 
qiiesta  popolazione  mendicante  e  vénale  ,  che  dal  fonde  délia  sua 
miseria  ,  e  della  sua  forzata  corruzione  dava  ogni  giorno  le  sue  leggi  al 
monde.  Si  conosce  il  modo  del  reclutamento  délie  armate  romane:  fînita 
la  guerra ,  i  legionari  erano  licenziati ,  e  si  Irovavano  in  mezzo 
alla  strada  con  la  somma  relativamente  derisoria  che  il  trionfatore 
aveva  distribuito  a  ciascuno  dei  suoi  soldati,  e  con  qualche  arpente 
di  terra  accordata  dalla  Repubblica.  I  denari  non  tardavano  ad  en- 
Irare  nelle  casse  dei  tavernieri ,  e  gli  jugeri  a  cadere  sotto  le  avide 
unghie  dall'usura.  Allora  più  poveri  di  prima,  perche  non  avevan 
piîi  il  militare  biscotte,  nè  l'aceto  e  il  sale  della  Repubblica,  nè  il 
bottine  délie  guerre  -,  essi  tornavano  a  Roma  e  reclamavano  con  grandi 
gridi  nuove  terrre.  Ma,  aspettando  che  il  senato  ,  sempre  sollecito 
a  purgare  la  cittk  da  questo  elemento  di  disordine  ,  avesse  loro  tro-  * 
vato  dei  fondi  incolti  nelle  colonie  le  piii  lontane  oître  mare  ,  essi 
accampavano  in  quelle  spazio  di  terreno  libero  che  si  appellava  la  cinta 
dei  templi.  Divisi  in  gruppi  nuraerosi  e  obbedienti  ai  capi  futuri 
délie  colonie  ,  erano  sempre  pronti  a  vendersi  al  maggiore  offerente. 

Non  fu  dunque  difficile  agli  amici  di  Cassio,  che  si  presentavan  loro 
a  manipiene  di  reclutare  degli  aderenti  fra  questi  mercenari:  ma  qaan- 
lunque  stranieri  ad  ogni  nobile  sentimento  e  di  un'audacia  senza  freno  , 
non  osarono  applaudire  alla  morte  di  Gesare.  Tutto  cio  che  si  ottenne  da 
loro  fu  di  far  chiedere  la  pace  :  artificio  immaginato  dai  politici  del  sena- 
to ,  che  si  sforzavano  dal  loro  canto  di  dimostrare  al  popolo  che  se  una 
larga  amnistia  non  copriva  questo  delitto.  era  per  iscoppiare  di  nuovo 
la  guerra  civile.  Malgrado  queste  considerazioni  e  le  grida  dei  ve- 
lerani ,  il  popolo  conservava  la  sua  ostile  attitudine.  Allora  il  pretore 
Cinna  comparve  alla  tribuna,  getto  in  terra  la  sua  toga  pretesta  con  aria 
disprezzante  ,  e  calpestandola  si  mise  a  declamare  con  tutta  forza 
contre  il  tiranno.  Quindi  siccome  i  suoi  discorsi  furibondi  non  ec- 
citavano  che  quel  sordo  mormorio  che  annunzia  l'uragano,  il  giovane 
Dolabella  ,  génère  di  Cicérone  ,  obliando  che  Cesare  l' aveva  fatto 
console  prima  della  eta  richiesta ,  accorse  ,  preceduto  ,  dai  fasci , 
per  maledire  il  sue  benefattore  e  proporre  (  almeno  le  assicura  Ap- 
piano)  di  consacrare  questo  giorno  come  l'epoca  solenne  della  sainte 
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di  Roma.  Alla  voce  di  Dolabella  ,  i  mercenari  prendono  coraggio  : 
vedendosi  appoggiati  da  un  pretore  e  da  un  console  ,  domandarono 
assai  timidamente  pero  che  si  cliiamassero  coloro  da  cui  erano  stati 
comprati.  I  loro  complici ,  che  non  attendevano  che  una  parola  , 
gli  fecero  subitamente  avvertire  ,  ma  Bruto  e  Cassio  furono  i  soli  che 
discesero  dal  Campidoglio.  Ambedue  avevano  luttera  macchiatele  mani'' 
di  sangue  :  le  mostrarono  al  popolo,  gli  parlarono  délia  tirannia  e  délia 
libertà  ,  e  s'incoronarono  di  alloro  colle  proprie  mani,  in  mezzo  ad 
un  cupo  silenzio .  Niuno  loro  rispose  ,  niuno  gli  incoraggio  nè  collo 
sguardo  nè  col  gesto  ,  niuno  gli  segui  quando  se  ne  andarono  com- 
mossi  e  pallidi . 

Questa  sinistra  accoglienza  cambio  tutti  i  loro  piani .  Bisogno  ben 
presto  pensare  a  transazioni  ,  e  di  nuovo  ,  le  porte  del  Campidoglio 
si  aprirono  per  dar  passe  ai  deputati  che  doveano  portare  a  quel- 
le Antonio,  (che  il  féroce  Cassio  ,  la  mattina  voleva  immolare  )  il  ramo 
d'olivo  ,  bagnato  tuttora  del  sangue  del  suo  signore.  Si  tiene  una 
conferenza  ,  nella  quale  gli  amici  di  Bruto  e  i  luogotenenti  di  Cesare, 
Lepido  e  Antonio  ,  non  avendo  tutti  sulle  labbra  altro  che  la  parola 
oblio  5  clemenza  e  pubblico  bene ,  cercavano  scambievolmente  in- 
gannarsi ,  fino  a  che  il  popolo  ebbe  approvato  o  manifestato  il  suo 
sentimento  con  alti  .  In  questa  lotta  di  rabbia  fra  uomini  rotti  nel- 
l'intrigo,  da  lungo  tempo  esercitati  sui  banchi  del  senato,  a  tendere 
ed  evitare  insidie  ,  e  un  console  il  cui  spirito  era  ben  coperto  solto 
la  rozza  scorza  militare,  a  questo  resto  il  vantaggio. 

Marco  Antonio.  —  Antonio,  il  nipote  di  quel  gran  retore  deca- 
pitato  nelle  proscrizioni  mentre  tuttora  parlava  ,  era  il  tipo  il  piii 
franco  e  il  piîi  energicamente  scolpito  del  patrizio,  dedito  ai  piaceri 
ed  alla  guerra.  Come  coloro  i  cui  padri  avevano  un  seggio  in  senato  , 
e  che  entravano  nella  vita  perla  porta  délie  dissolutezze,  si  era  gettato  a 
corpo  perduto  nella  splendida  carriera  dei  vizi ,  délia  corruzione  e 
dello  scandale  dei  Curioni  e  dei  Clodi ,  i  piîi  grandi  hbertini  di 
Roma.  Prima  d'indossare  la  veste  virile  ,  aveva  un  débite  di  dugento 
cinquanta  talenti  (  dugento  cinquanta  mila  scudi  ) .  Percio  suo  padre 
il  quale  non  aveva  mai  avuto  une  scudo  d'oro  a  sua  disposizione  ,  tanto 
la  sua  moglie  era  prepotente  ed  avara  ,  indignalo  da  queste  prodi- 
galita  LucuUiane  lo  caccio  di  casa.  Fu  la  sua  sainte  :  non  avendo 
altro  réfugie  che  i  campi ,  si  dedico  intieramente  ,  con  un  ardore 
impetuoso  e  brutale  al  mestiere  délie  armi ,  e  divenne  un  soldato 
perfetto.  Il  suo  coraggio  era  puramente  fîsico;  forse  mancava  délie 
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qualitk  che  fanno  i  gran  capitani,  ma  se  non  aveva  il  genio  paziente 
e  freddo  che  trova  le  alte  combinazioni ,  nè  Tabilita  che  le  svi- 
luppa  e  le  regola  ,  possedeva  in  cambio  quella  intuizione  grossolana 
ma  rapida  corne  il  baleno,  che  supplisce  qualche  volta  al  genio,  un 
coraggio  intrepido  ed  una  costanza  a  tutta  prova  .  Niuno  era  più 
caro  ai  suoi  soldali ,  che  egli  trattava  da  eguali ,  mangiava  il  loro 
biscotto  assise  con  essi  siilla  terra  erbosa  e  dividende  le  loro  pri- 
vazioni  e  le  loro  fatiche  ,  del  pari  che  i  loro  pericoli.  Dopo  le  sue 
campagne  d'orienté ,  che  presto  scancellarono  gli  scandali  di  sua 
gioventù  ,  Cesare  lo  giudico  ,  lo  desidero ,  lo  guadagno.  Ingrandito 
per  il  suo  favore  Antonio  non  fu  ingrate  :  serviva  il  sue  protettore 
con  zelo  come  tribune  ,  con  bravura  corne  générale,  nella  sua  lotta 
contre  Pompeo,  e  con  entusiasmo  a  Roma  dopo  la  vittoria.  Fu  egli 
che  celebrando  i  lupercali  nudo  e  rilucente  d'olio  come  lo  esigeva 
il  rite ,  si  era  fatto  innalzare  sulle  braccia  de'  suoi  compagni  fine  a 
Cesare  per  porgli  una  corona  d' oro  sulla  testa.  Da  poco  tempo 
croate  console ,  sapeva  che  la  mano  del  dittatore  poteva  innalzarlo 
anche  di  più,  e  gli  aveva  consacrato  quella  passionata  fedel ta,  quel 
cieco  afîetto  che  si  sviluppano,  all'insaputa  medesima  dei  cuori  che 
da  loro  signoreggiati ,  tanto  per  riconoscenza  dei  benefizi  ricevuti  , 
che  per  desiderio  di  quelli  che  si  sperano  ancora.  Vendicare  Cesare 
sopra  i  suoi  assassini  ,  i  quali  scannandolo,  avevano  rovesciato  la  sua 
fortuna,  fu  adunque  il  primo  pensiero  di  Antonio  :  il  seconde  usci  da 
una  sorgente  meno  pura  -,  demandé  a  se  stesso  ,  se  sarebbe  possibile 
colpendo  Brute  ed  i  suoi  complici ,  profîttare  del  loro  delitto  . 

Taie  questione  era  gja  risoluta  nel  suo  anime,  quando  rispose  ai 
deputati  del  Campidoglio  ,  che  egli  non  aveva  alcun  odio  contro  i 
congiurati ,  ma  che  li  vedrebbe  volentieri  allontanarsi ,  amande 
piuttosto  vivere  con  le  genti  dabbene  che  coi  cattivi  ;  del  resto  ,  se 
ne  delibererebbe  il  domani  in  senato  ,  e  che  si  farebbe  un  onore, 
di  far  tornare  le  misure  adoltate  a  vantaggio  délia  Repubblica. 
Congedo  gl'inviati  di  Brute  con  questa  risposta  ,  troppo  ingegnosa 
per  essere  uscita  dal  suo  grosso  cervelle;  senza  dubbie  usci  da  quelle 
délia  sua  moglie  più  sveglio  e  sottile.  Per  toglierlo  aile  seduzioni 
délia  cortigiana  Citeri ,  e  del  mimo  Sergio ,  Cesare  ,  il  quale  non 
amava  i  suoi  difelti  negli  altri  ,  gli  aveva  fatto  sposare  la  vedova  di 
queir  ardente  Clodio  ,  nemico  morlale  di  Cicérone  ,  e  che  Milone  l'avea 
assassinato  sulla  via  Appia.  Era  un  dare  a  questo  corpo  d'Ercole  T  ani- 
ma che  gli  mancava.  Dotata  di  un' ardente  attivita  di  spirito  e  di  una 
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onergia  di  carattere  tutta  virile  ,  Fulvia  non  si  diîetlava  niente  affalto 
de'suoi  fusi  e  délie  lane.  La  sua  ambizione  era  di  dominare  in  An- 
tonio ,  non  solaraente  lo  sposo  ,  ma  il  générale  e  Tuonio  pubblico. 
Essa  voleva  essere  diltatrice  del  dittatore  délia  Repubblica  e  coman- 
dare  da  despota  in  Ronia  e  nei  campi.  Inferiore  per  intelligenza  , 
di  natura  poco  resistenle  e  proclive  ad  aflievolirsi ,  Antonio  subi  il 
giogo  senza  morrnorare  ,  e  con  fronte  bassa  camminava  davanti  la  sua 
moglie,  portandone  le  idée,  dice  Aappiano,  corne  i  muli  délia  Sabina 
vanno  carichi  di  sale  dinanzi  ai  loro  padroni. 

Sotto  l'ispirazione  di  Fulvia,  quando  i  deputati  furouo  usciti,  dette 
ordine  a  tutti  i  magistrati  di  passare  la  notte  ai  loro  posti.  Quesla 
inusitata  permanenza  ,  la  presenza  délie  truppe  al  campo  di  Marte  , 
l'andare  e  tornare  dei  complici  di  Bruto  ,  correndo  da  un  senatore 
all'altro  per  invitarli  a  favorire  la  causa  dei  congiurati  ,  aunmentarono 
anche  di  più  l'agitazione.  Roma  era  illuminata  corne  di  pieno  giorno. 
I  coloni  veterani  giravano  ,  minaccevoli  e  tetri  nelle  vie  risplendenti 
di  luce.  Ad  ogni  istante  si  vedeva  passare  un  aderente  timoroso  degli 
assassini  ,  colla  testa  inviluppata  nella  sua  toga ,  o  i  loro  parenti 
travestiti  da  schiavi  per  non  essere  riconosciuti  ,  i  quali  andavano 
in  Campidoglio  .  Avanti  giorno  ,  Antonio  fece  trasportare  nella 
casa  di  Pornpeo  che  egli  occupava  aile  Carine  ,  il  tesoro  e  le  car- 
te di  Cesare  ,  e  convoco  il  senato  per  il  giorno  dopo  nèl  tempio 
délia  Terra,  situato  a  due  passi  da  questa  casa.  All'alba  ,  i  senatori 
cominciarono  a  comparire  da  ogni  parte  :  traversavano  in  silenzio  la 
folla  che  circondava  la  Curia  ,  e  che  aprivasi  trista  e  muta  per  dar 
loro  libero  passaggio,  quando  si  scorse  Cinna,  il  quale  pure  portavasi 
air adunanza.  Era  quel  pretore,  alleato  di  Cesare  che  la  vigilia  aveva 
calpestato  la  sua  pretesta,  chiamando  tiranno  il  suo  parente  e  suo  bene- 
fattore  .  A  tal  vista  l'indignazione  dei  veri  plebei  scoppia  :  «  Cinna! 
Cinna  !  l' ingrate  ,  il  traditore  di  Cesare  î  »  ecco  i  gridi  che  uscivano 
ad  un  tempo  da  mille  bocche  ,  e  accompagnati  da  una  grandine  di 
piètre  -,  il  pretore  fu  obbligato  a  fuggire.  Si  insegue,  si  entra  nella  casa 
ove  si  era  rifugiato  ,  e  vi  sarebbe  perito  nelle  fiamme  senza  l'ainto  di 
Lepido . 

Questi  non  aveva  moglie  ;  o  almeno  la  sua,  tutta  diversa  dall'or- 
gogliosa  Fulvia  ,  non  sapeva  o  non  poteva  dirigerlo .  Cosi  tutta  la  sua 
condotta  in  questo  giorno  fu  una  splendida  prova  délia  sua  incapacità, 
del  suo  carattere  indécise  e  délia  sua  ambizione  semplice  e  crudele. 
Antonio,  che  il  popolo  aveva  chiamato  al  Foro  ,  dopo  aver  lusingato  i 
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cittadini  con  vaghe  promesse  di  vendetta  ,  lo  lascio  per  tornare  in 
senato.  Poco  soddisfatti  délie  parole  d'Antonio  ,  gli  antichi  soldati 
dell'armata  Gallîca  e  quelli  dei  Quiriti  che  non  si  erano  venduti,  grida- 
rono  a  Lepido  di  porsi  alla  lor  testa  e  di  piinire  gli  uccisori  di  Cesare. 
Non  bisognava  che  una  parola  per  guadagnarsi  questo  popolo  farioso; 
Lepido  non  seppe  dirla.  Portato  sulle  braccia  dei  piii  entusiasti  alla 
tribuna,  gli  fii  impossibile  di  dominare  la  sua  emozione  ;  ma  le  sue 
lacrime  ,  i  suoi  gemiti,  i  suoi  singulti  ^  più  eloquenti  di  ogni  discorso, 
commossero  si  vivamente  i  cuori  che  da  tutte  le  parti  si  grido  :  «  Tu 
solo  vendica  Cesare  î  . .  .  »  Questa  scena  si  drammatica  doveva 
terminare  col  sangue  quando  i  partigiani  di  Brulo  ,  che  conoscevano 
bene  il  lato  debole  dell'uomo  ,  ne  resero  ridicolo  lo  scioglimento. 
Avanzandosi  al  piede  délia  tribuna,  essi  lo  proposero  ad  alta  voce 
corae  sovrano  pontefice  in  vece  di  Cesare  ,  sotto  la  sola  condizione 
che  manterrebbe  lapace.  Era  un'attrattiva  ben  rozza..-,  Lepido  ac- 
cetta  avidamente  ,  e  asciugando  le  lecrime  :  u  Questo  sarà  ,  disse  con 
una  spece  di  rimorso,  agire  con  empiéta  e  violare  le  leggi.  Purnonostante 
faro  seconde  il  vostro  desiderio-,  ma  non  mi  dimenticate  nelle  elezioni.  » 

Dopo  queste  parole,  accolte  con  applausi  ironici  dai  suoi  nuovi  amici  e 
dagli  schiamazzi  dei  Cesariani,  Lepido  torno  in  senato.  La  discussione 
vi  era  calda,  e  piii  ardita  che  prudente,  in  presenza  délia  irritazione 
dei  popolo.  Quantunque  i  sassi  che  îapidavano  Cinna  avessero  risuonato 
contre  le  mura  dei  tempio  délia  Terra  ,  quelli  che  pensavano  come 
lui.,  lo  dicevano  audacemente,  e  per  uno  che  biasimasse  in  termini  timidi 
l'atrocita  dell'attenlato  ,  ve  ne  erano  venli  che  l'approvavano.  La 
maggiorita  dei  senato  ,  senza  dissimulare  il  suo  orrore  pel  commesso 
delitto  ,  inclinava  pertanto  verso  Tindulgenza  ,  in  riguardo  délia  fami- 
gha  dei  colpevoli  :  gli  spiriti  ardenti  volevano  al  contrario  ,  che  senza 
limitarsi  a  far  grazia  ai  congiurati  ,  si  dichiarasse  solennemente  che 
Cesare  era  un  tiranno.  Questa  opinione  fu  sostenula  e  appoggiata  con 
tanta  forza,  che  ad  Antonio  fu  intimato  di  porla  ai  voti.  Era  il  momento 
che  attendeva  per  prendere  la  parola.  Dopo  l'apertura  délia  seduta,  non 
aveva  aperto  bocca.  Quando  vide  dove  andava  a  parare  la  discussione  , 
sia  che  l'incidente  fosse  stato  preveduto  da  Fulvia  ,  sia  che  egli  fosse 
illuminato  da  una  segreta  ispirazione  ,  entre  nelîa  discussione  ,  e 
batte  i  suoi  avversari  con  una  sola  parola: 

«  Voleté,  disse,  decidere  che  Cesare  sia  stato  un  tiranno  ?  ma  allora 
tutto  cio  che  è  stato  fatto  da  lui ,  è  nulle.  Ora  ,  siccome  egli  ha  di- 
sposto  per  cinquc  anni  di  tutte  le  magistrature  e  di  tutti  gUimpieghi 
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délia  Repubblica  ,  bisogna  che  tutti  quelli  che  gli  hanno  acceltati  yi 
renunzino.  Lo  voleté  anche  a  quesli  patti  ?  » 

Cosi  colpiva  nel  segno ,  e  prendeva  l'egoismo  patrizio  da  un  lato 
SI  sensibile,  che  subitamente  tutti  i  senatori  che  esercitavano  una 
magistratura  o  un  impiego,  e  che  si  trovavano  interessati  direttamente 

0  indirettaraente  nella  questione  ,  si  alzano  in  folla ,  gridano  con  gran 
rumore  ,  che  essi  non  volevano  nuove  elezioni  e  che  intendevano 
conservare  cio  che  avevano.  La  conclusione  era  facile  allora  a  prevedersi: 
si  pubblico  un  senato  consulto  ,  che  niuno  sarebbe  molestato  per  la 
morte  di  Cesare ,  ma  che  tutti  gli  atti  délia  sua  amministrazione 
indistintamente  erano  e  rimanevano  ratificati  neW  interesse  del  pubhlico 
bene.  Dopo  questo  voto,  che  confermava  si  bene  anticipatamenle  l'adagio 
d'Hobbes:  «Quando  la  ragione  è  contro  l'intéresse  dell'uomo  ,  Tuomo 
non  manca  mai  d'esser  contro  la  ragione  ,  »  la  seduta  fu  levata.  Gli 
amici  di  Bruto  impegnarono  allora  Calpurnio  ,  suocero  di  Cesare  ,  e 
Pisone ,  depositario  del  suo  testamento,  a  non  aprire  quest'atto  ed  a 
fare  seppelHre  secretamente  il  corpo  del  suo  genero  ,  per  prevenire  i 
tumulti.  Egli  vi  si  ricuso.  Dalle  preghiere  passarono  aile  minacce ,  e 
rirritarono  talmente ,  che  avendo  ottenuto  da  Antonio,  a  forza  di 
urli,  di  fare  rientrare  in  seduta  il  senato,  di  cui  tutti  i  membri  erano 
tuttavia  presenti ,  disse  con  voce  ferma  : 

«  Coloro  che  volevano  poco  fà  che  Cesare  fosse  un  tiranno  comin- 
ciano  a  mostrarci  che  la  tirannia  ha  moite  teste  :  essi  pretendono 
impedirmi  di  rendere  gli  onori  funebri  ad  un  sovrano  pontefîce  !  Essi 
mi  minacciano  se  io  rompo  il  sigillo  del  suo  testamento  !  Sanzionano 
tutti  gli  atti  délia  sua  amministrazione  per  conservare  le  loro  magi- 
strature ,  e  vorrebbero  annullare  le  sue  volonta  suprême  ?...  Voi  siete 

1  padroni ,  o  senatori ,  di  deliberare  intorno  alla  sepoltura  di  Cesare, 
ma  io  sono  il  padrone  del  suo  testamento  ,  e  il  deposito  che  mi  ha 
confldato  restera  inviolabile  ,  a  meno  che  non  scannino  me  pure  !  )> 

Queste  parole  energiche  ,  applaudi  te  clamorosamente  da  tutti  coloro 
che  si  credevano  iscritti  sulla  lista  délie  liberalità  di  Cesare,  trascina- 
rono  il  senato.  Fu  decretato  che  il  testamento  sarebbe  aperto  alla 
presenza  del  popolo ,  e  che  il  pubblico  tesoro  farebbe  le  spese  del 
funerale.  Altro  non  mancava  a  queste  risoluzioni  che  la  sanzione  del 
popolo.  Fu  chiesta  il  giorno  dopo.  All'alba,  Antonio,  présidente  del 
senato  ,  nella  sua  qualità  di  console  ,  lesse  nel  Foro  i  decreti  délia 
vigilia ,  quindi  Cicérone,  salendo  alla  tribuna ,  vi  parlé  lungamenle, 
seconde  il  suo  costume  ,  c  fece  un  pomposo  elogio  délia  misura  che 
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amnisliava  gli  uccisori.  Dopo  questo  discorso  ,  i  mercenari  si  erano 
posti  a  chiedere  con  grandi  grida  Bruto  e  Cassio  ,  si  and5  a  cercarli 
nuovamente-,  ma  essi  ricusarono  di  abbandonare  il  Campidoglio,  prima 
di  aver  ricevuti  come  ostaggi  i  figli  di  Antonio  e  di  Lepido,  che  loro 
s'inviarono.  Allora  essi  discesero.  La  ioro  comparsa  nel  Foro  fu  salu- 
tata  dagli  applausi  dei  coloni  veterani  ,  e  dai  fromentari  che  si  erano 
venduli:  Antonio  si  disponeva  a  prendere  la  paroia  quando  essi  soprag- 
giunsero  ;  ma  i  mercenari  non  vollero  niente  ascoltare  prima  che  egli 
non  avesse  streito  la  mano  agîi  uccisori  in  segno  di  riconciliazione. 
In  queslo  fraltempo  ,  Pisone  porto  il  testamento  di  Cesare  ,  di  oui 
il  popolo  ordino  immodiatamente  la  lettura. 

Testamento  di  Cesare.  —  Subito  cangio  la  scena:  Cesare  istituiva 
erede  il  suo  (iglio  adottivo  Ottavio,  ed  i  suoi  bisnipoti  Pinario  e  Pedio, 
il  primo  per  i  due  terzi  de' suoi  beni  e  i  due  altri  per  il  terzo.  In  caso 
di  morte  o  in  mancanza  di  figli  maschi,  un  amico  particolarmente  caro 
(îoveva  essere  sostituito  a  tutti  i  diritti  d'Ottavio  e  prendere  il  suo 
nome;  e  questo  figlio  d'adozione,  questo  erede  amatissimo,  era  Bruto 
suo  assassino  !  A  questa  parola,  un  fremito  d'orrore  corse  nella  folla; 
ma  quando  Pisone  continuando  ,  fece  intendere  al  popolo  che  Cesare 
îi  lasciava  i  suoi  giardini  ,  e  trecento  sesterzi  a  ciascun  cittadino  ,  il 
pôpolo  piii  non  si  contenue.  Allora  Antonio.,  che  non  voleva  lasciarlo 
raffreddare  ,  ordino  che  si  portasse  il  corpo  di  Cesare.  Ad  un  tratto, 
in  mezzo  al  tumulto  sollevato  dalla  lettura  del  testamento  ,  aile  male- 
dizioni,  ed  aile  grida  di  furore  contro  gli  assassini,  ai  quali  si  'univano 
gli  stessi  mercenari  di  Bruto,  divenuti  eredi,  si  vide  arrivare  quel  cada- 
vere  ,  il  quale  seguito  da  un  immense  corteggio  di  cittadini  e  di  antichi 
legionari,  sembrava  venisse  a  chieder  vendetta.  Cento  mila  voci  lo  salu- 
tarono  con  acclamazioni  funebri ,  e  vollero  che  il  trofeo,  che  si  corn- 
poneva  di  un  piccolo  tempio  nel  quale  era  il  corpo  steso  sopra  un  letto 
d'avorio,  e  velato  da  cortine  di  drappo  d'oro  e  di  porpora  ,  fosse 
collocato  davanti  alla  tribuna.  Al  fîanco  ,  ondeggiava  in  cima  ad  una 
picca,  la  sua  veste  insanguinata. 

Ftjnerali  di  Cesare.  ~  Nel  Foro  più  non  si  ascoltavano  che  lamenti, 
grida  di  rabbia  e  gemiti  :  coloro  che  erano  armati  cominciavano  a  fare 
ascoltare  lo  strepito  délie  loro  spade.  In  questo  momenlo  ,  Antonio 
salï  alla  tribuna  per  pronunziare  Telogio  funèbre.  11  suo  viso,  espri^ 
meva  un  dolore  profonde  e  compresse  .  Limitandosi  alla  lettura  di 
molti  decreti  del  senato  ,  che  proclamavano  Cesare  il  padre  délia 
patria  ,  il  benefattore  délia  Repubblica,  l' incomparabile  arbitro  de' suoi 
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destini ,  quando  ebbe  letto  due  volte  quelle  che  dichiarava  la  sua 
persona  inviolabile  e  sacra  :   «  Ecco  ,  egli  grido  con  indignazio- 

ne  ,  e  mostrando  il  cadavere  ,  ecco  come  1'  hanno  osservato  !  » 

Avendo  in  seguito  ricordato  il  giuramento  col  quale  lulti  i  citladini 
si  erano  impegnati  a  vegliare  su  Cesare  e  a  difenderlo  a  prezzo  del 
loro  sangue,  sotto  pena  di  essere  consacrati  agli  Dei  infernali,  grido 
con  tutta  la  forza  délia  sua  voce ,  slendendo  le  braccia  verso 
il  Campidoglio  :  «  0  gran  Giove  !  protettore  di  Roma  !  o  divinita 
tutelari  délia  patria  ;  vi  prendo  in  testimonio  ,  che  per  me ,  fedele 
ai  giuramenti  ed  aile  proferite  esecrazioni ,  son  pronlo  a  vendicare 
Cesare  î  .  .  .  » 

A  queste  parole,  abbandonando  la  tribuna  e  accostandosi  presse, 
il  cadavere:  «  Tu  solo,  disse  con  singhiozzi ,  hai  vendicalo  la  patria 
da  Irecento  anni  d'oltraggi  sottomettendo*  il  solo  popolo  che  abbia 

preso  Roma  e  portato  il  fuoco  nel  suo  seno  ed  ecco  la  tua  ricom- 

pensa  ,  »  aggiunse  agitando  la  sua  veste  lacerala  dai  ventitre  colpi 
di  pugnale  e  tuttora  sanguinosa.  L'emozione  del  popolo  era  grande 
a  questo  spettacolo  ;  il  coro  clie  cantava  l'inno  dei  funerali ,  l'an- 
mento  rendendo  la  parola  a  Cesare  :  «  Ho  falto  grazia  a  tutti  i  miei 
nemici ,  diceva  il  corista  che  lo  rappresentava  ,  e  cosï  hanno  essi 
contraccambiato  la  mia  clemenza!  Doveva  io  salvare  quelli  che  mi  hanno 
date  la  morte?....  »  Al  momento  in  cui  la  folla  rispondeva  con 
une  strepito  d'imprecazioni,  una  elTige  in  cera  di  Cesare  ,  perfettamente 
imitata,  e  presentando  le  ventitre  ferite  sanguinose  che  avea  ricevuto, 
si  alza  ad  un  tratto  sul  letto  mortuario  ,  stendendo  le  braccia  al 
popolo  !  Fu  questo  il  colpo  di  grazia  per  gli  uccisori .  Quella  im- 
mensa  moltitudinc  balzo  pel  furore ,  come  un  sol  uomo  *,  preci- 
pitandosi  verso  il  tealro  del  delitto ,  vi  mise  il  fuoco  cerco  con 
rabbia  gli  assassini  che  avean  presa  la  fuga  da  lungo  tempo  . 
Tant' era  la  sua  frenesia  di  dolore  e  di  vendetta,  che  il  caso  aven- 
do gettato  sul  suo  cammino  un  uomo  per  nome  Cinna,  che  fu  preso 
per  il  pretorc  ,  lo  misero  in  pezzi  con  tanta  ferocia ,  che  non  si  potè 
trovare  un  sol  brano  del  suo  cadavere. 

Dopo  l'incendio  del  portico  e  l'uccisione  di  quel  disgraziato,  torn5 
ebbra  di  collera  al  Foro  e  impadronendosi  dell'apparato  funèbre 
lo  porto  in  Campidoglio.  Nel  tempio  medesimo  di  Giove  voleva 
bruciare  il  cadavere  di  Cesare  ,  pronta  alla  più  piccola  resistenza , 
ad  abbruciar  Roma,  purchè  avesse  un  rogo  degno  di  lui.  A  forza 
d'istanze  i  flamini  ottennero  che  il  corpo  fosse  bruciato  sulla  piazza, 
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ma  non  poterono  salvare  le  sedie  curuli  dei  magislrati  e  dei  sena- 
tori  ,  che  furon  prese  per  formare  il  rogo .  Tutto  ci5  che  il  po- 
polo  pote  adunare  di  materia  combustibile  su  questa  piazza  e  nelle 
vicinanze  ,  lo  ammasso  sul  cadavere.  Vi  si  gettarono  i  magnifîci  or- 
namenli  dei  trofeo  funèbre  ,  e  quando  brillarono  le  fiamme,  ciascuno 
accorse  per  gettarvi  cio  che  aveva  di  piîi  prezioso  :  i  rnusici  dei  coro, 
vi  getlarono  i  loro  abili  da  festa-,  le  matrone,  i  loro  ornamenti,  e  per  fîno 
le  bolle  d'oro  dei  loro  fîgli,  i  veterani,  le  loro  armi,  i  loro  braccialetti , 
le  loro  eiviche  corone.  Tutta  la  notte,  il  popolo  vegliè  attorno  al 
rogo,  ove  il  giorno  seguente  fu  posto  un  altare,  ornato  da  migliaja  di  per- 
sone  ,  di  fiori  e  di  ghirlande  ,  e  d' accanto  al  quale  ,  cosa  strana  î  i 
Giudei  non  si  scostarono,  corne  se  il  loro  Messia  dovesse  nascere 
dalle  ceneri  di  Cesare. 

Tutte  le  vol  te  che  il  popolo  si  solleva  ,  forma  la  fortuna  di  un 
ambizioso  :  montre  quelle  di  Roma  gettava  i  tizzoni  ardenti  dei  rogo 
nelle  case  di  Bruto  e  di  Cassio  ,  Antonio  ,  profîttava  délia  loro  fuga 
e  dei  terrore  dei  senato  per  impadronirsi  dei  potere.  Sotto  pretesto  di 
reprimere  questi  eccessi  popolari  che  facevano  tremare  i  padri  coscrit- 
ti  sulle  loro  sedie ,  aveva  domandato  una  guardia  di  sei  mila  uomini. 
Quando  l'ebbe  ottenuta  ,  agi  da  padrone  che  non  temeva  nè  popolo 
ne  senato.  Un  Amazio  ,  nipote  si  dice  di  Mario  il  Grande  ,  si  era 
posto  alla  testa  dei  movimento  coU'intenzione  altamente  proclamata 
di  perseguitare  gli  assassini  fine  a  che  Cesare  non  fosse  vendicato  : 
Antonio  giunro  al  suo  scopo  e  non  volendo  rivali  ,  lo  fece  prendere 
e  porre  a  morte  senza  aîcuna  forma  di  processo.  Il  popolo  avendo 
mostrato  la  sua  indignazione  per  un  si  istantaneo  cangiamento  ,  e 
volendo  bruciare  la  casa  di  un  fonditore  presse  il  quale  le  statue  di 
Cesare,  clandestinamente  tolte  dai  loro  piedistalli,  erano  state  portate 
per  essere  distrutte  ,  Antonio  invase  il  Foro  colla  sua  guardia  :  tutti 
quelli  che  resistettero  furono  uccisi.  I  prigionieri  di  condizione  libéra 
précipitât!  dalla  rupe  Tarpea  ,  e  gli  schiavi  messi  in  croce ,  fecero 
sapere  a  Roma  che  aveva  un  tiranno.  Quando  la  forza  fosse  riuscita 
inutile,  il  senato,  sempre  pronto  a  seguire  la  via  dei  sotterfugi,  sperava 
che  rartifizio  sarebbe  meglio  riuscito  :  s'inganno.  Antonio  tanto  forte 
mercè  le  ispirazioni  di  Fulvia,  quanto  il  senato  nel  campo  dell'intrigo  , 
batte  i  padri  coscritti .  Essendosi  assicurati  secrotamente  dei  genero 
di  Cicérone  suo  collega  -,  Antonio  lo  rivolse  contre  di  loro  abbandonan- 
dogli  il  governo  di  Cassio  ,  di  cui  il  giovane  ambizioso  si  afîretto  di 
andare  a  prendere  possesso.  Solo  oramai  in  Roma  in  mezzo  a  un  popolo 
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nemico  ,  ma  tenuto  in  briglia  ,  e  un  senalo  avvililo  che  egli  riempiva 
d'affrancali  e  di  stranieri ,  dicendo  che  aveva  trovato  la  loro  nomina 
nei  fogli  di  Cesare  ,  sembrava  che  Antonio  dovesse  lungo  tempo  godere 
in  pace  la  tirannica  uîurpazione  ,  quando  un  nuovo  attore  comparve 
sulla  scena . 

Ottavio  reclama  l'eredita'  di  Cesare.  ^  Ottavio ,  era  il  flglio 
adottivo  di  Cesare  ,  giovane  di  diciotto  anni ,  che  malgrado  i  terrori 
di  tutti  i  suoi  e  le  lacrime  di  sua  madré  ,  reclamava  arditamente  il 
nome  e  l'eredita  del  suo  zio.  Al  suo  ingresso  in  Roma  ,  si  dice  che 
lo  circondasse  un  arco  baleno,  di  una  raggiante  auréola,  imagine  délia 
popolarita  \\  cui  splendore  rischiarava  il  suo  cammino.  Il  popolo  ,  le 
legioni  ed  i  veterani  che  adoravano  la  memoria  di  Cesare,  si  adunarono 
attorno  a  lui  con  entusiasmo.  Giunto  solo  a  Roma,  il  giorno  dopo  si 
trovo  alla  testa  di  un  partito  formidabile ,  e  gia  si  avvicinava  al  potere 
supremo  ,  mentre  Antonio  e  i  senatori  lo  giudicavano  appena  degno 
dei  loro  motteggi..  «  E  il  nipote  di  un  mugnajo,  diceva  ridendo  l'alta 
aristocrazia  del  senato  -,  sua  madré  Vha  coperto  di  farina  !  »  Antonio, 
dal  suo  lato,  lo  prendeva  gajamente  per  bersaglio  de'suoi  sarcasmi 
militari  :  u  Aspetto  l'erede  di  Cesare  ,  non  cessava  di  ripetere  a 
Fulvia  ;  è  una  fanciulla  delicala  che  ha  paura  del  freddo  e  del  caldo  , 
non  esce  mai  senza  aver  la  testa  coperta  ,  e  viaggia  in  lettiga  -,  ma 
pazienza  !  la  vedremo  forse  ,  a  meno  che  non  abbia  sentito  un  tuono 
a  sinistra  o  che  non  abbia  ancora  imparato  a  mente  il  discorso  che 
deve  recitare.  » 

Tutto  questo  era  vero.  Cosi  quando  questo  pretendente  si  mottcg- 
giato  ,  si  présente  ai  giardini  di  Pompeo  ,  che  erano  ,  come  abbiamo 
detto  ,  occupati  da  Antonio  ,  questi  lo  fece  aspettare  lungo  tempo  alla 
porta,  e  non  potè  trattenere  un  sorriso  di  sdegno  quando  fu  introdotto 
dinanzi  a  lui  un  giovane  magro  ,  pallido  ,  biondo,  zoppo,  e  che  arros- 
sendo  alla  sua  vista  ,  sembrava  che  tremasse.  Ma  ci  si  figuri  la  sua 
sorpresa  quando  intese  questo  giovane  ringraziarlo  con  dignita  di  cio 
che  aveva  fatto  in  memoria  di  suo  padre  adottivo  ,  annunziare  con 
voce  ferma  l'intenzione  di  vendicare  la  sua  morte,  ed  osare  di  re- 
clamare,  per  pagare  i  legati  del  testamento,  le  somme  di  cui  Antonio 
si  era  impadronito  ,  e  che  sorpassavano  un  milione  quattrocento  mila 
scudi  di  nostra  moneta.  Da  questo  momento  ,  1'  abilità  che  spiego  Otta- 
vio nella  sua  condotta,  gli  mostro  che  prima  di  disprezzare  il  suo  nemico 
bisogna  ben  essere  sicuri  délia  sua  deboîezza.  Dopo  alcuni^^giorni  questo 
giovane  rivale  aveva  sedollo  Cicérone ,  e  per  mezzo  suo  il  senato  , 
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guadagnato  il  popolo  ,  e  risvegliato  sï  vivamente  l'entusiasmo  délie 
iegioni  piene  dei  soldati  di  Cesare  che  i  propri  soldati  d'Antonio  l'ob- 
bligarono  a  riconoscere  il  figiio  deî  loro  amatissimo  générale.  Tulto 
cio  che  potè  fare,  fu  di  resistere  un  anno,  durante  il  quale  Cicérone 
îo  fulraino  in  senato  con  dodici  discorsi ,  pieni  di  disprezzo  e  di 
ingiurie  ,  ed  ove  la  personalità  amara  ed  insolente  risalta  ad  ogni 
parola.  Verso  la  fine  délie  calende  di  novennbre  dell'anno  43,  dopo  un 
tentative  infruttoso  di  guerra  civile  ,  e  due  conjbattimenti  sfortunati 
nelle  paludi  del  Forum  Gallorum  (  Castel-Franco  )  bisogno  obbedire 
aile  Iegioni . 

Le  ventitre  Iegioni  che  Antonio  comandava  con  Lepido  e  quelle  che 
obbedivano  all'erede  di  Cesare ,  addivenuto  console  per  loro  volont'a 
e  per  gli  unanimi  suffragi  del  popolo  ,  rnalgrado  la  legge  annale  e 
malgrado  il  senato ,  esigevano  che  i  loro  capi  stassero  uniti .  Questi  si 
riunirono  dunque  per  intendersi  presso  Bologna,  in  un'  isola  del  Reno. 
Ottavio  ed  Antonio  erano  ambedue  seguiti  da  cinque  Iegioni .  Dopo 
aver  stabilité  il  loro  campo  sulle  due  rive  ,  in  faccia  l'uno  dell'altro  , 
si  avanzarono  con  trecento  soldati  délia  loro  coorte  pretoriana ,  fino  ai 
due  ponti  che  si  erano  gettali  su  questo  piccolo  fîume .  Lepido  passo  il 
primo  neir isola  per  assicurarsi  che  niente  vi  fosse  a  temere  ,  e  svento- 
lando  quindi  la  sua  veste  ,  lor  fece  segno  d'avanzarsi.  Lasciando  allora 
i  loro  trecento  uomini  ed  i  loro  amici  alla  testa  dei  ponti,  si  posero 
sopra  una  eminenza  ad  egual  distanza  dei  due  ponti ,  ed  aprirono  la 
loro  conferenza  alla  vista  délie  due  armate.  L'isola  era  stretta  quanto 
la  riviera  ,  le  loro  guardie  si  trova^ano  discoste  fra  loro  di  pochi  passi; 
ma  ,  nei  tre  giorni  che  duro  quesla  conferenza  ,  ebbero  un  bel  tendere 
l'orecchio:  quantunque  forti  contrasti  si  innalzassero  qiialche  volta  fra 
îoro  ,  i  tre  capi  seduti  a  terra  parlavano  si  sottovoce  che  non  si  potè 
intendere  una  parola. 

Secondo  Triumvirato  .  —  Ora,  ecco  le  prese  risoluzioni  :  fu  con- 
venuto  che  il  potere  sarebbe  divise  fra  Ottavio  ,  Antonio  e  Lepido  ; 
che  si  costituirebbero  per  cinque  anni  riformatori  e  signori  sovrani 
délia  Repubblica  col  nome  di  Triumviri,  che  essi  nominerebbero  per  il 
medesimo  tempo  gl'individui  per  tutte  le  magistrature;  che  ciascun  di 
loro  avrebbe  due  province  vicine  ail'  Italia  :  Antonio  le  due  Gallie  , 
Lepido  le  due  Spagne  e  la  Narbonese  -,  Ottavio  ,  l'Affrica  ,  la  Sicilia  e 
la  Sarde^na  -,  che  l'Oriente  ,  ove  erano  gli  assassini  di  Cesare  ,  reste- 
rebbe  indivise  come  V Italia  ,  e  che  Lepido  custodirebbe  Roma  con 
quattro  Iegioni ,  mentre  gli  altri  due  sarebbero  andati  ad  attaccare 
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Bruto  e  Cassio>  Cosi  Timpero  del  mondo  fu  diviso  fra  questi  Ire  uomini, 
corne  se  loro  fosse  apparteiuito  per  diritto  d'eredita. 

Dopo  lo  sparlimento  fattosi  dei  capi.  bisogno  fare  quello  dei  soldati  : 
si  décrété  che  fînita  la  guerra  ,  i  legionari  riceverebbero  cinque  mila 
dramme  a  testa,  i  centurioni  venticiaque  mila,  e  i  tribuni  il  doppio. 
Le  diciotto  piii  belle  ciltà  d'Italia  ,  con  le  loro  case  e  le  loro  terre, 
dovevano  inoltre  essere  la  ricca  ricompeasa  dei  vincitori.  Segnati 
questi  decreti  e  letti  ai  soldati  ,  clie  gli  accoglievano  con  gli  applaiisi 
e  la  gioia  selvaggia  del  circo,  piii  non  rimaneva  che  a  trattare  due 
questioni  di  eguale  interesse  per  il  momento  :  la  questione  délie 
finanze  e  quella  dclle  vendette.  Disgraziatamente  per  Roma  ,  si  col- 
legavano  si  strettamente  che  il  solo  mezzo  di  risolverle  subito  of- 
frendosi  tosto  alio  spirito  dei  Triumviri  ,  la  medesima  parola  cadde 
ad  un  tempo  dalle  loro  labbra:  proscrizioni.  Bisogna  esser  grandi  per 
perdonare  quando  si  trionfa  :  siccome  essi  non  lo  erano  ,  si  misero  a 
stenderne  la  lista.  Ma  ecco  incominciarono  tosto  le  diffîcoltà  :  per  un 
reste  d'umanila  o  di  pudoré  ,  Ottavio  voleva  salvare  Cicérone  che 
raveva  servito  con  zelo  ,  nell' interesse  dcll' oligarchia  è  vero  ,  ma  la 
cui  influenza  non  gli  cra  stata  meno  inutile.  Ora,  Antonio  fu  infïessi- 
bile  ;  gli  oltraggi  crudeli  dellè  Filippiche  risuonavano  continuamente 
aile  sue  orecchie,  l'impedivano  di  nionte  ascoltare.  Allora  per  compire  la 
loro  parte  sanguinosa,  i  Triumviri  risolvettero  di  soffocare  ogni  senti- 
mento  umano.  Antonio,  dando  l'esempio  sacrifico  il  suo  zio,  Lepido  suo 
fratello,  e  Ottavio  abbandono  Cicérone.  D' accorde  sui  primi  proscritti, 
che  erano  si  dice  ,  in  numéro  di  dodici,  i  Triumviri  non  discussero  piîi. 
Ciascuno  nominava  semplicemente  i  suoi  nemici  o  i  nemici  dei  suoi 
amici ,  i  senatori ,  i  cavalieri  ed  i  plebei  ricchi,  e  Lepido  gli  segnava 
col  suo  punteruolo. 

NuovE  PROSCRIZIONI  —  Mcutre  queste  cose  si  compivano  sotto  i 
pioppi  deir isola  del  Reno,  Roma  atlendeva  nel  terrore  :  avendo  il  vago 
presentimento  che  non  uscirebbe  nienle  di  buono  dalla  riunione  di 
questi  tre  uomini,  involontariamente  ripenso  ai  giorni  sinistri  di  Silla. 
Come  per  aggiunger  terrore  al  suo  spavento,  gli  auguri  le  annunziavano 
ad  ogni  istante  segni  lugubri  ,  prodigi  spaventevoli  ;  la  notte  ,  si 
ascoltavano  i  cani  mandare  latrati  dolorosi ,  i  lupi  comparivano  in 
pieno  giorno  nel  Foro  ;  un  linguaggio  umano  usciva  dalla  bocca  di  un 
bove  ;  un  figlio  aveva  gridato  nelle  viscère  di  sua  madré  ;  le  statue 
di  bronzo  degli  avi  sudavano  sangue;  grandi  strepiti  di  voce  umana  , 
fracasse  d'armi  e  calpestio  di  cavalli  si  ascoltavano  nell' aria  senza  che 
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niente  si  vedesse:  il  sole  stesso  si  velava;  piovevano  piètre ,  e  la  folgore 
non  cessava  di  colpire  le  statue  e  i  templi.  Il  senato,  spinf  o  dalle  istanze 
degli  anguri  e  dai  gridi  d' allarme  del  popolo ,  convoco  gli  aruspici  e 
gl'indovini  deU'Etraria  in  Campidoglio  ,  e  loro  domando  che  cosa 
signifîcassero  questi  spaventevoli  presagi .  »  Ecco  ,  rispose  uno  degli 
Etruschi  mezzo  curvo  verso  la  terra  dall'età  ,  e  si  dehole  e  rifinito, 
che  appena  si  intendeva  la  sua  voce;  signifîcano  che  il  vecchio  governo 
monarchico  di  Roma  è  sul  punto  di  essere  ristabilito  ,  e  che  tutti  gli 
uomini ,  eccettuato  me  ,  stanno  per  ricadere  nella  servilii  !  »  Dopo  aver 
pronunziato  queste  parole ,  ritenne  il  suo  fîato  fîno  a  che  non  fu 
complelamente  soffogato  ,  e  cadde  morto  ai  piedi  dei  senatori. 

Il  domani ,  i  Triumviri  erano  aile  porte.  Impiegarono  tre  giorni  a 
fare  il  loro  ingresso,  Otlavio  entro  il  primo  giorno,  Antonio  il  seconde 
e  Lepido  il  terzo.  Ciascuno  di  essi  era  seguito  dalla  sua  coorte  preto- 
riana  e  da  una  legione. 

Con  questo  corteggio  ,  si  portarono  al  Foro  ,  e  sottomisero  aile 
adunate  tribu  il  seguente  décrète  : 

«  Il  popolo  romano,  legittimamente  convocato,  ha  creduto  sua  conve- 
nienza  scegliere  tre  cittadini  per  governare  la  Repubblica  e  rivestirli 
délia  dignita  consolare.  Questi  tre  cittadini  sono  Marco  Antonio,  Lepido 
e  Ottavio  Cesare,  la  cui  autorith  sarà  riconosciuta  e  rispettata  per 
cinque  anni.  » 

Questo  décrète  presentato  dal  tribune  Tizio  in  cima  alla  spada  di 
trenta  legioni  ,  fu  votato  in  silenzio.  Allora  i  Triumviri  fecero  affig- 
gere  alla  luce  délie  fiaccole  le  tavole  di  proscrizione  ,  precedute  da 
un  préambule  cosi  concepito  : 

«  Marco  Lepido  ,  Marco  Antonio  ,  Ottavio  Cesare  elelti  dal  popolo 
per  ricondurre  Farmonia  e  ristabilire  il  buon'ordine  nella  Repubblica, 
proclamano  quanto  segue  :  Se  i  cattivi  ,  per  la  perfidia  che  loro  h 
naturale  ,  non  si  sforzassero  d'eccitare  la  pieta  quando  ne  hanno 
bisogno,  e  se  di  nemici  che  erano  dapprima  dei  loro  salvatori ,  montre 
a  loro  dovevano  la  vita  ,  non  pagassero  questi  benefizi  con  delitti , 
Cesare  non  sarebbe  perito  sotto  il  pugnale  di  colore  che  egli  colmo 
d'onori  e  di  ricchezze  ,  e  noi  stessi  non  saremmo  obbligati  d'insevire 
oggi  di  contre  i  cattivi  cittadini,  che  non  contenti  di  coprirci  d'oltraggi 
ci  hanno  dichiarati  ancora  nemici  delîa  patria.  Ora  dunque  che 
l'esperienza  ci  ha  convinti  deH'impossibilita  di  disarmare  colla  clemen- 
za  le  mani  dei  perversi  che  tramarono  la  nostra  perdila  ,  e  che  sono 
tuttora  macchiate  del  sangue  di  Cesare  ,  abbiamo  preferito  prevenire  i 
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nostri  nemici  piuttosto  che  esporci  a  cadere  vittime  dei  loro  perfidi 
disegni.  G!i  iioaiiai  fatti  prigionieri  colle  armi  alla  mano  e  salvati  da 
Cesare  ,  coloro  che  egîi  chiamava  iiel  suo  testameato  a  raccogiiere  la 
sua  crédita,  l'hanno  colpilo  in  mezzo  al  senato,  in  faccia  agli  Dei,  di 
ventitre  coipi  di  pugnale  ,  lui  sovrano  ponlefîce  ,  lui  rivestito  délia 
prima  magistratura,  lui  che  aveva  uiesso  sotto  il  giogo  di  Roma  le  piii 
formidabili  nazioni  ,  oltrepassate  le  colonne  d'Ercole  e  scoperte  le 
terre  Britanniche  ! 

((  11  ferro  délia  vendetta  ha  già  colpito  qualcuno  di  questi  misera- 
bili  (1).  Vedrete  ben  presto  ,  con  l'ajuto  degli  Dei,  subire  gli  altri  il 
medesimo  destino.  Dopo  avère  adempito  la  più  difficile  parte  di  no- 
stra  missione  in  Ispagna  ,  nella  Gallia  e  in  îtalia  ci  disporremo  a 
perseguitare  quelli  fra  gli  assassin!  di  Cesare  che  son  fuggiti  al  di  là 
dei  mari.  Ma  prima  d'impegnarsi  in  questa  lontana  guerra  ,  ci  è 
sembrato  pericoloso  nel  vostro  interesse  e  nel  nostro  di  lasciare  qui 
dietro  a  noi  il  resto  dei  nostri  comuni  nemici,  che  potrebbero  abu- 
sare  délia  nostra  assenza  e  délie  vicende  délia  fortuna.  Ci  è  sembrato 
al  tempo  stesso  ,  che  pressati  dalla  urgenza  di  questa  spedizione  , 
invece  di  usare  délia  lentezza  ,  dobbiamo  alTrettarci  ad  esterminare 
coloro  che  sono  stati  i  primi  a  dichiararci  la  guerra  ,  e  dichiararono 
nemici  délia  patria  noi  e  i  soldati  che  servono  sotto  i  nostri  ordini. 

<(  Essi  avevano  ,  senza  timoré  degli  Dei  ne  degli  uomini  ,  risoluto 
d'inviluppare  nella  nostra  rovina  un  numéro  immense  di  cittadini. 
Più  moderati  stenderemo  le  nostre  braccia  vendicatrici  sopra  un 
numéro  più  piccolo  di  vittime  ;  noi  non  colpiremo  tutti  coloro  che 
hanno  cospirato  alla  nostra  ruina  ;  noi  non  scriveremo  sulle  nostre 
tavole  di  proscrizione  tutti  coloro  che  hanno  oro  ,  grandi  ricchezze  , 
fama  ,  alte  magistrature  ,  come  un  giorno  fece  Silla  ,  al  quale  de- 
cretaste  il  soprannome  di  Felice.  Quantunque  sia  nelT  ordine  délie 
cose  che  tre  uomini  abbiano  più  nemici  che  non  ne  avrebbe  un 
solo  ,  noi  non  seguiremo  il  suo  esempio.  No  !  non  ci  vogliamo  vendi- 
care  che  dei  più  scellerati  e  dei  più  coîpevoli.  E  necessario  dare 
qualche  soddisfazione  all'armata  ,  che  è  stata  sfidata  ,  offesa  ,  esa- 
sperata  da  mille  oltraggi.  Avremmo  potuto  abbandonare  alla  sua  col- 
lera coloro  che  l'hanno  proclamata  nemica  délia  patria,  e  farle  sce- 
gliere  e  punire  a  sua  volonta;  ma  abbiamo  piuttosto  volulo  iscrivergli 
su  queste  tavole  per  riguardo  dei  nostri  conciltadini ,  per  evitare  che 


(  1  )  Drrinio  Brulo  e  Trchonio. 
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i  nostri  bravi  soldati  ,  animati  dal  loro  risentimento  ,  non  sorpas- 
sassero  i  contîni  prescritli ,  e  non  immolassero  piîi  vittime  di  quelle 
clie  loro  sono  dovute. 

«  Facciano  adunque  gli  Dei  che  niimo  dia  asilo  a  coloro  i  oui  nomi 
sono  iscritti  su  queste  lavole  î  chiunque  sarà  convinto  di  avère  aiu- 
lalo  a  salvare  qualcuno  o  di  averlo  soccorso  ,  noi  lo  ponghiamo  an- 
ticipatamenle  senza  piela  sulla  medesiraa  lista.  In  quanto  a  coloro 
che  avranno  eseguito  la  sentenza  contre  i  proscritti ,  e  che  ci  ver- 
ranno  a  presentare  la  testa  ,  sappiano  che  noi  daremo  per  ogni 
testa  ,  airuomo  di  condizione  libéra ,  cento  mila  sesterzi  ;  allo  schia- 
vo  ,  quaranta  mila  ,  e  di  piii  la  liberta  e  il  diritto  délia  cittadinanza 
del  suo  padrone  ;  ogni  cittadino  che  fara  conoscere  il  nascondiglio 
di  un  proscritto  otterrà  la  medesima  ricompensa.  Del  reste,  i  nomi 
degli  uomini  che  avranno  colpito ,  e  di  coloro  che  avranno  deposto , 
non  dovendo  esser  posti  in  alcun  registre,  resteranno  sconosciuti.  >» 

Alla  fine  di  questo  préambule,  di  cui  ci  si  puo  figurare  l'effetto, 
si  univa  la  lista  dei  proscritti,  lu  quale  incominciava  col  proprio  fra- 
telle  di  Lepido ,  colle  zio  d'Antonio,  col  tutore  d'Ottavio  ,e  i  due 
candidati  designati  per  il  consolato  dell'anno  seguente.  Nel  mede- 
simo  tempo  che  si  pubblicava  questa  lista  nelForo,  si  facevan  chiu- 
dere  le  porte  di  Roma,  erano  collocati  centurioni  di  distanza  in  di- 
stanza  attorno  le  mura  ,  perché  niuno  potesse  fuggire ,  e  i  soldati 
si  ponevano  aîl'opra  in  mezzo  al  générale  stupore.  Il  massacro  co- 
minciô  dai  magistrati  tuttora  in  funzione.  Salvio,  tribune  del  popolo, 
anlico  partigiano  d'Antonio,  e  proscritto  per  avère  dipoi  socondato 
Cicérone,  dava  un  festino  ai  suoi  amici.  Ad  un  tratto  è  invaso  il 
triclinio  dai  soldati  dei  Triumviri.  I  convitali  si  alzano  spaventati: 
u  Niuno  si  muova  !  »  dice  tranquillamente  il  centurione  ,  e  pren- 
dendo  per  i  capelli  Salvio  ,  che  terminava  di  vuotare  la  sua  coppa, 
gli  tronca  la  testa  e  parte  ,  ordinando  ai  convitali  di  continuare  il 
festino  se  non  volevano  la  medesima  sorte  .  Agghiacciati  dallo  spa- 
vente  per  questa  minaccia ,  gli  amici  del  tribune  passarono  la  nette 
sui  letti  del  festino  ,  presse  quel  cadavere  sanguinoso  . 

Il  pretore  Minuzio  fu  la  seconda  vittima.  Presiedeva  l'assemblea 
dei  comizi  al  Fore ,  quando  intese  che  il  suo  nome  era  sulle  tavelé 
di  proscrizione:  si  spoglio  subito  délia  sua  veste  ,  e  prendendo  un 
abito  da  schiavo  ando  a  nascondersi  in  una  bottega  dei  suoi  clienti. 
Aveva  ordinato  ai  suoi  littori  di  ritirarsi  con  i  loro  fasci;  ma  questi , 
restando  davanti  alla  porta,  per  rispetto  délia  sua  dignita,  l'indicarono 
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involontariamente  ai  suoi  assassini.  Nel  medesimo  tempo  ,  un  altro 
pretore  ,  correndo  di  via  in  via,  cercando  suffragi  per  il  suo  fîglio  ,  che 
domandava  la  questura,  quando  seppe  che  egli  era  proscritlo  ,  ognuno 
lo  abbandono  ,  eccettuato  un  povero  cliente  dell'Esquilino  ,  che  lo 
raccoglieva  nella  sua  casipola.  Cola  il  suo  figlio  stesso  conduceva  i  carne- 
fici,  per  ereditare  piii  presto.  Fortunatamente  non  godette  lungo  tempo 
l'eredità  ne  1'  edilità  che  li  dettero  i  Triumviri  :  avendo  pagato  del 
vino  agli  uccisori  di  suo  padre  ,  nel  ritornare,  gli  riscaldo  talmente  che 
insorta  una  questione  fra  loro  ,  lo  scannarono. 

La  societ'a  romana  era  talmente  corrotta,  che  questo  delitto  contre 
natura  non  fu  ne  il  solo  ne  il  più  odioso.  Un  antico  pretore  ,  chiamato 
Turanio  c,  aveva  un  figlio  amico  d'Antonio  -,  quando  i  centurioni ,  gli  si 
presentarono  ,  gli  suppHcô  di  attendere  che  egli  avesse  inviato  questo 
figlio  ad  implorare  grazia,  ma  essi  gli  risposero  ridendo  che  a  lui  dove- 
vano  dare  la  morte.  Settimio  si  affidava  alla  sua  moglie  ,  che  un  amore 
adultère  legava  ad  une  dei  familiari  del  piii  inesorabile  Triumviro  ;  lo 
fece  uccidere  la  mattina,  e  la  sera  sposo  il  suo  amante.  Quella  di  Solano 
si  mostro  più  crudele  e  più  perfida  ancora.  Lo  sfortunato  era  venuto  a 
rifugiarsi ,  dopo  avère  errato  alcun  tempo  in  Roma  ,  nella  sua  propria 
casa  ,  venduta  in  sua  assenza  .  Lo  schiavo  portinaio  (  janitor  )  lo 
ricevette  premurosamente  e  corse  ad  avvertire  la  sua  antica  padrona  la 
quale  rispose  ,  che  non  andrebbe  a  ritrovare  il  suo  sposo  che  il  domani 
per  non  isvegliare  dei  sospetti.  Allo  spuntar  del  giorno  infatti,  Solano  , 
nelle  soffitte,  vedendola  arrivare  alla  testa  de' suoi  assassini,  si  précipite 
dalValto  délia  casa.  Le  madri  stesse,  obliarono  in  questi  tempi 
nefasti  i  più  dolci  sentimenti ,  i  doveri  più  santi  :  quella  d'Attilio, 
presa  dallo  spavento  .  gli  ricusè  un  asilo ,  e  respinto  da  sua  madré  il 
giovane  patrizio  ,  che  in  questo  giorno  aveva  preso  la  veste  virile , 
corse  a  portare  la  sua  testa  ai  carnefici. 

Morte  di  Cicérone.  —  Al  primo  annunzio  délia  venuta  dei  Trium- 
viri, Cicérone  si  era  affrettato  a  fuggire  a  Tuscolo:  credendosi  cola  pure 
troppo  vicino  a  Roma  ,  discese  verso  la  costa  e  s'imbarco  -,  ma  non  potè 
reggere  al  mare  e  fu  obbligato  a  farsi  sbarcare  presse  una  villa  che 
aveva  nelle  vicinanze  di  Capua.  Il  7  degli  idi  di  décembre  di  questo  anno 
fatale  43  ,  dormiva  tranquillamente  quando  dei  corvi  turbarono  i  suoi 
schiavi  col  loro  crocidare.  Riguardando  questi  gridi  come  un  presagio 
funeste  ed  un  avvertimento  degli  Dei,  misero  Cicérone  in  una  lettiga 
e  lo  riporlarono  verso  il  mare.  In  questo  momento  i  soldati  d'Antonio 
sopraggiunsero.  Correvano  sulle  sue  tracée,  e  non  tardarono  a  raggiun- 
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gerlo.  11  loro  capo  era  un  miserabile  Popilio  Lena,  che  in  un'accusa 
di  parricidio  ,  era  stato  salvato  da  coliii  che  era  per  uccidere.  Cicérone 
lo  riconobbe  e  mostro  piii  coraggio  in  quei  momenli  che  non  ne  aveva 
mostrato  in  tulla  la  sua  vita.  I  suoi  schiavi  in  maggior  numéro  de'suoi 
assassini  volevano  resistere  ,  ma  egli  li  arresto  con  un  gesto  ,  e  levando 
la  cortina  délia  sua  lettiga:  «  Tu  vuoi  la  mia  testa,  0  veterano,  gli  disse, 
eccola;  cerca  di  farla  cadere  con  destrezza.  »  E  siccome  Lena  pallido  e 
tremante  esitava ,  il  carattere  motteggiatore  del  proscrilto  riprese  : 
«  Eh!  che  forse  fai  il  primo  tuo  esperimento  su  me?...  » 

Antonio  era  nel  Foro  sul  suo  tribunale,  quando  Lena  accorse  in  tutta 
fretla ,  mostrando  da  lungi  e  scuotendo  con  aria  di  trionfo  la  testa  e 
la  mano  dell'oratore.  Antonio  ricevendole  (ridendo  fuor  di  modo,  e  dopo 
aver  vomitato  mille  invettive  contre  Cicérone  ),  le  invio  a  sua  moglie. 
La  féroce  Fulvia  ,  se  si  deve  credere  a  Dione  Cassio,  prese  questa 
testa  fra  le  sue  ginocchia ,  e  con  lo  spillo  d'oro  con  cui  appuntava  i 
suoi  capelli ,  si  dette  il  crudel  piacere  di  bucare  piii  volte  la  lingua 
che  aveva  consigliato  l'uccisione  del  suo  primo  sposo  e  maltrattato  si 
oltraggiosamente  il  seconde.  Quelle  povere  membra  troncate  ,  dice  il 
vecchio  Amyot,  furono  in  seguito  riportate  al  Foro;  e  cio  che  prova  che 
l'uomo  è  sempre  simile  a  se  stesso ,  malgrado  la  differenza  dei  tempi  e 
dei  paesi ,  si  è  che  mai  l'eloquenza  di  Cicérone  non  aveva  attirato  al 
Foro  la  meta  délia  folla  di  quella  che  venue  a  contemplare  la  sua  testa 
e  la  sua  mano  diritta  coUocate  sulla  tribuna. 

Il  fîume  di  sangue  dei  proscritti  scorse  fîno  al  primo  gennaio,  portando 
nelle  sue  onde  la  testa  di  trecento  senatori  e  di  due  mila  cavalieri. 
Aile  calende  di  gennaio  42,  i  Triumviri  avendo  dichiarato  che  erano 
abbastanza  le  vittime  ;  il  senato  loro  veto  civiche  corone  ,  e  Oltavio  e 
Antonio  andarono  a  cercare  gli  uccisori  di  Cesare  .  Gli  riscontrarono  in 
Macedonia  ,  sulle  alture  di  Filippi ,  e  gli  batterono  in  due  pugne  osti- 
natissime  ,  in  seguito  délie  quali  Cassio  e  Bruto  si  dettero  successiva- 
mente  la  morte.  Taie  fu ,  trascurando  le  circostanze  meravigliose  ,  i 
prodigi  e  gli  spettri  di  cui  gli  circondo  l'immaginazione  dei  vecchistorici, 
la  fine  dei  due  assassini  di  Cesare.  Colpevoli  d'omicidio  ,  perirono  di 
suicidio  ,  e  mai  la  pena  del  taglione  fu  piii  giustamente  applicata  dalla 
Provvidenza ,  perche  il  delitto  di  cui  essi  si  erano  maccliiati  non  aveva 
neppure  la  generosita  del  fine  per  iscusa  ,  e  bisognava  la  corta  e  vuota 
intelligenza  dei  retori  del  collegio  per  trasformare  in  martiri  délia 
liberta  questi  due  sicari  deH'usiira  e  deiroligarchia  di  Roma. 

Ottavio  e  Antonio  si  dividono  l'impero.  —  Dopo  la  vittoria  ,  i  due 
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Yincitori  obliando  apposilamente  Lepido  ,  fecero  una  imova  divisione 
dell'impero  e  si  separarono.  Ottavio  ritorno  a  Roma  incaricalo  di  rispon- 
dere  colle  mani  vuote  ai  reclami  di  diigento  raila  legionari  liceoziati  ,  e 
Antonio  andava  a  cercare  in  Asia  l' oro  che  si  era  loro  promesso 
sulle  sponde  del  Reno.  Gravando  di  conlribuzioni  tutti  coloro  che  si  tro- 
vavano  siil  suo  cammino  ,  ebbe  il  fatale  pensiero  di  esiiiare  a  Tarso  la 
regina  d'Egitto,  che  aveva  soccorso  Cassio  .  Contava  intinger  le  mani  nel 
suo  gran  tesoro  par  punirla ,  e  l'insensato  !  non  sapeva  che  chiamando 
questa  straniera ,  chiaraava  presso  di  se  la  rovina  ,  la  vergogna  e  la 
morte.  Cleopatra  aveva  allora  trenta  anni ,  e  se  da  fanciulla  aveva 
innamorato  Cesare  ,  che  certo  s'intendeva  di  bellezza,  si  giudichi  délia 
seduzione  che  doveva  esercitare  sopra  Antonio  ,  che  in  fondo  non  era 
che  un  legionario  rozzo  e  sensuale  ,  quando  gli  apparve  sul  Cidno  in 
quel  naviglio  colla  poppa  d' oro,  colle  vele  di  porpora  e  remi  d'argento 
seminuda  sotto  il  velo  ondeggiante  di  cui  i  poeti  cingono  Venere ,  e 
circondata  di  Nereidi  e  d' Amori  agitando  interne  al  suo  padiglione 
dorato  ventagli  di  penne  di  pavone  e  di  cigno  abbaglianti  per  piètre 
preziose.  Il  soldato  di  Filippi  fu  sottomesso.  Le  sue  legioni,  la  gloria  , 
rimpero ,  Fulvia  stessa  ,  tutto  oblio  .  Non  ricordandosi  più  dei  suoi 
quarant'  anni ,  seguiva  la  Circe  délia  Nubia  ad  Alessandria  ,  abbandono 
la  toga  per  una  veste  effeminata,  gli  stivali  militari  ,  per  i  bianchi 
stivaletti  d'Atene,  e  ricominciè  cola,  come  membre  di  un'associazione 
epicurea  di  giovani  pazzi ,  che  si  chiamavano  gli  amimetobi ,  o 
amatori  dell'esistenza  inimitabile ,  la  vita  che  conduceva  quando  aveva 
venti  anni. 

Montre  che  questi  dimentico  di  ogni  dignila  viveva  con  una  figlia 
délia  terra  dei  mostri  ,  con  una  regina  ,  alienava  da  se  gli  animi  dei 
Romani  ,  Ottavio  sosteneva  un'aspra  guerra  contre  i  soldati  che  esi- 
gevano  che  si  mettessero  in  possesso  délie  diciotto  citth  promesse, 
e  délie  cinque  mila  dramme  di  gratifîcazione.  Dall'altro  lato,  gli 
abitanti  di  queste  citth  sacrifîcate  ,  venuti  in  folla  a  Roma,  prête - 
starono  con  grandi  grida  contre  Tiniquith  di  una  taie  spoliazione  e 
dimandavano  con  giustizia  che  le  altre  città  d'Italia  somministrassero 
(erre  in  eguale  proporzione  o  che  la  sorte  désignasse  quelle  che 
sole  dovevano  essere  colpite .  Roma  era  piena  di  una  moltitudine 
di  donne  ,  di  fanciulli  ,  di  vecchi  ,  che  facevano  risuonare  tutti  i 
giorni  il  Foro  e  i  templi  di  grida  e  di  pianti  ,  che  colpivano  i  cit- 
ladini  i  quali  pensavano  specialmente  come  queste  ricompense  empie 
non  erano  state  promesse  che  per  fondare  il  potere  di  Ire  uomini  sulle 
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rovine  délia  liberla.  Fra  queste  due  masse  minaccevoli  ,  irritate  fîno  al 
furore,  Oltavio  non  sapeva  che  risolvere.  Opponeva  ai  reclami  délie  citta 
la  legge  del  bisogno  ,  e  siipplicava  i  legionari  di  conientarsi  per  il 
momento  della  già  fatta  repartizione.  Ma  gli  spogliati  e  gli  spogliatorî 
gridarono  piii  forte  che  mai ,  specialmente  gli  ultimi .  Non  contenti  di 
avère  invaso  a  mano  armata  le  migliori  terre,  qiianto  piii  mostrava  loro 
dolcezza,  più  diventavano  insolenti.  La  piîi  piccoîa  circostanza ,  loro 
somministrava  un  pretesto  che  coglievano  violentemente;  un  giorno  uno 
di  essi  non  trovando  posto  nel  teatro  ando  ad  assidersi  fra  i  cavalieri . 
Questo  popolo  soldato,  che  tornato  cittadino,  fuori  del  campo  detestava 
ogni  apparenza  di  militare  oppressione,  attesté  la  sua  indignazione  con 
tali  gridi  che  Ottavio  mando  a  dire  ail' intruse  che  si  ritirasse.  Subito 
r armata  protesté  ,  e  all'uscire  dal  teatro  ,  il  Triumviro  fu  circondato 
da  una  folla  di  soldati  che  si  misero  a  reclamare  il  loro  compagne  con 
tuono  minaccevole  ,  credendo  che  fosse  in  prigione.  Il  soldato  comparve 
per  caso,  e  disperati  di  perdere  questo  pretesto  di  rivolta,  i  suoi  amici 
stessi  lo  colmarono  d'ingiurie  per  essersi  mostrato  in  quel  momento. 

Al  Campo  di  Marte  fu  piii  grave  pericolo.  Ottavio  avendovi  convocato 
le  legioni  per  porre  un  fine  alla  questione  della  divisione  délie  terre  , 
esse  vi  si  recarono  avanti  giorno  ,  e  mormorarono  perché  il  Triumviro 
si  fece  attendere.  Questa  insolenza  urto  il  centurione  Nonnio  in  modo  , 
che  voleva  rivolgere  qualche  rimprovero  ai  soldati  ;  ma  essi  si  precipi- 
tarono  sopra  di  lui  ,  appellandolo  traditore  e  adulatore  e  lo  perseguita- 
rono  fîno  al  Tevere  ove  annego  ,  e  gettarono  il  suo  cadavere  sulla  via 
per  dove  dovea  passare  Ottavio.  Questi  avvertito  del  tutto,  malgrado  le 
preghiere  de' suoi  amici,  discese  subito  al  campo  di  Marte.  Passando  a 
lato  del  centurione  senza  volgere  il  capo  ,  procède  alla  divisione  délie 
terre  ,  permise  a  coloro  che  avean  meritato  gratificazioni  di  chiederle, 
ne  dette  anche  a  quelli  che  non  se  le  aspettavano ,  e  comprese  nella 
générale  spartizione  le  vedove  e  i  fîgli  dei  morti .  Questo  sangue  freddo 
unito  alla  equita  gli  sorprese  talmente  ,  e  domo  si  presto  quoi  selvaggi 
cuori,  che  gli  uccisori  di  Nonnio  gridarono  da  se  stessi  che  si  cercassero 
coloro  che  avevano  ucciso  il  centurione  e  si  punissero;  ma,  abile  fîno 
alla  fîne  ,  Ottavio  rispose  cho  conosceva  i  colpevoli ,  e  loro  non  inflig- 
geva  altra  pena  che  il  rimorso  del  loro  delitto.  Questo  tratto  di  clemenza 
fini  di  guadagnarli  l'armata  ,  e  cangio  il  mormorio  in  acclamazioni  ,  e 
l'ostilità  in  cieco  affetto. 

Essa  ebbe  ben  presto  l'occasione  di  mostrargli  la  sua  riconoscenza. 
Fulvia  sdegnata  con  Antonio  voleva  vendicarsi.  Non  trovando  in  Ottavio 
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il  complice  cho  Essa  forse  cercava,  e  vedendolo  repudiare  la  sua  figlia 
Clodia  ,  che  aveva  sposato  qnando  fu  formato  i]  Triunivirato  ,  per  or- 
dine  délie  legioni,  diè  sfogo  alla  sua  collera..  Sollevaiido  luUi  gli  amici 
del  suo  marito  e  ponendosi  alla  loro  testa,  armata  di  spada  e  di  elmo, 
essa  ricomincio  la  guerra  civile.  Ma  si  sentiva  generaîmente  tal  bisogno 
di  riposo  ,  che  questa  sommossa  feri  tutti.  Vi  era  allora  in  Roma  un 
giovane  poeta  incontrato  da  Ottavio  nel  campo  degli  assassini  di  Cesare, 
c  salvato  per  sua  clemenza  ,  che  espresse  felicemenle  il  sentimento 
générale  in  questa  allegoria  nobile  e  commovente: 

«  0  vascello  che  tanto  amiamo  tutti ,  eccoti  dunque  minacciato  di 
nuove  tempestel  Che  fai  tu,  imprudente,  che  non  ti  attacchi  fortemente 
al  porto?.  .  .  Non  vedi  che  i  tuoi  fianchi  sono  privi  di  remi  e  le  tue 
antenne  stridenti  non  potrebbero  resistere  lungo  tempo  al  furore  dei 
venti  e  dei  flulli?...  Le  tue  vêle  sventolano  lacerate  lungo  l'albero 
délia  nave^  ne  gli  Dei  inutilmenle  invocati ,  ne  la  tua  nobile  origine  , 
non  li  salveranno  ,  ohime  !  illustre  figlio  di  Silvia!...  Ve',  l'immagine 
scintillante  d'oro  che  brilla  sulla  tua  poppa,  è  di  un  debole  soccorso  per 
il  nocchiero  quando  Turagano  muggisce  ;  e  se  tu  non  vuoi  divenire  lo 
scherno  dei  venti,  cerca  d'evitare  i  bianchi  scogli  délie  Cicladi.  » 

Battaglia  di  Azio.  —  I  consigli  d'Orazio  non  furono  ascoltati  ,  ma 
la  fortuna  d' Ottavio  e  la  spada  d' Agrippa,  suo  gran  capitano  ,  soffoca- 
rono  la  guerra  civile  a  Perugia  nel  fuoco  e  nel  sangue.  Padrone  dell'oc- 
cidente  dopo  questa  vittoria,  scaccio  dal  Méditerranée  il  figlio  di  Pom- 
pée, che  lasciando  la  porpora  per  prendere  i  verdi  colori  di  Nettuno  , 
percorreva  i  mari,  dopo  la'morte  di  suo  padre,  con  cinquecento  vascelli-, 
esilia  Lepido  degradato  a  Circei,  e  dopo  dieci  anni  di  una  condotta  abile 
e  paziente,  si  trova  Tanno  31,  solo  di  fronte  ad  Antonio.  Moralmente, 
questi  era  gia  perduto  agli  occhi  di  Roma,  Alla  popolarita  che  gli  davano 
altre  volte  nell' armata  il  suo  brutale  coraggio  e  la  sua  rozzezza  militare, 
era  succeduto  il  disprezzo...  Le  sue  lascivie  d'Egitto  ,  le  sue  corse 
notturne  ,  mascherato  da  Bacco  ,  quelle  feste  orientali  in  cui  era 
comparse  al  fiance  di  Cleopatra  sul  suo  trono  d'oro  ,  col  diadema  in 
fronte,  con  la  veste  di  Osiride  ,  avevano  risuonato  dolorosamente  nel 
Foro  e  nei  campi.  Si  diceva  che  egli  volesse  togliere  la  corona  a  Roma  a 
profîtto  d'Alessandria  ,  e  fare  un  nuovo  Tevere  di  un  fiume  fangoso 
chiamato  il  Nilo.  Cosî  ,  quando  la  lotta  s'impegno,  il  socio  effem- 
minato  délia  vita  inimitahile  era  vinto  anticipatamenle .  I  due  rivali 
prendendo  il  mare  per  campo  di  battaglia  ,  si  alïrontarono  il  quarto 
giorno  délie  none  di  settembre  dell'anno  51,  ad  Azio.  Dalla  parte 
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d'Antonio  vi  erano  sessanta  galère  egiziane  condotte  da  Cleopatra  : 
ma  che  sperare  da  truppe  di  schiavi  e  da  quei  bufïoni  che  le  salivano!... 
Al  primo  sibilare  dei  dardi  ,  Cleopatra  prese  la  fuga  coi  suoi  vascelli 
davanti  ad  Agrippa  ,  e  per  seguire  una  vecchia  donna  ,  Antonio 
libbandono  vilmente  siille  acque  i  suoi  bravi  compagni  che  morirono 
difendendoli,  e  sulla  terra  centododici  mila  uomini  tattora  arruolati  sotto 
le  sue  bandiere-,  e  cedendo  cosï  senza  combattere  l'impero'del  mondo, 
ando  ad  uccidersi  ad  Alessandria,  con  l'Egiziana  senza  cuore  che  l'aveva 
disonorato  e  che  cercava  tradirlo. 

Questo  suicidio  insensato  fece  guadagnare  ad  Antonio  la  piîi  bella 
parle  che  fosse  giammai  stata  rimessa  alla  sorte  délie  battaglie.  Un  im- 
pero  di  mille  leghe  di  lunghezza  con  l'Atlantico,  col  Reno,  col  Danubio, 
coU'Eufrate,  le  sorgenti  del  Nilo,  le  sabbie  del  Sahara  e  l'ultime  creste 
dell' Atlante  per  confine  -,  taie  era  la  lotta  dell'erede  di  Cesare.  La 
foHia  d'Antonio  aveva  molto  contribuito  a  conquistarlo  ;  ma  si  puo 
dire  pero  che  la  sua  abilita  bastava  per  afferrare  la  fortuna.  Celui  che 
a  diciannove  anni  aveva  osato  venire  solo  a  Roma  a  vendicare  l' crédita 
del  suo  avo  ,  e  che  a  trentatrè  avendo  quasi  annullato  il  senato ,  vinti 
i  suoi  rivali,  affascinato  l'armata  e  sedotto  il  popolo,  vide  ad  un  Iratto 
ai  suoi  piedi  ottanta  milioni  di  sudditi,  certo  non  era  un  uomo  ordinario. 
Per  vero  dire  giungeva  in  tempo  opportune:  il  mondo  romano  come  un 
vascello  disarmato  ,  seguiva  la  corrente  da  lungo  tempo  ,  che  per  avère 
finalmente  un  pilola  si  précipité  con  entusiasmo  incontro  alla  servitù. 

Cosi  dopo  essersi  aggirati  per  un  cerchio  di  724  anni,  i  Romani  si  tro- 
varono  ,  secondo  la  profezia  dell^etrusco  indovino  ,  tornati  al  punto  di 
partenza.  Singolare  e  fatale  viaggio  ,  che  ogni  popolo  pero  fa  ad  occhi 
chiusi  condotto  dal  destine  !  Taie  è  la  storia  di  tutte  le  nazioni ,  la 
libertà  democratica  régna  dapprima  ,  la  gloria  le  succède  ;  e  quando  la 
gloria  non  è  più,  le  ricchezze  ,  i  vizi  ,  la  corruzione  dell'arislocrazia , 
l'ignoranza,  l'incuria  e  la  vilta  délia  moltitudine,  conducono  inevitabil- 
mente  a  quel  potere  di  un  solo  che  si  chiama  il  dispotismo  ,  e  che 
sovente  è  la  vera  libertà . 
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Nuova  organizzazione  del  potere.  —  ûttavio  prende  il  nome  d' Augusto  .  —  S'ammala;  aiiâieta  diRoma.  — «Sue 
riforme.  —  Perde  Druso  suo  figlio  adottivo  . —  Disordini  délia  sua  figlia  Giulia  . —  Morte  di  Augusto, —  Tiberio 

li  succède.         Suo  carattere  .  —  Si  ritira  nell'  isola  di  Capri.  —  Tirannia  di  Sejano. —  Suo  supplizio  . — 

Caligola.  Sua  crudeltà.  —  È  ucciso  da  tre  tribuni  militari. —  È  proclamato  imperatore  Claudio.  —  Sua 

debolezza.   È  avvelenato  da  Agrippina.  —  Li  succède  Nerone.  —  Morte  di  Britannico.  — Egli  uccide  sua 

madré.         Avvelena  Burro.  —  Incendio  di  Roma.  — Roma ricostruita.  —  Il  senato  lo  condanna  al  supplizio 

dei  parricidi. 


Era  la  prima  volta  ,  (  dappoichè  le  dittature 
di  Mario  e  di  Silla  erano  state  essenzialmente 
lemporarie  ),  che  il  governo  dei  piii  grande  im- 
pero  e  della  prima  città  dei  mondo  cadeva 
per  rimanervi,  nelle  mani  di  un  soruomo.  Que- 
sto  governo  ,  figlio  dell'armata  ,  essendo  nato 
dalla  violenza  e  dal  disprezzo  délie  leggi ,  si 
Iraltava  di  sapere  corne  avrebbe  fatto  per  vi- 
vere  nelle  tre  condizioni  di  ogni  durevole  dominio  :  l'ordine  ,  la 
prosperita  pubblica  e  la  pace.  Ouando  Oltavio  torno  a  Roma,  nel 
mese  di  sestile  dell'anno  29,  per  trionfarvi  dei  Dalmati  ,  d'Azio  e 
dei  paese  dei  Faraoni  ,  montre  i  soldati  allegri  contavano  il  loro 
migliaio  di  sesterzi ,  e  che  ciascuno  di  qaesti  grandi  accattoni  che 
si  chiamavano  cittadini  Romani ,  se  ne  porlava  qiiattro  cento  nei  suoi 
stracci,  gridando  con  tiitta  la  forza:  Trionfo!  Trionfo  !  coloro  che 
riflettevano  ,  malgrado  i  fumi  dell'  incenso  e  1'  ebrezza  della  folla  , 
si  dimandavano  con  ansieta  quai  sarebbe  il  carattere  di  questa  nuo- 
va  usurpazione  !  ...  I  precedenti  dei  Triumviro  non  erano  di  natura 
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rassicuranti  :  quella  larga  ferita  aperta  dalle  proscrizioni  al  fianco  di 
Roma ,  e  che  tuttora  sanguinava  ,  sembrava  presagire  un  governo 
féroce  e  tirannico.  Timori  e  presagi,  fortunatameiite  mentirono.  Appe- 
na  fu  solo  padrone  ,  Ottavio  si  trasforrao  -,  abbandonando  le  insegne 
triiimvirali ,  abbandono  il  rigore  sangiiinario ,  e  torno  quello  che  era 
naluralmenle  ,  un  uomo  giusto  e  buono.  I  cittadini  attendevano  i  suoi 
edilti  con  impazienza  per  sapere  il  suo  pensiero  :  il  primo  che  fu 
affîsso  al  Foro  vi  chiamo  una  immensa  folla.  Ottavio  diceva  nel 
preambolo  :  <<  Possa  la  repubblica ,  sana  e  salva  ,  grazie  al  mio  braccio , 
rimanere  incrollabile  sulla  sua  base  !  Ogni  mia  ambizione  è  di  farla 
felice  e  grande  ,  di  meritare  durante  la  mia  vita  il  litolo  d'autore 
délia  sua  prosperita ,  e  di  lasciarla  stabilita  ,  morendo  ,  su  fondamenli 
eterni  !  » 

NuovA  ORGANizzAziONE  DEL  POTERE .  —  D'accordo  COU  quosta  accorta 
abnegazione  agli  occhi  délia  folla  ,  fra  tutti  i  titoli  che  gli  furono  offerti 
nonaccetto  che  quello  d'imperator.  Era  una  semplice  adulazione  militare, 
che  i  soldati  davano  ai  loro  capi  dopo  la  vittoria .  La  scella  di  un  titolo 
simile  pareva  dunque  poco  minaccevolo  per  la  liberta  romana  ,  e 
purnonostante  non  mancava  d'importanza  :  prcferendolo  ad  ogni  altro, 
Ottavio  poneva  francamente  il  suo  punto  d'appoggio  in  mezzo  all'ar- 
mata.  Egli  inaugurava  il  governo  militare  con  le  modifîcazioni  consigliate 
da  Mecenate  ,  il  quale  aveagli  dette  :  «  Organizzate  il  vostro  potere  per 
noi,  corne  vorreste  che  fosse  organizzato  per  voi  stesso  ,  se  invece  di 
essere  Signore,  non  foste  nato  che  suddito.  »  A  seconda  di  tal  prin- 
cipio,  l'armata  doveva  essere  e  fu  infatti  la  sua  cura  primaria.  Distri- 
buendo  i  veterani  in  trenta  due  colonie  italiane  per  averli  al  bisogno 
sotto  i  suoi  comandi ,  non  ne  ri  tenue  in  piedi  per  difendere  le  frontière 
di  questo  vasto  impero  e  mantenervi  l'ordine  ,  che  venticinque  legioni , 
di  cui  diciassette  dovevano  custodire  l'Europa,  ed  otto  l'Asia  e  l'Affrica. 
Dodici  coorti ,  ciascuna  di  mille  uomini ,  chiamate  ,  le  prime  nove  , 
pretoriane  ,  e  le  altre  tre  urbane  ,  assicuravano  la  pace  interna  di 
Roma. 

Dopo  l'armata,  venne  il  senato.  Quest'assemblea ,  altre  volte  si 
maestosa ,  era  stata  avvilita  a  belle  studio  da  Cesare  e  da  Antonio  ; 
affrancati  ,  barbari  e  perfino  schiavi  ,  sedevano  sulle  sedie  curuli. 
Ottavio  lor  toise  il  laticlavio  esigendo  rigorosamente  la  giustificazione 
del  censo  sénatoriale ,  che  elevava  da  otto  cento  mila  sesterzi  fine  a 
dodici  mila.  Non  ignorava  che  questo  aumento  escludeva  i  capi  délie  più 
vecchie  famiglie  ;  ma  gli  ritenne  nella  Curia  purchè  pagassero  il  loro 
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denaro  ,  accordando  loro,  in  un  modo  onorevole,  un  salario  che  gU 
poneva  a  sua  disposizione.  Il  medesimo  mezzo,  impiegato  con  profusione, 
gli  guadagno  il  popolo .  Cio  che  domandavano  i  figli  oziosi  e  noncuranti 
di  Quirino  ,  era  di  nutrire  le  loro  illusioni  di  sovranilk  popolare  e  di 
grandezza,  ail' ombra  délia  Repubblica. 

Ottavio  prende  il  nome  di  Augusto  Quindi  quando  ebbe  fatto 
tutlo  questo ,  e  che  ,  grazie  alla  saggezza  délia  sua  amministrazione  , 
Roma  godé  fînalmente  una  calma  che  non  aveva  mai  goduto  nelle  sue 
mura  ,  ando  un  giorno  alla  Curia  a  deporre  i  suoi  poteri .  Fu  questo  un 
momento  di  sincero  e  vivo  allarme.  Tremanli  alla  sola  idea  dell  anarchia 
che  poteva  seguire  in  forza  délia  sua  renunzia  al  potere ,  tutti  i  senatori 
caddero  ai  suoi  piedi  per  supplicarlo  a  conservarlo  per  tutta  la  sua 
vita.  Volendo  senza  dubbio  porli  alla  prova  ,  resistetle  per  lungo  tempo, 
e  malgrado  le  loro  istanze ,  non  accetto  che  una  proroga  di  dieci  anni 
e  il  nome  d' Augusto ,  che  noi  da  ora  in  poi  li  daremo .  Non  si  poteva 
affidare  il  potere  assoluto  a  mani  piii  abili.  Appena  prorogato,  Augusto 
complelo  r  organizzazione  militare  dell'  impero  ,  formando  due  flotte 
numerose  che  erano  incaricate  di  vigilare  suîle  coste  ,  tener  purgati 
i  mari ,  di  scortare  i  tributi  délie  province  ,  e  di  trasportare  i  grani 
e  i  viveri  necessari  per  V  immense  consume  di  Roma  .  Desideroso  di 
mostrare  in  seguito  che  era  uscito  per  sempre  dalla  via  del  terrore  , 
lacero  i  decreti  publicati  sotto  il  Triumviralo  ,  e  dopo  aver  sosti- 
tuito  buone  e  miti  leggi ,  e  fatta  la  numerazione  dei  cittadini ando  ad 
organizzare  la  Gallia  e  la  Spagna.  Nel  tempo  délia  sua  assenza,  che  duro 
tre  anni ,  la  commedia  repubblicana  si  rappresento  nella  citta  con  la  piii 
gran  calma  e  la  maggiore  serietà  .  Il  senato  riunivasi  gravemente  , 
ma  per  deliberare  sopra  misure  anticipatamente  votate  ;  i  comizi  si 
adunavano  nel  Foro  nel  giorno  indicato,  ma  non  vi  si  eleggevano  che  i 
candidati  dell'  imperatore.  Niuna  magistratura  era  stata  abolita:  consoli, 
proconsoli  pretori ,  edili ,  questori ,  senatori ,  facevan  pompa  superba- 
mente  dei  loro  fasci  e  délie  loro  vesti  guarnite  di  porpora  ;  ma  nessuno 
aveva  altro  che  il  titolo  e  il  costume  délia  sua  carica.  Non  era  per- 
messo,  a  quelle  ombre  di  magistrati,  di  prendere  l'iniziativa  che  per  fare 
atto  di  servitii,  e  si  stimavano  si  fortunati  di  fuggire  per  un  istante  alla 
loro  nullita  bruciando  incensi  ai  piedi  del  loro  padrone  ,  che  coglievano 
col  maggior  trasporto  queste  occasioni  che  loro  si  paravano  innanzi.  In 
ogni  tempo  ,  anco  nelle  epoche  le  più  tetre  délia  tirannia  triumvirale  , 
la  parola  era  stata  libéra  in  Roma  .  In  assenza  d' Augusto  ,  un  antico 
governatore  d' Egitto  ,  Cornelio  Gallo  ,  Famico  di  Virgilio  ,  lascio 
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sfuggire  qualche  parola  mordace  contro  il  nipote  del  merciaio  (Restio) 
di  Velletri  .  Non  vi  voile  altro  per  accendere  la  collera  del  senato  .  I 
padri  coscritti ,  indignati ,  si  adunarono  tumultuosamente  ,  corne  se  si 
traitasse  délia  salute  délia  patria  ,  e  Gallo  è  condannato  ad  una  voce 
al  perpétue  esilio .  Più  ferme  di  cuore  e  piii  fîero  de'  suoi  giudici , 
quando  riseppe  qiiesto  decreto  sdegnosamente  si  uccise  . 

Si  ammala  ;  ansieta'  di  Roma.  —  Mentre  i  senatori  attestavan  cosi  la 
îoro  riconoscenza  per  i  quattrocento  mila  sesterzi  dati  tutti  gli  anni  a 
ciascuno  di  loro  da  Auguste  ;  Agrippa  ,  che  lo  rappresentava  a  Roma, 
innalzava  dei  monumenti  ,  ove  si  spiegava  con  magnificenza  lutta  la 
grandezza  délie  idée  deU'imperatore .  I  portici  e  i  templi  di  Nettuno,  i 
bagni  caldi^o  Terme  d' Agrippa  e  il  Panteon  erano  compiti  nel  24,  al 
ritorno  d' Auguste.  Popolo  e  senato  lo  rividero  con  una  gioia  che  ando 
fino  al  delirio  l'anno  seguente.  Colpito  da  una  délie  più  gravi  malattie  , 
si  credette  perduto  ,  fece  il  suo  testamento  ,  e  dette  pubblicamente  il 
suo  anello  impériale  ad  Agrippa,  per  designarlo  alla  scelta  dei  Romani. 
La  citta  era  costernata,  i  sacerdoti  non  potevano  supplire  ai  sacrifizi,  e 
notte  e  giorno  una  folla  di  persone  piangenti  assediava  i  templi  per 
domandare  agli  Dei  la  salute  del  padre  délia  patria.  Celui  specialmente 
che  essi  imploravano  si  ardentemente  ascolto  i  Romani:  il  medico  greco 
Musa  guari  Auguste,  e  allora  una  gioia  senza  freno  scoppio  sui  sette  colli. 
Musa  ottenne  l' anello  d'oro  ed  una  statua  di  bronze  innalzata  in  faccia  a 
quella  d'Esculapio^  in  memoria  del  servizioche  egli  rendeva  almondo,  i 
suoi  confratelli  furono  per  sempre  esenti  dalle  imposte-,  si  batterono  mi- 
gliaja  di  medaglie ,  si  celebrarono  giuochi  magnifîci,  e  i  morenti  stessi , 
si  associarono  alla  pubblica  félicita ,  volendo  che  si  ponesse  sulla  lor 
tomba:  Il  giorno  délia  noslra  morte  fa  quello  delta  salute  d'Âugiisto. 
In  quanto  al  senato  ,  lo  ricolmo  di  tutti  i  titoli  che  potevano  sembrare 
aggiungere  qualche  cosa  alla  sua  onnipotenza  ,  nominandolo ,  plau- 
dente  il  popolo  ,  perpetuo  proconsole  dell'  impero  ,  e  investendolo 
dcU'autorità  senza  limiti  e  deirinviolabilita  degli  anlichi  tribuni.  Cosi 
tutti  i  poteri  per  i  quali  il  senato  aveva  combattuto  e  lottato  settecento 
anni  ,  e  che  non  erano  venuti  al  popolo  che  dope  secoli  di  battaglie, 
di  perseveranza,  di  coraggio,  e  dopo  le  sue  imponenti  ritirate  sul  monte 
Aventino  ,  furono  abdicati  con  trasporto  ,  l'anno  23,  dal  popolo  e 
dal  senato  ,  a  vantaggio  di  un  sol  uomo . 

L'anno  seguente  ,  il  fulmine  avendo  colpito  il  Panteon  il  popolo 
s' immagino  che  gli  Dei  fossero  irati  di  non  vedere  Auguste  dittatore. 
Corse  percio  alla  Curia  ,  e  minaccio  subito  di  mettervi  il  fuoco  se 
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tosto  non  fosse  stato  nominato  Augiisto  a  tal  carica:  i  padri  coscritti  vo- 
tano  con  trasporto  ,  seguono  questa  moltitudine  che  sale  al  Palatine  e 
depone  i  venliquattro  fasci  ai  piedi  del  sue  idole.  Auguste  che  aveva 
lutta  r  autorith  ,  ricuso  questo  titolo  inutile  ;   ma  per  cententare  il 
popolo  accelto  il  titolo  di  provveditore  générale  ,  e  qualche  tempo 
dope  la  dignita  di  sovrano  pontefîce.  Investito  inoltre  perpetuamente 
délia  potesta  consolare  ,  e  potendo  colpire  ognuno  come  prefetto  dei 
costumi,  non  uso,  cosa  ben  rara  e  molto  lodevole,  di  questa  autocrazia 
senza  opposizione  e  senza  limiti,  che  a  pubblico  vantaggio .  La  societa 
romana  era  coperta  d'abusi,come  un  mendicante  di  Esquili  le  è  di  piaghe. 
Auguste  gli  sradico  senza  pieta.  I  giuochi ,  che  rovinavano  gU  edili  , 
furono  confidati  ai  pretori  e  messi  a  carico  del  tesoro .  Proibi  di  far 
combattere  i  gladiatori  piîi  di  due  volte  aU'anno,  e  fîsso  il  loro  numéro 
a  cento  venti.  Senatori ,  cavalieri ,  matrone  romane  délie  più  nobili 
famiglie  ,  giuocavano  e  danzavano  sul  teatro  :  le  corresse  loro  mal- 
grado  ,  chiudendo  per  esse  la  scena.  Le  alte  case  délia  vecchia  Roma 
brulicavano  come  alveari ,  di  una  popolazione  si  numerosa ,  ed  erano 
talmente  fîtte,  che  gl'incendi  vi  cagionavano  spaventevoli  devastazioni: 
aile   coorti  notturne  Auguste  vi  aggiunse   sei  cento  schiavi  ,  che 
collocati  sotte  gli  ordini  degli  edili  curali ,  avevano  l'unica  missione 
di  spengere  gl'incendi.  Agrippa,  secondandolo  dal  sue  lato,  conti- 
nuava  le  sue  grandi  opère  di  pubblica  utilila,  e  conduceva  a  Roma, 
sopra  un'ammirabile  loggia  ad  archi ,  l'acqua  Giulia  ,  per  mezzo  di 
un  acquedotto  di  quattordici  miglia  ,  e  per  mezzo  di  un  altro  di 
ventidue  miglia  ,  che  partendo  dal  lago  Alsietinus  {di  Martignano) 
conduceva  al  Gianicolo  l'acqua  Augusta. 

Sue  riforme.  —  Infaticabile  nel  sue  ardore  a  preparare  il  bene, 
dope  aver  migliorato  prese  a  riformare.  L'incenso  che  gli  prodigava 
Roma  non  gli  aveva  impedito  di  vedere  le  due  vergogne  sociali  délia 
regina  dei  popoli  :  un  senato  indegno  e  corrotto  e  una  popolazione 
di  mendicanti.  Aiutato  dal  braccio  energico  di  Agrippa,  rimedio  a 
questi  due  mali  degradando  quattrocento  senatori ,  e  riducendo 
i  frumentarii  (1)  da  trecento  cinquanta  mila  a  dugento  mila .  Nel 
tempo  che  compiva  queste  riforme,  e  le  completava  colla  proibizione 
di  vendere  i  suffragi  al  Fore ,  colla  tassa  con  cui  colpiva  i  ricchi  ce- 
libatari ,  e  con  una  quantita  di  regolamenti  religiosi ,  faceva  brillare 

(1)  Frumentarius,  qui  in  exercitu  quacumque  ratione  frumenta  comparât;  horum  numeriis  cer- 
tus  fuisse  videlurin  unaquaquc  legione.  Fore,  friment.  Nota  del  Trad. 
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gloriosamente  al  di  fuori  la  vecchia  spada  romana  ,  e  rinluzzava  di 
tanto  in  tanto  gli  Arraeni  in  oriente  ,  gl'Iberi  dietro  le  loro  monta- 
gne ,  e  i  Gerraani  nelle  loro  foresle .  Quindi  ,  dopo  essere  stato 
due  0  tre  mesi  assente  ,  e  che  tornava  ,  corne  nell'anno  ventesimo 
sesto  del  suo  regno  ,  con  le  aquile  e  le  insegne  perdute  una  volta 
da  Crasso  entrava  di  notte  tempo  in  citla ,  andava  alla  sua 
modesta  abitazione  del  monte  Palatine,  e  il  domani  andava  a  piedi, 
allo  strepito  délie  acclamazioni  del  senato  e  dei  gridi  di  ebrezza 
popolare  a  deporre  un  lauro  ai  piedi  délia  statua  di  Giove  Capito- 
îino.  Dopo  queste  tre  spedizioni  chiuse  il  tempio  di  Giano.  Quando 

10  chiuse  per  la  prima  volta  ,  nel  29,  erano  ducentp  trentasei  anni 
che  era  aperlo ,  e  quando  chiuse  le  porte  per  la  terza  volta  , 
nell'anno  8,  inaugurava  senza  saperlo  la  pace  divina  in  mezzo  alla 
quale  nacque  a  Bellem  colui  che  dall'alto  délia  sua  croce  doveva 
abbattere  Roma  antica  ,  e  regnare  sulla  Roma  nuova. 

Perde  Druso,  suo  figlio  adottivo.  —  Poco  tempo  prima  di 
questa  epoca  grande  per  il  monde  ,  presagi  sinistri  avevano  spa- 
venlato  i  Romani  .  Una  immensa  nube  dai  lembi  sanguigni  in- 
viluppo  la  città,  e  il  fulmine  scoppiando  dai  .suoi  fîanchi  nerastri, 
fra  i  tuoni  e  i  lampi ,  aveva  colpito  il  tempio  di  Giove  Capitolino, 

11  sanluario  di  Giunone  e  di  Minerva  e  perfîno  l'umile  tetto  d'Au- 
gusto.  Gli  auguri  presagivano  grandi  disgrazie.  Si  annunzio  infatti 
una  irreparabile  disgrazia ,  la  subitanea  morle  di  Druso ,  figlio 
adottivo  deU'imperatore.  Era  il  figlio  di  quella  Livia  che  Auguste 
aveva  sposata  incinta  ,  quantunque  essa  avesse  per  isposo  tuttora 
Nerone.  Questi  matrimoni ,  che  oggi  sembrano  strani ,  erano  allora 
tanto  comuni  presse  i  romani,  che  lo  stesso  austero  Calone  cedè  la 
sua  donna  al  vecchio  Ortensio  ,  e  la  sposo  di  nuovo  dopo  la  morte 
di  quest'ultimo  che  le  lascio  tutti  i  suoi  beni.  Auguste  essendo  ad- 
divenuto  il  marito  di  Livia  era  diventato  il  padre  de' suoi  due 
figli ,  Tiberio  e  Druso.  Ma  quantunque  addimostrasse  loro  la  mede- 
sima  amicizia ,  ognuno  credeva  che  avesse  per  Druso  le  viscère  di 
padre.  Personalmente ,  pero  ,  il  figlio  di  Livia ,  per  le  sue  alte 
qualita  e  l'elevazione  délia  sua  anima ,  giustificava  le  simpatie 
d'Auguste  e  gli  affanni  di  Roma.  Era  costui  che  tenendo  con  mano 
ferma  la  spada  d' Agrippa,  aveva  spianato  una  via  all'aquila  in  quelle 
folte  foreste  délia  Germania.  Designato  successore  ad  Auguste  aveva 
date  la  speranza  di  un  altro  mezzo  secolo  di  gloria  e  di  félicita. 
Cosi  per  la  prima  volta  dopo  lungo  tempo  ,  Roma  fu  vera  ne'  suoi 
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dolori  e  ne'  suoi  omaggi.  Si  resero  onori  slraordinari  aile  spoglie  di 
Druso.  Tiberio ,  che  le  aveva  riportate  a  Roma ,  pronunzio  il  suo 
elogio  funèbre  nel  Foro  ,  mentre  Auguste ,  con  gli  occhi  bagnali  di 
îacrime  ,  la  voce  rolta  da  singulti ,  le  pronunziava  nel  medesimo 
tempo  al  circo  Flaminio  .  Quindi  i  cavalieri  portarono  il  corpo 
sulle  loro  spalle  ai  Campe  di  Marte  ove  fu  bruciato  e  seppellito 
nella  , tomba  a  tre  ordini  che  Augusto  vi  avea  fatto  costruire  per  se. 
Il  senato  nel  medesimo  tempo  dedico  a  questo  figlio  si  lamentato 
statue  ,  medaglie  ,  archi  trionfali ,  e  il  soprannome  rimasto  popolare 
di  Germanico. 

DisoRDiNi  DELLA  SUA  FiGLïA  GiuLiA.  —  La  morte  da  qualche  anno 
faceva  spietatamente  strage  interne  ad  Augusto  .  Già  aveva  egli 
veduto  accendersi  i  roghi  funebri  del  suo  ni  pote  Marcello  ,  del  suo 
poeta  Virgilio  ,  del  grande  Agrippa  suo  genero  ,  délia  sua  sorella 
Ottavia ,  ed  appena  le  ceneri  del  suo  figlio  Druso  erano  raccolte 
neU'urna  d'oro,  clie  perse  il  suo  amico  Mecenate  ed  Orazio.  Perché 
il  suo  cuore  fosse  anche  maggiormente  afïlitto  ,  intese  i  disordini 
di  sua  figlia  Giulia  ,  che  aveva  sposato  a  Tiberio  dopo  la  morte  di 
Agrippa,  e  che  scandalizzava  con  la  licenza  de' suoi  costumi  la  pii3 
immorale  délie  antiche  societa .  Bisognava  pure  che  questi  disordini 
fossero  ben  grandi,  perché  il  padre  di  famiglia  si  mostro  inflessibile  . 
Nel  primo  calore  délia  sua  collera  voleva  farla  morire.  Tanto  fu 
pregato ,  che  si  contento  di  relegarla  in  un' isola,  condannandola 
per  tutta  la  vita  a  pane  ed  acqua  ;  ma  getto  sotto  la  scure  dei 
littori  la  maggior  parte  dei  complici  di  sue  dissokUezze,  e  colpi  gli  altri 
di  un  perpétue  esilio.  Disgraziatamente,  il  sangue  ardente  e  corrotto  dei 
Cesari ,  bolliva  con  tant'impeto  nelle  donne  di  sua  famigha ,  che  poco 
tempo  dopo  ,  cio  che  aveva  fatto  per  la  madré  ,  bisogno  che  le  facesse 
per  la  figlia .  Non  gli  resto  ben  presto  ,  come  speranza  e  come 
sostegno  délia  sua  vecchiezza  ,  che  i  figli  di  Agrippa  e  délia  pro- 
stituta  deir isola  Pandataria  ,  due  fanciulli  che  sviluppati  troppo  presto, 
e  maie  allevati  dagH  schiavi ,  perirooo  l'une  pubère  appena  ,  l'altro 
prima  di  venti  anni  ;  in  modo  che  alla  fine  délia  sua  vita  ,  Augusto  si 
trovo  solo  nella  sua  casa  déserta ,  tra  Livia  e  Tiberio  che  egli  odiava 
mâche  F  artificiosa  impératrice  fini  pero  col  farlo  nominare  suo  suc- 
cessore  a  forza  di  preghiere ,  di  Iacrime  e  di  carezze. 

Il  solo  réfugie  d'Auguste  contra  tutti  questi  dispiaceri  fu  il  cuore 
del  popolo.  Ingrata  quanto  servile  ,  l'aristocrazia  non  pensava  a 
contraccambiare  il  danaro  che  da  lui  riceveva  che  coi  tradimenti  : 
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gia  era  stato  obbligalo  a  togliere  la  vita  a  Cellio  ,  ad  esiliare  Mu- 
rena  e  Fannio  Cepione  ,  che  volevano  assassinarlo  sul  fiiiire  délia  sua 
carriera.  Il  miserabile  al  quale  i  bei  versi  di  Corneille  hanno  accor- 
dato  rimniortalita  poetica ,  menlre  non  meritava  che  l'immortalitu 
del  disprezzo  ,  Cinna  concepi  il  progetto  di  strozzare  questo  vecchio 
per  impedire  che  formasse  per  più  liingo  tempo  la  félicita  di  Roma. 
Tali  erano  i  patrizi  di  questo  tempo:  Auguste,  che  ben  li  conosceva, 
non  degno  di  punire  Cinna ,  ma  per  far  risaltare  agli  occhi  dei 
contemporanei  e  délia  posterita  la  bassezza  di  uno  di  quoi  nobili 
che  si  dicevano  i  vendicatori  délia  liberth  ,  ei  li  dette ,  per  sua 
clemenza  ,  oro  ed  onori  che  il  vile  accetto. 

Il  popolo,  al  contrario,  riconoscente  e  devoto,  non  lascio  sfuggirc 
alcuna  occasione  di  attestarli  il  suo  amore.  La  piii  piccola  allusione 
alla  bontà  del  suo  governo  era  seguita  al  teatro  da  frenetici  applausi: 
aveva  un  bel  proibirlo  formalmente  ,  tutti  si  alzavano  con  rispetto 
appena  giungeva  la  sua  famiglia.  Essendosi  appiccato  il  fuoco  alla 
sua  casa  del  monte  Palatine  ,  ogni  cittadino  voleva  sottoscriversi  per 
rifabbricarla  :  si  erano  riunite  immense  somme  ,  ma  non  accetto  che 
un  sol  danaro  d'ogni  offerta.  In  ricambio ,  Auguste  pagava  questo 
affetto  con  cio  che  piaceva  a  questo  popolo  ,  sempre  avido  di  giuochi , 
d'emozioni  e  d' feste.  Il  che  non  lo  impediva ,  vigilante  provveditore 
qual'era,  di  distribuire  il  grano  gratis  nelle  carestie,  e  da  degno  capo  mi- 
iitare  ,  di  innalzare  tanto  alto  quanto  il  piii  bravo  de'  suoi  predecessori 
r  aquila ,  la  quale  non  si  abbasso  un  istante  in  sua  mano  se  non  che 
per  rimprudenza  di  Varo. 

Ma  lo  spettacolo  che  mérita  l'ammirazione  di  tutti  i  secoli,  è  quelle 
che  Auguste  dette  a  Roma  per  quarantasei  anni.  Questo  imperatore 
che  governava  ,  per  cosi  dire  ,  1'  universo  ;  quest'  unico  erede  del 
potere ,  délia  grandezza  e  dei  tesori  accumulati  per  lo  spazio  di 
settecento  anni  nel  Campidoglio  da  quelle  forti  generazioni  che  dor- 
mono  dai  due  lati  délia  via  Appia  e  sui  campi  di  battaglia  sparsi  per  tutto 
il  monde;  quest'uomo  che  era  tutto,  dittatore,  console,  principe  del  sena- 
to  ,  tribune  del  popolo  ,  sovrano  pontefîce  ,  e  che  per  un  mezzo  secolo 
fu  la  testa ,  il  cuore  e  il  braccio  di  Roma  ,  non  si  distingueva  nella 
folla,  daU'ultimo  dei  cittadini  .  Abitava  sul  Palatine  nell' antica  casa 
dell'avvocato  Ortensio ,  modesta  dimora  ,  i  cui  portici  erano  di  pie- 
tra  d'Alba ,  e  non  aveva  nè  marmi  ne  impiantiti  preziosi.  Un  piccolo 
gabinetto  gli  servi  di  appartamento  d' inverno  e  d' estate  ,  per  quaranta 
anni.  Quando  gli  sopravveniva  un  qualche  affare  d'importanza ,  scen- 
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deva  pcr  riflettere  nei  giardini  di  un  amico.  Al  Foro  ,  ove  votava  nella 
sua  tribu  corne  l' ultimo  dei  cittadini ,  riceveva  da  tutti  gomitate  . 
Neir  anfiteatro ,  si  rideva  senza  riguardo  del  suo  vestiario  ,  perche 
questo  signore  dell' Asia ,  l'estate  non  portava  che  una  veste  di  lana 
filata  dalle  sue  figlie  ,  e  l'inverno  una  tunica  ed  un  mantello,  oltre 
il  grosso  cappello  che  li  copriva  la  testa  .  Nella  sua  casa  naangiava 
il  pane  degli  schiavi  ed  i  fîchi  freschi . .  .  In  senato ,  alcuni  patrizi 
lo  contrariavano  qualche  volta  si  bruscamente ,  che  egli  preferiva  di 
uscire  per  non  essere  obbligato  a  gastigarli.  Se  si  addormentava  sul 
suo  Tribunale,  nel  tempo   délie  declamazîoni  degli  avvocati  ,  essi 

10  svegliavano  acerbamente  rimproverandoli  la  sua  pigrizia  !  Promise 
ad  un  veterano  di  mandare  un  testimone  ,  in  vece  sua,  ed  il  soldato 

11  rispose:  «  lo  non  sostituii  nessuno  quando  mi  batteva  per  te 
ad  Azio  !  »  E  quest'uomo,  occupato  notte  e  giorno  dalla  sua  mis- 
sione ,  andava  e  veniva  spesso  ancora  senza  essere  scortato  neppure 
da  uno  schiavo  ,  in  mezzo  a  quesla  immensa  popolazione  che  lo 
riguardava  e  l'amava  corne  un  padre  ,  raffrenando  con  una  mano  i 
trecento  mila  legionari ,  e  coll' altra  le  provincie  d'Europa,  d'Affrica 
e  d'Asia-,  facendo  godere  a  Roma  per  quarantasei  anni  dei  due  benefizi, 
cui  non  aveva  mai  conosciuti,  la  pace  e  un  buon  governo  ,  trovava 
ancora  il  tempo  di  dare  un  ammirabile  slancio  aile  arti,  aile  scienze 
ed  alla  letteratura.  Ad  un  suo  cenno,  Vitruvio  créa  la  grande  architet- 
tura,  e  lo  ajuta  a  fare  di  marmo  quella  citta  che  avea  trovato  di  mattoni. 
Tito  Livio,  Varrone,  Longino ,  Dionisio  d'Alicarnasso,  Flacco,  Stra- 
bone,  Celso ,  Labeone,  fondano  la  scienza  storica  ,  la  scienza  medica, 
quella  délia  geografia  e  del  diritto  :  la  poesia  modula  i  suoi  canti 
i  piîi  armoniosi  nei  versi  d'Ovidio,  di  Gallo ,  di  Properzio  e  di  Ti- 
bullo  e  coloro  che  egli  amo  sopra  tutti,  coloro  che  egli  si  compiacque 
di  colmare  di  nobili  ricompense  dovute  al  genio  ,  Orazio  e  Virgilio 
scolpirono  la  gloria  del  suo  regno  sopra  monumenti  più  durevoli  del 
bronze . 

Morte  d'Augusto.—  Taie  fu  la  vita  d' Auguste  fine  all'eta  di 
sessantacinque  anni  e  dieci  mesi.  Indebolito  dagli  anni ,  dalle  fatiche 
del  governo  e  dalla  malattia,  era  andato  a  respirare  le  deliziose  brezze 
di  Napoli.  I  marinari  e  i  passeggeri  di  un  vascello  d' Alessandria  avendo 
scorto  la  sua  galera ,  accorsero  ,  vestiti  di  bianco  e  coronati  di  fiori , 
a  bruciare  incensi  ai  suoi  piedi  e  a  ringraziarlo  ,  colle  lacrime  agli 
occhi  ,  délia  liberta  e  délia  pace  che  egli  faceva  regnare  nel  monde. 
Era  r  ultimo  rendimento  di  grazie  di  questo  monde  pacificato.  Sentendo 

p.  I.  25 


194  CAPITOLO  XONO 

avvicinarsi  il  suo  fine  ,  si  fece  porlare  nella  caméra  ov'era  morto  suo 
padre ,  voile  che  si  piegasse  acciiratamente  la  sua  veste  e  che  si  pet- 
tinassero  i  suoi  capelli.  Rivolgendosi  ai  suoi  amici ,  riuniti  intorno 
al  suo  letto  :  «  Ebbene  !  lor  disse  ,  ho  rappresentato  io  maie  la  mia 
parte  nel  dramma  dell'umana  vita  ?  . . .  Orsîi,  applaudite  cittadini  !  » 
Dopo  queste  parole ,  domando  ad  alcuni  che  giungevano  da  Roma  le 
nuove  délia  figlia  di  Druso,  allora  convalescente-,  quindi,  congedando 
tutti,  fece  segno  alla  sua  moglie  di  avvicinarsi,  la  strinse  fra  le  sue 
braccia,  ed  essa  stringendosi  a  lui,  le  disse.  «  Livia,  ricordati  délia 
nostra  unione  e...  addio  ?  .  .  .  » 

Tiberio  avvertito  anticipatamente  da  quella  medesima  Livia  ,  che 
lastoria  accusa  di  avère  avvelenato  sull  albcro  i  fichi  che  piacevan  tanto 
ad  Auguste,  per  far  regnare  il  suo  figlio  ,  era  accorso  a  Nola .  Trovando 
l'imperatore  morto,  egli  condusse  a  Roma  il  suo  cadavere.  I  decurioni  e  i 
senatori  délia  cilta  campana  lo  portarono  sulle  loro  spalle  fîno  alla  meta 
del  cammino:  cola  incontrarono  i  cavalieri,  che  presero  il  convoglio  ed 
aspeltarono  la  notte  per  cntrare  nella  citta.  Il  giorno  dipoi  ,  Tiberio 
e  il  suo  figlio  Druso  si  portarono  in  senato  ,  riunito  fino  dallo  spunlare 
del  giorno  nella  Curia  Ostilia.  Erano  seguiti  daU'affrancato  Polibio  , 
incaricalo  di  leggerc  il  testamento  del  suo  padrone.  Auguste  vi  di- 
chiarava  Tiberio  suo  erede  ,  e  magnifico  nelle  sue  ultime  volonta  come 
nel  suo  vivere,  legava  quattrocento  mila  sesterzi  grandi  (1)  al  popolo 
romano ,  cinquecento  sesterzi  a  ciascun  cittadino  di  Roma ,  mille 
a  testa  ai  pretoriani  e  trecento  ai  legionari.  Città,  re,  senatori,  cava- 
lieri e  perfino  i  piccoli  fanciulli  dei  cittadini  erano  iscritti  in  lettere 
d'oro  in  questo  testamento,  ove  non  si  era  ricordato  délia  sua  figlia 
e  délia  sua  nipote  che  per  vietare  di  mescolare  un  giorno  le  loro 
aile  sue  ceneri. 

Dopo  Tapertura  del  testamento,  fu  pensato  ai  funerali.  Malgrado 
Tiberio,  che  cercava  calmare  lo  zelo  del  senato,  ei  furono  degni  del 
defunto.  Il  feretro  discendeva  dal  Palatine  sopra  un  letto  d'oro  e 
d'avorio  adorno  di  raggi  di  porpora  e  frange  dorate  ,  preceduto  dalla 
sua  immagine  di  cera  ,  vestita  délia  toga  trionfale  davanti  la  qualo 
andavano  i  consoli  designati;  i  senatori  ne  portavano  un'altra  d'oro  e 
una  terza  era  innalzata  sul  carro  trionfale  .  Si  vedevano  in  seguito 
tutte  le  effigie  dei  suoi  avi ,  ad  eccezione  di  Cesare  ,  fatto  semidio 

(1)  Il  sesterzio  cUviilevasi  in  picrolo  e  grande  sosterzio;  i)  piccolo  cquivaleva  a  due  assi  e  mez- 
zo,  e  l'asse  equivaleva  ad  un  soklo  e  naezzo  toscano,  o  quasi  alla  piccola  moneta  toscana  dctta 
rrazia.  Il  grande  sesterzio  corrispondeva  a  mille  piccoli  sesterzi.  Nota  del  Trnd, 
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dal  senato,  e  quelle  délie  donne  illustri,  dalla  figlia  délia  Vestale 
fîno  a  Pompeo .  Si  fermo  il  feretro  nel  Foro  davanti  alla  Iribuna , 
e  Tiberio  e  il  suo  figlio  Driiso  pronunziarono  due  elogi  funebri,  dopo 
i  quali  il  cadavere  fu  portato  al  Campo  di  Marte  per  la  via  Flamminia, 
scortato  dal  senato  in  corpo dai  cavalieri  con  le  loro  donne  ,  dai 
pretoriani  e  da  tutta  la  popolazione  di  Roma.  Appena  gli  uomini  il- 
lustri  dell'ordine  équestre  l'ebbero  deposto  nel  luogo  ove  doveva  essere 
abbruciato ,  i  diversi  collegi  dei  pontefici  formarono  il  primo  cerchio 
attorno  il  rogo  ,  i  cavalieri  il  seconde  ,  e  i  legionari ,  che  si  affretta- 
vano  a  gettare  aile  flamme  ,  in  segno  d'onore  ,  le  loro  ricompense 
militari,  il  terzo.  Quindi  i  centurioni  misero  il  fuoco  al  rogo,  e  quando 
la  fiamma  si  slancio  nell'aria  ,  arse  i  legami  di  un'aquila  attaccata 
al  letto  funèbre  ,  la  quale  prendendo  ad  un  tratto  il  suo  volo  verso 
il  cielo  ,  sembrava  portarvi  l'anima  d' Auguste.  Fatto  questo  ,  ognuno 
si  ritiro  ,  lasciando  Livia  nel  Campo  di  Marte  ,  ove  soîa  resto  per 
cinque  giorni  con  i  primari  dell'ordine  équestre,  piamente  occupata 
a  raccogliere  le  ceneri  del  suo  sposo  e  seppellirle  nella  sua  tomba. 

Gli  SUCCEDE  Tiberio.  —  In  questo  tempo  ,  Tiberio  si  faceva  offrire 
dal  senato  Timpero  di  cui  si  era  gia  impadronito.  L'inaugurazione  di 
questo  nuovo  potere  ,  che  ebbe  luogo,  nell'anno  14  délia  nostra  Era  , 
aperta  colla  venuta  del  Cristo  ,  fu  segnalata  a  Roma  con  una  violenta 
sollevazione.  Uno  istrione ,  non  trovando  il  suo  salarie  sufficiente , 
ricuso  di  rappresentare  la  sua  parte  nei  giuochi  augustali .  Il  popolo 
se  ne  sdegno  al  punto  che  poco  manco  non  ricorresse  aile  armi  ; 
ma  r  istrione  non  volendo  cedere  ,  e  il  tumulte  sempre  piii  aumen- 
tando  ,  il  senato  ,  per  ristabilire  1'  ordine  ,  lascio  piegare  la  maesta 
délie  leggi  davanti  l'insolenza  del  mimo.  Nel  disordine  popolare  ,  Ti- 
berio lasciando  agire  i  tribuni  ed  i  padri  coscritti ,  si  era  abilmente 
scansato  .  Cure  più  gravi  lo  preoccupavano  :  l'armata  ,  sentendo  la 
sua  importanza  in  un  governo  basato  sulla  spada,  voleva  acclamare 
l'imperatore  ,  ma  a  condizione  che  egli  comprasse  l' impero.  Tiberio  non 
aveva  Irattato  che  coi  soldati  che  erano  in  Roma  ,  sicchè  quelli  délie 
provincie  si  ribellarono  :  esigevano  un  deaaro  di  soldo  al  gioruo  e  una 
forte  somma  in  contanti  a  titolo  di  mancia.  Senza  un'ecclisse  di  luna  che 
spaventasse  le  tre  legioni  deîla  Pannonia  ,  e  la  coraggiosa  fedeltà  , 
del  suo  nipole  Germanico ,  figlio  di  Druso ,  che  ne  ritenne  sette  ac- 
campate  sul  Reno  ,  il  regno  di  Tiberio  era  fînito.  Terminato  appena 
questo  pericolo  ,  ne  sopraggiunse  un  altro  nella  Gallia.  Auguste  aveva 
lasciato  un  nipote  nato  dal  grande  Agrippa  e  dalla  troppo  debole 
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Giulia.  Tiberio,  per  non  averlo  in  seguilo  a  lemere,  il  medesinio  giorno 
délia  morte  di  Augusto,  lo  fece  assassinare.  Agrippa  aveva  uno  schiavo 
che  lo  rassomigliava  ,  questo  disgraziato  ,  chiamato  Clémente  ,  profitlo 
del  caso  ,  e  si  spaccio  pel  suo  padrone  che  forse  era  suo  fratello. 
Il  trono  impériale  posava  sopra  una  base  tuttora  vacillante,  e  l'im- 
presa  dello  schiavo  riusci.  Un  partito  si  era  formate  rapidamente 
attorno  a  lui  ,  e  T  aveva  condotto  dalla  Gallia  in  Italia,  e  daU'Italia 
a  Roma.  I  due  rivali  si  disputavano  Timpero  *,  ma  Clémente  era  troppo 
giovane  per  lottare  contre  il  vecchio  Tiberio.  Ove  la  forza  non  avrebbe 
giovato,  uso  l'astuzia  ,  e  il  falso  Agrippa  cadde  nelle  sue  mani.  Lo 
fece  porre  alla  tortura  per  sapere  il  nome  de'suoi  complici ,  ma  lo 
schiavo  era  piii  forte  del  dolore  ,  e  i  carnefîci  non  poterono  torgli  di 
bocca  una  parola.  Inchinando  allora  su  di  esso  il  suo  volto  severo  c  te- 
tro  :  «  Corne  hai  fatto  a  diventare  Agrippa  ?  »  disse  Tiberio  a  bassa 
voce  ....  «  Nel  medesimo  modo  che  tu  sei  addivenuto  Cesare,  » 
rispose  lo  schiavo  morendo. 

Suo  CARATTERE.  —  Qucsta  allusionc  al  modo  con  cui  era  asceso  al 
potere  ,  che  nell'opinione  pubbiica  rimaneva  macchiata  di  un  carattere 
fraudolento,  spiega  la  freddezza  di  Roma  per  Tiberio,  e  le  nubi  del  suo 
spirito  naturalmente  diffîdente.  Vecchio,  avaro,  taciturne  e  dure,  non 
poteva  entusiastare  un  popolo  amoroso  fino  al  delirio  délia  forma  o  del 
piacere.  Tiberio  adempiva  con  scrupolosa  csattezza  il  suo  ufficio  impé- 
riale, ma  senza  uscire  dalla  stretta  linea  del  dovere.  Cosi,  tutti  i  monu- 
ment! innalzati  da  Augusto  e  quelli  che  egli  non  aveva  potuto  fînire  furo- 
no  restaurati  e  compiti,  ma  non  abbellî  la  citta  di  un  solo  nuovo  edifizio. 
Bastava  a  lui  poter  compire  l'opéra  del  suo  predecessore.  Non  spen- 
dendo  quasi  niente  per  se  medesimo  ,  spendeva  molto  per  la  Uepub- 
blica.  Le  citta  e  i  popoli  erano  colmi  délie  sue  elargizioni ,  c  riteneva 
in  senato  colle  sue  liberalita  coloro  che  la  miseria  obbligava  a  spogliarsi 
del  laticlavio .  (1)  Poco  risparmio  il  sangue  degli  uomini  che  gli 
sembravano  nemici ,  e  fece  perire  qualche  innocente  per  impadronirsi 
délie  sue  ricchezze  per  vendicare  una  ingiuria  personale.  u  Sotto  un 
governo  repubblicano ,  egli  diceva  a  coloro  che  lo  consigliavano  al 
rigore,  il  pensiero  e  la  parola  debbon  esser  liberi.  »  E  quando  scriveva 
ai  governatori  délie  provincie ,  sempre  aggiungeva.  «  Tosate  le  mie 
pecore  ,  ma  non  le  scorticate.  »  Pero  semplice ,  nei  suoi  costumi 
imperiali  quanto  lo  era  stato  Augusto ,  non  soffiriva  nè  cavalieri  ne 


(1)  Veste  che  porlnvano  i  Scnalori  romani.  ISota  dcl  TrncL 
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senatori  dietro  la  sua  lettiga ,  passava  spesso  la  notte  ad  ascoltare 
reclami ,  pregava  pei  suoi  amici ,  si  assideva  volentieri  alla  lavola  dei 
piii  poveri ,  li  visitava  a  piedi ,  senza  guardia  ,  quando  erano  malati , 
e  faceva  ancora  la  loro  orazione  funèbre . 

Sei  anni  di  queslo  governo  avevano  fortunatamenle  manlenuto  la 
pace  dovula  ad  Augusto.  Roma  era  calma  e  prospéra  ,  l'impero  in 
equilibrio  ,  l'armata  sempre  curvata  sotto  una  disciplina  di  ferro:  non 
bisognava  niente  di  più  per  accendere  la  rabbia  dell'aristocrazia.  Vi 
erano  nella  cinta  délie  selte  colline  seicento  famiglie  abituate  fino  da 
Romolo  a  riguardare  la  Repubblica  corne  loro  patrimonio,  il  mondo 
corne  loro  dominio.  Quando  il  diritto  di  dividersi  tirannicamente  le 
spoglie  ,  che  essa  chiatnava  liberla  ,  usciva  in  un  modo  o  in  un  altro 
dalle  sue  mani,  essa  ardeva  dalla  collera  e  cospirava.  Verso  l'anno  19, 
un  complotto  si  era  ordito  col  fine  di  rinnovare  alla  Curia  la  scena  del 
portico  di  Pompeo;  Tiberio  conobbe  colui  che  primo  doveva  colpire  : 
era  un  giovine  uomo  chiamato  Scribonio  Libone.  Una  malattia  impedi 
l'esecuzione  délia  congiura.  L'imperatore  sembrava  tutto  ignorare  , 
ma  quando  Libone  fu  ristabilito  ,  una  lettiga  chiusa  portata  da  pre- 
toriani ,  ando  a  prenderlo  e  lo  condusse  alla  Curia  nel  medesimo 
luogo  dove  voleva  assassinare  Cesare.  I  suoi  propri  complici  l'avrebbero 
condannalo  fretlolosamente,  ma  avendo  chiesto  una  dilazione,  prévenue 
la  morte  légale  con  una  morte  volontaria. 

Si  RiTiRA  nell' ISOLA  DI  CiPRO.  I  patrizi  si  vendicarono  accusando 
l'imperatore  d'aver  fatto  avvelenare  Germanico  suo  nipote  e  suo  fîglio 
adottivo.  Pisone,  il  governatore  di  Siria  ,  era  designato  come  l'istru- 
mento  del  delitto.  Agrippina  vedova  dell'eroe  germanico  che  sbar- 
cava  a  Rrindisi  con  Turna  ove  erano  le  sue  ceneri ,  accusava  Pisone 
ad  alte  grida  .  Tiberio  lo  consegno  al  senato ,  e  sia  che  avesse 
realmente  commesso  il  delitto  o  che  si  vedesse  condannato  antici- 
patamente  dalla  terribile  impassibilita  dell'  imperatore  che  sedeva 
come  semplice  giudice  ,  Pisone  si  uccise.  Altri  tre  anni  felici  per 
Roma  passarono  dopo  questo  delitto  o  questa  calunnia.  Tiberio  me- 
ritava ,  per  la  giustizia  del  suo  governo ,  la  statua  colossale  che 
dodici  citta  d' Asia  gli  avevano  eretta  nel  Foro;  ma  quanto  più  si  rendeva 
degno  délia  pubblica  riconoscenza,  tanto  piii  l'odio  dei  patrizi  romoreg- 
giava  sordamente  e  minaccevole  intorno  a  lui.  Ben  presto ,  neH'età  , 
in  cui  lo  spirito  stanco  quanto'  il  corpo  ,  ha  bisogno  di  riposo  , 
l'agitazione  e  la  cura  délie  lotte  domestiche  unendosi  all'opposi- 
zione  segreta  ma  implacabile  dell'aristocrazia ,   fece  per   lui  di 
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Roma  un  inferno  ;  la  sua  madré  Livia  ,  la  sua  nipote  Agrippina , 
Livilla  sua  nuora  ,  empivauo  il  palazzo  reale  di  inquietudini  e  di 
liti  .  Non  aveva  che  un  figlio ,  Druso  ,  di  cui  detestava  i  vizj  , 
(  il  che  è  da  considerarsi  nel  Tiberio  di  Tacito  ) ,  ma  che  adorava  : 
gli  fu  avvelenato.  Allora  si  allontanô  con  una  specie  d'orrore  da 
questa  citla  dove  continuaraente  era  attorniato  da  domesliche  di- 
scordie  ,  da  congiure  e  da  delitti,  e  in  eta  di  sessantanove  anni  si 
ritiro  ,  per  terminare  i  suoi  giorni ,  nella  deliziosa  isola  di  Capri. 

TiRANNiA  DI  Sejano.  ~  Elio  Sejano ,  suo  prefetlo  del  pretorio  e 
suc  ministre  ,  fece  in  Roma  le  sue  veci.  Per  sei  anni  questo  mise- 
rabile ,  che  aveva  sedotto  Livilla  ed  avvelenato  il  suo  marito  ,  colpi 
la  famiglia  e  il  partito  di  Germanico  ,  colla  speranza  di  innalzarsi 
al  trono  di  Tiberio  sopra  i  cadaveri  del  suo  figlio  e  del  suo  nipote. 
Relegata  nell' isola  che  serviva  di  prigione  a  Giulia ,  Agrippina  vi 
mori  di  famé,  un  de' suoi  figli  si  uccise  dalla  disperazione  nell'esilio; 
un  altro  ,  incatenato  nei  sotterranei  del  palazzo  impériale  ,  vi  spiro 
dalla  famé  divorando  il  ripieno  del  suo  materasso.  Libero  da  questo 
ostacolo  e  credendosi  potentissimo  perche  esercitava  senza  limiti  il 
potere  di  Tiberio,  perche  le  sue  statue  s'innalzavano  su  tiitte  le 
piazze^  perche  il  senato  era  ai  suoi  piedi  e  perche  il  popolo,  corne 
sempre  ,  gettava  fiori  e  incenso  alla  sua  fortiina  ,  Sejano  pensava  a 
farsi  imperatore  quando  uno  di  quoi  prodigi  ai  quali  si  puo  credere, 
perche  non  sono  al  di  sopra  dell'abilita  degli  auguri  ,  allarmb  tulta 
Roma.  Un  denso  fumo  usci  ad  un  tratto  da  una  délie  statue  di 
Sejano  :  subito  le  fu  tolta  la  testa  per  vedere  da  dove  veniva 
questa  miracolosa  emissione ,  e  al  medesimo  istante  un  serpente 
slanciandosi  dal  vuoto  délia  statua  colpi  di  terrore  gli  astanti  . 
Sejano  vi  fece  mettere  un'altra  testa,  al  collo  délia  quale  la  mattina 
dopo  si  trovo  una  corda  .  Questo  giorno  ,  che  era  avanti  le  calen- 
de  di  novembre  ,  Nevio  Sertorio  Macrone  giunse  da  Capri  con  una 
lettera  per  il  senato.  Montre  Sejano  si  portava  con  pompa  al  tempio 
d'Apollo,  ove  dovea  tenersi  la  seduta  ,  seguita  dal  suo  immense 
corteggio  d'amici  e  d'adulatori  ,  Macrone  correva  al  campo  del 
pretorio  a  mostrare  ai  soldati  l'ordine  di  Tiberio,  che  lo  nominava 
loro  prefetto  ,  e  sollevandoli  come  le  coorti  urbane  colla  promessa 
di  una  distribuzione  di  danaro  ,  tornava  al  tempio  di  Apollo  con 
tutta  fretta  e  sostituiva  la  guardia  di  Sejano  con  uomini  sicuri  e 
devoti  a  Lacone  ,  prefetto  délie  coorti  notturne  . 

Trovô  il  senato  in  una  slrana  perplessita.  Ciascuno  immaginandosi 
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che  si  traitasse  di  decretare  la  potenza  tribanizia  al  favorito  ,  s'era 
affrettato  a  fare  alto  di  zelo;  ma  dalle  prime  linee  délia  lettera  di 
Tiberio  i  padri  coscrilti  rimasero  stupefatli  dalla  maraviglia.  Non 
essendo  tanlo  bene  istruito  délia  forza  del  partito  di  Sejano  quanto 
de'siioi  progetti ,  il  vecchio  Cesare,  in  questa  lellera  meravigliosa  di 
profondita  e  di  destrezza  ,  svolgeva  lentamente  il  suo  pensiero  ,  corne 
il  serpente  che  circonda  una  preda  formidabile  ,  svolge  i  suoi  anelli. 
Dapprima  i  senalori  credevano  di  essere  il  giuoco  di  un  sogno  e  non 
osavano  comprendere  ,  ma  a  misiira  che  Tiberio  diveniva  piîi  chiaro  , 
i  visi  prendevano  una  espressione  diversa.  Alla  bassa  adulazione  che 
avevano  espressa  successe  la  riserva  ,  ben  presto  la  freddezza ,  poi 
il  disprezzo  .  Quando  il  console  Regolo  ,  col  quale  Macrone  si  era 
concertalo  nella  notte  ,  comincio  a  leggere  ,  Sejano  era  atlorniato  da 
una  folla  di  cortigiani  che  si  accalcavano  allorno  al  suo  seggio  curule 
per  oltenerne  un  sorriso  ;  fine  dalle  prime  linee  si  ritirarono  ,  quindi 
successivamente  si  vide  alzarsi  e  allontanarsi  da  lui,  mentre  i  Iribuni 
e  i  pretori  al  contrario  avvicinandosi  ,  lo  chiudevano  in  un  cerchio 
minaccevole  :  il  console  aveva  appena  fînilo  ,  che  questo  disgraziato, 
avverando  quell'anlico  proverbio  :  «  il  cercare  un' alla  fortuna ,  è 
fabbricarsi  una  gran  lorre  per  cadere  di  più  alto  »  rimase  cola 
senza  movimento,  senza  voce,  l'occhio  fîsso  e  come  colpilo  dal  folgore. 
Regolo  gli  domando  per  Ire  voile  se  intendeva  che  l'imperatore  ordinava 
di  farlo  guardare ,  egli  rimase  immobile  :  uscendo  finalmente  come 
da  un  sogno,  si  alzo,  e  cercando  cogli  occhi  colore  che  lo  chiamavano, 
vide  presso  di  se  il  prefetto  délie  coorti  notturne  colla  spada  nuda  in 
mano. 

Suo  suppLizio.  —  Lacone  era  incaricato  di  condurlo  al  Tullianum. 
Allora,  conformemente  al  senato  che  era  stato  unanime  per  mandarvelo, 
il  popolo,le  cui  acclamazioni  un'ora  prima  saUitavanoil  suo  arrive  quando 
camminava  sul  Palatine  con  un  aria  trionfante  ,  lo  copri  d'esecrazioni  e 
d'urli  quando  partiva  proscritto.  Si  insullava  con  gioia  brutale  alla 
sua  caduta,  gli  si  rimproverarono  i  suoi  delitti  e  la  sua  origine  ,  le  sue 
vedute  ambiziose.  Le  sue  statue  erano  abballute  con  rabbia ,  i  suoi 
emblemi  calpestali  ,  i  suoi  amici  lapidali  e  coperti  di  fange  ,  e 
quando  cercava  un  momento  di  velare  la  sua  vergogna  ,  mani  infami 
abbassavano  con  forza  le  sue  mani  ,  e  vilmente  schiaffeggiavano 
quel  vise  che  voleva  nascondere .  I  senatori ,  sempre  prudenti  nel 
loro  servilismo  ,  avevano  rimesso  il  giudizio  al  dopo  mezzodi  : 
quando  videro  che  non  restava  più  un   amico  a   Sejano  e  che  i 
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preloriani  non  si  rnuovevano  ,  si  riunirono  di  nuovo  nel  tempio  délia 
Concordia  e  tutti  votarono  la  morte  e  l'immediata  esecazione,  per 
il  che  si  précipite  daU'alto  délie  Gemonie.  Il  popolo  ,  che  attendeva 
al  basse  questa  palpitante  preda  si  slancio  sul  cadavere  ,  e  dope 
averlo  trascinato  per  tre  giorni  per  le  vie  con  gli  uncini  dei  sup- 
plizi ,  ne  getto  gli  avanzi  nel  Tevere.  I  suoi  figli  furono  appesi 
aile  scale  ignominiose  ,  e  siccome  la  sua  fîglia  non  aveva  che  quatlro 
anni ,  ed  a  Roma  non  si  strangolavano  le  vergini ,  i  giurecon- 
sulti  del  senato  ,  temendo  di  violare  la  legge  ,  ordinarono  al 
carnefîce  di  commettere  un  atroce  attentato  prima  di  porre  il  laccio 
al  collo  délia  innocente. 

Da  questo  momento ,  la  storia  scritta  dall'aristocrazia  mostra 
Tiberio  rintanato ,  come  una  vecchia  tigre  che  Quta  il  sangue , 
dietro  gli  scogli  di  Capri ,  ove  s'immergeva  malgrado  i  suoi  settanta 
tre  anni,  nel  fan  go  délie  infami  voluttà.  Macrone  lo  rappresentava  a 
Roma ,  e  piii  crudele  ancora  di  Sejano  ^  menava  senza  pietà  la  falce 
sulla  oligarchia  patrizia.  La  famé,  l'usura  ,  il  fuoco  e  il  Tevere, 
infîerirono  come  sotto  Auguste  fine  al  tempio  di  Vesta ,  situato  al 
basse  del  Palatine ,  sembrando  collegarsi  al  tempo  stesso  per 
desolare  Roma.  Fortunatamente  il  riparatore  de' suoi  mali  vegliava 
sempre.  Sempre  pronto  ad  intervenire  come  al  tempo  dolla  cata- 
strofe  dei  Fidenati ,  ove  per  l'avidita  di  une  speculatore  venti  mila 
Romani  erano  rimasti  schiacciati  sotto  le  rovine  di  un  anfiteatro 
mal  costruito  ,  Tiberio  ricondusse  l'abbondanza  nelle  citta  ,  represse 
con  severe  leggi  l'usura,  rifabbrico  a  sue  spese  le  case  incendiate 
del  Celio ,  e  apri  largamente  il  tesoro  pubblico  per  riparare  le 
devastazioni  del  fiume.  Furono  questi  i  suoi  ultimi  atti  :  qualche 
tempo  dopo  Roma  intese  che  egli  non  era  piii.  Caduto  in  deliquio 
a  Miseno ,  il  giorno  dopo  gl'idi  di  marzo  consacrati  alla  commemo- 
razione  di  un  parricidio  fu  soffogato ,  quando  tornava  in  se ,  per 
ordine  di  Caligola  sue  fîglio  adottivo. 

Caligola.  —  Qualche  tempo  prima  délia  morte  d'Auguste,  un 
pazzo  era  venuto  ad  assidersi  sul  soglio  impériale  :  i  Romani ,  che  da 
per  tutto  vedevano  presagi  ,  avevano  tormentato  inutilmente  gli 
auguri  per  sapere  cio  che  significava  l' alto  di  questo  insensato  : 
entrando  nell'  idée  di  questi  superstiziosi  si  puo  ben  dire  che  esse 
annunziava  Tinnalzamento  di  Caligola  altrono.  Figlio  di  quel  Ger- 
manico  tante  e  si  giustamente  pianto  dai  Romani ,  al  dire  di  Tacite , 
il  nuovo  Cesare  ricevè  l'impero  nel  57  dalle  mani  dei  pretoriani ,  e 
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non  si  occupé  dol  senato  che  per  farli  laceraro  il  teslamento  di 
Tiberio  ,  che  lasciava  Vautorita  al  suo  nipote.  Ci  si  figuii  un  giovine 
di  ventiquattro  anni  ,  assai  povero  d' intelligenza  e  d'una  ignoranza 
presso  a  poco  compléta  ,  che  si  trova  innalzato  ad  un  traito  al  colmo 
di  questo  gran  potere.  Dapprima  abbagh'ato  non  vede  niente,  ma  passato 
il  primo  momcnto  di  verligine  ^  quando  scorgc  ai  suoi  piedi  Roma  e  la 
meta  del  monde,  la  testa  gli  gira,  e  agisce  per  i  quattro  anni  dcl  suo 
regno  ,  talvolta  come  un  pazzo  furioso  e  stupido ,  taFaltra  corne  una 
bestia  féroce  fuggita  dalla  sua  gabbia. 

Si  era  veduto  il  lato  belle  del  potere  assoluto  in  Auguste  ,  il 
lato  utile  in  Tiberio  ,  si  vcdeva  ora  il  lato  detestabile  in  Caligola.  Dal 
primo  fîno  alT ultime  giorno,  la  stranezza,  la  vioîenza,  la  scempiaggine, 
i  segnali  tutti  délia  demenza,  si  manifostavano  negîi  atti  di  questo  Cesa- 
re  epilettico  ,  mettendo  tristamente  in  luce  la  degradazione  del  senato 
e  del  popolo.  Ecco  cio  che  era  addivenuto  il  gran  braccio  e  la  gran 
testa  del  monde  sotto  questo  pazzo  che  Tiberio  ben  giudicava  dicendo: 
«  lo  allevo  un  serpente  per  Roma  e  un  nuovo  Fetonte  per  l'universo.  »> 
Ebbro  di  gioia  ,  come  sempre  quando  cangia  padrone  ,  il  popolo  aveva 
ringraziato  gli  Dei  dell'innalzamento  al  trono  del  liglio  di  Germanico 
celle  scannare  cento  sessanta  miîa  vittime.  Il  senato  ,  commosso  dal 
vederlo  cercare  con  tante  raccogiimento  le  ceneri  di  sua  madré  , 
pagare  come  erede  scrupoloso  i   legati  di   Tiberio   e  di   Livia  , 
richiamare  gli  esiliati ,  abolire  alcune  imposte ,  e  cacciare  dalla  città 
impudici  e  delatori  ;  gli  decreto  une  scudo  d'oro  ornato  délia  sua 
immagine  ,  e  decreto  che  il  giorno  in  cui  egli  aveva  iodossato  la 
porpora  impériale  sarebbe  dedicato  a  Pale  e  si  farebbe  come  un 
seconde  anniversario  délia  fondazione  di  Roma.  L'armata,  che  avèa 
egli  inzeppata  di  sesterzi ,  e  alla  quale  il  di  lui  stesso  nome  ,  che 
signifîca  portatore  di  caliges ,   o  stivaletti   militari  ,  ricordava  non 
senza  orgoglio  che  questo  imperatore  nato  sotto  la  tcnda,  era  il  figlio 
adottivo  délie  legioni  ,  l'acclamava  come  il  rappresen tante  del  po- 
tere délia  corazza  e  delta  spada  ;  i  magistrati  ,  ristabiliti  nei  dirittî 
e  nella   dignità   délie  loro  cariclie ,  lo  assimigliavano  a  Numa  ;  i 
cavalieri ,  che  faceva  venire  ad  assidersi  con  le  loro  famiglie  a 
splendidi  festini  ,  e  che  portavano  tuttora  le  belle  toghe  le  quaîi 
egli  avea  loro  regalate ,   dicevano   mostrando  le  bende  di  porpora 
c  di  seta  céleste  distribuite  a  profusione  aile  loro  donne  e  ai  loro  fîgli, 
che  mai  si  era  aggiunto  con  maggior  ragione  un  nuovo  giorno  ai 
saturnali  -,  e  i  frumentari  ,  che  già  gratificati  duo  volte  di  trecento 
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sesterzi  a  testa  .  avevano  in  oltre  dalla  mattina  alla  sera,  le  zanelle 
di  pane  ,  i  combattimenli  dei  gladiatori  ,  gli  spettacoli  alla  luce  délie 
faci  ,  le  corse  délie  pantere  nel  circo  ,  l'applaudivano  furiosamente. 

Sua  crudelta'.—  L'entusiasmo  duro  otto  mesi ,  e  qiiesto  tempo 
haslo  per  avverare  la  profezia  di  Tiberio.  La  follia  gli  sale  ad  un 
tratto  al  cervello  ,  tosto  Caligola  lorda  il  palazzo   dei  più  esecra- 
bili  delitti ,  disonora  le  sue  sorelle ,  fa  massacrare  il  suo  fratello 
adottivo  ,  obbliga  il  suo  suocero  Silano  a  scannarsi ,  e  dopo  aver 
dato  il  veleno  alla  sua  avola  ,  guarda  freddamente  dal  triclinio  ove 
era  assise  a  tavola ,  le  flamme  che  consumano  il  suo  cadavere . 
Corrotta  com'  era  la  società  romana ,  pure  fremeva  davanti  a  tali 
eccessi.  Ma  l' avère  orrore  pei  delitti  di  Caligola  era  un  mancar  di 
rispetto  a  Cesare  ;  si  vendicô  adunque  abbandonandosi  a  tutti  i 
deliri  dei  dispotismo  ,  per  provare  che  il  suo  potere  di  far  il  maie 
era  illimitato.  Il  popolo  esperimento  i  primi  colpi  :  gli  aveva  reso  il 
diritto  di  eleggere  i  suoi  magistrati  ,  conferito  al  senato  da  Tiberio  ; 
glielo  ritolse  ,  e  non  lasciè  sfuggire  occasione  di  manifestare  il  suo 
odio  che  portava  alla  plèbe.  Una  notto,  alcuni  cittadini  affrettandosi 
ad  occupare  il  luogo  gratuite  nel  circo  ,  avendogli   interrotto  il 
sonno  collo  strepito  délia  loro  voce  ,  invio  i  suoi  pretoriani  a  scac- 
ciarli  a  colpi  di  frusta.  Nel  tumulte  che  produceva  in  mezzo  aile 
ténèbre    la   brutale   esecuzione    di   questo  ordine ,   piii   di  venti 
cavalieri  ,  altrcttante  nobili  matrone  e  migliaja   di   plebei  furono 
schiacciati .  La  cosa  non  terminé  qui  :  spesso  nei  combattimenti  dei 
gladiatori  ,  nel  momento  in   cui   il   sole   era  piîi  ardente  faceva 
togliere  le  tende  che  coprivano  l'anfîteatro  ed  impediva  che  niuno 
escisse  ,  e  se  ascoltava  dei  lamenti  ,  chiamava  i  suoi  pretoriani  e 
rolla  spada  nuda  li  mandava  nella  folla.  In  una  di  queste  occasioni, 
furioso  per  qualche  fîschio  rivolto  al  suo  favorite  mimo ,  si  sbarazzo 
délia  sua  veste  e  scendendo  di  gradino  in  gradino  e  mostrando  il 
suo  pugnale  al  popolo  ,  lo  apostrofè  con  queste  parole  :  «  Ah  !  se 
tu  non  avessi  che  una  testa  !...  »  Qualche  volta  chiudeva  i  granai 
pubblici  e  si  divertiva  ad  annunziare  la  famé  ai   frumentari.  Era 
parimente  crudele  e  più  disprezzante  ancora  per   il   senato.  Un 
giorno  ,  in  une  di  quoi  rari  lucidi  intervalli che  si  sarebbe  potuto 
chiamare  una  mezza  pazzia ,  lesse  ai  padri  coscritti  un  discorso  il 
quale  non  era  che  un'amara  filippica  contre  le  loro  contradizioni  e 
le  loro  vilta  ,  e  nel  quale  faceva  dire  a  Tiberio  :  «  Tutto  cio  che 
loro  rimproveri ,  o  Cajo  ,  è  giustissimo  e  verissimo  \  non  ti  indurre 
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dunque  ad  amarli ,  e  se  tii  credi  a  me,  non  ne  risparmiare  alcuno. 
Tutti  ti  detestano ,  tutti  desiderano  la  tua  morte  ,  e  1'  affretteranno 
se  possono.  Ecco  perche  ti  consiglio  di  pensare  alla  tua  sicurezza. 
Prima  di  tutto  poclii  scrupoli  !  Le  misure  che  ti  assicureranno 
maggiormente ,  saranno  le  più  legittime.  Niuno  mai  ha  obbedito 
volontariamente.  Si  onora  il  signore  quando  si  terne  ,  e  si  uccide 
quando  è  debole  :  rimani  dunque  il  più  forte!  » 

Ponendo  ben  presto  in  pratica  il  consiglio  che  gli  si  dava  ,  ora 
obbligava  i  consolari  a  fare  moite  miglia  correndo  a  piedi  davanti 
il  suo  carro  con  la  tunica  adorna  del  latticlavio  ,  insegna  délia  loro 
dignità  :  talvolta  esigeva  che  altri  stassero  ai  suoi  piedi  durante  ii 
suo  pranzo ,  cinti  di  un  pannolino  come  gli  schiavi.  I  membri  i  più 
illustri  del  senato ,  li  degradava  obbligandoli  a  discendere  neU'arena 
per  condurre  i  carri  e  combattere  contro  i  giadiatori ,  ove  gli 
faceva  segare  per  il  mezzo  del  corpo  al  piii  piccolo  sospelto  o  li 
faceva  trascinare  ,  ridendo  del  loro  dolore  e  délie  loro  lacrime  ,  a 
vedere  il  supplizio  dei  loro  fîgli  .  E  se  il  caso  o  i  delatori  lo 
lasciavano  mancare  di  vittime  ,  e  che  non  avesse  niuno  a  torturare 
nel  giorno  in  cui  era  di  buon'umore,  appostava  i  pretoriani  attorno 
alla  Curia  ,  e  guai  a  celui  che  arrivava  il  primo  !  Preso  dai  soldati 
che  tosto  piombavano  sopra  di  lui  chiamandolo  pubblico  nemico  , 

10  sfortunato  era  squarciato  a  colpi  di  stiletto  ,  e  portato  a  brani 
ai  piedi  di  Caligola  ,  che  s'infîammava  di  gioja  nel  contare  le  di  lui 
ferite  ed  aspirare  l'odore  del  sangue. 

O  vilta  umana  !  si  crederebbe  che  fra  questi  discendenli  dei  Den- 
tati .  dei  Regoli ,  dei  Deci ,  che  deliberavano  nei  medesimi  tem- 
pli ,  si  assidevano  sulle  medesime  sedie  curuli  dei  lor  padri  ,  e  ritro- 
vavano  tornando  a  casa  le  loro  immagini  nel  focolare  domestico  ,  non 
si  trovasse  pur  uno  che  spezzasse  questo  tirannico  giogo  ?  Quasi  tutto 

11  senato,  con  Cicérone  e  Catone  alla  testa,  aveva  assassinato  Cesare, 
il  cui  gran  governo  era  una  félicita  ed  una  gloria  per  Roma  e  per 
l'impero  :  e  neppure  un  senatore  osava  colpire  Caligola ,  la  cui 
mostruosa  dominazione  era  un  ollraggio  ed  una  vergogna  per  tutti  , 
Baciando  umilmente  il  piede  che  questo  pazzo  loro  porgeva  quando 
andavano  a  baciare  la  sua  mano  ,  i  figli  di  colore  che  erano  saliti 
al  Campidoglio  colla  fronte  incoronata  di  lauro  ,  discendevano  senza 
arrossire,  con  l'affettazioni  délia  vilta,  i  gradini  délia  schiavitii.  Il 
domani  di  uno  di  questi  giorni  nefasti  in  cui  Caligola  aveva  fatto 
bruciare  nel  circo  l'autore  di  una  commedia  di  cui  un  verso  lo  ave- 
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va  urtato  ,  oppurc  fatto  tagliare  la  lingua  a  un  cavalière  che  prolesta- 
va  délia  sua  innocenza,  e  fatlo  fare  il  giro  in  cima  ad  una  spada  nella 
sala  del  festino  ,  aile  mani  di  un  disgraziato  scliiavo  colpevole  di 
farto  ;  menlre  egli  facendosi  giuoco  délie  leggi  umane ,  aveva 
sposato  e  repiidiato  a  vicenda  moite  mogli  di  scnatori  ,  e  per 
insultare  agli  Dei ,  si  era  proclamato  Dio  egli  stesso  ,  e  avea  preso 
per  pontefice  il  suo  cavallo  Incitatus  ,  già  designalo  per  il  con- 
solato;  il  scnato ,  vile  approvatore  di  tulte  queste  vili  demenze, 
îo  dichiarava  ne'suoi  decreti  padre  délia  patria  ,  infarnava  la  memoria 
délie  sue  vittime,  decretandoli  pomposarnenle  gli  onori  del  trionfo, 
perché  era  andato  a  mostrare  la  sua  follia  in  una  corsa  ridicola, 
aile  legioni  del  Reno,  oppure  a  raccoglier  conchiglie  sulle  sponde  délia 
Manica  -,  e  finalraente  divinizzava  la  sua  soreila,  Tincesluosa  Drusilla  ! 

È  ucciso  DA  TRE  TRiBUNi  MILITARI.  —  Pcr  purgarc  la  terra  da 
questo  mostro,  occorreva  che  una  malvagia  passione,  cioè  la  vendetta, 
facesse  cio  che  il  patriottismo  più  non  osava .  Fra  i  pretoriani 
stessi  Caligola  aveva  dei  nemici  .  Uno  dei  piii  bravi  tribuni  , 
Cherea ,  veterano  délia  legione  germanica ,  non  poteva  perdonarli 
i  suoi  grossolani  moUeggi  nè  il  disprezzo  con  cui  questo  insen- 
sato  l'opprimeva  ogni  giorno.  Si  concerto  con  due  altri  tribuni, 
Aquila  e  Sabine  ,  e  il  9  délie  calende  di  febbrajo  41,  verso 
'  la  settima  ora  ,  quando  Caligola  traversava  una  galleria  sotterranea 
per  andare  a  vedere  dei  mirai  affricani  che  si  scaldavano  prima 
di  comparire  in  teatro  ,  i  congiurati  lo  attorniarono.  Sabino  avendo 
allontanato  i  centurioni ,  gli  domando  la  parola  d'ordine.  Caligola 
aveva  appena  risposto  :  Jupiter  (Giove)  ,  che  il  tribune  Cherea 
Tabbatte  con  un  colpo  di  spada  sulla  testa,  dicendo:  «  Tieniî 
évita  questo.  »  Il  segno  dei  congiurati  essendo  répète ,  (rad- 
doppia)  Caligola  che  dibattendosi  gridava  che  non  era  morto  ,  rice- 
vette  trenta  colpi  di  pugnale  ,  e  rese  l'uUimo  fiato  sotto  i  piedi 
di  Aquila.  I  più  esacerbati  si  slanciarono  sul  suo  cadavere  e  ne 
mangiarono  le  membra  (^carnes  ejus  gustânmt) ,  montre  gli  altri 
correvano  a  scannare  la  sua  raoglie  Cesonia,  e  nel  loro  furore, 
iafransero  contro  i  mûri,  perche  niente  restasse  di  tal  mostro, 
la  testa  délia  sua  figlia. 

È  PROCLAMATO  iMPERATORE  Claudïo.  —  Frattauto  i  pretoriani, 
inlendendo  la  morte  del  loro  imperatore  ,  erano  accorsi  furibondi. 
Quando  videro  il  suo  cadavere ,  si  gettarono  sopra  i  primi  senatori  che 
loro  caddero  fra  le  mani,  e  ne  massacrarono  tre.  Le  coorti  urbane. 
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al  contrario ,  si  posero  dalla  {Darte  dei  consoli  ,  che  giudicando 
lavorevole  l'occasione  per  ristabilire  il  governo  délie  seicento  fami- 
glie ,  si  affrettarono  a  riunire  il  senato  nel  tempio  di  Giove  Capito- 
iino.  Se  profîUando  del  momento  di  inesprimibile  confusione  clie  segul 
la  morte  di  Caligola  ,  il  senato  si  fosse  tosto  impadronito  del  potere  , 

10  avrebbe  conservato  senza  fatica.  Ma  non  si  sape  va  altro  che  par- 
lare  nella  Curia  ,  agire  piii  non  si  sapeva.  Montre  il  console  Saturnino 
declanriava  sulla  restaurazione  dell'  antica  liberta  ,  la  quale  in  fondo 
non  era  che  l'antica  preponderanza  dell'oligarchia,  un  soldato  per  nome 
Grato  ,  cercando  di  far  sacco  nel  palazzo ,  vide  dei  piedi  che  usci- 
vano  fiiori  di  sotto  una  tenda.  Gli  trasse  rozzamente  a  se  ed  usci 
fnori  un  uomo  mezzo  morto  dalla  paura  ,  il  quale  gettandosi  ai  suoi 
piedi  ,  lo  supplicava  di  non  ucciderlo  .  Grato  ,  in  quest'  uomo  rico- 
nobbe  lo  zio  di  Caligola  ,  Claudio  ,  un'idiota  che  scampo  per  la  sua 
nullità,e  alzandolo  sui  piedi ,  che  lo  spavento  rendeva  ancor  più  deboli 
del  consueto  ,  chiamo  alcuni  de' suoi  compagni  e  lor  disse  :  u  Salutate 
Cesare  !  »  Questi  presero  il  povero  Claudio  ,  troppo  spaventato  per 
potere  fare  un  passe ,  lo  gettano  in  uoa  lettiga  ,  e  lo  portano  da  loro 
stessi ,  dandosi  la  muta,  nel  campo  del  pretorio. 

Cola,  tutti  i  soldati  lo  salutarono-,  ma  il  suo  terrore  era  si  grande,  che 
passo  la  notte  tremando,  mentre  il  senato  se  la  passava  discorrendo. 
La  sua  inazione  lo  perse  :  allô  spuntar  del  giorno  ,  una  immensa  raol- 
titudine  corse  al  campo  ,  gridando,  che  voleva  un  sovrano  e  chiedendo 

11  fratelîo  di  Germanico.  Un  poco  rassicurato  da  questa  popolare  ma» 
nifestazione  e  daH'inerzia  del  senato  ,  Claudio  permise  allora  ai  preto- 
riani  di  prestarli  il  giuramento  di  fedeltà,  e  loro  promise  quindici  mila 
sesterzi  a  testa.  Alcune  ore  piîi  tardi ,  senatori  e  consoli  vennero  l'un 
dopo  l'altro,  in  mezzo  aile  ingiurie  ed  aile  minacce  dei  soldati  ,  a 
rendere  omaggio  al  nuovo  Cesare  ,  e  Cherea  ,  il  solo  Romano  che  vi 
fosse  in  Roma,  andava  al  supplizio,  accompagnato  soltanto  dai  lamenti 
di  Sabine ,  che  si  uccise  sulla  sua  tomba. 

Sua  DEBOLEzzA. —  Al  regno  délia  follia  successe  allora,  salvo  alcuni 
intervalli  di  buon  senso,  quelle  dell' idiotisme .  Un  vecchio  dai  bianchi 
capelli  che  non  poteva  fare  un  passo  senza  che  i  suoi  ginocchi  si 
piegassero  ,  e  la  cui  (îsonomia  ,  gia  ributtante ,  era  ancor  di  più 
continuamente  sfregiata  da  un  ridere  bestiale  ,  e  resa  spaventevole 
dalla  collera:  ecco  il  padrone  deU'universo.  Due  affrancati,  Narcisse 
e  Pallade  governavano  con  Messalina  ,  Roma  e  l'impero  come  si 
governava  allora ,  vale  a  dire  ,  far  pagare  i  tributi  aile  province  , 
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vuotare  il  lesoro ,  vendere  gl'  impieghi  o  tirargli  dielro  ,  corne  si 
direbbe  ,  gli  affrancati,  aile  loro  créature,  l'impératrice,  ai  suoi  amanti, 
e  abbaltere  le  teste  di  trentacinqiie  senatori  e  di  Irecento  cavalieri. 
Si  procurava  che  Claudio  gozzovigliasse  con  cibi  e  bevande  ,  e  quando 
era  in  istato  esilarante,  e  che  aveva  firmato  i  decreti  délia  sua  moglie 
e  dei  suoi  affrancati ,  gli  si  permetteva  di  far  decreti  per  suo  conto  , 
oppure,  il  che  era  la  sua  favorita  occupazione  e  il  suo  più  gran  piacerc 
dopo  la  tavola  ,  di  andare  a  dare  sentenze  . 

Un  tal  Cesare  non  poteva  esser  che  il  balocco  di  Roma.  Egli  man- 
cava  di  dignilh  al  punto  di  tutlo  abbandonare  quando  trattavasi  di 
mangiare  e  di  bere  ,  come  in  quel  giorno  in  cui  rendendo  giustizia 
nel  palazzo  di  Augusto ,  l'odore  di  una  vivanda  preparata  dai  sa- 
cerdoti  salii  davanti  al  tempio  di  Marte,  gli  fece  obliare  leggi  e  lile. 
Gli  avvocati  non  gli  mostrarono  alcun  rispetto;  quando  voile  abban- 
donare il  suo  tribunale  ,  lo  ritennero  pel  lembo  délia  sua  veste  e 
qualcuno  ancora  pei  piedi.  Un  avvocato  greco  col  quale  egli  conte- 
stava  oso  dirgli  in  pieno  Foro  :  «  Il  tuo  spirito  tréma  come  la  tua 
testa  !  »  E  un  cavalière  romano  ,  indignato  che  in  un' accusa  calun- 
niosa ,  ei  ricevesse  la  tcstimonianza  dei  cortigiani  ,  gli  lancio  le  sue 
tavolette  e  il  suo  slile  nel  viso  con  tanta  forza ,  che  ne  uscl  il  san- 
gue.  Il  popolo ,  teslimonio  di  tutto  questo  prendevasi  la  medesima 
liberta.  L'imperatore  in  un  ammutinamento  essendo  venuto  al  foro, 
fu  ricolmato  d'ingiurie  ,  ed  obbligato  a  fuggire  sotto  una  grandinc 
di  bucce  di  pane.  I  suoi  affrancati  lo  conducevano  come  un  fan- 
ciullo  coi  lacci.  La  sua  prima  moglie ,  quella  Messalina  che  Giovenale 
non  ha  calunniato  ,  dicendo  che  un  mattino  aveva  portato  sotto  il 
capezzale  impériale  l'odore  infâme  dei  postribolo  di  Licisca  ,  pren- 
deva  pubblicamente  un  altro  sposo,  Cajo  Silio  ,  facendoli  segnare  il 
contratto  dei  matrimonio  senza  che  egli  se  ne  accorgesse  ;  e  la  secon- 
da ,  che  era  la  moglie  piuttosto  dei  suo  affrancato  Palla  ,  Agrippina , 
sua  propria  nipote  ,  fedele  al  sangue  di  Germanico  ,  dopo  aver  regnato 
cinque  anni  sotto  il  nome  di  queslo  marito  senza  capo  ,  ravveleno  nel 
54,  per  regnare  a  nome  di  un  fanciullo  senza  volonta . 

E  AVVELENATO  DA  Agrippina  .  —  Cio  chc  prova ,  pero  quanto  sia 
cosa  facile  qualche  volta  di  governare  gli  uomini,  si  è  che  i  tre- 
dici  anni  di  questo  ridicolo  principato  furono  felici  per  Roma  e  glo- 
riosi  per  1'  impero  .  Sotto  gli  ordini  di  Plauzio  ,  Corbulone,  Osto- 
rio  Scapula  ,  Geta,  Svetonio  Paolino  ,  Vespasiano  e  Galba  ,  bravi  ed 
abili  generali ,  le  legioni  sottomisero  la  Gran  Bretlagna  ,  <îontennero 
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la  Gcrmania  ,  compirono  la  conquista  dell' Atïrica ,  e  piantarono  tri- 
onfalmente  le  loro  aquile  sul  Bosforo ,  nella  Siria  e  nella  Tracia  . 
Si  terminarono  nel  medesimo  tempo  a  Roma  i  tre  acquedotti  comin- 
ciati  da  Caligola,  che  non  aveva  abbellilo  la  citta  se  non  che  di  un 
solo  monumento  ,  l'obelisco  del  circo ,  trasportato  daU'Egitto  ;  si 
scavo  il  porto  d'Ostia  ail' imboccatura  del  Tevere  .  Claudio,  usando 
il  diritto  di  coloro  che  avevano  esteso  i  confîni  dell  impero  ,  pro- 
fitto  délie  conquiste  de'suoi  generali  per  chiudere  l'Aventino  nelja 
cinta ,  i  limiti  dorati  e  le  barrière  di  marmo  furono  sostituiti  ai 
iimiti  di  tufo  ed  aile  barrière  di  legno  del  gran  circo .  In  quanto 
alla  pubblica  pace  ,  eccettuata  l'espulsione  dei  Giudei  che  già  pre- 
(licavano  la  religione  di  Cristo  ,  e  le  tre  o  quattro  cento  uccisioni 
ordinale  dagli  affrancati  e  dalle  mogli  di  Claudio,  il  che  forma  ap- 
pena  un  verso  nei  fasti  sanguinosi  di  Roma  ,  la  pace,  dico^  fu  conser- 
vata  sotto  questo  Cesare  idiota. 

Gli  SUCCEDE  Nerjone.  —  La  metropoli  del  monde  parve  dapprima 
destinata  a  godere  la  medesima  félicita  sotto  il  fîglio  d'Agrippina. 
innalzato  che  fu  al  cielo  Claudio  con  un  uncino  ,  seconde  l'espres- 
sione  di  Gallieno ,  perche  dopo  averlo  avvelenato  si  divinizzo  *,  il 
3  degli  idi  d'ottobre  ,  montre  il  popolo  celebrava  le  feste  fontali 
0  copriva  i  pozzi  e  le  fontane  di  ghirlande  di  fiori ,  le  porte  del  pa- 
iazzo,  che  erano  chiuse  fîno  dalla  mattina ,  si  aprirono  ,  e  Palla  an- 
nunzio  la  morte  deU'imperatore.  Nel  medesimo  tempo  comparve  Nero- 
ne,  seguito  da  Burro,  prefetto  dei  pretoriani ,  che  lo  mostro  alla  coorte 
che  era  di  guardia  e  disse:  u  Ecco  il  Cesare!  »  Ma  Nerone,  frutto 
délia  unione  del  piîi  malvagio  uomo  del  suo  secolo  ,  Domizio  dalla 
rossa  barba  (oenobarbus\  e  di  una  délie  piii  grandi  impudiche  di  Roma, 
non  era  che  il  genero  e  il  flglio  adottivo  di  Claudio.  Non  vedendo 
Britannico  ,  suo  figlio  e  suo  legittimo  erede  ,  i  soldati  incominciarono 
a  chiederlo.  Non  poteva  comparire  ,  essendo  ritenuto  in  palazzo  da 
Agrippina.  Cosi,  dopo  avère  un  poco  aspettato  e  dopo  alcuni  istanli  di 
esitazione,  la  coorte  proclame  [Vérone  imperatore  e  Taccompagno 
al  campo  del  pretorio ,  ove  lesse  un  discorso  di  Seneca  che  fu 
rrovato  eloquentissimo  dai  pretoriani  ,  perche  promelteva  a  ciascun 
di  loro  la  somma  che  avea  altre  volte  donata  Claudio ,  quindici 
mila  sesterzi.  A  questo  prezzo,  l'acclamarono  fmo  a  che  piacque  a 
Burro ,  e  lo  condussero  dipoi  in  senato  ,  ove  pure  lesse  un  discorso 
dî  Seneca  nel  quale  l'astuto  retore  insinuava  destramente  ai  suoi  ami- 
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ci ,  cho  sotto  il  regno  nominale  di  questo  fanciulio ,  i  consoli  riprende- 
rebbero  la  loro  autorita  ed  i  patrizi  Tantica  loro  preponderanza.  Questa 
speianza  getto  i  senatori  in  laie  enlusiasmo  ,  che  decisero  che  il  di- 
scorso di  Seneca  sarebbe  scolpito  sopra  una  colonna  d'argenlo  e  letto 
nel  Foro  tutti  gli  anni  dai  niiovi  consoli. 

Morte  di  Britannico.  —  Agrippina,  proclamato  che  fu  Cesare  il  suo 
figlio ,  il  qiiale  non  aveva  allora  che  quindici  anni ,  si  impadroni  del- 
r autorita,  e  continué  a  governare  l'impero  con  Palla,  Presiedeva  , 
coperta  con  un  velo  ,  aile  dehberazioni  del  senato  ,  rispondcva  agli 
ambasciatori ,  mandava  ordini  ai  re  ed  ai  popoli.  Ma  cio  non  era  quelle 
che  avevan  voluto  nè  Seneca  nè  Burro  .  Seneca  ,  innalzando  il  suo 
allievo  ai  potere ,  sperava  regnare  in  suo  nome  ,  e  Burro  vendendoli 
i  suoi  pretoriani  ,  aveva  pure  questo  pensîero.  Supplantati  da  Agrippina 
e  dal  suo  amante  ,  si  unirono  per  abbattere  e  l'una  e  l'altro.  Fer  gli 
ambiziosi  tutti  i  mezzi  son  buoni  :  quelle  che  impiegarono  questi  due 
uomini  che  Tacito  cerca  di  ciioprire  con  una  vernice  di  virtii ,  il  che 
deve  rendere  lui  stesso  sospetto  ,  era  infâme.  Conoscendo  l'impetuoso 
carattere  <li  Nerone  ,  lo  corruppero  col  vizio  e  terrainarono  finalmente 
coirassoggettario.  Una  bella  Asiatica  ,  l'affrancata  Atta  ,  fu  la  moUa  di 
questo  compîotto  morale.  Poi  ,  quando  videro  Nerone  sotto  l'influenza 
délia  tesagli  insidia  ,  Con  perfide  insinuazioni  gli  empirono  l'anima  di 
diilidenza  e  di  collera  contre  la  sua  madré.  Seneca  diceva  sommessa- 
mente  e  Burro  faceva  sembianza  di  crederlo ,  che  ella  pensava  a  ren- 
dere l'impero  a  Britannico.  Gettare  questo  sospetto  ncU'anima  di 
Nerone  ,  era  un  seminarvi  il  delitto  .  Il  giovane  imperatore  sembro 
dapprima  impassibile  ;  ma  alcuni  giorni  dopo  aveva  una  conforenza  con 
Locusta  ,  quella  cliè  avea  posto  Claudio  fra  gli  Dei ,  e  Britannico  cadde 
in  mezzo  ad  un  festino.  Il  suo  rogo  era  anticipatamente  preparato  :  vi 
fu  portatô  sotto  Ona  pioggia  dirotta  che  per  tre  volte  spense  le  fiamme  , 
e  portando  via  la^  vernice  di  gesso  con  cui  era  asperso  il  suo  cajdavere, 
lascio  yedere  le  tracce  del  veleno.  Ma  per  mostrare  che  egli  non  amava 
gli  avyoîenatori,  Nerone  fece  bruciar  vivo  il  cavalière  Antonio  ,  accu- 
sato  di  un  delitto  di  simil  génère.  In  quanto  ai  due  eroi  di  Tacito  , 
si  divisero  le  spoglie  delh  vittima. 

UcciDE  SUA  MADRE.  —  Dopo  quosta  prima  impresa,  Nerone  corse  ad 
occhi  chiusi  sui  passi  di  Caligola.  Le  sue  giornate  le  passava  al  circo  , 
ad  incoronare  i  conduttori  dei  cocchi ,  e  a  dare  al  popolo  quoi  grandi 
spettacoli  in  cui  i  cavalieri  colpivano  colle  loro  lance  dei  tori,  quattrocen- 
to orsi  e  Irecento  leoni;  le  sue  notti,  ad  aggirarsi ,  colla  testa  coperta  con 
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un  cappuccio  da  schiavo  ,  intorno  aile  volte  oscure  e  disonorate  del 
ponte  Milvio  ,  o  a  correre  le  taverne  e  le  vie,  insuitando,  derubando, 
battendo  i  passeggen  che  tardi  tornavano  a  casa,  sovente  restandone 
battulo  egli  stesso  -,  le  mattinate  a  condannare  a  morte  coloro  che  non 
avevano  riconosciulo  Cesare  sotto  i  falsi  abiti  della  volutlà  ,  e  dei  qiiali 
egli  l'eredità  volea.  Scriveva  si  faciîmente  questi  ordini  funebri ,  e  il 
corso  naturale  della  vita  si  trovava  arreslato  dai  capricci  del  suo  di- 
spotismo  talmente  ,  che  nel  56  si  tenne  corne  prodigio  ,  che  Volusio 
Saturnine  ,  morto  di  novanta  tre  anni ,  fosse  giunto  a  questa  eta  ricco, 
rispettato  ed  onorato.  L'anno  seguente ,  Ronaa  si  commosse  ,  non  del 
suo  avvilirnento  e  de'suoi  delitti  ,  ma  per  un  avvenimento  che  la  com- 
moveva  assai  piii:  il  fîco  ruminale,  i  cui  rami  ombreggiavano  da  ottocento 
trent'anni  la  capanna  di  Romolo  ,  si  era  ad  un  tratto  seccato.  Quando 
si  vide  morire  questo  tronco  antico  ciascuno  si  spavento  ,  e  gli  auguri 
predissero  un  delilto  esecrabile.  Avevano  ragione  ;  Nerone  uccise  sua 
madré  î 

A  taie  misfatto  ,  che  colmava  la  misura  ,  Roma  fremette  :  l'orrore 
fu  da  per  tulto  e  si  manifesté  con  tacite  proteste  ,  ma  piene  di  pro- 
fonde sdegno.  Un  fanciuUo  fu  trovato  esposto  nel  Foro  con  una  tavolet- 
ta  ove  erano  scritte  queste  parole  :  «  lo  ti  abbandono  per  paura  che 
un  giorno  tu  scanni  tua  madré  .  »  I  più  ingiuriosi  emblemi,  le  iscri- 
zioni  sopra  i  mûri  del  palazzo:  «  Nerone,  Oreste,  matricida,  »  e  questo 
grido  lugubre  gettato  sul  suo  passaggio  e  giungendo  la  notte  (îno  al 
suo  capezzale:  Nero  matrem  interfedt!  Nerone  ha  ucciso  sua  madré,  » 
insegno  al  colpevole  che  se  i  popoli  non  osano  qualche  volta  punire  , 
detestano  sempre  il  delitto.  Quanlo  a  lui,  ih  mezzo  alla  universale 
costernazione  ,  ebbe  l'ardire  di  presentarsi  sul  teatro  in  costume  di 
suonatore  di  cetra  ,  coi  capelli  sparsi  e  cinti  di  una  corona  di  perle  , 
vestito  di  una  tunica  di  vivi  colori  sulla  quale  ondeggiava  la  clamide 
di  porpora  ,  appesavi  per  mezzo  di  tibbie  d'oro.  Inoltrandosi  quindi 
sul  proscenio:  «  Signori,  disse,  degnatevi  ascollarmi  con  indulgenza;  » 
e  si  mise  a  cantare  in  mezzo  a  Burro  ,  che  faceva  segno  ai  pretoriani 
d'applaudire  ,  e  al  fîlosofo  Seneca  che  dava  il  primo  l'esempio  dell'ap- 
plauso  ,  dopo  aver  giustificato  in  pieno  senato  in  un'abile  apologia  , 
î'uccisione  di  Agrippina. 

AvVELENA  Burro.  —  Tanta  infamia  ben  meritava  un  gastigo  :  Burro 
ricevette  il  suo  nelTanno  62.  Voile  mostrare  la  punta  della  spada 
pretoriana  a  Nerone,  Nerone  îo  mostro  a  dite  a  Locusta.  Ottavia  , 
sorella  di  Britannico  che  agli  occhi  di  Nerone  era  molesta  come  un 
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rimorso  ,  peri  assassinala.  Libero  allora  da  sua  madré,  da  sua  moglie 
e  dai  suoi  preceltori ,  perché  Seneca  si  era  prudentemente  allontanato, 
vedendo  cader  Burro  ,  prese  Tigellino  e  Poppea  ,  un  ministro  ed  una 
moglie  seconde  il  suo  cuore  ,  e  lascio  scorrere  a  piene  onde  il  sangue 
e  le  dissolutezze.  Tutti  i  giorni  erano  nuovi  spettacoli,  corse  di  carri 
ove  fîgurava  Nerone  sulle  quadrighe,  feste  orribili  di  lusse  e  d'immo- 
ralità  corne  quella  diretta  da  Tigellino ,  nel  64,  che  bisogna  lasciare 
(  rivoigendone  la  testa  con  sdegno  )  ,  nelF  ombra  e  nel  fango  degli 
stagni  d' Agrippa. 

Incendio  di  Roma.  —  Roma  credette  questa  volta  che  Nerone 
avesse  raggiunto  il  limite  dei  grandi  scandali  ,  ma  egli  la  disinganno 
alcuni  giorni  dopo  ,  addivenendo  pubblicamente  il  marito  dell'  eunuco 
Sporo  ,  e  moglie  del  liberté  Pitagora.  Dal  principio  di  queste  mo- 
struosita  incomincia  il  massimo  alto  délia  sua  tirannia  :  vogliam  dire 
rincendio  délia  citta  ,  abbruciata ,  si  dice ,  dietro  i  suoi  ordini.  Cer- 
tamente  il  fuoco  aveva  spesse  volte  devastato  Roma:  solo  dalle  pre- 
cauzioni  prese  da  Auguste  ci  si  puo  fare  un'idea  délia  frequenza  , 
délia  violenza  degli  incendi ,  ma  giammai  dopo  quelle  dei  Galli  se  ne 
era  veduto  une  dei  piîi  terribili.  Questo  incomincio  fra  il  Palatine  e 
il  monte  Celio ,  il  14  dalle  calende  d'agosto  ,  il  giorno  stesso  in 
cui  quattrocento  cinquantaquattro  anni  prima  il  Brenno  dei  Senoni 
aveva  incendiato  la  citta.  Il  luogo  ove  il  fuoco  da  principio  si 
manifesté  era  in  gran  parte  occupato  da  botteghe  che  contenevano 
materie  le  più  infiammabili  ;  cosi ,  spinto  violentemente  dal  vente, 
in  un  batter  d'occhio  investi  quant'  era  lungo  il  gran  circo.  Scenden- 
do  con  impetuosita  e  spaventevole  strepito  nella  vallata  che  è  chiusa 
dalle  due  colline,  divoro  tutto;  quindi  si  slancio  sulle  alture,  vi  sparse 
le  sue  ardenti  fiamme ,  e  scorrendo  come  un  torrente  ,  s'ingolfo  da 
tutte  le  parti  nelle  strette  vie,  irregolari  e  tortuose  délia  vecchia  Roma, 
ove  niente  le  potô  arrestare.  Il  terrore  e  i  lamenti  délie  donne,  la 
debolezza  dei  vecchi ,  i  gridi  dei  fanciulli  e  il  tumulte  cagionato  ad  un 
tratto  da  questa  immensa  folla  ,  che  smarrita  nel  fume ,  stordita 
dai  gemiti,  correva  a  case  qua  e  la,  arrestata  o  respinta  ad  ogni  istante 
dalle  fiamme  ;  tutta  questa  confusione  impediva  di  recare  gli  opportuni 
soccorsi.  Tante  più  che  quelli  che  tentavano  di  portare  qualche  rimedio 
al  maie  erano  brutalmente  respinti  dalle  guardie  notturne  che  si  ve- 
devano  con  sorpresa  mista  a  terrore  ,  lanciare  eglino  stessi  i  tizzoni 
accesi,  impedendo  da  per  tutto  con  mille  grida  minaccevoli  di  spen- 
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gère  il  faoco ,  sia  che  ne  avessero  avuto  l'ordine  ,  sia  che  volessero 
profîttare  délia  confusione  per  saccheggiare. 

L'incendio  diiro  sei  giorni  e  sette  notti  :  quando  si  giiinse  ad 
arrestarlo  a  forza  di  abbattere  case  a  piè  dei  colli  Esquili  e  dopo 
tre  giorni  di  nuovi  sforzi  nella  via  Emilia ,  questo  mare  di  fuoco 
aveva  inghiottito  le  opère  ,  le  ricchezze  ed  i  trofei  accumulati  da 
Otto  secoli.  Dei  quattordici  rioni  di  Roma,  quattro  solamente  rima- 
sero  intatti  :  tre  erano  rasati  quasi  al  siiolo  :  gli  altri  sette  offrivano 
appena ,  corne  vestigia  délia  loro  antica  magnifîcenza  ,  alcuni  mûri 
neri  e  squarciati . 

Montre  due  o  trecento  mila  abitanti  senza  tetto  e  senza  asilo 
andavano  ad  accampare  al  Campo  di  Marte,  nei  giardini  di  Ce- 
sare  ed  attorno  aile  tombe  ,  Nerone  faceva  costruire  per  essi  délie 
capanne  e  per  se  un  palazzo  magnifico  sulle  rovine  délia  patria. 
Questo  palazzo,  che  partendo  dall' antica  dimora  d'Augusto,  andava 
fine  all'Esquilino ,  unendo  i  due  monti  e  tagliando  il  centre  di 
Roma  da  levante  a  ponente  ;  era  ornato  di  un  vestibolo ,  in  mezzo 
dei  quale  s'innalzava  il  colosse  di  Nerone  ,  alto  da  cento  venti 
piedi ,  e  atlorniato  per  lo  spazio  di  mille  passi  da  una  triplice 
colonnata.  Chiudeva  in  un  recinto  un  lago  guernito  di  edifîzi  che  si 
sarebbero  presi  per  città  ,  e  abbellito  da  praterie  ,  da  vigne  ,  da  bo- 
schi  popolati  di  animali  domestici  e  selvaggi  :  nell' interne  brillava  di 
un  tal  lusse  che  si  chiamava  la  casa  d'oro. 

Roma  rigostruita.  —  Bisogna  dire  pero  che  fabbricando  questa 
sontuosa  abitazione  ,  non  trascurava  la  ricostruzione  délia  citta:  ma 
aveva  un  bel  fare  a  tracciare  larghe  e  diritte  vie  ,  a  disegnare 
le  piazze  sopra  un  piano  più  monumentale ,  a  circondare  i  quat- 
tordici rioni  di  portici  innalzati  a  sue  spese ,  e  sfogare  nel  tempo 
medesimo  ,  sui  discepoli  dei  Cristo  la  sua  collera  ;  Roma ,  che  so- 
spettava  lui  avère  incendiato  la  città ,  e  non  essere  tornato  da  Anzio 
montre  il  duolo  e  la  morte  piombavano  sopra  di  lei,  se  non  che  per 
declamare  daU'alto  délia  terre  di  Miseno  un  poema  suH' incendie  di 
Troia ,  Roma  era  afflitta  e  sordamente  ostile  .  GH  oligarchi  giudi- 
carono  il  mémento  favorevole  per  cospirare  .  Un  dissoluto  ,  un  im- 
pure quanto  Nerone  ,  Calpurnio  Pisone  ,  una  cortigiana  ,  Epicaride  , 
r  austère  Seneca  e  Lucano  suo  nipote  ,  erano  i  capi  délia  trama  . 
Traditi  da  uno  schiavo ,  perirono  con  una  moltitudine  dei  loro  amici, 
Pisone  col  ferro  ,  Lucano  colle  vene  aperte ,  e  Seneca  nel  vapore  délie 
sue  stufe.  Di  tutti  questi  ambiziosi  di  cui  la  morte  non  poteva  nè 
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lavare  i  vizi,  nè  cancellare  il  funesto  passato  ,  il  piii  vile  fu  il  poeta 
che  denunzio  sua  madré  Acilia  per  oltenere  la  vita  ,  il  più  bravo  La- 
terano  ,  che  si  lascio  troncare  la  lesta,  senza  muoversi,  da  uno  de'siioi 
complici ,  e  la  sola  da  compiangersi  la  corligiana ,  alla  quale  la  tortura 
non  strappo  una  sola  parola,  e  che  si  strangolo  la  seconda  volta  che  vide 
il  carneflce,  per  paura  che  il  dolore  non  fosse  piii  forte  del  siio  coraggio. 

Per  distrarsi  dallo  spettacolo  monotone  dei  supplizi ,  i  terrori 
délia  peste ,  sorella  fatale  dell'  incendie  ,  che  uccise  trenta  cinque 
mila  vittime ,  e  la  morte  délia  sua  amatissima  Poppea ,  che  uc- 
cise nell'ottavo  mese  di  sua  gravidanza  con  un  calcio  nel  corpo, 
perche  malata  non  poteva  andare  a  sentirlo  cantare;  Nerone  fece  un 
viaggio  artistico  in  Grecia  ,  fece  da  per  tutto  ascoltare  la  sua  bella 
voce  ,  di  cui  i  suoi  stessi  soldati  non  potevano  trattenersi  dal  ridere  , 
e  tornô  a  Roma  verso  la  fine  del  67  coronato  di  mille  ottocento  coro- 
ne.  Bisogno  aprire  una  breccia  nelle  antiche  mura  ,  perche  questo 
trionfatore  di  nuovo  génère  vi  entrasse,  salito  sul  carro  d' Auguste, 
trascinato  da  elefanti  ,  e  salendo  gloriosamente  al  Campidoglio  con  lo 
storico  Diodoro  ,  assise  al  sue  fiance  .  E  il  senato  curvava  la  testa 
dinanzi  a  tal  vergogna  ,  e  il  popolo  incantato  ap{)laudiva  al  sue  Cesa- 
re  ,  e  quelle  legioni  romane  quantunque  formassero  al  di  la  dell'Eufra- 
te  ,  dell'Ebro  e  del  Reno  ,  i  baluardi  dell'impero  ,  avrebbero  conti- 
nuato  forse  ad  obbedire  a  questo  buffone  se  non  avesse  avuto  Timpru- 
denza  di  prendersela  coi  loro  capi  .  Ma  vedendo  uccidere  Corbulone. 
l'eroe  di  quel  tempo  ,  la  milizia  si  sdegno  :  i  generali  dal  loro  canto, 
tremando  ad  ogni  istante  per  la  loro  testa  ,  pensarono  al  solo  mezzo  di 
salvarla  .  Lasciarono  mormorare  le  loro  legioni  ,  che  irritate  del  privi- 
légie che  si  arrogavano  alcune  coorti  a  Roma,  volevano  fare  dei  Cesari 
anch'esse  ,  e  quando  il  malcontento  fu  assai  mature  per  l'insurrezione, 
essa  scoppio .  Un  giorno  che  suonava  la  lira  al  teatro ,  Nerone  intese 
ad  un  tempo  la  rivolta  di  Vindizio  e  di  Galba,  capi,  l'une  dell'esercito 
délia  Gallia  e  l'altro  di  quelle  di  Spagna. 

Era  il  14  délie  calende  d'aprile  dell'anno  68,  il  giorno  délia 
uccisione  di  sua  madré  :  dapprima  non  ne  resté  commosso ,  ma 
il  senato,  vedendo  nella  insurrezione  un  punto  d'appoggio  formi- 
dabile  ,  riprese  coraggio  ;  il  popolo ,  incitato  dalla  famé ,  cor- 
reva  al  Fore  ;  i  sacerdoti  lo  disponevano  a  poco  a  poco  alla 
rivolta  coi  loro  tristi  augurii.  Raccontavano  misteriosamente  i  sogni 
del  parricida  ;  dicevano  che  le  porte  délia  tomba  di  Auguste  si 
erano  aperte  da  se  stesse  nella  notte ,   e  che  una  voce  1-ugubre 
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era  stata  sentita  chiamar  Nerone  !  Tutti  qiiesti  segni  precursori  délia 
caduta  del  suo  padrone  avevano  colpito  Ninfidio,  il  prefetto  del  preto- 
rio.  Giudicando  secondo  la  massima  de'suoi,  che  bisogna  sempre 
abbandonare  il  sole  che  tramonta  per  correre  incontro  al  sole  che  si 
leva  ,  il  17  dalle  caîende  di  luglio  ,  riunisce  i  pretoriani  di  guardia  , 
dicendosi  amico  di  Galba  ,  e  loro  promette  in  suo  nome  sette  mila 
cinquecento  dramme  a  testa  ,  e  mille  ducento  cinquanta  agli  altri  sol- 
dati.  Questi  accettano,  e  abbandonano  il  palazzo  d'oro  dopo  aver  preso 
pero  la  precauzione  di  saccheggiarlo  .  Nerone  dormiva  per  l'ultima 
volta  ne'suoi  giardini.  Quando  vi  rientro  ,  e  che  trovo  il  suo  palazzo 
deserto  e  nudo  ,  perche  i  pretoriani  non  gli  avevano  neppure  lasciato  la 
scatola  d'oro  ove  erano  i  veleni  di  Locusta,  addivenne  furioso,  e  mando 
a  cercare  un  amico  o  il  gladiatore  Spicillo  perche  V  uccidessero  ;  ma  i 
suoi  amici  non  si  potettero  trovare,  e  il  gladiatore  non  voile  scomodarsi. 

Il  senato  lo  condanna  al  supplizio  dei  parricidi.  Egli  si 
UGCIDE.  —  In  questa  perplessita ,  Nerone  fu  obbligato  ad  accettare 
le  offerte  di  Faone  ,  suo  affrancato  ,  e  cercare  un  réfugie  in  una 
piccola  villa  che  quest' ultime  possedeva  a  quattro  miglia  da  Roma  , 
Ira  la  via  Salaria  e  la  via  Nomentana.  Parti  a  cavallo,  a  piedi  nudi,  non 
avendo  per  veste  che  una  pemila  ,  o  mantello  di  color  bruno  ,  il  capo 
velato  e  il  volto  coperto  di  un  sudario.  Quattro  liberti  ,  fra  cui  era 
l'eunuco  che  egli  avea  sposato  ,  l'accompagnavano.  Appena  fu  fuori  del 
palazzo  fu  si  spaventato  da  un  terremuoto  e  da  un  scoppio  di  fulmine 
che  se  Sporo  non  lo  avesse  preso  per  forza,  avrebbe  cambiato  cammino. 
Passarono  vicinissimi  al  campo  dei  pretoriani  tanto  che  ascoltavano  le 
acclamazioni  che  salutavano  il  nome  di  Galba  ,  e  gli  oltraggi  con  cui 
questi  mercenari  opprimevano  il  decaduto  Cesare.  AUora  non  cre- 
dendosi  più  sicuro  ,  alla  prima  voltata  lascio  il  suo  cavallo  nelle  prunaie 
e  trascinandosi  a  stento  a  traverse  un  campo  pieno  di  canne  ,  fini  col 
giungere ,  coi  piedi  insanguinati  ,  colle  labbra  secche  dalla  paura 
e  dalla  sete  ,  al  piede  del  muro  délia  villa.  Un  poco  d'acqua  che 
egli  prese  col  concave  délia  sua  mano  in  una  fossa  fangosa  fu  1'  ultima 
sua  volutta  .  Un  inviato  di  Faone  avendoli  annunziato  che  il  senatolo 
condannava  al  supplizio  dei  parricidi  ,  e  il  galoppo  dei  cavalli  di  coloro 
che  lo  cercavano  incominciandosi  a  farsi  sentire  ,  si  taglio  la  gola  con 
l'aiuto  del  suo  secretario  Epafrodito  ,  mormorando  un  verso  d'Omero  , 
e  cosi  si  secco  fino  ail' ultima  goccia  il  sangue  esecrabile  di  Germanico. 

Iddio  ebbe  pietà  del  monde  :  i  Cesari  morivano  come  i  mostri , 
senza  posterita. 
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Galba.  —  Ottone.  —  Vitellio.  —  Vespasiano.  —  Tito.  —  Domiziano.  —  Ner/a.  —  Adriano.  — ■  Antonino  il  Pio.  — 
Marco  Aurelio.  —  Commodo.  —  Pertinace.  —  Didio  Giuliano.  —  Settimio  Severo.—  Caracalla,  —  Eliogabalo. 

La  morte  di  Nerone  produsse  dapprima 
r  effetto  ordinario  :  mentre  V  affrancata  Acte  , 
sua  antica  cortigiana  con  le  due  nutrici  Ecloga 
e  Alessandra  che  avevano  avuto  cura  délia 
sua  infanzia,  chiudevano  le  sue  ossa  nella  tomba 
dei  Domizi  in  mezzo  ad  una  folla  di  liberti  e  di 
schiavi,  il  popolo  prendeva  il  berretto  délia  li- 
berta  e  rovesciava  da  per  tutto  le  statue  del- 
l'imperatore  morto  ;  questo  entusiasmo  venue 
meno  corne  le  nevi  del  Soratle  nella  primavera, 
alla  veduta  del  nuovo  Cesare. 

Galba.  —  Galba  aveva  piii  di  settantadue  anni  :  quando  la 
plèbe  di  Roma  che  amava  la  faccia  allegra  e  vermiglia  del  gio- 
vane  Nerone ,  vide  la  faccia  lunga ,  sbiancata  e  solcata  da  rughe 
di  questo  vecchio  dalla  fronte  calva ,  daU'aria  trista  e  severa  -, 
comincio  a  lamentare  il  fîglio  di  Enobarbo.  Naturalmente  frcddo, 
duro  e  avare,  Galba  non  veniva  ne  per  alleltare  i  suoi  capric- 
ci ,  ne  per  gettare  ,  come  Nerone  ,  dell'  oro  per  i  suoi  bisogni  o 
per  i  suoi  piaceri.  La  rozzezza  del  capo  e  l' inflessibile  disciplina 
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dei  campi  ,  ecco  cio  che  portava  ad  una  popolazione  abituata  aile  deli- 
zie  dei  giuochi  ed  aile  carezze  de'siioi  padroni,  a  dei  soldat!  sovrani 
nella  licenza.  Al  suo  arrive  ,  UiUi  furono  conlro  di  lui.  Una  legionc 
di  marinari ,  era  andata  ad  aspettarlo  a  quindici  stadj  dalla  citth 
(al  Ponte  Milvio)  -,  siccome  si  esprimeva  un  poco  altieramente  nel 
ohiederli  una  grazia  ,  fece  dalla  sua  cavalleria  dar  addosso  ai  più  in- 
sistenti  e  decimare  gli  aîtri.  Il  sangue  di  questi  disgraziati  bagnava 
tuttora  i  piedi  dei  suo  cavallo ,  quando  i  pretoriani  vennero  a  reclamare 
le  somme  che  il  prefetto  Ninfidio  loro  avea  promesse  in  suo  nome  : 
«  Andate  ,  lor  disse  mostrando  i  suoi  legionari  pronti  a  ricominciare 
il  macello  ,  io  scelgo  i  miei  soldati ,  non  li  compro.  » 

Ottone.  —  Non  era  difficile  prevederne  la  fine  :  selte  mesi  dopo  , 
durante  i  quali  tre  liberti  che  governavano  per  lui ,  giunsero  con  le 
loro  esazioni  e  colle  lor  crudelta  a  far  desiderare  Nerone  ,  i  preto- 
riani lo  rovesciarono.  Un  antico  favorite  di*  Nerone ,  al  quale  egli 
avea  ceduto  Poppea ,  opero  quasi  solo  questo  cangiamento.  Da  lungo 
tempo  aveva  rifînito  il  suo  patrimonio,  ed  era  in  tali  angustie,  che 
riunendo  tutto  cio  che  gli  restava  di  danaro  non  potè  comprare  che 
pochi  soldati.  Questi  ne  guadagnarono  altri  ,  e  il  18  dalle  calende 
di  febbrajo  delVanno  69,  ne  trovo  ventitrè  che  lo  aspettavano  al  piede 
délia  colonna  miliaria  detta  d'Oro.  Senza  sgomentarsi  dei  loro  piccolo 
numéro ,  questi  uomini  intrepidi  brandendo  le  spade  ,  lo  pongono 
in  una  lettiga,  e  traversando  tutto  il  Foro  ,  lo  portano  al  pretorio. 
Il  tribune  Giulio  Marziale  ,  in  tal  giorno  essendo  di  guardia  ,  fu  si 
sorpreso  da  taie  audacia ,  che  gU  lascio  passare.  I  pretoriani,  inten- 
dendo  gridare  :  Viva  Cesare  !  accorrono  da  tutte  le  parti  :  dapprima 
ascoltano  curiosamente  ,  dipoi  si  pongono  a  gridare  come  gli  altri  . 
Ottone  è  innalzato  sul  teatro  ,  ove  i  decimati  délia  legione  ma- 
rittima,  che  esecravano  Galba  ne  abbattono  la  statua  :  è  coUocato 
in  mezzo  aile  bandiere ,  e  ben  presto  stretto  nelle  braccia  dei 
centurioni  e  dei  tribuni ,  che  gli  giurano  fedeltà.  La  sera  stessa  ,  il 
procuratore  Argio  ,  cercava  con  una  lanterna  la  testa  di  Galba  nella 
cloaca  délie  Gemonie  ,  e  Ottone  riceveva  al  palazzo  i  felici  augurii  e 
gli  omaggi  dei  senato. 

Non  doveva  riceverli  per  lungo  tempo.  Dodici  giorni  prima  délia  mor- 
te dei  vecchio  Galba  ,  le  legioni  délia  Germania  ricusando  di  rico- 
noscerlo,  avevano  lacerato  le  sue  immagini  e  proclamato  ,  a  Colonia  , 
Vitellio  loro  générale.  L'avanguardia  di  questo,  comandata  da  Valente , 
capo  abile  e  bravo  ,  si  avanzava  a  marcia  forzata  verso  l'Italia.  Tre 
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mesi  dopo  la  sua  partenza  di  Alemagna ,  incontro  sotto  Cremona 
l'esercilo  del  Cesare  pietoriano  e  lo  balte.  Ottonc  era  a  Bersello 
qiiando  ricevè  la  niiova  di  questa  sconfîtta  :  poteva  ripararla  e  so- 
stenere  lungo  tempo  la  lotla  ,  perché  i  generali  dell' oriente  stavano 
per  lui,  e  le  legioni  délia  Pannonia  erano  sul  punto  di  raggiungerlo; 
ma  malgrado  le  istanze  dei  soldati ,  ricuso  di  tentare  nuovamente 
la  forluna  :  «  Assai  di  sangue  abbiam  versalo  ,  disse  ,  perche  vi  sia 
bisogno  di  spargerne  altro.  Odio  la  guerra  civile  ,  anche  con  la 
vittoria  ^  e  troppo  amo  i  ciltadini  romani ,  quantunque  mi  siano 
nemici .  per  scagliare  sopra  di  loro  queslo  flagello.  Trionfî  pure 
Vitellio ,  poichè  taie  è  il  decreto  délia  sorte  !  È  piii  giuslo  che  un 
uomo  solo  muoia  per  tutti ,  che  tutti  muoiano  per  un  uomo  solo  !  » 
E  dopo  queste  belle  parole ,  abbandonandosi  con  lutta  la  forza  sopra 
una  spada  ,  la  cui  punla  toccava  il  petto,  e  l'eîsa  la  terra  ,  provo  che 
era  degno  dell'impero,  cosa  che  dapprima  era  stata  messa  in  dubbio  , 
vedendolo  rialzare  le  statue  di  Nerone. 

Vitellio.  —  Roma  intiera  conosceva  il  suo  fortunalo  rivale.  Era 
una  specie    di  colosso  che  si   facea  distinguere  per  la  sua  pin- 
guedine  ,  per  il  colore  purpureo  del  suo  volto  e  per  il  suo  ventre 
di  prodigiosa  ampiezza.   Partï  pieno  di  debiti  e  si  povero ,  che 
per  raggiungere  sul  Reno  la  legione  di  cui  faceva  parte  ,  era  stato 
obbligato   di  staccare  una  perla  dall'orecchio  di  Seslilia  sua  ma- 
dré, e  venderla  :  ora  tornava  imperatore  e  pieno   di   vanila.  Che 
cosa  aspettarsi  da  un  uomo  allevato  a  Gaprea  da  Tiberio  ,  e  che 
era  piaciuto  vicendevolmente  a  Galigola  ,  a  Claudio  ed  a  Nerone  ? 
Quaranta   giorni  dopo   la   vittoria    de'suoi  luogotenenti ,  Irovando 
che   il  corpo  di  un  solo  nemico  morto  sa  sempre  buono  adore  ,  avea 
cambiale  slrada  per  aîidare  a  respirare  l'odore  del  campo  di  bat- 
taglia  di  Cremona  ,  ove  imputridivano  quaranta  mila  cadaveri ,  e  vi 
giunse  sopra  un  cavallo  superbo ,  in  abilo  di   trionfatore,  man- 
dando  innanzi  le  sue  legioni  germaniche  ,  vestite  di  pelli  e  armale 
di  enormi  picche  :  il  senato  e  il  popolo  usci   al    suo  incontro. 
Entrava  in  Roma  come  in   una  città  presa  d'assalto  ,  quando  al 
ponte   Milvio  ,  dietro  le  rimostranze  de'suoi  amici  ,  lascio  il  man- 
tello  di  porpora  ,   prese  la  pretesta  ,  e  mise  un   poco  più  or- 
dine  nel   suo  cammino .  Le  aquile  délie  qualtro  legioni  lo  prece- 
devano.   Dopo  i  legionari   venivano  le  truppe  a  cavallo,  poi  tren- 
taquattro  coorli  di   diverse  nazioni ,  diversamente  equipaggiate  ;  i 
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prefetti  dei  campi ,  i  tribuni  ,  ed  i  primipili  (  1  )  vestiti  di  bianco 
precedevano  le  !oro  aquile  :  i  centurioni  marciavano  al  fianco  délie 
loro  centurie ,  abbigliali  di  rilucenti  armi  ;  e  quasi  setlanta  mi- 
la  soldat! ,  i  cui  scudi ,  le  cui  lance ,  le  corazze  e  le  collane 
d'oro  scintillando  al  sole ,  offrivano  un  colpo  d'occhio  magnifiée. 

Con  questa  pompa  Viteîlio  sali  al  Campidoglio.  Affettava  una 
grande  gravita  ;  ma  il  popolo ,  sempre  motteggiatore  non  poteva 
astenersi  dal  ridere  vedendo  sul  cavallo  dei  trionfatori  con  la  cla- 
mide  di  porpora ,  colui  che  avevasi  spesso  veduto  in  casacca  tur- 
china ,  sopra  i  cavalli  dei  circo  ;  e  seguiva  al  Campidoglio ,  die- 
tro  quella  folla  di  soldati  ,  l'uomo  che  non  ha  guari  non  osava 
comparire  al  Foro  a  cagione  délia  moltitudine  de'suoi  creditori. 
Questi  erano  i  soli  che  non  ridessero  :  e  fuggendo  i  suoi  sguardi, 
si  nascondevano  per  essere  obliati.  Ma  Vitellio  aveva  buona  me- 
moria  -,  li  trovo  tutti ,  e  nella  sua  clemenza  ,  invece  di  prendere 
le  loro  teste   si  contento  di  spogliargli  dei  loro  documenti . 

wSi  vide  allora  uno  strano  spettacolo  al  Palazzo  d'oro  e  nella 
citta.  Questa  moltitudine  armata ,  di  cui  il  campo  dei  pretorio 
non  aveva  potuto  ricevere  che  una  parte ,  regurgitava  da  ogni 
parte  e  si  collocava  sotto  i  portici ,  nelle  basiliche  e  nei  templi 
stessi.  Datisi  all'ozio  ed  alla  licenza ,  questi  soldati  non  cono- 
scevano  piii  nè  disciplina  nè  bandiera  e  si  snervavano  nella  cra- 
pula.  Tutto  il  giorno  le  loro  bande  insolenti  erravano  nelle  vie, 
urtavano  i  cittadini  ,  li  maltrattavano  o  gli  uccidevano  per  il  piii 
piccolo  pretesto.  Stabiliti  sul  Velabro  e  nel  Campo  di  Marte  ,  i 
Galli  e  i  Germani ,  non  uscivano  dall'acque  dei  Tevere,  a  cagione  dei 
gran  caldo.  Le  terme  erano  piene  di  legionari  che  vi  gustavano  dalla 
mattina  alla  sera  le  delizie  dei  bagni ,  e  non  vi  era  taverna  che 
non  risuonasse  dei  gridi,  dei  canti  délia  soldatesca  .  In  vece 
di  tentare  di  reprimere  questi  eccessi ,  Vitellio  gli  ricopriva  colla 
sua  vita  licenziosa  e  con  atti  ancor  piii  scandalosi.  Erano  in- 
nalzati  altari  ed  erano  immolate  vittime  a  Nerone  :  facendo  délia 
sua  casa  dorata  un  ridotto  d'Epicuro,  passava  le  giornate  e  la 
maggior  parte  délia  notte  a  mangiare  ,  e  quando  aveva  mangiato  colla 
più  ri  buttante  ghiottornia,  vuomitava  per  mangiare  di  nuovo.  Il  mondo 
era  posto  a  contribuzione  per  la  sua  tavola  -,  un  solo  de'suoi  pranzi 
rovinava  una  città  o  devastava  una  provincia.  Si  imbandivano  a  lui 
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perfîno  due  mila  pesci  e  sette  mi!a  uccelli  in  una  sola  volta.  Una  sola 
délie  sue  vivande  composta  di  fegato  di  polli  o  di  cervelli  di  fagiani 
e  di  pavoni ,  di  lingue  di  fenicotteri ,  e  di  latte  di  murène  clie  i  ma- 
rinari  délie  flotte  dell'impero  erano  occupati  a  raccogliere  da  un  capo 
aH'altro  del  Méditerranée e  che  gli  si  imbandï  in  un  immenso  piatto 
d'argento  fuso  a  posta  e  che  rappresentava  lo  scudo  di  Minerva  ,  costo 
seconde  Svetonio  ,  un  milione  di  sesterzi . 

Dinanzi  a  questo  immonde  imperatore ,  occupato  solamente  ad 
ingrassarsi ,  il  senato  curvavasi  servilmente  ,  decimato  di  tempo 
in  tempo ,  e  mute.  Il  popolo  al  quale  dava  dei  combattimenti 
di  gladiatori  nelle  quattrocento  principali  vie  di  Roma,  applaudi- 
va  i  soldati  accampati  nella  città  che  morivano  a  migliaja  dal  caldo  , 
dallo  stravizio  e  dalla  febbre  nelle  paludi  del  Vaticano  ;  quando 
s'intese  che  la  sainte  dell'impero  veniva  finalmente  dair Oriente. 
Aile  calende  di  luglio  dell'anno  69,  Flavio  Vespasiano  era  stato 
proclamato  imperatore ,  in  Alessandria dalla  sua  legione .  Dal 
primo  di  questo  mese  al  17  di  décembre  (16  délie  calende  di 
gennajo)  le  defezioni  si  moltiplicarono  attorno  di  Viteîlio  con 
lal  rapidita  ,  che  fînï  col  trovarsi  solo  con  le  coorti  del  pretorio. 
Prontamente  rassegnato  al  pari  di  Ottone  ,  ma  con  mono  coraggio  , 
si  pone  allora  la  veste  nera  da  supplicante  ,  e  piangondo  ^  va  a  depor- 
re  le  insegne  imperiali  nel  tempio  délia  Concordia.  Gli  spettacoli  di 
questo  génère  sempre  toccano  il  cuore  :  il  popolo  commosso  fine  aile 
lacrime  ,  si  uni  ai  soldati  per  obbligarlo  a  conservare  la  porpora  ,  e 
senza  una  pioggia  a  torrenti  che  sorprese  le  coorti  nella  via  e  loro  fece 
cambiare  cammino ,  il  Campidoglio  ove  si  erano  rifugiati  il  fratello  e 
il  fîglio  di  Vespasiano,  sarebbe  stato  questo  giorno  assalito.  Ma  il 
giorno  dopo,  allo  spuntar  del  sole,  i  seguaci  di  Viteîlio  furiosi  tornano 
in  folla  ,  e  salendo  la  collina  disposti  in  ordine  di  battaglia ,  si  avan- 
zano  verso  la  prima  porta  del  Campidoglio.  Sulla  salita  a  man  diritta  , 
s'innalzano  due  antichi  portici  da  dove  i  Fulviani  gli  opprimevano  con 
tegole  e  piètre.  Per  poterie  evitare  sarebbe  stato  necessario  far  venire 
délie  macchine  e  délie  armi  da  tiro ,  poichë  quoi  di  Viteîlio  non  ave- 
vano  che  le  loro  spade  •  ma  il  soldato  non  voile  aspettare .  Ammassan- 
do  dei  combustibili  alla  porta ,  la  incendia  ,  e  il  fuoco  chiude  loro  il 
passe.  Gli  assediati,  incalzati  dal  pericolo  furono  costretti  a  togliere 
dai  loro  piedistalîi  le  statue  dei  grandi  uomini ,  e  gittarle  precipitosa- 
mentc  l'una  suiraltra,  dietro  le  flamme,  a  guisa  di  terrapieno. 

I  seguaci  di  Vilellio  ,  arrestati  dalle  immagini  di  coloro ,  che  dopo 
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essere  stali  da  vivi  la  gloria  di  Roma  ,  divenivano  dopo  morte  stru- 
menli  di  guerra  civile ,  fanno  duo,  niiovi  attacchi  da  due  parti 
opposte ,  î'uno  daila  parte  del  bosco  dell'antico  asilo  di  Romolo 
e  Tallro  dalla  scala  dei  ceuto  gradini  delîa  rocca  Tarpeja.  Nè 
Tuno  nè  Taltro  era  preveduto  ,  ma  piii  pericoloso  era  quelle  dalla 
parte  del  bosco  :  percio  questo  fu  il  piii  vivo.  Saîendo  suUe  case  , 
che  nella  sicurezza  délia  pace  si  erano  lasciate  innalzare  si  alte 
che  arrivavano  al  piede  del  Campidoglio ,  gll  assalilori  gia  toccavano 
le  mura ,  quando  si  appicco  il  fuoco  ai  tetti ,  e  di  qui  altaccandosi 
ai  portici  si  comunicava  a  poco  a  poco  aile  aquile  di  legno  vecchio 
che  ne  sostenevano  il  frontone  e  ben  presto  investi  tutto  l'edilizio. 
Mercè  il  furore  dei  partiti ,  questo  palladio  dell'antica  Roma,  con- 
sumato  gia  una  volta ,  dopo  quattrocento  quindici  anni  di  esistenza  , 
nelle  guerre  civili ,  fu  intieraraente  ridotto  in  cenere.  Templi ,  statue 
degli  Dei  e  degU  eroi ,  trofei,  tutti  quoi  magnifîci  monumenti  di  gloria 
romana  perirono  nelle  flamme  ! 

I  Flavi  non  avevan  pensato  che  a  salvarsi  a  traverse  il  fumo  e 
le  flamme ,  perche  il  vincitore  piii  furioso  ancora  alla  visla  del- 
l'incendio  non  risparmiava  alçuno.  Il  giovine  fîglio  di  Vespasiano  , 
Domiziano,  nascosto  dapprima  dall'edituario  o  sacrestano  del  tempio 
di  Giove  giunse  a  fuggire  in  veste  di  line  coi  sacrificalori  ;  ma  Sabine^ 
suo  zio  ,  prefetto  délia  citta  ,  fu  trascinato  ,  carico  di  catene  ,  davanti 
a  Vitellio  ,  massacrato  a'suoi  piedi  ,  e  il  suo  cadavere  fatto  in  pezzi , 
precipitato  aile  Gemonie  .  Purnonostante  jl  cerchio  deirinsurrezione 
militare  si  stringeva  sempre  piii  minaccevole  attorno  Vitellio.  Dopo  un 
combattimento  davanti  Cremona  ,  il  tolosano  Primo  accorse  con  un 
esercito  vittorioso.  Il  Campidoglio  bruciava  tuttora  montre  egli  era  tre 
miglia  distante  dalla  città .  Il  domani  fu  al  ponte  Milvio.  Le  sue  truppe 
formavano  tre  divisioni  :  una  seguiva  la  via  Flaminia ,  l'altra  la  riva  di- 
ritta  del  Tevere  ,  e  la  terza  marciava  sulia  riva  sinistra  e  sulla  via  Sa- 
laria verso  la  porta  Collina.  I  seguaci  di  Vitellio  formati  cosi  in  tre 
corpi  incoraggiti  da  un  piccolo  vantaggio  ottenuto  dall'avanguardia  il 
giorno  avantî ,  sulla  sera,  sopra  i  mille  cavalieri  di  Céréale  nei  giardini 
délia  collina  Ortolana  ,  e  sulle  vie  profonde  del  Quirinale,  si  avanzaro- 
no  intrepidamente  ad  incontrarli.  La  battaglia  s'ingaggio  su  tre  punti  : 
al  ponte  Milvio,  al  Campo  di  Marte  e  sull'altura  del  Quirinale  nei  giar- 
dini di  Sallustio.  Cola  i  seguaci  di  Vitellio  saliti  sulle  mura  e  schiaccian- 
do  i  soldati  di  Primo  ccn  una  grandine  di  dardi  e  di  piètre  ,  li  tennero 
in  iscacco  fine  alla  sera.  Ma  la  cavalleria  prendendo  la  sua  rivincita  dopo 
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aver  circondato  ,  traversando  il  Tevere  ,  i  difensori  del  ponte  Milvio  , 
mise  in  mezzo  dalla  porta  Collina  le  truppe  imboscate  nei  giardini  di 
Sallustio  e  îe  obbligo  alla  ritirata . 

Il  popolo  ,  eccitato  dai  preparativi  del  combattimento ,  aveva 
voluto  dapprima  marciar  cola  corne  ad  una  festa  ,  ma  vigorosamente 
incalzato  dai  cavaliei  i  di  Céréale  ,  abbandono  le  armi  e  si  con- 
tento  di  assistere  alla  lotta  corne  a  un  grande  spettacolo  di  gla- 
diatori.  La  baltaglia  continiio  pelle  vie  :  i  seguaci  di  Vitellio 
difendevano  il  terreno  palmo  a  palmo  con  la  rabbia  délia  dispe- 
razione.  A  misura  che  uno  dei  due  partiti  indietreggiava  o  avea 
il  vantaggio,  il  popolo  o  l'incoraggiva  co'suoi  gridi  ,  corne  al  circo, 
0  lo  copriva  d'applausi.  Implacabile  coi  vinti ,  tutte  le  volte  che 
uno  dei  due  partiti  indietreggiava  ,  se  qualche  ferito  si  rifugiava  nelle 
case  ,  lo  designava  ai  vincitori ,  chiedeva  la  sua  morte  con  gran- 
d'urli,  e  quando  il  disgraziato  cadeva  massacrato  ,  si  precipitava 
sul  suo  cadavere  per  spogliarlo.  Il  bottine  che  egli  fece  fu  immense, 
perche  se  noi  crediamo  a  Dione  ,  questa  lotta  fratricida  costo  la 
vita  a  cinquanta  mila  uomini. 

Montre  i  soldati  di  Vitellio  perivano  per  la  sua  causa  egli  si 
ubriacava  con  cibi  e  con  vino  per  l'ultima  volta.  Vedendo  avvicinarsi  i 
Flaviani  ,  usci  dai  palazzo  per  la  porta  di  dietro  ,  non  conducendo 
seco  che  due  fedeli  schiavi  ,  il  suo  fornajo  (pistor)  ed  il  suo  cuoco 
(coquus) .  Dapprima  ebbe  il  pensiero  di  rifugiarsi  nella  casa  délia 
sua  donna  ,  situata  suU'Aventino  -,  quindi ,  per  incertezza  di  spirito 
0  per  effetto  naturale  di  paura  ,  torno  al  palazzo  ,  che  trovo  deserto. 
Imbacuccandosi  allora  in  un  cattivo  mantello  ,  corse  a  nascondersi 
dietro  la  loggia  del  portinajo  (janitor) ,  sotto  la  volta  ove  erano 
incatenati  i  cani  di  guardia  i  quali  gettandosi  sopra  di  lui  ,  fecero 
la  sua  veste  a  brani  e  lo  lacerarono  dai  morsi  senza  che  egli  pro- 
nunziasse  parola.  Ma  un  tribuno  délia  coorte ,  ascoltando  i  loro 
gridi  furiosi  ,  lo  toise  ai  cani e  lo  consegno  a'suoi  soldati  tutto 
coperto  di  ferite  e  di  sangue.  Dopo  avergli  legato  le  mani  dietro 
le  spalle  ,  questi  lo  trascinarono  per  tutte  le  vie ,  ricolmandolo 
d'oltraggi  e  tenendogli  le  loro  spade  sotto  il  mento  perche  non  po~ 
tesse  abbassare  la  testa  ;  e  quando  furono  stanchi  di  lanciarli  fango 
e  oltraggi  ,  il  13  délie  calende  di  gennajo  dell'anno  70,  l'abban- 
donarono  al  carnefîce  ,  il  quale  lo  prese  e  lo  trascino  con  un  unci- 
no  al  Tevere,  degno  mausolée  di  un  tal'uomo 

Vespasiano.  —   Vespasiano  trovava  il  terreno  maravigliosamente 
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preparato.  Il  governo  di  uomini  piegato  a  questa  umiliante  tirannia 
non  poteva  essere  difficile.  Per  una  fortuna  che  questa  società  av- 
\ilita  non  meritava  ,  il  novello  imperatore  univa  al  vigore  di  géné- 
rale la  giustezza  délie  intenzioni  e  l'equita  naturale  che  fanno  il 
buon  principe.  Figlio  di  un  pubblicano  o  appaltatore  délie  rendilc 
dello  Stato  ,  non  obliava  l'oscurita  délia  sua  origine,  e  le  primo 
parole  che  pronunzio  giungendo  a  Roma  risuonarono  piacevolmenîe 
aU'orecchio  di  quel  popolo  ,  che  malgrado  la  sua  docilila  a  subiro 
la  servitii,  amava  sempre  nutrire  le  sue  illusioni  repubblicane.  Stan- 
cato  dalla  lentezza  délia  sua  marcia  trionfale:  «  Merito  questa  noja, 
disse  ridendo',  conviene  veramente  a  un  vecchio  e  al  figlio  del  pubblicano 
di  Rieti  trionfare  con  questa  festa  !  o  Modeste  senza  affettazione ,  non 
voile  decorarsi  délia  potenza  tribunizia  ,  e  non  fu  che  molto  tempo 
dopo  il  principio  del  suo  impero  che  accetto  il  titolo  di  padre 
délia  patria.  Ma  se  era  indifférente  agli  onori  ,  non  lo  eia  al  pub- 
blico  bene.  Roma  offriva  da  ogni  parte  le  tracce  dell'incendio  e  le 
rovine  délia  guerra  civile  :  permise  a  tutti  i  cittadini  di  fabbricare 
negli  spazi  che  i  proprietari  lasciavano  vacanti.  Premuroso  di  ri  fab  - 
bricare il  Campidoglio ,  dette  l'esempio  agli  operaj  trasportando 
egli  stesso  le  prime  piètre.  Tre  mila  tavole  di  rame  ,  sulle  quali 
crano  scolpiti  i  senatus  consulti  ,  i  plebisciti ,  i  trattati  e  i  privilegi 
dei  popoli  dai  primi  tempi  erano  state  distrutte  nelle  fîamme  :  egli 
fece  cercare  da  per  tutto  e  ristabilire  questo  monumento  del  gran 
passato  di  Roma  ben  piu  prezioso  dello  stesso  Campidoglio. 

Le  circostanze  piîi  bizzarre  influiscono  qualche  volta  felicemente 
sulla  vita  di  un  uomo.  Vespasiano  era  stato  édile  sotto  Caligola  ;  in 
questa  qualità  doveva  vigilare  alla  proprietà  délie  strade  ^  e  vi  sor- 
vegliava  a  quanto  sembra ,  assai  maie.  Passando  un  giorno  per  una 
strada  che  rassomigliava  ad  una  cloaca,  l' imperatore  gli  avea  ordinato  di 
stendere  con  due  mani  la  sua  protesta  ^  e  gliela  aveva  fatta  empire  di 
fango  dai  soldati.  Egli  non  credeva  certamente  ,  gettarvi  con  questo 
fango,  i  piu  bei  monumenti  di  Roma.  Addivenuto  imperatore,  Ve- 
spasiano voile  cancellare  questa  macchia  ,  e  scuotendo  la  sua  veste, 
ne  fece  cadere  due  edifizi  magnifîci  e  il  Coliseo.  Geloso  in  fatti  , 
di  mostrare  salendo  al  palazzo  augustale  che  non  aveva  meritato 
l'affronto  fattoli  da  édile  ,  incomincio  daU'innalzare  il  tempio  délia 
Pace  ,  che  secondo  Ërodiano  e  Giuseppe  ,  sorpassava  in  magnificon- 
za  tutti  i  templi  di  Roma.  Ricche  statue  ,  eccellenli  pitture  ,  tulli 
gli  oggetti  preziosi  e  rari  che  Tavidita  curiosa  degli  uomini  avea 
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cercato  per  lo  avanti  nelle  piii  remote  parti  deH'nniverso ,  vi  furono 
riuniti .  Vi  mise  i  vasi  d'oro  del  tempio  di  Geriisalemme ,  e  non 
custodi  nel  palazzo  che  i  libri  santi  e  i  dorati  veli  del  tabernacolo. 

Fabbrico  inoltre  un  altro  tempio  sul  piano  scelto  da  Agrippina 
sull'altura  del  monte  Celio  ,  ed  incomincio  negli  stagni  di  Nerone 
il  magnifiée  anfîteatro  chiamato  dal  suo  nome  Flavio  ,  e  dipoi  Coli- 
seo  .  Tante  buono  che  giusto ,  in  dieci  anni  di  principale  non  fece 
morire  che  un  soFuemo  ,  il  che  dovette  ben  sorprendere  una  gene- 
razione  assuefatta  ai  macelli  del  dispotismo  impériale  :  anzi  ne  aveva 
revocato  la  sentenza  ;  e  sapendo  soffocare  il  suo  amore  dell'oro  , 
sola  macchia  che  oscurava  le  sue  belle  qualità  ,  quando  la  liberalita 
era  necessaria  ,  apriva  nobilmente  la  mano.  Cosi  incoraggiva  in 
modo  degno  le  lettere  ,  soccorreva  la  miseria  délie  antiche  famiglie, 
e  l'oro  che  forse  ammassava  con  troppa  durezza ,  ricadeva  in  piog- 
gia  di  sesterzi  sopra  i  professori ,  sopra  gli  artisti ,  sopra  le  dame 
Romane,  e  sopra  le  vittime  degli  incendi  o  délia  guerra  ,  testimoni 
délia  bonta  del  suo  cuore  quanto  dell'umanità  del  suo  governo. 

Tito.  —  Quando  lascio  l'impero  al  suo  figlio  maggiore  ,  il  9 
délie  calende  di  luglio  del  79,  Roma  si  spavento.  Tito  ,  il  cui 
nome  è  giunlo  alla  posterit'a  si  dolce  e  si  puro ,  non  era  ancora 
conosciuto  al  mondo  che  per  la  violenza  délie  sue  passioni ,  per 
la  sua  crudeltà  e  per  la  sua  maniera  selvaggia  di  condurre  la  guer- 
ra. Aveva  coperto  di  morti  il  paese  dei  Batavi ,  e  se  il  calcolo 
di  Giusto  Lipsio  è  esatto  ,  dope  l'ultima  sua  campagna  di  Pale- 
stina,  compariva  al  mondo  spaventato  traverse  il  sangue  di  un  milione 
trecento  trentasette  mila  Ebrei  scannati  a  Gerusalemme.  La  citta  te- 
meva  un  Nerone:  ebbe  invece  un  filosofo.  Quanto  il  Tito  del  giorno 
innanzi  era  crudele  ,  sanguinario  ,  dedito  alla  vile  effeminatezza  , 
altrettanto  quello  del  giorno  dipoi  fu  buono ,  moderato  e  caste . 
Si  sarebbe  dette  che  trovandosi  ad  un  tratto  incaricato  délia  félicita 
di  ottanta  milioni  d'uomini  ,  si  fosse  purifîcato  il  cuore  e  la  vita  per 
rendersi  degno  di  questo  sacerdozio.  Camminando  da  prima  sulle 
tracée  di  suo  padre  ,  continué  le  sue  opère  e  termine  il  grande  an- 
fiteatro.  Questa  opéra  colossale  non  costo  che  tre  anni  di  lavoro. 
Tito  ne  fece  la  dedica  con  una  magnifîcenza  degna  délia  grandezza 
del  monumento.  Cento  sette  mila  spettatori  vennero  ad  assidersi  per 
cento  giorni  consecutivi  sopra  i  seggi  dell' anfîteatro ,  per  assislerc 
a  quoi  grandiosi  spcttacoli  che  soli  facevano  battere  il  cuore  del 
popolo  re.  Un  giorno  l'arena  era  irrigata  dal  sangue  dei  gladiatori , 
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il  giorno  dopo  l'vicqua  inondava  tutto  ad  un  tratto  l'enfiteatro  fino 
ai  gradini  del  primo  ordine  ,  e  su  questo  mare  improvvisato  si  dava 
un  combattimento  navale  ,  ovvero  nuotavano  ,  perseguitati  dagli  Egi- 
ziani  e  dai  negri  ,  i  coccodrilli  ed  i  pesci  cani  *,  il  posldomani  era 
una  vera  foresta  che  si  era  trasportata  nella  notte  :  a  un  segnale 
dell'imperatore  ,  si  aprivano  le  logge  sotterranee  ,  e  cinque  mila  be- 
stie  selvagge  ,  orsi,  rinoceronti  ,  eîefanti ,  bufali ,  cinghiali  ,  boni  e 
tigri ,  si  precipitavano  ruggendo  e  venendo  a  ricevere  la  morte  sotto 
quegli  alberi  piantati  per  un  giorno.  Fra  un  atlo  e  l'altro  ,  una  soltile 
pioggia  d'acqua  odorosa  rinfrescava  l'atmosfera  ,  ricadendo  in  vapore 
odoroso  sulla  fronte  degli  spettatori ,  e  l'imperatore  lanciava  al  po- 
polo  dei  biglietti  di  una  lotleria  gratuita,  con  ciascun  dei  quali  si  guada- 
gnava  un  vaso  d'oro  o  un  vaso  d'argento,  una  veste  o  un  oggetto 
di  valore  ,  un  cavallo  od  uno  schiavo . 

Giorni  di  terrore  e  di  dolore  successero  sfortunatamente  ai  giorni 
di  festa.  Quel  fuoco  cbe  l'imprudenza  o  la  mano  dello  schiavo  ir- 
ritato  sempre  accendeva  ,  divoro  nuovamenle  il  Campidoglio  appena 
uscilo  dalle  sue  rovine  ,  i  fabbricati  e  la  biblioteca  di  Auguste  ,  i 
teatri  di  Balbo  e  di  Pompeo  ,  le  terme  di  Agrippa  e  i  templi  di 
Iside  di  Serapide  e  di  Nettuno.  Il  Panteon  stesso  fu  attaccato  dal- 
r incendie  che  duro  tre  giorni.  Poi  da  queste  fumanti  rovine  usci 
la  peste  :  infierï  tutto  Tautunno  ,  qualche  giorno  uccise  fino  a  dieci 
mila  persone  ;  e  quando  la  peste  cessé ,  come  se  l'Italia  intiera 
fosse  per  sprofondare ,  la  terra  tremo ,  si  apri  il  Vesuvio  ,  e  torrenti 
di  fuoco  e  di  lava  seppellirono  ,  il  primo  novembre  dell'anno  79,  tre 
città  romane  :  Stabbia  ,  Pompej  ed  Ercolano  . 

Riparatore  di  tutti  questi  mali ,  Tito  ne  avrebbe  scancellato  le 
traccie  se  fosse  vissuto  piii  lungo  tempo  ,  perché  non  perdeva  un 
giorno  per  fare  il  bene  ;  ma  i  buoni  passano  presto  ,  lasciando  dietro 
a  se  i  cattivi.  Commosso  dal  presentimento  délia  sua  prossima  fine, 
un  giorno  che  riguardava  il  popolo  uscire  dal  circo  ,  pianse .  Spero 
un  momento  ritener  la  vita  che  gli  fuggiva  di  mano  sulle  sponde  im- 
balsamate  del  Velino  (rosea  rura)  :  e  traversando  le  vallate  deliziose 
délia  Sabina,  si  fecerecare  al  villaggio  natale.  Giunto  all'ingresso  délia 
gola,  nel  fonde  délia  quale  si  schierava  come  un  biancospino  di 
maggio  ,  in  mezzo  a  vigne  ,  ad  olivi ,  ad  elci  e  a  rose  ,  il  bianco 
Rieti,  che  da  una  parte  si  specchia  nel  Turano  ,  e  daU'altra  è  domina- 
to  daH'anfîteatro  nevoso  degli  Appennini  e  dal  lontano  picco  di  Termi- 
nillo  ,  Tito  alzo  le  cortine  délia  sua  lettiga  e  contemplé  lungo  tempo 
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quosto  ridenlo  paese  ;  quindi  avendo  portato  gli'occhi  vf^rso  il  cielo, 
il  cui  azziirro  non  gli  era  mai  sembrato  più  abbogliante  e  più  bello, 
si  lamentava  amaranmenle  di  morire  si  preslo  ,  senza  averlo  meritaio. 

DoMiziANO .  —  Domiziano  suo  fralello ,  per  consolare  Roma  di  una 
morte ,  che  a  quanto  si  dice  avea  procuraio ,  esordi  con  magni- 
fîci  giuochi  :  corse  di  carri  a  due  e  quattro  cavalli  ,  combattimenli 
d'infanleria  e  di  cavalleria  ,  batlaglie  navali  ,  cacce  notturne  nel  circo, 
lotte  di  gladiatori  di  ambo  i  sessi  al  lume  di  fa(*i  ,  iulto  fu  prodigato 
per  piacere  al  popolo.  Durante  questi  spettacoli ,  ai  quali  presiedeva 
con  una  corona  d'oro  sulla  testa  ,  con  veste  di  porpora  e  con  la  cal- 
zatura  germanica  che  iasciava  vedere  il  piede  ,  egli  non  era  occupato 
che  da  una  specie  di  fenomeno  che  si  stava  accovacciato  a'suoi  ginoc- 
chi  :  era  un  fanciullo  colla  testa  mostruosa  per  la  sua  piccolezza  ,  la 
cui  conformazione  slrana  e  la  veste  di  un  giallo  splendente  eccitavano 
continuamente  le  risa  degli  speltatori  .  A  questo  mezzo  infallibiie  di 
popolarita  se  ne  aggiungeva  un  altro  ,  che  Tito  e  suo  padre  avevano 
messo  in  obiio.  Il  popolo  ricevè  tre  volte  una  gratificazione  di  trecento 
sesterzi  a  testa  ,  e  vide  rimettere  quelle  tavole  da  banchetto  che  da 
lungo  tempo  agognava. 

Il  grande  impulso  dato  ai  lavori  pubblici  da  Vespasiano  non  si  arre- 
sto  sotto  Tultimo  suo  figlio,  che  i  vecchi  romani  chiamavano  Aedifîcator^ 
l'architetto.  Si  vide  il  Campidoglio  uscire  nuovamente  dalle  ceneri,  e 
nelle  mura  erculee  délia  vecchia  ciltadella  ergersi  il  colmignolo  del  tem- 
pio  di  Giove  Guardiano  e  le  colonne  del  palazzo  di  Giustizia  chiainato 
dipoi  Foro  di  Nerva.  Domiziano  costrui  pure  un  tempio  per  la  fami- 
glia  dei  Flavi  ,  uno  stadio  o  lizza  per  la  corsa,  un' orchestra  ed  una 
naumachia  (  1  )  le  cui  piètre  servirono  piii  tardi  ai  restauri  del 
gran  circo.  Compi  quei  miglioramenti  scenici  ,  tanto  più  important! 
in  quel  tempo  ,  in  quanto  che  riguardavano  i  bisogni  piîi  importanti 
délia  vita  romana  ;  aggiungendo  due  nuove  fazioni  ,  le  quali  avevano 
per  colore  Toro  e  la  porpora  ,  aile  antiche  fazioni  del  circo-,  riducendo 
a  cinque  i  sette  intervalli  che  bisognava  percorrere  per  ottenere  il 
prezzo  nelle  cento  corse;  e  j)roibendo  la  scena  ai  mimi.  Rigoroso  amico 
délia  giustizia,  cancellava  senza  pieta,  sul  suo  tribunale,  i  cattivi  giudici 
ed  i  cattivi  giudizi.  La  sua  vigilanza  era  taie,  che  durante  la  sua  vita  tutti 
i  magistrati  di  Roma  e  i  governatori  di  province  mostrarono  tanto  zelo 
ed  equità  quanta  corruzione  e  licenza  mostrarono  dopo  la  sua  morte. 


(  1  )  Luogo  dove  si  davano  i  coml)  ittimi  iiii  iiav  îii.  Soto  ch  i  Trad . 
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Tutti  i  suoi  edilti ,  ancora  quelli  che  egli  feco  per  ordinare  di  ta- 
gliare  le  viti  col  fine  di  prevenire  i  disordini  che  produceva  l'u- 
briachezza  furono  per  lungo  tempo  basati  siilla  giustizia  e  sulla  ra- 
gione.  A  poco  a  poco,  si  dice,  le  sue  idée  si  offuscarono:  quella  ragione 
severa  che  dettava  i  suoi  atti  si  altero,  e  come  gli  ultimi  Cesari ,  ebbe 
vertigini.  Allora  egli  dette  ai  principi  del  senato  ed  agi' illustri  del- 
l'ordine  équestre  quelle  ceue  funebri  neîle  sale  guarnite  di  nero  , 
ove  ciascun  convilato  ,  collocato  accanto  ad  una  colonna  a  guisa 
di  tomba  ov'era  scritto  il  suo  nome,  riceveva  dalle  mani  degli  schiavi 
neri  e  muti ,  le  parole  funerarie  •  e  credendo  di  camminare  verso  la 
morte  trovava  nel  nero  biglielto  che  gli  era  consegnato  il  dono  di 
un  magnifiée  oggetto.  Allora  si  fece  erigere  degli  archi  trionfali  nei 
quatlordici  rioni  augustali;  allora  finalmente  voile  esser  Dio  ,  ed  in- 
vio  al  supplizio  coloro  che  si  spogliavano  davanti  la  sua  immagine. 
Malgrado  queste  debolezze  dell'or'goglio  umano  e  in  mezzo  aile  accuse 
di  crudeltà  di  cui  lo  colpisce  la  storia ,  Domiziano  governo  saggia- 
mente  ,  e  Roma  prospero  sotto  il  suo  principato.  Ma  avendo  disgu- 
stato  il  senato  radendo  dall' album  i  patrizi  che  andavano  a  danzare 
nel  teatro  ed  i  concussionari  ,  e  minacciato  un  commediante  amato 
dalla  sua  moglie  ^  i  senatori  cospirarono  ,  e  per  salvare  Paride  , 
Domizia  fece  assassinare  il  suo  sposo.  Il  15  délie  calende  di  ottobre 
dell'anno  96  ,  sogno  che  era  salito  sopra  un  gran  cavallo  nero,  che 
lo  porlava  in  un  abisso  ,  e  il  giorno  dopo  Tintendente  e  gli  affran- 
cati  délia  sua  donna  lo  percossero  con  sette  colpi  di  pugnale.  La 
vecchia  Fillide  ,  sua  nutrice ,  s'impadroni  del  cadavcre  ,  lo  brucio  in 
secreto  nella  casa  suburbana  che  aveva  sulla  viaLatina,  e  furlivamente 
ando  nella  notte  nel  tempio  dei  Flavi  a  mescolare  la  sua  cenere,  a  quella 
di  Giulia,  fîglia  di  Tito,  délia  quale  ella  pure  aveva  custodito  l'infanzia. 

Nerva.  —  Al  momento  in  cui  la  schiava  fedele  bagnava  di  lacrime 
gli  avanzi  di  coloro  che  aveva  fatto  scherzare  da  bambini  sul  suo 
seno  ,  il  senato  ,  trasportato  dalla  gioja ,  dava  l' impero  al  vecchio 
Nerva  ,  uno  dei  congiurati.  Questi  incomincio  col  pagare  il  diritto 
d'uso  {donativum)  ai  pretoriani -,  quindi  quando  credette  poter  con- 
tare  sul  loro  affetto,  perche  lo  aveva  comprato,  si  affretto  a  rovesciare 
le  statue  di  Domiziano  e  di  fare  abbattere  i  suoi  archi  di  trionfo. 
Questa  vendetta  postuma  spiacque  ai  soldati  :  accorsi  in  arme  al 
palazzo,  pavlarono  da  padroni  e  agirono  da  giudici  che  decidono  délia 
vita  e  délia  morte.  Nerva  trascinava  la  memoria  del  loro  imperatore 
aile  Gemonie  ,  essi  vi  trascinarono  i  suoi  assassini  e  Tuncino  infamante 
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vi  avrebbe  condolto  o  presto  o  lardi  lo  stesso  debole  vecchio,  se,  soc- 
combendo  sotto  il  peso  dell'eta  quasi  al  primo  passo  délia  sua  carrière 
ambiziosa,  non  avesse  lasciato  nel  98,  l'impero  allo  spagnuoîo  Trajano. 

Trajano  —  Ouesti ,  e  il  figlio  del  suo  cugino  ,  Adriano,  aprirono 
il  célèbre  periodo  dette  degli  Antonini ,  dal  nome  degli  ultimi  prin- 
cipi.  Alcuni  giorni  prima  délia  sua  morte  ,  Nerva  era  salito  al  Campi- 
doglio  ,  ed  aveva  gridato  con  tutte  le  sue  forze  :  «  Dichiaro  ,  davanti 
al  senato  e  al  popolo  romano  ,  che  io  adotto  per  il  bene  délia  patria  , 
Marco  Ulpio  Nerva  Trajano.  »  Questa  formalita  basto  per  darli  il 
suprême  potere.  Trajano  avendo  giurato  di  non  far  morire  alcun 
senatore  ,  il  senato  lo  riconobbe  subitamente  ,  e  sotto  le  tende  del 
Pretorio  non  si  oso  rifiutare  il  capo  délie  legioni  délia  Germania.  Pero  , 
per  il  vigore  di  spirito  e  per  la  semplicita  militare  de'suoi  costumi , 
questo  rozzo  figlio  dei  campi  meritava  l'impero.  Tosto  puni  la  ribellio- 
ne  dei  pretoriani  -,  quindi ,  porgendo  la  sua  spada  al  successore  del 
loro  prefetto  che  aveva  licenziato  :  «  Se  io  non  governo  bene,  gli  disse, 
tu  mi  punirai  con  questo  ferro.  »  Fu  uno  spettacolo  nuovo  per  Roma 
di  vedero  questo  soldato  di  fortuna  andare  a  piedi  con  la  sua  moglie  al 
palazzo  impériale.  Sull'ultimo  gradino  del  portico  ,  Plotina  si  volse 
indietro  ,  e  indirizzando  la  parola  al  popolo  :  «  Desidero ,  ella  disse  , 
uscire  da  questo  palazzo  come  oggi  vi  entre.  »  Dopo  avère  assicurato 
l'ordine  a  Roma  ,  l'imperatore  torno  aile  frontière  minacciate  verso 
il  Danubio  ,  e  respinse  gloriosamente  ,  in  una  lunga  guerra  ,  i  Daci  e 
gli  avi  dei  V^allacchi.  Il  trionfo  délie  armi  romane  fu  celebrato  nell'an- 
fitealro  con  cento  tre  giorni  di  giuochi ,  nei  quali  si  videro  uccidere 
undici  mila  bestie  selvagge  e  combattere  dieci  mila  gladiatori  :  quindi 
l'architetto  sirio  Apollodoro  1"  immorlalo  nel  marmo  innalzando  nel 
magnifîco  Foro  del  medesimo  nome  la  colonna  Trajana. 

Adriano  ,  Antonino  il  Pio,  Marco  Aurelio.  —  Questo  monumento 
doveva  pure  servire  di  tomba:  ricevelîe  troppo  presto  ,  per  la  félicita 
dei  popoli  ,  il  suo  destine  funèbre.  Ucciso  dalle  fatiche  o  dal  veleno , 
il  3  degli  Idi  d'agosto  117,  quando  pacificava  l'orienté  sconfiggendo 
gli  Armeni  e  i  Parti ,  Trajano  ebbe  per  successore ,  mercè  la  destrezza 
di  Plotina  ,  Elio  Adriano  di  Cadice  ,  che  segui  fedelmente  le  sue 
tracée  per  venti  anni.  Durante  questo  principale  fece  un  mausolée 
troppo  grande  per  la  sua  gloria  (Moles  Hadriani)  (1)  e  un  porto  più 
durevole  che  le  memorie  délia  sua  vita ,  mischiate  a  virtii  ed  a  vizi  ,  a 


(  1  )  Oggi  si  chiauia  Costcl  sanV  Aitgiolo.  !\ota  del  Trad. 
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giaslizia  ed  a  crudelta.  Per  un  rniracolo  che  non  si  era  riprodotto  dalla 
fondazione  délia  cilta,  due  uomini  dabbene,  Antonino  il  Pio,  e  Marco 
Aurelio  ,  si  successero  in  seguito  nel  palazzo  d'Augusto.  I  quaranladue 
anni  che  essi  passarono  nel  polere  furono  l'età  deU'oro  di  Roma.  11  fuoco 
délia  guerra  ardeva  sempre  aile  frontière  dell'impero  :  i  Barbari  ru- 
moreggiando  sui  confini  di  esso  ,  tenevano  conlinuamente  le  armate  in 
allarme;  ma  Homa  non  se  ne  accorgeva  che  dalla  lancia  sanguinosa 
piantata  davanli  il  tempio  di  Bellona  :  un  sole  di  pace,  d'ordine  e  di 
giustizia  brillava  suUe  sue  mura  :  ciascuno  viveva  conlento  ,  perché 
niiino  era  oppresso  ,  il  popolo  portavasi  con  gravita  ai  comizi  che 
Trajano  gli  aveva  resi  e  nominava  magislrati  immaginari.  L'emozione 
fu  dunque  grande  nella  città  quando  si  intese  che  Marco  Aurelio  il 
filosofo  era  morto  aile  none  di  marzo  del  180,  e  che  il  suo  fîglio  , 
il  féroce  Commodo  ,  gli  era  successo. 

CoMMODO.  —  In  queste  occasioni  ,  il  popolo  si  ritira  o  acclama  co- 
loro  che  si  presentano  :  i  corpi  [)rivilegiati  soltanto  lottano  coll'intrigo 
0  col  delitto.  Entrando  neU'anfiteatro  ,  il  giovane  imperatore  trovo  un 
assassine  nel  corridojo.  «  Ecco  cio  che  il  senato  t'invia,  »  gli  disse 
Pompejano  dandoli  un  colpo  di  pugnale  .  Sfuggito  pero  al  ferro  di 
questo  scellerato  ,  rifînito  dagli  stravizi  e  dai  debiti  ,  corne  la  più 
parte  dei  nobili  iscritti  sulP album  sénatoriale,  Commodo  abbattè  le 
teste  dei  congiurati  e  1'  oligarchia  grido  al  tiranno  !  —  Da  questo 
momento  ,  mani  invisibili  seminano  Pagitazione  nella  citta  e  la  se- 
dizione  nei  campi.  Egli  si  affîdava  al  braccio  ferme  e  fedele  di  Perennio, 
prefetto  del  pretorio  :  la  morte  di  questo  gran  ministre  ,  che  portava 
tutto  il  peso  dell'impero,  è  decretata .  Emissari  hanno  sollevato  le 
legioni  ,  ed  un  giorno  improvvisamente  mille  cinquecento  arcieri  del- 
Pesercito  délia  Gran  Brettagna  passano  il  mare  e  arrivano  senza  osta- 
colo  a  Roma.  Commodo  poteva  sconfîggerli  co'suoi  pretoriani  -,  ando 
quasi  solo  al  loro  incontro  e  loro  domando  cio  che  venissero  a 
fare  a  Roma  ...  «  A  vendicarti ,  gli  risposero  i  centurioni  e  a  con- 
servarti  la  corona  che  Perennio  vuol  porre  sulla  testa  di  suo  figlio.  » 
Corne  diffidare  di  un  simile  zelo  ?  —  Consegno  Perennio  agli  arcieri  , 
che  lo  balterono  colle  verghe  ,  gii  troncarono  la  testa  ,  e  se  si  deve 
credere  ad  Erodiano  e  Lampridio  ,  scannarono  nel  tempo  stesso  la  sua 
moglie  ,  la  sua  sorella  e  i  suoi  duc  figb . 

Questa  condanna  risveglio  gP  istinti  selvaggi  del  popolo.  Incitato 
segretamente  dal  senato  ,  nel  188,  risolvette  di  massacrare  il  succes- 
sore  di  Perennio.  E  una  cosa  singolare  che  invece  di  applaudire  alla 
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sua  fortuna  ,  il  popolo  è  geioso  e  sempre  contrario  a  quelli  che  escono 
dal  suo  seno  e  che  si  sono  innalzati  alla  potenza  e  agli  onori.  Perve- 
nuto  dalla  miserabile  condizione  di  schiavo  alla  prefettiira  del  pre- 
lorio  ed  al  governo  ,  Cleandro  era  parlicolarmente  odioso  alla  plèbe 
ed  ai  frumentari .  Per  sollevar  questi ,  i  senatori  si  concertarono  col 
prefelto  dell'  annona  ;  allora  questo  magistrato  ^  corne  ce  lo  dice  Si- 
filino  nei  Frammenti  di  Dione  ,  che  incaricato  degli  approvigionamonti 
poteva  fare  a  suo  piacere  l'abbondanza  o  la  careslia  ,  per  irritare  gli 
spiriti  contre  Cleandro,  affamé  Roma.  Nel  circo  si  davano  le  corse 
con  sette  carri.  Una  moltitudine  di  fanciulii  condotti  da  un  uomo  di 
alta  statura  ,  vestito  da  donna  entré  ad  un  tratto  nel  circo  e  lo  fe 
risuonare  di  gridi  furiosi  :  il  popolo  si  levo  in  tumuUo  ,  e  tutta  questa 
folla  ,  spinta  dalla  famé  ,  dalla  collera  e  dall'oro  del  senato  ,  corse  a 
domandare  a  Commode  la  testa  del  suo  favorite.  Credendo  ,  dietro 
falsi  rapporti ,  il  pericolo  piii  grande  di  quelle  che  fosse  in  realta  , 
glielo  consegno  ;  e  quando  ebbe  fatto  percorrere  a  questa  testa  sopra 
una  picca  tutte  le  strade  délia  città,  e  massacrato  il  figlio  ,  i  parenti 
e  gli  amici  del  ministre  ^  l'abbondanza  nuovamente  regno  in  Roma. 

In  questa  atmosfera  di  violenza  e  di  sangue  l'oligarchia  aveva  co- 
stantemente  tenuto  un  giovi-ne  di  diciannove  anni  investito  dell'auto- 
crazia.  Bisogna  egli  maravigliarsi  che  una  simile  educazione  portasse  i 
suoi  frutti,  e  che  i  grandi  avessero  raccolto  cio  che  aveano  seminato  ? 
Se  Coramodo  addivenne,  corne  dissero  (perche  essi  soli  scrivevano  la 
storia  )  ,  l'emulo  di  Caligola  ,  tutta  la  colpa  è  dei  suoi  maestri.  I  loro 
furori  spiegano  i  suoi  :  ben  si  comprendono,  dopo  averti  seguiti  passe 
passe,  l'odio  e  il  disprezzo  che  questo  principe  irritato  continuamente 
dai  loro  complotti  fece  scoppiare  contre  di  loro.  Tra  Timperatore  e  il 
senato  era  una  lotta  sorda  ma  accanita  .  un  duello  da  gîadiatori  un 
combattimento  a  morte.  Eppero,  corne  lo  esecrava.^  come  lo  calpestava, 
como  godeva  del  suo  avvihmento  davanti  la  capitale  deiruniverso  ! 
Si  vide  mai  maggiore  insolenza  da  una  parte  e  maggior  fîacchezza  dal - 
Taltra?  si  ascolti  Dione,  per  giudicare  i  tigli  di  colore  che  avevano 
messo  in  ferri  i  due  terzi  del  génère  umano ,  Dione  ,  un  senatore 
testimono  oculare  di  cio  che  racconta  e  mortal  nemico  di  Commode: 

«Quando  l'imperatore  veniva  nell' anfiteatro  ,  aveva  una  veste  di 
seta  bianca  guarnita  d'oro,  di  cui  ciascun  di  noi,  salutandolo  ,  vantava 
il  buon  gusto  :  prima  di  salire  nella  sua  loggia  vestiva  una  veste  di 
porpora  a  lustrini  d'oro  ed  una  clamide  greca  délia  medesima  stoffa, 
e  posava  suUa  sua  fronte  una  corona  scintillante  di  piètre  prcziose. 
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Invece  di  fasci  si  porlava  davanti  a  lui  una  clava  ed  una  pelle  di  lione. 
In  uno  di  questi  splendidi  giuochi  clie  egli  dava  al  popolo  ,  entro  in 
teatro  col  costume  di  Mercurio  ,  impugnando  il  caduceo.  Il  primo 
giorno  di  questi  celebri  giuocbi ,  essendosi  collocato  sopra  i  più  alli 
gradini  ,  uccise  cento  orsi  a  colpi  di  freccia.  Quando  le  sue  braccia 
fnrono  stanche  da  questa  carnifîcina  ,  egli  si  riposo  ,  ed  una  donna 
ando  a  portarli  del  vino  in  ghiaccio  in  una  coppa  cbe  aveva  la  forma 
di  una  clava.  Tosto  che  ebbe  bevuto  ,  tutti  ci  affrettammo  a  gridare  : 
Lunga  vita  a  Cesare  !  —  Il  domani  torno  alTarena  ed  uccise  una  tigre, 
un  ippopotamo  ed  un  elefante.  I  dodici  seguenti  giorni  furono  con- 
sacrati  a  dei  combattimenli  di  gladiatori ,  ove  perirono  moite  persone. 
Tutte  le  volte  che  egli  voltava  gli  occhi  dalla  nostra  parte  per  guardare 
se  niuno  mancava  ,  e  vi  eravamo  tutti  ,  ad  eccezione  del  vecchio 
Pompejano  ,  cbe  piuttosto  voleva  morire  che  vedere  il  (îglio  di  Marco 
Aurelio  fare  tali  cose  ,  ci  mettevamo  a  gridare  con  tutta  forza  :  Tu  sei 
il  nostro  signore  !  tu  sei  il  primo  î  tu  sei  il  piii  felice  î  tu  trionfî  ! 
gloria  a  te  ,  Amazzonio  !  gloria  a  te  ! 

a  II  popolo  non  si  avvicinava  aU'anfîteatro  ,  ove  se  entrava  di  tempo 
in  tempo  qualche  frumentario ,  stava  suU'ingresso  délia  porta,  guar- 
dava  furtivamente  e  subito  usciva  ;  perché  si  era  sparsa  la  fama  che 
per  imitare  Ercole  doveva  tirare  sugli  spettatori.  Si  era  creduto  a  tal 
novella  tanto  piii  facilmente  che  per  copiare  le  dodici  fatiche  di  questo 
Dio  ,  aveva  ammaccato  un  giorno  ,  a  colpi  di  clava  ,  una  gran  parte 
di  malati  e  di  invalidi  in  Roma  ,  di  cui  i  suoi  satelliti  fecero  dei  gi- 
ganti  legandogli  assieme,  e  dei  mostri  nascondendo  loro  le  gambe  in 
sele  dipinte  che  figuravano  squamme  di  serpenti. 

«  Tutti  i  senatori  erano  spaventati  quanlo  il  popolo  :  pochi  fra  noi 
speravamo  sopra vvivere  a  questi  giuochi  ;  perché  ad  ogni  momento  ci 
aspettavamo  qualche  colpo  di  freccia  :  cosi  il  sangue  ci  si  agghiacciô 
nelle  vone  quando  lo  vcdemmo  l'ultimo  giorno,  rivolgersi  dalla  nostra 
parte  ,  tenendo  con  una  mano  la  testa  di  uno  struzzo  che  divertendosi 
aveva  ucciso  ,  e  minacciandoci  coll'altra  colla  spada  sanguinosa  ,  per 
inostrare  che  non  dipendeva  se  non  che  da  lui  il  fare  altrettanto.  A 
inisura  che  s'avanzava  verso  i  nostri  seggi ,  lo  spaventoci  strappo  una 
specie  di  riso  convulsé  che  sarebbe  stato  il  nostro  décrète  di  morte  , 
se  non  avessimo  avuto  l' idea  di  masticare  ,  corne  per  distrazione  ,  le 
foglie  del  îauro  délie  nostre  corone  ,  il  che  impedl  che  egli  se  ne  ac- 
corgesse.  » 

Per  verila  ,  aggiunge  Dionc  ,  di  cui  noi  traduciamo  il  grecoele- 
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gante  e  limpido ,  il  senato  provo  in  queslo  giorno  iina  gran  conso- 
lazione  :  Commodo  li  aveva  ordinato  di  portarsi  nell'  anfiteatro  in  co- 
stume équestre  ,  il  quale  non  si  vestiva  che  per  assistere  ai  giuochi  al 
tempo  délia  morte  deH'imperalore  -,  e  quando  chiese  il  suo  elmo  gli  si 
porto  di  sotto  la  volta  per  la  quale  si  portavano  via  i  cadaveri.  Nelle 
idée  romane  questi  due  presagi  annunziavano  infallibilmente  la  fine  di 
Commodo.  Due  senatori  gli  avverarono  con  l'aiuto  di  Marcia,  sua  mo- 
glie  e  dell'atleta  Narcisso  :  i'una  gli  dette  il  veleno,  e  siccome  non  era 
a  bastanza  energico  ,  la  vigilia  délie  calende  di  gennajo  192,  T  altro 
lo  soffoco. 

Pertinage.  —  Alcuni  giorni  prima,  un  cavallo  délia  fazionc  verde, 
di  cui  l'imperatore  faceva  parte,  aveva  guadagnato  i  premi  al  circo.  Si 
chiamava  Pertinace.  Questo  medesimo  nome  lo  aveva  il  prefetto  di  Uoma, 
générale  di  merito,  e  quando  si  proclamé  il  vincitore,  i  patrizi  délia  fazio- 
ne  rivale  non  poterono  astenersi  di  gridare  nel  loro  dispetto:  u  Piacesse 
agli  Dei  î  »  Morto  Commodo,  gli  assassini  si  ricordarono  deU'allusione  e 
proclamarono  imperatore  il  figlio  deU'aiïrancato .  Pertinace  era  fatto  per 
l'impero;  ma,  assai  energicamente  temperato  per  far  fronte  ai  piii  grandi 
pericoli  ,  non  comprese  che  camminava  sopra  un  terreno  instabile  per 
la  corruzione  militare  ,  e  crollo  al  primo  passo.  In  vece  di  prendere 
le  precauzioni  contre  coloro  che  Tavevano  eletto  ,  voile  riformare  i  co- 
stumi  pretoriani  tulto  ad  un  Iratto:  era  uno  scavarsi  la  tomba  colle  pro- 
prie mani .  Indispettiti  dal  vcdersi  ricondotti  sotto  il  giogo  délia  disci- 
plina ,  ducento  soldati  corscro  al  paîazzo  colla  spada  nuda.  Respingerli 
colla  forza  era  cosa  facile.  Pertinace  voile  piuttosto  usare  la  persuasione: 
si  présente  solo  e  per  un  momento  li  fece  meravigliare  colla  sua  calma  ; 
gia  le  spade  si  abbassavano  ,  quando  un  soldato  più  ardito  s'inoltra  ,  e 
ferendolo  al  cuore;  «  Ecco  cio  che  t'iîiviano  i  soldati  »,  disse.  Gli  altri 
compirono  l'opéra  e  trasportarono  la  sua  testa  al  campo  in  cima  di 
un'asta. 

DiDio  GiULiANO.  —  Allora  Timpero  fu  messo  all'incanto.  Il  prefetto 
Sulpiciano,  che  Pertinace  avea  inviato  ai  pretoriani  per  calmarli,  offri  un 
assai  buon  prezzo  ,  e  la  vendita  era  sul  punto  di  concludersi ,  quando 
nn  antico  proconsole  ,  nominato  Didio  Giuliano  ,  avvertito  deîla  morte 
deir imperatore,  accorse  tutto  affannoso  ,  e  dal  piede  dello  steccato 
(perché  avevano  barricato  il  campo)  ,  grido  ai  soldali  che  egli  dava  di 
piii  del  suo  concorrente.  Allora  si  apre  senza  vergogna  l'incanto:  Sulpi- 
ciano offre  una  somma  énorme,  Didio  Giuliano  il  doppio;  i  delegati  dei 
soldati  gli  vengono  a  dire  dalla  cima  del  muro:  u  II  prefetto  ci  dà  tanto, 
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e  tu?  —  Un  qiiinto  sopra.  »  Tornarono  dopo  da  Sulpiciano  ogli  disseroi 
«  Ecco  cio  che  promette  il  tuo  concorrente  ,  che  vuoi  tu  aggiungervi  ?  » 
In  questa  indegna  corsa  all  irnpero,  ii  vecchio  Giuliano  giunse  il  primo. 
Sulpiciano  si  obbligava  a  pagare  ventimiia  sesterzi  ad  ogni  soldato;  Giu- 
liano ne  promise  venticinquemila  e  l'ottenne.  Gli  si  calo  una  scala  dal- 
l  alto  del  muro,  e  questo  fu  il  suo  cammino  impériale.  Essendo  entrato 
per  questa  via  nel  campo^  ne  usci  imperatore,  ando  a  farsi  riconoscere 
al  senato  alla  testa  dei  pretoriani  .  e  a  mangiare  al  palazzo,  con  istrio- 
ni  e  mimi  ,  la  zuppa  preparata  per  Pertinace  ,  il  cui  corpo  sanguinoso 
giaceva  nella  vicina  sala. 

Il  popolo  frattanto,  bisogna  dirlo  a  sua  gloria,  protesté  contro  questo 
mercante  tollerato  vilmente  dal  senato  :  insorse  ,  prese  le  armi,  e  s'im- 
padroni  del  gran  circo.  Ma  tutti  coloro  che  avrebbero  dovuto  sostenerlo 
s'infuriarono,  e  la  sua  debole  resistenza  si  spezzo  contro  le  spade  pre- 
toriane.  Il  ferro  solo  poteva  guarire  il  maie  fatto  col  ferro.  Il  giorno  in 
cui  Giuliano  sacrificava  nel  Campidoglio,  tre  stelle  brillarono  intorno  al 
sole,  e  prima  d' avère  il  tempo  d'interrogare  gli  auguri ,  il  nuovo  Cesare 
intese  che  Albino,  Severo  e  Negro,  che  governavano,  Tuno  la  Gran  Bret- 
tagna ,  i'altrola  Pannonia  ,  e  il  terzo  la  Siria  ,  erano  stati  proclamati 
dal  loro  legionari  . 

Settimio  Severo.  —  Di  questi  tre  rivali ,  Severo,  il  più  abile  e  il  piu 
aitivo  seppe  addormentare  Albino,  e  alla  testa  di  una  scella  truppa,  mar- 
cio  rapidamente  su  l^oma.  Giuliano  vi  si  fortiûcava  a  tutta  fretta,  e  si 
circondava  di  una  formidabile  difesa  ,  ma  i  pretoriani,  snervati  per  una 
lunga  pace  ,  abbandonarono  i  loro  posti  e  trattarono  segretamenie  con 
Severo.  Questi  avendo  promesse  l'impunilà  purchè  gli  fosse  consegnato 
Giuliano  e  gli  uccisori  di  Pertinace ,  la  rivoluzione  si  opero  senza  resi- 
stenza :  il  console  con voco  il  senato  neirAteneo:  il  senato,  istruito  délie 
disposizioni  dei  soldati ,  condanno  Giuliano  a  morte  ed  innalzo  Severo 
all'impero,  e  quest'ultimo,  traversando  il  Foro  per  andare  a  sacrificare 
al  Campidoglio  ,  irovo  la  testa  del  suo  rivale  attaccata  ai  rostri  ,  e  la 
statua  di  Pertinace  eretta  accanto  aU'altra. 

Prima  d'entrare  nella  cilla,  aveva  fatto  circondare  dalle  sue  legioni 
dMlliria,  i  pretoriani  uscili  senz'arme  incontro  a  lui  ,  e  gli  fece  radiare 
e  decimare.  Cosi  il  popolo  che  da  lungo  tempo  malediva  questi  tiranni,  lo 
ricevette  con  entusiasmo.  [Jna  folla  immensa,  vestita  di  bianco,  ap- 
pîaudiva  sul  suopassaggio  :  lutte  le  vie  erano  ornate  di  fiori  ,  séminale 
di  verdura  e  vagamente  illuminate.  Speranza  delusa,  come  sempre  !  aile- 
grezze  premalure  ! . . .  Alla  tirannia  dei  due  mesi  di  Giuliano  successe 
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una  tirannia  di  ventiqiiattro  anni  ,  durante  i  quali  questa  Roma  ,  clie 
liUtora  si  chiamava  la  grande  e  la  regina  ,  ebbe  conlinuamenie  il  piede 
del  soldato  sul  collo.  Severo  sbarazzatosi  dei  due  suoi  rivali  Albino 
e  Nogro  ,  da  se  slesso  e  col  suo  ministre  Ploziano  raffricano,  governo 
con  una  verga  di  ferro.  Quel  che  permise  e  quel  che  oso  Ploziano  non 
puo  neppure  scriversi  :  la  penna  si  ricusa  a  decifrare  quoi  delitli  di  lésa 
umanità.  Uno  solo  farà  giudicarne  di  tutti  :  cento  giovani  di  famiglie 
libère  ,  condoUi  forzatamente  al  palazzo  impériale  ,  si  svegliarono  il 
giorno  dopo  eunuchi. 

Caracalla.  —  Rguagliare  tali  eccessi  di  dispotismo  non  era  possibile 
ohe  al  suo  figlio  Caracalla  ,  e  dal  bastardo  di  questo  ,  Eliogabalo.  Ca- 
racalla ,  inviando  un  gladiatore  a  scannare  suo  fratello  sul  seno  deîla 
stessa  sua  madré  Giulia  Domna  ,  la  qualc  fu  aspersa  di  sangue  e  ferita 
nella  mano,  riassume  in  questo  fratricidio  tutto  il  suo  principale  di  sei 
anni  :  nel  vederlo  guidare  un  carro  colla  casacca  turchina  come  un  coc- 
chiere  del  circo  ,  sfidare  i  gladiatori  ^  scialacquare  immense  somme  in 
immonde  dissolutezze  e  bagnarsi  nel  sangue  ,  sembrava  che  Caligola 
fosse  uscito  dalla  sua  tomba.  Quando  dopo  Macrino,  che  passo  di  sopra 
al  suo  cadavere  per  salire  un  istante  al  trono  impériale  ,  si  vide  regnare 
il  suo  bastardo,  si  potè  credere  alla  mentempsicosi  e  domandare  se  il 
vecchio  voluttuoso  di  Capri  e  il  figlio  di  Agrippa  confondendo  le  loro 
anime  impure  ,  fossero  resucitati  sotto  le  sembianze  di  questo  fan- 
ciullo  di  quindici  anni. 

Eliogabalo.  —  Questo  Eliogabalo,  cosi  chiamalo  perche  era  sacer- 
dote  del  sole,  adorato  sotto  questo  nome  in  Oriente  ,  fu  fatto  impera» 
tore  dair  esercito  di  Siria  ,  al  quale  ,  Alésa  sua  avola  ,  giuro  che  egli 
era  il  figlio  di  Caracalla.  I  soldati,  presi  da  tutti  questi  prodigi  dinanzi 
ai  quali  la  posterità  rabbrividisce  dall'orrore,  avevano  obbligato  il  se- 
nato  di  porre  il  padre  fra  gli  Dei  ;  si  affrettarono  ad  uccidere  Macrino 
per  mettere  il  figlio  nel  palazzo  impériale.  A  quindici  anni,  questo 
effemminato  figlio  dell' Oriente  si  sveglio  adunque  una  mattina  nel  pa- 
lazzo d'Auguste  fra  sua  madré  Sohcmi  e  la  sua  avola,  per  consigliarlo  e 
condurîo  ,  avendo  a'suoi  piedi  ottanta  milioni  d'uomini.  Che  cosa  spe- 
rare  di  buono  da  un  taie  imperatore?  Cadendo  su  quel  cervelle  si  tenoro 
e  svanilo  pel  sole  di  Emesa  l'idea  del  potere  assoluto  si  cangio  in  follia. 
Roma,  alla  quale  si  poteva  togliere  impunemenle  la  sua  liberta  ma  non 
le  sue  pagane  debolezze,  vide  con  stupore  una  pietra  nera,  simiboîo 
fenicio  del  soie  ,  collocata  soUo  al  suo  Giove.  Un  tempio  era  stato  de- 
dicato  a  questo  straniero  Dio  con  décrète  del  sonalo  :  il  giovinelto  vi 
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si  portava  pubbllcamenle ,  indossando  la  sua  veste  siria  e  la  mitra  d'oro; 
vi  cantava  inni  ia  una  lingiia  sconosciuta ,  con  la  sua  avola  e  con  sua 
madré  ,  vi  eelebrava  barbari  misteri ,  vi  sacrificava  dei  fanciulli  ;  e 
quando  ne  usciva  ,  lo  che  agghiacciava  di  spavento  i  pretoriani  i  piii 
agguerriti ,  vi  lasciava  per  sacerdoli ,  chiusi  iiisieme  ,  un  serpente  ,  un 
lione  ed  una  sciminia. 

Tornato  al  palazzo  ,  la  sua  demenza  manifeslavasi  in  altro  modo. 
Nulriva  i  suoi  leoni  di  fagiani  e  di  pappagalli  ,  i  suoi  cavalli  délie 
migliori  uve  dell'Asia  ,  si  tuffava  nei  bagni  profumati  dall'acque  odo- 
rose  le  più  rare,  dava  dei  festini  che  costavano  dei  milioni  di  sesterzi , 
non  servendosi  che  di  mobili  d  oro  o  d'argento,  non  portava  mai  due 
voUe  la  medesima  veste  ne  i  medesimi  aneîli ,  e  non  camminava  che 
in  stanze  séminale  di  polvere  d'oro.  A  questo  lusso  da  Sardanapalo, 
univa  tali  dissolutezze ,  che  per  non  lasciar  vedere  la  parte  piîi  ver- 
gognosa  di  nostra  natura  ,  la  storia  deve  coprirle  di  un  velo.  Egli 
contaminô  questo  palazzo  ,  gia  s\  impure  fîno  al  222.  Il  5  degl'idi 
di  marzo  ,  i  pretoriani  ,  stanchi  ei  stessi  di  questa  mostruosa  vita  , 
si  portarono  in  tumulte  al  palazzo  ^  e  trovandolo  vestito  da  donna  , 
lo  scannarono  insieme  a  sua  madré  Sohemi  che  lo  teneva  streltamente 
abbracciato.  Il  fîglio  fu  gettato  nel  Tevere  e  la  madré  nella  prima 
cloaca. 

Alessandro. —  La  sua  avola  Mesa  e  la  sua  zia  Mammea  non  erano 
state  estranee  alla  sollevazione  dei  soldati;  loro  presentarono  un' altro 
fîglio  chiamato  Alessandro ,  che  fu  salutato  imperatore  ,  dopo  le 
consuetc  elargizioni  -,  questi  circondato  da  uomini  saggi  ,  fra  i  quali 
brillano  i  giureconsulti  Paoîo  e  Ulpiano  e  lo  storico  Dione ,  giunse  a 
mantenere  per  tredici  anni  ,  in  mezzo  aile  pretoriane  agitazioni  alla 
indisciplina  dolle  legioni,  ed  ai  pericoli  délia  guerra  straniera ,  Tappa- 
renza  deU'ordinc  e  l'ombra  délia  pace  a  Roma.  Ma  solo  una  tregua  di 
tredici  anni,  ecco  tutto  ciè  che  la  sapienza  riunita  ,  il  palrioltismo  e  il 
fortunato  concorso  di  questi  uomini  dabbene,  poterono  ottenere.  Su 
questo  vaste  suolo  deU'impero  che  tremava  ad  ogni  istante  ,  fondare 
qualche  cosa  di  stabilo  era  impossibile.  Quando  il  giovine  imperatore 
correva  ,  nel  235,  dai  Parti  ai  Germani  sollevatisi  in  armi  sulle  fron- 
tière délia  Tracia  ,  il  gigante  Massimino  ,  una  voila  pastore  ,  volendo 
essore  imperatore  ,  soUevo  Tarmata  dei  Reno,  e  ad  Alessandro  toise  la 
porpora  insiem  colla  vita. 

Anarchia  MiLiTARE.  — Gli  clettî  dei  soldati,  che  in  memoria  délia  loro 
origine  noi  chiamiamo  imperalori  militari ,  presto  fînirono  la  loro  vita. 
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In  dieci  anni  se  ne  videro  morire  ventidue.  Le  legioni  d'Affrica  non 
volendo  obbedire  a  Massimino ,  scelsero  Gordiano  e  siio  figlio,  che  nel 
termine  di  un  mese  furono  sconfitti  e  massacrati.  îl  senato  intenden- 
done  la  morte  ebbe  1  idea  di  dar  loro  .dei  successori,  e  nomino  treman- 
do  un  patrizio  ed  un  soldato.  II  popolo  ed  i  pretoriani ,  dal  loro  canto  , 
proclamarono  Marco  Antonio  Gordiano.  La  medcsima  sorte  incontrarono 
questi  quattro  Cesari.  Quattro  anni  dopo,  la  testa  del  gigante  Massimino 
e  del  suo  figlio  ,  tagliate  sollo  le  loro  tende  davanti  Aquileja ,  furono 
bruciate  al  Campo  di  Marte;  i  pretoriani  ,  uccisero  gl'imperatori  del 
senato ,  e  il  terzo  Gordiano  cadde  assassinato  neîla  Media  ,  ai  piedi 
deir  Arabo  Filippo.  Profîttando  delVassenza  delî'uccisore,  il  senato  fece 
succedere  tre  imperatori:  Marco  Marcio,  Lucio  Aureîio  e  Severo  Ostilio, 
che  scomparsero  come  ombre  aU'avvicinarsi  deli' Arabo.  Questi,  giunto 
trionfalmente  a  Roma,  vi  celebro  cou  gran  pompa  ,  nel  ^48,  il  millesi- 
mo  anniversario  délia  fondazione  di  Roma  ;  quindi  cadde  sotto  la  me- 
desima  spada  che  saluto  e  abbattè  l'uno  dopoPallro  Proziano  e  Marine 
in  Pannonia  ,  e  sei  elliraeri  imperatori  quasi  prima  morti  che  procla- 
mati .  Solamente  tre  uomlni  di  coraggio  ,  Decio  ,  Valerio  e  Gallieno  , 
erano  pervenuti  a  star  saldi  per  quaîche  tempo  ;  ma  il  primo  peri 
combattendo  nelle  paludi  délia  Tracia  ;  il  secondo  prigioniero  di 
Sapore  ,  che  se  ne  servi  come  di  predella  per  salire  a  cavallo  ,  mori 
nei  ferri  di  qiiesto  Barbare  -,  e  il  terzo  non  visse  che  per  vedere  ,  nel 
260,  l'apogeo  dell'anarchia  militare,  e  quel  disgraziato  potere  lacerato 
da  tante  mani. 

Tutti  i  governatori  délie  provincie  avevano  preso  la  porpora  ;  oltre 
quello  del  monte  palatine  ,  vi  furono  trenta  imperatori  ad  un  tempo  ; 
le  donne  stesse  volevano  dominare  Roma.  Zenobia  e  Viltoria  porlavano 
il  mantelîo  dei  Cesari.  Tutte  queste  stelle  che  brillavano  rivali  nel 
cielo  di  Roma,  si  estinsero  l'una  dopo  l'altra  nel  sangue  o  si  eccîissara- 
no  *,  e  come  l'antico  cipresso  di  Vespasiano  ,  il  potere  ,  rovesciato  da 
^uesta  lunga  e  terribile  tempesta  ,  sembro  rialzarsi  da  se  stesso. 
Dopo  un  valoroso  générale  ,  dalmata  di  nazione  ,  Claudio  Flavio  ,  da- 
vanti al  quale  i  Barbari  tutti  i  giorni  piîi  arditi  ,  indietreggiavano  , 
Aureliano  dalla  mano  di  ferro  ,  ripianto  gloriosamenle  sulle  frontière 
le  aquile  da  loro  abbattute:  ma  agilato  da  telri  presentimenti  ,  e 
vedendo  coH'invasione  degli  xAlemanni  che  le  Alpi  avevano  cessato  di 
essere  il  baluardo  di  Roma  ,  fabbrico  ,  858  anni  dopo  la  costruzione 
dell'ultime  mure,  una  nuova  cinta  di  18,800  metri  di  sviluppo  ,  occu- 
pando  un'aera  di  mille  trecento  novantasei  ettari . 
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Aveva  tinito  appena  la  sua  opéra  ,  e  la  citlà  era  liUtora  fremenle 
del  sollevamento  eccitato  daU'alterazione  deila  moiieta  ,  che  costb  la 
vita  ad  una  moltiludine  di  citladini ,  e  a  selte  mila  soldati  *,  quando 
il  suo  segretario  lo  assassiiio  ,  verso  il  275.  L'armata  ,  uccidendo  su- 
bito dopo  un  vecc-hio  per  nome  Tacito  ,  elelto  dal  senato  ,  ed  obbli- 
gando  il  suo  fratello  ad  aprirsi  le  vene  ,  pose  la  porpora  impériale  sulle 
spalle  di  tre  piebei  :  Probo  fîglio  di  un  giardiniere  di  Sirmio  -,  Caro 
il  dalmata  ,  e  Diccleziano ,  figlio  di  un  affrancato.  Ouesti  tre  grandi 
uomini  ricondussero  la  disciplina  e  la  viltoria  nelle  file  délie  legioni, 
ed  impedirono  ,  per  trentaquattro  anni  ,  che  la  pace  dalle  ali  d'oro 
fuggisse  dal  Campidoglio . 

Tali  furono  sotto  i  Flavi ,  gli  Antonini  ed  i  sessantasei  eletti  dei 
soldati,  gli  eil'etti  dfiîl'aaarchia  miiitare.  Abbiamo  seguito  passo  passo 
questa  anarchia  miiitare;  abbiama  discesi  i  gradini  sanguinosi ,  corne 
quegli  délie  Gemonie  ,  délia  funèbre  scala  dell'impero  ;  abbiamo  ve- 
duto  per  mille  anni  sorgere  vigoroso  il  genio  romano  nelle  guerre  ,  nelle 
conquiste,  nelle  lotte  civili,  nelle  tempeste  délia  liberta:  è  tempo  ora  di 
mostrare  cio  che  produsse  questo  gonio  applicato  aile  arti  délia  pace  , 
spiegando  in  tutto  il  suo  splcndore  il  quadro  délie  magnificenze  di 
Roma . 


DESCHIZIOINE  BEI  QLATT0RDK:I  RIONI  AUGLSTALl 
E  DEl  MONUMENTl  PAGANl. 

Abbiamo  lascialo  la  regina  délie  nazioni  po- 
vera  e  niida  sotto  i  consoli.  Le  sue  case,  ag- 
gruppate  a  caso  sui  sette  colli  e  nelle  valli 
strette  e  profonde  che  le  separano  ,  erano 
quasi  lutte  coperte  di  legno.  Abitavano  questi 
tetti  modesti  gli  Scipioni  ed  i  Catoni  ^  le  coro- 
ne  Irionfali  dei  vincitovi  dei  popoli  ,  le  loro 
Irabee  di  porpora  e  le  loro  armi  brillavano 
sospese  a  dei  beccatelli  fîccati  nei  mûri  di  terra.  Gli  Dei  stessi  erano 
rappresentati  con  statue  d'argilla  ,  ed  avevano  altari  di  zolle  di  terra  \ 
le  piu  belle  colonne  deî  Campidoglio,  non  eran  che  pilastri  di  legno  e 
di  mattoni.  Dopo  la  fine  délie  guerre  civili  ,  questa  fisonomia  semplice 
e  severa,  cambio.  L'attivita  romana  volgendosi  verso  i  fabbricati  ,  la 
citta  prese  un  nuovo  aspetto  .  Allora  Auguste  ,  che  voîeva  renderla 
degna  dei  suo  titolo  di  capitale  dell'universo,  incomincio  col  porre 
ordine  ail' immensa  confusione  che  presentava  questo  laberinto  di  vie 
tortuose  ,  e  questo  ainmasso  di  case  senza  allineamento ,  e  la  divise 
in  quattordici  rioni . 

Ouesti  rioni  si  chiamavauo  nel  VI^  secolo,  ove  noi  ci  fermiamo 
per  pcrcorrerli  e  descriverli;  il  primo,  il  rione  délia  porta  Capena;  il 
seconde,  Celimontano -,  il  terzo,  rione  di  Isi  e  di  Serapide;  il  quarto, 
rione  dei  tempio  délia  Pace;  il  quinto,  Esquilino,  il  sesto,  l'Alta  Semita; 
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il  setlimo  ,  rione  di  Via  Lala  -,  l'oUavo  ,  del  Foro  ;  il  nono  ,  del  circo 
Flaminio  ;  il  decimo,  del  Palalino  *,  l'undecimo,  del  gran  Circo-,  il  duo- 
decimo  ,  délia  Piscina  pubblica-,  il  decimoterzo  ,  Aventino  ;  e  il  deci- 
moquarto  ,  Transliberino. 

RIONE  DELLA  PORTA  CAPENA 

Il  rione  délia  porta  Capena  riuniva  ,  al  mezzodl ,  tuito  lo  spazio 
compreso  fra  la  via  Lalina  e  il  Tevere  ,  fino  aU'altezza  delîa  tomba  di 
Cecilia  Melella.  Esso  conteneva: 

I  templi  di  Marte  ,  d' Apollonio  ,  di  Minerva  ,  di  Mcrciirio  ,  délia 
Tempesta  ,  di  Serapide  ,  délia  Fortiina  dei  Viandanti. 

Le  aree  sacrale  e  gli  altari  di  Apollo,  di  Mercurio,  délia  Speranza, 
délia  Gallia,  d' Isi. 

I  nove  vici  o  quartieri  délie  Muse,  di  Drusiano,  del  primo  Sulpicio, 
délia  Fortuna  obbediente ,  del  seconde  Sulpicio  ,  délia  Polvere  ,  del- 
rOnore  e  délia  Virtù  ,  dei  Tre  Altari  ,  di  Fabri^io. 

I  laghi  0  bacini  piibblici  di  Prometeo  ,  di  Vespasiano  ,  di  Torquato, 
di  Mamerzio  ,  délia  Speranza  ,  délia  Grazia ,  il  lago  Santo ,  il  lago 
Pubblico  ,  il  lago  Salutare  ,  il  lago  Zampillante  e  settantuno  serbatoj . 

Conteneva  inoltre:  I  bagni  dei  Torquati ,  dei  Bolani ,  degli  Aba- 
scantiani  ,  dei  Mamertini  ,  dei  Mettiani ,  degli  Antiochiani  ed  altri 
ottantasei  senza  nome  ,  le  Terme  di  Commodo  e  di  Severo  ,  gli  archi 
di  trionfo  di  Druso  ,  di  Vero,  il  Mutatorium  di  Cesare  ,  ove  questo 
grand' uomo  lascio  la  toga  e  prese  il  sagum  militare  partendo  per  le 
Gallie  ,  dieci  edicole  o  cappelle  consacrate  agli  Dei ,  venti  forni  ,  tre 
granai  pubblici,  cento  ventuna  casa  ricca  o  castelli,  e  tremila  dugento 
cinquanta  isole  o  case  isolate  ,  fabbricate  pei  poveri  (l). 

II  piîi  bel  monumento  di  questo  rione  era  il  tempio  di  Marte  ,  che 
s'innalzava  sopra  una  piccola  collina  a  sinistra  délia  via  Appia.  I  suoi 
mûri  scintilla vano  d'armi  al  di  dentro  e  al  di  fuori ,  perche  dopo  una 
fortunala  campagna  le  donne  non  mancavano  mai ,  in  segno  di  rico- 
noscenza,  di  sospendervi  qualche  trofeo.  Vi  si  vedeva  la  statua  del  Dio 
in  cima  alla  strada  ,  quindi  il  gruppo  dei  lupi  e  la  pietra  che  grondava 

(1)  Onuphrii  Panvinii  in  sexti  Rufi  Libruai,  dp  Regionibus  urbis  Romœ.—  Idem.  —  Aiitiquae 
urbis  imago.  —  Pablii  Victoris,  de  Regionibus  urbis.  —  Notilia  dignitatuoi  ïmperii. —  Bar!h.  Mar- 
liani,  urbis  Romae  topographia. —  Panciroli,  urbis  Romœ  descriptio. —  Georgii  Fabricii,  Roma  — 
Donati  Alex.  Roma  Vêtus  ac  Recens.  —  Caivi  antiquae  urbis  Rotnae  cura  regionibus  simulacrum.  — 
Venuli ,  descrizione  topografica.  —  B.  Gamucei  antichità  di  Roma.  —  Faroiano  Nar.lini ,  Roma 
autica  . 
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(manalis),  pezzo  di  Iraverlino  cbe  vi  era  il  costume  di  adornare  di 
foglie  e  di  porLare  con  pompa  in  cilla  quando  vi  era  bisogno  di  pioggia. 

Veniva  in  segiiito  la  fonlana  di  Mercurio.  Cola  i  mercanti  andavano 
ogni  anno ,  agl'idi  di  maggio  ,  a  bevere  alcune  gocciole  di  quelVacqna 
sanla,  ed  aspergersi  con  un  ramo  di  lauro,  ed  empire  un  urna  che  seco 
portavano  nel  loro  fondaco  dopo  aver  pregato  gli  Dei  di  dar  loro  huoni 
compralori  (1). 

Si  incontrava  un  poco  piii  lungi  la  tomba  della  sorella  d'Orazio  e 
cinque  altri  sepolcri  istorici  :  due  dalla  parte  d'Alba  ,  che  ricoprivano 
le  ceneri  dei  due  fratelli  d'Orazio,  e  tre  dalla  parte  di  Roma,  ove 
eran  sepolti  i  tre  Curiazi. 

La  folla  ingombrava  quasi  tutto  queslo  rione  per  ammirare  le  belle 
pitture  dei  tempio  dell'  Onore  e  della  Virlîi ,  fabbricato  da  Marcello 
durante  le  guerre  galliche  e  restaurato  da  Vespasiano  ^  le  statue  dei 
tempio  della  Tempesta,  fondato  da  Cornelio  Scipione  in  memoria  di 
una  burrasca  scoppiata  sulla  costa  della  Corsica,  i  tre  portici  sormon- 
tati  da  una  statua  équestre  ,  e  dopo  il  bosco  sacro  délie  Muse  ,  la 
statua  di  Cibele  ,  il  santuario  della  Fede  ,  il  tempio  di  Ercole  ,  per 
andare  a  visitare  l'ippodromo  di  Caracalla  ,  i  giardini  della  vallata 
Egerina  e  la  torre  rotonda  elevata  da  Crasso  sopra  uno  zoccolo  qua- 
drangolare  di  travertino  ,  nella  quale  riposavano  le  ceneri  della  sua 
moglie  Cecilia  iMetella. 

RIONE  CELIMONTANO 

Il  secondo  rione  chiamato  Celimontano  ,  perche  seguiva  quasi  tutto 
il  contorno  de!  monte  Celio  ,  comprendeva  ne'suoi  limiti: 

I  templi  di  Bacco  ,  di  Fauno  ,  dei  divine  Claudio  ,  della  Dea  Carna, 
guardiana  délie  porte  ,  e  di  Giove  Reduce  o  ritronato . 

II  Palazzo  di  Vitellio  ,  il  Palazzo  di  Filippo  ,  il  Palazzo  di  Tullio  , 
il  Palazzo  di  Lalerano  ,  le  Case  albane. 

Il  campo  Marziale  ,  il  Campo  Celimontano  ,  il  Campo  délie  piccole 
Fonlane. 

Il  gran  Macello  o  Mercato  della  carne  e  dei  pesci  ,  TAntro  dei 

(  1  )  Est  aqua  Mercurii  Portac  vicina  Capense., 

Si  juvat  expertis  creilere  numen  habet. 
Iluic  venil  incinclus  tunirâ  mercatoi*  et  urna 
Punis  suffita,  quara  ferat  haurit  aquam. 
Spargil  et  ipse  suos  lauro  rorante  eapillos.... 

(  OviDio,  Fasti) 
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Ciclope  ,  il  Campo  dei  soldati  stranieri  ,  il  Quarliere  affricano  ,  l'Ai- 
bero  santo  : 

L'  Armamentarium  ,  ollicina  délia  marina  -,  lo  Spoliarium  ove  si  pii- 
nivano  colla  pena  capitale  alciini  rei  ;  il  Giuoco  del  mattino,  luogo 
di  esercizi  ginnastici  ;  il  Giuoco  gallico  ,  Scuola  dei  gladiatori  ;  le 
Terme  pnbbliche  ,  la  Caserma  di  cinque  coorti  délie  guardie  notlurne. 

Olto  tempielti ,  tredici  granai  pubblici,  ventidue  molini,  venlidue 
bagni  particolari ,  cenloventiquattro  case  fiancheggiate  di  lorri  e  di 
porlici ,  e  tremila  seicento  case  isolale. 

In  questo  rione  si  trovavano  le  più  belle  case  patrizie.  Vi  si  ara- 
mirava  quella  delVimperatore  Filippo  e  di  Vitellio.  quelîa  di  Simmaco, 
quella  di  Lalerano  ,  che  perdette  la  vila  per  aver  voliito  loglierla  a 
Nerone  \  il  palazzo  dei  sette  Parti ,  cos\  chiamato  perche  ,  fabbricato 
per  alloggiare  il  figlio  del  re  Aniioco  ,  fa  occupato  sotto  Severo  dagli 
osiaggi  dei  Parti  -,  la  casa  di  Vero,  ove  nacque  Marco  Aurelio  ,  di  cui 
iina  statua  équestre  ,  eretta  davanti  al  portico  ne  richiamava  la  dolce 
memoria  ;  quella  del  senatore  Giunio  ,  ove  il  fuoco  altro  una  voila  non 
avea  risparmiato  che  la  statua  di  Tiberio  e  quella  del  cavalière  Nipote 
Mamurra  ,  coi  mûri  incrostali  di  marmo. 

RIONE  D' ISI  E  DI  SERAPIDE 

Il  terzo  rione,  che  trae  il  suo  nome  dal  tempio  dedicato  da  Auguste 
e  da  Marco  Antonio  dopo  le  proscrizioni,  aile  due  divinita  egiziane  ,  era 
formate  dalla  parte  méridionale  dal  monte  Esquilino.  Serrando  il  rione 
Celimontano  al  mezzogiorno  e  il  rione  Esquilino  a  tramontana  ,  si 
estendeva  da  levante  a  ponente,  dal  lago  del  Pastore  fîno  alTanfitea- 
tro  Flavio  ,  e  comprendeva  nel  suo  circuito  piii  lungo  che  largo  : 

L'anfiteatro,  le  scuole  dei  gladiatori,  il  gran  Choragium  ove  si 
preparavano  gli  accessori  Scenici  ,  la  Pretura  ,  le  Terme  di  Tito  ,  le 
Terme  di  Trajano  ,  il  Nympheum  o  gran  bagno  di  Claudio  ,  il  lago 
del  Pastore  ,  la  scuola  dei  Ouestori  ,  la  scuola  dei  Galli  ,  il  portico 
di  Livio  ,  il  tempio  délia  Concordia  ,  il  campo  dei  soldati  del  Miseno  , 
il  capo  délia  Suburra  ; 

I  tempietti  deîla  P)Uona  Speranza  ,  di  Serapide  ,  di  Minerva  ,  dTsi  , 
di  Venere  ,  di  Ksculapio ,  di  Vulcano  ; 

I  quartieri  délia  Fortuna  vicina,  délia  Stradella  ,  délie  Costruzioni  , 
délia  Lana  ,  dell'Asino  ,  di  Bassiano  ,  Bianco  e  Primegenio  ; 

Dieci  granai  pubblici  ,  ventitre  forni  ,  otfanta  bagni  ,  venticinque 
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serbatoj  pubblici  ,  sessanta  case  monmnentali  ,  duo  mila  seltecenlo 
cinquanta  sette  ceppi  di  case. 

Le  bellezze  architeltoniche  diqiiesto  rione  cominciavano,partendo  da 
levante,  aile  Terme  deirimperatore  Filippo,  aile  quali  vi  era  il  costume 
di  salire  per  la  via  délia  Tabernola  -,  compariva  di  poi  il  quadrilatère 
massiccio  e  fiancheggiato  dalla  torre  del  Choragium,  e  quando  si  erano 
sorpassati  gli  immensi  tetti  (immensa  tecta)  del  porlico  di  Livia,  di  cui 
una  vite  fenomenale  adornava  le  colonne,  e  lasciato  a  sinistra  il  campo 
dei  soldat!  Miseni  a  due  piani  in  forma  d'anfîteatro ,  e  il  tempio  d'Isde 
e  di  Serapide,  si  trovava  volgendo  verso  tramontana,  le  Terme  di  Tito 
e  di  Trajano,  ornate  del  tempio  d'Esculapio. 

Tutto  il  fianco  sinistre  del  rione  formando  il  pendio  a  maestro 
dell'Esquilino  ,  era  coperto  fine  alla  Suburra  di  case  monumentali.  Vi 
si  ammirava  quella  di  Tito  che  comprendeva  fra  gli  abri  capi  d'opera, 
il  Laocoonte ,  scolpito  per  formare  l'ammirazione  dei  secoli  ,  da  Age- 
sandro,  Polidoro  e  Atenodoro  di  Rodi;  la  casa  di  Merula,  gli  avanzi  del 
Palazzo  d'Oro,  deraolito  da  Vespasiano,  la  casa  di  Plinio  il  Giovane  , 
quella  di  Paolo ,  dominando  tutta  la  Suburra;  e  non  lungi  da  quella  di 
Pedone,  tanto  piccola,  seconde  Marziale,  quanto  una  penna  d'aquila,  la 
splendida  abitazione  del  poeta  Stella ,  cantata  da  Stazio  *,  quindi  dopo 
aver  vedulo  la  statua  cbe  dava  il  suo  nome  al  lago  del  Pastore,  quella 
délia  Moneta,  i  busti  gallici,  il  Ginnasio  degli  Atleti ,  e  la  Pielra  scel- 
lerala  ,  tinta  ad  ogni  istante  del  sangue  dei  cristiani ,  si  discendeva 
alla  vera  meraviglia  del  rione  . 

L'anfîteatro  Flavio ,  chiamato  dipoi  Colosseo  e  Coliseo  dal  colosse 
di  Nerone  ,  eretto  nelle  vicinanze  ,  terminava  magnificamente  questo 
quartiere  di  Roma.  Il  suo  immense  giro  elevato  tanto  clie  si  perdeva 
di  vista,  colpiva  e  faceva  maravigliare  per  quell'impronta  di  grandezza 
e  per  quel  disegno  largo  ,  semplice  ,  complète  ,  che  nelle  opère  dei 
Romani,  eccita  al  tempo  stesso  l'ammirazione  ed  il  rispetto.  I  suoi 
qualtro  ordini  contavano  mille  seicento  dodici  piedi  di  circonferenza 
sopra  cento  cinquantasei  di  altezza.  Gli  archi  del  primo  piano  erano 
ornati  di  colonne  d'ordine  dorico  ,  quelli  del  seconde  ,di  colonne 
d'ordine  ionico;  quei  del  terzo  di  colonne  d'ordine  corintio  :  il  quarto 
spartimento  ,  fabbricato  corne  il  reste  dell'edifizio,  in  sasso  travertino, 
aveva  ,  invece  di  archi ,  fmestre  ornate  di  pilastri .  La  meta  di  Roma 
poteva  capire  sopra  i  suoi  gradini  e  nella  galleria  superiore  :  e  quando 
il  sangue  dell'uomo  e  dei  leoni  aveva  esuberantemente  abbeverato 
l'arena,  e  che  la  moltitudine  soddisfada  se  ne  andava  da  per  tulte 
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le  aperture  ,  iiscivan  qualche  voila  fîno  a  centoseltemila  spellalori  dal 
suo  recinto  di  pielra. 

RIONE  DEL  TEMPIO  DELLA  PAGE  . 

il  quarto  rione  ,  detto  del  tempio  délia  Face  e  qualche  voila  délia 
via  sacrala ,  incominciava  al  piede  dell'Esquilino  ,  si  dirigeva  verso  la 
Suburra  moderna  ,  dove  andava  a  finire  al  piede  del  Viminale  e  del 
Quirinale  :  piegando  quindi  a  sinistra  ,  discendeva  al  Foro  per  una 
linea  quasi  dirilla  ,  che  si  spezzava  ad  un  traite  per  Iraversare  la  Via 
Sacra  e  andava  a  perdersi  verso  il  Palatine  al  termine  liquide  (  mêla 
risaliva  descrivendo  un  angolo  airanfitealro  Flavio ,  e  rag- 
giungeva  al  di  là  del  colosso  di  Nerone  ,  la  collina  Esquilina  .  Essa 
racchiudeva  nella  sua  circonferenza  : 

Il  tempio  délia  Pace  ,  di  Remo  ,  délia  divina  Faustina  ,  di  Roma  e 
d' Auguste  ,  di  Venere  ,  délia  Concordia  ,  délia  Terra  ,  del  Sole  ,  délia 
Luna  ,  di  Giano  dalle  qualtro  faccie  ; 

La  Basilica  di  Paolo  ,  il  Colosso  del  Sole ,  il  Sacriporto  ,  o  portico 
sacro  ,  il  Foro  Iransitorio  .  col  tempio  di  Nerva  ,  i  bagni  di  Dafni ,  il 
Vulcanale  ,  il  portico  di  Latona  ,  le  Trombelte  d'oro  ,  l'ApolIo  dai 
sandali ,  la  Meta  sudans  (confine  liquide) ,  la  Casa  di  Pompée,  quella 
di  Cicérone; 

I  quartier!  dell'amore  ,  d'Apollo,  délie  Tre  Vie,  délia  Stradella  , 
di  Venere  ,  Scellerato  ,  Meno  Forlunato  ,  dei  Sandali  ; 

I  tempietli  délie  Muse,  di  Mercurio,  délia  Giovenlù,  délia  Speranza, 
di  Lucina  Valeriana  ,  di  Giunone  Lucina  ,  di  Marie  ,  d'Isde  ; 

Diciotto  granai  pubblici  ,  settanlacinque  bagni ,  ottanlalrè  bacini  , 
dodici  piscine  ,  ollanlotto  case  monumentali ,  e  duemila  setlecento 
cinquantolto  ceppi  di  case . 

I  grandi  monumenli  di  queslo  rione  fiancheggiavano  la  Via  Sacra 
che  le  tagliava  per  il  mezzo  fra  il  Palatine  e  l'Esquilino  ,  dal  Colosso 
di  Nerone  fine  al  Foro .  Opéra  meravigliosa  di  Zenodoro  queslo  colosso 
di  marmo  ,  alto  da  cento  venti  piedi ,  aveva  primieramenle  ornalo  il 
vestibolo  délia  Casa  d'Oro  :  Vespasiano  le  fece  decapitare  ,  e  soslilui 
airimmagine  di  Nerone  quella  del  Sole,  alla  quale  Commode  surrogô 
per  brève  tempo  la  sua.  Dope  la  morte  di  queslo  liranno  ,  la  lesta, 
coronala  di  raggi  d'oro,  brillo  di  nuovo  sulla  sua  cima  ,  e  dal  suo  nuovo 
piedistallo  quesla  statua  giganlesca  mostrava  colla  mano  il  quarto  rione, 
il  Foro  e  il  Camoidoglio 
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Tosto  che  si  era  sorpassato  queslo  miito  padrino  deirattuale  Coliseo, 
il  letto  antico  di  Anco  Marzio ,  quarto  re  di  Roma  ,  l'altare  délia  Dea 
Orbona,  che  manleneva  la  vista  degli  occlii  *,  il  Tempietto  consacrato, 
o  cappella  santa  dei  Lari,  e  quello  che  Tazio  fondo  una  volta  al  suo  lato 
e  circondo  sï  accuratamente  di  verbena,  si  vedeva,  a  sinistra,  la  Meta 
sudans^  colonna  cilindrica  dalla  sommita  délia  quale  due  gelti  d'acqua 
cadevano  ondeggiando  ;  e  a  diritta ,  il  tempio  del  Sole  ,  délia  Luna  , 
délia  Terra  e  délia  Pace.  Di  questi  quattro  edifizi ,  i  primi  due  dei 
quali  attiravano  l' attenzione  per  le  loro  cupole  sormontate  dalla  statua 
d'Apollo  raggiante  e  di  Diana  cacciatrice  ,  il  piîi  bello  ,  senza  dubbio  , 
era  il  tempio  délia  Pace . 

L'architetto  l'aveva  divise  in  tre  compartimenli ,  ciascuno  soslenuto, 
corne  il  frontone  ,  da  sei  colonne  scannellate  e  di  un  sol  pezzo,  quan- 
tunque  avessero  quarantanove  piedi  e  quattro  pollici  d  altezza  e  cinque 
piedi  e  sei  pollici  di  diamètre.  Vespasiano  ,  che  lo  costrui  e  lo  dedicô 
solennemente  per  lui  e  per  i  suoi  figli  alla  pace  eterna,  si  dette  ad  ab- 
bellirlo  con  una  magnifîcenza  veramente  romana.  Tutte  le  pareti  erano 
coperte  di  lastre  di  bronze  dorate  e  ornate  di  quadri  di  artisli  gre- 
ci ,  tra  i  quali  i  sacerdoti  del  tempio  mostravano  con  orgoglio  un 
ritratto  di  Taliso ,  fatto  da  Protogene ,  e  il  famoso  cane  che  avea  si 
bene  dipinto  con  la  bocca  schiumosa ,  nel  gettare  con  dispetto  ,  la 
spugna  sulla  tela.  Un'altro  capo  d' opéra,  il  gruppo  del  Nilo ,  con  i 
suoi  sedici  figli ,  in  basalte  nero  ,  riscuoteva  senza  emoîi  i  suffragi  dei 
conoscitori.  Quanto  ai  letterali  ,  preferivano  forse  la  biblioteca  depo- 
sitata  in  questo  tempio. 

Volgendo  le  spalle  alla  statua  délia  Pace  e  aile  due  aquile  che  sor- 
montavano  il  frontone  del  tempio  ,  a  diritta  vi  era  la  statua  équestre 
di  Clelia  ,  di  quella  coraggiosa  vergine  dei  primi  tempi  di  Roma  , 
la  quale  traverse  il  Tevere  a  nuolo  per  fuggire  ai  ferri  del  re  di  Chiusi, 
a  Porsenna  ;  gli  elefanti  di  bronze  e  il  tempio  di  Remo  e  di  Romolo  , 
fabbricato  sul  pendïo  délia  Via  Sacra.  Quindi  si  trovava  il  Lupercale, 
cappella  di  marmo  costruita  al  piede  del  Palatine  ,  in  forma  di  caver- 
na,  ove  una  lupa  di  bronze  allattava  Remo  e  Romolo  Çï) ,  il  Yulcanale, 
altare  dedicato  al  Die  dei  Ciclopi ,  e  ombreggiato  da  un  ci  presse  an- 
tico ,  e  da  un  loto  piantato  ,  si  dice  ,  da  Romolo  ,  e  che  spingeva  le 
sue  radici  fine  sotte  il  Fore.  La  tradizione  ,  assicura  che  due  volte 
era  piovuto  sangue  su  questo  altare. 


(1)  .  .  .  et  goliilo  moMslrant  sul)  riipo  LnpcMcal  
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Travorsando  il  Foro  del  Desiderio  ,  si  saliva  al  tnercalo  alto  ,  e  fatlo 
qualche  passo  conducevansi  i  curiosi  aile  Terme  di  Domiziano  ,  giunli 
aile  quali  altro  non  rimaneva  a  vedere  che  il  Saerarium  ,  ove  i  Salii 
conservavano  la  lancia  adorata  una  volta  come  immagine  di  Marte  , 
la  basilica  di  Paolo  Etnilio  ,  le  magnifiche  colonne  scanalate  ,  di  qua- 
rantacinque  piedi  d'altezza  ,  del  lempio  di  Giove  Statore  ,  le  case 
superbe  del  sovrano  ponteiîce  ,  délie  Vestali  del  re  dei  sacrifîzi,  di 
Pompeo  ,  del  suo  affrancato  Leneo  ,  Tarco  di  trionfo  di  Fabio  ,  il  Foro 
di  Nerva,  i  templi  di  Pallade  di  Giano  di  cui  le  qualtro  fronti  corona- 
vano  il  fregio  del  monumento  ,  ornato  di  grifoni ,  e  finalmente  il  lem- 
pio del  divine  Antonino  e  délia  divina  Faustina  che  la  statua  équestre 
in  bronzo  di  queslo  buon  padre  del  génère  umano  ,  le  colonne  di 
niarmo  che  lo  circondarono  ,  le  quadrighe  e  le  statue  collocate  in 
cima  al  frontone  ,  rendevano  tanto  imponente .  Tutto  questo  quarto 
rione  era  nella  pianura. 

RIONE  ESQUIIJNO. 

Il  quinto  ,  che  lo  fiancheggiava  verso  l'estremità  inferiore  a  levante, 
comprendeva  al  contrario  la  parte  seltentrionale  délie  alture  Esqui- 
line  lasciate  fuori  del  terzo  rione  ,  e  toccando  costantemenle  i  balu- 
ardi  a  diritla  partendo  dall'Esquilino  ,  chiudeva  a  sinistra  il  Viminale 
intiero  ,  il  cui  contorno  segnava  i  suoi  confini  .  Giungendo  fîno 
alla  porta  Salara  ,  che  è  di  faccia  alla  porta  Capena  ,  collocata  a 
mezzodl ,  e  sorpassandola  ,  si  stendeva  al  di  là  dei  mûri  nella  cam- 
pagna ,  fra  la  via  Salara  e  la  via  Nomentana. 

Era  la  parte  mono  ricca  in  grandi  edifizi ,  perché  non  aveva  che 
i  templi  di  Giove  Viminale  ,  di  Silvano  ,  d' Esculapio  ,  di  Venere 
Ericina ,  di  Minerva  medica  ,  di  Giunone ,  quelli  di  Ercole  e  del 
Riposo  siluati  fuori  délia  porta  Collina  e  1'  Arco  di  Gallieno  ,  fabbri- 
cato  di  semplici  piètre  da  taglio  da  Aureliano  ;  ma  in  ricambio  i 
piccoli  edifizi  o  cappelle  non  vi  mancavano  :  vi  se  ne  contava  quindici 
dedicali  a  Seia  ,  Venere  Placida  ,  Castore  e  Polluce,  Silvano,  Apollo, 
Cloacina  ,  Ercole,  Mercurio,  Marte  ,  Diana  ,  Serapide,  Vesta,  Cerere, 
Proserpina  ,  e  che  si  trovavano  nei  quindici  quartieri  chiamati  :  Succu- 
sanus  ,  deirOrso  incappellato,  di  Minerva  ,  Ustrinus,  del  Pallore,  Seio, 
SiKano,  dei  Capulaleri  o  Lavatori  di  morti,  Tragico,  dei  Profumi  Funô- 
rari.  Paolino,  del  Pastorc,  Calicario,  di  Venere  Placida,  e  di  Giunone, 
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senza  comprendere  in  questo  numéro  i  boschi  sacri  dei  Lari ,  presso 
la  Cappella  Querquetuhna,  e  quelle  di  Mefiti  ,  Dea  dei  cattivi  odori. 

Del  ciilto  di  questa  divinita  ,  clie  si  doveva  adorare  sopra  lutte  le 
altre  in  un  rione  naturalrnente  insalubre  e  popolato  di  porlatori  di 
lavatori  e  imbalsamatori  di  cadaveri  ,  si  Irovava  la  cagione  nell'essere 
ivi  presso  il  campo  Esquilino  ,  una  volta  pieno  di  bûche  nelle  qua- 
li  si  gettavano  per  lasciarli  iraputridire  all'aria  aperta ,  i  cadaveri 
dei  poveri  ;  questo  luogo  fu  per  lungo  tempo  la  sepoltura  comune  di 
questa  plèbe  miserabile  ,  che  dopo  aver  veduto  passare  suila  via 
dei  trionfî  la  vergogna  dei  re  e  le  spoglie  délie  nazioni ,  era  gettata 
fînalmente  corne  un  cane  morto  nelle  cloache  delPEsquilino .  Nell'in- 
gresso  di  questo  lugubre  campo  ,  ove  biancheggiavano  le  ossa  di  tanti 
bravi  legionari  che  avevano  aumenlato  col  loro  sangue  ogni  pietra 
délia  grandezza  romana  ,  era  scolpita  sopra  un  marmo  la  formula  se- 
polcrale  :  H.  h.  n.  s.  f  hoc  hseredes  non  sequiturj.  «  Questo  campo 
non  è  ereditario  .  »  Auguste  ,  per  render  sano  questo  rione  lo  dono 
a  Mecenate  (1). 

L'illustre  discendente  dei  re  d'Etruria  si  fece  costruire  ,  un  poco 
piîi  lungi  sulla  sommità  dei  Viminale  ,  un  immense  palazzo  con 
molti  scompartimenti ,  sostenuti  da  colonne  di  marmo  ,  che  sembrava 
che  toccasse  i  cieli  (2).  Circondato  da  magnifici  giardini  che  ombreg- 
giavano  per  cos\  dire  la  casa  di  Virgilio,  e  andavano  a  riunirsi  a  quelli 
di  Lamia  ,  ove  Caligola  fu  abbruciato  di  notle  ;  questo  edifizio  domi- 
nava  il  teatro  di  Flora,  le  terme  di  Novato  ,  quelli  d'Olimpiade  ,  il 
Ninfeo  o  fontana  d' Alessandro  ,  l'anfîteatro  dei  soldati  ,  l' ippodramo 
di  Aureliano  ,  il  campo  dei  Pretorio  e  il  Vivario.  Questi  ultimi  due 
monumenti,  appoggiati  alla  cinta  di  Roma,  contenevano  Tune  le  bestie 
selvaggie  dei  circo  e  l'altro  i  terribili  pretoriani.  Il  campo  fabbricato 
da  Tiberio  e  accuratamenle  fortifîcato  ,  conteneva  un  tempio  ,  un 
arsenale,  dei  bagni ,  délie  fontane  ,  ed  un  Foro  dove  quoi  fîeri  soldati 
potevano  ascoltare  ,  quando  proclamavano  un  imperatore  nuovo  sul 
cadavere  dei  sue  predecessore  ,  i  rauchi  muggiti  dei  boni  e  délie  tigri 
mescolarsi  aile  loro  acclamazioni . 

(1)  Hue  prius  angiLslis  éjecta  cadavera  ceilis 

Hoc  iniseraB  plebi  stabat  commune  sopulcrura 
Nunc  licet  esquiliis  hahitare  salubribus  ,  aique 
Aggere  in  aprico  spatiari  ;  quo  modo  tristes 
Aibis  infoi'Qiem  speclabant  ossibus  agi  um. 

(  Orazio,  Lib.  I.  Salira  8.) 

Molom  propinquam  nubibus  arduis . 

(Orazio,  Odi,  Lib.  lit.) 
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Questo  rione  piii  esleso  del  précédente  ,  contava  dodici  granai  pub- 
blici ,  settanta  quattro  bagni  ,  settanta  case  moniimentali  e  Iremila 
ottocento  cinquanta  ceppi  di  case  per  i  poveri. 

RIONE  DELL'ALTO  SENTIERO  fAlta  semita  ) . 

Il  sesto  rione  incjominciava  aile  radici  del  Quirinale  verso  il  mezzo- 
giorno  ^  di  faccia  al  foro  di  Nerva  che  poneva  fine  a  quello  délia 
Pace  .  Augusto  ,  Iracciandolo  ,  aveva  tirato  da  questo  foro  una  linea 
che  abbracciando  a  levante  l'opposta  incavatura  del  Viminale  e  il 
futuro  luogo  délie  terme  di  Diocleziano  ,  raggiungeva  piegandosi  nella 
direzione  di  tramontana  ,  la  famosa  porta  Collina  ,  e  discendeva  in 
seguito  a  traverse  alla  collina  Ortolana  ,  dall'altra  parte  del  Quirinale 
al  punto  di  partenza. 

ï  monumenti  pagani  abbondavano  in  questo  rione:  Flora,  la  Salute, 
la  Fede  ,  Serapide  ,  Apollo  il  divino  Fidio  ,  Ouirino  ,  Venere ,  la 
Fortuna  pubblica,  la  Fortuna  stabile  e  laFortuna  ritornata,  vi  avevano 
dei  templi  ,  e  nel  suo  recinto  si  trovavano  sedici  cappelle  consacrate 
alla  piccola  Fortuna  ,  ai  Geni  dei  Fanciulli  ^  ai  Geni  Domestici ,  a 
Diana  Valeriana  ,  a  Giunone  Giulia  ,  alla  Speranza  ,  a  Sango  ,  a 
Silvano  ,  a  Venere  ,  ad  Ercole  ,  alla  Vittoria ,  a  Matuta  ,  al  Padre 
Bacco ,  a  Saturno,  a  Giove,  a  Minerva,  e  di  piii,  sedici  Vici  o  quarlio- 
ri  ,  che  si  chiamavano  il  quartîere  bianco  ,  il  quartiere  pubblico  ,  il 
quartiere  di  Flora  ,  di  Quirino  ,  di  Flavo  ,  di  Mamurro  ,  di  Pacio  ,  di 
Tivoli,  délie  Fortune,  délia  Salute,  Callidano,  Massimo,  diBellona, 
délia  Donnola  ,  délie  dieci  Taverne  e  délie  Galline  bianche  . 

Si  vedeva  in  questo  rione  la  statua  di  piombo  di  Mamurro,  il  Sena- 
culum  0  senato  délie  donne  ,  costruito  da  Eliogabalo  ,  e  il  colmignolo 
dorato  délia  Fortuna  rilornata,  inaugurato  con  tanta  pompa  da  Domi- 
ziano,  nell' 89  ,  al  suo  ritorno  dalla  Germania.  Cola  tutta  la  popola- 
zione,  vestita  di  bianco  e  coronata  di  lauro,  l' aveva  salutato  con  accla- 
mazioni  ,  e  ringraziato  con  entusiasmo  délie  vitlorie  d'Agricola  . 

Le  terme  di  Diocleziano  che  occupavano  tutto  il  pendio  occidentale 
del  Viminale,  appoggiandosi  ai  vecchi  mûri  fatti  di  terra  dei  Tarquini, 
attiravano  in  seguito  l' attenzione  col  loro  immenso  quadrato  e  il 
fabbricato  semicircolare  ove  si  conservava  la  biblioteca  Ulpia.  Quindi, 
nella  medesima  direzione  tendendo  verso  la  porta  Collina  di  cui  si 
vedevano  nella  pianura  i  quattro  pilastri  e  il  frontone  sormontato  da 


KIONI  AUGUSTALI  247 

un'aquila,  si  calava  nol  campo  Scelleralo  destinato  alla  sepoltiira  délie 
veslali  colpevoli  . 

Quando  iina  di  esse  aveva  infranto  i  suoi  voti  ,  viva  si  stendeva  sul 
lello  funèbre  mortuario  preceduto  dai  suoi  parenti  ed  i  suoi  ariiici  in 
pianto.e  si  portava  al  lungo  argine  sotto  al  quale  era  la  tomba  di  queste 
infelici .  Per  sfuggire  aile  idée  lugubri  che  ispirava  la  veduta  délia 
porta  rnurata  ,  dietro  la  quale  giacevano  gli  schelelri  di  quelle  vittime 
del  fanatisme  ,  morte  nelle  agonie  délia  famé  e  délia  disperazione  , 
era  nna  fortuna  il  rivolgersi  verso  i  ridenti  giardini  dello  storico  Sallu- 
slio  e  di  Lucullo  che  imbalsamavano  la  collina  Ortolana  . 

Questo  rione  conteneva  inoltre  diciassette  granaj,  ottantacinque  ba- 
gni  e  seltantadue  bagni  pubblici,  qualtordici  molini,  cenlo  quarantasei 
case  monumentali  fra  le  qiiali  si  distinguevano  quelle  de'Corneli  ,  dei 
Caj  T  dei  Gabini  e  di  Sallustio,  e  tremila  quattrocento  tre  ceppi  di 
case  che  servi vano  d'alîoggio  ai  poveri  . 

RIONE  VIA  LARGA  (Via  Lataj. 

Il  settimo  rione ,  nel  quale  si  entrava  subito  usciti  dai  giardini  di 
Lucullo  ,  e  che  per  opposto  al  précédente  ,  era  chiamato  la  Via  Lar- 
ga  ,  s'allungava  a  partire  dai  circo  di  Flora,  fabbricato  al  piede  del 
Quirinale,  fino  alla  scesa  del  Campidoglio ,  fra  due  magnifici  termini , 
la  colonna  Antonina  a  destra  ,  e  la  colonna  Trajana  a  manca. 

Non  vi  si  vedevano  che  quattro  templi  :  quelle  del  Sole  ,  il  tempio 
nuovo  délia  Speranza ,  il  tempio  nuovo  di  Quirino  ,  innalzato  da 
Auguste,  circondato  da  settantasei  colonne,  e  il  tempio  nuovo  délia  For- 
tuna che  Lucullo  costrui ,  e  che  Paolo  Emilie  orno  délia  célèbre  statua 
di  Minerva  ,  opéra  di  Fidia. 

L' élégante  Arco  di  trionfo  di  Domiziano  ,  il  Diribitorium  ,  il  vasto 
tetto  del  quale  copriva  ,  seconde  Plinio ,  una  superfîce  di  cento  piedi 
quadrati  e  che  serviva  aile  distribuzioni  di  denaro  fatte  al  popolo  o  ai 
soldati  :  il  portico  delF  impetuosa  Paola  ,  sorella  d' Agrippa  ,  lanto 
appassionata  per  le  corse  dei  cavalli,  che  le  regolava  da  se  stessa^  la  Ba- 
silica  alessandrina  ,  fabbricata  da  Alessandro  Severo ,  che  aveva  mille 
|)iedi  di  lunghezza  e  cento  di  larghezza  ^  i  cavalli  di  bronzo  di  Tiri- 
date  ,  il  ninfeo  di  Giove  e  la  casa  di  Marziale  ,  siluata  dai  lato  del 
Campo  di  Marte  ;  tali  erano  i  monumenti  i  più  pregevoli  di  (juesto 
rione  :  esso  chiudeva  nelle  sue  quaranta  vie  ,  venlicinque  granaj  ,  set 
lantacinque  bagni  pubblici,  oltre  quelle  di  Ganimede  ,  di  una  bellezza 


248  CAPITOLO  UNDECliMO 

straordinaria  ,  cento  venli  case  con  colonne  di  marmo  e  di  porlido  ,  e 
tre  mila  Irecento  ottanla  cinque  ceppi  di  case. 

Quesli  ceppi  di  case  ,  pieni  di  sudiciume  ,  contrastavano  singolar- 
menle  con  gli  splendori  de)  rione  segiienle. 

RIONE  DEL  FORO. 

L'oltavo  neir  ordine  nunaerico  ,  il  rione  del  gran  Foro  ,  era  poi 
il  prittio  per  la  moltiludine  che  lo  abitava ,  per  la  bellezza  e  la 
riccliezza  de'  suoi  moniimenti  .  Si  chiamava  con  ragione  il  cuore  di 
Roma  ,  perche  cola  palpito  settecento  cinqiianta  anni  tulla  la  vita 
romana  .  0  Campidoglio  e  il  Foro  soli  riassuroono  la  storia  del  gran 
popolo  .  Questro  illustre  rione  abbracciava  dunque  nel  suo  circuito 
ovale  il  monte  Capitolino  e  il  piano  del  Foro .  e  si  estenedeva  a 
levante  fine  ai  limiti  del  rione  del  tempio  délia  Pace,  linfiitato  dal  Vul- 
canal,  a  tramontana  fine  al  tempio  nuovo  délia  Fortuna  ,  pella  Via  La- 
ta  ^  verso  il  Tevere  Bno  aile  radici  délia  rocca  Tarpeja  ,  e  a  mezzodi 
fino  al  Palatino  . 

Tre  fori,  quelle  di  Trajano,  costriiito  al  piede  del  Quirinale,  quello 
di  Cesare  e  quello  di  Auguste,  li  servivano  di  portico  .  I  due  ultimi, 
che  ornavano  i  templi  di  Venere  Féconda,  di  Minerva  ,  di  Marte  vendi- 
catore  ,  l'atrio  délia  Liberia,  una  statua  équestre  di  Cesare,  la  statua 
d' avorio  d' Apollo,  e  la  ricca  basilica  degli  orefici  ,  erano  messe  da 
Plinio  nel  numéro  délie  quattro  meraviglie  di  Roma;  ma  malgrado  que 
sto  entusiasmo  ,  essi  non  rassomigliavano  ne  1'  uno  ne  1'  altro  al  foro  di 
Trajano.  Questo  era  s\  belle  ,  che  quando  l' imperatore  Costantino  lo 
vide  la  prima  voila  ,  V  ammirazione  gli  toise  la  voce  . 

<«  Se  ne  stava  dice  Ammiano  fVlarcellino  ,  muto  ,  colpito  dalla  sor- 
presa,  c  domandando  se  cio  che  avea  sott'  occhio  fosse  opéra  délie 
mani  degli  Dei  o  di  quelle  degli  uomini?  » 

Questo  foro  era  il  capo  d  opera  di  Apollodoro.  Circondato  di  portici 
sosteniili  da  enormi  colonne  e  ornate  di  un  tempio,  di  una  basilica,  di 
archi  trionfali  ai  quattro  angoli  vi  si  innalzava  in  mezzo  ad  una  moltitudi- 
ne  di  statue,  la  famosa  colonna  Trajana.  L' archi tetto  fece  lagliare 
con  tant"  arte  i  trentaqiiattro  blocchi  di  marmo  bianco  di  cui  era  for- 
mata ,  che  sembra  di  un  sol  pezzo.  Si  giudichi  se  i  Romani  del  duo- 
decimo  secolo  delK  era  novella  ,  dovettero  applaudire  quando  le'  due 
mila  cinquccento  figure  che  rappresentano  tutti  i  fatti  délia  guerra  dei 
Daci,  in  quella  gigantesca  s[)irale,  avvoltandosi  ventitre  volte  corne  un 
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serpente  altorno  ad  una  colonna  di  cenlo  Irenta  piedi  d' altezza,  com- 
parvero  a  loro  tulta  ad  un  tratto  !  La  statua  di  Trajano,  in  bronzo  do- 
rato.,  brillava  sulla  vetta^  appoggiando  una  mano  sulla  lancia  e  tenendo 
coir  altra  un  globo  racchiudente  le  ceneri  di  questo  imperatore.  Dal 
plinto  del  capitello,  dove  si  giungeva  per  una  scalinata  interna  a  chioc- 
ciola  di  cento  ottantacinque  scab'ni,  che  prendeva  la  luce  da  qiiaranta- 
tre  fessure  tagliale  nei  pieghi  délia  spirale ,  si  aveva  a  propri  piedi  la 
piii  bella  vista  dell'  universo  ,  quella  del  Foro  e  del  Campidoglio  . 

Figuratevi  una  piazza  piii  lunga  che  larga  ,  perché  ella  si  trovava 
rinchiusa  fra  il  Campidoglio  e  il  Palatino  ,  di  cui  un  doppio  portico  , 
fornnato  da  due  ordini  soprapposti  di  colonne  di  marmo  ,  d'ordine  co- 
rintio,  circondava  le  quattro  facce.  Da  questo  portico,  terminato  da  una 
terrazza ,  sormontata  da  tante  statue  quante  erano  le  colonne  si 
vedeva  primieramente  la  raemorabile  tribuna  dei  Rostri.  Era  una  doppia 
scala  sostenuta  da  cinque  arcate  ,  sulla  piattaforma  di  cui  quallro  co- 
lonne torte  sostenevano  un  tetto  in  forma  di  tavolato  .  Questa  gran 
platea  dell'antica  liberta  di  Roma,  armata  dei  rostri  tradizionali  ,  ma 
cangiati  di  luogo  da  Cesare  era  vuota  e  muta  .  Le  statue  di  Cam- 
millo  ,  l'antico  dittatore  ,  di  Tullio  Celio  ,  di  Lelio  Roscio  ,  di  Spurio 
Nauzio  ,  di  Fulcinio  ,  assassinati  nella  loro  ambasceria  dai  Fidenati,  e 
([uelle  di  Giunio,  di  Coruncanio  e  d'Ottavio,  che  avevano  avuto  la  me- 
desima  sorte  presse  gl'Illiri  ,  aggruppale  interne  ail' antica  tribuna. 
sembravano  domandare  aile  tre  Sibille  di  bronzo  collocate  di  faccia  . 
perche  Roma  più  non  parlasse  .  Se  le  sacerdotesse  del  Destine  aves- 
sero  potuto  rispondere  ,  avrebbéro  innalzato  la  mano  per  mostrar  loro 
la  statua  équestre  del  divine  Cesare  trionfante  sul  sue  piedislallo,  e  il 
leone  di  bronzo  dormiente  al  piede  dei  Rostri  come  i  fîgli  di  Quirino. 

Dielro  i  Rostri  s'innalzava  la  Curia  Ostilia  ,  ove  il  senato  ordinaria- 
mente  teneva  le  sue  sedute .  Le  sue  otto  porte  aperte  fra  nove  colonne 
d'ordine  dorico  ,  offrivano  un  facile  accesso  ai  padri  coscritti ,  i  quali 
ordinariamente  vi  si  recavano  in  folla  al|o  spuntare  del  giorno.  Incen- 
diata  52  anni  av.  G.  Cristo,  quando  il  popolo  vi  abbrucio  a  viva  forza 
il  corpo  di  Clodio  ,  fu  restaurata  dopo  da  Auguste  il  quale  le  dette  al 
tempo  stesso  una  forma  atta  al  medesimo  use,  e  chiamolla  Curia  Giulia  ; 
perché  per  renderli  cari  al  popolo,  questo  gran  nome  di  Cesare  doveva 
consacrare  tutti  i  monumenti.  Un  altare  era  innalzato  sotto  la  sua  cupola, 
alla  Vittoria ,  la  cui  statua  spiegava  largamente  le  sue  ali  d'oro. 

In  questo  medesimo  luogo  ,  una  pietra  nera  eccitava  la  curiosita 
degli  stranieri  .  Scella  da  Romolo  per  coprire  le  sue  ceneri  ,  essa  non 
Pl.  n 
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nascondeva  ,  si  dice  ,  che  le  ossa  del  pastore  Fauslulo  ,  suo  padre 
putativo.  Del  resto  questo  monutnento  primitive  non  era  il  solo  che 
richiamasse  la  memoria  del  fondatore  :  la  sua  verde  e  poetica  colonna  , 
piii  antica  di  mille  anni  di  quella  di  Trajano  ,  il  fîco  Ruminale  ,  span- 
deva  i  suoi  rami ,  spesso  rinnuovati ,  ma  sempre  vivaci  ,  fra  le  porte 
dorate  del  tempio  délia  Concordia  e  quelle  che  la  riconoscenza  di  Roma 
aveva  consacralo  alla  sua  memoria.  Se  dal  piede  del  fico  ove  una  lupa 
di  bronzo  allattava  i  due  gemelli(lj,  l'occhio  si  fosse  porlato  in  se- 
guito  sopra  un  altro  punto  qualunque  ,  da  per  tutto  era  formate  da 
statue,  da  colonne,  dai  colmigneli  dei  templi  scintillanti  d'ore,  dalle 
aquile  che  brillavano  sopra  archi  di  trionfo.  Una  cinta  di  quoi  gran 
monumenti  ove  i  Romani  avevane  scelpito  la  loro  immortolita  sopra  il 
marmo  e  sopra  il  bronzo,  circondava  il  Fore  . 

A  diritta  del  Fico  ,  verse  tramentana  ,  erano  la  basilica  Opimia  , 
davanti  alla  quale  in  memoria  di  una  pretesa  pioggia  di  sangue  ^  fu 
erette  un  piccole  edifizio  di  bronzo  ;  un  altro  palazzo  di  consiglio 
(senaculum  )^  luege  di  riunione  particolare  del  senate  ,  tutto  brillante 
d'ère  da  cape  a  fondo  ;  la  Grecostasis  ,  palazzo  ospitale  degli  amba- 
sciatori  dei  re  e  dei  pepoli ,  ediGzie  di  vaste  preperzieni  ,  brucialo 
egualmente  corne  tutti  i  monumenti  di  Roma  ,  ma  restaurato  da  An- 
tonino  il  Pie  ;  l'arco  dei  Fabiani  ,  sotte  il  quale  sboccava  la  via  Sacra; 
la  splendida  Regia,  la  staziene  dei  municipi,  la  basilica  di  Paolo  Emilie 
e  il  Secretarium,  e  archivi  del  senate  ,  che  giungevano  al  Campidogîie 
per  mezzo  délia  prigiene  Tulliana  . 

A  sinistra  del  Ruminale  era ,  dope  la  Curia  Ostilia  ,  la  basilica 
fabbricata  da  Catone  e  battezzata  col  nome  délia  sua  moglie  Porcia. 
I  templi  di  Giulie  Cesare  e  di  Castere  e  PoUuce,  il  tempio  periptere  di 
Vesta  ,  circondato  di  venti  grosse  colonne  di  marmo  di  Pares  ,  i  cui 
capitelli  avevane  délie  pine ,  e  da  un  bosco  sacre  che  si  allungava 
verso  il  Palatine  fine  al  tempio  délia  Vittoria  ;  la  casa  di  Tarqui- 
nio  Prisce,  il  tempio  di  Giove  Statore  ,  pregevole  per  la  maesta  delle 
sue  colonne  scannellate  ,  di  quaranta  cinque  piedi  d'altezza,  per  la 
grandezza  e  per  l'eleganza  d'ornate  dei  cernicioni  ;  il  lago  e  bacino 
colle  sponde  di  marmo  di  quella  antica  fontana  di  Giuturna,  scendendo 
dal  Palatine  ,  ove  abbiame  veduto  i  Diescures  venire  a  lavare  le  loro 
armi  e  i  1ère  cavalli  bianchi  dope  la  battagîia  del  lago  Regillo  ;  il 
santuario  di  Vesta,  primo  palazzo  di  Numa  il  legislatere;  e  la  basilica 


(  1  )  Scrvio  ,  Comment.  delT  Kiicidc  ,  lih.  8. 
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Giulia,  nel  fondo  délia  qiiale  quatlro  tribunal!  di  centumviri  rendevano 
giustizia  tutt'in  una  volta,mentre  la  folla  passeggiava  solto  i  suoi  portici. 

L'arco  di  trionfo  di  Tiberio,  il  tempio  di  Saturno  ,  sormontato  da 
tritoni  ;  quello  della  Concordia  ,  le  cui  colonne,  in  granilo  orientale  e 
d'ordine  ionico  ,  erano  state  erette  dopo  Fuccisione  dei  Gracchi  ;  il 
tempio  di  Vespasiano  ,  la  Schola-Xanta  ,  o  archivi  degli  atli  pubblici; 
l'arco  di  trionfo  di  Seltimio  Severo,  coronalo  di  un  carro  a  sei  cavalli  , 
e  la  massa  solida  e  cupa  del  Tullianum,  completavano,  fîancheggiando 
la  scesa  del  Campidoglio  ,  la  magnifîca  cinta  degli  edifizi  del  Foro. 

L'interno  di  questo  luogo  sempremai  célèbre  non  era  decorato  con 
meno  ricchezza  .  Presso  il  tempio  di  Saturno  ,  e  al  lato  del  Velabro  , 
si  presentava  primieramente  ,  con  la  sua  sfera  per  corona  rappresen- 
tante  il  mondo ,  la  Colonna  miliaria  d'oro,  cos'i  chiamata  perche  tutte 
le  vie  romane  che  percorrevano  l'impero  incominciavano  di  qui  e  vi 
erano  scritte  in  lettere  d'oro.  Nel  centro  del  Foro,  il  lago  di  Curzio, 
conservato  in  memoria  del  coraggioso  Romano  che  si  précipité  tutto 
armato  in  una  voragine  ,  sulla  fede  degli  oracoli^  rifletteva  nelle  sue 
acque  pure  la  vigna  ,  l'olivo  e  il  fîco  consacrati  a  Silvano  ,  più  lungi 
si  trovava  la  statua  équestre  di  Domiziano  ;  la  colonna  d'Orazio,  che 
avea  sostenute  le  spoglie  dei  campioni  d'Alba;quella  di  Menio,  vincitore 
dei  Latini ,  eretta  nell'anno  di  Roma  416,  poi  la  colonna  rostrale,  di 
marmo  bianco  ,  di  Duilio  ,  testimonio  immortale  del  primo  trionfo 
marittimo  di  Roma;  quella  di  Cesare,  quella  di  Valérie  Messala,  ornata 
di  un  quadrante  solare  ,  la  colonna  con  palme  d'argento  ,  che  pesava 
cinquecento  libbre  ,  di  Claudio  ed  una  folla  di  statue  fra  le  quali  si 
distingueva  quella  di  Giano  ,  di  Venere  Cloacina  ,  Dea  délie  cloache  ; 
délie  tre  Parche  di  Navio  ,  di  Quirino  e  del  Satire  Marsia. 

L'aspetto  monumentale  del  Campidoglio  era  ancora  piii  imponente. 
Chiuso  in  tutta  la  lunghezza  da  un  bastione  flancheggiato  da  torri ,  si 
presentava  dapprima  colle  sue  tre  grandi  scalinate  :  quella  della  collina 
che  faceva  fronte  all'arco  di  trionfo  di  Settimio  Severo,  a  mano  diritta: 
quella  della  rocca  Tarpeja  che  aveva  cento  scalini,  a  sinistra,  e  quella 
dell'asilo  ,  che  conduceva  all'antico  bosco  di  querce  di  Romolo  ,  nel 
mezzo.  A  lato  della  prima  e  al  di  là  della  terza  si  appoggiavano  al  ba- 
stione i  templi  di  Giove  Tenante  e  della  Fortuna,  e  la  casa  di  Manlio. 
Un'  altra  scalinata  più  slretta  ,  quella  délie  Gemonie  serpeggiava  a 
fianco  del  Tullianum  ,  prigione  dei  condannali  a  morte  .  In  capo  del 
bosco  d'asilo  era  il  tempio  rotondo  di  Giove  Vejove,  adorato  cola  sotio 
il  sembiante  di  un  giovinelto. 
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Dielro  V  immenso  atrio  e  il  portico  di  Nerone  si  presentava  dalla 
parle  diritta,  il  tempio  di  Giove  Feretrio  ;  dalla  parle  sinislra  ,  dopo 
la  ciltadella  ,  il  tempio  di  Giove  Capitoliao  ,  di  proporzioni  veramenle 
grandiose  ,  perche  aveva  secondo  Plinio  e  Varrone  ,  oitocento  piedi 
di  circonferenza  ,  ed  era  ornato  di  un  portico  composto  di  tre  ordini 
d'architeUura.  L'Ateneo,  vasta  sala  consacrata  aile  belle  arti ,  toccava 
le  colonne  del  tempio  di  Giove  Feretrio  ,  e  il  Tabulario  ripieno  degli 
atti  del  senato  e  dei  tribuni  ,  corrispondeva  al  tempio  deU'Asilo  .  De- 
scrivere  le  altre  magnificenze  del  Campidoglio  ,  ove  tutti  gli  Dei  e 
tutti  i  grandi  uomini  delîa  citta  di  Romolo  avevano  dei  templi  ,  degli 
altari  e  délie  statue  di  bronzo,  d'argento  e  d'oro,  sarebbe  cosa  impos- 
sibile.  Si  rifletta  che  le  spoglie  e  le  ricchezze  del  mondo  antico  ,  i  capi 
d'opera  délia  civiltà  greca  e  asiatica,  e  i  gloriosi  trofei  di  mille  anni  di 
vittorie,vi  erano  stati  trasportati  dopo  trecento  dodici  trionfî,  e  simile 
all  uccello  favoloso  ,  tre  volte  bruciato  ,  era  uscito  tre  volte  più  am- 
mirabile  dalle  sue  ceneri  ! 

L'estremita  di  questo  rione  che  Auguste  aveva  formate  délia  parte 
bassa  del  piccolo  Velabro,  il  quale  passando  oltre  il  Palatine  e  il  Campi- 
doglio, corre  dal  luogo  del  gran  circo  al  Tevere.  cominciava  alla  tomba 
délia  nutrice  di  Romolo  ,  Acca  Laurenzia  ,  e  dopo  aver  chiuso  ne'  suoi 
confini  il  foro  dei  Bovi  (boarium  )  il  foro  del  Pescatore  ,  il  tempio 
délia  F'ortuna  fabbricato  da  Lucullo*,  la  rotonda  d' Ercole  ,  la  statua  di 
questo  dio  ,  quella  in  legno  di  Servie  Tullio  ,  la  cappella  del  Pudore 
e  l'altare  délia  porta  Carmentale,  andava  a  confinare  al  di  là  del  ponte 
Palatine  ,  col  nono  rione  . 

RIONE  DEL  CIRCO  FLAMMINIO  . 

Stretto  dapjU'ima  a  cagione  del  dirupamento  del  Campidoglio  e  del 
Tevere  ,  il  nono  rione  si  allargava  ad  un  tratto ,  mercè  la  grande  curva 
che  descrive  il  fiume,  e  limitava  col  sue  circuito  tutta  quella  parte  délia 
riva  sinistra  ,  che  una  linea  tirata  dal  ponte  Palatine  fîno  al  muro  di 
tramontana,  sépara  dal  settimo  rione  ,  abbracciando  tutto  il  Campo  di 
Marte  e  tagliando  obliquamente  la  collina  Ortolana  .  Vi  si  entrava  dai 
portici  d'Ottavia  ,  sorella  d' Auguste,  e  di  Metello  ,  passando  davanli 
i  templi  d'Apollo  e  di  Giunone ,  pieni  di  capi  d'opera  dei  greci  scul- 
lori .  Era  cola  nel  Delubro  o  tempio  ornato  di  una  fontana  del  fîglio 
di  Latona  ,  tutta  la  famiglia  di  quel  Dio.  I  conoscitori  vi  ammiravano 
la  statua  fatta  da  Filisco  di  Rodi  ,  l'Apollo  nudo  :  l'ApolIo  colla  lira  , 
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di  Timarchide  ;  quindi  nel  tempio  di  Giiinone ,  quesla  Dea  scolpita  da 
Dionisio  o  da  Policlete  ^  una  Yenere  di  Filisco  ,  Pane  e  Olimpo  che 
lottavano ,  di  Eliodoro;  una  Venere  nel  bagno ,  col  Dcdalo,  di  Policar- 
mo  ;  e  Giove  con  Diana  ed  Esculapio  . 

Il  tempio  délia  Pieta,  fondato  da  Acilio  in  meinoria  délia  bella  azione 
délia  sua  donna  ,  che  salvo  suo  padre  ,  condannato  a  morire  di  famé  , 
nulrendolo  col  suo  lalle  nella  prigione  del  decemviro,  siluata  al  fianco  , 
precedeva  a  sinistra  il  gran  teatro  di  Marcello.  Fabbricato  da  Augusto  , 
che  gli  dette  il  nome  del  caro  nipote  di  cui  Virgilio  piange  in  bei  versi 
la  piematura  morte, questo teatro  poteva  contenere  trentamila  spettatori 
nei  suoi  tre  ordini  d'archi  ornati  di  colonne;  la  quadriga  che  decorava 
il  frontone  del  vestibolo  era  rivolta  verso  le  grandiose  scuderie  délie 
quattro  fazioni  del  gran  circo:  la  verde  ,  la  céleste  ,  la  rossa  e  la  bianca. 
Nell'albergo  délia  fazione  verde  ,  al  quale  si  gloriava  di  appartenere  , 
l'imperatore  Caligola  spesso  cenava  (1  ;  . 

Da  queste  scuderie  ,  collocate  fra  il  circo  Agonale  ,  cosi  nominato 
dalle  feste  che  vi  si  celebravano  in  onore  degli  Dei  Agonio  e  Giano  e 
il  teatro  di  Pompeo  ,  il  primo  che  si  fosse  costruito  in  pietra  a  Roma , 
abbracciavasi,  per  cosi  dire,  con  un  colpo  d'occhio  il  teatro  di  Balbo  , 
ricco  senatore  del  tempo  d' Augusto  ;  il  circo  Flamminio  e  i  quaranta 
monumenti  del  Campo  di  Marte  ,  ai  quali  non  si  giungeva  che  dopo 
d' avère  veduto  una  ventina  di  monumenti  secondari  .  Tali  erano  il 
vecchio  tempio  ,  il  Lavacrum  ,  ove  si  conservava  l'acqua  santa  -,  il 
colosso  di  Apollo  ;  l'atrio  di  Bellona,  edifîcato  da  Appio  il  cieco,  sotto 
il  quale  s'innalzava  la  lancia  che  colava  sangue  tutte  le  volte  che  si  di- 
chiarasse  la  guerra;  il  tempio  d  Ercole  il  Grande  ,  dedicato  da  8illa  ; 
quelle  di  Ercole,  amico  délie  Muse,  dedicato  da  Fulvio  Nobilior  ;  quelli 
di  Vulcano  ,  di  Nettuno  ,  di  Giunone  regina ,  di  Diana  ,  di  Castore  ,  di 
Marte  ,  di  Venere  Vittoriosa  ,  délia  Fortuna  équestre  ,  délia  Vittoria  , 
del  buono  Avvenimento,  le  Terme  d' Agrippa,  e  quegli  edifîzi  di  nobile 
architettura,  come  giardini,  basiliche,  portici,  curie,  atrio  e  palazzo,  che 
proclamavano,dalPaUo  délie  loro  grandi  colonne,  la  gloria  di  Pompeo. 

Niuno  passava  davanti  al  Circo  ,  di  cui  îo  sventurato  Flamminio  , 
battuto  da  Annibale  al  lago  Trasimeno  ,  aveva  gettato  i  fondamenti , 
senza  visitare  l'altare  di  Nettuno  che  si  vide  un  tempo  bagnato  d'un 
sudore  meraviglioso ,  e  il  tempio  di  Vulcano  difeso  dai  cani  sacri  che 
abbaiavano  solamenle  agli  spergiuri . 

(  1  )  {ta  .'uUUtus  erat  Prasinao  fiictioni ,  ul  eocnaret 

In  stabulo  assidue  et  maneret 

( SVKTONIO  ) 
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Dopo  questi  due  monumenti  délia  credulita  pagana ,  si  trovava  il 
Panteon  :  Marco  Agrippa  L.  F. ,  console  per  la  terza  volta  ^  fecit . 
Questa  iscrizione,  posla  nel  fregio  délia  facciata,  diceva  allora^como 
sembra  dirlo  eternamente  aile  generazioni  ed  ai  secoli  :  Il  genero 
d'Augusto  ,  venlicinque  anni  avanti  la  nascita  di  G.  Cristo  ,  ha  fatto 
innalzare  sulle  loro  basi  di  marmo  bianco  le  sedici  colonne  di  granito 
rosso  orientale  di  questo  portico  *,  egli  lancio  nell  aria  questa  inimensa 
volta  d'ordine  corintio  ,  alta  138  piedi  e  larga  altrettanto .  Ad  un 
suo  cenno  fu  aperto  in  mezzo  alla  volta,  per  illuminare  tutto  l'edificio  , 
quest'occhio  ciclopico  di  trenta  sette  piedi  di  diamètre,  al  quale  si  sale 
per  una  scala  di  cento  novanta  gradini.  Ma  da  quai  cervello  è  uscito 
questo  piano  sublime  ? .  .  .  du  ha  fabbricato  il  monumento  ? .  . .  Forse 
Vitruvio  ?  forse  un  Greco  ?  .  . .  Ecco  cio  che  l'orgoglio  geloso  d' Agrippa 
involo  alla  posterità.  Singolar  destine  che  le  epoche  matrigne  serbano 
spesso  ai  grandi  uomini  !  Siccome  le  belle  arti  non  erano  coltivate  a 
Roma  che  per  mezzo  di  schiavi,  forse  qualche  disgraziato  uscito  dal- 
l'ergastolo  d' Agrippa,  dopo  essere  stato  l'architetto  del  Panteon,  vide 
morendo  sconosciuto  ,  brillare  sul  frontone  del  lempio  immortale  il  solo 
nome  del  suo  signore  ! 

Dedicato  a  Giove  Vendicatore  ,  il  Panteon  racchiudeva  le  statue  di 
tutti  gli  Dei  disposte  con  l'ordine  seguente  :  prima  quella  di  Giove  , 
nell'arcata  di  fondp  ,  di  faccia  alla  porta*,  quelle  degli  Dei  celesti 
internate  nel  muro  ,  attorno  il  tempio  ;  quelle  degli  Dei  terrestri  , 
negli  spazi  fra  le  colonne,  e  quelle  degli  Dei  infernali  sotto  il  portico. 
Ne  Agrippa  ,  ne  il  suo  suocero  Auguste  ,  avevano  osato  mescolarsi 
a  questo  senato  divine  ;  le  loro  statue  erano  al  di  fuori  ,  nelle  due 
nicchie  laterali  délia  porta  ,  i  cui  pilastri,  l'architrave  e  la  soglia,  seb- 
bene  di  un  altezza  straordinaria  ,  non  son  formate  che  di  un  sol  pezzo 
di  marmo  afîricano-,  dei  bassirilievi  ornavano  questa  porta  tutta  di  bron- 
ze; le  travi  del  soffitto  erano  rivestite  di  piastre  massiccie  del  medesi- 
mo  métallo.  Se  devesi  prestar  fede  al  racconto  di  Pomponio  Leto  al  di 
dentro  e  al  di  fuori  le  mura  sparivano  sotto  le  lamine  d'argento  ;  e 
certo  si  è  che  embrici  di  bronze  dorato  coprivano  Teditizio,  che  le 
statue  degli  Dei  erano  tutte  di  bronzo  ,  d'argento  o  d'oro,  e  che  quella 
di  Venere,  portava  buccole  agli  orecchi,  fatte  con  la  meta  di  una  délie 
famose  perle  di  Cleopatra  ,  che  valevano  ,  seconde  Macrobio  e  Rlondo 
dugento  cinquanta  mila  scudi  d'oro  . 

A  lato  del  Panteon,  che  aveva  alla  sua  sinistra  le  Terme  d'Alessan- 
dro  e  il  Circo  agonale ,  serpeggiava  da  tramontana  a  ponente  la  via 
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Trionfale.  Salendo  il  ponle  dei  Trionfi  per  andare  al  Campidoglio,  ella 
chiudeva  ne'suoi  giri  il  Tevere  ,  tutta  la  parte  méridionale  del  Campo 
di  Marte  ,  contenendo  le  tombe  di  Giulia ,  figlia  di  Cesare  ,  d'Irzio 
Pansa ,  di  Britannico  ,  del  dittatore  Silla  ,  il  marmo  del  quale  aveva 
questa  iscrizione  :  Qui  giace  Silla  il  fortunato  ,  che  mai  oblib  un  benefi- 
zio  e  mai  perdond  alcima  offesa  .  Oltre  i  monumenti  pompejani  ,  quelli 
dei  quali  sopra  abbiamo  parlato ,  il  teatro  di  Marcello  ,  il  Circo  e  il 
tempio  di  Flaminio  ,  i  porlici  di  Filippo  e  d'Ottavio  e  le  Terme  di 
Agrippa  ,  che  a  dire  di  Plinio  ,  aveva  costruito  cento  settanta  edifizi 
simili  durante  la  sua  edilita  ,  tutto  il  resto  del  Campo  di  Marte  era 
seminato  di  superbi  edifizi  . 

Ai  due  terzi  dclla  sua  altezza  s'innalzavano  le  arcate  ,  guernite  di 
colonne  d'ordine  corintio  ,  dell'acquidolto  dell' Acqua  Vergine  fatte 
inalzare  dal  fondatore  del  Panteon  e  restaurate  da  Claudio.  Dalla  parte 
del  Tevere,  esse  si  univano  al  tempio  di  Matidia  cognata  di  Trajano,  e 
verso  il  Quirinale  ad  una  graziosa  fontana  ove  era  la  ninfa  délia  sorgente 
cbe  aveva  ai  piedi  questa  iscrizione  : 

lo  Ninfa  ,  custode  di  questa  acqua  sacra  ^ 

DORMO  AL  DOLCE   MORMORIO  DI  QUESTA  FONTANA  . 
RiSPETTA  IL  MIO  SONNO ,  O  STRANIERO  CHE  VIENI  PER  ACQUA 
A  QUESTO  MARMO, 
SlA  CHE  TU  BEVA  0  CHE  TI  PURIFICHI  ,  SILENZIO .  (1  j  ! 

Al  di  sopra  dell'arcata  dell' Acqua  Vergine  ,  il  tempio  di  Minerva  . 
la  Villa  Pubblica  ove  alloggiavano  gli  ambasciatori  délie  nazioni  nemi- 
cbe  ,  il  circo  ove  correvano  i  cavalli  in  onore  di  Marte  ,  le  Terme 
d'Adriano  e  il  portico  di  Nettuno  circondato  d'alberi  ,  facean  pompa 
dei  loro  gran  mûri  e  délie  loro  colonne  .  Al  disotto  ,  il  tempio  di  Giu- 
turna ,  sorella  di  Turno  ,  bagnato  dalla  fontana;  l'immenso  parco 
chiamato  Septa  ,  ove  i  cittadini  una  volta  davano  i  loro  suffragi ,  e  che 
Silla  bagno  col  sangue  di  venti  mila  legionari  di  Mario  ,  scannati  fred- 
damente  in  questo  luogo  quando  ebbero  posato  le  armi;  la  colonna  del 
monte  Citorius,  di  poi  Citorio,  al  piede  délia  quale  si  poneva  il  bandi- 
tore  per  chiamare  le  centurie  a  rendere  il  veto-,  la  Naumachia ,  l'Odeone 
c  lo  Stadio  di  Domiziano  -,  il  portico  d'Europa  ,  circondato  da  tutte  le 

(  1  )  HujusNympha  loci,  sacri  custodia  fontis 

Dormio  ,  dura  blanile  senlio  murmur  aquae  . 
l'arce  mcum  quisquis  tangis  cava  marmora  somimm 
Rumpere  ,  sive  bibas  sive  lavere,  laco  ! 
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parti  di  bossolo  verdeggiante ,  completavano  la  linea  monumentale  del 
Campo  di  Marte  a  diritta  .  come  il  teinpio  di  Marte  ,  Tanfîteatro  di 
Tauro.  il  busturn  (  spazio  guarnito  di  iina  cinta  a  colonne  e  di  alberi, 
nel  qiiale  era  stato  bruciato  il  corpo  d' Augusto  la  piramide  solare  e  il 
Terento  ,  altare  délie  divinita  infernali ,  la  completavano  a  sinistra.  In 
mezzo  a  questo  vasto  quadrato  si  Irovava  ancora  la  basilica  d'Antonino 
e  la  colonna  di  marmo  ,  qiiasi  bella  ed  alta  quanto  quella  di  Trajano  , 
ereita  da  Marco  Aurelio  alla  memoria  del  pio  imperatore  suo  padre 
adottivo  ,  e  finalmente  il  mausoleo  d' Augusto. 

Questo  mausoleo  era  degno  di  ricevere  le  ceneri  dei  Cesari.  Era  un'  i- 
mitazione  grandiosa  délia  tomba  che  Artemisia  fece  innalzare  al  suo 
sposo.;  perché  sempre  in  cerca  di  ciô  che  il  mondo  aveva  di  piii  belle  per 
arricchire  la  citta,  quando  non  potevan  prendere  un  monumento,  i  Ko- 
raani  ne  prendevano  il  disegno.  L'ultima  dimora  d' Augusto  dominava  il 
Campo  di  Marte  .  e  si  presentava  come  una  colossale  torre  rotonda  a 
quattro  piani  sostenuti  da  colonne  di  marmo  ,  di  diaspro  ,  di  porfido , 
circondate  da  cipressi  e  da  lauri  vefdi ,  i  quali  prendevanô  gfadatamente 
la  forma  piramidale  e  fînivano  colla  statua  di  Augusto  .  Vi  si  entrava 
da  dodici  porte  ^  dopo  avér  traversato  îl  boscq  che  la  circondava.  e  di 
cui  Augusto  voile  che  i  viali  fossero  pubbliçi,  e  dopo  aver  varcato  tre 
cinte  .  Due  obelischi  ,  trofei  délia  guerra  d'Egitto  innalzavano  le  loro 
cime  misteriose  davanti  la  porta  principale.  Più  solitaria  e  più  lugubre, 
la  tomba  dei  Domizi.^  ove  si  nascosero  le  ceneri  di  Nerone,  s'innalzava 
al  fonde  del  rione  ,  sulla  coîlina  Ortolana  . 

I  portici  di  Gallieno  e  di  Gordiano  ,  quelli  degli  Argonauti  e  di 
Nettuno  ,  i  boni  di  marmo  dei  templi  d'ïside  e  di  Serapide,  i  termini 
d' Agrippa,  che  gettavan  acqua,  gli  archi  di  trionfo  di  Druso,  di  Claudio, 
di  Antonino  ,  i  trofei  di  Mario  lungo  la  via  Flamminia,  il  portico  eca- 
tonstilo  ,  0  di  cento  côïonne  ,  cinto  da  un  fresco  contorno  di  platani 
irrigati  da  quella  fontana  del  Tritône  cantata  da  Properzio  ,  c  due  file 
di  statue  innalzate  da  Augusto  da  ciascuna  parte  del  Campo  di  Marte, 
tali  erano  gli  altri  mbnumcnti  che  decoravano  questa  célèbre  pianura. 
Un  vasto  spazio  ,  côperto  in  tutti  i  tempi  di  erba  ,  rcstava  solo  libero 
al  centre,  ed  era  destinato  alla  ginnastîca  ed  agii  esercizi  militari  (1). 


(  1)   Ailoia  uiMniiiico  sprcl;ii)is  ('(juiri.i  c.imjK^. 
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RIONE  PAI.ATINO 

Il  monte  Palatino,  vale  a  dire  la  cinta  primitiva  délia  cilla  di  Romolo, 
.formava  il  decimo  rione  .  Monumento  di  rispetto  dei  Romani  per 
gli  avi ,  la  capanna  di  Romolo  vi  appariva  dapprima  con  le  sue  mura  di 
terra  ed  il  siio  tetlo  di  canne,  che  i  ciistodi  dellecosc  santé  erano  inca- 
ricati  di  conservare  ;  di  là  il  viandante  trovavasi  davanti  la  capanna  del 
pastore  Faustulo,  e  di  quella  lancia  miracolosa  del  fondatore,  che  (iccata 
con  forza  in  terra  ,  si  dice  aveva  barbicato  e  si  era  veslita  di  foglie . 
Di  la  ,  la  scala  di  Caco  conduceva  ai  templi  del  rione  ,  che  erano  in 
numéro  di  venti  :  dieci  superiori  ,  e  consacrati  a  Giove  ,  alla  Fede  , 
all'Apollo  Palatino  (questo  conteneva  la  Diana  di  Timoteo  e  l'  Apollo 
di  Scopas  )  ,  alla  Luna  ,  al  Sole ,  ad  Auguste  ,  a  Giove  Difensore  ,  a 
Cibele,  alla  Febbre  ed  agli  Dei  Penati:  e  dieci  inferiori,  ove  si  adorava 
il  Dio  dei  Consigli ,  la  Dea  Viriplaca  ,  modératrice  délie  case  e  fami- 
glie,  la  Fortuna  Vicina,  Giove  Vincitore,  gli  Dei  infernali ,  Vesta  ,  la 
Vittoria  ,  e  quel  Dio  incognito  Aïus  Locutus  ,  che  aveva  di  notte  an- 
nunziato  la  venuta  dei  Galli  . 

Ma  sebbene  il  tempio  d'ApoUo  ,  fondato  da  Augusto  dopo  il  trionfo 
di  Azio  e  decorato  con  magnificenza ,  facesse  l'ammirazione  di  Roma  per 
i  suoi  portici  di  marmo  affricano,  per  la  ricchezza  ela  profusione  de'suoi 
ornamenti  ,  per  le  sue  statue  ,  di  cui  moite  erano  in  oro  ,  come  quella 
del  Sole  ;  pur  nonostante  si  lasciava  senza  dispiacere  per  andare  a 
vedere  le  case  monumentali,  che  in  numéro  di  ottanta  otto,  respiravano 
lutta  la  grandezza ,  l'opulenza  o  il  gusto  dei  loro  padroni. 

Si  citava  fra  le  più  belle  quella  dell'oratore  Crasso,  per  l'eleganza  del 
suo  atrio,  e  per  le  sei  colonne  di  marmo  d'Imetto  che  lo  sostenevano; 
quella  di  Catulo  ,  luogotenente  di  Mario  nella  guerra  dei  Cimbri  , 
per  il  suo  portico  arricchito  di  un  toro  di  bronzo  conquistato  sopra 
quei  Barbari  -,  quella  di  Scauro  ,  per  la  sua  altezza  e  per  la  ricchezza 
délie  sue  scale;  quella  di  Cicérone,  sï  felicemente  situata  che  dalla  sua 
terrazza  si  vedeva  quasi  lutta  la  città  (1);  quella  del  suo  nemico  Clodio, 
stimata  dieci  milioni  di  sesterzi  ;  quella  di  Catilina  ,  collocata  a  lato 
del  palazzo  d' Augusto  ;  quelle  di  Druso  ,  di  Marco  Antonio  e  di  Dione 
Cassio  ristorico . 

(  I  )  In  r-onspocfu  praolnr  i  lotiuh  iirhis  donius  i^sf  mon. 

(  (MC.KI'.O.NK  ) 
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Ouindi  si  andava,  perle  vie  Salluaria,  del  Pavone.  délie  Curie,  délia 
Forluna  che  ritorna,  di  quella  che  guarda  ,  d'ApolIo  e  del  Giorno, 
al  seplizonio  di  Seltimio  Severo  .  Quesla  tomba ,  cosï  chiamata  perché 
sette  zone  di  colonne  d'ordine  diverse,  salendo  in  piramide  ,  la  com- 
ponevano ,  racchiudeva  le  ceneri  del  terribile  viucitore  dei  Parti 
conservate  in  un'  urna  d'oro  .  Dopo  aver  veduto  questo  mausoleo 
superbo,  e  che  non  conteneva  che  un  poca  di  cenere,  era  cosa  curiosa 
di  seguire  più  lungi  i  progressi  del  genio  ronnano  nell'  imponente 
architettura  del  palazzo  impériale  .  A  due  passi  dal  tetto  di  stoppie  di 
Romolo.  Auguste,  quando  brucio  la  sua  modesla  casa,  costrui  un  edifizio 
ove  si  sfoggio  tutto  il  lusse  e  la  potenza  dei  Cesari .  Chiamato  palazzo  , 
perche  stendeva  i  suoi  immensi  portici  sulla  pendice  del  Palatino  , 
che  guarda  il  monte  iVventino  ,  abbracciava  nella  sua  cinta  il  tempio 
d'Apollo  di  cui  abbiamo  parlato.  quelle  di  Vesta  ,  una  biblioteca  greca 
e  latina  ,  il  colosse  di  Giove  ,  che  aveva  ducento  cinquanta  piedi 
d' altezza  ,  e  un  arco  trionfale. 

Moiti  Cesari,  e  specialmente  Tiberio  e  Domiziano,  si  erano  compia- 
ciuti  di  ornarlo  e  di  aggrandirlo;  ma  ne  i  tesori  ammassati  ne'suoi  templi, 
nè  i  capi  d'opera  delTarte  greca  di  cui  era  adorno,  ne  le  quadrighe  che 
sembravano  volare  nell'aria  ,  nè  i  marmi  e  i  metalli  preziosi  ,  scolpiti 
o  foggiati  da  per  tutto  in  basse  rilievi  ,  in  Numi  e  in  colonne  ;  erano 
aramirabili  corne  i  due  lauri  piantati  davanti  la  porta  principale  ,  che 
portavano  sospesa  ai  loro  verdi  rami  una  corona  di  quercia  ,  segno  del 
piîl  bel  diritto  dell' imperatore  ,  la  clemenza  (1  )  . 

RIONE  DFX  GRAN  CIRCO. 

Dal  decimo  rione  ,  une  dei  più  piccoli  e  dei  mené  popolati ,  perché 
non  aveva  che  due  mila  settecento  quaranta  tre  ceppi  di  case  si  discen- 
deva  pella  scala  di  Cacco ,  all'undecimo  chiamato  del  Gran  Circo 
(maximus) ,  che  occupava  tutta  la  vallata  dei  mirti  ,  fra  il  Palatino  e 
r  Aventino. 

Questo  quartiere  délia  vecchia  Roma,  benchè  sparso  di  sacri  edifizi, 
perche  vi  si  adoravano  gli  Dei  superiori  nei  quattro  templi  inaugurati,  le 
divinita  secondarie  negli  altri  ventidue  mené  Santi  chiamati  aedes  e 
perche  Venere  ,  Giunone  ,  la  Gioventii,  Conso,  le  Parche,  la  fîglia  di 


(1) 


State  Palatiiiae  Laurus ,  praclexlaque  quercns  , 
Servatos  cives  inclical  hiijus  opo  . 

(  Ovinio  ,  Fasti.  4  .  frf  Ehçtia  .'?  de'  Tr1!^ti.  ) 
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Cerere  ,  il  Pudore  patrizio  e  il  Pudore  plebeo  avevano  cappelle  iiei 
quartieri  del  Dio  dei  Consigli  ,  di  Cerere  ,  di  Proserpina  ,  d'Argo^  del 
Pescatore  ,  délie  Parche,  di  Veiiere  dei  Mirti  e  nella  via  Santa,  questo 
quartiere  non  poteva  inorgoglirsi  che  del  monumento  principale  da  dove 
traeva  il  suo  nome  . 

Lo  straniero  passava  dapprima  con  curiosita  davanli  la  slalua  dorata 
che  il  pio  duumviro  Glabrione  aveva  innalzata  a  suo  padre  ,  veterano 
délie  guerre  d' Asia ,  nel  foro  dei  legumi;  gettava  in  passando  un  colpo 
d' occhio  sulle  botteghe  dei  librai  che  fin  da  quando  Roma  sapeva 
leggere,  illustrarono  l' Argiletum  (1);  si  fermava  un  istante  per  sorridere 
riguardando  quella  lunga  fila  di  donne  che  andavano  a  bagnarsi  devo- 
lamente  nel  bosco  sacro  délia  Fortuna  virile,  o  per  intenerirsi  Irovando 
al  piede  délia  colonna  del  laite  (lactaria)  dei  fanciulli  abbandonati  , 
aspettando  cola  che  una  povera  plebea  venisse  loro  a  tenderc  il  proprio 
seno  per  compassione;  maegli  non  obliava  per  questo  lo  scopo  délia  sua 
gita  ,  e  ben  presto  affrettando  il  passe  ,  seguiva  la  folla  al  gran  circo. 

Costruito  da  Tarquinio  Prisco  ,  abbellito  ,  rifabbricato  e  restaurato 
successivamente  da  Giulio  Cesare  ,  Claudio  ,  Vespasiano,  Domiziano, 
Trajano  ,  Marco  Aurelio  ed  Eliogabalo  ,  il  gran  circo  formava  un  se-^ 
micerchio  di  ottocento  trenta  tre  palmi  romani ,  vale  a  dire  due  mila 
cento  ottanta  sette  piedi  e  sei  pollici  di  lunghezza  ,  e  di  trecento 
venti  palmi,  ossia  novecenlo  sessanta  piedi  di  larghezza.  Era  circon- 
date  ,  salvo  alla  sua  base  formata  in  linea  retta  da  dodici  scuderie  , 
chiamate  carceres  (  prigioni  )  con  tre  ordini  di  porlici  sestenuti  da 
colonne  di  marmo  e  ornati  di  statue.  Fra  i  gradini  del  primo  porlico 
e  lo  spazio  riserbato  aile  corse  (  che  era  limitalo  da  un  capo  aU'allro 
da  una  doppia  linea  di  scalini  di  marmo  che  costituivano  una  specie  di 
schiena  che  i  Romani  chiamavano  colonna  vertébrale  del  circo)  scor- 
reva  un  largo  canale  ,  di  dieci  piedi  di  profondità  ove  si  ponevano  i 
caimani  nelle  naumachie  ,  o  rappresenlanze  navali .  A  ciascuna  estre- 
mità  délia  schiena  del  centro  ,  brillavano  tre  confîni  dorati  attorno  ai 
quali  correvano  i  carri  a  due  o  a  qualtro  cavalli  di  fronte .  Due  obeli^ 
schi  consacrati  1'  uno  al  sole  ,  V  allro  alla  Luna  ,  dei  tempietti  che 
avevano  le  immagini  di  quelle  divinita;  le  statue  délia  Forza,  di  Cerere, 
di  Bacco  ,  in  argento  ;  quelle  di  Setia  e  di  Segesta,  Dee  délie  semente 
e  délie  biade,  di  Cibele  e  di  Venere  dei  Mirli  ^  gli  altari  del  Dio  che 

(  1  )  Qiiarlieie  argiiloso  . 

.  .  .  Argiletanas  maris  habitare  tabenias 
Gum  tibi  parvc  iibfir  scrinia  nostra  vacent  . 

4  .Mar/,iale  ,  Efiifjr(i)Hi)ti  .  Uh.  l.  > 
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consiglia  ,  i  delfini  di  Neltuno  ,  e  le  uova  di  Castore  e  PoUuce  ,  s'in- 
nahavano  in  mezzo  al  circo  ,  su  quella  spina  dorsale.  Non  senza  ra- 
gione  si  chiamava  grandissimo ,  perché  poteva  conlenere  ducenlo 
sessanta  mila  spettatori  a  sedere  (1; . 

RIONE  DELLA  PUBBLICA  PISCINA  . 

Uscendo  dal  circo  del  portico  méridionale  ,  ci  si  Irovava  nel  duo- 
decimo  rione  che  abbracciava  lutta  la  parte  compresa  fra  l'Aventino 
a  dritta  ,  il  Celio  a  sinistra  e  le  mura  a  mezzogiorno  verso  la  porta 
Capena.  Questo  si  chiamava  rione  délia  Pubblica  Piscina  ,  nome  che 
giusliflcano  picnamente,  senza  parlare  délia  stessa  Piscina,  i  sessanta 
tre  bagni,  gli  ottantuno  bacini  pubblici  e  le  grandi  terme  di  Antonino. 
I  suoi  palazzi  monumentali ,  in  numéro  di  cento  ,  ed  i  suoi  due  mila 
quattrocento  ottanta  sètte  ceppi  di  case  essendo  sparsi  nei  quar- 
tieri  di  Venere  la  Dolce  ,  délia  Piscina  pubblica ,  di  Diana  ,  di  Chio, 
dei  Triari ,  deîla  Statua  zampillante  ,  del  lago  coperto ,  délia  Fortuna 
dalle  grandi  mammelle  ,  del  Pastore  dalla  ceslella  ,  del  Vincitore  ,  e 
dalla  porta  Rauduscolana  e  Nevia. 

Vi  si  ammiravano  i  giardini  di  Asinio  Pollione  ^  il  fondatore  délia 
prima  bibîioteca  di  P\oma  ,  l' Iside  di  Atenodoro  ,  uno  degli  scullori 
del  Laocoonte  ,  il  tempio  délia  buona  Dea  dello  Scoglio  ,  la  casa  om- 
breggiata  di  pioppi  che  Adriano  lasciava  con  tanto  dispiacere  per  anda- 
re  ad  abitare  il  palazzo  dei  Cesari  ,  il  palazzo  di  Caracalla  ,  e  spe- 
cialmente  le  terme  d' Antonino  ,  scintillanti  di  metalli  e  di  marmi  i  piii 
preziosi,  e  le  cui  colonne  di  porfido,  le  cupole  di  rame  indorato  ,  e  le 
deliziose  vasche  ,  scolpite  nell'  alabastro  più  puro  ,  erano  le  minori 
ricchezze,  perche  bastava  una  sola  statua  innalzata"  sui  loro  portici,  il 
Cupido  di  Prassitele  ,  per  esempio  ,  per  illustrare  il  dodicesimo  rione. 

RIONE  DELL  AVEN TINO  . 

Il  Iredicesimo  rione  che  era  di  fronte  al  précédente  in  tutta  la  sua 
liingiiezza  ,  comprendeva  il  monte  Aventino  ,  e  partendo  dal  ponte^ 
Sublicio  ,  si  dîstendeva  a  levante  in  linea  retta  fino  alla  parte  méri- 
dionale délia  cinta  e  délia  via  Ardeatina  ,  e  a  ponente  fino  al  Tevere  . 
Aveva  il  medesimo  numéro  di  ceppi  di  case  che  il  précédente  rione 

(  '  )  Ali  sodem  C.  C.  LX.  millium.  Sexius  Hufus ,  Plinio,  Mb.  ,jn. 

kl.  Barih.  Marliani  (Urbis  Roinai  Typo^raphid ) . 
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disposte  a  piii  piani  sul  dorso  e  sul  declivio  délia  collina  le  quali  forma- 
vano  diciassette  qiiartieri  chiamati  délia  Fede  ,  dei  Frumentari  ,  délie 
Tre  Vie  ,  di  Cesezio  ,  di  Valérie  ,  del  Lago  Miliare  ,  della  Fortuna  , 
deirUrna,  dei  Tre  Uccelli,  il  quartier  Nuovo,  del  Piccolo  Lauro,  del 
Gran  Lauro  ,  dell' Armilustro,  della  Colonna  di  legno,  della  Materia, 
délia  Proprietk  e  della  Fortuna  dubbiosa. 

Abitato  per  la  maggier  parte  dai  Frumentari,  il  rione  deU'AventiDO 
era  il  piîi  povero  in  monumenti.  Corne  edifîzi  di  lusso,  non  vi  si  vedeva 
che  i  templi  della  Luna  e  di  Minerva  ,  le  terme  di  Varo  e  di  Decio  , 
tre  ninfei;  ma  in  compenso  ,  gli  edifîzi  di  pubblica  utilità  non  vi  man- 
cavano.  Sessanta  quattro  bagni,  ottantotto  serbaloi  e  venticinque  granai 
pubblici ,  venti  molini  ,  tre  portici  ,  quelle  dei  Fornai  ,  ornato  della 
statua  di  Minuzio  Augurino  ,  prefetto  degli  approvigionamenti-,  quelle 
del  Bosco  ,  quello  délie  Fave  ,  il  Botticino  ,  (  Doliolum  ) ,  una  collina 
artifîciale  formata  degli  avanzi  dei  vasi  e  dell'urne  funebri  ,  e  la  pi- 
ramide  di  Cestio  ,  tomba  dell'uno  dei  dieci  epuloni  incaricati  di  ap- 
prestare  le  vivande  agliDei-,  tali  erano  i  monumenti  del  povero  Aventino. 

Cosl ,  l'aria  che  si  respirava  sulla  sua  montagna  fra  l'oscuro  bosco 
di  lauri  e  di  platani  di  Claudio  ,  conservava  tuttora  come  un  lontano 
profumo  di  indipendenza.  Cuna  della  liberta  plebea  ,  V  Aventino  ne 
conservava  religiosamente  il  culto.  Cola  si  ritrovava  ,  a  lato  del  san- 
tuario  della  fede  e  di  quello  della  vittoria  ,  la  statua ,  il  tempio  e 
l'atrio  della  Liberta,  e  se  le  ombre  dei  Gracchi,  sorgendo  dal  fonde 
di  quel  Tevere  ,  ove  l'oligarchia  trascino  i  loro  corpi  sanguinosi  , 
avessero  potuto  incamminarsi  la  nette  verso  1'  amato  monte  ,  al  primo 
gradino  della  scala  che  cola  conduceva,  avrebbero  veduto  che  il  popolo 
deir  Aventino  non  era  almeno  schiavo  del  fisco,  leggendovisi  questa 
iscrizione  scolpita  sul  marmo:  «  Tutto  cio  che  è  necessario  alla  vita,  su 
questa  sponda  vien  franco  da  ogni  diritto  »  (1). 

RIOINE  TRANSTEVERINO  . 

Per  mezzo  del  ponte  Sublicio  ,  che  è  attaccato  al  piede  dell' Aven- 
tino ,  si  passava  nel  quattordicesimo  ed  ultime  rione  chiamato  Tran- 
steverino.  Divise  in  tre  parti  ben  distinte,  la  Trasteverina  propria- 
mente  detta  ,  l' isola  di  Esculapio  e  la  vallata  del  Vaticano  ,  questo 

» 

(  1  )  Quidqukl  usarium  invehitur 

Afjsarium  non  débet , 

(  FULVlo  I 
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riolie  era  stalo  relegato  sprezzanten^enle  al  di  là  dal  (iume.  I  suoi  abi- 
tanti,  infatli  ,  piii  poveri  ancora  di  quelli  deil' Aventino  ,  formavano 
Tullima  classe  délia  popolazione  romana. 

Dei  proscritli  furono  i  primi ,  che  il  senato  confine  in  questo  luogo 
délia  riva  diritla  per  punire  Tinsurrezione  di  Velletri,e  dei  Campani  che 
avevano  seguito  la  bandiera  di  Annibale.  A  questi  vennero  ad  unirsi  , 
296  anni  dopo  ,  quegli  schiavi  giudei  che  fabbricarono  il  Coliseo  e  i 
monumenti  dei  Flavi  ,  e  in  seguilo  .  siccome  la  proscri/ione  e  la  mi- 
seria  sono  sorelle  e  si  attraggono  ,  tutti  qiielli  che  avevano  una  profes- 
sione  odiosa  seconde  le  idée  ronfiane  ,  coine  i  portalori  di  morli ,  i  di- 
sgraziati  dediti  a  mestieri  insalubri  ,  e  i  cristiani ,  si  stabilirono  nel 
rione  Transteverino  .  Ne  résulté  un  ammasso  di  abitanti  superiore  a 
quelle  di  tutti  gli  altri  quartieri.  Quattromila  quattrocento  cinque  cep- 
pi  di  case  ,  abitati  dal  pian  terreno  alla  soHilta  coprivano  il  Trans- 
tevere  :  i  quartieri  principali  dei  Gemelli  ,  dei  Censore  ,  dei  Rostri  , 
di  Longo  Aquila ,  délia  Statua  Siciana  ,  di  Quadrato ,  dei  grande  e 
dei  piccolo  Raciliano  ,  dei  Gianicolo  ^  dei  Bruziano  ,  dei  Lari  rurali , 
il  Salutare  ,  di  Paolo  ,  di  Lucio  .  dei  Delfino  ,  di  Patratillo,  dei  Bacino 
restaurato  ,  délia  Statua  Valeriana  ,  di  Sauseio  ,  Sergio ,  Ploto  e  Ti- 
berino,  si  stendevano  da  tramontana  a  mezzo  giorno  dal  ponte  de!  Gia- 
nicolo fine  ai  Giardini  di  Cesare  . 

Ognuno  di  questi  quartieri  aveva  seconde  V  uso  ,  il  suo  tempietto 

0  cappella;  ma  il  rione  non  possedeva  che  due  Grandi  templi  dedicati 
alla  Fortuna  e  ad  Apollo  ,  e  sei  templi  inferiori  dove  si  adoravano  le 
Furie  ,  Iside  ,  Giove  ,  Fauno  ,  Esculapio  e  la  Diana  dei  sobborghi  . 

Tre  defunti  celebri  e  cari  ai  Romani  perdiversi  titoli,riposavano  sotto 

1  sarcofagi  dei  Gianicolo,  Numa,  Ludio  e  Stazio  Cecilio:  il  primo  aveva 
civilizzato  Roma  colle  sue  leggi,  il  seconde  l' aveva  spaventata  cadendo 
colpito  dal  fulmine  in  mezzo  al  Circo  durante  i  giuochi ,  ed  il  terzo 
r  aveva  divertita  con  le  sue  commedie  .  Di  fronte  alla  sua  funèbre  pi- 
raroide  e  délia  statua  mutilata  di  Ludio  comparivano  verso  il  Tevere  , 
il  tempio  délia  Fortuna  forte,  ove  andavano  in  pellegrinaggio,  nel  mese 
di  giugno,  migliaja  di  barche  cariche  di  gioventit  romana;  il  Foro  dei 
pescatori  dove  il  prelore  urbano  regolava  le  feste;  il  campe  dogli  Ebrei; 
la  Casa  Merltoria  ,  asilo  dei  veterani  mantenuli  dal  lesoro;  il  palazzo 
di  Simmaco  -,  le  terme  d'inverno  d'Aureliano  e  quelle  di  Severo  ,  da- 
vanti  le  quali  era  coUocato  un  Ercole  di  bronze  . 

A  due  passi  distante  s'  apriva  la  porta  Settimiana  distinta  dal  dop- 
pio  vise  di  Giano;  passandola  e  lasciando  a  sinistra  il  Giardino  di  Domi- 
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lia  ,  quesl'  avola  di  Nerone  che  sarebbe  vissula  più  lungo  tempo  se 
avesse  avuto  un  altro  erede,  si  giungeva  per  la  vallata  del  Vaticano  ai 
eirco  del  figlio  di  Enobarbo  e  al  molo  d'Adriano.  Il  circo  di  Nerone,  le 
cui  mura  dovevano  addivenire  dodici  seooli  dopo  i  fondamenli  del 
primo  lempio  del  cristianesimo  ,  era  cosiruito  sul  piano  di  quelle  di 
Caracalla  ,  e  aveva  seltecento  venli  palmi  di  lunghezza  e  qualtro  cento 
di  larghezza  .  ï  giardini  di  Agrippina  lo  riunivano  al  Tevere  mediante 
quello  scoscendimenlo  del  Vaticano  che  abbassava  la  via  Aurélia.  Di  la 
bastava  risalire  la  riva  diritla  fine  al  ponte  Elio  per  trovarsi  dirimpetto 
al  molo  d' Adriano  . 

La  morle  non  avendo  lasciato  luogo  pei  Cesari  nel  mausoleo  d' Au- 
guslo  ,  Adriano  ,  come  se  le  ceneri  di  un  imperalore  avessero  bisogno 
di  un'  urna  più  grande  che  quelle  dell'  ultime  de'  suoi  sudditi,  si  co- 
strui  questa  tomba  gigantesca.  Ammucchio  una  montagna  di  travertino, 
di  peperino  e  di  marmo,  per  innalzare  i  due  piani  circolari  e  terminati 
in  piramide  ,  che  col  basamento  e  la  cupola  ,  componevano  1'  edifizio  . 
Tncoronata  di  una  pina  colossale  ,  in  métallo  dorato  ,  questa  tomba  era 
circondata  di  quarantotto  colonne  di  marmo  paonazzo  ,  e  ,  cosa  che  si 
crederebbe  appena  se  non  lo  avessero  afTermato  gravi  storici.  di  più  di 
selte  cento  statue  ordinarie  o  equestri  .  C 1  ) 

Continuando  a  risalire  la  riva  diritta  dalla  parte  dell'  antico  ippo- 
dromo ,  si  vedevano  altre  tre  tombe  .  Le  modeste  piramidi  délie  due 
prime  coprivano,  dice  lo  Scolaste  d'Orazio,  le  ceneri  di  Scipione  l'Af- 
fricano  e  di  Marco  Aurelio  ;  la  fastosa  colonna  délia  terza  ,  ornata  di 
una  statuetta  d' oro  ,  indicava  il  luogo  ove  erano  state  poste  le  ossa  del 
cavallo  di  Vero  ,  uno  degli  eroi  délia  fazione  Verde  (2  ).  Dopo  questo 
strano  mausoleo  e  i  Giardini  d' Ovidio ,  nient'  aUro  restava  a  visitare 
che  la  casa  d' Esculapio  . 

I  sacerdoti  raccontano  che  alcuni  deputati  essendo  andati  ad  Epi- 
dauro  a  consultare  l'oracolo,  al  loro  ritorno  videro  entrare  nel  naviglio 
un  serpente  che  si  rifugiè  ,  appena  che  ebbe  veduto  le  vincaie  ,  nel- 
r  isola  del  Tevere.  Ivi  più  non  dubitando  che  quello  fosse  Esculapio 
stesso  ^  i  loro  antenali  gîi  avevano  innalzato  losto  un  tempio  .  Nascosto 
nelle  misteriose  nubi  di  queste  leggende  .  e  oggetto  di  secreti  terrori 
del  popolo.,  questo  tempio  non  si  apriva  generalmente  che  per  ricevero 
gli  schiavi  vecchi  o  malati  che  erano  abbandonati  dai  loro  padroni  . 

Due  ponti  fabbricati  quasi  da  cinque  secoli  ,  1'  anno  612  di  Roma  ^ 

(  1  )  11  padi  e  N.  di  Bralion  dell'  Oratorio  :  Curiosità  dell  una  e  dell'  altra  Roma .  p.  }  7 
^5)  Volurri  fquo  mnrtno  sppuirriim  in  Vaticano  fpcit .  (  Caintolinuii J . 
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dai  curatori  Fabrizio  e  Cestio  ,  e  che  avevano  i  nomi  di  quesli  magi  - 
strati,  lo  riunivano  aile  due  rive;  dalla  parte  di  sopra  era  il  ponte  Pala- 
tine 0  Sénatoriale,  di  cui  Fulvio  avea  costruito  le  pile,  Scipione  l'Affri- 
cano  e  Mummio  censori,  gli  archi-,  e  l'antico  ponte  di  legno  il  Sublicio, 
illustrato  da  Coclite  ,  che  il  pretore  Emilio  rifece  di  pietra  e  da  dove 
si  getto  il  corpo  di  Eliogabalo  nel  Tevere.  Al  di  sopra,  altri  tre  ponti, 
senza  parlare  del  Milvio  Tdipoi  Ponte  Molle),' situato  piîi  sopra  fuori 
délie  Hîura  ,  ponevano  P\oma  in  conîunicazione  con  la  riva  dirilta 
di  nfiezzo  al  nono  rione .  Il  primo  ,  chiamato  del  Gianicolo  ,  perché 
confînava  colla  collina  di  Giano  ,  fu  restauralo  da  Rustico ,  curatore 
délie  vie  e  délie  rive  ;  il  seconde  ,  dette  del  Vaticano ,  e  qiialche  volta 
Trionfale  ,  apriva  i  suoi  tre  archi  massicd  dirimpetto  alla  vailata  va- 
ticana  -,  e  il  terzo  che  ne  aveva  cinqiie  e  due  supplementarii,  e  al  quale 
Adriano  aveva  date  il  suo  nome  ,  s' innalzava  con  le  sue  otto  statue 
davanti  la  tomba  di  questo  imperatorc  . 

Ecco  cio  che  il  Tevere  rifletteva  nelle  sue  bianche  acque  .  Ma  cio 
non  era  tutto:  altri  edifizi,  mené  brillanti  ma  piii  utili,  ornavano  l'an- 
tica  Roma.  Per  lungo  tempo  i  suoi  abitanti  si  erano  contentati  del- 
Pacqua  del  loro  fîume;  ma  l'acqua  occupando  un  luogo  considerevole 
neir  economia  domestica  délia  vita  romana  si  fini  col  trovare  quella  del 
Tevere  troppo  lontana  o  poco  salubre  ;  allora  quell'  Appio  il  Cieco , 
che  ha  scritto  il  suo  nome  su  tutto  cio  che  fu  fatto  d'utile  e  di  grande 
nella  Roma  consolare,  ando  a  cercare  Panne  441  ,  al  sesto  miglio 
délia  via  Preneste  ,  una  sorgente  abbondante,  e  la  condusse  per  sot- 
lerranei  canali  fine  alla  collina  aventina  .  Trenta  nove  anni  dopo  ,  i 
censori  Curio  Dentato  e  Papirio  Cursore  voltarono  un  ramo  del  vecchio 
Aniene  e  lo  condussero  alla  porta  Trigemina,  talora  per  mezzo  di  con- 
dotti  sotterranei ,  taP  altra  sopra  archi  di  settecento  passi  di  lunghez/a. 
Quindi,  due  secoli  dopo,  altri  censori ,  Servilio  Cepione  e  Cassio  Lon- 
gino  ,  dettero  l'acqua  Tepula.  Il  pretore  Marco  Re  ,  forando  colline 
e  ripiani  ,  toise  dai  menti  Peligni  P  acqua  che  porta  il  suo  nome  ,  c 
che  si  riguarda  ,  seconde  Plinio  ,  come  la  migliore  dell' universo  ;  e  fi- 
nalmente  Marco  Agrippa  ,  agli  splendori  del  suo  Panteon,  univa  l'uti- 
lita  délie  costruzioni  idrauliche.  L'acqua  Giulia,  l'acqua  Augusta,  l'ac- 
qua Vergine,  giungevano  a  Roma  al  principio  délia  sua  edilila,  e  prima 
che  fosse  scorso  un  anno ,  aveva  falto  costruire  settecento  bacini  pub- 
blici,  cento  cinquanta  fontane  e  cento  trenta  cascate  d' acqua  decorate 
di  statue  di  bronze  e  di  marmo  (1). 

(1  )  Plinio  ,  lih.  31.  —  Fronlino  ,  dcgli  Arqnedotti .  —  Giusto  Lipsio  ,  Grundczza  dci  HonHoii. 
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Claudio  ,  Caligola ,  Frontino  soprintendenli  dcgli  acquedotti  sollo 
Nerva  e  Trajano,  e  l'imperatore  Antonino,  sorpassaron  anche  Agrippa; 
la  superba  liiiea  degli  archi ,  spesso  alta  anche  cento  nove  piedi ,  col- 
r  ajuto  délia  quale  i  due  primi  condusser  l'acqua  Claudia,  colpiva  d'am- 
mirazione  col  suo  carattere  di  grandezza  e  di  maestà.  Le  generazioni 
avevano  un  bel  succedersi,  l'infipressione  era  la  stessa,  e  davanli  a  que- 
si' opéra  erculea  i  moderni  non  provano  mono  entusiasmo  che  gli  antichi. 

«  Corne  dipingere  ,  diceva  Rutilio  ,  quoi  fiumi  sospesi  nell'  aria  su 
quelle  volte  di  mattone  î  Le  nubi  appena  verserebbero  una  taie  abbon- 
danza  d' acqua  \  i  giganti  délia  Favola  ammassavano  montagne  ,  il 
genio  romane ,  piii  potente  ,  fa  circolare  dei  fumi  nei  cieli .  »  Ouesli 
archi,  infatti  dominavano  il  punto  il  più  elevato  délia  citlk  :  avevano 
quarantamila  passi  di  sviluppo,  e  i  due  imperatori  che  la  sloria  giudicô 
col  piîi  gran  rigore  ,  Claudio  e  Caligola,  spesero  per  coslruirli  tre  mi- 
lioni  di  sesterzi  ,  vale  a  dire  sei  milioni  d' oro  delîa  nostra  monela  . 

Tutti  questi  acquedotti  e  quelli  che  si  loglievano  dai  fianchi  del 
Cimino  e  dell'  Algido  ,  al  lago  di  Bracciano  ed  aile  sorgenti  di  Tivoli 
le  derivazioni  Trajana,  Sabatina  ,  Cimina  ,  Cabra  ,  Algenziana  ,  Erco- 
îana,  Alessan^rina ,  Antonina,  Albudina  e  Cerulea,  portavano  a  Roma 
una  massa  d' acqua  di  65,000  poUici ,  versando  1,320  melri  cubici 
ogni  venliquattro  ore.  Non  ne  bisognava  di  meno  per  supplire  ai  bi« 
sogni  délia  vita  domestica  ,  e  per  alimenlare  le  quattordici  grandi  terme, 
i  seicento  bagni ,  i  mille  trecento  cinquanta  due  bacini  pubblici,  ed  i 
canali  dei  circhi  e  délie  Naumachie  . 

Taie  è  1' aspetto  monumentale  che  Roma  offriva  nelle  sue  mura  or 
sono  mille  cinquecento  anni.  Quelle  mura  si  erano  molto  estese .  La 
Roma  quadrata  non  aveva  occupato  che  una  superfice  di  sedici  ettari , 
quella  deir  impero  ne  copriva  ,  nel  IV°  secolo  ,  mille  quattrocento  : 
aile  tre  porte  délia  prima  cinta  ne  erano  succedute  trentasette  (1 J,  e 
il  muro  quadrangolare  ,  allargato  successivamente  da  Numa ,  Tullo 
Ostilio  e  Servie  TuHio  ,  raggiungeva  sotto  Aureliano  ,  il  suo  attuale 
limite  ,  ed  abbracciava  i  tredici  rioni  délia  riva  sinistra,  quelle  délia 
riva  diritta  ,  e  la  tomba  d' Adriano,  nella  sua  vasta  cinta  fiancheggiala 
da  mille  trecento  torri  . 

(  1  )  Chiamate  Caraientale  ,  Asinaria  ,  Metrona  ,  Romana  ,  Pandana,  lanuale,  Flnmcntan;! , 
Collatina,  Collina ,  Viminale ,  Querquetulana ,  Esquilina,  Nevia ,  Celimonfana,  di  Giibio,  Feren- 
lina,  Cnpena,  Trigfinina  o  Na\ale,  Frumciitînia ,  Fontinale ,  Trionfale,  Romanula  ,  Metia,  R.i- 
tuiueiia  ,  Faginale  ,  Lavicaiia  ,  Roduscolana  ,  Laveinale,  Gioveiiale  ,  Saliitare  ,  Nomentana  <> 
Catularia  ,  Muniizia  ,  Mugione  ,  Stercoraria ,  SeUimiana,  Latinn  ,  del  Giaiiicolo. 

Aureliano  ne  aggiunse  selte  innalzando  la  nuova  cinta  :  la  Trionfale,  l' Aurélia  (  oggi  di  San 
Pancrazio) ,  la  Flarninia  ,  quella  del  Popoio ,  la  Pinciana  ,  la  Portuense  ,  e  quella  d'Ostia  . 
P.  I.  34 
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Popolazjorie  di  Ronia  .  —  Diritto  d' inchiesta.  —  i  Framentan  .  —  Origine  di  qaeoia  classe  di  popolazicns  di 
Roma .  —  Particolari  délia  vita  dei  Frumentari .  —  I  bagrii  pubblici.  — •!  pubblicani .  —  Loro  esazioni .  — 
Ricchezze  esorbitanti  dell' aristocrazia .  — Case  monumentali ,  loro  descrizione  .  —  Gostumi  del  popolo  e  dei 
patrizi .  —  Toeletta  délie  matrone  romane .  —  Pranzi  dei  patrizi.  —  Lusso  délia  lor  tavela.  —  Nascita  dei  faa- 
ciuUi  plebei  e  dei  fanciulli  patrizi.  —  Matrimoni  e  funerali. 


Per  quanto  ci  sembri  prodigiosa  a  ca- 


gione  délia  sua  immensita  e  délie  sue  ma- 
gnifîcenze,  la  quantità  (di  cui  abbiam  dato 
un  quadro  générale),  di  palazzi,  di  ediiîzi, 
di  templi,  di  monumenti,  cio  non  era  Roma, 
non  era  che  il  nido  di  questa  grand' aquila 
chiamalo  il  popolo  Romano.  Dopo  la  storia 
délie  piètre  ,  bisogna  dunque  riprendere 
quelîa  degli  uomini ,  e  fare  il  quadro  délia 
vita  pubblica  e  privata,  dei  costumi  e  délie 
istituzioni  di  questa  vecchia  impératrice 
deir  universo  pagano. 
Una  questione  si  présenta  subito  quando  si  fa  la  demanda  si  spesso 
controversa:  quai'  era  la  popolazione  di  Roma?  0  per  essere  anche  più 
chiari ,  la  citta  quanti  abitanti  avea  trecento  anni  dopo  Gesii  Cristo  ? 
La  cifra  non  è  slata  esaltamentc  determinata  ne  dagli  antichi  ne  dai 
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uiodcrni  (  I  j ,  o  variano  sccondo  gli  uni ,  da  cinquecento  mila  anime  a  un 
milione  e  Irecenlo  mila,  c  secondo  gli  altri.  da  qualtro  a  sedici  milioni:  h 
necessario  pertanlo  di  prendere  per  base  del  noslro  calcolo  elementi  so- 
lidi  e  incontestabili  per  ben  giudicarne,  Appoggiamoci  dunque  solamenle 
sopra  fatti  e  sopra  grandi  autorita  storiche  che  non  è  permesso  ricusare. 

Publie  Vittore  ,  la  Notizia  dell'  Impero  ,  Panvinio  ^  Pancirolo  e  Nar- 
dini ,  si  accordano  lutti  sul  medesimo  numéro  di  case  ,  e  ne  contano 
quaranta  sei  mila  secento.  I  ceppi  di  case  come  gia  noi  sappiamo  , 
erano  abitazioni  isolate,  indipendenti  le  une  dalle  altre  ,  vastissime  , 
allissime  ,  contenenti  una  moîtiludine  di  quarlieri ,  e  abitate  da  nume- 
rose  famiglie  che  apparlenevano  aile  classi  povere  L' archilellura 
particolare  di  questo  génère  d' abitazioni  è  stata  benissimo  spiegala 
da  Vilruvio.  Per  alloggiare  Timmensa  mollitudine  che  Roma  racchiu- 
deva,  bisogno,  egli  dice,  fabbricare  una  infînita  di  case;  ma  siccome 
si  vide  ben  presto  che  il  terreno  non  poteva  bastare,  s'immagino  d'in- 
nalzare  i  fabbricati  nuovi  occupando  V  aria  ,  e  guadagnare  cosi  in 
elevazione  lo  spazio  che  mancava  nella  superflce.  Mercè  queslo  modo 
di  costruzione,  i  piani  si  moltiplicarono,  appoggiati  sopra  armature  di 
legno  ammirabili,  ma  spaventevoli  per  l'arditezza  (3) .  Cosi ,  temendo 
per  la  loro  solidita,  Auguste  limito  a  settanta  piedi  Taltezza  délie  case 
di  quella  specie  che  dall'  ora  in  poi  si  andassero  costruendo  :  il  che 
dimostra  che  gli  antichi  oltrepassavano  quel  livello  =  Marziale  ci  dice 
infatli  che  a  sue  tempo  vi  erano  scale  di  ducento  gradini  (4),  e  pos- 
siamo  giudicare  délia  loro  altezza  dalla  iscrizione  scoperta  a  Pompei , 
la  quale  ci  insegna  che  una  casa  di  questa  piccola  citta  conteneva  al 
pian  terreno,  taverne  ,  camere  e  scuderie  ^5  . 

(  1  )  M.  DiJieau  Delamallc,  (ieil'  Istituto  di  Francia,  ne  suoi  studi  sulla  posiziune  e  l'estensione 
<li  Rom  i,  non  porta  !a  popolazione  che  a  circa  500,000  anime.  Il  sno  errore  è  derivato  dnll' nver 
cfiiesto  egli  a!Ia  geometria  la  sohizione  di  un  proMema  che  la  storia  sola,  puè  risolvere.  Se  egli  si 
fosse  appoggiato  snlla  storia,  M.  Dureau-Oelanfiaile  si  snrehbe  ben  guardato,  per  valntare  la  popo- 
lazione romma,  di  andare  a  cercare  il  siio  piinto  di  comparazione  a  Tolone.  Tolone,  infatti,  non 
rassoiniglia  ail'  antica  Roma  nè  per  il  modo  (\\  costriizione  délie  sue  case  ,  nè  per  l' ingombro  délia 
popolazione.  M.  Delninalle  sarebbe  stato  più  vicino  alla  verità  se  avesse  scelto  Lione ,  che  al- 
meno  ne  dà  un  idea:  In  quanto  agli  aulori  contemporanei ,  che  dopo  aver  trovato  dapprima  sedici 
milioni  d' abitanti  in  questa  città  gignnlesci,  per  riflessione  non  ve  ne  hanno  lasciati  che  cento 
trenti»  mila  ,  essi  sono  al  di  sotto  délia  verità  come  quelli  erano  al  di  sopra  del  possibilc  nel  loro 
primo  giudicato . 

(2)  Domiis  urbanae  qnae  non  junguntur  communibus  parietibus  cum  vicinis  circuituque  pu- 
blico  aut  privato  cinguntur  :  pleraque  coeriacola  et  cubicula  liabebant  quae  pluribus  familiis 
(ocabantur  el  fere  ponperiorum  .  (Forcellini  ) . 

(3)  Vitruvio  ,  op. 

(4)  Marziale  ,  VU. 

(5)  Nella  casa  Ariana  Pulliana  si  allongera  taverne  con  i  loro  pergolati,  le  loro  camere  c  le  loro 
scuderie.  .vlazors.  Buinc  di  Pompei ,  tom.  1. 
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Ora  si  puo  supporre  che  in  ciasciino  di  quesli  selle  ed  ollo  piani  di 
qucsle  case  ,  alloggiale  specialmente  aile  classi  povere  ,  e  composle  , 
corne  gli  alveari ,  di  una  miriade  di  celle  lie  ,  si  Irovassero  mène  di 
dieci  inquilini  ,  uomini  ,  donne  o  fanciiilli  ?  .  .  .  Non  possiamo  sup- 
porne  di  meno.  Ma  resliamo  al  di  solto  del  probabile  ;  non  ammellia- 
mo  che  cinquanla  abilanli  per  ognuna  di  qiiesle  case.  Siccome  erano 
quaranla  sei  mila  seicento,  racchiudevano  necessariamente  due  milioni 
irecento  trenlamila  individui .  Si  crede  esagerata  questa  cifra  ?  ....  Si 
ponsi  che  Roma  conlava  trecenlo  cinquanla  mila  frumenlari  i  quali  lutli 
dovevano  essere  ammogîiati,  perche  il  malrimonio  dava  dei  diritti;  i  quali 
dovevano,  per  io  meno,  avère  ognuno  Ire  figli,  perche  la  costituzione 
dava  dei  privilegi  ai  padri  che  avevano  lal  numéro  di  figli-,  ed  una  mêla 
almeno  dei  quali  accoglieva  sotto  il  suo  telle  dei  genilori  che  1'  eta 
escludeva  dal  benefîzio  politico  délia  lessera\  e  si  oUiene  quoi  due 
milioni  d' anime  ecceltuando  i  mercanti,  gV  impiegati  e  gli  opérai  délie 
corporazioni  .  Conlinuiamo  il  noslro  calcolo . 

Nei  qualtordici  rioni  ,  vi  erano  mille  seltecento  case  monumenlali. 
Senza  anticipare  la  descrizione  che  bon  presto  faremo ,  del  loro  lusse 
inlerno,  giudichiamo  del  numéro  di  coloro  che  le  abilavano  ,  da  que- 
ste  parole  di  Seneca  :  «  Non  è  cosa  deplorabile  scriveva  queslo  men- 
zogDcro  filosofo  ,  predicando  il  disprezzo  délie  ricchezze  in  mezzo  ad 
una  opulenza  asiatica,  non  è  cosa  che  ribulla  il  vedere  un  uomo  di  con- 
dizione  libéra ,  non  compiacersi  in  questa  vita  che  dei  vasli  terreni  che 
possiede,  che  di  un  corleggio  piii  numeroso  che  non  sono  certe  nazioni., 
che  di  quesle  superbe  case  che  sorpassano  le  slesse  cilla  in  eslensiono 
e  in  magnificenza?  u  Ricordiamoci  cio  che  dice  Tacilo  di  Pediano  Costa, 
il  quale  quando  fu  uociso  da  uno  de'  suoi  schiavi  ,  ne  nutriva  quattro- 
cento nella  sua  casa  \  quelle  che  Plinio  riporla  di  Cecilio  Claudio  che 
ne  possedeva,  malgrado  la  disgrazia  dei  tempi  e  le  guerre  civili,quat- 
tro  mila  cenlo  sedici  -,  cio  che  Aimone  e  Reginone  ci  assicurano  ri- 
guardo  ad  un  [^atrizio  dell'  Era  giusliniana  che  ne  lennc  fine  a  do- 
dici  mila.  Aggiungiamo  a  tulle  queste  testimonianze  questa  confessione 
di  Seneca,  dicendo  che  non  si  osava  dare  un  abilo  spéciale  agli  schia- 
vi per  timoré  di  lasciar  lor  vedere  che  essi  erano  in  maggior  nu- 
méro dei  cilladini,  e  saremo  convinli  che  siamo  cerlamente  al  disollo 
délia  vorila  non  accordandone  che  cinquecenlo  ad  ogni  casa  ricca  (1). 

(  1  )  Iîoetli};er  [xetende  che  le  matrone  toniniie  solMinente  avevano  spesso  (iueenlo  sciiiave  per 
servi  île . 
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Restavano  novecento  trenta  soi  bagjii  pubblici  ,  diioeolo  cinqiranla 
Ire  forni  ,  o  vendite  di  pane  ,  venli  otto  biblioleche  pubbliche  ,  Ire 
leatri  ,  tre  anfiteatri  ,  nove  circhi ,  quattro  pubblici  giuochi ,  cinqiie 
nauriiachie  e  vent!  acquedotli .  Adottando  iina  média  di  veiUi  cinque 
persone  per  ogniino  di  questi  Irecento  imdici  stabilimenli,  vakitazione 
evidentemente  inferiore  alla  sua  reallà  ,  poichè  il  mantenimento  di  un 
solo  acquedotto  esigeva  l' impiego  di  ducento  braccia;  si  trova  una  ci- 
fra  di  trenta  due  mila  settecento  settantacinque  individui,  ai  quali  biso- 
gna  aggiungere  i  dieci  mila  pretoriani  d' Augusto,  che  si  elevarono 
sotto  i  suoi  successori  fino  a  setlanta  mila  ;  le  quattro  coorti  urbane 
formate  di  mille  cinquecento  uomini  ciascuna,  le  sette  coorti  délie  sen- 
tinelle notturne  divise  nei  quatlordici  corpi  di  guardia  dei  rioni.e  quella 
massa  énorme  di  popoîazione  ,  che  non  potendo  entrare  in  Roma,  re- 
fluiva  fuori  délie  mura  empiendo  i  campi  degli  stranieri  di  Miseno,  dei 
tabellari  (1),  dei  porlatori  di  lettiga  ,  dei  vittimari ,  dei  salgamari 
(2),  popolo  dislinto  dal  popolo  romano  ,  che  si  puo  senza  timoré  di 
essere  ripresi  di  csagerazione  ,  portare  a  trecento  mila  uomini. 

Aggiungendo  queste  diverse  somme  ,  avremo  un  totale  di  tre  milioni 
settecento  settanta  cinque  abitanti  per  la  sola  citth ,  non  compresi  i 
senatori  ,  i  cavalieri ,  magistrati ,  gli  agenti  d'amministrazione  ,  i  gla- 
diatori ,  i  sacerdoti  che  servivano  ai  templi  e  aile  trecento  edicole  dei 
quartieri  .  i  loro  schiavi ,  i  guardiani  dei  boschi  sacri  e  degli  altari . 
Aggiungiamoci  ora  la  popoîazione  dei  sobborghi-,  e  quelli  di  Roma  erano 
immensi.  «  Tutti  i  luoghi  ail' interne  sono  abitati  senza  esser  chiusi 
da  mura,  ha  scritto  Dioniso  d' Alicarnasso  ,  cosi  che  celui  il  quale 
vuol  misurare  Roma  li  prende  per  una  parte  délia  citth.  A  mio  parère, 
getta  Topera  ,  perche  è  impossibile  di  trovare  il  punto  dove  esse  inco- 
mincia,  ne  quelle  dove  finisce,  cotante  i  sobborghi  sembrano  di  smisu- 
rala  grandezza  ....  »  Quelle  d'Ostia,  che  Nerone  voleva  circondare 
di  bastioni  per  far  di  Roma  un  porto  di  mare  ,  ave  va  qnindici  miglia 
di  îunghezza.  Cosi  l'oratore  Aristide  contemporaneo  d'Onorio,  chiamava 
la  città  la  forLezza  délie  nazioni,  e  l'uguagliava  poeticamente  alla  neve 
d'Omero  ,  la  quale  imbiancava  un  tempo  la  sommità  délie  montagne  e 
le  vaste  pianure.  ^ 

Considerando  che  il  dovere  ,  l'ambizione  ,  l'intéresse,  la  curiosita, 

(1)  Incaricati  alie  riscossioni . 

(2)  Cosï  cliiamati  da  Colnmclia  da  salgama  o  amalî^aina  di  (iiitti  cotti  che  cssi  vciulevaiio  ; 
erano  si  iiumcrosi  clie  si  fii  costretti ,  sccondo  Pancirolo  {Dcscripiio  iirbis  Homae ,  p.  392  ,  in 
Graevio),  <li  alloggiarli  in  quai  campo  t'uori  le  mura  —  Commune  totius  terrac  oppidum.  (Aui- 
sriDE,  in  Panegyrk.  lib.  1.) 
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alliravano  per  cosi  dire  il  mondo  inliero  a  Roma  ;  che  giornalmenle 
vcnivano  degli  abitanli  ,  corne  fa  osservaro  Ateneo  da  tutti  i  piinti 
deiruniverso  ;  che  per  stabilirvisi ,  gl'Italiani  ,  soUeciti  come  i  Cappa- 
doci ,  gli  Sciti  ^  gl'Indiani ,  i  Tartari ,  lasciavaiio  ,  secondo  Seneca  e 
Luciano  ,  le  loro  città  déserte  e  le  loro  terre  ineolte  (1)  ,  e  che  questa 
immensa  moltitudine  che  copriva  tutte  le  vie  (2) ,  non  potendo  trovar 
posto  nella  città,  si  ammassava  a  forza  nei  sobborghi  ,  siamo  obbligati 
a  concludere  che  la  popolazione  che  essi  contenevano  non  doveva  essere 
inferiore  di  un  milione.  Non  ne  prendiamo  pero  che  la  metk,  anzi  un 
terzo  soltanto^  aggiungeiidolo  al  totale  précédente,  avremo  e  di  sopra- 
vanzo  la  cifra  alla  quale  si  è  fermato  il  sapiente  Giusto  Lipsio:  «  Essa 
aveva  quattro  milioni  d'uomini  ,  egli  dice  -,  io  non  posso  ,  secondo  gli 
scritti  degli  autichi  ,  di  niente  diminuire  questo  numéro  (3  ).  » 

Questi  quatlro  milioni  d'uomini  si  decomponevano  in  molli  gruppi 
che  noi  successivamente  descriveremo.  Incominciando  dal  piii  numero- 
so  ,  quelle  che  occupava  i  ceppi  di  case.  A  pianterreno  di  quoste  abi~ 
tazioni  dalle  muraglie  ineguali,  e  minaccianti  ruina  da  tutte  le  parti,  si 
trovavano  primieraraente  i  tabernari  o  mercanti  propriamente  detti  ,  i 
popinarii  o  venditori  di  carne  cotta,  e  gli  osti,  chiamati  tahernarj  dcl 
vino.  Tulle  le  loro  botleghe  erano  frabbricate  sul  medesimo  sistema. 
Tanto  la  taherna  del  mercante  e  la  popina  dcl  pizzicagnolo  -,  il  cœiia- 
ruliim  vinario  consisteva  semplicemento  in  una  o  due  stanze,  da  dodici 
a  quindici  piedi  quadrati,  che  prendevan  luce  da  un  grand' arco  di  mal- 
toni  0  di  pietra  d'Alba,  che  serviva  ad  un  tempo  di  finestra  e  di  porta, 
e  che  si  chiudcva  la  nolte,  corne  le  botleghe  délie  nostre  antiche  cilla 
meridionali  ,  inlroducendo  in  una  scanalalura  tagliala  sollo  la  curva 
dell'arco,  e  nella  soglia,  délie  tavole  formate  aH'esterno  con  una  catena. 
Oueste  taberne  distinte  con  insegne  rozzamente  eseguite  in  cera  rossa  , 
rappresentanti  moslri  o  baltaglie  ,  offrivano  un  colpo  d'occhio  i!  piii 
pittoresco.  Il  davanli  di  quelle  dei  macellari  era  ornalo  di  cosci  di 
montone  o  di  capra  guernili  di  rami  di  mirto  ;  bottiglie  incalramate 
annunziavano  le  taberne  ove  si  vendeva  il  vino;  fegati  ed  uova  immerse 

(1  )  Senec.  ad  Galviam.  Essa  è  [)opo!ata  d,i  nazioni  vinte.  (Gallien,  Discorso  di  Polemoite.) — 
Vediamo  nella  nostra  It.ili.i  tante  città  desette,ed  una  sola  dove  si  è  per  cosi  dire  stjibilito  il 
génère  nmano . 

( LUCANO) 

C?.)  Questa  città  riceve  continnamente ,  senz  i  internj/.ione,  una  tal  moltitudine  di  stranieri, 
che  tutte  le  strade  che  vi  conducono  sono  coi^erle  di  forestieri  e  tutlo  ciô  che  è  tolto  ail;i  terra 
coll;i  fatica  dell'uomo  si  consuma  e  si  rilinisce  nel!e  sua  mura. 

(SEiNEC.  ail.  G.  ) 

(3)  Giusto  Liosio,  DcUa  (jranclezzn  dei  Romani ,  (L  b  Itl.  cap.  3.  p.  4i9.  ediz.  del  IG?8.) 
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in  vasi  pieni  di  acqua,  le  beitole  (1)^  quesle,  che  si  trovavano  (la  por 
lutto,  anche  al  piede  délie  case  monumentali  erano  le  cucine  del  popoîo 
e  le  sale  degli  schiavi.  Cola,  in  una  almoslera  fortemente  impregnala 
di  un  odore  d'aglio  e  di  vapori  del  fornello  ove  si  cocevano  confiisa- 
mente  fave,  lupini,  teste  di  montone  e  carne  di  porco,  i  villici  o  agri- 
coltori,  i  barcaroli  del  Tevere,  i  facitori  di  bare,  gli  schiavi  e  i  ladri, 
nelle  delizie  di  un  festino  che  non  costava  che  due  assi  ^dieci  centcsimi  ;, 
e  nelle  brocche  del  vin  cotto,  trovavano  1  obîio  délie  loro  catene,  délia 
loro  degradazione  morale  e  délie  miserie  délia  loro  trista  esistenza. 

Le  taverne  dei  barbieri  ,  dei  calzolai ,  dei  mercanli  di  fruste  pegli 
schiavi  ;  quelle  degli  opérai  délie  corporazioni  ,  corne  i  fusori  ,  i  co- 
struttori  di  baliste  e  di  argani  ,  i  fabbri  di  frecce,  gli  spadai,  i  lavora- 
lori  d  archi  ,  di  clarinelti ,  di  trombelte ,  di  piombo  ,  i  fabbri ,  occu- 
pavano  egualmente  il  pian  terreno  délia  casa.  11  primo  quartiere  ,  cor- 
rispondente  quasi  ai  moderni  mezzanini,  loro  serviva  di  alloggio.  Al  di 
sopra  erano  i  medici  ,  gli  architetti  ,  i  capi  maestri  ,  gli  agrimensori 
e  i  loro  ajuti  ,  le  guardie  délie  armi ,  gli  scriltori  dei  magazzini  ,  gli 
aggiunti  ai  cursori ,  i  pubblici  banditori  ;  più  alto  ,  coloro  che  vende- 
vano  r  acqua  e  le  noci  al  circo  ,  ed  i  garzoni  dei  bagni  ,  più  alto 
ancora ,  in  quelle  che  si  chiamava  gurgustium  ,  i  poveri  grammatici 
greci  ed  i  parasiti ,  e  finalmente  neU'ultimo  piano,  i  frumenlari  e  le 
loro  famiglie. 

Quesla  massa  énorme  ,  che  rappresentava  una  gran  parte  délia  po- 
polazione  di  Roma,  era,  (in  virtii  del  solo  diritto  repubblicano  che  non 
fosse  morto  insieme  con  la  repubblica),  nutrita  a  spese  del  Tesoro.  Il 
cittadino  povero  appoggiato  a  queslo  diritto,  chiamato  quiritarw  poteva 
incrociare  le  braccia  e  non  far  niente  ,  la  patria  avea  contratto  l'ob- 
bligo  di  nutrirlo.  Le  distribuzioni  del  grano  proposte  dapprima  dai  tri- 
buni  corne  mezzi  di  popolarita  terminarono  coH'  addivenire  periodiche, 
e  quando  i  poveri  ne  ebber  presa  l'abitudine  fu  impossibile  di  soppri- 
merle.  Gl' imperatori  lo  potevano  d' altronde  meno  d  ogni  altro  ,  la 
loro  autorita  riposando  principalmente  suU'abdicazione  volontaria  del 
popolo  ,  che  voleva  avère  un  padrone  ,  ma  a  condizione  che  questo 
gli  dasse  abbondantemente  pane  e  spettacoli.  Ecco  perché  Roma  nutriva 
nel  suo  seno  questi  due  milioni  di  mendicanti  ,  che  mercc  TEgitto  e 
l'Affrica  ,  non  le  costavano ,  altro  che  un  milione  e  dugento  cinquanla 
mila  scudi  ail'  anno. 


(l)  Cosi  chiamute  du  Popae  min  stri  che  ssciinnaviino  !e  vifiinie,  che  vendev.jno  ai  vcnditori 
di  vivande  cotte  la  loro  porzione  di  vittime  offerte  .igli  Dei  . 


USl  E  COSTUMl  '27;{ 

Ecco  la  vila  (loi  friimontari  :  lulti  i  mesi  si  portavano  ai  granai  pub- 
Mici  che  orano  in  numéro  di  Irccenlo  ventisette-,  dietro  la  presentazione 
(lolla  loro  tcssera  ,  piccolo  dado  di  ramo  ,  ove  era  scrilto  il  loro  nome 
o  la  quanlila  di  fromcnto  che  dovevano  ricevere  ,  i  duiimviri ,  magi- 
slrati  preposti  aile  distribuzioni,  lor  facevano  consegnare  dai  misuratori 
la  porzione  scrilta  sulla  loro  tessera.  Qnesto  grano,  macinato  a  bracçia 
fra  due  piètre  al  loro  domicilie  ,  o  rozzamenle  preparalo  dai  piibblici 
fornai  ,  componeva  il  pane  dure  e  nero  che  i  patrizi  chiamavano  focac- 
cia  del  popolo 

A  questo  pane  ,  loro  principale  alimenlo  ,  e  che  nei  primi  secoli  di 
Homa  (  in  cai  i  ricchi  e  i  poveri  non  conoscevano  che  la  pappa  )  sa- 
rebbe  stato  rigiiardato  come  an  raiïinamcnto  suntuario,  gl'  imperatori 
agginnsero  l'olioe  la  carne  di  porco.  Aiireliano  dette  pure  il  vino  (2). 
Prima  di  lui  ,  Alessandro  Severo  aveva  fatto  tre  regali  in  danaro 
(  congiaria)  ai  qiiali  ebbero  parte  i  fanciulli  da  nndici  anni  in  poi . 
Oltre  qiieste  larghezze  d'uso,  e  per  cosi  dire  di  diritto^  gV  impera- 
tori erano  soliti  invitare  di  tempo  in  tempo  il  popolo  ad  un  festino, 
ove  essi  distribuivano  in  abbondanza  carne  cruda,  sia  per  festeggiare 
nn  grande  avvenimento  .  sia  per  destare  il  siio  entusiasmo  .  Qnesto 
festino  si  chiamava  visceratio  ^  perche  profîttando  delToccasione  ,  i 
frnmentari  vi  sperperavano  monti  di  carne  . 

Coloro  che  erano  entrati  nella  classe  dei  frnmentari  coU'affranca- 
mento  avavano  ancora  iin'altra  risorsa  ^  e  si  trovavano  bon  fortnnati 
qiiando  il  loro  antico  padrone  non  spingeva  l'avarizia  fino  ad  esigere 
da  loro  iina  parle  del  grano  mensuale.  Tutte  le  mattine  ,  dopo  aver 
consacrato  agli  Dei  la  prima  ora  del  giorno  baciando  loro  le  mani  (3), 
andavano  a  baciare  quelle  dei  ricchi.  Il  vestibolo  di  ciascuna  casa 
monumentale  ne  conteneva  délie  centinaja  ,  e  non  si  ritiravano  senza 
portar  seco  una  piccola  sportella  di  vivande  e  di  frutte  ,  owero  cento 
quadranti  (4)  invece  délie  distribuzioni  in  génère. 

La  sobrieta  pero,  era  la  prima  virtîi  di  quegli  uomini  si  fieri  nella 
loro  miseria.  Molti  fra  loro  non  mangiavano  che  una  vol  ta  al  giorno  ; 
il  prnndivm  e  la  cena  erano  i  soli  pasti  degli  altri  ,  e  quali  pasti  !  il 
snlganin  ne  formava  la  base  e  i  porri  il  condimento.  Si  conosceva  sotto 
il  nome  di  salgama  una  specie  di  confetlura  fatla  di  père,  di  pomi  ,  di 

(1)  Dnrnm  oIik  p|  pnpnli  cribro  decussa  farina  .  .  .  (perseo,  Sat.  3.) 

(2)  Vopisco,  Tn  A  ureliano . 

(3)  Mcmor'm  drlV accadcmin  (JeJlc  lacrizioï)}  c  Belle  leffere  ,  Tom.  T. 
(i)  Un  franco  e  vcnlicinqnc  rrntcsinii. 

P.  \.  35 
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uva  ,  di  fichi  e  di  râpe,  di  cui  si  consiimava  s\  gran  quantila,  che  co- 
loro  che  la  vendevano  riei  vasi  occupavano  un  campo  intiero  fuor  di 
Roma . 

Il  primo  pasto  ( prandium)  si  prendeva  alla  sesla  ora  ,  vale  a  dire  a 
mezzo  giorno  .  Le  ore  non  si  segnavano  a  Roma  se  non  che  dopo 
l'anno  477  dalla  sua  fondazione.  Messala  avendo  portato  dalla  Sicilia 
un  quadrante  solare  ,  che  fu  perfezionato  novantanove  anni  piîi  lardi 
dal  censore  Filippo  ,  e  l'anno  595,  Scipione  Nasica  avendo  inlrodotto 
l'uso  délie  clepsidre  od  orologi  ad  acqua ,  la  distribuzione  del  tempo  fu 
regolata  sul  cammino  del  sole  nel  modo  più  naturale.  La  notte  si  divi- 
deva  in  dodici  ore  o  quattro  veglie  ,  e  il  giorno  in  dodici  ore  egual- 
mente  o  quattro  parti  chiamate  prima ^  terza  ,  sesta  e  nona.  Le  ore  del 
giorno  ineguali  seconde  le  stagioni  ,  e  molto  piii  lunghe  Testate  inco- 
minciavano  invariabilmente  quando  il  sole  si  levava ,  e  fînivano  quando 
tramontava  (1)  . 

Il  primo  pasto  dei  frumentari ,  uomini  adulti ,  perche  si  permetteva 
la  colazione  (  jentaculum)  ai  fanciulli  ,  ai  vecchi  ed  aile  donne,  si  pren- 
deva dunque  alla  sesta  ora  ,  che  era  il  mezzo  del  giorno  ,  dopo  che  le 
due  prime  erano  state  consacrate  all'adorazione  degli  Dei ,  ed  a  salu- 
tare  i  ricchi,  dopo  aver  passato  la  terza  (corrispondente  aile  nostre  nove 
ore  del  mattino  )  ai  comizi  ,  fînchè  comizi  vi  fiirono  ,  e  la  quarta  e  la 
([uinta  si  erano  passate  nei  templi  ,  al  Foro  ,  nelle  basiliche  (^2)  e  sotto 
le  colonne  délie  diciassette  piazze  principali ,  a  dir  maie  dei  magistrati 
ed  a  parlare  degli  affari  del  monde  (3)  . 

Questo  leggero  pasto  era  seguito  da  une  spazio  di  tempo  nel  quale 
andavasi  a  dormire  ,  e  cosi  terminava  la  giornata  attiva.  Svegliandosi , 
siccome  la  legge  ,  d'accordo  con  la  loro  dignità ,  loro  proibiva  di  con- 
taminare  con  qualche  opéra  le  loro  mani  cittadine,  correvano,  salvo  i 
giorni  del  circo  ,  del  teatro  ,  dei  giuochi  ,  délie  ferie  o  dei  mercati  a 
prender  parte  o  applaudire  agli  esercizi  del  Campo  di  Marte.  Dopo 
aver  lottato,  lanciato  i  giavellotti  ,  tirato  d'arco  ,  rimandato  il  pallone 
0  la  palla  di  vetro  ,  veduto  la  vigorosa  gioventù  eguagliare  quasi  in 
velocita  i  cavalli  su  quell' immense  verde  tappeto  ,  durante  la  setlima 
ed  ottava  ora  ,  ascoltavano  ad  un  tratto  suonare  le  campane  dei  pub- 

(  1  )  Fu  un  en  ore  il  fissare  i!  priîjcipio  ilel  giorno  aile  sel  del  mattino.  Vedi  l'abbiite  Couture, 
DellavHa  privatadei  Romani .  MemoriedeirAcc;idernia  delleiscrizioni  eBelIeLeltere,tom.  T.  p.  309. 

{?.)  Orazio,(neli'Arte  poetica)chiam:i  i  pas>eggieri  oziosi/ojvn.sc.s,  per';one  diForo ,e  Plauto 
e  Prisciano  ({{mno  loro  il  nome  di  subbasilicani  che  pralican  le  basiliche. 

(3)  Dicta  impune  erant.  (Tacito  Annal.  Ub.2.). 
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blici  bagni ,  e  si  affrettavano  a  rimeltersi  la  loga  e  portarvisi  sollecila- 
mente ,  perche  quelli  clie  iiidugiavano  erano  esposli  a  non  trovarvi  piii 
acqua  calda . 

Ollre  gli  ottocento  cinquanlasei  stabilimenti  aperti  ogni  giorno  a 
tutti  i  ciltadini  dalla  munifîcenza  romana  ,  quindici  grandi  terme  ,  di 
cui  le  piii  belle  ,  quelle  di  Caracalla  e  di  Diocleziano  ,  contenevano 
da  1600  a  3000  conche  di  marmo,  erano  calde  alla  medesima  ora.  Cola 
regnava  in  apparenza  la  più  compléta  uguaglianza:  il  povero  si  bagnava 
accanto  al  ricco  ,  il  frumentario  a  due  passi  dall'  imperatore.  La  gioja , 
i  canti,  le  risa,  le  parole  piccanti  si  manifustavano  senza  paura  e  senza 
freno  :  i  parasiti  contavano  le  loro  novelle ,  gli  avvocati  ridicevano  le 
loro  cause  ,  i  poeti  declamavano  i  loro  versi ,  e  spesso  un  aneddoto 
scandaloso  sulla  bella  Criside  ,  di  cui  si  era  Irovato  il  suolo  asperso  di 
vino  nella  prima  ora  ,  si  mescolava  ai  clamori  assordanti  dei  bagnanti 
e  air  acuto  fîschio  degli  spelatari  che  chiamavano  le  vittime  (1). 

Si  incominciava  coll'  acqua  calda  :  per  richiudere  i  pori  si  getta- 
vano  inseguito  nell' acqua  fredda  ,  e  si  terminava  colT  operazione  délia 
stregghia  la  cosa  più  importante  del  bagno.  La  stregghia  era  un  rastia- 
tojo  di  cor  no  ,  d'avorio  o  di  madreperla  ,  con  la  quale  uno  schiavo  to- 
glieva  tutto  cio  che  era  rimasto  sulla  pelle  a  cagione  del  sudore;  i  fru- 
mentari  che  non  avevano  schiavi,  si  contentavano  di  una  rozza  sfregac- 
ciata  colle  mani,  o  si  grattavano,  come  icavalli,  al  marmo  délia  piscina. 
L' imperatore  Adriano  ,  un  giorno  che  si  bagnava  col  popolo  ,  vide  un 
frumentario  le  cui  cicatrici  attestavano  le  campagne  da  lui  fatte,  il  quale 
suppliva  alla  stregghia  grattandosi  fortemente  contre  il  muro.  l  fatti  del 
veterano  non  essendoli  ignoti ,  l' imperatore  lo  chiamo  e  gli  demandé 
perché  incaricasse  cosi  il  marmo  délia  cura  délia  sua  pelle  .  «  Ah  1 
perche  ?  rispose  il  vecchio  ;  perche  non  ho  alcuno  al  mio  servizio .  »  — 
a  Tu  avrai  qualcuno  »  ,  riprese  l' imperatore.  La  sera  slessa  gli  mando 
degli  schiavi  perche  lo  servissero  ,  e  del  danaro  per  nutrirli.  L'avven- 
tura  desto  rumore  ;  cos\  ,  quando  torno  al  bagno  ,  Adriano  trovo  il 
muro  del  la  piscina  coperto  di  vecchi  che  si  sforzavano  di  attrarre  la 
sua  attenzione  nel  medesimo  modo.  Ei  gli  fece  tutti  avvicinare  a  se  , 
ma  invece  di  schiavi  loro  non  dette  che  stregghie  ,  loro  insegnando  , 
quelle  cheTegoismo  romane  non  avrebbe  mai  saputo,  cioè  che  essi  non 
dovevano  che  ajutarsi  scambievolmente  per  non  avère  bisogno  di 
schiavi  ( 2  ). 

(t  )  Senecu,  Epislola  56. 

(2)  Sparziano  ,  Vita  d' Adriano  ^ 
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Dopo  il  baj^no  ,  vale  a  dire  alla  dcciaia  ora  ,  corrispondento  alla  no- 
slra  quarta  ora  pomcridiana,  e  montre  i  ricchi  si  facevano  sverre  i  peli, 
viDgere  di  profumi  ,  bagnare  d'olio  ,  i  frumentari  ,  inviluppali  nella  loro 
loga  di  lana  o  con  la  tesla  coperta  del  cappuccio  di  quella  casacca  bruna 
la  cui  ulililà  trionfo  degli  analemi  délia  legge  ,  tornavano  gravemente 
alla  loro  abitazionc.  La  cena  si  faceva  nella  undecima  ora,  e  nell'ultima 
la  passeggiala. 

Prima  deli'impero  ,  e  lînchè  potellero  vendere  i  loro  suffragi  ,  il  de- 
naro  degli  ambiziosi  cra  stato  per  i  frumentari  una  certa  sorgente  di 
rendita  -,  ma  l'elezione  avendo  perduto  ogni  carattere  d'importanza  ,  e 
i  candidati  non  pagando  piii ,  non  resto  a  questi  pensionali  délia  re- 
pubblica  ,  per  alloggiarsi  e  veslirsi  ,  fuori  del  loro  grano  mensile  , 
la  sportula  e  l'elemosina  impériale  ,  che  le  beneficenze  dei  ricchi  e 
il  lavoro  délie  loro  donne.  Fortuuatamente,  era  passato  in  costume  che 
non  si  poteva  prendere  la  veste  virile  ,  nè  ammogliarsi  ,  nè  entrare  ne- 
gl'impieghi ,  nè  dedicare  un  monumento  senza  associare  il  popolo  alla 
sua  gioja.  Ognuna  di  queste  grandi  epoche  délia  vita  patrizia  era  dun- 
que  seguita  da  una  distribuzione  di  danaro*,  il  che  ^  aggiunto  al  guada- 
gno  ,  sebbene  poco ,  fatto  dalle  figlie  di  Romolo ,  Glando  quelle  lane  di 
cui  doveasi  consumare  una  prodigiosa  quantita  ,  bastava  a  sup[)lire  aile 
spese  di  quelle  povere  fiuniglie.  Siccome  con  due  assi  (dieci  centesimi) 
si  aveva  un'abbondante  porzione  di  piselli  ,  di  porco  salato  ,  di  salga- 
ma,  e-che  l'aglio  ,  la  cipolla  ,  il  pepe  ,  Tincenso  condimenti  necessari 
délia  cucina  dei  ceppi  di  case  ,  non  erano  cari  ,  il  fi  umentario  poteva 
soslituire  di  tempo  in  tempo.,  qualche  vivanda  condita  risentitamente , 
ovvero  la  pasta  fritta  nell'olio  di  Catone  ,  al  pezzo  di  pane  ,  inzuppato 
nell'aceto  e  nel  sale  ,  che  spesso  formava  tutto  il  suo  pasto  . 

Fra  la  popolazione  dei  ceppi  di  case  e  quella  délie  monumentali, 
vale  a  dire  fra  il  popolo  e  Taristocrazia  ,  si  era  elevata  a  poco  a  poco 
una  classe  intermedia  ,  che  formava  i  ricchi  mercanti  ,  gli  affrancati , 
ricchi  per  la  libéralité  dei  loro  padroni ,  gli  orefici ,  i  banchieri  o  ar- 
gentarli  e  i  cavalieri.  Questi,  che  noi  ritroveremo  nella  seconda  iîla 
nell'ordine  politico  ,  dominavano  ,  come  uomini  danarosi  ,  in  questa 
classe  datasi  al  ladroneccio  ed  all'usura  ,  sotto  i  nomi  di  feneratori 
e  di  puhblicani .  Rappresentando  nella  societa  romana  la  parte  che  gli 
Ebrei  rappresentano  nelle  societa  moderne.,  essi  possedevano  la  mag- 
gior  parte  del  capitale  ,  che  non  usciva  momentaneamente  dalle  lor 
mani  che  per  rientrarvi  con  abbondanza  per  due  larghi  canali,  l'usura, 
0  il  prendere  in  ap})alto  le  pubbliche  rendito.  Per  queslo  ultime  génère 
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di  riiberia  cosliluivano  un' associazione  formidabile,  solidaria,  e  dirella 
da  un  capo  chiainato  maestro  e  qualche  voila  principe  délia  societa. 
L'associazione  tassava  le  imposte  al  prezzo  che  piii  le  piacesse  ,  per- 
ché ,  dandone  una  parte  ai  patrizi ,  essa  non  aveva  alcuna  concorrenza 
a  temere  ,  e  si  incaricava  di  effettuare  le  riscossioni.  Quesli  eserci- 
lavano  un  arbitrio  ed  un  brigantaggio  senza  nome.  L'intéresse  dei 
pubblicani  essendo  quelle  d'ottenere  la  cifra  dei  tributi  a  vil  prezzo 
e  di  farla  crescere  al  più  possibile  ,  essi  non  si  ristavano  davanti  ad 
alcuna  frode  ,  ad  alcuna  esazione  ad  alcuna  barbarie  .  Disgraziate  le 
province  lontane  !  disgraziate  specialmente  quelle  coslrette  agli  impre- 
stiti  !  Una  volta  prese  nelle  tanaglie  di  ferro  di  questa  abuminevole 
usura  .  che  le  stringeva  con  la  medesima  furia  con  cui  teneva  alla 
strozza  i  particolari,  i  senati  délie  citta  e  i  re  ;  esse  erano  ben  presto 
desolale,  saccheggiate  e  spogliate ,  come  l'Asia  sotto  Silla. 

I  venti  mila  talenti  che  il  vincitore  aveva  imposte  per  tassa  aile  cilla 
ed  ai  popoli  di  queste  disgraziate  province  erano  stati  anlicipati  dai 
pubblicani:  otto  anni  dopo,  aggiungendo  alla  somma  primitiva  i  frutti 
accumulati,  essi  ne  reclamavano  setlecento  venti  mila,  ossia  Ire  miiiardi 
quattrocento  cinquanta  sei  milioni.  Riunire  quesla  massa  di  numerario 
era  impossibile  ,  e  i  pubblicani  non  lo  ignoravano  ,  ma  impedire  la  li- 
berazione  dei  debitore  ,  aumentando  oltre  misura  la  cifra  dei  débite  , 
era  il  primo  arlicolo  dei  loro  codice  infâme.  In  questa  occasione  essi 
non  si  contentarono  di  obbligare  le  citta  a  vendere  le  loro  statue  ,  i 
loro  quadri ,  tulto  cio  che  racchiudevano  i  pubblici  tesori  ,  tulle  le 
ricchezze  che  décora vano  i  loro  templi,  bisogno  che  i  cittadini  dassero 
i  loro  figli  e  le  loro  figlie  ,  che  si  vendevano  all'incanto  ,  e  che  ven- 
dessero  se  stessi  per  saziare  la  rapacita  dei  pubblicani.  In  quanlo  ai 
magistrati  ,  sepolti  vivi  nelle  prigioni  e  tormentati  con  incredibili  tor- 
menti  di  barbarie,  invidiavano  la  fortuna  dei  morti  e  degli  schiavi  (Ij. 

Questi  eccessi  non  souotevano  i  Romani  ,  e  Lucullo  eccilo  piulto- 
slo  la  sorpresa  che  l'ammirazione  proibendo  a  questi  banditi  di  esi- 
gere  più  dei  dodici  per  cento  (2;.  In  générale  ,  i  proconsoli ,  lungi  dal 
pensare  come  Lucullo  ,  per  un  interesse  facile  ad  indovinarsi  proteg 
gevan  da  per  tutto  i  pubblicani.  Da  per  tulto  la  cavalleria,  composla 
esclusivamente  dei  loro  figli  e  dei  loro  fratelli  ,  era  ai  loro  ordini ,  e 
riscuoteva  con  un  rigore  si  spielato  le  ingiunzioni  dell'  avarizia  ,  che 


(1)  Meiiicis,  S/o/vtt  délia  decaden::=a  dei  cosluini  pie^^u  i  fxomnni. 

(2)  Biuto  l'assassiiio  di  Cesarc  pi^liava  il  qiiaianlotlo  pei  cento. 
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iHio  squadrone  ,  ai  tempo  di  Cicérone  circondo  la  curia  di  Salamina  , 
0  vi  tenne  i  senatori  per  liingo  tempo  senza  mangiare  per  farne  morire 
di  famé  oinque  dei  piîi  venerabili  (1)  . 

I  pubblicani  circondati  a  Roma  da  un  esercito  di  scribi  e  di  tabei- 
larii  occupavano  i  magnifîci  appartamenli  del  piano  superiore  del  Foro, 
e  degli  altri  grandi  portici  ,  ed  avevano  sotto  i  îoro  piedi  le  taberne 
rigurgitanti  di  lusso  délie  mercazie  di  seta  e  di  oriQceria,  e  sotto  le 
loro  ûneslre  le  tavole  degli  argentiet  i.  Dalle  grondaje  del  primo  portico 
(îno  aile  statue  di  bronzo  e  di  argento  che  ornavano  il  seconde  ,  vi  si 
vedeva  brillare  ad  ogni  passe  lamine  e  verghe  d' oro  ,  medaglie,  vasi 
cesellati  ,  piètre  e  metalli  preziosi  :  ad  ogni  istante  vi  si  ascollava  il 
suono  deir  argento  che  dalle  bilance  cadeva  sui  banchi  di  bronzo  e  il 
suono  metallico  délie  masse  dei  sesterzi  che  si  versavano  nella  cassa  . 

La  maggior  parte  del  numerario  del  monde  era  nelle  mani  di  questa 
maledetta  classe  .  Il  reste  apparteneva  per  diritto  di  rapina  e  di  na- 
scita  ai  ministri  délie  mille  settecento  case  monumentali.  Questi  pos- 
sedevano  inoltre  tutti  i  beni.  Questo  sistema  seguitato  per  lunghi  anni 
con  un'  abile  persevcranza  ^  era  andato  a  finire  in  un  concentramento 
taie  del  suolo,  che  in  tutlo  l'impero  romane  si  contavano  appena  due 
mila  proprietari  (2).  Un  mémento  quasi  l' intiera  Roma  era  di  Crasse; 
al  tempo  di  Nerone  sei  patrizi  si  divisero  l'Affrica,  e  le  scandale  di 
questa  rapina  délia  piibblica  fortuna  divenne  si  grande  che  Cicérone 
stesso  non  potè  fare  a  mené  di  dire  nel  Fore:  «  Le  ricchezze  di  tutte 
le  nazioni  si  trovano  unité  in  poche  mani  ;  tutti  i  tesori  ,  tutti  gli  or- 
namenti  preziosi  délie  città  e  délie  campagne  d'Atene  ,  di  Pergamo  , 
di  Mileto,  di  Samo,  dell'Acaia,  délia  Grecia,  dell'Asia  e  délia  Sicilia, 
sono  in  alcune  case  patrizie  »  (3;. 

Tutte  queste  ricchezze  colossali  ,  aile  quali  i  tempi  moderni  non 
hanno  niente  da  potere  agguagliare,  uscivano  dalla  medesima  sorgente, 
dal  ladroneggio .  Nei  primi  secoli  délia  Repubblica,  i  magistrat!  dei 
paesi  conquistati  ponevano  il  loro  onore  nel  governare  con  equita  e  nel 
fare  godere  ai  popoli  i  benefizi  di  un  buon  governo.  Allora  si  poteva 
dire  che  Roma  era  la  protettrice  piuttosto  che  la  padrona  del  mondo. 
Trecento  anni  avanti  G.  Cristo  ,  Fabrizio  ,  rispondendo  ai  deputati 
Sanniti  ,  che  venuti  alla  sua  capanna  colle  mani  piene  d'oro,  ammi- 

(1)  Cicérone,  ad  Attic.  VI. 

(2)  Non  esse  in  civilate  duo  millia  huminiiin  ijui  rein  haberenl.  (  CK;lillo^E,  de  Ofjic^  iilt.  \\, 
cap.  21.  ) 

(3)  11  nu'desimo,  17.  contro  Ver.  cap.  48. 
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ravano  quella  miseria  si  nobile,  loro  disse  ,  dopo  di  essersi  loccato  gli 
occhi,  le  orecchie,  le  labbra  e  il  petto:  »  Fino  a  che  potro  comandare 
a  tutti  questi  non  avro  bisogno  dei  vostri  doni  (1;.  »  I  dittatori  lascia- 
vano  r  aratro  per  prendere  la  porpora  e  mangiavano  in  vasi  di  legno  , 
e  il  vincitore  di  Cartagine  e  di  Niimanzia ,  non  lasciava  morendo  che 
una  tazza  d' argento  . 

La  preda  riportata  d'Orienté  e  le  proscrizioni  corruppero  questi  co- 
stumi  antichi.  A  contare  daquesto  tempo,  più  non  si  penso  che  ad  arric- 
chire.  Censori  ,  commissari  de!  senato  ,  pretori  ,  gli  stessi  consoli  ,  si 
rnisero  a  saccheggiare  il  tesoro  e  a  vendere  la  gloria  délie  insegne  e 
l'onore  deîîa  patria.  Fino  a  Silla,  una  specie  di  pudore  velava  questi 
atti  infami  ;  ma  quando  il  proscrittore  ebbe  soffocato  nel  sangue  la 
minaccia  gih  si  poco  temuta  délie  leggi  ;  quando  un'  anarchia  morale 
senza  nome  nacque  dagli  eccessi  del  dispotismo  morale;  l'avidita  pa- 
trizia  ruppe  ogni  freno.  Nei  venti  primi  anni  che  seguirono  le  proscri- 
zioni, fu  un  torrente  che  straripo  sulle  province  con  tanta  violenza  che 
basto  per  devastare  il  monde  intiero. 

I  ladroneggi  dei  Verri  ,  dei  Pisoni ,  degli  Appi  ,  dei  Fontei  furono 
imitât!  e  spesso  sorpassati  da  colore  che  seguirono  questi  grandi  spo- 
gîiatori.  Tutte  le  province  gemevano,  tutti  i  popoli  si  lamentavano,  tutti 
i  re  fremevano  di  rabbia  ,  indignati  dalla  cupidigia  e  dalla  tirannia  dei 
tiobili  di  Roma  .  Il  senato  non  poteva  adunarsi  una  sola  volta  senza 
che  deputati  di  tutte  le  parti  del  monde  non  empissero  la  curia  dei  la- 
menti,  délie  lacrime  e  délia  disperazione  délie  vinte  nazioni .  Ma  il  loro 
appelle  alla  giustizia  e  le  loro  preghiere  si  rivolgevano  a  cuori  di  bronzo: 
era  lo  stesso  che  supplicare  le  statue  .  Disperando  allora  délia  equita 
umana  ,  i  deputati  domandavano  corne  un  favore  che  si  togliesse  la 
îegge  che  gli  autorizzava  a  lamentarsi  dei  rnagistrati  iniqui;  perche  di- 
cevano  essi  con  dolore  ,  quando  i  nostri  tiranni  saranno  sicuri  délia 
impunità  ,  si  contenteranno  di  rubare  per  loro  e  per  le  loro  famiglie,  e 
non  ruberanno  più  per  i  loro  giudici  e  per  i  loro  avvocati  (2). 

Disgraziatamente  il  ladroneggio  era  divenuto  il  solo  scopo  dei  patrizi 
romani.  Ne  arrossivano  sï  poco  ,  che  quando  terminava  la  loro  magi- 
stratura,  quando  avevano  preso  dalle  loro  provincie  tutte  cio  che  pote- 
vano  portar  via  ,  si  vedevano  godere  sfacciatamonte  il  frutto  deîîe  loro 
rapine  sugli  occhi  del  popolo,  e  irovare  amici  tanto  piîi  potenti  quanto 
più  avevano  rubato  e  quanto  più  facevano  mosfra  dei  lesori  sul  luogo 

(1)  Aulo  Gellio,  Noctes  atticae,  lib.  1,  cap.  14. 

(2)  Cicérone,  T.  contrn  Ver.  cap.  14. 
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doi  Comizi.  Infatti,  cho  cosa  avevano  essi  a  temero?  iNientc;  la  dopra- 
vazionc  cra  générale.  Il  popoio  corrotto  dalla  miseria  vendeva  col  siio 
suffragio  ii  proprio  onore  al  Foro  ;  corrolti  daîl' avarizia  ,  i  cavalieri 
lottavano  di  rapacila  coi  nobili  ;  corrotta  dalla  sete  dell'  oro  e  dal  bi- 
sogno  di  sfrenali  piaceri  soffocando  al  piede  dei  tribunali  e  sollo  le 
volte  del  senalo  i  gemiti  délie  vittime  ,  V  aristocrazia  da  se  stessa  si 
assolveva.  Talc  fa  l'origine  di  quelle  mostruose  ricchezze  cementate  da 
molti  secoli  col  sangue  e  colle  lacrime  di  lante  migliaja  di  vil  lime  ,  e 
che  le  proscrizioni  avevano  anche  ingrandite  riunendole  sopra  un  pili 
piccoî  numéro  di  teste.  Il  giorno  in  cui  quosti  tesori  ,  elennenti  già  si 
attivi  di  corruzione  ,  si  Irovarono  accumulati  in  alcune  famiglie ,  ci  si 
poteva  aspettarc  uno  sfoggio  di  lusso  spaventevole  e  tutti  quei  deliri 
di  scnsualismo  pagano^  di  prodigalita  e  di  riiassatezza  che  trascinano 
follemente  Tuorno  quando  fa  tacere  la  ragione,  e  quando  sotto  un  ci-elo 
di  fuoco  ,  non  obbedisce  ad  altro  che  alla  materia.  La  sola  cosa  sor- 
prcndente  si  e  .  che  le  conseguenze  ,  abbiano  tardato  lanto  tempo  a 
prodursi  . 

Tnfatti  fîno  aile  guerre  civil! .  la  rivoluzionc  che  questa  eccessiva  ric- 
chezza  stava  per  operare  nei  costumi ,  appena  si  prevedeva.  Dopo  la 
grande  scossa  délie  proscrizioni  ,  essa  si  manifesté.  Il  desiderio  di  di- 
stinguersi  colla  mvignificenza  dei  palazzi,  colla  ricchezza  degli  abiti,  colla 
moltitudinc  degli  schiavi,  divcnne  ad  un  tratto  un  furore.  Alcuni  anni 
prima  di  Silla,  era  cosa  inaudita  che  si  im[)iegassero  a  Roma,  per  Fab- 
bollimento  délie  costruzioni  particolari  ,  marmi  stranieri  :  1'  oratore 
Crasso,  che  il  primo  fece  venire  soi  colonne  di  dodici  piedi  di  altezza 
dal  monte  Imetto,  per  decorare  la  sua  casa,  mise  tutta  la  citta  in  moto 
per  questa  pericolosa  novita  .  I  vecchi  romani  mormoravano  ,  e  quelli 
che  come  Catone  facevan  mostra  dei  costumi  antichi,  dcttero  a  Crasso 
il  soprannome  di  Venere  Palatina  (1;. 

Al  medesimo  tempo  ,  vale  a  dire  cento  anni  avanti  V  Era  novella  , 
il  console  Lepido  avendo  innalzato  jiH'  ingresso  délia  sua  casa  nna 
terraz/a  di  marmo  di  Numidia  ,  incorse  nella  générale  riprovazione . 
Trent'anni  piîi  tardi  questa  casa,  di  cui  tutti  avevano  biasimato  il  su- 
perbe disegno,  era  biasimata  per  la  sua  troppa  sempîicita.  Ogni  nobile 
voleva  una  dimora  piu  grande  délia  terra  di  Cincinnato,  piu  magnitîca- 
mente  ornata  cho  il  tempio  di  Giove.  Gli  architelti,  innalzando  dunque  i 
ioro  piani  alla  misura  di  questa  nuova  ambizione,  costruirono  abilazioni 


(1)  Plinio  ,  l'I).  XXXVI  ,  cip, 
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vaste  quanlo  le  ciltà.  Eran  Iroppe  le  colonne  di  Crasso  ?  .  .  .  L'erede 
dei  furti  di  Silla  ,  Scauro  ,  ne  fece  inalzare  davanli  la  faceiata  délia 
sua  casa  trecenlo  sessanla  di  marmo  del  piîi  prezioso  ^  clie  avevano 
qiiaranta  piedi  di  altezza,  e  un  tal  diamelro  che  poco  manco  non  sfon- 
dassero  le  fogne  sotto  il  loro  peso  montre  si  trasportavano  al  monte 
Palatino.  Poco  tempo  dopo,  Nipote  Mamurra  ,  prefetto  dei  lavoranti 
militari  di  Cesare  ,  dava  un  altro  esempio  di  lusse  clie  fu  seguito  con 
ardore  ,  coprendo  internamente  ed  esteriormente  i  mûri  del  suo  palazzo 
di  laslre  di  marmo.  Orata  ,  spiegando  ancora  maggior  magnificenza  , 
faceva  obliare  le  colonne  di  Scauro  ed  i  marmi  di  Mamurra,  coi  giardini 
di  piatani  e  il  lago  con  cui  coronava  la  terrazza  babilonica  délia  sua 
casa.  Viali  ombreggiati  di  lauri  ,  di  alti  cipressi  e  di  sicomori ,  portici 
sostenuli  da  cento  colonne  a  mosaico  ,  ove  scintillava  ad  ogni  passe 
l'onice  ,  getti  di  acqua  che  zampillavano  dalle  labbra  delle  statue  e 
ricadevano  in  couche  di  marmo  ,  ecco  quali  erano  i  piii  piccoli  orna- 
menti  delle  case  monumentali.  Fer  ammirare  il  genio  semplice  e  grande 
degli  architetti  romani,  bisognava  vedere  l'interno . 

Ci  si  figuri  una  massa  di  fabbricati  di  trecento  piedi  di  luni^hezza  e 
di  dugento  cinquanta  di  larghezza.  La  prima  faceiata  era  formata 
dapprima  con  un  muro  assai  basse ,  fiancheggiata  ai  due  angoli  di  due 
torricelle.  Nel  mezzo  si  apriva  una  porta,  detta  l'anteriore  (  primiim 
limen  )  al  di  sopra  délia  quale  era  poste  ,  dalla  parte  délia  casa  un 
lavolato  a  doppio  pendïo  sostenuto  da  due  pilastri .  Da  questa  porta  , 
si  entrava  nell'arm,  o  vestibolo,  che  servi  va  di  sala  di  aspotto.  Era  un 
vasto  giardino  ,  piantato  ,  seconde  la  natura  del  terreno  ,  di  lauri  ,  di 
pioppi,  di  piatani  o  di  loti ,  e  ornato  délia  statua  del  padrone  di  casa  , 
e  di  fontane  zampillanti.  La  faceiata  principale  si  inalzava  nel  fonde  , 
e  offriva  nei  pilastri  delle  sue  fînestre  e  nelle  graziose  linee  delle  sue 
cornici  intagliate  con  le  scalpello,  tutta  l'eleganza  délia  scultura  antica. 
ïncastrata  nelle  colonne  di  marmo  bianco  e  in  una  cornice  di  ammirabile 
semplicita  ,  l'unica  porta  di  questa  faceiata,  i  due  battenti  délia  quale, 
composti  ognuno  di  cinque  pezzi ,  erano  foderati  di  bronzo  ,  coperli  di 
grossi  chiodi  coi  capo  indorato  ,  o  incrostati  di  conchiglie  ,  dava  l'in- 
gresso  in  una  corte  quadrata  chiamata  Vatriani. 

Per  giungere  in  questa  corte,  si  passava  davanti  le  loggie  àaX  janilor 
(schiavo  portinajo)  e  del  cane  d' Epiro ,  incatenati  accanto  l'une 
dell'altro  ,  e  ci  si  trovava  sotto  il  colonnato.  Un  portico  spazioso  fian- 
cheggiava  i  quattro  mûri  dell'atrio  ,  rinfrescato  l'estate  da  un  largo 
bagne  circondato  di  fiori  ,  e  difeso  coniro  i  raggi  dei  sole  da  tende 

p.  1.  ,  3G 
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tinte  di  porpora.  Gorridori  ,  chiamati  fauces  ^  conducevano  a  sinisira 
al  tablinum  Tarchivio  ,  stanza  délie  pergamene  ;  ,  e  al  tridinium  d'in- 
verno  (  sala  da  pranzo  )  a  drilta  ,  aile  camere  degli  schiavi  e  alla 
sala  da  pranzo  pel  tempo  di  primavera.  DaU'atrio  e  da'  suoi  portici 
laterali  si  penelrava  in  seguito  liberamente  dal  colonnato  del  fondo,  nel 
peristilio  ,  ingresso  riservato  ,  e  aperto  solamente  agli  amici  ,  ed  era 
ma  in  più  belle  ,  la  ripetizione  fedele  dell'atrio.  Vi  erano  le  medesime 
disposizioni  e  il  medesimo  disegno  ,  ma  le  colonne  dei  portici  erano 
di  marmo  di  Luni  e  di  Caristo  ;  i  palclii  erano  stati  lavorati  con  mag- 
gior  arte  •  i  mûri  rivestiti  di  un  inlonaco  piii  fine  risplendevano  per 
bianchezza  ,  e  nei  vasi  che  decoravano  gli  intercolonni  brillavano  fiori 
di  un  profumo-  il  più  soave  e  il  piii  raro. 

Gli  appartamenti  délie  donne  (om)  erano  di  fronte  al  peristilio  dalla 
j)arte  di  ponente  e  si  appoggiavano  al  tridinium  di  primavera  -,  pre- 
ccdevano  la  biblioteca  e  la  sala  dei  quadri  :  dalla  parte  di  levante  e  di 
fronte,  s' inalzavano  il  tridinium  d'inverno  e  altri  appartamenti  de- 
stinati  aile  donne  e  due  vaste  sale  :  allungati  e  isolati  come  due  ali  , 
rpiesti  due  corpi  di  fabbrica  andavano  a  terminare  nella  basilica  , 
grande  edifizio  formante  un  quadrato  tanto  largo  e  lungo  quanlo  l'atrio 
e  il  peristilio  riuniti.  Cola  il  padrone  aveva  il  suo  tribunale  e  vi  riu- 
niva  i  suoi  clienti  per  gli  aiïari  privati  e  politici.  A  destra  e  a  sinistra 
di  questa  vasta  sala  vi  erano  due  gaîlerie  accuratamente  decorate  . 
Quella  di  ponente  era  destinata  al  ricevimento  -,  quella  di  levante  , 
aprendosi  sopra  i  bagni  ,  non  serviva  che  a  quelli  che  si  bagnavano. 
Molle  stanze  componevano  queste  terme  domestiche  :  le  cinque  prime, 
che  corrispondevano  sulla  galleria,  erano  i  frigidaria  e  i  tepidaria,,  ossia 
sale  del  bagno  freddo  e  tiepido  ,  e  il  ealdaiHum  ,  sala  del  bagno  a 
vapore  alla  greca  \  V  apodyleriitm  ,  ove  si  lasciavano  gli  abiti  ,  e  Vun- 
clorium^  che  conteneva  l'olio  e  i  profumi.  Veniva  di  poi  fîancheggiando 
le  cucine  ,  le  scuderie  e  le  rimesse  ,  e  terminando  la  casa  a  levante  , 
una  lunga  linea  di  alloggiamenti  paralleli  occupati  dagli  schiavi  :  un 
giuoco  di  palla  e  un  giardino  larghi  quanto  tutta  la  fabbrica  la  termi- 
navano  a  ponente  e  a  tramontana  .  Le  ali  laterali  e  quelle  che  circonda- 
vano  l'atrio  e  il  peristilio  avevano  inoltre  une  o  piîi  piani  incoronati  di 
un  terrazzo  dette  solarium^  sopra  il  quale  ondeggiava  qualche  volta  una 
vera  foresla  di  cedriti  di  aloe  e  fiori  (1)  . 


(1)  D.  Pietro  Marquez  (delle  cise  di  Città  degli  ;inticlii  Rom.ini .  -  Disegno  di  un  i  casa 
romina,  p.  365. 
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Il  medesirno  lusso  clie  aveva  presiedulo  alla  costruzione  di  quesle 
soniuose  diaiore  risplendeva  nelle  mobilie  di  cui  esse  erano  decorate. 
Iiilarsiature  d'avorio  e  d'oro  ,  lastre  di  lartaruga  o  di  argento  ,  e  liste 
del  medesirno  métallo  facevano  spiccare  il  lustro  dell'  acero  e  del 
cedro  ,  facevano  distinguere  i  letti  dei  triclini  d'inverno,  di  priraavera 
e  di  estate.  Vi  se  ne  vedevano  spesso  d'argento  sodo  ,  e  ricoperti  di 
panni  di  Babilonia  che  costavano  ottocento  mila  sestcrzi.  Fra  le  colonne 
di  marmo  rosa  poste  per  solo  ornamento,  piedistalli  scolpili  con  un'arte 
squisita  sostenevano  le  statue  che  tenevano  colla  mano  le  faci  délie 
orgie  notturne.  Le  tavole  ,  tutte  di  forma  rotonda  ,  e  sostenute  sopra 
un  solo  piede  d'argento  o  d' avorio,  uguagliavano  la  sontuosita  dei  letti 
c  di  quei  candelabri  luculliani.  Quella  di  Cicérone  era  stata  pagata  , 
seconde  Plinio  ,  un  milione  di  sesterzi  ;  quella  délia  famiglia  Cetega  ne 
coslava  un  millione  e  quattrocentomila .  In  quanto  ai  vasi  d'oro  e  d'ar- 
gento ,  aile  coppe  c  agli  altri  utensili  che  guarnivano  le  tavole  e  le 
dispense  ,  erano  di  un  prezzo  e  di  un  peso  incredibile,  e  la  materia 
di  queste  opère  preziose  non  erano  che  il  piii  piccolo  dei  pregi  :  non 
si  sarebbe  osato  mostrarli  se  non  avessero  avuto  il  nome  di  un  célèbre 
artista.  La  loro  cifra  dava  un  tal  valore  ,  che  dieci  piccole  coppe  ce- 
sellate  da  Mentore  trovarono  compratori  a  cento  mila  sesterzi  (i  )  ^  e 
il  commediante  Esopo  non  esito  ,  seconde  Meursio  ,  a  contare  una 
somma  eguale  ,  per  un  bacile  d'argento.  Del  reste  l'argento  era  senza 
valore  agli  occhi  dei  ricchi  ;  non  solamente  il  loro  vasellame  ,  le  loro 
tavole  ,  i  loro  letti  da  festino  ,  le  loro  lampane  ,  i  loro  candelabri  ;  ma 
i  loro  utensili  da  cucina  ^  i  vasi  destinati  ai  più  vili  usi ,  le  cannelle  e 
i  sedili  dei  bagni  stessi  erano  d'argento  (2 

Tutte  le  cuse  risplendevano  di  lusso.  Alla  sontuosita  dei  fabbricati 
e  deîle  mobilie  si  univa  la  mollezza  asiatica  nella  maniera  di  vivere  ,  i 
gusti  effemminati  dell' Oriente  nella  maniera  di  vestirsi  ,  e  nei  festini 
la  ghiottoneria  e  la  barbara  ubriachezza.  Nei  primi  tempi  délia  Repub- 
blica  ,  tutti  avevano  il  medesimo  costume  :  un  orlo  di  porpora  sulla 
veste ,  una  mezza  luna  sopra  gli  stivaletti  ,  un  anello  di  ferro  al  dito , 
distinguevano  solamente  le  condizioni.  La  corruzione  dei  costumi 
scancello  prontamente  queste  tracée  delTantica  eguaglianza.  Il  patrizio 
ricco  sarebbe  arrossito  di  abbigliarsi  corne  un  Fabrizio  ,  e  si  aiïrettô 
a  porrc  il  suo  costume  in  armonia  con  la  sua  fortuna. 

(1)  Pliriio,  lil).  XXXni.  c.  2.  '20,000  fr. 

(2)  Plinio  ,  lih.  XXXIIl.  c.  2, 
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]l  povoro  plebeo  e  il  frumenlario  portavano  semplicemento  la  (oga  di 
pelo  di  capra  (  lacerna  )  le  loro  donne  non  avevano  per  vesliario  e  per 
ornamento  che  una  tunica  nera .  I  ricchi  dovevano  diinquo  spingere  la 
ricercatezza  più  oltre  :  si  ponevano  dapprinia  im  primo  vestito  chiamato 
indusium  .  che  ,  soito  quesio  nome  antico  è  la  noslra  camicia  ,  poi  la 
tunica  serrata  alla  cintura  da  una  ciarpa  ,  e  sopra  la  lunica  ,  la  toga 
nazionaîe.  L'indusinra  era  di  lana  fina  o  di  lino  di  Cahors  Cl  ),  la 
lunica,  di  seta  di  vari  colori-,  la  toga,  di  una  porpora  venduta  a  peso  fîno 
a  mille  danari,  ossîa  ottocento  franchi  la  libbra  (2).  Quanto  ai  costumi 
distinti  dell'ordine  civile  ,  si  riduccvano  a  sei  principaîi  :  !a  veste  pre- 
tesla ,  la  veste  virile  ,  la  veste  bianca  ,  la  trabea ,  la  stola  ,  e  la  palla. 
La  veste  pretesta  che  portavano  i  magistrati  ,  i  sacerdoti  e  i  senatori  , 
era  una  veste  la  cui  estremità  aveva  per  guarnizione  un  orlo  di 
porpora.  La  pretesta  era  il  costume  caratteristico  délia  gioventîi  dei 
due  sessi .  I  fanciuHi  prendevano  questa  veste  a  dodici  anni,  e  il  me- 
desimo  giorno  loro  si  sospendeva  al  colîo ,  come  immagine  del  loro  di- 
ritto  alla  îiberla^una  medaglia  d'oro  se  erano  patrizi  o  figli  di  cavalieri.  di 
cuojo  se  a|)partenevano  alla  plèbe.  Le  fanciuiîe  conservavano  la  pretesta 
fîno  al  giorno  del  loro  matrimonio,  i  fanciuHi  la  lasciavano  ai  diciassette 
anni  per  indossare  le  vesti  virili.  Fino  a  questo  momento  il  giovinetto 
non  aveva  contato  niente  nella  societa  romana  :  ma  il  giorno  in  cui 
prcndeva  la  veste  virile  di  lino  ,  liscia  e  senza  ormamenti  ,  e  quando 
aveva  deposto  la  sua  medaglia  di  infante  suiraltare  degli  Dei  Lari, entra- 
va nella  vita  politica^suo  padre  dava  un  banchetto  proporzionato  alla  sua 
fortuna.al  lerminare  del  quale  il  nuovo  cittadino  andava  al  Gampidoglio, 
seguito  dai  suoi  parenti  ,  dai  suoi  amici  e  dai  suoi  schiavi  ,  a  ringraziar 
gli  Dei  e  loro  offrir  sacrifizi. 

La  trabea  ,  con  cui  si  vestivano  le  statue  degli  Dei  ,  e  che  gl'impe- 
ratori  e  gli  auguri  avevano  soli  il  diritto  di  rivestire  ,  doveva  il  suo 
nome  aile  linee  che  la  fregiavano  traversalmente  ;  ve  ne  aveva  di  tro 
specie  :  una  di  porpora  ,  una  bianca  e  rossa  ,  ed  una  gialla  e  scarlatta. 
Quanto  alla  stola ,  veste  che  toccava  terra  ,  e  quanto  alla  palla^  manto 
patrizio  di  drappo  d'oro  o  di  seta,  non  servivano  che  ail' uso  dcîle 
donne.  Si  contava  fra  gli  abiti  straordinarii  la  toga  bianca  quando 
chiedevansi  impieghi  pubblici ,  candida ,  quando  chiedevansi  impieghi 
giudiciari  ,  sordida  ,  veste  sordida  e  lacerata  la  quale  non  si  indossava 
che  per  commuovere  i  suoi  giudici  ,  e  la  palla  ,  veste  nera  che  vestivasi 

(1)  Città  di  Fraiicia  (,;i|)ohi()go  dei  diiiat  titncuto  del  Lut  nell.i  Guicnna.  A'oca  del  Tiad. 
riinio,  lib.  IX.  c.  30. 
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nei  grandi  pericoli  e  nci  funerali.  f  ricchi  si  vestivano  inollre  ,  délia 
loga  dipinta  con  fermagli  d'oro,  della  toga  a  palme,  una  voila  serbala 
ai  trionfatori  ,  e  della  Irielinaria  ,  veste  eorla  ,  di  una  risplendenle 
biancliezza,  la  quale  non  indossavasi  che  nelFatto  di  assidersi  a  lavola  . 

Il  sagum  ,  piccola  tunica  ,  slretta  e  serrata  da  una  cinlura  di  cuojo  ; 
il  paludamentum  ,  manto  di  porpora  ;  la  clamyde  ,  tunica  greca  e  \\ 
grosso  mantello  di  lana  (  loena  )  ^  erano  i  soli  abiti  militari.  Fer 
unico  calzamento  ,  i  soldati  avevano  la  calza  ,  stivaie  legato  alla  gamba 
con  dei  nastri  di  cuojo,  e  lo  stivaletto  colla  gambiera  di  métallo  (ocrea). 
Il  popolo  portava  le  calze  di  grosso  cuojo ,  e  i  sandali  îegati  per  mezzo 
di  cordicelle  fermate  con  quattro  fibbiette.  I  patrizi  ,  i  cavalieri  e  i 
plcbei  di  famiglie  ricche  ,  possedevano  in  qualche  modo  il  privilegio 
d'usare  escîusivamente  i  calcei  ^  stivaletti  neri  o  rossi ,  e  per  le  loro 
donne  calzature  di  zoccoli  e  di  scarpe  bianche.  Sfîdando  le  leggi  sun- 
luarie  ,  le  matrone  adornavano  queste  leggiere  calzature  di  oro  e  di 
piètre  ,  e  faccvano  sparire  la  stoffa  sotto  le  perle  (  1  ) . 

I  cittadini  liberi  di  Roma  per  Uingo  tempo  non  ebbero  altra  accon- 
ciatura  di  capo  che  i  loro  capelli ,  e  se  il  tempo  era  caltivo  ,  non  altro 
che  i  lembi  della  loro  veste.  Per  molti  secoli  ,  questi  capelli  e  questa 
barba  ,  non  tocca  dalle  forbici  nè  dal  rasojo  lor  meritarono  il  sopran- 
nome  d'intonsi .  e  non  fu  che  nell'anno  454  dopo  Romolo,  che  barbieri 
condotti  dalla  Sicilia  da  P.  Licinio  Mena  ,  posoro  la  mano  per  la  prima 
volta  sopra  questi  attributi  dell' antica  liberta.  I  soli  affrancati  .  ad 
eccezione  di  alcuni  effemminali  che  si  vedevano  col  capo  coperto  di 
un  cappello  di  lusse  chhm'àio pileohis ^  e  le  matrone,  le  quali  portavano 
la  mitra  dorata  ,  avevano  l'abitudine ,  e  si  puo  anche  dire  l'obbligo  , 
di  coprirsi  la  testa.  Siccome  lor  si  rasava  intieramente  prima  di  afîran- 
carli  ,  questa  berretta  ,  di  cui  poi  si  fece  il  simbolo  della  liberta , 
addivenne  indispensabile . 

Ma  se  il  pileus  loro  sembrava  inutile  ,  i  Romani  délie  altre  cîassi  , 
in  ricambio  ,  avevano  ben  altri  bisogni  dei  plebei  e  degli  affrancati  . 
Corne  lo  hanno  scritto  loro  stessi  ,  si  puo  dire  che  esaurivano ,  nel  giro 
della  loro  vita  intima  ,  tutti  i  raffinamenti  e  tutte  le  eleganze  dei  gusto. 

Vediamo  primieramente  ,  come  Tabbiamo  fatto  per  i  frumentari  , 
l'impiego  della  giornata  delricco,ma  avanti  diciamo  una  parola  su  questa 
classe  di  sfortunali,che  non  abbiamo  potuto,  come  la  legge  romana,risol- 
vcrci  ad  assimilare  ai  mobili.  «  Sapote,  diceva  Ateneo,  (piale  immensa 


(I  )  Plinio,  c.  9. 
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qiianlila  di  schiavi  i  Romani  hanno  possedulo:  molli  ne  avevano  fine  a 
diecimila  ,  a  venli  mila  ,  ed  anche  di  più  (2).  »  Non  parliamo  qui  clie 
di  coloro  di  cui  un  ricco  non  poleva  fare  a  meno.  Vi  erano  primieramen- 
le  i  soprintendenli  ,  act  or  es  ;  que\\'\  per  far  di  inllo  ^  admaiium  ; 

({iielli  che  cuslodivano  la  prima  porta,  ^mùm,  grintrodultori  admis- 
sionales  ;  quelli  che  erano  addelti  al  giardino  ,  adsmpti\  gli  addelli 
al  vestiario ,  ad  vcstem  ;  i  ciistodi  del  Iriclinium  d'inverno,  analectœ; 
i  custodi  dei  pollai,  galUnarii;  délie  cantine,  ce//am;deiratrio,a/ne?îse5; 
gli  addestratori  degli  uccelli  ,  aucupes  ;  i  bagnatori  balneatores  ;  quelli 
che  scaldavano  il  ferro  per  i  capelli,  dnerarii;  quelli  che  precedevano 
il  padrone  nella  città  ,  anteambulones  ;  quelli  che  lo  scortavano  a  piedi, 
pedissequi  ;  fînalmente  i  5«7e7i^mnï  ,  che  impone\ ano  silenzio  agîi  allri 
schiavi. 

Vi  erano  ancora  gli  effemeridi ,  incaricati  di  consultare  il  calendario 
e  di  avvertire  il  padrone  del  giorno  délie  calende  ,  none  e  idi;  gli  epi- 
stolari  ,  secretari  intimi  \  i  pedagoghi  ,  macstri  dei  fanciulli  ;  i  librai  , 
copisli  di  libri  ;  i  medici ,  i  nomenclatori  ,  che  dicevano  al  padrone  i 
nomi  di  coloro  di  cui  cercavano  i  sutfragi  o  che  incontravano  per  via. 

A  questi  si  aggiungono  i  porlatori  del  buongiorno  ,  salutigeri ,  che 
lutte  le  mattine  andavano  a  salutare  gli  amici  dei  loro  padroni  ;  i  pro- 
rnuscundi  ^  ordinatori  del  cibo  ;  i  disposilori ,  che  preparavano  i  piatti 
sulla  tavola  ;  i  pocillatores  ^  co[>pieri  ;  gli  scissores  ,  trinciatori  ;  i  vu- 
calores  ,  che  porlavano  gl'  invili  ;  e  una  moltitudine  di  altri  che 
adempivano  vari  ulKzi,  senza  parlare  degli  schiavi  maschi  e  femmine 
specialmente  addetti  al  servizio  délia  matrona ,  e  degli  schiavi  operaj 
che  esercitavano  nella  citta  dei  mestieri  a  profitto  del  padrone  ,  o  la- 
voravano  incatenati  nelT  ergastoîo  . 

Tutti  quesli  disgraziati,  non  vivevano,  non  soffrivano,  non  morivano 
nei  ferri  che  per  rendere  la  vita  di  un  uomo  piii  sunluosa  e  più  dolce. 
I  dolori  dello  schiavo  e  le  delizie  del  padrone  incominciavano  allo  spun- 
lar  del  giorno  .  Montre  il  primo  ,  sotto  la  frusta  del  custode  dell'  erga- 
stoîo ,  bagnava  il  suo  lavoro  di  sudore  e  qualche  voila  di  lacrime,  il 
seconde  si  svegliava  lentamente  al  canto  délia  rondinella  :  abbaglialo 
dallo  splendore  matlutino  ,  faceva  scoppiettare  i  suoi  diti  ,  e  a  questo 
segnale  vedeva  accorrere  ,  il  cubiculario  (  ossia  serve  da  caméra):  lo 
schiavo  allora  porge  i  panni  lini  ,  i  sandali  ,  una  loga  ,  perché  il  pa- 
drone si  levi  :  1'  acqua  pura  perche  si  lavi  il  suo  vollo  e  le  sue  mani. 


(?.  )  Alcnco ,  V!.  p.  277.. 
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il  patrizio  ricco  ,  qiiando  specialmenlo  era  giovane  ,  usava  nella  sua 
toelella  le  medcsirne  dellcalozze  e  le  medesime  civellerie  di  una  don- 
na ;  si  lavava  per  mollo  tempo  con  acqua  odorosa^  porgeva  la  sua  gamba 
e  le  braccia  allo  schiavo  sveglitore  dei  peli  ^  i  suoi  capelli  al  ferro  del 
cinerarius ,  e  non  prendeva  la  veste  che  dopo  di  essere  stata  aspersa 
di  profumi  . 

în  piedi  dinanzi  al  grande  specchio  d' argento  ornato  di  piètre  pre- 
ziose  che  rillettevano  la  sna  imagine  dal  capo  ai  piedi,  studiavasi  a  porsi 
elegantemente  la  veste  .  L'  indossarla  con  grazia  e  disporre  bene  le 
pieghe  era  un  serio  affare  .  U  oratore  Ortensio,  célèbre  j)er  la  sua  abi- 
lità  in  quosto  génère,  inienlo  una  volta  un  giudizio  criminale  contro 
uno  dei  su(fi  confratelli  ,  che  avendolo  pigialo  in  una  folla  di  génie  , 
aveva  sgualcito  una  piega  del  suo  vestito.  (i).  Finita  la  loeletta  ^  il 
patrizio  bruciava  T  incenso  faceva  una  libagione  in  onore  degli  Dei,  e 
dopo  avère  invialo  il  vocator  a  portare  gl'  inviti  ai  suoi  amici,  ordinava 
di  ammettere  i  visitatori  e  i  clienti.  Introdotti  dagli  schiavi  admissio- 
nales  ,  quesli  tosto  prorompevano  in  folla  nell'  atrio.  Il  patrono  abbrac-^ 
ciava  i  suoi  eguali  ,  salutava  col  loro  nome  i  suoi  principali  clienti ,  e 
dava  a  baciare  la  sua  mano  agli  altri  ;  quindi  saliva  nella  sua  leltiga , 
e  percorrendo  gli  atti  diurni  andava  a  spiegare  la  sua  influenza  al  sena- 
lo  ,  al  tribunale  o  al  Foro. 

Durante  questo  tempo  V  eunuco  o  la  flabellifera  ,  schiava  incaricala 
di  agitare  il  ventaglio  presse  il  letto  ,  svegliava  la  matrona.  Essa  si  le- 
vava  e  subito  vedeva  accorrere  uno  sciame  di  mercanti  di  stotï'e ,  di 
nastri  e  di  cosmetici  (2).  Questi  artigiani  di  lusse  cedevano  poi  il 
luogo  ai  ciniflones  ^  ai  dnerarii  ^  ai  calamistri  ^  che  porlavano  la  pol- 
vere  e  i  ferri  per  tingere  e  tagliare  i  capelli  ,  e  aile  ornatrices^  la  cui 
abile  mano  ne  faceva  T  élégante  acconciatura .  La  maniera  di  petti- 
narli  variava  seconde  i  capricci  délia  moda.  Talvolta  dovevano  cadere  in 
due  Irecce  sopra  le  spalle  nude  délia  matrona  ,  tal'  altra  gli  voleva 
rilevati  e  annodati  come  quelli  di  Diana:  oggi  le  squamme  di  Cillene  gli 
ricoprivano  ,  domani  i  loro  ricci  ondeggianli  andavano  a  posarsi  sul 

(1  )  Mrtcr  ohio,  Sat.  lib.  III  ,  c.  13. 

(2)  Il  ricam  itorc,  —  1'  urefice,  —  il  tnercaiite  di  lana  ,  il  veiulitore  di  beivle  {a)  —  il  c.ami- 
ciajo ,  —  il  fiorista ,  —  il  murrhohitiirio  (6)  il  venditore  di  biinciîfii.î ,  —  il  caizolajo,  —  ilban- 
derajo  (c),  — il  tessitore  di  nastri,  —  qiiello  che  faceva  i  passainaiii,  —  il  coloritore,  e  il  conciator 
di  pelli . 

(a)  CoUii  che  veudeva  i!  pata{jinm.  Il  palagium  ,sccon(lo  Guedeville  era  una  hcwh  cli  slolfa  ,  coperla  di  foglic  o  di  piccole 
piastre  d' oro  o  di  porpora,  con  ciii  le  mnlroiie  oniavaiio  i  loro  abiti  :  r  atlaccavaiio  al  loro  vcsîimeido  ,  verso  ie  spaile  ,  e  che 
pendeva  dall'  uiia  e  dall'  aifra  parte  sid  petto. 

(b)  Profuinatore  ,  o  luslralore  di  scarpe  . 

(c)  Taiïliatore  i\\  coHaretli  e  di  hende  che  soslitiiivano  il  l'ascoîto. 
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seno.  Qualche  voila  1'  ornatrice  gli  tingeva  di  rosso  ,  gli  lingeva  di  co- 
lor  giallo  .  nascondeva  le  Irecce  brimo  delîa  Romana  sollo  la  bionda 
capeilatura  tolta  alie  schiave  gennaniche  (Ij,  e  quelle  aspergeva  di 
polvere  d' oro.  Quesla  prima  cura  adempita,  e  attaccali  i  capelli  con  la 
vitta  ^  cbe  le  palrizie  solaaiente  avevano  il  diritlo  di  cingere,  prendeva 
Vindusium  ,  o  tunica  di  soUo  ,  e  la  scbiava  portava  allora  venti  veslili 
di  forma  e  di  stoffe  diverse  (2). 

Dopo  cbe  l'aveva  sceito  ,  prendeva  la  stola  di  porpora  ,  le  cui  mae- 
stose  piegbe  cadevano  fine  al  lallone,  e  gettandosi  sopra  il  pallio  Ira- 
punlo  d'oro  ,  entrava  neila  sua  lettiga.  Cola  ,  negligentemente  sdraiala 
sopra  un  guanciale  di  seta  imbalsamata  di  rose  (5  ) ,  e  portata  da  sei 
Germani  dai  capelli  biondi  o  da  l\Iedi  daH'occhio  nero,  seguendo  la  via 
sacra  ^  andava  a  mostrare  la  sua  bellezza  sotlo  i  porlici  d'Ottavia  ,  o 
condurre  la  sua  figlia  al  lempio  di  Venere  ,  percbè  essa  ringraziasse  la 
Dea  di  averla  falta  nubile,  e  le  oiïriva  una  bambola.  Gli  antamhulones 
precedevano  la  sua  lettiga  colla  baccbetta  in  mano:  lutta  la  Iruppa  degli 
schiavi  veniva  dipoi  confusa  con  le  donne  e  gli  oziosi  del  vicinale  ,  e 
una  folîa  di  eunucbi  dal  livido  colore. 

Alla  sesla  ora  ,  gli  eroi  di  Roma  e  le  loro  donne  ripassavano  le 
barrière  délie  case  monumenlali  :  lo  scbiavo  ordinalore  consultava  il 
quadranle  solare  ,  e  se  l'ombra  indicava  il  mezzo  giorno,  cbiamava  lo 
struetor  ,  cbe  imbandiva  il  prandiam  ,  o  cibo  del  mattino  .  Il  padrone 
era  allora  in  famiglia  nel  tridinhim  ,  ornalo  di  tappezzerie  rappre- 
sentanti  le  ardue  cime  del  INinfate  e  del  Cetiso  .  .  . 

Panni  lini  piii  bianchi  délia  neve  coprivano  la  lavola  ,  adorna  di 
festoni  di  lauro  ^  di  edera  e  di  pampani  verdi  :  i  fiori  i  piii  odoriferi 
decoravano  gli  allari  ,  adorni  di  oro.  Appena  si  erano  posti  a  sedere , 
tosto  moltissimi  schiavi  portavano  il  cibo  che  la  mattina  consisteva  in 
vivande  piîi  copiose  che  varie  .  Mollemente  adagiati  sopra  Ire  lelli 
collocati  attorno  la  lavola  rotonda  ,  i  genitori  mangiavano  poco  e  pre- 
sto mentre  i  fîgli^  i  convilati  plebei  e  i  parasiti  mangiavano  assisi 
sulla  sponda  dei  lelli.  In  générale  ,  il  paslo  dol  maltino  ,  composlo  di 
fruité  e  di  pesci ,  era  una  coîazione  piuttosto  che  un  desinare.  I  ricchi 

(1)  Niinc  tibi  caplivos  miltet  Gcrmanin  crines.  (Ovid.) 

(2)  Era  hî  regilla,  piccola  tniiica;  Vimpluviata,  specie  di  scialle  clie  inviliipp  iva  tnlto  il  cor- 
po  ;  la  ralla  ,  tunica  r.isa  ;  la  spissa,  tunic.i  loderata  ;  il  linteulam  cocsitium  vi'ste  da  gala,  o 
secondo  M.  Naudet,  veste  a  frange;  I;»  cnlt/mla,  tunica  gialla  scura  ;  la  crocufiila ,  piccola  giubha 
îjjialla  zalferano;  la  bas'ilica  ,  veste  superba  ;  la  cumatile  ,  tunica  biù,  la  piiimatile,  tunica  or- 
nata  di  pennacchi  ;  la  carina  e  la  mcU'inn ,  tuniclie  color  di  cera  e  miele  ;  le  laconiclie,  mantel- 
line  per  le  terme . 

(3)  Cicérone,  fn  Vcrrem  . 
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di  Roma  seibavano  tiiitc  lo  delizie  del  loro  lusso  sardanapalico  per 
qnelio  délia  sera. 

Vodeiido  nascere  un  laie  abuso  il  legislatore  cerco  di  farlo  cessa- 
re.  Un  decreto  del  senato  e  la  legge  Orchia,  pubblicata  nel  VI.^  secolo 
di  Roma,  limilarono  le  spere  del  pasto  a  cenlo  venii  assi  ;  la  legge 
Fannia  ,  piii  severa  ne  toise  venli  ,  e  proibi  di  avère  piii  di  Ire  con- 
vitali  i  giorni  ordinari,  e  al  di  la  di  cinque  i  giorni  délie  fiere  o  mer- 
cali.  Le  leggi  Anzia,  Didia,  Giulia,  Emilia  ,  proibivano  T  uso  délie 
conchiglie  e  degli  uccelli  esotici,  e  giunsero  perlino  a  regolare  le  ore  e 
il  modo  del  pranzare  (1). 

Ma  le  leggi  non  hanno  alcun  potere  quando  colore  che  le  hanno  falle 
le  violano  i  primi.  Si  ebbe  un  bel  moltiplicare  durante  un  secolo  i  decrc- 
ti  rigorosi,  i  costumi  seguirono  la  loro  catliva  corrente:  la  ghiottoneria 
patrizia  era  più  forte  dei  regolamenti  suntuari  dei  Censori  del  senato. 
I  dissoluti  e  i  prodighi  che  abbondavano  a  Roma,  non  sarebbero  stati 
soddisfatti,  se  il  loro  tempo  non  fosse  passato  in  piaceri  e  in  feste,  se 
le  rose  non  avessero  nuotato  nelle  loro  coppe  in  mezzo  alla  ebbrezza,  se 
nel  cor  délia  estate  la  neve  del  Soratte  non  avesse  agghiacciato  il  loro 
vino  di  Falerno.  L' impero  Romano  sembrava  Iroppo  piccolo  pel  loro 
epicureismo;  i  festini  soddisfacevano  meno  il  loro  guslo  che  il  loro  orgo- 
glio;  essi  amavano  sopra  ogni  cosa  il  lusso  che  vi  si  mostrava,  e  quando 
pregiavano  una  vivanda,  si  era  perché  veniva  dal  fondo  dell' Oriente,  e 
perche  era  giunta  malgrado  i  venti  e  i  naufragii. 

Per  i  patrizi  vi  erano  due  spece  di  pasti  per  la  sera:  la  cena  dubbia 
(dubiaj^  composta  di  vivande  e  di  pesci,  e  la  cena  corretta  (recta)  ove 
niente  mancava.  Uscendo  dal  bagno,  quando  gli  schiavi  délie  cucine 
(  coqid  )  0  cucinieri  e  loro  ajuti  ;  i  panaltieri  ,  pistores  ,  i  bozzolari  i 
latlari  che  impastavano  le  focacce  col  miele  e  col  latte  avevano  compito 
il  loro  ufficio;  i  ministri  del  festino  incominciavano  il  loro.  Lo  schiavo 
destinato  agli  inviti  diceva  al  padrone  i  nomi  e  il  numéro  dei  convitati, 
il  dispensiere  gli  dava  la  lista  délie  vivande,  l'indicatore  del  tempo  ve- 
niva ad  annuziare  la  quarta  ora  nel  portico.  A  queslo  segnale,  si  entrava 
nel  triclinium:  il  triclinario,  in  veste  corta  senza  maniche,  corne  tutti 


(  I)  Lo  spirito  che  le  aveva  dettale  m inifostavasi  in queste  minute  prescrizioni .  Clie  ogni  con- 
vilido  legga  questa  ta  vola  di  bionzo  e  la  lenga  a  mente  : 

«  È  proibito  di  pn<!s.irsi  il  pane;  di  venir  a  pr^n/o  prima  délia  quarta  ora,  e  prima  délia 
décima  a  cena;  di  stare  più  di  un' ora  a  tavola.  Se  il  convitato  arriva  troppo  presto,  trovi 
la  tavola  sparecchiata  ;  se  arriva  troppo  tardi,  la  trovi  egualmente  spa!  tu  (  hiata  .  Un'  ora  perô  di 
comporto  è  accordata  agli  amici  ,  ma  a  condizione  espressn  che  sarcà  ronsiicrata  alla  convetsa- 
/ione  0  alla  musica, puinhè  la  conveisazioiie  nt-n  (îei;cneri  in  discussion!  tioppo  série  nè  in  dispule,» 
P.  1.  37 
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gli  altri  schiavi,  faceva  un  segno,  ed  i  fanciulîi  presenlavano  iii  silen- 
zio  ai  convitali  Cpoichè  loro  era  proibito  il  discorrere),  dei  mesciroba 
d' argenlo  perché  si  lavassero  le  mani,  e  la  loro  bionda  lesta  perche 
se  le  asciugassero  (1  ) . 

Adorni  délia  bianca  vesle  festiva,  e  con  due  corone  di  rose,  di  iauro, 
di  mirto,  0  di  viole,  l'una  sulla  fronte ,  l'altra  al  collo,  i  convitali  si 
coricavano  Ire  per  tre  sopra  i  lelli  coperti  di  tappeti  di  porpora  . 
Al  piede  del  letlo  slavano  schiavi  deslinali  per  i  piedi  (  a  pedihus  )  , 
che  loglievano  i  sandali  ai  convilati .  e  le  ombre  ,  arnici  da  loro  con- 
dotti ,  e  se  ne  slavano  in  piedi  e  muli  durante  tulto  il  festino  per 
altender  i  loro  ordini.  Al  tempo  stesso  comparivano  gli  infertores 
r  porlatori  )  col  vassojo  d'argento,  délia  grandezza  deîla  lavola  il  quale 
conteneva  la  gustatio  (2).  Questo  primo  servizio  si  componeva  gene- 
ralmente  di  uova,  di  latluga,  d'olive  e  di  fruité  -,  la  grîi  coperla  di  sale, 
i  fegati  di  oche  bianche  (5j  nutrile  con  fichi.  e  dei  lombi  di  lepre  qual- 
che  volta  si  mescoîavano  ai  legumi. 

Un  colpo  d'occhio  del  promuscundiis  ^  cos\  si  chiamava  lo  schiavo 
cho  ordinava  ,  faceva  comparire  il  secondo  servilo  ,  o  per  parlare  corne 
i  Romani,  la  seconda  lavola.  Su  qiieîla  si  imbandivano  alîora  il  porco  e 
il  cinghiale .  i  fagiani  ingrassati  con  una  pasla  inzzuppata  nel  latte  ,  i 
beccafichi ,  i  tordi  ,  i  fagiani  ,  gli  slruzzi  gli  usignuoîi  ,  le  cicogne  ,  i 
capretti  d'Ambracia  ,  i  piccioni  di  Campania  ,  i  cerbiatti  di  Samo  e 
e  le  grù  di  Melos.  Appena  sfîlati  nel  loro  ordine  élégante  dallo  struetor^ 
tutti  quesli  piatti  passavano  rapidamente  sotto  la  mano  dello  scissor  , 
che  scalcava  ogni  vivanda  con  grazia  e  si  rilirava  di  poi  nel  fondo  délia 
sala  per  dar  luogo  ai  distributori ,  incaricati  di  dare  il  pane  ,  ed  ai 
coppieri  ^  ai  quali  si  chiedeva  da  bere.  Quesli  ultimi  non  versavano  il 
falerno,  il  cecubo,  il  massico  ,  vino  predilelto  da  Virgilio,  il  cales  lanlo 
vantalo  da  Ateneo  ,  il  crudo  d'Alba  ,  di  Sorrento  ,  di  Spolelo ,  o  di 
Privernum,  se  non  quando  il  prœgustator  ne  aveva  assaggiala  l'anfora  ; 
precauzione  di  secrela  paura  ,  perche  il  padrone  solo  in  mezzo  ai  suoi 
schiavi  giuoco  dei  suoi  capricci ,  non  poneva  mai  la  coppa  aile  sue 

(  I  )  Acjnatu  popo^cif  a  \  m\\\m  digitosque  p.iululum  aspersos  in  capita  îiiieri  ter.-^it.  (  Pf.tiîo- 
iMO,  Sat.  3.) . 

(2)  Gustatio,  cliiamaronsi  i  cihi.  clie  si  prendevano  innanzi  alla  prim;i  hevand.»  composta  di 
vino  e  mêle.  Nota  del  Tracl. 

(3)  deinde  secnti 

Mazonomo  pueri  magno,  discerpta  ferentes 
Membra  grnis,  sparsi  sale  multo  non  sine  farre 
Pingnibus  et  ficis  pastum  jecur  anseris  albi . 

(Orazio  Sat,  8.) 


USI  E  COSTUM  1  291 

labbra  senza  vedcre  nel  fondo  del  cristallo  schiumanle  il  nero  fantasma 
di  Locusta .  (1  ) 

Ben  presto  il  siiono  del  flauto  annunziava  la  terza  tavola  ,e  i  convitali 
sorridevano  ,  perché  questa  melodia  era  la  promessa  di  una  scelta  vi- 
vanda.Lo  storione  infatti  incoronato  di  lauro  non  tardava  a  mostrarsi 
sopra  il  suo  immense  piatto  d'argento  ,  seguito  dal  merluzzo  di  Pes- 
sinunte  ,  dal  kiccio  di  Rodi  ,  dalla  sardina  di  Ciîicia  ,  dai  ragni  di 
Scio,  dalle  ostriche  di  Brindisi ,  del  lago  Lucrino  ,  dal  tonno  di  Calce- 
donia  ,  squisito  seconde  Plinio  ,  purchè  si  mangiasse  frescho  ,  le  mu- 
rène, le  lamprede,  i  barbi  di  Sicilia  ,  i  lupi  marini  ,  pescati  frai  ponti 
del  Tevere  ,  e  quelle  lumache  iiutrite  di  farina  e  di  vin  cotto  seconde 
il  metodo  di  Fulvio  Irpino  (2j . 

Era  il  momento  di  versare  i  vini  greci  ,  naturalizzati  da  Lucullo.  INel- 
la  sua  gioventîi ,  questo  grande  epioureo  ,  non  ne  aveva  che  raramente 
vcduto  versare  piii  di  una  coppa  alla  tavola  di  suo  padre  -,  quando  torno 
dall'Asia,  ne  distribui  cento  mila  anfore  al  popolo:  niun  ricco  lo  potè  di- 
poi  sorpassare.  Gli  schiavi  amministratori  del  vino  forestiero,e  abbigliati 
corne  le  donne  diuna  tunica  di  mussolina  guernita  di  perle, compariscono 
con  la  loro  testa  profumata  ,  e  con  una  mano  tanto  bianca  quanto  quella 
della  loro  padrona,  versavano  abbondantemente  nelîa  coppa  smaltata  di 
piètre,  preziose  i  vini  di  Creta,  di  Lesbo,  di  Cipro,  di  Rodi  e  di  Scio  (5). 
Dipoi  questi  patrizi  si  delicati ,  al  dire  d'Orazio  ,  ed  ai  quali  la  piîi 
piccola  traccia  di  improprietà  nelle  mani  dei  loro  schiavi  dava  nausea  , 
gettavano  via  il  vino  che  restava  nelle  loro  coppe  quando  avevano  be- 
vuto.  Cosi,  verso  la  fine  del  pasto ,  il  vino  bagnava  quasi  sempre  il  mo- 
saico  della  sala,  mcscolando  i  suoi  vapori  aU'odore  délie  vivande  ,  ed 
aile  calde  aspirazioni  di  quella  truppa  di  schiavi  ammontati  in  un  angolo. 

Allora  siccome  in  tutte  le  civilta  guaste  avanti  tempo  per  il  lusse  , 
le  ricercatezze  di  una  mollezza  insensata  si  aggiungono  alla  primitiva 
barbarie  ,  la  soffitla  d' avorio  si  apriva  ad  un  tratto  ,  ed  un  ingegnoso 
meccanismo  ,  rinnovando  quell'  aria  corrotta  ,  empiva  il  tridinium  di 
una  nube  che  poi  andava  a  sciogliersi  in  pioggia  odorosa  sulla  fronle 
dei  convitati.  Armati  dl  rami  di  mirto  i  flabelliferi  agitavano  interne  al 
letto  dei  ventagli  di  penne  di  pavone  ,  montre  gli  schiavi  ,  avvisalori , 

(1)  FaaiOi=a  Mvveleu  -trice  che  m.iiiipolo  ii  lossico  che  iKu  ise  Cl.iiniio  e  Ci  it.innico :  t'uhe  {tcrciè 
il  fiivore  di  Nerone  ma  poi  fn  ûa  esso  fait;»  inoiire.  i\ota  del  Tvad. 

(2)  Varione,  nclla  sua  Satira .  —  Vedi /Im/o  Ge//io,  Lib.  VUI.  c;!}).  10.  —  Paslorct.  Mcui. 
deU'Accad.  délie  Iscrizioni,  T.  Jll.  p.  38:^. 

(3)  Aliijsvini  minister  in  muhchicm  niodum  ornalus  cniii  aotale  hîclalnr.  (  Sr:^^,^;\ ,  I  jv  '«:  .) 

Pdcros  cal.imistralos,  piilchre  irKhisialos .  .  .  .  (Apuleio,  Met.  lib.  H.) 
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fermavano  con  forza  le  braccia  dei  loro  padroni ,  che  senza  quesia  prc- 
cauzione  5  si  sarebbero  ainmaz/ali  a  forza  di  salollarsi  di  vivande  f\)  ; 
ancora  qnesto  freno  volontario  era  impotente  a  raffrenare  la  loro  ghiot- 
loneria^  c  il  ruinore  vergognoso  del  vornito  accompagnava  quasi  sempre 
la  fine  di  una  cena  corretta.  Ma  niuno  si  occupava  di  tali  minuzie.  Gli 
scliiavi  collocati  al  piede  de'  letti  ,  ripulivano  con  un  pezzo  di  porpora. 
gausape  purpureo^  le  tracée  di  qiiesla  intemperanza  ,  e  la  gioja  la  più 
viva  accoglieva  l' ingresso  degli  schiavi  musici.  La  chitarra  ,  il  flauto  , 
il  sistro,  il  lamburino,  i  cirabali.  le  trombe,  la  lira,  suonavano  al  tempo 
stesso,  scacciavano  i  tristi  pensieri  che  F  anfitrione  aveva  un  istante 
svegliati,  facendo  circolare  un  piccolo  scheletro  d'argento,  dicendo  ai 
suoi  amici  :  «  Il  tempo  fugge  con  aie  rapide,  gli  anni  s' involano  :  go- 
diamo  la  vila  !  » 

Talvolta  qualcuno  dei  convilati ,  agitato  dal  demone  dei  versi,  ston- 
dendo  la  sua  mano  ove  brillava  un  anello  di  valore  ,  annunziando  il 
suo  giorno  natale,  dimandava  il  silenzio.  Una  decozione  di  miele  aveva 
addolcito  la  sua  voce  ;  assottigliava  il  tuono  di  cssa  e  recitava  con 
voce  nasale  le  gesta  di  Fillide,  o  qualche  squarcio  tragico  :  la  sua  pro- 
nunzia  affettata  soffocava  nella  gola  le  ultime  sillabe  ed  incantava  i  suoi 
uditori  .  Qualche  misanlropo  délia  scuola  di  Perseo  mormorava  nol  suo 
angolo  :  «  0  gran  poeti  !  quî^nto  i  vostri  ma  ni  devono  essere  contenti  : 
cerlamente  rose  e  viole  nascono  attorno  Y  urna  mortuaria  quando  si 
declamano  in  questo  modo  i  vostri  scritti  immortali  ! 

Alla  declamazione  succcdeva  la  danza:  le  giovinette  di  Cadice,  imi- 
tando  i  cori  formali  dalle  Ninfe  e  dalle  Grazie,  ballavano  con  piè  leg- 
gero  al  suono  di  questa  strepitosa  musica;  e  dopo  di  aver  rapito  il  gio- 
vane  patrizio  dalla  profumata  capellatura,  del  pari  che  il  vecchio  sena- 
tore  di  cui  le  rose  ornavano  la  bianca  testa,  cedevano  il  luogo  ai  feroci 
«ladiatori.  Nei  suoi  selvaggi  istinti ,  come  quelli  délia  bestia  féroce, 
il  Romano  aveva  bisogno  di  respirare  1'  odore  del  sangue  :  V  atmosfera 
in  cui  viveva  ne  era  impregnata  e  manteneva  questa  ferocia  nativa.  La 
mattina  ,  sacrifîcando  agli  Dei  faceva  da  beccajo  ,  e  immergeva  egli 
stesso  il  coltello  nel  cuor  délie  vittime  -,  appena  aveva  lavato  le  sue 
mani  sanguinose  ,  correva  all'anfiteatro  a  vedere  degli  uomini  combat- 
tere  tigri  o  scannarsi  scambievolmenle;  e  la  notte  il  suo  sonno  sarebbe 
slato  meno  dolce  ,  se  lo  strepilo  del  ferro  dei  gladiatori  non  avesse 
accarezzato  le  sue  orecchie  ,  e  se  il  sangue  uscito  dalla  gola  del  vinlo 
non  avesse  macchiato  la  sua  tavela  . 

(t)  Midfleleluii  Li/e  o/  Cicero.  (  A^ita  di  Cici:ronk.  ) 
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Malgrado  le  leggi  sontiiarie,  in  tal  modo  spesso  passavano  le  nolli  : 
lo  schiavo  coUocato  presse  F  oriuolo  ad  acqiia,  aveva  un  beiravvertire 
délia  fiiga  délie  ore  .  nè  il  suono  lugubre  dalla  sua  trombelta  ,  nè  la 
stanchezza  clie  opprimeva  i  disgraziali  sempre  rilti  in  piedi,  nè  la  pal- 
lidezza  del  volto  ^  piii  appassito  cbe  le  rose  délie  loro  corone  ,  niente 
poteva  toglierli  da  questo  spossamenlo  da  sibariti .  Quei  ricchi  prodi- 
gbi  rassomigliavano  agli  uccelli  del  loro  colombajo  cbe  si  lasciavano  nel 
bujo  per  ingrassarli  :  i  loro  corpi  mezzo  cotti  dall'  acqua  tiepida  dei 
bagni  ,  si  piegavano  sotto  il  peso  di  una  mostruosa  pinguedine:  palli- 
di  -,  deboli  ,  sdrajati  sopra  i  loro  letti  di  feslino  ,  e  corne  i  morli  ,  cir- 
condati  da  faci ,  si  sarebbe  detlo  cbe  gik  giacevano  sul  loro  letto  fu- 
nèbre :  non  era  piîi  .  secondo  1'  espressione  di  Seneca,  cbe  una  carne 
morta  cbe  inviluppava  spiriti  appena  vivi  (1)  î 

Taie  era  la  vila  nelle  case  rnonumentali.  Quai  difîerenza  con  quella  deî 
popolo  nelle  celle  oscure  e  nude  délie  loro  abita/ioni  !  Eppure  plebei  e 
patrizi  avevano  i  medesimi  Dei,  le  medesime  leggi,  la  medesima  patria; 
e  mentre  gli  uni  portavano  dolorosarnente  la  lor  toga  lacera  solto 
quei  portici  di  Roma  illustrati  dai  loro  padri  ,  gli  altri  ,  non  sapendo 
cbe  fare  délie  spoglie  dell'universo  ,  davano  festini  di  dieci  mila  scudi 
ai  loro  amici,  e  compravano  per  le  loro  donne  délie  perle  cbe  costavano 
quattro  milioni  di  sesterzi  ^2) .  Questa  empia  ineguaglianza  manifesla- 
vasi  specialmenie  nei  tre  atti  del  dramma  s\  grande  e  si  misterioso 
délia  vila  umana  :  la  nascita  ,  il  malrimonio  ,  e  la  moi  le  . 

Quando  una  Romana  ,  fosse  ricca  o  povera  ,  era  incinla ,  andava  a 
fare  un  sacrifizio  aU'altare  di  Giunone.  Cola,  plebee  e  palrizie  porla- 
vano  la  medesima  offerta  ,  una  corona  ,  o  ghirlanda  di  fiori.  S'invocava 
la  Dca  solto  il  nome  di  Lucina  o  la  brillanle  ,  percbè  ,  presiedendo  alla 
luce  ,  essa  era  la  palrona  naturale  del  fanciullo  cbe  per  la  prima  voila 
vedeva  la  luce.  Il  neonalo  era  poslo  in  lerra  ,  al  piede  del  padre  :  se 
era  nalo  déforme  ,  o  cbe  il  padre ,  fosse  per  la  miseria,  fosse  per  altri 
motivi,  avesse  la  sua  famiglia  Iroppo  numerosa,  egli  laceva-,  e  condan- 
nato  da  queslo  silenzio  senza  piela  ,  il  fanciullo  era  porlalo  nell'un- 
decimo  rione  e  abbandonalo  al  piede  délia  colonna  del  latte. 

Se  al  contrario  la  natura  parlava  al  suo  cuore  il  cbe  accadeva  lutte 
le  voile  cbe  aveva  meno  di  tre  flgli ,  il  frumentario  diceva  di  ripren- 
dere  il  bambino,  ed  allora  le  veccbic  donne  si  affrettavano  ad  invibq»- 


(1)  SeiiL'c^  ,  EptsLola  122. 

(2)  Un  iiiilif>n('  diicriito  mila  fiancln  {Svktomo,  Vila  (h  Ccsarc,  c.  50.) 
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pario  in  fasce  preparale  nei  tempi.  ï  genitori  dipoi  impaslavano  c  coi 
locavano  sopra  una  piccola  lavola  una  focaccia  per  ringraziare  la  pro- 
tellrice  délie  donne  di  parto.  Nove  giorni  dopo  ,  se  era  nalo  un  bam- 
bino  ,  Otto  giorni  dopo  se  era  nata  una  bambina  ,  si  celebrava  la  lu- 
strazione.  Le  levatrici  si  purifîcavano  primieramente  col  lavarsi  le  naani, 
e  prendendo  il  fanciullo  fra  le  ioro  braccia  ,  facevano  tre  volte  il  giro 
dei  focolare  :  si  gettavano  in  segnito  alcune  goccie  di  acqiia  sulla  sua 
culla  :  quindi  una  ghirlanda  di  olivo  sospesa  alla  porta  deila  casa  an- 
nunziava  ai  passeggeri  che  la  Repubblica  contava  un  cittadino  di  piii  : 
se  vi  si  vedeva  sventolare  una  matassa  di  lana,  ognuno  sapeva  che  era 
nata  una  bambina  . 

I  patrizi  entravano  nella  vita  nel  modo  medesimo,  ma  con  più  pom- 
pa. Poslo  sopra  un  magnifico  tappoto  di  Babilonia ,  appena  il  fanciullo 
nobile  toccava  la  seta  e  la  porpora ,  che  losto  era  rilevato  per  ordine 
del  padre  ebbro  di  gioja  di  avère  un  erede  del  suo  nome  e  délie  sue 
ricchezze.  La  nascita  di  un  bambino  o  di  una  bambina  si  accoglieva 
sempre  con  allegrezza  nelle  case  monumentali  :  aile  vesti  di  dolore 
succedcvano  subito  le  bianche  ;  ghirlande  di  lauro  e  di  fîori  legati  con 
nastri  di  porpora,  adornavano  la  porta*,  una  tavola  riccamente  guernita 
attestava  nei  templi  la  gioja  del  padre  ,  ed  erano  ben  rari ,  malgrado 
la  depravazione  dei  costumi  e  la  vita  sfrenala  délie  aile  classi  ,  i  pa- 
trizi che  rispondessero  come  Domizio  Enorbabo,  quando  si  ando  a  di- 
mandargli  se  bisognava  rilevare  Nerone  «  Rilevatelo!  quantunque  non 
sappia  troppo  benc  che  uomo  possa  nascere  da  me  e  da  Agrippina  !  » 

II  giorno  lustrale  non  era  consacrato  da  mani  mercenarie.  La  vecchia 
zia  0  la  nonna  prendeva  il  fanciullo  nobile  dalla  sua  indorata  cuila  : 
bagnato  di  saliva  (])  il  dito  modio  ,  gli  purifîcava  la  fronte  e  le  labbra 
studiandosi  di  non  esser  veduta  da  occhi  malefici.  Quindi  batteva  le 
mani  ,  e  faceva  i  più  insensali  voti  :  u  Che  questo  fanciullo  ,  speranza 
si  fragile  ,  essa  diceva,  abbia  i  vasti  domini  di  LucuUo,  abbia  di  Crasso 
i  ricchi  paiazzi  !  che  i  grandi  cerchino  la  sua  alleanza  !  che  le  donne  lo 
trovino  più  bello  di  Apollo,  che  le  viole  dol  Tevere  e  le  rose  di  Pesto 
fîoriscano  sotto  i  suoi  passi  !  Esaudiscimi,  o  Giove  ,  perché  io  ho  preso 
una  veste  bianca  per  averti  più  favorevole  !  n 

Un  gran  festino  ,  destinato  ai  parenti  che  venivano  a  felicitare  la 
madré  e  gli  amici  che  le  portavano  dei  doni ,  terminava  il  giorno 
lustrale  .  Collocati  allora  ai  due  estremi  délia  scala  sociale  ,  mentre  il 
fanciullo  nobile  saliva,  il  fanciullo  plebeo  sempre  discendeva  :  l'uno 

(I)  Inliiini  digito  et  iusttalibus  ;inte  salivis .  .  ,  (  PtisiSKo.  Sat.  ')..) 
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appena  aUingevala  vita  al  seno  magro  e  smunto  dclla  sua  madré;  l'allro 
nulrito  da  lina  fresca  e  robusta  nutrice  di  Puglia  ,  (îoriva  di  sanila  . 
Servito  con  rispetto  piiUlosto  che  istruito  da  un  pedagogo  ,  quando 
aveva  do'dici  anni  prendeva  la  prelesta  e  la  bolla  d'oro.  A  ventun'anno 
facovasi  tosare  la  barba  e  chiiisa  questa  lanugine  in  una  ampolla  di 
crislallo  o  di  mirra  ,  andava  solennemente  ad  offrirla  agli  Dei.  Nubile 
dopo  questo  sacrilizio  ,  si  amniogliava  alla  medesima  età  del  plebeo  , 
ma  i  due  matrimoni  non  si  assomigliavano. 

Il  frumentario  ,  che  non  possedeva  niente  se  non  che  la  certezza  di 
essere  nutrito  a  spese  dello  Slato  ,  nella  sua  qualita  di  quinte^  si  con- 
tenlava  di  sposare  alla  prima  ora  del  giorno  ,  e  dare  alla  sua  donna  un 
anello  di  ferro  ,  e  di  sposarla  per  compra  reciproca ,  vale  a  dire  ,  facen- 
dole  comprare  per  tre  assi  ,  o  quindici  centesimi ,  il  suo  sposo  ,  gîi  Dei 
penati  che  egli  possedeva  ,  e  l'ingresso  délia  sua  casa.  Dipoi  si  separa- 
vano  i  capelii  sulla  sua  fronle  con  la  punla  délia  lancia  ,  in  memoria 
del  rapimento  délie  Sabine  ,  perché  in  quesla  Repubblica  essenzial- 
mente  militare  ,  la  lancia,  imagine  délia  guerra.,  presiedeva  a  tutlo:  alla 
giustizia  ,  alla  religione,  ai  maiitaggi  (1).  Un  Flamine,  dopo  avère  of- 
ferlo  ai  Lari  del  latte  e  del  vino  mescolato  ,  presentava  una  focaccia 
di  frumento  alla  fîdanzata  e  al  giovine  sposo,  univa  le  loro  mani  esor- 
lando  quest'  ultime  ad  esser  1'  amico  ,  il  tutore,  il  padre  ,  il  Cajo  deîîa 
sua  Caja  ,  e  cosï  erano  sposati.  liicondotta  alla  casa  coniugale  accom- 
pagnata  colla  luce  di  qualche  fiaccola  ,  trovava  sulla  soglia  délia  porla, 
accuratamente  unta  di  grasso  di  porco  e  di  lupo  per  scongiurare  i  ma- 
lefizi  ,  un  fanciuîlo  che  le  porgeva  una  fiaccola  di  pino  accesa  e  del- 
r  acqua  ,  ed  i  suoi  compagni  i'  alzavano  neîle  loro  braccia  per  timoré 
che  essa  non  urtasse  col  piede  in  questa  soglia  funesta  .  Lo  sposo  in 
soguito  gettava  délie  noci  ai  fanciulli ,  e  se  il  patrono  aveva  inviato 
délie  canestre  di  pane  e  vivande  ,  un  pranzo  la  sera  ed  una  colazione 
la  dimane  coronavano  la  festa  . 

I  matrimoni  patrizi  erano  in  ricambio  ,  l  occasione  di  sfrenate  spese, 
od  il  proteste  di  un  immense  sfoggio  di  lusse.  Primieramente  (come  se- 
conde l'antica  legge  di  Numa ,  che  niuna  disposizione  contraria  avea 
abrogato;  il  matrimonio  usuale  che  consisteva  nel  continue  soggiorno  di 
un'  anno  al  doinicilio  coniugale  ,  era  assomigîiato  al  concubinaggio  ,  ed 
imponeva  alla  donna  l'obbligo  di  sacrificare,  coi  cajjelli  sparsi,  una  pe- 
cora  a  Giunone,  se  andava  a  toccare  il  suo  altare  (2);  i  patrizi  non  con- 


(  1  )  In  qiiesto  oaso  si  ciiihînava  hasld  celihnris . 

(2)  Pele\.  Asam.  Jiivoîiis.  ne.  Taget.  Jiivoni.  Crinihnis.  Uemissis.  Ariinu»;  Foprrrn;im.  Caidito. 
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traevano  generalraenle  il  malrimonio  d'iiso^ma  quello  chiamafo  per 
confarreazione.  La  coufarreazione  (il  che  non  era  indifférente  nelle 
unioni  di  cui  Toro  formava  spesso  il  legame  piii  possente)  melteva  la 
donna  in  comunanza  di  beni  col  suo  sposo,  rendevala  alla  a  succedere 
col  medesimo  titolo  che  dei  figli  ^  dandole  il  diritlo  di  praticare  i  riti 
del  culto  particolare  délia  famiglia.  11  contralto  scritto  sopra  nna  per- 
gamena  di  papiro  e  dato  a!lo  sposo  ,  questi  tosto  inviava  il  suo  dono  di 
nozze.  Queslo  era  portato  alla  giovane  padrona  (domina)  in  una  élé- 
gante cestella  intessuta  di  fila  d' oro  ,  ma  il  piîi  ordinariamente  consi- 
steva  in  una  cassetla  da  toelette  la  cui  forma  ,  V  opéra  e  la  ricchezza 
erano  fatte  per  dileltare  gli  occhi  e  il  gusto  délia  patrizia  . 

Sulle  tre  parti  principali  del  coperchio  erano  scoîpite  graziose  rinnem- 
branze  délia  mitologia  pagana  :  la  prima  moslrava  Venere  trasportata 
suU'onde  in  mezzo  ai  Tritoni,  uno  dei  quali,  precedendo  la  Dea  teneva 
da  una  mano  il  remo,  e  dall' allra  uno  specchio  ovale  nel  quale  V^e- 
nere  si  guardava.  Sulla  seconda  faccia  1' artista  aveva  rappresentato 
r  ingresso  délia  donna  sotto  il  telto  coniugale.  La  giovine  maritata 
compariva  fra  due  délie  sue  campagne  ,  di  cui  la  più  piccola  suonava 
il  tamburino  \  a  sinistra  era  una  donna  seguita  da  fanciulli  che  porta- 
vano  la  chiave  d' uso  e  le  cassette.  Il  terzo  lato  offriva  il  più  inte« 
ressante  oggelto.  /\ssisa  sopra  una  magnifica  sedia  a  bracciuoli,  guar- 
nita  di  catene  d' oro  e  di  borchie  ,  e  circondata  da  selte  schiavi  .  la 
maritata  teneva  con  una  mano  una  scatola  di  fini  menti  da  donna  e 
coir  allra  lisciava  una  treccia  délia  sua  capellalura.  Una  schiava  le 
porgeva  uno  speccbio  d' argento  ,  un'  allra  il  vaso  del  belletto  ,  una 
terza  la  casseltina  del  profupfio^  un'altra  il  vassoio  d'alabastro,  la  quin- 
ta  gli  anelli  *,  le  due  ultime  porlavano  le  faci.  Una  iscrizione  concisa 
augurava  lunga  vila  agli  sposi  Tl  ) . 

Dopo  avère  affidato  questo  dono  alla  schiava  favorita  ed  essersi  as- 
sicurata  che  non  si  era  dimenticata  ne  délia  benda  bianca  ,  ne  di 
quella  azzurra,  ne  dei  rami  verdi  per  il  sacrifizio  la  giovine  maritata 
si  affrettava  a  prendere  il  coturno  giallo  ,  la  cintura  di  lana  e  il  velo 
di  porpora  ,  perche  gia  i  dolci  suoni  del  flauto  annunziavano  V  arrivo 
del  corteo  nunziale.  I  fanciulli.  le  donne,  i  clienti  e  il  popolo  applau- 
di vano  ,  e  si  passava  nel  sacrarium  ove  il  malrimonio  era  consacralo 
davanli  a  dieci  testimoni,  seconde  il  rito  ordinario.  Dopo  la  ceremonia, 
si  conducevano  trionfalmente  gli  sposi  alla  loro  dimora  :  ghirlande  di 


(1)  Liimisden.  Remnrla  on  the  Anfiqnities  of  anck-nt  Romo.)  Hottoman,  de  Vpfcri  nvpfia- 
nim  r'itu . 
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fiori  e  di  lauro  inlralciate  a  festoni  decoravano  V  ingresso  :  da  per 
lutlo  bruciavano  fiaccole  ,  e  davanli  l' alrio  s'inalzava  un  letto  coper- 
to  di  drappi  ricamati  d' oro  e  ornato  di  cortine  di  porpora.  La  ina- 
rilala  entrava  la  prima,  col  rossore  sul  volto  e  coi  capelli  sparsi  sotlo  il 
flammeum;  aveva  iina  seraplice  veste  bianca.  Assidendosi  sopra  il  letto, 
cogli  applausi  dei  giovani  e  délie  matrone  ,  aspettava  il  suo  sposo  che 
doveva  venire  dalla  parte  opposta:  ordinariamente  era  vestito  di  una  ve- 
ste di  seta  sulla  quale  ondeggiava  la  clamide  di  broccato  d'oro  ove  l'ago 
aveva  ricamato  graziosi  disegni  a  meandro  scarlatti.  Col  viso  raggiante 
di  gioja,  contemplava  un  momento  la  sua  giovine  sposa,  e  si  poneva  alla 
sua  sinistra  porgendole  la  mano  . 

Allora  schiavi  in  tunica  portavano  i  doni,  che  deponevano  di  mano  in 
mano  ai  piedi  délia  padrona.  Erano  un  mantello  di  drappo  d'oro,  una 
sedia  d'avorio  ,  un  veîo  orlato  di  una  balza  gialla  ,  foglie  di  acanto  ,  una 
di  quelle  tavole  d'argento  i  cui  piedi  scolpiti  accuratamente,  imitavano 
quelli.  del  cervo  o  dei  capretti  ,  un  vezzo  di  perle  e  due  corone  ,  l'una 
d'oro,  l'altra  di  piètre  preziose.Conducevano  in  seguito  la  schiava  madro 
di  due  figli  ,  e  due  coppie  d'altri  schiavi  dei  due  sessi  nel  fiore  deila 
gioventîi ,  coi  capelli  tagliati  ,  che  portavano  un  monile  d'oro.  L'ul- 
timo  dono  consisteva  in  queil'  apparecchio  di  toeletta  ,  indispensabiie 
alla  matrona  .  Primieramonte  era  una  cassetta  da  viaggio  in  argento;  le 
nove  muse  cesellate  sulle  sue  faccie  ,  dicevano  l'uso  per  cui  era  de- 
stinata  :  doveva  racchiudere  i  versi  del  Catulle  délia  moda  ,  le  com- 
medie  di  Menandro  tanto  care  aile  donne,  le  opère  d'Ovidio  o  il  romanzo 
in  voga  ,  corne  le  Favole  milesie.  Ma  questa  deslinazione  era  spesso 
cangiata  ,  mercè  il  capriccio  délie  giovani  e  leggere  matrone  ,  piii  sol- 
lecite  di  loro  beltà  che  délia  letteratura-,  e  non  era  cosa  rara  trovare  , 
le  cinque  aperture  fatte  nella  lastra  del  métallo  per  ricevere  i  mano- 
scritti ,  occupate  dai  vasi  del  rosso  del  bianco  o  del  misto  (  î  ;  . 

Ritiratisi  gli  schiavi,  due  amici  iutuonavano  il  canto  nu/Jale  :  «  Vé- 
nère (si  diceva  ordinariamente  in  queste  poésie;  Venere  dormi  va  colla 
testa  mollemente  appoggiata  sul  suo  braccio.  Le  viole  incominciavano  a 
piegarsi  e  il  calice  dei  fiori  a  cadere  durante  il  suo  sonno.  Il  solo  e  il  piii 
belle  de'suoi  figli  era  lungi  da  lei  :  l'Amore  preparava  nella  Gallia  una 
fosta  illustre  e  cara.  Ma  il  giorno  nuziale  scorre;  Amore  ritorna  volando 
presse  sua  madré,  e  le  apre  dolcemente  gli  occhi  coH'estremità  délie 
sue  dorateali.  Essa  sorridendo  si  sveglia;  ed  egli  trasportalo  dalla  gioja 


(I)  Boptiger  ,  MaUinnfn  di  una  Dama  romana , 
P.  I. 
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grida  .  Rallegrati  mia  madré  ,  ho  riportato  una  grande  vittoria  :  quel 
siiperbo  sposo  brucia  del  nostro  fuoco  ,  egli  ha  ora  i  nostri  due  dardi 
nel  suo  ciiore.  -  Mio  figlio  ,  gli  risponde  Venere  ,  io  sono  superba  del 
luo  Irionfo  ,  la  gloria  e  le  virtîi  dello  sposo  ne  aumentano  lo  splendo- 
re  ,  ma  la  sua  bcila  vergine  non  gli  code  in  niente  .  Ercole  avrebbo 
sQdato  per  lei  le  fiamnie  délia  Chimera  ;  e  se  il  pastore  d'Ida  avesse 
dovulo  scegliere  fra  lei  e  me  ,  io  lemo  che  le  avrebbe  dato  il  pomo  . 
Giammai  neri  capelli  piii  belli  sono  caduti  sopra  un  collo  piii  bianco  . 
giammai  piu  ridente  luce  non  ha  brillato  sotto  morlali  palpebre;  unisci- 
gli  dunqiie  ,  mio  figlio  ,  tu  non  potevi  consacrare  un  imeneo  piii  for- 
lunalo  (1  )  .  »  Taie  era  il  matrimonio  palrizio . 

Invece  di  cessare  ove  per  Tuorno  tulto  finisce  ,  la  vanita  separava  i 
Romani  dopo  la  morte  .  Il  cadavere  del  povero  o  del  pîebeo  ^  lavalo 
semplicemenle  in  famiglia  ,  era  portato  senza  pompa  da  qiiattro  vespil- 
Jones  (becchini)  nei  pozzi  del  campo  Esquilino  ,  o  seppellito  lungo  le 
vie  pubbliche  .  Per  i  patrizi  soli  erano  riservati  il  kisso  dei  grandi  fime- 
rali  e  l'orgoglio  che  si  scolpisce  sulla  porta  del  niente  .  Quando  il  figlio 
di  un  patrizio  ,  accostando  le  sue  labbra  a  quelle  del  morente  ,  aveva 
raccolto  l' ultime  sospiro  di  suo  padre  e  gli  aveva  chiiiso  gli  occchi ,  tulti 
gli  assistenti  gridavano  in  coro  :  «  Egli  ha  vissuto  !...»>  E  il  cadavere 
era  posto  a  terra.  Co!h  lo  trovavano  gli  schiavi  intraprenditori  délie 
pompe  funebri  .  Questi  uomini ,  che  si  chiamavano  pollinctores  ,  lava- 
vano  il  morlo  ,  lo  imbalsamavano  accuratamente  ^  e  coprivano  il  suo 
viso  di  una  pasta  colorila^  detta  fîor  di  farina^  da  cui  lor  veniva  il  nome 
sotto  il  quale  erano  conosciuli  ,  e  li  ponevano  una  toga  bianca  .  Gli 
iistarii  piantavano  in  seguito  un  cipresso  davanti  alla  casa  Ci)  poravano 
di  drappi  neri  i  mûri  àçW  atrium^  alzando  un  letto  funèbre  ,  e  collo- 
candovi  il  cadavere  coi  piedi  rivolti  verso  la  porta.  Il  banditore  del 
libitinario  (3)  percorreva  le  vie  in  questo  tempo,  proclamando  la  morlo 
del  defunto  e  il  giorno  del  funerale  invitando  il  popolo  ad  intervenirvi . 

Il  cadavere  restava  sette  giorni  sopra  il  letto  funèbre  ,  guardato  da 
uno  schiavo.  Il  settimo  era  Irasporlato  (elferehatur ) .  Il  desigiiator^ov- 

(1)  c.  p.  Si'Ionii  Apollin  iriis  ,  C.irmen  Xî. 

(9,)  ...  neqiie  liaium,  qiias  colis,  arboniin 

Te  [)raett'r  invisas  cupiessos 

iJIlii  bt  evpm  (loinintim  sequeliir.  ... 

(Orazio,  li.  lil).  li.) 
Alcnni  ïami  di  pino  solamente  nniiiinziavnno  la  morte  de!  povero. 

(3)  Colui  che  (lava  in  .iiritto  o  vendeva  le  cose  necess  irie  per  l;i  sopollma,  o  aveva  cura  di 
far  seppellire.  Tal  nome  deiivava  da  Liijiliiia,  Dea  nol  tempio  dclla  quale  si  conservano  le  cose 
ïiecossario  alla  pompa  de!  funenile.  Nota  del  Tnid. 
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lîinaloro  di  quesle  Iriste  pompe  giungeva  col  suo  corteo  vénale  clci 
litlori  vesliti  di  nero,  dei  Irombettieri  ,  perche  i  sonatori  di  flauto  non 
assistevano  che  ai  funerali  délie  donne,  délie  prœficœ  ossia  donne  pa- 
gate  per  piangere  il  tnorto.  I  più  prossinii  parenli,  seguili  da  lutti 
gli  altri  ,  vestiti  a  lulto  ,  s'  impadronivano  del  cadavere  ,  e  ponevano 
Voctophorou  o  feretro  sopra  le  loro  spallc,  lo  portavano  colla  testa  co- 
perta  nel  luogo  dove  era  slato  inalzato  il  rogo  ,  se  si  Irattava  di  do- 
verlo  bruciare  ,  o  al  cenotaflo  degli  avi  se  si  doveva  inumare  .  Dielro  il 
morto  venivano  le  imagini  dei  suoi  antichi,  in  cera,  le  insegne  délie 
cariche  di  cui  erano  stati  inveslili,  délie  magistrature  che  avevano  eser- 
citato  e  délie  imprese  in  cui  si  erano  distinti.  Questi  ultimi  emblemi 
délia  vanità  umana  erano  stesi  sopra  letti  i  quali  non  servivano  che  a 
quest'uso.  Durante  tutlo  il  tragitlo  dalla  casa  morluaria  al  rogo,  i  pa- 
renti  ,  gli  amici  ,  i  clienti  e  gli  schiavi ,  tutti  con  faci  mandavano  gridi 
e  ricordavano  piangendo  le  virtîi  del  defunlo,  montre  le  piangilrici  ur- 
lavano,  si  strappavano  i  capelli,  si  graOiavano  le  guancie  con  le  unghie, 
e  riempivano  1'  aria  di  clamori  e  di  gemiti .  (\) 

Se  il  morto  apparteneva  aile  grandi  famiglie  ,  uno  dei  piî^i  prossimi 
parenti  faceva  un'  orazione  funèbre  in  pubblico  ,  quindi  il  corpo  era 
messo  sopra  un  rogo  di  legno  di  tasso  o  di  pino  che  si  accendeva  rivol- 
gendo  indietro  la  testa.  Consumate  le  carni,  se  ne  raccoglievano  le  ossa, 
si  lavavano  con  vino ,  ed  erano  deposte  neir  urna .  In  questo  momento 
il  libitinario  ,  intingendo  un  ramo  di  olivo  in  un  vaso  di  acqua  pura, 
aspergeva  tre  volte  gli  astanti  e  li  congedava  pronunziando  la  formula 
sacramentale  :  «  Ilicet  !....»  Questi  si  voltavano  allora  verso  1'  urna, 
gridavano  tre  volte  con  tutte  le  loro  forze:  «  Addio  !  addio  1  addio  !  » 
Poi  lasciavano  1'  erede  a  deporre  nella  tomba  le  spoglie  che  reclamava 
la  terra  (  2  ) . 

Ma  r  orgoglio  patrizio  qui  non  si  arrestava  :  i  grandi  di  Roma  non 
sarebbero  stati  soddisfatti  se  superbi  monumenti  non  avessero  traman- 
date  il  loro  dolore  alla  posterità.  Abbiamo  veduto  quali  magnifici  edi- 
fîzi  Auguste ,  Adriano  ,  Settimio  Severo  ,  avevano  inalzato  per  chiu- 
dere  questo  pugno  di  ceneri  che  furono  il  loro  corpo  e  che  il  tempo  ha 
disperse,  quantunque  racchiuse  con  tanta  cura  in  globi  d'oro  e  in  urne 

(  1  )   Mercede  qu;ie 

Conductae  (lent  alieno  in  Ciineie  Praeiiciie! 
Mnlto  et  Ciipillos  scindunl  et  clanumt  magis . 

(COEGlLIUS,  Sat.  ±1.  )  I 

{'X)  ....  Ter  inoesliiin  ruiicns  igiicm 

Liistravere  inaqiiis,  iilulaltisqne  oie  doreie. 

(  VniGiLio  ,  EiieifJc  ,  lih.  II.  ) 
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di  porfido.  I  ricchi  si  facevano  un  punto  d'onore  in  imilare  questo  lusso 
nelie  tombe  .  Si  citavano  i  sepolcri  degli  Scipioni ,  dei  Melelli  ,  dei 
Servili  ,  lanto  belli  seconde  Cicérone,  che  dovevano  rendere  felice  la 
morte  Tl  ,  la  piramide  dei  riccliissimo  Cestio,  che  fu  fabbricata  in  ire- 
cento  trenla  giorni  ,  e  non  vi  era  persona  che  non  ammirasse  il  mau- 
solée dedicato  dal  console  Crasse  alla  memoria  délia  sua  donna  Cecilia 
Metella  ,  figîia  di  Metello  il  Crelese  ,  suo  collega  ,  e  che  non  sentisse 
il  suo  cuore  commosso  ascoltando  l'eco  artificiale  dalla  tomba,  ripetere 
fine  a  sette  volte  ,  nelle  sue  ondulazioni  sempre  più  misteriose,  e  piii 
deboli  il  nome  di  Metella  Tâ). 

Qualche  volta  la  picta  d'una  famiglia  o  l'amore  di  una  madré  lottava 
ostinatamente  contro  la  morte  ,  e  giungeva  a  salvare  dalla  distruzione  , 
per  secoli  ,  gli  avanzi  di  un  caro  oggetto  .  Una  scienza  perduta  nel 
gran  naufragio  delT  antichita  ne  somministrava  i  mezzi.  Era  un  liquido 
sconosciuto  nel  quale  un  cadavere  nuotando  ,  fra  due  tavole  di  marmo 
scavate  ed  ermeticamente  sigillate  ,  poteva  conservarsi  fresco  e  vermi- 
glio  per  mille  cinquecento  anni  (3). 

Separali  cosï  fine  nella  morte  ,  i  patrizi  e  i  plebei ,  dopo  che  la  li- 
berta  era  fuggita  dal  Foro,  non  tornavano  un  mémento  eguali  corne  al 
bagno  ,  al  teairo  ,  ail'  anfîteatro  e  al  circo  . 

(1)  An  tu  e^r  essiis  porta  Capen  i  cum  S(  i[)ionuin ,  Servilioi  uin ,  Metclloi  uni  sepulcra  vides 
miseios  putas  illos  !  .  .  .  . 

(CliCEr.ONE,  c.  1,  Tusciilaiie ) 

(2)  Poggio  ili  Fireuze  (de  Variet.  fort,  urbis  Romae).  —  Si  ascoltava  tultora,  secondo  il  Mer- 
curio  Italiano  e  Boissard  ,  noi  1560. 

(3)  Accadde  che  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VI,  verso  1'  anno  1500,  secondo  Leandro 
Alberto  (in  descritione  It;i|iae)  si  trovè  in  una  sepoltura  il  corpo  intiero  di  una  beilissima  giovine 
immersa  in  un  ammirabile  liquore,  sopra  una  tavola  di  marmo,  col  volto  si  fresco  e  sî  piacevole 
che  sembr.iva  viva.  Aveva  capelli  biondi  e  intrecciati  sotto  un  cerchio  d'oro.  Aveva  ai  suoi  piedi 
una  lampada  accesa,  la  quale  si  estinse  tosto  che  fu  aperto  il  sepolcro .  Aveva  una  iscrizione  in  ca- 
ratteri  numerali  che  attestavano  che  erano  mille  trecento  anni  che  questo  corpo  era  stato  colà 
posto .  Molti  congetlurarono  che  era  il  corpo  di  Tullia,  figlia  di  Cicérone.  (Il  padre  Niccola  Bra 
lion  dciroratoiio,  le  curiosifà  de  II' una  e  delV  allra  Homa,  p,  305.) 
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GlUOCHI  E  SPETTACOLI.— GLADIATORI. 


'Descriziorif  dei  Circhi  ,  Teatri  e  Anfiteatri.  —  Giuoohi  del  Girco  .  —  Erano  sette. —  uiaochi  curuli  o  equestri. — 
Giuochi  g-innastici  c  diatlcti.  — La  Pompa.  -  Il  Giuoco  di Trcja  .  —  Le  Cacce  .  —  I  combattimenti  a piedi  e  a 
cavallo  e  le  îlaumachie  .  — Giuochi  scenici .  • — LaCommedia,  laTragedia.  —  I  combattimenti  dei  Gladiatori. 


ri  Homa  erano  nove  circhi:  il  Grande,  l'Agonalc, 
il  Militare  ,  il  Vaticano  .  e  quello  di  Flora  ,  di 
Flaiïjminio  ,  di  Salliistio  ,  di  Nerone  e  di  Cara- 
calla  ,  mentre  vi  si  contavano  tre  anfiteatri  e  tre 
principali  teatri.  Tutti  i  circhi  che  siamo  per  nominare  dapprirno  erano 
fait!  sul  medesimo  disegno.  Come  il  circo  Massinfio,  che  descriveinmo  , 
consistevano  in  una  ovale  prolungata,  formando  luia  mezza  luna  alla  sua 
sommità  e  terminata  alla  sua  base  da  una  linea  diritta.  Dalla  parte  ove 
era  la  facciata  si  inalzavano  tre  padiglioni  chiamati  maenianum  ,  uno 
nel  mezzo  e  gli  altri  ai  due  angoli.  Decorati  di  tre  porte  tanto  vaste 
che  potessero  lasciar  passare  la  folla  del  popolo  ,  servivano  di  loggia 
ai  magistrati  e  di  principale  ornaniento  al  circo  ,  per  V  eleganza  di  loro 
architettura,  e  per  le  brillanti  quadrighe  che  soprastavano  la  piattafornia. 
Da  ciascuna  parte  del  padiglione  del  mezzo  vi  erano  sei  carceres  o 
scuderie  in  volta  chiuse  con  cancelli  di  legno.  Cola  rimanevano  pri- 
gionieri  i  conduttori  di  carri  e  i  loro  cavalli  ,  fine  a  che  il  magistrato 
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che  presiedeva  ai  giuochi  avesse  dato  l'ordine  di  far  cadere  una  piccola 
catena,  sostenula  da  una  estremità  di  qiiesla  facciata  qiiadrata  aU'allra, 
da  quatlordici  statuette  di  Mercurio  (1). 

Dalla  chiusura  de!  cancello  fîno  ail' estremità  circolare  del  circo  , 
ogualmente  fîancheggiata  da  tre  padiglioni  con  porte  gigantesche,  erano 
sopra  i  due  fiancbi  due  piani  di  portici ,  ornati  di  pilastri  ai  quali  erano 
appoggiati  i  gradini.  Per  evitare  le  disgrazie  ,  quando  si  cacciavano 
le  bestie  feroci  ,  si  era  scavato  ,  fra  la  prima  îinea  di  questi  gradini 
e  l'arena  ^  un  canale  di  sei  piedi ,  tanto  profonde  che  largo  ^  che  aveva 
il  nome  di  euripus.  Per  assicurare  completamente  gli  spettatoi'i  délia 
prima  fila  ,  che  non  erano  ancora  tranquilîi  daîlo  spavento  fatto  ai  loro 
padri  dagli  elefanti  di  Cesare  ,  un  forte  cancello  separava  i  gradini 
inferiori  ddiW  euripus  An  quanto  all'arena,  era  divisa  in  lutta  la  sua 
lunghezza ,  da  un  muro  di  pietra  viva  o  di  mattoni  ,  rivestito  di  rnarrno, 
chiamato  spina.  Su  questa  groppa  del  circo  ,  alla  quattordici  piedi,  si 
vedeva  invariabiîmente  un  obelisco  che  ne  occupava  il  mezzo,  in  onore 
del  sole ,  protettore  délie  corse  ;  la  meta  ,  formata  di  tre  colonne 
cilindriche  accoppiate  e  coronate  di  uova  di  marmo,  che  ne  terminavano 
le  due  estremità;  quindi  la  statua  di  Cibele  assisa  sopra  un  leone , 
quella  délia  Vittoria  in  piedi  ,  colla  corona  in  mano  ;  quella  di  Roma 
armata  di  lancia  ;  l'altare  dei  grandi  Dei  ,  e  due  ta  vole  di  marmo  so- 
stenute  da  quattro  colonne  d'ordine  corintio,  sopra  le  quali  erano  selte 
delflni,  e  sette  uova  di  marmo  bianco  ,  in  memoria  di  Nettuno  e  dei 
due  figli  del  cigno  e  di  Leda. 

Sulla  spina  del  gran  circo  ,  decorata  con  piîi  magnifîcenza  ,  vi  era 
inoltre  la  statua  délia  Fortuna  ,  il  Genio  del  popolo  romano  ,  il  Nettuno 
équestre  ,  il  tempio  del  Sole  ,  un  piccolo  obelisco  dedicato  alla  Luna  , 
le  cappelle  délie  divinita  protettrici  délie  semente  e  délie  raccolte  e 
délia  Dea  tutelare,  un  tripode  ove  fumava  l'incenso  ,  i  vasi  sacri  e  gli 
altari  di  Murzia  ,  dei  Lari ,  degli  Dei  valorosi  ,  degli  Dei  potenti ,  di 
Roma  e  délia  Fortuna.  Gli  anfîteatri  il  cui  nome  e  disegno  erano  stali 
tolti  dai  Greci ,  si  distinguevano  dai  circhi  per  la  loro  forma  intiera- 
mente  circolare  ,  e  dai  teatri  ,  in  quanto  che  i  gradini  giravano  senza 
interruzione  attorno  la  loro  orbita.  La  cavita  profonda  che  si  esten- 
deva  sotto  tutta  la  prima  fila  dei  gradini,  aveva  fatto  dare  loro  il  nome 
di  caveae.  Quando  si  chiamavano  arène  ,  era  per  allusione  aile  tende 
con  cui  si  coprivano  nella  estate.  Statilio  Tauro  costrui ,  sotto  Auguste 


(I)  Lodovico  Hianconi  ( Dcscrizione  dei  Circhi J. 
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il  primo  clie  si  fosse  veduto  a  Roma  con  dei  portici  e  dei  gradini  di 
piclra  .  e  Vespasiano  il  piii  bello  clie  mai  fosse  uscito  dalle  mani  degli 
uomini  . 

Per  lungo  tempo  i  teatri  furono  provvisori.  ïnalzati  in  occasione 
di  qualche  grande  solennila  e  fabbricati  di  legno  ,  erano  demoliti  dopo 
la  fesla.  Pompeo  ,  corne  sopra  l' abbiamo  veduto  ebbe  1' onore  di 
costrnire  di  pietra  il  primo  permanente  .  Balbo  segui  queslo  esem- 
pio  ai  tempi  di  Auguste  edificando  il  suo  ;  e  quelle  che  l'illustre 
nipote  di  Cesare  dedico  soUo  il  nome  di  Marcello,  figlio  d'Otlavio  , 
ebbe  il  medesimo  carattere  di  stabilità  e  di  grandezza.  Tutti  quesli 
teatri  erano  costruiti  sopra  un  medesimo  modeilo.  Partendo  dalla  scena, 
che  formava  una  îinea  diritta  ,  disegnavano  un  mezzo  circoîo  perfetto, 
decorato  fine  aU'ultimo  portico  di  gradini.  Lo  spazio  compreso  fra 
questi  gradini  e  la  scena  si  chiamava  a  Roma  orchestra  ,  e  ordinaria- 
mente  era  riservato  ai  senatori.  Un  tetto  e  un  cielo  mobile  di  tela  di- 
pinta  o  tappeti  ,  coprivano  la  scena  ,  che  si  divideva  in  due  parti  :  il 
postscenium  che  equivaleva  aile  nostre  quinte  ,  e  il  proscenium  ,  pro- 
scenio ,  ove  parlavano  gli  attori . 

Considerati  in  générale  ,  gli  speltacoli  dell'antica  Roma  si  dividevano 
in  tre  generi  principali  :  i  giuochi  de!  circo  ,  i  giuochi  scenici ,  e  queîli 
dei  gladiatori. 

GIUOCHI  DEL  CIRCO. 

Erano  sette  i  guochi:  i  curuli  o  equestri ,  i  guochi  ginnastici  o  degli 
alleti  ,  la  pompa  ,  il  giuoco  di  Troja  ,  le  cacce,  i  combattimenti  a  piedi 
ed  a  cavallo  e  le  naumachie.  ï  giuochi  curuli  risalivano  Gno  a  Romolo. 
Ma  dopo  il  figlio  di  Silvia,  che  si  contente  probabilmente  di  far  correre, 
per  destare  la  curiosilà  dei  Sabini  ,  alcuni  cavallucci  dell'  Algido  . 
col  pelo  grigio ,  o  delîe  Paduli  Pontine  ,  e  dal  tempo  di  Tarquinio 
Prisco  ,  che  tracciô  la  cinta  dei  gran  circo  con  dei  pioli  ,  ed  immagino 
di  attaccare  ,  ad  esempio  dei  Greci  ,  due  ,  tre  e  qualtro  cavalli  ad  un 
carro  ,  questi  giuochi  si  erano  molto  perfezionati . 

La  religione  ,  che  si  mescolava  in  ogni  cosa ,  gli  aveva  improntati 
dei  suo  sigillé  grazioso  e  poetico.  Cosi  ,  si  attaccava  aile  carrette  un 
cavallo  nero  ed  uno  bianco  ,  in  onore  délia  Luna  ,  che  vede  la  nette 
e  il  giorno  ;  se  ne  mettevano  tre  aile  trighe  in  memoria  deîîe  tre  Parche; 
quattro  di  fronte  aile  quadrighe  ,  per  rispetto  al  Sole  ,  che  indicavale 
quattro  stagioni  ;  sei  aile  sejughe  consacrati  a  Giove  ,  perche  era  il 
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padre  degli  Dei.  Parimente  le  due  ruote  del  carro  ,  costruite  iii  fornia 
di  conchiglia  ,  figuravano  l'Oriente  e  l'Occidente.  I  cavalli ,  erano  sotto 
la  protezione  spéciale  di  Neltimo.  Se  non  si  pensa  che  la  guerra  essendo 
stata  la  vila  di  Roma,  il  cavallo,  sinnbolo  si  nobile  del  confibatlimenlo, 
dove\  a  ridestare  le  sue  piii  dolci  memorie,  si  durerebbe  falica  a  (igurarsi 
l'entusiasmo  e  le  ardenti  sinripatie  che  eccitavano  i  cavalli  délia  corsa. 
Cosi  Caligola,  si  eccenlrico  nella  sua  ammirazione,  per  coloro  che  non 
hanno  passato  che  il  primo  limitare  délia  storia,  fece  una  cosa  perfelta- 
mente  conforme  ai  coslumi  di  Roma  e  appîaudita  da  tutio  il  popolo,  do- 
nando  un  presepio  d'avorio  ,  una  coperla  di  porpora  ed  una  mangiatoja 
d'oro  al  suo  valoroso  Incilalo.  Niuno  Irovo  da  biasirnare  il  patri/io 
Capitolino  per  avère  inalzato  a  Voîucri  ,  corridore  tanto  rapide  quanlo 
un  uccello  .  una  statua  d'oro  e  un  monumento  superbo  sul  Vaticano  '. 
e  quando  Commodo  mostro  al  popolo  ,  adunato  nel  circo  ,  il  vecchio 
Pertinace  ,  cogli  zoccoli  dorali  e  coperto  di  un  drappo  d'oro,  ducento 
mila  voci  scoppiarono  ,  e  quattrocento  mila  mani  batterono  per  applau- 
dire  l'anlico  vincitore.  Mercè  questa  passione  dei  Romani  per  i  cavalli 
del  circo  ,  sappiamo  i  nomi  dei  bei  corridori  che  ripassarono  sotto  le 
Yolte  colossali  délie  torri  menianie  colla  testa  coronata  di  lauro .  11 
marmo  conservando  i  loro  nomi  ,  ha  immortalato  i  piii  illustri  Tl). 

Di  questi  nobili  corridori  ,  gli  uni  ,  come  l'Iîare,  Florido,  Valentino, 
il  Centaure,  l'Egizio ,  il  Latino ,  avevano  trionfato  quattro  volte; 
allri  come  Signifero  ,  Pompejano  ,  Cotino ,  il  Virile,  sodici ,  ventitrè  , 
vcntolto  e  trenta  volte  ,  e  il  nero  Indo  ,  cenlo  venti  volte  .  I  cocchieri 
0  condottieri  del  carro  mantenevano  la  medesima  proporzione  nel 
numéro  deîîe  loro  corone  .  Maturo  ne  aveva  ottenute  quindici ,  Rufo 
trenta,  Marco  cinquanta  sei,  e  il  célèbre  Ispone  trecento  settanta 
Otto  (2;.  I  cocchieri  appartenevano  alla  ciasse  affrancata  ,  alla  classe 
servile  e  spesso  aile  primarie  famiglie  patrizie,  e  si  cîiiamavano  pari- 
mente agitatores  e  quadrigarii  dei  carri  a  due  cavalli  e  délie  quadrighe: 
formavano  quattro  fazioni  chiamate  la  bianca  ,  la  verde  ,  la  rossa  e  la 
turchina,  perche  avevano  adottato  corne  segno  distintivo,  i  colori  délie 
quattro  stagioni.  La  bianca  (albaj  figurava  l'inverno;  la  verde  'prasi- 

(1)  Kcco  i  loro  nomi  :  INitido,  il  quaie  er  i  bianco  ;  Tnsco,  ceneriiio;  Decorato,  bajo;  Virile, 
rosso  ;  il  Superbo,  b  ijo-bruno;  Polinice  ,  nero;  Romolo,  bajo  ;  il  Dragone  ,  rosso;  il  Devastatore, 
nero  ;  il  Fastidioso  ,  rossiccio  ;  il  Libero  ,  bajo  ;  il  Tirrenio  ,  rossiccio  ;  l'Amore,  sauro;  il  De- 
licato,  del  medesimo  colore;  la  Matrona,  baja  scura  ;  la  Palma  ,  slmile  ;  la  Romoli ,  rossa;  la 
Fedra,  nera  ;  la  Pernice,  color  d'oro;  la  Licenza  ,  nera;  e  cento  altri  dei  quali  quindici  secoli 
non  poterono  appassire  le  palme. 

(?)  Inscriz.ione  di  un  marmo  trovata  sotto  il  C.impo  di  Mai  te  e  S|)iej^;tta  dnl  Panvinio. 
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m  )  la  priinavera  ;  la  rossa  (ruhea  e  russata)  l'estate  ,  e  la  turchina  ^ 
l'autunno  in  cui  il  cieîo  è  si  dolce  e  si  puro  in  Italia  (1).  A  queste 
fazioni  per  cosi  dire  nazionali  ,  Domiziano  ne  aggiuiise  due  aile  quali 
dette  il  colore  di  porpora  e  il  colore  d'oro,  ma  che  non  gli  sopravvissero 
lungo  tempo . 

Ogni  guidatore  portava  un  mezzo  elmo  (galerus)  ed  una  veste  corta 
e  ondeggiante  del  color  délia  sua  fazione  ,  Si  deve  notare  che  queste 
fazioni  formavano  un  corpo  si  numeroso  che  si  chiamavano  greges  (fa- 
miglie  )  :  avevano  i  loro  prefetti ,  i  loro  maestri ,  i  loro  signori  ,  i  loro 
patroni  ,  i  loro  fondatori ,  o  contavano  una  moltitudine  di  impiegati 
partiçolari,  di  cui  i  più  importanti  erano  i  medici  che  curavano  i  coc- 
chieri ,  quando  venivano  levati  dal  circo  o  moribondi  o  con  le  ossa 
fratturate,  i  conditori  o  sottoconditori,  incaricati  del  governo  domestico 
délia  fazione ,  i  procuratori  del  Dromos ,  che  si  occupavano  dei  carri  ^  i 
sotto  cocchieri,  ajuti  ai  cocchieri  ;  i  margaritari  che  cercavano  le  perle 
e  le  piètre  preziose  con  cui  erano  guarnile  le  tuniche  degli  aurighi  -,  i 
raffrenatori  del  giuoco  ,  che  fermavano  i  cavalli  alla  fine  del  corso  -,  i 
sellai  -,  gli  arazzieri  ,  i  calzolai  e  sarti  ,  ai  quali  appartenevano  le  cure 
délia  vestitura  e  dell'equipaggiamento  ;  i  lacchè  [viatores)  ,  che  pre- 
cedevano  gli  aurighi.,  ed  i  villici  ^  provveditori  ruslici  (2). 

Le  quattro  fazioni  avevano  le  loro  scuderie,  che  rassomighavano  ai 
palazzi,  nel  nono  rione,  presso  il  circo  Flamminio.  Quando  i  giuochi  , 
annunziati  con  strepito  per  mezzo  di  avvisi  che  si  attaccavano  a  tutte 
le  cantonate  di  Roma  ,  si  davano  al  circo  Massimo*,  per  obbedire  agli 
editti  ,  gli  abitanti  délie  vie  vicine  ,  coprivano  le  loro  case  di  tappeti  : 
e  la  magnificenza  patrizia  .  per  porgere  un  poco  di  ombra  al  pepolo  , 
aveva  coperto  uno  spazio  immense  con  tele  di  porpora  ,  i  guidatori 
indossavano  le  loro  tonache  rosée,  turchine  ,  verdi  e  bianche,  ador- 
ne  di  piètre  preziose  :  quindi  si  cingevano  di  una  specie  di  corazza 
composta  di  corde  avvoltate  interne  alla  persona  ,  sia  per  smorzare 
r  urto  in  caso  di  caduta  ,  sia  per  attaccarvi  le  briglie  se  non  avessero 
potuto  più  dominare  i  cavalli  •  ponevano  dal  fiance  sinistre  il  pugnale 
destinato  a  prevenire,  tagliando  le  briglie,  la  catastrofe  di  Ippolito:  e  a 
passe  lento  andavano  a  prender  poste  coi  loro  cavalli  nel  corleggio 
chiamato  Pompa.  Cola  ,  aspettando  che  la  bandiera  bianca  avesse  dato 
il  segnale  délia  corsa,  non  restavano  piii  oziosi.  Gli  uni  eccitavano  l'ar- 

(I)  Plinio,  lib.  VTH,  c.  42.  Tranquillo  in  Vitellio,  c.  14.  Tertulliano,  degli  SpettacolL 
C?)  Iscrizioni  délia  c;»s;i  Conti  e  di  Tivoli. 
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dore  dei  loro  cavalli  suonando  il  (lauto,  gli  altri  con  danze  guerrière: 
questi  spiegando  ai  loro  occhi  i  piii  vivi  colori  ;  quelli  agilando  deîle 
fiaccole.  Il  popolo,  scorrendo  per  questo  tempo,  couie  le  onde  del  Te- 
vere  straripato,  sotto  i  portici  immensi  délie  torri  menianie  ,  riempiva 
i  gradini . 

Ducento  cinquanta  e  qualche  volta  trecento  otlanta  mila  spettatori 
non  potevano  collocarsi  senza  tumulto.  Al  sordo  rumore  e  confuso  che 
usciva  dai  portici,  allo  strepito  délie  voci ,  del  riso,  délie  esclamazioni 
di  questa  moltitudine  ,  si  mescolavano  losto ,  i  gridi  degli  schiavi  che 
andando  per  i  gradini,  offrivano  con  le  intuonazioni  piii  bizzarre,  dei  pi- 
selli ,  deir  acqua  fresca  ,  deU'erba  o  délie  verdi  canne  per  sedervi 
sopra  (1).  Quindi  ad  un  tratto  facevasi  gran  silenzio.  Si  erano  veduli 
gli  araldi  del  circo  vestiti  délia  loro  brillante  tonaca  di  porpora  agitare 
i  caducei,  insegne  del  loro  ufficio,  stendendo  la  mano  verso  i  padiglio- 
ni  délia  facciata  ,  e  soprattutto  verso  quelle  délia  sinistra,  che  aveva  il 
nome  di  podium  ,  ed  era  occupato  dall'  imperatore  ;  tutti  gli  occhi  si 
voltavano  da  questa  parte,  per  non  perdere  niente  dei  particolari  délia 
Festa.  Giungeva  finalmente  questa  splendida  processione  pagana,  che 
si  spiegava  solennemente  nelle  vie  di  Roma  ai  grandi  giuochi  del  mese 
di  Settembre.  Partita  dal  Campidoglio  dal  tempio  di  Giove  ,  traversava 
il  Foro,  il  Velabro  ,  ed  entrava  nel  Circo  colF  ordine  seguente  : 

Alla  testa  precedevano  i  fanciulli  tuttora  impuberi  délie  famiglie 
senatoriali ,  con  scudi  ,  lance  d'argento  ed  elmi  ove  ondeggiavano  ri- 
splendenti  spennacchi  ;  i  figli  dei  cavalieri  gli  seguivano  coi  cavalli  dei 
loro  padri  riccamente  bardati  :  quindi  veniva  a  piedi  la  gioventù  ple- 
bea  sehierata  in  manipoli  .  Questa  era  scella  con  tanta  maggior  cura 
in  quanto  che  la  sua  presenza  nel  corteo  avea  per  fine  di  mostrare  agli 
alleati  ed  agli  stranieri,  la  speranza  délia  patria  ed  il  vigore  del  sangue 
romano.  Cos\  offriva  un  colpo  d'occhio  pregevole  per  la  beltà  délie 
forme  e  per  suo  maschio  e  fiero  contegno.  I  guidatori  délie  quattro 
fazioni  sopra  i  loro  carri,  ed  i  cavalli  chiamati  a  disputarsi  il  premio  ve~ 
nivano  dietro  ad  essi ,  saîutati  sul  loro  passaggio  dagli  applausi  dei 
loro  amici  e  dei  loro  partigiani.  Dietro  le  quadrighe  si  avanzavano  dipoi 
tre  gruppi  numerosi  e  quasi  intieramente  nudi  composti  di  atleti,  di 
corridori  e  di  pugili .  1  primi  mostravano  con  ostentazione  i  loro  lar- 
ghi  pelli ,  e  stendevano  le  loro  muscolose  braccia-,  i  secondi  col  corpo 


(1)  Orazio,  ai  Pisoni.  Pliiiito,  m  Pamulo.  Ant  qui  cortiiiam  Imlis  per  circum  Cerunt  tomeiitum 
circensi  cnidtra  e  grapliHlio  aliisve  lierbis  vel  concisis  arundinibns  Incta  ,  qnae  substernebatur 
Tiîuilitndiiii  (^Georg.  F.ibricii ,  Descriplio  Vrb'is.) 
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proteso  in  avanti ,  e  un  piede  per  aria ,  sembravano  incominciare  la 
corsa  ,  ed  i  pugili  mostravano  al  popolo  il  loro  pugno  . 

A  questi  tre  gruppî  che  sfilavano  separatamente  succedevano  altri 
tre  che  si  chiamavano  i  danzatori  aroiati  .  L'uno  era  formato  di  uomi- 
ni  adulli  *,  1'  altro  di  giovanetti  -,  e  il  terzo  ,  di  ragazzi .  Vestiti  con  una 
tunica  di  porpora  serrata  al  corpo  da  una  cintura  di  cuojo  ,  avevano 
degli  elmi  di  rame  sormontati  da  pennacchi  di  diverso  colore  :  balla- 
vano  tutti  la  pirrica ,  cantando  inni  e  incrociando  con  gran  strepito  le 
loro  spade  ed  i  loro  giavellotti .  Dietro  questi  danzatori  serii ,  appari- 
vano  dipoi  i  danzatori  comici.  Erano  due  cori  ridicoli ,  V  uno  di  Saliri 
coperti  di  pelli  di  capri,  F  altro  di  Sileni  di  cui  una  cintura  di  foglie  co- 
priva  appena  la  nudita,  i  quali  agitando  ghirlande  di  fîori,  parodiavano 
la  danza  nobile  dei  primi ,  con  salti  e  gesti  i  piii  grotteschi  .  Quat- 
tro truppe  di  musici  con  trombette  lunghe  e  ricurve  ,  piccoli  flauti  e 
chitarre  di  avorio  a  sette  corde  venivano  immediatamente  dopo  i  mini- 
stri  sacerdotali .  Questi  procedevano  in  sette  gruppi  ;  i  camilli  e  le  ca- 
naille ,  i  flamini  e  le  flamine  ,  gli  ajuti  dei  sacerdoti  ,  gli  aruspici ,  i 
pullari  ,  i  ministri  dei  sacerdoti  ed  i  vittimari  .  ï  camilli  e  le  Camille 
erano  scelti  fra  i  piîi  bei  giovanetti  e  le  piii  belle  eredi  délie  famiglie 
patrizie.  Abbigliati  di  una  veste  bianca  guarnita  di  porpora  e  incoro- 
nati  di  lauro  ,  questi  fanciulli  dai  graziosi  visi  portavano  i  piccoli  vasi 
d' oro  e  d' argento  ,  i  profumi  ,  gli  aromi  e  l' incenso  de'  sacrifizi . 

Gli  ajuti  dei  sacerdoti  portavano  i  gran  vasi  come  le  patere,  i  dischi, 
la  tazza  e  il  vaso  da  bere;  la  stagnata,  vaso  con  lungo  coUo;  la  pignat- 
ta  ,  specie  di  caldaja  per  farvi  cuocere  le  viscère  dolle  vittime,  il  trep- 
piede,  il  candelabro,  1'  ascia  e  il  mazzuolo.  Gli  aruspici  ed  i  pullari  por- 
tavano dal  loro  canto  le  gabbieove  erano  chiusi  i  polli  sacri.  Dietro  queste 
strane  guide  délia  politica  romana  venivano  i  ministri  sacerdotali  con- 
ducendo  seco  i  tori  guerniti  di  piccole  bende,  di  tappeti  di  porpora  e  di 
ghirlande;  i  vittimari  che  si  sforzavano  di  trascinare  gli  arieti  ed  i  porci 
che  non  volevano  camminare,  e  le  carrette  ove  si  conducevano  gli  Dei. 
Sopra  questi  carri ,  di  cui  alcuni  non  avevano  dhe  un  piano  coperto  di 
un  tappelo  di  Babilonia,  e  gli  altri  erano  costruiti  in  forma  di  un  tem- 
pio  0  di  un  tabernacolo  sostenuto  da  quattro  colonne  ,  s'  inalzavano  le 
statue  di  dodici  grandi  Dei  protettori  dei  mesi  :  Giove,  Giunone,Net- 
tuno  ,  Apolîo  ,  Mercurio  ,  Marie  ,  Vuîcano  ,  Vesta  ,  Minerva  ,  Venere 
e  Cerere.  Mute  di  due  o  di  quattro  cavalli,  di  quattro  elefanti  e  spesso 
di  leoni  ,  trascinavano  le  statue  d' oro  degli  Dei  superiori  e  le  dodici 
degli  Dei  inferiori.  Le  tre  Parche .  le  novc  Muse,  le  tre  Grazio.  le  von- 
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liqualtro  Ore  con  le  loro  vesti  bianche  e  nere  adorne  le  une  di  stello 
d' oro ,  le  allre  di  raggi  ;  tutte  le  divinila  dei  boschi ,  Ninfe  ,  Driadi  , 
Oreadi ,  Amadriadi ,  venivano  nella  terza  fda  .  Quindi  carri  meno  bril- 
lanti ,  ma  riccamente  decorali ,  givano  lentamente  carichi  délie  statue 
dei  Semidei,  in  mezzo  ai  quali  il  popolo  riconosceva  sempre  con  rispetto, 
Bacco,  Ercole ,  Esculapio,  Castore  e  Polluée,  Elena,  Triplolemo,  Pane, 
Carmenta  .  Evandro  suo  figlio  ,  Enea  e  Romolo  . 

Dopo  la  famiglia  assai  numerosa  dei  Senaidei  si  schierava  sopra  una 
lunga  fila  di  carri  la  falange  dei  morti  illustri  ,  uscita  dal  palazzo  im- 
périale per  salire ,  in  forza  di  un  décrète  dei  senato ,  nell'  Olimpo  pa- 
gano.  Cola  si  vedevano  scolpite  in  oro  e  in  argenlo  ,  o  in  avorio  ,  le 
statue  di  Cesare  ,  d' Auguste,  di  Livia,  di  Giulia,  di  Augusta,  di  Dru- 
silla  ,  sorella  di  Caligola ,  di  Claudia  ,  di  Poppea ,  di  Vespasiano  ,  di 
Tito,  di  Giulia  e  di  Domitilla  sorella  di  Domiziano,  di  Domiziano  stes- 
so  -,  di  Nerva,  di  Marciano,  di  Trajano,  di  Plotino  ,  di  Antinoo,  di  Sa- 
bino  ,  d'Adriano,  di  Faustina  e  di  sua  fîglia  ,  d'Antonino  il  Pio  ,  di 
Vero  ,  di  Marco  ,  di  Commode  ,  di  Pertinace  ,  di  Severo  ,  di  Geta,  di 
Alessandro  ,  di  sua  madré  ,  dei  tre  Gordiani  ,  dei  due  Filippi ,  dei 
due  Valeriani ,  di  Caro  di  Massimino  ,  di  Galerie  ,  e  finalmente  di 
Diocleziano  . 

Sulle  Iracce  di  queste  carrette  seguivano  teste  le  lettighe,  composte 
di  due  carri  riuniti,  trascinati  da  quattro  cavalli  e  coronati  di  splendidi 
trofei.  Quindi  si  avanzavano  in  gruppi  separati  e  preceduti  dal  so- 
vrano  pontefice,  gli  otto  pontefîci  maggiori  ed  i  sette  minori,  i  quindici 
flammini,  con  in  capo  i  loro  berretti  di  pelle  di  pecora,  e  portantirami 
d' olivo ,  il  re  la  regina  dei  sacrifizi  ,  i  quindici  auguri  appoggiati  sul 
liluits^  0  bastone  ricurvo  da  una  estremità  ,  i  quindecemviri  ,  custodi 
dei  libri  sibillini,  i  settemviri  epuloni  che  preparavano  i  banchetti  de- 
gli  Dei,  le  sei  vestali,  elegantemente  vesti  te  dei  loro  paludamento,  la 
cui  porpora  era  disposta  con  grazia  sopra  una  veste  bianca,  qiianto 
le  loro  nude  braccia ,  i  trenta  curioni  preposti  alla  sorveglianza  dei 
culto  col  loro  pontefice ,  i  dodici  Salii ,  sacerdoti  di  Marte ,  e  le  ver- 
gini  Salie  che  danzavano  in  onore  dei  loro  Dio  ,  e  battendo  in  cadenza 
une  scudo  di  rame  con  una  verga  di  bronze,  i  Salii  combattenti,  dalla 
vesle  di  molti  colori,  con  un  grau  berretto  di  forma  conica,  i  venti  feciali 
con  il  loro  Padrepatrato  ,  i  fratelli  Arvali ,  tante  riconoscibili  alla  loro 
corona  di  spighe ,  attaccata  con  nastri  bianchi,  i  venticinque  compagni 
di  Tizio  ,  auguri  rurali ,  i  sessanla  sacerdoti  pubblici  délie  curie  ,  i 
socii  yugustali  ,  dedicati  al  culto  degli  imperatori  divinizzati  ,  i  lu- 
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perci  0  sacerdoti  di  Pane,  imbrandivano  ,  per  colpire  le  donne  incinte, 
le  loro  corregge  di  pelle  di  capra  ,  la  sacerdotessa  greca  di  Cerere  ,  i 
sacerdoti  di  Cibele  ,  e  i  minislri  di  tutti  gli  altri  Dei  . 

Quando  questo  ,  che  diremo  clero  pagano,  era  giiinto  nel  circo,  do- 
dici  litlori  portando  sulle  spalle  i  loro  fasci  intrecciati  di  lauro,  annun- 
ziavano  la  venuta  dei  magistrati:  preceduti  infatti,  dai  consoli,  fino  a  che 
questi  vi  furono,  dal  dittatore,  dal  maestro  délia  cavaîleria  dall'  interrë 
fino  a  che  esistettero  di  fatto  queste  cariche,  e  fînalmente  dall'impe- 
ratore  e  suoi  figli ,  quando  esse  non  furono  piii  che  nominali ,  i  magi- 
strati sfilavano  gli  ultimi.  Ai  consoli  o  all'imperatore  succedevano  i  do- 
dici  pretori,  i  giudici  criminali,  il  prefetto  di  Roma,  i  sei  edili  curuli^  i 
dieci  tribuni  dei  popolo,  i  questori  urbani,  i  trenlacinque  curatori  dei 
tribuni  ,  i  triumviri  capitali ,  notturni  ,  quei  délia  zecca ,  i  quatumviri 
che  vegliavano  al  mantenimenlo  ed  alla  reparazione  délie  vie,  i  decem- 
viri  délie  cause  rurali  ,  i  prefetti  dei  tesoro  ,  i  curatori  dei  monumenti 
pubblici,  i  curatori  délie  fogne  e  de!  Tevere  ,  il  prefetto  dei  pretorio  , 
il  prefetto  délie  scolte  ,  i  curatori  e  i  loro  luogotenenti  dei  quattordici 
rioni,  i  presidenti  dei  quartieri  (vicomagistri)^  1' avvocato  dei  Gsco  ,  i 
triumviri  senatoriali  ,  gli  ispettori  dell'  ordine  équestre  ,  i  loro  agenti 
e  apparitori ,  gli  scribi,  i  viatori  ,  i  banditori  e  i  littori. 

La  pompa  si  spiegava  maestosamente  nell'  ordine  che  abbiamo  de- 
scritto,  attorno  allo  schienale  dei  circo:  cola,  tostochè  le  ultime  file  si 
erano  coUocate,  il  console  o  l'imperatore  che  aveva  condotto  la  proces- 
sione,  alzava  il  suo  scettro  d' avorio,  con  in  cima  un'aquila,  e  a  questo 
segnale  incominciavano  i  sacrifizi.  Tutti  i  sacerdoti  si  lavavano  primiera- 
mente  le  mani  ,  quindi  aspergevano  con  acqua  pura  il  corpo  e  la  testa 
délie  vittime.  Fatto  questo,  si  inalzavano  agli  Dei  le  preghiere  e  i  voti 
consueti ,  e  dietro  un  segno  dei  gran  pontefice,  il  re  dei  sacrifizi  ordinava 
ai  ministri  ed  ai  vittimari  di  adempiere  il  loro  ufficio.  In  un  batter  d'oc- 
chio  allora,  la  vittima  cadeva  abbattuta  sotto  il  mazzuolo  dei  ministre, 
il  vittimario  la  sventrava  ,  1'  augure  arricciando  la  sua  veste  scarlatta  , 
investigava  le  sue  viscère  col  sacro  coltello  ;  si  portavano  nei  corbelli 
le  carni  destinate  aile  flamme  ;  i  ministri  délie  cose  santé  ,  e  i  camilli 
sfîlati  a  destra  e  a  sinistra,  sul  davanti  delTaltare,  porgevano  i  vasi  e  i 
profumi  *,  i  pontefici  e  i  flamini  ,  in  piedi  dietro  la  fiamma ,  ne  osser- 
vavano  lo  scoppiettare  con  inquietudine.  Finalmente  il  re  dei  sacrifizi 
poneva  il  pezzo  scelto  sull'altare-,  un  fumo  che  esalava  i  soavi  profu- 
mi saliva  verso  il  cielo:  i  suonatori  di  ttauto,  i  trombettieri  e  i  citaristi, 
aggruppati  attorno  ail'  altare  ,  facevano  ascoltare  accordi  dolci  e  gravi , 
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ed  i  quindecemviri  scuotendo  i  loro  rami  umidi  dalla  parle  del  popolo  , 
annun/iavano  che  il  sacrifizio  era  compiuto  (1)  •  I  sacerdoli ,  dopo  avère 
adagiato  sopra  i  cuscini  ,  o  guanciali  di  porpora  le  statue  dei  loro  Dei 
e  sbarazzata  Tarena  dei  sacri  carri  ,  prendevano  il  ioro  posto,  ed  una 
ardente  emozione  agitava  questo  popolo  immenso  ;  un  fremito  d' im- 
pazienza  correva  corne  il  soffio  dell'uragano  ,  dai  gradini  fine  ai  cancelli 
dei  eavalli . 

Coir  occhio  immobile  al  palco  impériale  od  al  balcone  a  balaustri 
di  marmo  del  padiglione  consolare  ,  il  popolo  mormora  ,  grida  ,  si 
sdegna  di  attendere  tanto  tempo  il  segnale  délie  corse.  Mentre  che 

10  spaventevole  e  sordo  rumore  di  queste  trecento  ottanta  mila  voci 
giunge  ai  piedi  del  Cesare  ,  che  ride  co'suoi  affrancati  e  si  diverle  ad 
irrilare  la  vecchia  Roma  ,  corne  la  sua  favorita  leonessa ,  per  sentirla 
ruggire  di  collera  ^  e  caîmarla  dipoi  con  un  gesto;  i  eavalli  ,  resi  furiosi 
da  questo  tumulto  e  dagli  slimoli  dei  condottieri  ,  sembrano  inebriarsi 
anticipatamente  degli  ardori  délia  lotta.  Nitrendo  dietro  quei  cancelli 
dipinti  dei  colori  delîa  loro  fazione,  fremono  soUo  le  briglie,  percuotono 
la  terra  col  piede  rabbiosamente  ,  lanciando  ,  nell'  aspirare  1'  aria  con 
aperte  narici ,  una  colonna  umida  traverse  le  inferriate  ,  saltano  ,  si 
slanciano  ,  rinculano  ,  si  precipitano  di  nuovo  ,  e  fanno  tremare  di 
speranza  e  di  spavento  tutti  quelli  che  li  circondano  (2  ). 

Ma  allo  spaventevole  rumore  succède  un  profonde  silenzio;  un  velo 
bianco  lanciato  dal  padiglione  impériale  cade  ondeggiando  nel  circo.  A 
questo  segnale,  i  cancelli  dipinti  délie  carceri  si  aprono  ad  un  tempo, 
suona  la  tromba  ,  la  calena  sospesa  aile  Erme  di  bronzo  délie  porte 
cade,  e  le  quadrighe  sfilate  seconde  l'ordine  assegnato  dalla  sorle,  scor- 
rono  gia  nell'  arena.  La  folgore  ,  la  freccia  dello  Scita,  la  striscia  del 
fuoco  délia  stella  cadente  ,  non  fendono  più  rapidamente  T  aria  .  Le 
ruote  divorano  il  circo  ,  nuvoli  di  gialla  polvere  s' inalzano  ,  e  velano 

11  cielo.  I  cocchieri  col  petto  piegato  in  avanti  ,  battono  con  raddop- 
piati  colpi  i  loro  eavalli .  Si  curvano  sopra  di  loro  con  tanta  audacia  , 
che  non  si  puo  distinguere  se  stanno  sul  timone  o  sopra  i  carri . 

Dacchè  i  concorrenti  involandosi  per  cosi  dire  agli  sguardi  ,  hanno 
passato  la  seconda  meta  ,  une  di  loro  li  sorpassa  tutti.  I  tre  che  re- 
stano  indietro  pongono  ogni  lor  cura  affinchè  il  primo,  piegandosi  verso 
la  destra  e  lasciando  un  passaggio  a  sinistra,  mentre  voila  dalla  parte 


(1  )  Dionisio  d' Aliciunasso ,  liî).  VU. 

(2)  J-  Argoli,  De  Ludis  Cn'censilms-.  —  ïiouWni^Pv ,  De  Chro  Homuno. 
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(legli  speltatori  ,  sia  sorpassato  da  un  carro  che  si  frammetta  Ira  lui  e  il 
confine.  Una  délie  più  vive  lotte,  in  cui  si  tratla  délia  vittoria  ed  anche 
•  deila  vita,  s' impegna  fra  i  piîi  ardenti  .  Essi  si  spossano  in  moviinenti, 
in  isforzi,  in  gridi  :  i  giiidatori  e  corridori  bagnano  la  terra  di  sudore  , 
lo  strepito  degli  applausi  commuove  tutti  gli  animi .  Il  popolo  ora  è 
pieno  di  ardore  per  il  resultato  délia  corsa  ora  è  aggbiacciato  per  le 
sue  vive  peripezie  . 

Cosi  si  compie  il  primo  ,  il  seconde,  il  lerzo,  il  quarto  giro.  Al  quîn- 
to,  r  auriga  délia  fazione  bianca,  che  si  sarebbe  dapprimo  creduto  sul 
punto  di  ottenere  la  palma,  non  potendo  piîi  resistere  a  quelli  che  lo 
serravano  si  dappresso ,  che  le  loro  fruste  arinate  di  palle  ,  flagollan- 
do  i  cavalli,  fanno  schizzare  fine  sulla  sua  fronte  sprùzzi  di  schiuma 
sanguinosa,  lascia  un  poco  sviare  le  yuole  del  suo  carro,  perché  sente 
i  suoi  corsieri  rifioiti  per  essersi  troppo  affretati.  Il  sesto  girOn  si  com- 
pie in  simile  modo:  il  popolo  décréta  già  la  pahïia.  L' auriga  color  di 
rosa  ,  il  quale  si  trova  in  prima  linea  ,  vedendo  il  bianco  fuori  di  com- 
battimento  e  il  turchino  stanco,  comincia  a  non  piii  temere  gîi  sforzi 
di  quelle  délia  fazione  verde  ,  e  segue  la  sua  corsa  senza  inquietudine. 
Ma  un  ardore  novello  sorprende  ad  un  tratto  quest'  ultime,  che  veniva 
accolto  con  grido  di  scherno,  le  briglie  appoggiate  contre  il  suo  petto 
teso  in  avanti,  il  piede  fortemente  fîssato  sul  carro,  istiga  i  suoi  ca- 
valli  ,  che  sembrano  aver  l'ali,  gli  incoraggia  col  suono  délia  voce,  li 
chiama  col  loro  nome  ,  e  già  è  presse  a  raggiungere  1'  auriga  color 
di  rosa  . 

Questi  vedendo  il  pericolo  ,  tenta  un  mezzo  disperato  :  rade  la  meta 
per  abbreviare  la  sua  corsa  ,  ma  l' auriga  délia  fazione  verde  giunge 
ad  urtarlo  ,  destramente  in  passando,  e  una  volta  allontanato  il  carro 
non  puo  rientrare  nel  suo  sentiero  che  alla  fine  délia  carriera  .  Il  tur- 
chino ,  stordito  dagli  applausi  ,  si  allontana  dalla  via  ;  prende  una  di- 
rezione  obliqua,  esaurisce  Tardore  de' suoi  cavalli,  e  si  lascia  cosi  sor- 
passare  .  Il  bianco  ,  cangiando  per  une  sforzo  suprême  la  direzione  del 
suo  carro,  tenta  d'arrestare  il  suo  fortunato  rivale  e  lo  urta,  ma  i  suoi 
cavalli ,  rifiniti ,  non  possono  resistere  ail'  impetuositk  délia  quadriga 
verde  .  I  suoi  cavalli  di  fronte  cadono  :  le  loro  gambe  strascinano  e  si 
inviluppano  nelle  ruote,  montre  gli  altri  due,  correndo  sempre  ,  rom  • 
pono  fuggendo  le  gambe  ai  loro  compagni .  1/ auriga  stcsso  cade  rove- 
sciato  dal  suo  carro,  e  col  viso  tutto  coperto  di  sangue  s'avvolge  nella 
polvere  .  Allora  scoppiano  migliaia  d'apj)lausi  .  Mai  l'Ossa  dalle  oscure 
foreste,  giammai  il  mare  che  mugge  allorno  il  Fïosforo.  furono  agilati  da 
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un  taie  uragano  ;  l'Imperatore  ,  nella  sua  equith ,  ordina  che  si  uniscano 
fasce  di  seta  aile  palme,  corone  aile  collane ,  e  l'album  délia  fazione 
verde  conta  un  vincitore  di  più      )  . 

Terminale  le  corso  del  carro  ,  gli  alleti  entravano  nel  circo  .  Erano 
divisi  in  tre  bande  :  i  corridori  ,  i  pugili  e  i  lottatori  .  I  corridori  che 
sembravano  avère  appartenuto  alla  fazione  équestre ,  non  erano  che 
quattro  ,  e  portavano  il  nome  dei  venti  di  cui  dovevano  eguagliare  la 
rapidita  ,  Borea  ,  Aquilone  ,  Nolo  ,  e  Circius  (vento  maestro)  .  Nudi 
ad  eccezione  di  una  cinlura  verde,  bianca,  turchina  o  color  di  rosa 
slretta  alla  vita  ,  succedevano  agli  aurighi ,  cui  molto  tempo  seguivano 
sul  carro  ^2).  Postisi  di  fronte  suUa  linea  coperta  di  arena  nel  circo  , 
attendono  impazientemente  il  segnale  .  Al  suono  délia  tromba  si  ve- 
dono  partire  come  un  turbine  e  divorare  la  via.  Borea  lascia  ben  presto 
i  suoi  rivali  indietro  ,  Aquilone  lo  segue  d'appresso,  Noto  ad  assai  di- 
stanza  ;  quesli  sente  quasi  sulle  sue  spalle  il  respire  ardente  di  Circius. 

Senza  gli  accidenti  del  caso  e  gl'inganni  tollerati  nei  giuochi,  il  primo 
di  fronte  arrivava  alla  meta  e  riporlava  la  palma.  Ma,  per  perderla,  gli 
bastava  di  cedere ,  di  volgersi  un  istante  a  guardare  i  suoi  compagni ,  o 
di  essere  colto  per  un  piede  dal  'îuo  concorrenle  più  vicino  ,  il  quale 
disperando  délia  vittoria  ,  spesso  glie  la  toglieva  per  gelosia,  a  van- 
taggio  degli  ultimi  (3) .  î  corridori  famosi  non  mancarono  a  Roma,  e  ai 
Greci  tanto  superbi  del  loro  Polinnestore  che  stancava  al  corso  le  lepri , 
si  citava  un  fanciuUo  di  otto  anni  che  fece  quarantacinque  mila  passi 
dalla  sesta  alla  duodecima  ora . 

Il  pugile  quindi  inalzando  la  sua  fronte  di  toro  ,  si  presentava  nella 
lizza  ^  mostrava  le  sue  larghe  spalle  ,  e  stirando  alternativamente  le 
sue  braccia  nerborute  batteva  l'aria  a  raddoppiati  colpi  per  spaventare 
i  suoi  concorrenti .  Vana  speranza  î  In  questo  frattempo  ,  giungeva  un 
combattente.  I  suoi  muscoli  atletici ,  le  sue  ossa  sporgenti,  i  suoi  pugni 
di  ferro  e  la  sua  énorme  statura  campeggiavano  nel  mezzo  dell'arena. 

(1)  N;im  circensibus  ipse  qiianla  Ludis  . 
Victor  gesseris  intonante  Romu  .  .  . 

(  C.  Sollii  Sidonii  Apollinaris  ,  Carmen  ad  Consentium  civem  narhonensem.  ) 
Ciascima  faziono,dice  Edward  Gibbon  {History  of  the  Décline  and  Fall  of  tire  roman  Empire, 
rap.  21.)  presentava  venticinqne  carri  ,  e  davansi  venticinque  corse.  Quelle  del  Cavalière  che 
disputava  il  premio  con  dne  cavalli  senza  sella  ,  sopra  i  qnaii  s.iltava  alternativamente  mentre 
giravano  di  galoppo  nel  circo  ,  si  chiamava  la  corsa  dei  saltatori  {desultores  )  . 

(2)  Certatores  super  currus  abaurigis  agitatos  in  circo  veliebantnr ,  mox  equestribus  certaml- 
nibus  finitis  e  curribus  descendentes  pedibus  cert  itim  currehant.  (  Onuphrii  Panvinii  Veroncnsis 
De  Ludis  Circensibus. 

(3)  Virgilio,  Enéide,  lib.  V. 
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mentre  ne  ammiravano  il  vigore  ,  gli  schiavi  del  circo  allacciavano  aile 
!oro  braccia  due  cesti  iiguali  e  gli  mettevano  alla  presenza  gli  uni  degli 
altri.  Tosto  si  piantavano  sui  loro  garetti,  stendevano  le  braccia,  e  pre- 
slamente  portavano  indietro  la  loro  testa.  Mille  colpi  erano  scagliati 
colla  rapiditità  del  baleno:  riparati  per  la  maggior  parte ,  qualche  volta 
sonavano  sui  loro  fianchi  o  sul  loro  petto,  e  si  sentivano  stridere  i  denti 
percossi  dal  cesto  . 

Il  piîi  ardente  perdendo  la  pazienza ,  fînalmente  si  dirizzava  ,  levan- 
do  il  suo  braccio  piîi  alto  che  poteva  .  Se  per  un  rapide  movimento , 
V  allro  non  poteva  indietreggiare  ed  evitare  il  colpo  ,  era  ordinaria- 
mente  abbattuto  corne  i  bovi  da  sacrifîzio .  Se  aveva  al  contrario  ba- 
stante  agilitk  per  indietreggiare  a  tempo  ,  il  primo  ,  trascinato  dal  suo 
peso  ,  piombava  suH'  arena  .  Ma  siccome  i  regolamenti  proibivano  di 
colpire  l'uomo  caduto,  1'  atleta  si  alzava  piii  furiosamente,  si  slancia- 
va  sul  suo  nemico  e  lo  perseguitava  senza  posa  attorno  alla  spina  del 
circo, percotendolo  a  diritta  e  a  manca  coi  suoi  cesti,  fine  a  cîie  non  l'a- 
vesse  abbattuto  ai  suoi  piedi  (1) .  Una  corona  d'olivo,  e  premii  di  un 
gran  valore  ,  corne  coppe  ,  tripodi ,  talenti  d' oro  e  d' argento ,  ri- 
compensavano  la  vittoria  dei  pugili  e  dei  lottatori  che  ultimi  faceano 
vedere  il  loro  vigore  . 

Dopo  le  corone  ed  i  giuochi  ginnastici  ,  il  piii  grato  spettacolo  al 
cuore  dei  Romani  era  la  caccia  délie  belve  feroci .  Dugento  quaranta 
quattro  anni  prima  délia  nostra  Era  ,  il  console  Metello  avendo  preso 
in  Sicilia  cento  quaranta  due  elefanti  ai  Cartaginesi,  non  volendoli  do- 
nare  nè  ai  re  alleati  n^  nutrirli ,  immagino  di  farli  uccidere  nel  circo 
per  divertire  il  popolo .  Ottenne  il  suo  intente  :  il  popolo  trovo  questa 
carnifîcina  si  bella  ,  che  il  miglior  mezzo  di  essergli  piacevole ,  fu  di 
bagnare  il  circo  col  sangue  di  bestie  feroci.  Un  mezzo  secolo  dopo,  Ful- 
vio  Nobiliore  celebrava  i  suoi  trion(î,con  una  caccia  di  lioni  e  di  pantere: 
Scipione  Nasica  poneva  aile  prese  fra  loro  settantatrè  leoni ,  quaranta 
orsi  e  altrettanti  elefanti;  e  Silla,  durante  la  sua  pretura,  esponeva  cento 
leoni  colla  giuba  aile  frecce  dei  Saettattori  (Jaculatores) .  Incomincian- 
do  da  questo  momento,  una  viva  emulazione  sorse  fra  gli  edili,  ognu- 

(1)  Ostenditque  huineros  l;itos,  alternaque  j/ictat 

Brachia  protendens,  et  verberat  ictibns  aurns 

Hiec  fatiis  duplicem  hiimeris  rejecit  .imictum 

Et  magnos  membrorum  artns  magna  ossa  lacertosqiie 

Exnit  jitque  ingens  média  oon^;îstit  arena. 

(ViRGiuo,  Knciile,  lil).  V.; 
P.  T.  '  40 
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no  cercando  di  siiperar  1'  allro  in  magnificenza.  Lucullo  fa  combatlci  o 
centinaia  di  tori  contro  elefanti ,  Cesare  rinnova  questo  spetlacolo  pia 
ciiito  a  Roma,  ma  vi  aggiunge  dei  combattenli  (bestiarii  )  (1)  armati 
di  archi,  di  frecce  e  di  scuri  d' argento.  Il  14  délie  calende  d' otlobre 
deir  anno  11  prima  délia  noslra  Era ,  Domizio  Enobarbo  ,  uno  degli 
avi  di  Nerone  ,  oscura  la  gloria  di  Cesare  e  di  Lucullo  gettando  con- 
fusamente  nel  circo  ,  ove  si  sbranavano  fra  gli  applausi  del  popolo  , 
cento  orsi  délia  Numidia  ,  e  cento  uomini  negri  (2). 

Inutilmente  il  senalo  ,  pel  timoré  che  questi  spettacoli,  che  dura- 
rono  qualche  volta  quindici  giorni ,  non  ammollissero  il  carattere  ro- 
mano  ,  aveva  proibito  con  una  legge  l' importazione  délie  beslie  sel- 
vaggie  :  il  tribuno  Aufîdio  la  permise  ,  e  1'  abuse  di  questo  piacere 
féroce  ando  sempre  crescendo.  Scauro  durante  la  sua  edilila,  Pompeo., 
dopo  la  costruzione  del  suo  teatro,  Cesare ^  dittatore,  dettero  cacce  in 
cui  si  vedevano  a  migliaja  leoni,  tigri ,  uomini ,  e  per  la  prima  vol- 
ta, rinoceronti,  struzzi  ed  ippopotami  (3).  ICesari,  seguendo  que- 
sto esempio  con  ardore  ,  spopolarono  l'Affrica.  Nelle  quattro  caccio 
principali  di  Auguste,  morirono  piîi  di  due  mila  animali .  Caligola,  uc- 
cise  di  sua  mane  ottocente  bestie  feroci  in  due  giorni  :  Nerone  ,  che 
preferiva  le  corse  e  i  combattimenti  dei  tori,  pur  non  estante  fece  perire 
a  colpi  di  spiedi,  per  mane  dei  cavalieri  pretoriani,  quattrocento  orsi  e 
trecento  leoni.  In  quanto  ai  Flavi  ed  agli  Antonini,  properzionarono  le 
loro  cacce  alla  grandezza  dei  loro  edifizi .  Tito  per  cinque  mila  ,  e 
Trajano  per  undici  mila  bestie  feroci  fecere  preparare  il  locale,  perche 
servissero  di  giueco  nel  circo  (4).  Gli  stessi  imperatori  militari,  che 
non  conservavano  la  porpora  che  un  giorno,  celebravano  questo  giueco 
con  furore  ,  e  prima  di  cadere  sotte  la  spada  sanguinosa  dei  seldati,  i 
due  Gordiani,  Filippo,  Gallieno,  Probe  e  Carine  fecere  cadere  nell'a- 
rena  una  moltitudine  di  leopardi,  di  câpre  selvagge,  di  daini,  di  cervi, 
di  struzzi  e  d' ibi  (5). 

Ecce  era  come  si  facev  ano  queste  cacce .  Nelia  nette  précédente  , 
sull'arena  del  circo  e  deU'anfîteatro  si  piantavane  di  grandi  alberi.  Aile 
spuntare  del  giorno ,  perché  la  caccia  (venatio)  aveva  sempre  luogo  la 
mattina  ,  si  mandavano  ad  un  tratto  in  questa  foresta  artifîciale  centi- 

(1)  Condannati  ad  esser  calpestati  dalle  bestie,  o  combattete  con  esse.  Nota  del  Trad, 

(2)  Solini  Polyhistor,  cap.  28.  —  Plinio,  lib.  VIU,  cap.  37. 

(3)  Tranqiiillo,  cap.  49.  — Dione,  lib.  43. 

(4)  Sparziano,  V ita  d' Adriano.  — Qai\)\io\'mo ,  F/7«  rfMw^o??mo .  —  Euttopio,  in  Marco  Im - 
peratore.  Trebellio  Pollio,  in  Gallieno. 

(5)  Vopisco,  in  Aureliano,  Ptobo,  Carino  . 
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naja  di  leoni  dalla  lunga  giiiba  ,  leopardi  libici  o  panière  il  cui  rauco 
ruggito  scoppiava  corne  cento  tuoni .  Dal  balcone  délie  torri ,  dalle 
saperiori  gallerie  ,  e  separato  dalla  inferriata  clie  fîancheggiava  il  canale 
di  separazione  ,  l'imperatore  le  feriva  di  tempo  in  tempo  da  se  stesso 
colla  freccia .  Altre  volte  le  abbandonava  allo  spiede  dei  giovani  sena- 
tori  e  dei  cavalieri ,  o  al  giavellotto  di  alcuni  veterani  plebei  assai 
bravi  per  discendere  nel  circo ,  e  lottare  colle  bestie  selvagge  corpo  a 
corpo.  Quando  non  si  trattava  di  animali  pericolosi  ,  come  ibi ,  corvi  , 
e  cinghiali  che  correvano  spavenlati  sotto  gli  alberi  appassiti  dei  circo  , 
l'imperatore  diceva  alcune  parole  a  suoi  affrancati;  questi  le  ripetevano 
al  popolo ,  che  si  precipitava  ,  ebbro  di  gioja  dai  suoi  gradini ,  ed  ur- 
lando  :  Lunga  vita  a  Cesare!  e  invadeva  l'arena.  Cola  ,  ciascuno  colpiva 
cio  che  poteva  arrivare  e  si  pigliava  la  sua  preda  (  1  )  • 

Ma  questi  due  modi  di  caccia  erano  eccezionali  ;  quelle  che  si  usava 
ordinariamente,  perché  corrispondeva  a  maraviglia  agl'istinti  sanguinari 
délie  masse ,  aveva  tutt'altro  carattere.  Piena  d'emozione  e  di  terrore, 
la  caccia  propriamente  detta  offriva  l'intéresse  di  un  dramma  orribile  : 
era  la  lotta  dei  disperato  contre  la  forza  cieca  e  selvaggia  ,  il  duello 
dell'uomo  o  délia  tigre,  per  un  fine  infâme,  il  divertimento  di  duecenlo 
mila  oziosi  che  piangevano  e  dimandavano  grazia  perche  un  elefante  fe- 
rito  respingeva  con  la  sua  proboscide  i  dardi  che  gli  scagliavano,  e  vede- 
vano  un  momento  dopo  con  occhio  asciutto  gli  sfortunati  bestiari  cadere 
lacerati  nell'arena.  Coloro  che  si  chiamavano  bestiari  erano  o  rei  condan- 
nati  a  morte,  o  cristiani,  o  miserabili  datisi  per  piacere  a  questa  sangui- 
nosa  professione.  Quasi  intieramente  nudi,  aspettavano  nella  lizza,  la- 
sciata  aperta  ,  che  si  aprissero  i  cancelli  deU'anfîteatro  (cavea)  :  dato  il 
segnale  ,  e  levate  le  seracinesche  ,  l'orso  usciva  adagio  adagio  dalla  sua 
loggia;  il  leone  al  contrario  si  slanciava  come  un  dardo  nel  circo. 

Il  primo  oggetto  che  incontrava  era  un  bestiario ,  nudo  ed  armato 
di  un  semplice  bastone  .  Con  slancio  terribile  piombava  su  questo  di- 
sgraziato  ,  che  con  grande  sorpresa  di  coloro  che  vedevano  il  giuoco  per 
la  prima  volta  ,  si  precipitava  al  suo  incontro.  Nel  momento  in  cui  il 
leone  credeva  agguantare  la  sua  preda  ,  il  bestiario  lo  accavalciava  di 
un  salto,  e  se  egli  era  tanto  destro  da  eseguire  questo  pericoloso  salto, 
era  salvo  ;  il  leone  passava  davanti  a  lui  come  una  freccia.  Altri  dopo 
avère  irritato  e  ferito  un  orso  ,  s'arrampicavano  in  cima  ad  un  albero 


(  I  )  Immissi  deinde  popularcs ,  i  apuit  unu^quisquc  quod  potuit  .  (  Vopisco  ,  nella  viia  di 
Probo  linperalorc  )  . 
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lungo  e  flessibile  e  provocavano  di  lassù  il  nemico.  I  più  arditi  s'invilup- 
pavano  in  una  corazza  di  cannucce  aguzze  per  potersi  gettare  ai  piedi 
del  leone  corne  un  riccio:  dopo  averîo  sfidato,  lo  facevano  indietreggiare 
dalla  sorpresa.  Altri  (erano  tre  per  questo  esercizio  ,  si  succedevano  e 
si  ritiravano  in  luogo  difeso,  quando  si  vedevano  troppo  incalzati)  vol- 
teggiavano  per  cosi  dire  solto  i  denti  e  gli  artigli  dei  leoni,  la  cui  rabbia 
si  manifestava  per  mezzo  di  spaventosi  riiggiti  (1) . 

Ma  se  l'agilita  e  l'audacia  qiialche  volta  gli  salvavano,  molli  di  quesli 
sfortunati  rimanevan  morti  in  questo  giuoco  crudele.  La  maggior  parte 
di  coloro  che  si  esponevano  cosi ,  agghiacciati  dal  terrore  alla  sola  visla 
délie  feroci  belve ,  perdevano  il  sentimento  del  dolore  prima  délia  vila . 
Cosi  bisognavano  miracoli  o  qualche  accidente  che  avesse  del  prodigio- 
so  per  uscirne  liberi.  La  storia  non  ci  mostra  che  un  solo  condannato 
uscito  vivo  da  questa  tomba. Fu  sotto  Caligola.La  caccia  aveva  luogo  nel 
gran  circo  ,  ed  aperti  i  cancelli  si  slancia  tosto  una  moltitudine  di  be- 
stie  feroci .  Un  leone  ,  mostruoso  di  statura  ,  di  vigore  e  d' aspetlo  , 
eccitava  in  spécial  modo  la  générale  ammirazione.  Spaventando  il  circo 
dei  suoi  ruggiti  ,  batte  colla  coda  i  suoi  fîanchi ,  e  lanciando  sulla 
folla  i  suoi  sanguinosi  sguardi  piomba  con  un  salto  sul  primo  sfortu- 
nato  gettato  alla  sua  rabbia.  Oime  !  non  era  piu  che  una  massa  inerte 
che  giaceva  sulla  sabbia.  Alla  vista  dello  schiavo,  il  leone  si  ferma  ad 
un  tratto,  quindi  si  avanza  passo  passo ,  trascinandosi  come  un  cane, 
e  movendo  dolcemente  la  coda ,  si  pone  a  leccare  le  mani  ed  il  viso 
di  quest'  uomo  . 

Rianimato  da  queste  carezze  riapre  gli  occhi;  guarda  il  leone,  lo 
riconosce  e  lo  serra  nelle  sue  braccia  bagnandolo  di  lacrimeî  Un  inci- 
dente sï  strano  ,  mise  tutto  il  circo  ii>  rumore.  Dugento  mila  voci  s'in- 
nalzano  per  chiederne  la  cagione  .  L'imperatore  fa  tosto  venire  a  se  lo 
schiavo,  ed  intende  che  fuggendo  in  Affrica  la  barbarie  del  suo  signo- 
re ,  ebbe  la  fortuna  di  togliere  una  spina  dal  piede  di  questo  leone  e 
di  guarire  la  sua  piaga  ;  subitamente  cio  si  fa  intendere  al  popolo ,  il 
quale  con  grandi  gridi  chiede  la  grazia  dello  schiavo  e  supplica  Cesare 
a  non  volerlo  più  separare  dal  leone.  Caligola  piego  la  testa.  Il  doma- 
ni ,  il  fuggitivo,  che  si  chiamava  Androcle  ,  percorre  le  vie  di  Roma, 
raccogliendo  pugni  di  denaro  per  se  e  ghirlande  di  rose  per  il  suo  sal- 
vatore  ,  ascoltando  dire  per  tutto  il  suo  passaggio  :  «  Ecco  il  leone 
ospite  deir  uomo ,  ecco  1'  uomo  medico  del  leone  (2;.  » 

(  1  )  Cassiodoro  .  (  Variarum  ,  lib.  V.  in  Epist.  Thedoiici  Régis  ad  Maximum .  ) 
(2)  Aulo  Geliio.  f Noctes  atticae,  lib.  XV,  cap.  14.) 
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Taie  era  il  lerzo  giuoco  del  circo  :  il  quarto  consisleva  nei  combal- 
limenti  a  piedi  ed  a  cavallo  eseguiti  corne  inlermedi  da  sessanta  giovani 
armati  di  spade  e  di  scudi  :  i  velili  fantaccini  offrivano  primieramenle 
r  élégante  simulacre  di  una  baltaglia-,  quindi  si  aggruppavano  in  mezzo 
al  circo ,  in  modo  che  la  prima  fila  essendo  piegata  sul  ginoccliio ,  la 
seconda  moltissimo  curvata  ,  la  terza  un  poco  meno,  e  1'  uUima  in  pie- 
di ,  tenendo  il  proprio  scudo  sul  loro  capo  formano  una  perfetta  te- 
sluggine.  Questo  tetto  di  ferro  improvvisato  loro  procacciava  ynanimi 
applausi.  Veduta  piii  piacevole  ancora,  i  veliti  cavalieri  eseguivano  le 
brillanli  manovre  degli  squadroni  romani,  combattendo,  divisi  in  due 
nemiche  truppe  ,  sopra  elefanti  armati  di  torri  . 

Queste  sceriC  equeslri  eseguite  da  giovanetti  prendevano  il  nome 
di  giuochi  trojani.  Il  giuoco  di  Troja,  reminiscenza  storica^  era  eseguilo 
dalla  nobilta.  Il  fiero  patrizio  romane,  che  aveva  nascoslo  la  sua  ori- 
gine nella  nette  délie  tradiziooi  favolose  ,  e  che  si  pretendeva  uscito 
dagli  Dei  e  dagli  eroi  di  Ilione  ,  amava  mostrare  i  suoi  figli  alla  plèbe 
in  questa  specie  di  ballo  militare  ,  il  cui  soggetlo  lusingava  il  proprio 
orgoglio,  e  gli  permetteva  di  far  mostra  del  suo  lusse.  Quesli  suoi  figli 
entravano  nel  circo  saliti  sopra  superbi  cavaili.  Tutti,  seconde  1'  antico 
use,  avevano  la  fronte  cinta  di  una  corona.  Portavano  nella  destra  due 
giavellotti  di  corniolo  armati  di  un  ferro  acuto.  Alcuni  avevano  la  fare- 
tra  :  una  catena  d' oro  ondeggiava  sopra  il  petto  di  ognuno.  Divisi  in 
tre  turme  o  squadroni  ,  obbedivano  a  tre  capi  délia  loro  ela.  Ogni  de- 
curione  comandava  a  dodici  cavalieri  . 

Le  scoppiettar  délia  frusta  di  un  curatore  del  circo  dava  loro  il  se- 
gnale.  Teste  i  giovani  guerrieri,  movendosi  in  numéro  eguaîe,  rompe- 
vano  le  loro  file  e  le  riformavano  di  galoppo  ^  quindi ,  si  assalivano  con 
ardore  alla  voce  dei  loro  capi,simulavano  con  una  moltitudine  d'evoluzio- 
ni  rapide  e  complicate,  i  combattimenti  délia  cavalleria  (1).  Il  giuoco  tre- 
jano  caro  a  Cesare,  che  voleva  discendere  da  Venere  e  da  Enea,  non  lo 
fu  meno  agl'imperatori .  Tiberio  Taveva  presieduto  nella  sua  iefanzia; 
Caligola,  lo  fece  eseguire  attorno  la  tomba  di  Drusilla  ,  e  Nerone  gio- 
vanetto  ,  vi  ricevette  ,  per  la  prima  volta  ,  in  costume  di  trionfatore  , 
quegli  applausi  e  quelle  corone  che  il  popolo  doveva  portare  perfino 
suUa  sua  tomba  . 

Montre  le  collane  d' oro  e  le  lance  rilucenti  dei  giovani  patrizi  bril- 


Incedunt  pueii,  piaiterque  unie  orn  parcntmi) 
Fraenutis  lucent  cquis  

i  VlUc.  liiiicuir  ,  hli.  V 
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lavano  al  sole  iioirarena  ^  il  prefetlo  de]  circo  aveva  date  i  suoi  ordini. 
Finilo  il  giuoco  Teuripo  o  canal  di  cinta,  gonflava  ad  un  Irallo  ,  inon- 
dando  la  lizza  ,  o  la  platea ,  se  si  era  nelFanfiteatro  ,  ed  una  copiosa 
corrcnte  di  acqiia  ,  entrava  corne  un  torrente  per  l' immensa  porta  del 
circo  e  vi  trasportava  quattro  o  sei  triremi  per  la  naumachia  (Ij.  Si 
avea  allora  lo  spettacolo  di  un  combattimento  navale  .  Corne  per  le 
corse  ,  la  sorte  stabiiiva  le  file  . 

I  capi  comparivano  ritti  sulla  poppa  ,  vestiti  délia  tunica  di  porpora 
lessuta  in  oro.  I  rematori  cingevano  le  loro  fronti  di  rami  di  pioppo  e 
r  olio  sparso  copiosamente  scorreva  dalle  loro  spalle  .  Assisi  sopra  i 
banchi,  che  forinavano  un  triplice  ordine,  e  le  braccia  stese  sul  remo, 
stavano  coll' occhio  teso,  immobili^  ad  aspettare  il  segnale.  Non  vi  era 
un  cuore  sulle  quattro  triremi  che  non  battesse  ,  agitato  dall'  emozione 
e  dair  ardente  desiderio  délia  vittoria.  La  squillante  tromba  fînalmenle 
risuonava  :  ai  primi  suoni  ,  tutti  i  remi  piombavano  ad  un  tempo  nel- 
r  acqua  ,  i  marinari  riempivano  dei  loro  strepitanti  gridi  il  recinto  ed 
i  portici .  Solto  gli  sforzi  délie  loro  braccia  spumavano  le  onde  ;  larghi 
solchi  fendevano  le  acque  ,  e  la  superficie  umida  del  circo  si  apriva 
con  grande  strepito  solto  i  colpi  dei  remi  e  dello  sprone  di  bronzo 
délia  prua ,  fîno  a  che  la  trirème  la  piii  riccamente  addobbata  avesse 
raggiunto  la  meta,  se  si  traltava  di  una  giostra,  o  ri  portasse  la  vittoria, 
se  si  combatteva  sul  serio  colle  lance  e  cogli  scudi  (2). 

Oltre  queste  naumachie  ordinarie  per  cosl  dire,  gl' imperatori  ne 
davano  qualche  volta  délie  grandiose  nei  bacini  scavati  espressamente 
sulle  sponde  del  Tevere  e  al  Campo  di  Marte.  Quattro  mila  rematori  e 
mille  combattenti  figuravano  in  quelle  di  Cesare;  quelle  di  INerone  fu- 
rono  specialmente  pregevoli  per  la  bellezza  dei  navigli  inlarsiati  d' a- 
vorio  e  d' oro  ,  e  quelle  di  Tito  e  di  Domiziano  per  la  magniflcenza 
dello  spettacolo  . 

GIUOCHI  SCENICI. 

L' idea  religiosa  avea  creato  i  giuochi  del  circo  :  i  giuochi  scenici 
uscirono  dalla  medesima  sorgente .  Verso  1'  anno  392  dopo  Romolo  , 
una  peste  violenta  desolava  la  citta.  Per  placare  gli  Dei,  i  consoli  Sul- 
picio  Potito  e  Licinio  Stolone  pensaron  uno  strano  mezzo:  fecero  venire 
dei  buffoni  toscani ,  che  dissipassero  i  terrori  délia  popolazione  con 


(1)  Frontino  degli  Acquedotti,  lib.  I. 

(2)  Virjïilio,  Enfuie,  lib.  V. 
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danze  ,  c  la  guarissero  diverlendola  (1).  Ma  da  quesla  grossolana  rap- 
presentazione  teatrale  alla  commedia  e  alla  Iragedia  ,  la  distanza  era 
luUora  troppo  grande  :  vi  vollero  ducento  anni  a  raggiungerla.  i\ata- 
ralmente  la  satira  servi  di  transizione.  Quando,  gli  agricoltori  per  rin- 
graziare  le  loro  divinita  per  una  buona  raccolta,  celebravano  le  vinali 
le  dionisiadi  o  le  opiconsive.  riscaldati  dal  vino  niiovo ,  improvvisava- 
no  ,  senza  troppo  curare  la  misiira  o  la  bellezza,  versi  sonori  di  una 
grossolana  vivacilà^che  si  chiaraavano  satumii  e  fescennini.Sacrifîcavano 
prima  un  porco  alla  terra,  facevano  libazioni  di  latte  a  Silvano,  e  onora- 
vano  i  buoni  Geni  spandendo  su' loro  altari  vino  e  fîori;  sdebitatî  verso 
grimmortaîi,  lasciavano  espandero  liberamente  nei  loro  canli  ruslici  le 
loro  gioje  ed  i  loro  rancori  (2).  La  gioventii  romana  aggiunse  questi 
versi  ai  balli  etruschi  ;  il  popolo  vi  prese  gusto,  e  gl'istrioni  o  danzatori 
toscani  (3)  si  stabilirono  definitivanriente  a  Roma,  e  si  misero  a  rappre- 
sentarvi  al  suono  del  flauto  (  4  )  dei  pezzi  di  musica  che  riunivano 
r  incanto  délia  poesia  ,  délia  danza  e  délia  musica  ,  e  che  dalla  mesco- 
lanza  di  questi  tre  generi,  avevano  preso  il  nome  di  satiri  (5j.  Quando 
queste  composizioni  furono  purgate,  si  chiamarono  ,  in  memoria  délia 
città  etrusca  onde  erano  venûti  i  danzatori ,  atellane  ,  e  si  rappresenta- 
rono  in  seguito  per  cento  ventidue  anni  . 

L'anno514  dalla  fondazione  di  Roma,a  uno  schiavo  greco,  Andronico, 
venue  l'idea  di  sostituire  a  questi  canti  informi  e  sconnessi  produzioni 
regolari  .  Il  tentative  riusci  .  1  patrizi ,  trovando  queslo  génère  piiï 
nobile  ,  vollero  ascoltare  tanto  spesso  Andronico ,  che  ne  accadde  un 

(1  )  Tito  Livio,  lib.  VII. 

(2)  Agncolae  prisci  fortes,  parvoqiie  beati 
Condita  post  friiinenta  levantes  tempore  festo 
Corpus  et  ipsnm  animnm  spe  finis  dura  ferentem 
Tellurem  porco,  Silvanum  lacté  piabant .... 
Fescennina  per  hnnc  inventa  licentia  niorem  .  ,  . 

Gli  antichi  contadini  robusti  e  contenti  di  poco,  dopo  riposte  le  biade  ,  per  ricreare  ne' festivi 
î^iorni  il  corpo  e  lo  spirito  che,  duri  alfanni  soffriva  colla  speranza  di  un  termine,  offiivano  alla 
Terra  una  porca,  ed  a  Silvano  del  latte  ....  Introdotta,  inercè  di  questo  costume  ,  U  Fescen- 
nina licenza  .... 

(  Orazio  Ep.  I.  lib.  II.) 

(3)  Questo  nome  di  istrione ,  Lorenzo  Echard  prétende  che  venga  dall'antico  linguaggio  del- 
l'Etruria,  in  cui  li'der  significava  commedianle .  Nota  del  Trad. 

Ister ,  in  lingua  etrusca,  voleva  dire  danzatore  comico,  dice  Dacier,  Mem.  deW  Accademia 
dellc  Iscriz.  e  Belle  Icttere,  tom.  H,  p.  207. 

(4)  11  flauto  è  uno  dei  più  antichi  istrumenti  musicali.  1  poeti  ne  attribuiscono  1'  invenzione  ad 
ApoUo,  aPallade,  aM^rcurio  e  a  Pane .  Ve  ne  erano  cuivi,  Innghi,  piccoli,  mediocri,  semplici, 
doppi,  uguali,  disuguali  ec.  Si  distinguevano  in  flauti  frigi  o  lidi;  quelli  da  spettacoli  ,  ch'  erano 
d'argento,  avorio  od  osso,  e  quei  da  sacrifizi ,  che  erano  dibossolo.  T  flauti  erano  î;!' istrumenti 
militari  dei  Lacedemoni.  A  Roma  i  sonatori  di  questo  istrumento  erano  i  soli  che  s'  impiegavano 
nella  pompa  dei  sacrifizi;  ai  funerali  ed  ai  fcstini.  Nota  del  Trad. 

(5)  Festo,  Porfirio  ,  Vossio . 
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inconvensenle:  siccome  era  il  solo  atlore  e  il  solo  cantante  doi  siioi  pczzi^ 
addivenne  fioco  .  I  patrizi  gli  permisero  allora  di  prendere  un  recita- 
lore  per  cantare  le  sue  parti  ^  meotre  egli  danzava  accompagnato  dal 
suonalore  di  flauto  .  Ecco  corne  nacque  la  commedia  latina  .  Col  fine 
di  auuienlare  l'intéresse  délie  atellane  ,  si  era  mescolato  la  Iragedia 
alla  satira  ,  in  modo  che  i  pezzi  di  Andronico  e  quelli  di  Ennio  e  di 
Lucilio  ,  che  li  seguirono  .  furono  ben  presto  i  soli  che  avessero  un 
carattere  esclusivamenle  comico  .  Si  chianiavano  exodie^  intermezzi  ,  e 
si  facevano  alla  fine  dello  spettacolo  (1) 

La  conamedia  .  a  Uoma  ,  segui  i  progressi  dei  costumi  ,  e  brillo 
specialnfiente  per  una  varietà  di  forme  che  dipoi  perdette  .  Vi  fu  la 
commedia  stataria  <,  o  a  dialogo  ;  la  commedia  d'azione  ,  motoria  ;  la 
commedia  élégante  ,  palliata  \  la  commedia  nobile,  pretextata\  la  com- 
media cittadina,  togata;  mista,  rhintonica  ;  popolare,  tahernaria  (2) . 
Vi  furono  al  tempo  stesso  la  tragedia  in  veste  di  porpora  ,  traheata  , 
che  raccontava  gl'  infortuni  degli  eroi  e  degli  Dei  ;  e  le  pantomime 
inventate  da  Laberio  ,  e  propagate  con  tanto  calore  da  Mecenate  . 

Tutte  queste  coramedie  si  rappresentavano  nei  teatri  di  Pompeo  ,  di 
Balbo  e  di  Marcello,  di  cui  ognuno  poteva  contenere  da  trenta  a  quaranta 
mila  spetlatori  .  Per  essere  veduti  ed  essere  uditi  da  questo  numeroso 
pubbîico,^  gli  attori  portavano  dei  coturni  e  (3)  zoccoli  che  davano  alla 
loro  slatnra  gigantcsche  proporzioni  :  avevano  una  maschera  la  cui 
vasta  bocca  di  bronzo,  fatta  in  forma  di  conca  ,  triplicava  la  estensione 
délia  voce.  L' effetto  spiacevole  al  sommo  grado  di  questa  maschera^ 
vedîita  da  vicino  ,  era  alquanto  diminuito  da  lungi  :  gli  urli  dei  com- 
medianti  ,  addolciti  dalla  distanza  avevaoo  qualche  cosa  di  simile 
alla  voce  umana.  Solamente  il  profile  délia  maschera  antica  non  cangia- 
va  ,  e  questa  immobilita  metallica  ,  contrastando  coll'agitazione  degli 
attori  incaricali  di  fare  dei  gesti  ,  e  con  i  muggiti  délia  bocca  di 
bronzo  ,  doveva  realmente  trasformare  i  commedianti  in  istatue  am- 
bulanti .  Le  commedie  recitate  da  tali  attori  non  potevano  offrire  un 
vivo  interesse  specialmente  per  un  uditorio  popolare.  Di  quaranta  mila 
persone  che  ascoltavano  al  suono  dei  flauto  d' argento  un  comico  che 

(1  )  E\o(iiarius  aputl  veteres  in  fini;  liKioniri»  intrabat,  quoil  ridicnln^  foret  ut  qnidqnid  hicryma- 
riim  atqiie  tristitiae  coegissent  ex  tra^icis  aft'ectibus,  Imjns  spectaculi  risus  detergeret.  (Lo  Sco- 
liaste  di  Giovenale) . 

(2)  Gli  attori  le  rappresentavuno  colla  sijrma  o  veste  Innga  .  11  buffone  Rhintone  ,  di  Taran- 
to  ,  iriventô  questo  génère  di  commedie  che  portô  i!  suo  nome  .  Stef.inio  fece  le  prime  commedie 
Tofjatae  ,  c  Cajo  Melisso  le  Trabeatac . 

(3)  I!  coturno  era  una  calzatura  più  o  meiio  alla.  Secondo  il  P.  De  ia  Rue,  Sofocle  poeta  tra 
gico  fu  il  primo  ;u!  introdurlo  sul  teatro.  Nota  ilcl  TracL 
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declamava  le  commedie  di  Terenzio  e  di  Plauto  ,  non  ve  ne  erano 
certamente  neppur  mille  collocale  in  modo  da  polere  intendere ,  ed 
assai  isiruite  per  ben  comprendere  :  il  resto  ammirava  le  décora - 
zioni,  si  contentava  per  qualche  tempo  dell'aspelto  délia  sala  ,  délie 
ondulazioni  dell'  immensa  tenda  che  la  copriva,  dello  strepito  délie 
ciarlc  patrizie,  dei  gridi  dei  designatori  occupati  a  mostrare  il  loro  poslo 
a  quelli  clie  arrivavan  iardi  e  che  in  folla  venivano  dagli  ingressi:  quindi 
annoiata  dalla  declamazione  e  dalla  poesia  ,  questa  folla  sr  aizava  ad 
un  trallo  in  mezzo  deW  Eunuco  o  ûeW  Anfitrione  ,  gridando  con  rab- 
bia  :  le  bestie  1  i  pugili  !  e  bisognava  che  Giove  si  ritirasse  davanti  un 
orso  ,  e  che  lo  spirilo  di  Plauto  e  di  Terenzio  dasse  luogo'  ai  colpi  di 
pugno  (1). 

Ma  se  il  popolo  preferiva  alla  commedia  la  veduta  degli  animali,  il 
pugilato  e  specialmente  la  farsa  di  Laureolo  (2)  ,  nella  quaîe  un  orso 
aizzato  anticipatamente  ,  si  slanciava  sopra  un  fantoccio  incoronato 
di  lauro  e  messo  in  croce,  V  ammirazione  dei  giovani  patrizi  ben  corn- 
pensava  gli  attori  délie  commedie  regolari.  Con  grande  sdegno  dei  loro 
eredi ,  dispensavano  ,  come  il  fîglio  di  Alipio,  due  miîa  qaatlro  cento 
màrchi  d' oro  per  i  giuochi  scenici ,  o  come  Messala  ,  tutto  donavano 
ai  commedianti.  I  manti  degli  avi ,  risplendenti  di  porpora  e  d' oro  , 
ondeggiavano  sulle  spalle  délie  comparse  di  Roscio  (5;  piii  ricco  di  un 
re.  Baralro  senza  fonde,  il  teatro  assorbiva  in  due  o  tre  giorni  l'énor- 
me ricchezza  degli  edili.  Per  far  goder  Sioma  di  questo  piacere,  bisogna- 
va dar  fonde  a  dei  milioni.Fortunatamente  gli  ambiziosi  non  mercanteg- 
giavano  la  popolarita  .  Scauro  .  Curione  ,  Cesare  ,  avevano  magniOca- 
mente  aperta  la  via;  gl'  imperatori  vi  procedevano  col  medesimo  passo. 
Auguste  mostrô  al  popolo  i  giuochi  scenici  venti  quattro  voite  in  suo 
nome,  e  venti  tre  volte  in  nome  dei  magistrati,  cui  qaesta  spesa  avrebbe 
altrimenti  rovinati.  Caligola  fece  fare  in  argento  le  colonne  dei  Lealro,  e 
il  giorno  in  cui  Nerone  condusse  il  re  d'Armenia  al  tealro  di  Pompeo, 
r  interne  era  stato  intieramente  dorato  dietro  i  suoi  ordini  ;  tutti  gli 
accessori  erano  d' oro  massiccio  ,  ed  una  immensa  tenda  (velarium  j  di 
porpora  tempestata  di  stelle  d'oro,  era  tesa  sul  capo  degli  spettatori  (4). 

(0  Media  inter  carmina  poscunt 

Aut  ursuni  aut  pugiles  

(Orazio,  Epist.  I.  lib.  II. j 

(2)  Scelieratissimo  ladro,il  quale  si  dice  che  messo  in  croce  fosse  fa tto  divorare  dalie  fiere. 
Nota  dei  Trad. 

(3)  Perciè.si  chiamô  questo  giorno,  giorno  dorato,  (Dione  Cassio,  V'Ua  di  Nerone. —  VWmo , 
idem,  cap.  19.  ) 

(i)Qiiinto  Roscio,  fn    célèbre  comico  :  nncqne  nel  territorio  di  ^La!l!1vio  cirra  F  anno  di 
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GLADIATOPJ. 

Bisogna  confessare  pero,  che  malgrado  quesli  sforzi  ,  i  giuoclii  délia 
scena,  poco  divertivano  il  popolo.  Appassionalo  per  il  circo,  era  freddo  o 
distratto  al  teatro  :  non  senti  va  l'intéresse  risvegliarsi  energicamente 
nel  suo  cuore  con  passione  ,  che  aile  lotte  dei  gladiatori .  Kl  combatti- 
mento ,  il  pericolo  ,  le  inoertezze  délia  lotta  ,  ecco  i  suoi  più  doici 
piaceri  :  il  sangue  l'agonia  e  la  morte  ,  sua  suprema  volutta  !  Una  gioja 
féroce  brilla  in  tutti  gli  occhi  :  il  labbro  délie  vestali  stesse  ,  poste 
nella  prima  fila  ,  si  apre  alla  gioja  ;  avida  e  palpitante  d'impazienza  , 
tutta  questa  folla  che  riempie  Timmenso  Coliseo,  si  sporge  verso  l'anfî- 
teatro ,  come  se  volesse  bere  quel  sangue  che  bagnava  l'arena  .  Ven- 
gono  ,  giungono  ,  ecco  coloro  che  devon  morire  .  —  Sfîlando  due  a 
due  sotto  la  loggia  dell'imperatore  ,  gli  mostrano  che  le  loro  spade  son 
bene  affilate,  e  bene  aguzzi  i  loro  pugnali,  perche  Roma  non  transige  su 
questo  punto,e  leabbisogna  un  combattimento  sanguinosoe  largheferite. 

Alcuni  proferivano  queste  commoventi  parole  passando  ai  piè  del 
padiglione  impériale  :  «  Addio  o  Cesare  ,  coloro  che  scendono  nella 
tomba  ti  salutano  î  Q^i'^fl'  suona  la  tromba  ,  e  l'empio  duello  incomin- 
cia  .  Due  gladiatori  si  distaccano  dal  gruppo  .  Un  manlello  scarlatto  , 
fermato  al  corpo  da  una  brillante  cintura  di  cuojo  ,  gli  distingue  dai 
loro  compagni  :  l'uno  porta  il  coturno  di  cuojo  turchino  al  piede  sini- 
stre ,  al  piede  destro  uno  stivale  di  bronzo  ;  un  lungo  berretto  da  dove 
pendono  reticelle  d' oro  s'  inalza  sulla  sua  testa  .  Da  una  mano  tiene 
un  tridente  ,  dalTaltra  una  rete^  da  cui  prende  il  suo  nome^  il  Reziaiio. 
Il  secondo ,  armato  di  una  falce  ricurva  e  di  un  grande  scudo  rotonde  , 
ha  per  segno  caratteristico  un  pesce  che  forma  il  cimiero  del  suo  elmo  : 
h  il  Mirmillone .  ^ 

Si  assalgono  con  furore  ,  perche  la  vita  dell'uno  o  delFaltro  è  il 
premio  del  combattimento  .  Il  Mirmillone,  agile  e  vigoroso  Gallo  ,  alza 
la  sua  falce  ;  crede  aver  ferito  il  suo  avversario-,  ma  questi  indietreggia, 
elanciando  aduntratto  la  sua  rete,cercava  d'inviluppare  il  suo  nemico. 
Il  pericolo  ronde  acuta  la  visla:  coprendosi  a  tempo  col  suo  scudo,  il  Mir- 

Roma  625;  si  diede  all'artc  piintomimica  e  délia  recitazione,  e  vi  sdi  a  tal  nominan/a  ,  che  il 
nome  suo  si  diede  a  chiunque  poi  liuscisse  eccelleiite  in  qiieU'arte.  Cicérone  clie  ascrivevasi  a  ca- 
mion d' onore  1'  avère  avuto  a  maestro  Roscio  nell'arte  del  porgere ,  ci  ha  conservato  intorno  ad 
esso  curiosi  rngguagli  ;  egli  fra  1' altre  cose  riferisce  il  prodigio  che  illustré  la  cuna  del  grande 
istrione,  e  diede  a  Prassitele  il  snbietto  di  quella  sola  fra  le  opère  sue,  di  cui  pervenisse  a  noi  la 
memori.i .  Nnta  deJ  Trad. 
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millone  si  salva,  ma  la  lotta  addiviene  piii  viva  .  Inebriati  dagîi  applausi 
c  dalle  grida  del  popolo  i  combattenti  non  pensano  che  a  scannarsi  . 
Il  tridente  e  la  falce  brillano  e  si  urtano  scambievolmenle.  Benpresto  il 
Reziario ,  il  quale  ha  due  armi  offensive  ,  la  rete  e  il  tridente  ,  profilta 
del  siio  vantaggio  ;  incalza  il  Mirmillone  ,  lo  obbliga  a  fuggire  e  gli 
rivolge  queste  parole  improntate  di  uria  orribile  ironia  .  «  Perche  tu 
fuggi,  e  Gallo  ?  io  non  l'ho  con  te,  l'ho  col  tuo  pesce  !  (piscem  peto)  » 
Se  egli  usa  dell'  agilita  per  fuggire  il  Reziario  ,  mille  grida  prorom- 
pono:  egli  e  un  Gallo,  appartiene  a  quella  razza  detestata  che  obbligo 
Roma  a  riscattarsi ,  ed  i  figli  non  perdonano  la  vergogna  dei  loro 
padri  ^  bisogna  che  muoja  .  E  quando  si  sofferma  senza  fiato  ,  e  si 
appoggia  ,  per  respirare  un  minute  al  muro  deiranfiteatro,  il  Reziario 
lo  accappia  colla  sua  rete  ,  lo  atterra  ,  lo  scanna  senza  pieta .  Uno  dei 
custodi,  deir  anfiteatro  s'  avvicina  ,  il  morto  è  trascinato  con  un  uncino 
>nello  spoliario  ,  ed  il  gidoco  continua  (  1  )  . 

Ecco  i  Sanniti  col  loro  stivaletto  di  bronze  al  piede  sinistre ,  col  loro 
scudo  d'argento,  colla  loro  casacca  di  line  ,  ed  il  loro  elmo  ornalo  di 
piume  rosse  .  Ancora  un  vecchio  débite  dell'orgoglio  romane!  ancora 
un  rancore  nazionale  da  sodisfare  !  Roma  si  ricorda  délie  forche  Cau- 
dine  ,  e  crede  vendicarsi  ogni  volta  che  i  gladiatori  di  questo  nome 
inondano  l'arena  del  loro  sangue.  Gli  Omoplachi  combattendo  a  coppia, 
e  i  Catervari,  che  non  venivano  mai  aile  mani  se  non  che  per  numéros! 
gruppi ,  succedevano  ai  Sanniti  -,  i  Laquearii  abili  a  lanciare  il  laccio  , 
andavano  contre  i  Traci  che  loro  opponevano  il  piccolo  scudo  e  il 
pugnale  .  I  Dimachaeri ,  brandivano  una  spada  da  ambedue  le  mani , 
respingevano  i  Secutores  ,  armati  di  un  globe  di  piombo .  Saliti  sopra 
cavalli  bianchi ,  i  gladiatori  equestri  inauguravano ,  novecento  anni 
avanti  il  medio  evo  ,  la  foUia  dei  tornei  ,  e  gli  Essedarii  ricominciavano 
con  l'attraltiva  di  un  pericolo  di  più,cioè  quelle  del  combattimento  corpo 
a  corpo  ,  la  corsa  dei  carri  .  Singolare  aberrazione  dello  spirito  umano  ! 
invece  di  dispensare  questo  ammasso  d'oro,  come  osserva  con  tante 
senne  un  re  barbaro  (  2  )  per  prolungare  la  vita  ,  che  fugge  si  presto  , 
non  si  pensava  che  a  inventare  i  pin  crudeli  mezzi  per  abbreviarla  (3). 
Cosi  si  ponevano  a  cavallo  dei  disgrazâati  ,  chiamati  Andabatae ,  i  quali 

(  1  )  Alcuna  volta  vedevasi  accorrere  qualche  epilettico ,  a  bevere  il  sangue  zampillante  del- 
l'ucciso  sladiatore,  creduto  rimedio  alla  sua  terribile  malattia  .  Nota  del  Trad. 

(2)  Heu  mundi  eiror  dolendus!  Si  esset  ullus  aequitatis  intuitus,  tantae  divitiae  pro  vita 
mortalium  deberent  dari  qiiantae  in  mortes  hominum  videntur  olfiindi  .  Cassiodoro  .  lib.  V.  Epist. 
ïlieodorici  Régis  ad  Maximum.  ) 

(  3  )  Cicérone  .  Epist.fam.  VU, 
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col  capo  imprigionalo  in  un  eiino  senza  occlii  ,  andavano ,  ceroandosi 
alla  cieca  ,  ballendosi ,  e  ferendosi  a  caso  con  gran  piacere  del  popolo 
e  dei  nobili  di  Uoma  . 

li'  anfîteatro  aveva  due  porte  per  i  gladiatori  .  Dalla  prima  ,  che  si 
chiaiïiava  Vivaria  ,  o  porta  délia  vita  ,  coloro  che  dopo  tre  anni  d'eser- 
cizio  ,  sfuggivano  alla  spada  ,  al  pugnale  ,  alla  lancia  ,  al  tridente  ,  alla 
rete  ,  o  che  essendosi  distinti  in  qualche  bella  carnificina  ,  avevano 
meritato  e  ottenuto  il  favore  del  popolo  ,  uscivano  liberi  e  cittadini  . 
11  prefetto  dei  giuochi  lor  dava  un  grosso  bastone  (rudis)  segno  del  loro 
affrancamento  *,  prendevano  ,  se  erano  di  condizione  servile,  il  berretto 
délia  libertà  ,  e  non  dovevano  nient' altro  fare  che  portarsi  aU'aitare 
d' Ercole  protettore  degli  atleti  ,  per  consacrarvi  le  loro  subliyaeula 
rosse  e  blanche  ,  il  loro  eîmo  e  le  loro  armi  (î). 

Coloro  che  restavano  uccisi  si  trascinavano  con  un  uncino  dalla 
porta  Libitina  (2)  la  Dea  dei  funerali ,  erano  gettati  con  sdegno  nello 
Spoliario  .  Cola  due  schiavi,  che  portavano  corne  per  derisione  nomi  di 
Dei,  aspettavano  i  cadaveri.  L'uno  ,  che  si  chiamava  Mercurio  ,  gli 
toccava  con  un  ferro  rosso  per  vedere  se  erano  affatto  morti  ,  e  P  altro 
che  si  chiamava  Plutone,  loro  spaccava  la  testa  a  colpi  di  mazzuolo.  (  3) 

Roma  era  sï  inebriata  da  queslo  barbare  divertimento.che  ne  fece  una 
speculazione  ed  un'arte  .  Inumani  maestri  di  scherma  (lanistœ)  e  bon 
giustamente  si  chiamavano  con  questo  nome,  perché  questa  parola  vuol 
dire  carnefîce,  compravano  degli  schiavi,  gli  ammaestravano  lungamentc 
nei  loro  giuochi  o  scuole  di  scherma,  gli  satollavano  di  vivande  succose 
perche  potessero  spiegar  maggior  forza  ed  avessero  più  sangue  per 
potere  spargere  ,  e  gli  vendevano  a  prezzo  d'oro  a  coloro  che  volevano 
farne  un  dono  fmunus)  al  popolo  .  Sconosciuti  per  quattrocento  no- 
vant'anni  ,  perche  questa  abominevole  libazione  bagno  per  la  prima 
volta  ,  nel  V  secolo  romuleo  ,  la  tomba  del  padre  di  Marco  e  di  Decimo 
Bruto,  i  combattimenti  dei  gladiatori  furono  (îno  alla  sua  caduta  le  delizie 
di  Roma  pagana  ,  Andando  passivamente  alla  morte,  lo  schiavo  dell' im- 
présario ,  aveva  obliato  Spartaco ,  e  se  piii  forte  délia  spada  del  Trace , 
la  croce  non  avesse  brillato  comc  un  faro  liberatore  sopra  gli  anfîteatri , 


(  I  )  Da  dove  venne  \a  i'ormula  frnffi  ancauiento ,  donare  aliquem  rude  vel  pileo 

(2)  Dal  nome  délia  Dea  Libitina,  la  cui  statua  nel  giorno  degli  spettacoli  si  faceva  compariie 

ncU'anfiteatro  insiemecogli  anedi  dei  funerali,  e  con  tntto  l' apparecchio  iunebre.  Nota  dcl  Trad. 
(3  )  Mercurium  mortuos  cauterio  examinantem  vidimus  et  Jovis  fratrem  Gladi  itorum  cadavera 

cum  malleo  deducentem  .  (  Tertulliano  ,  Apologeticus  adversus  gentes  )  . 
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la  rete  del  Reziario  e  il  mazzuolo  di  Plutone  sarebbero  ancora  tinti  di 
sangue (1  ) . 

Cosi  si  manifesté  per  dodici  secoli  il  genio  romano  su!  campo  di 
battaglia ,  nel  Foro  ,  nei  monumenti ,  nei  costumi  ,  e  negli  spettacob. 
Non  resta  che  a  dipingerlo  nelia  sua  organizzazione  poHtica  e  rebgiosa 
per  completare  questo  quadro  délia  più  illustre  citta  del  monde. 


(  1  )  Qnando  uno  dei  due  gladiatori  soccombeva  ,  alzava  il  dito  ,  in  atto  di  chieder  gra/ia  .  Si 
era  comportato  valorosamente  nel  conflitto  ?  avea  tnostrato  generoso  disprezzo  délia  morte  ?  il 
popolo  romano  gli  accorda  la  vita  ,  perché  potesse  un'altra  volta  esporla  a  suo  ricreamento.  Se  no, 
se  il  popolo  volesse  conoscere  fin  dove  spingeva  la  costanza,  se  voleva  divertirsi  a  nnmerar  gli  aneliti 
moribondi  ei  guizzi  d'un  corpo  che  si  disanima  nel  vigor  dell'etàe  nella  pienezza  délia  vita,  chiudeva 
il  pugno  dirizzando  il  poilice  verso  il  combattente  ,  gridava  recipe  ferrum  ;  e  il  vincitore  obbe- 
dendo  al  cenno ,  lo  scannava .  Poiche  secondo  Petronio  ,  questi  sciagurati  si  erano  obbligati  verso  i 
loro  impresari  con  tal  giuramento  .  «  Giuro  in  verità  di  soffrire  la  morte  nel  tuoco  ,  nelîe  catenc  , 
sotto  la  sferza  o  la  spada  ;  e  ad  ogni  volontà  di  Eumolpo  sottopormi  ,  aninia  e  corpo,  siccome  vero 
gladiatore  .  Nota  del  Trad. 


mmmm  xiw. 
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ArisTOcrazia  .  —  Democrazia  .  —  Gostituzione  di  Roma.  —  I  tri  ordini  .  —  Il  Senato  .  —  Icavalieri.  —  IlPopolo. 
—  Liîtta"  nel  Foro.' — Grandi  Famiglie  patrizie  ed  illustri  "'amigli^  piebee  .  —  .  Comizi.  —  Iv'laQistraturG  delb 
Repubblica  .  —  Potere  impériale  .  —  Potere  deU'  armata  . 


polilici  svolgimenli  deH'umanita  sono  (la  per  luHo 
^^^^  e  sempre  i  raedcsimi.  Un  popolo  si  forma  ed  obbe- 
disce  dapprima  ad  un  capo  :  Irasportato  dalla  ver- 
tigine  del  potere  ,  questo  capo  diviene  ingiusto  e 
tiranneggia-,  allora  i  piii  bravi  e  i  più  fieri  de'suoi  compagni  si  uniscono 
contre  di  lui  e  le  cacciano.Riconoscente  di  questo  servigio,ii  popolo  pone 
quelli  alla  sua  lesta,  ma  non  tarda  ad  avvedersi,  tanto  l'ebbrezza  dellau- 
torità  è  malvagia,  che  ei  non  fece  che  cangiare  le  catene.  Spezza  dunque 
il  giogo  dei  nuovi  padroni  e  si  governa  da  se  stesso.  Dopo  qualche 
tempo  questo  governo  è  il  migliore  ,  tutto  nasce  e  prospéra  al  sole  délia 
liberta  :  poi  siccome  disgraziataraente  niente  sulla  terra  résiste  al 
tempo  ,  per  l'indilTerenza  o  la  corruzione  délia  maggior  parte  e  per 
l'ambizione  diqualcuno-^sifinisce  col  ricadere  sottola  spada  délia tirannia. 

Taie  è  la  rivoluzione  degli  stati  ,  taie  è  l'ordine  nel  quale  una  mano 
invisibile  cangia  la  forma  del  governo  di  un  popolo  e  lo  riconduce  al 
punto  di  partenza.  Roma  non  poleva  sottrarsi  a  quesla  legge.  Percor- 
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rendo  il  cerchio  fatale  e  immobile,  fino  ad  ora  passo  ,  nello  spazio  di 
Otto  secoli  ,  pella  monarchia  coi  suoi  re  ,  pell'oligarchia  col  suo  senalo, 
peîla  democrazia  co'suoi  tribiini  ,  per  ritornare  aldispotismo  primitivo 
co'suoi  imperatori.  Quattro  grandi  formate  sole  spart irono  questo  vi- 
aggio  di  Otto  cenlo  anni ,  dividende  la  storia  délie  istituzioni  di  Roma 
antica  in  quattro  periodi  ben  distinti  :  l'uno  che  incomincia  dalla  fon- 
dazione  di  Roma  fino  al  244 ,  l'altro  ,  compreso  fra  questa  epoca  e  la 
promuîgazione  délie  leggi  di  Licinio  nel  577  ,  il  terzo  ,  che  termina  nel 
653  alla  morte  di  Cajo  Gracco  ,  e  il  quarto  che  incomincia  alla  dittatura 
délie  guerre  civili  e  non  termina  che  coll'impero. 

Durante  il  primo  periodo  ,  il  governo  di  Roma  era  una  monarchia 
temperata  ,  seconde  Dionisio  d' Alicarnasso  ,  colle  tradizioni  deile  de- 
mocrazie  greche.  Romolo,  dice  questo  vecchio  storico  ,  avendo  divise 
il  suo  popolo  in  tre  tribîi  e  in  trenla  curie  -,  traccio  la  prima  linea  di 
separazione  fra  i  patrizi  e  i  plebei ,  ad  esempio  di  Atene  ,  slabili  il 
patronato  ad  imitazione  dei  Tessali  ,  scelse  un  consiglio  di  cento  capi 
modellato  sopra  quello  délia  Grecia  ,  che  egli  chiamo  senato ,  e  formo 
una  guardia  di  trecento  cavalieri  ,  simile  a  quella  di  Sparta.  Tacilo 
aiîerma  al  contrario  che  il  potere  dei  re  non  aveva  altri  limiti  che  la  loro 
volonta  (1) ,  e  il  commentalore  dei  digesto^  che  essi  possedevano  un'au- 
torita  assoluta,  dispotica,  arbitraria  e  senza  appello  (2)  :  dal  canto  sue, 
la  scienza  moderna  prétende  che  una  Roma  etrusca  ,  Ruma  ,  la  cui 
origine  si  perde  nel  vapore  misterioso  dei  tempi  avesse  preceduto 
quella  di  Romolo.  Secondo  alcuni  eruditi  ,  tutti  gli  elementi  délia 
coslituzione  Romana  ,  un  capo  ,  un  patriziato  ,  e  soldati  proletari  , 
esistevano  in  questa  citta  madré  molto  tempo  avanti  che  il  figlio  délia 
Vestale  vi  trasportasse  i  suoi  compagni. 

Se  questa  opinione  fosse  vera  ,  spiegherebbe  le  agitazioni  dei  primo 
periodo.  Dallo  stabilimento  dei  re  ,  infatti  ,  fino  alla  loro  espulsione 
il  capo  unico  non  fu  inteso  che  a  lottare  contre  i  padri  délie  famiglie 
(  gentes  )  occupati  a  dispularli  loro  il  potere.  Ove  Fastuzia  non  riuscisse, 
non  temevano  d'impiegare  la  forza  ,  e  la  lotta  era  si  ardente  che  sopra 
sette  re  i  padri  délie  famiglie  ne  massacrarono  quattro  e  mandarono 
Tultimo  in  esilio,  La  quistione  di  sapere  chi  avrebbe  l'autorita  ,  pen- 
de va  dunque  fra  i  capi  délia  citta  inliera  e  i  capi  délie  curie  :  questî 
volevano  che  il  popolo  loro  obbedisse  :  ma  non  volevano  obbedire  a 
un  sovrano  ,  o  piuttosto  aspiravano  tutti  a  comandare  successivamenle. 

(1  )  Ndbis  Romuliis  ad  libitum  imperitaverat .  (tacsto  Ann,  llî,  '>-l.) 
(•>)  Pomponio,  lib.  1.  t  H.  1  '>.. 
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Mercè  l'ail entalo  del  figlio  di  Tarquinio  ,  polerono  otlenere  lo  scopo 
a  cui  da  lanto  tempo  aspiravano.  Gia  padroni  délia  maggiorita  légale, 
('  poichè  sopra  le  cento  iiovaiUalre  centurie  che  formavano  il  popolo 
romano  ,  ne  avevano  novantotto)  raccolsero  per  mezzo  dell'abilita  di 
Bruto  ,  liitto  il  potere  dei  re  che  furono  cacciati .  In  questa  circostanza, 
corne  sempre  ,  il  popolo  fu  vittima  délia  sua  ignoranza.  Il  patrizio  Cruto 
esalta  le  sue  passioni  imbrandendo  il  pugnale  tinto  del  sangue  di 
Lucrezia  ;  risveglia  deslramenle  l'odio  délia  tirannia  che  dorme  nel 
cuore  del  pin  indifférente  e  del  più  pigro ,  e  raentre  lor  fa  giurare  odio 
alla  tirannia  ,  vale  a  dire  al  dispotismo  di  un  solo  ,  da  questo  popolo  per 
cinquecenlo  anni  piedi  e  mani  legato  al  dispotismo  di  trecento  famiglie. 

L'aristocrazia  sola  profitto  adunque  del  naufragio  délia  regia  dignità. 
Il  caugiamento  che  si  fece  dapprima  ,  fu  di  porre  invecc  del  re  ,  un 
magistrato  a  vila  ,  due  consoli ,  magistrali  lemporarii ,  che  i  palrizi 
investivano  per  un  anno  del  potere  eseculivo  e  del  comando  mililare  , 
aile  espresse  condizioni  che  essi  si  assoggetterebbero  in  ogni  occasionc 
ai  palrizi  adunati  in  un  consiglio  o  senato.  Per  il  che  fu  benc  inteso 
che  l'arislocrazia  conservava  tutti  i  privilogi  dei  re  ,  i  consoli  indos- 
sarono  la  veste  di  porpora  e  si  fecero  precedere  da  dodici  littori  i  quali 
portavano  i  fasci  e  le  scuri  davanti  a  Tarquinio.  Tutti  i  dirilti  supremi 
délia  regia  dignità,  corne  la  giuslizia  ,  la  nomina  agl'impieghi  ,  l'inizia- 
tiva  délie  proposizioni  e  la  condotta  délia  guerra  ,  furon  loro  concesse 
per  un  anno.  Cos'i  abolita  di  nome  ,  la  monarchia  esiste  difatto  più 
minaccievoîe  che  mai  :  solamente  per  ingannare  il  popolo  ,  i  patrizi  la 
nascosero  dapprima  dietro  questa  figura  idéale  che  si  chiama  la  liberta 
e  che  si  vede  un  momento  in  sogno  in  tutle  le  rivoluzioni. 

Questa  dissimulazione  duro  quallordici  anni  .  Ma  quando  la  morte 
deir  ultimo  re  ,  che  la  teneva  tuttavia  in  iscacco  dal  fonde  del  suo  esi- 
lio,  ebbe  liberato  l'arislocrazia  da  ogni  timoré,  essa  proferi  fieramente 
la  sua  ultima  parola.  Era  ben  dura.  Voleva  tutto  il  danaro  ,  tulle  lo 
terre  ,  tutti  gîi  onori .  Quanto  alla  plèbe,  ella  le  lasciava  la  miseria,  le 
fatiche  del  campo  e  la  schiavitù  .  Coll'usura  ,  1' usurpazione  del  suolo, 
rinfïessibile  orgoglio  e  il  tenace  spirito  di  casta  che  spiegava  ,  spoglio 
effettivamente  il  popolo,  gli  toise  fine  ail'  ultimo  pezzetto  di  terra,  e  lo 
getto  schiavo  e  carico  di  catene  ai  suoi  piedi.  Da  questa  epoca  di  vio- 
lenza  data  lo  stabilimento  délia  dittalura.  Siccome  queslo  popolo  inca- 
tenalo  fremeva  di  collera,  per  spaventarlo  col  lerrore  invece  d'amman- 
sirlo  colla  giuslizia,  il  senato  creo  una  nuova  magistratura ,  armala  per 
soi  mesi  di  un  potere  scnza  limiti  e  senza  responsabilita  ,  e  perfetta- 
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mente  rappresenlata  dalle  venliquattro  sciiri  ben  taglienli  che  scintil- 
lavano  davanti  al  dittatore.  Il  popolo  allora  saggio  e  ben  consigliato  si 
ritiro  sul  Monte  Sacro  ,  ed  il  senato  solo  nelle  sue  mura  déserte,  tre- 
mo  ,  cedè  e  consenti  ail'  affrancamento  degli  schiavi  per  debiti ,  alla 
libera/ione  dei  debitori  insolventi  ,  e  cio  che  era  piii  importante,  alla 
istituzione  dei  tribuni. 

La  democrazia  costituita  dal  momeoto  che  essa  ebbe  dei  capi  legali, 
venne  aile  mani  colT  aristocrazia.  Il  terreno  délia  eguaglianza ,  dispu- 
tato  palmo  a  palmo  nel  seconde  période  ,  è  conquistato  a  poco  a  poco 
in  un'  aspra  e  lunga  lotta  di  cento  venti  sette  anni.  Il  diritto  di  no- 
minare  i  suoi  tribuni  ,  di  accusare  i  consoli,  di  fare  dei  plebisciti,  d'e- 
siliare  i  patrizi  ,  corne  lo  prova  il  fatto  di  Coriolano  ,  une  dei  più  il- 
lustri  figli  délia  gens  Marcia  ,  1' eguaglianza  giadiciaria,  in  virtù  délia 
legge  Terentilla,  délie  distribuzioni  délie  terre,  il  diritto  di  convocare 
il  senato  ,  1'  umiliazione  di  questa  barriera  orgogliosa  che  impediva  ai 
plebei  d'allearsi  ai  patrizi ,  fînalmente  1' accettazione  délie  leggi  Li- 
cinie  che  ponevano  un  freno  ail'  usura,  fîssando  il  maximim  délia  pro- 
prietà  ,  davano  sette  arpenti  a  ciascun  cittadino  povero,  ed  inalzavano 
il  popolo  alla  eguaglianza  politica  ammettendolo  alla  concorrenza  dei 
consolato  ,  ecco  le  concessioni  che  la  democrazia  toise  una  ad  una  alla 
sua  rivale  . 

Essa  non  cedette  pero  senza  contraste.  Montesquieu  s'inganna  quan- 
do  dice  nel  sue  Spirito  délie  leggi  (1)  che  egli  non  sapeva  quai  fosse  più 
grande  ,  o  la  vilta  ardita  dei  plebei  nel  domandare  o  la  condiscendeza 
e  facilita  d' accordare  nel  senato  .  Fedele  al  contrario  1'  aristocrazia 
alla  sua  natura  orgogliosa  ,  dura  ,  avara  ,  si  mostro  inflessibile  , 
e  niente  concesse  se  non  che  sotto  la  pressione  délia  forza.  Ed  anche 
sembrando  di  cedere,  \  aristocrazia  cercava  di  compensare  le  sue  dis- 
fatte  con  un'  altra  conquista.  Il  giorno  in  cui  consentiva  a  lasciare  a- 
spirare  i  plebei  al  consolato ,  ella  si  restringeva  nella  pretura  e  nell'  e- 
dilita  curule,  e  conservava  ,  colla  creazione  di  queste  cariche,  V  ammi- 
nistrazione  giudiziaria  e  délia  polizia.  Già  il  potere  consolare  ,  che  le 
sfuggiva  a  meta,  era  spoglialo  délie  sue  più  importanti  prérogative.  La 
creazione  di  un  re  dei  sacrifizi,  dei  questori  à(AV  œrarium^  degli  esarai- 
natori  dei  parricidio,  e  dei  censori,  toglieva  a  questa  magistratura  con- 
taminata  seconde  i  nobili,del  contatto  plebeo,la  presidenza  degli  atti  re- 
ligiosi,  la  custodia  dei  tesoro  pubblico,  la  cognizione  délie  cause  cri- 


(1)  Lib  n.  c;ip,  18. 
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minali,  T  amministrazione  délie  finanze  e  il  diritto  di  fare  il  censo  e  di 
redigere  la  lista  dei  cavalieri  e  del  senato  (1). 

Malgrado  queste  restrizioni  e  queste  clausole  ,  V  effetto  délie  leggi 
Licinie  fu  immense  per  la  democrazia  .  In  pochi  anni  i  plebei 
giunsero  ail'  edilila  ,  al  consolato  ,  alla  dittatura  ,  alla  censura  ed  aile 
cariche  sacerdotali.  Ben  presto  1' eguaglianza  délie  fortune  compi  cio 
che  la  legge  aveva  incominciato.  I  patrizi  precipitati  da  questa  rivolu- 
zione  dalle  altezze  superbe  del  loro  orgoglio  ,  compresero  che  non 
riprenderebbero  la  loro  antica  superiorita  se  non  che  col  loro  in- 
gegno  e  colla  loro  virtù:  i  plebei ,  dal  loro  canlo,  di  fronte  ad  un  ordi  - 
ne  di  cose  che  inalzava  il  loro  cuore  e  gli  liberava  da  quella  servile  di- 
pendenza  dai  nobili  nella  quale  avevano  gemuto  quattro  secoli,concorse- 
ro  con  generosa  emulazione  e  non  pensarono  che  a  lottare  di  capacità  e 
di  onore,  per  meglio  adempire  le  cariche  che  loro  si  confîdavano.  Le  di- 
visioni  fra  le  due  classi ,  che  non  avevano  avuto  altra  sorgente  che  l'o- 
diosa  ineguaglianza  dei  dirilli  e  délie  fortune ,  cessarono  momentanea- 
mente.  Il  popolo  era  ben  sovrano  di  diritto  fin  dal  consolato  di  Valérie 
ma  non  lo  era  in  realtà  a  cagione  délia  influenza  dei  patrizi  nelle  as- 
semblée per  centurie,  dell'autorita  del  senato  e  dei  nobili  che  esercitava- 
no  tutti  grimpieghi,e  délia  violenza  senza  freno  dellagiovine  aristocrazia. 

La  legge  Valeria  che  dava  diritto  d' appello  al  popolo  ,  non  era  che 
una  lettera  morta.  Tutte  le  volte  che  i  tribuni  ponevano  sotto  processo  un 
patrizio,  trovavasi  di  fronte  tutto  intiero  l'ordine  délia  nobilta  unita 
corne  un  sol'uomo,  e  che  non  indietreggiava  giammai .  Le  leggi  sacre 
non  avevano  più  rispetto .  Si  impediva  1'  azione  dei  tribuni  comprando 
a  prezzo  d' oro  il  veto  di  uno  fra  loro ,  con  una  dichiarazione  di  guerra, 
colla  repentina  nomina  di  un  dittatore  e  colla  forza.  La  legge  Orazia,  che 
dal  quarto  secolo  di  Roma,  aveva  stabilité  che  tutti  i  cittadini  sareb- 
bero  obbligati  ad  obbedire  ai  plebisciti,  era  disprezzata  da  cento  anni. 
Ma  dopo  la  promulgazione  délia  legge  Licinia,  tutte  queste  leggi  furono 
confermate  di  nuovo  ed  eseguite  alla  lettera  per  cura  dei  magistrati 
plebei.  Ne  résulté  quel  giusto  equilibrio  del  potere  fra  1'  aristocrazia  e 
il  popolo  tanto  lodato  da  Polibio . 

Tre  forme  di  governo  ,  la  monarchia  ,  1'  aristocrazia  e  la  democrazia 
si  confondevano ,  egli  dice,  nello  stato  politico  di  Roma  :  vi  si  contrabi- 
lanciavano  con  tan  ta  arte  ,  che  niuno  neppure  fra  i  Romani  poteva  as- 
sicurare  se  il  governo,  considerato  nel  suo  insieme,  fosse  aristocratico, 


(1)  Hookc,  Histoiy  of  Rom. 
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monarcllico  o  popolare.  Stucliando  il  polere  dei  consoli ,  sembrava  un 
riflesso  délia  regia  dignilà  *,  a  vedere  quella  del  senato  ,  si  giiidicava 
puramente  arislocratico  ,  e  se  si  stimava  nel  suc  valore  la  parte  che 
faceva  il  popoio  ,  si  avrebbe  avuto  il  dirilto  di  credersi  in  una  demo- 
crazia  .  Ora  ecco  presso  a  poco  in  che  oonsistevano  allora  i  diritti  re- 
speitivi  dei  consoli  del  senato  e  del  popolo  . 

Fine  a  che  i  consoli  erano  nelîe  mnra  di  Roma  ,  avevano  in  mano  gli 
affari  délia  repubblica,  e  sotto  la  loro  aiilorita  tutti  gli  altri  magistrati, 
eccettuati  i  tribuni.  I  consoli  conducevano  gli  ambasciatori  al  senato  ^ 
preparavano  la  rnateria  délie  deliberazioni,  e  vegliavano  alla  esecuzione 
dei  decreti  emanati.  Incaricati  egualmente  di  convocare  le  assemblée 
del  popolo  e  di  presiedervi,  traducevano  in  legge  la  sua  volontà  espres- 
sa  dalla  maggiorita  dei  suiïragi  .  Qui  si  limitava  la  loro  sfera  d' azione 
nella  pace  -,  neîla  guerra,  al  contrario,  era  senza  limiti,  Signori  sovrani 
degli  alleati  potevano  disporre  délie  loro  truppe  corne  piiiloro  piaceva, 
creare  Iribuni  militari  ,  anuolare  legioni  ,  punire  e  ricorapensare  a  lor 
piacere,  ed  atlingere  senza  responsabilila  nel  pubblico  tesoro.  Un 
questore  gli  seguiva  da  per  lutto.  con  missione  di  eseguire  ciecamentc 
i  loro  ordini  . 

Tutlo  cio  che  riguardava  le  finanze  era  ispezione  del  senato.  Il  se- 
nato solo  aveva  la  custodia  e  l  amministrazione  del  pubblico  denaro  . 
Niente  entrava  nel  tesoro  ,  nienle  ne  usciva  che  in  forza  dei  suoi  de- 
creti. Senza  un  senatus  consulte,  i  questori  non  avrebbero  ottenulo 
un  asse,  anche  nei  tempi  piii  difficili.  Questa  regola  rigorosa  non  soffriva 
eccezione  che  davanti  ai  consoli  quando  si  trattava  del  comando  deU'e- 
sercito  .  Era  il  senato  che  deliberava  ogni  cinque  anni  ai  censori  le  e- 
normi  somme  che  esigevano  la  riparazione  e  il  mantenimento  délie 
vie  ,  degli  acquedotti  e  dei  monumenti.  I  tradimenti  ,  le  cospirazioni , 
gli  avvelenamenti ,  gli  assassin]  ,  tutti  i  delitti  in  una  parola  coramessi 
in  Italia,  era  il  senato  che  li  giudicava.  Arbitre  suprême  dei  cittadini  e 
délie  citta ,  regolava  tutte  le  loro  questioni  ,  e  al  bisogno  ristabiliva 
Fordine  scompigliato  .  Ouesti  Legati  che  andavano  a  portare  per  tutla 
la  terra  gli  ordini  del  popolo  romano  ai  re  ed  aile  nazioni  ,  e  che  la- 
sciavano  cadere  dall'  Eufrate  al  Reno  la  guerra  o  la  pace  dalle  piogîie 
délia  lor  toga,  dipendevan  del  tutto  dal  senato. Il  senato  era  il  rappresen- 
tante  ofliciale  di  Roma, e  quando  gli  ambasciatori  dei  re  venivano  a  do- 
mandare  la  sua  amicizia  o  la  sua  indulgenza,  egli  rispondeva  per  Roma. 

î  consoli  possedendo  tutti  i  privilegi  délia  regia  dignità  e  il  senato 
quelli  dello  stato  aristocratico  ,  sombra  a  prima  vista  che  V  azione  de! 
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popolo  dovesse  sparire  di  fronle  a  quelle  due  forzc  .  Purrionostante 
non  era  cosi .  A  forza  di  oscillazioni ,  la  bilancia  di  questo  governo 
aveva  raggiunio  un  tal  grade  d' equilibrio  che  la  parte  di  ciascun  potere 
era  eguale  .  Se  i  conaandanti  délie  armate  ,  i  capi  del  pubblico  tesoro, 
l'alta  giustizia  e  la  direzione  esclusiva  per  cos'i  dire  dei  grandi  affari 
délia  repubblioa  davano  una  immensa  influenza  ail'  aristocrazia  ,  rap- 
presenlata  dai  consoli  e  dal  senato  -,  il  popolo  aveva  conquistato  nelle 
sue  valorose  lotte  dei  diritti  a  bastanza  forti  per  contrabilanciarla  ed 
annullarla  al  bisogno .  Infatti ,  dalla  sua  mano ,  cadevano  le  pene  e  le 
ricompense,  che  sono  la  vita  o  la  morte  délie  costituzioni  umane:  per- 
che ,  appîicando  niale  le  une ,  e  distribuendo  ingiustanfiente  le  altre  , 
si  tratta  meglio  i  caltivi  che  i  buoni,  gl'ignoranti  che  gli  abili,  e  niente 
di  durevole  si  fonda  sull'  ignoranza  e  sul  maie  . 

Il  popolo  aveva  cosi  la  sua  giurisdizione  Era  il  giiidice  dei  gran 
coipevoli ,  e  solo  poteva  pronunziare  la  pena  di  morte  .  Era  desso  che 
inalzava  i  patrizi  aile  dignila  col  suo  suffragio,  che  approvava  o  rigettava 
le  leggi  ,  e  cosa  più  importante ,  decideva  délia  pace  e  délia  guerra  . 

Sotto  l' impero  di  questa  costituzione  ,  meta  aristocratica  ^  meta  po- 
polare,  la  Repubblica  prese  uno  sviluppo  colossale.  Fine  a  che  il  senato 
fu  alla  testa  di  Roma  ,  e  che  il  popolo  ne  fu  i!  cuore  e  il  braccio.,  vale 
a  dire  durante  il  terzo  période  che  abbracciava  dugento  tre  anni ,  tutto 
cio  che  si  opponeva  alla  grandezza  romana  disparve  o  fu  calpestato.  Le 
legioni  irresistibili  perche  erano  fomate  di  soldali  cittadini  spezzarono 
fînalmente  il  cerchio  di  ferro  col  quale  i  Laiini,  i  Voisci ,  gli  Etruschi, 
i  Sanniti  stringevano  tuttora  la  città.  Cacciarono  Pirro  d' ïtalia,  respin- 
sero  Annibale ,  distrussero  Cartagine  e  Numanzia  ,  e  piantarono  trion- 
falmente  le  loro  aquile  in  Sicilia ,  in  Ispagna,  in  Grecia  e  in  Asia.  Di- 
sgraziatamente  tutte  queste  vittorie  erano  costate  torrenti  di  sangue 
plebeo.  La  democrazia  esausta  per  i  suoi  gloriosi  sforzi,  il  giorno  dopo 
il  trionfo  délia  patria  ,  si  trovo  decimata  e  rovinata  in  faccia  ad  un' ari- 
stocrazia più  forte,  piîi  ricca ,  che  prima  délie  guerre,  e  piu  insolente 
perche  vedeva  la  debolezza  e  la  miseria  délia  sua  rivale. 

Il  patriziato  in  questo  mémento  aveva  da  rappresentare  una  bella 
parte.  Sarebbe  stato  grande  nel  preraiarc  nobilmenle  i  servizi  del 
popolo,  dandogli  una  piccola  porzione  délie  terre  usurpate,  ajutandoîo 
a  riparare  le  perdite  di  questa  vecchia  e  rozza  famigîia  plebea  ,  che 
aveva  fatto  Roma  sua  madré  si  potente  ,  e  l' aristocrazia  sua  sorella  si 
illustre  e  si  ricca.  Ma  ,  lùngi  dal  prendere  questo  partito,  che  la  giu- 
sti/ia,  l'umanita,  il  loro  interesse  stesso  comandava,  i  patrizi  perseve- 
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ravano  oslinalamente  nel  loro  sislema  di  iniqiiita,  d  usura  e  di  selvaggia  ^ 
durezza.  Non  volevano  neppure  lasciare  al  povero  che  gli  aveva  salvali, 
un  lello  per  coprire  la  sua  testa  ,  un  poca  di  terra  per  bagnarla  del 
suo  sudore.  Già  ,  nel  266  ,  novanta  anni  avanti  la  promulgazione  délie 
leggi  Licinie,  avevano  obbligato  il  popolo  a  ritirarsi  sul  Gianicolo  ;  nel- 
l'anno  131  avanti  G.  Cristo,  1'  obbligarono  a  morire  di  famé.  Due  uomini 
di  nobile  cuore ,  ma  il  cui  spirito  ,  falsalo  dalle  sottilita  legali ,  non 
compresero  che  alla  violenza  bisogna  opporre  la  violenza  ,  sollo  pena 
di  fare  lacerare  dalla  spada  il  nudo  seno  délia  legge  ,  invano  si  solle- 
varono  per  la  loro  difesa.  La  molle  condotta  dei  Gracchi  perdette  la 
causa  popolare  e  dette  la  vittoria  ail' aristocrazia. 

Ma  quanto  son  ciechi  gli  uomini  î  Questa  aristocrazia,  abile  pero 
malgrado  il  suo  egoismo  e  piii  illuminata  che  il  povero  da  lei  non 
istruito ,  non  seppe  comprendere  che  la  sua  vittoria  era  un  suicidio  . 
Per  mantenere  la  liberth  ,  infatti  ^  bisogna  appoggiarsi  sopra  una  forza 
capace  da  resistere  ed  al  bisogno  addivenire  aggressiva .  11  popolo  vi- 
gilante nella  sua  indipendenza  nel  suo  vigore,  rendeva  impossibile  ogni 
usurpazione  ,  e  salvando  la  sua  liberth  proteggeva  quella  del  senato. 
Quando  fu  vinto  ,  disarmato  ,  indebolito  ed  umiliato  ;  ï  aristocrazia  , 
che  si  credeva  padrona  del  potere  per  secoli ,  cadde  com'esso  nella 
servitù.  Si  trovarono  tosto  uomini  nel  suo  seno  che  le  tolsero  la  sua 
vittoria  e  si  approfîttarono  ,  per  sottoporla  alla  sua  volta  al  giogo,  del- 
l'odio  che  i  suoi  rigori  spietati  avevano  ammassato  nei  cuori  dei  soldati 
plebei.  L'energica  democrazia  del  Foro  non  vi  era  più  per  fare  oppo- 
sizione  *,  bisogno  che  i  palrizi  subissero  umilmente  Tobbrobrio  délia 
dittatura  militare  ,  e  che  i  figli  di  coloro  che  avevano  veduto  dei  re  nel 
loro  atrio  andassero  ad  inginocchiarsi .  quando  la  rabbia  délie  proscri- 
zioni  ebbe  finito  la  sua  missione  sanguinosa  ,  ai  piedi  dei  loro  eguali 
che  si  chiamavano  Cesari  e  che  ristabilirono  colla  loro  audacia  il  dis- 
potismo  dei  Tarquini. 

Taie  è  la  storia  générale  délia  costituzione  e  del  governo  di  Roma 
nei  tre  primi  periodi:  quale  era  frattanto  il  moto  di  questa  costituzione  , 
e  con  ajuto  di  quali  ruote  procedeva  questa  macchina  governativa?  Ecco 
cio  che  bisogna  dire  in  poche  parole  prima  d'entrare  nella  quarta  epoca. 

Divisa  in  frazioni  chiamate  tribîi ,  le  quali  di  tre  che  erano  da  prin- 
cipio  s'aumentarono  ,  dall'anno  263  di  Roma  all'anno  612,  fine  al 
numéro  di  trentacinque  ,  e  che  erano  divise  in  dieci  gruppi  che  si 
chiamavano  curie  .  suddivise  queste  stesse  in  décurie  *,  il  popolo 
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romano  si  Irovava  irnmobilmente  classato  in  Ire  ordini  principali  di 
cittadini  :  l'ordine  senatorio  ,  l'ordine  équestre  e  Tordine  plebeo. 

Nella  sua  origine  il  senato  non  si  compose  che  di  cento  membri  -, 
altri  cento  furono  aggiunti  ai  primi  sotto  i  successori  di  Homolo.  Tar- 
quinio  Prisco  e  Bruto  elevarono  questo  numéro  a  trecento  ;  Silla  , 
durante  la  sua  dittatura  ,  lo  porto  a  quattrocento;  Cesare,  a  novecento; 
l'arbitrio  dei  triumviri ,  a  mille.  Piii  ragionevole  ,  Auguste  lo  (îsso  a 
seicento.  Middleton ,  Chapman  ,  Spielman  e  Moyle  (1)  hanno  a  torto 
creduto  che  l'elezione  dei  senatori  appartenesse  alpopolo.  Troppo 
superbi  per  riconoscere  qnesto  diritto  nei  plebei ,  i  patrizi  non  rice- 
vettero  mai  la  dignith  sénatoriale  che  dai  re  ,  dai  consoli ,  dai  censori, 
e  qualche  volta ,  per  caso  ,  in  tempi  di  crise  ,  dai  dittatori .  Dopo  il 
disastro  di  Canne ,  une  di  questi  magistrati  straordinari  fu  nominato 
solamente  per  riempire  il  vuoto  fatto  nelle  file  dei  padri  dalla  spada 
d'Annibale.  Questo  console  ,  che  si  chiamava  Fabio  Buteo ,  sali  alla 
tribuna ,  e  dopo  aver  dichiarato  ,  che  si  regolerebbe  nella  sua  scelta 
non  sul  merilo  personale  ,  di  cui  non  gli  conveniva  farsi  solo  giudice  , 
ma  sopra  titoli  manifesti  e  incontestabili ,  chiamo  dapprima  nominati- 
vamente  tutti  i  senatori  viventi  ,  quindi  elesse  ,  per  sostituire  i  morti , 
coloro  che  avevano  esercitalo  cariche  curuli  ,  gli  antichi  edili  plebei  , 
gli  antichi  tribuni ,  gli  antichi  questori  e  alcuni  bravi  cittadini  aile  mura 
dei  quali  pendevano  civiche  corone.  Dopo  aver  crealo  in  questo  modo 
cento  settantasette  senatori,  abdico  la  dittatura,  discese  dalla  tribuna, 
e  avendo  ordinato  a'  suoi  littori  di  ritirarsi ,  si  confuse  modestamente 
nella  folla  r2). 

Nelle  circostanze  ordinarie  bisognava  adempire  a  cinque  condizioni 
per  giungere  alla  dignita  sénatoriale.  Essere  di  razza  patrizia  ,  aver 
grade  di  cavalière  ,  ottocento  mila  sesterzi  di  rendita  (5),  per  lo  meno 
venticinque  anni ,  ed  avère  ottenuto  l'edilita  o  la  questiira.  Le  insegne 
dei  senatori  erano  la  tuniea  laticlavia ,  tonica  guarnita  con  largo  fregio 
di  porpora  a  chiodi  dorati  (i)  e  gli  stivaletti  neri  sulla  gamba  dei  quali 
spiccava  disegnato  un  gran  C  ,  in  memoria  dei  numéro  primitive  dei 
padri ,  o  una  piccola  mezza  luna  d'argento.  ïl  senato  si  riuniva  dietro 

(1)  CostUuzionc  dei  senato  {\7i1) .  —  Saggio  sul  seiiafo  romano.  —  Saggio  sul  govcrno  di 
Ro  m  a  .  .  . 

(2)  Tito  Livio.  V.  Paolo  Manucio  Crfe  .se«a^.  Rom.);  Zamoscius ,  ;  Middleton  ("Ze^ 
tera  a  milord  Hervey ) . 

(3)  166,666  fr.  66.  c. 

(  4)  La  paroh  chiodo  ci«VMS  non  fu  dai  Romani  adoperata  sempre  a  indicare  la  figura  di  <;hiodo, 
m.\  piuttosto  una  certa  somiglianza  coll'uso  générale  di  esso;  poichè  gli  antichi  appellarono  clavum. 
tutto  ciù  che  era  fatto  per  essere  applicato  ad  un'altra  cosa .  Nota  dei  Trad. 
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l'orclinc  dei  consoli ,  e  dipoi  dei  tribuni  ,  neile  curie  Ostilia  ,  Pompeia, 
Giulia  ,  e  nei  lempli  coiisacrati.  il  primo  iscriUo  suil' album  si  chiamava 
principe  dei  senalo.  Ogoi  riunioiie  era  preceduta  da  un  sacrifizio  falto 
alla  porla  délia  curia  dal  magislralo  che  aveva  convocalo  Tassemblea. 
Bisognavano  quattrocento membri  perche  le  deliberazioni  fossero  valide. 

Il  modo  dei  reclutamento  di  questo  corpo  privilegiato  era  uno  dei  piîi 
sempîici  :  ogni  cinque  anni  i  censori  redigevano  iina  nuova  lista  nella 
quale  comprendevano  per  colmare  i  vuoti ,  i  figli  dei  senatori  ,  i  piu 
ricchi  fra  i  cavaîieri,e  quelli  che  le  magistrature  curuîi,  corne  la  questu- 
ra,  l'edilith  e  il  tribunato  chiamavano  di  diritto  a  questo  onore.  Se  per 
qualche  motivo  grave  giudicavano  utile  di  dimettere  un  membre  , 
leggendo  la  loro  lista  si  cootentavano  di  omettere  il  suo  nome,  e  questo 
silenzio  soitanto  annunziava  e  îegittimava  la  esclusione.  Ouesta  severa 
disciplina  produceva  eccellenti  effetti.  Fine  a  che  la  censura  fu  una  ve- 
rita  e  che  la  corruzione  corrompendo  i  cuori  non  produsse  la  servi- 
tù  ,  il  senato,  malgrado  il  suo  orgoglio  e  la  sua  durezza,  fu  la  mente 
deir  uni  verso  . 

Cicérone  lo  chiamava  il  gran  conservatore  dei  pubblico  bene  ;  Amia- 
no  Marcellino  ,  il  réfugie  dei  popoli  ;  Cassiodoro  ,  la  gloria  dei  buoni 
costumi  ,  Petronio  ,  il  vero  signore  dei  bene  e  délia  giustizia;  Tacito, 
la  testa  deU'impero*,  Simmaco  ,  il  fîore  deU'umanita;  Plinio,  l'eccel- 
lenza  dei  mondo  ,  e  sotto  il  triplice  rapporte  délia  intelligenza  negli 
affari  ,  delTenergia  nei  comandi  ,  deirabilith  nei  governi  degli  uomini, 
per  sccento  anni  merilo  tuUi  questi  elogi . 

Il  seconde  ordine  era  quelle  dei  cavalieri  ,  nella  scelta  dei  quali 
«  dice  un  vecchio  interpretre  di  Giusto  Lipsio  ,  si  aveva  riguardo  a 
qneste  condizioni  :  alla  nascila  ,  ai  boni  e  alla  virtîi.  Per  cio  che  ri- 
guardava  la  nascita ,  ve  ne  erano  moiti  che  erano  figli  o  parenti  o  al- 
leati  dei  senatori.  Ne  gli  affrancati  nè  i  loro  figli  ,  per  quante  ricchezze 
avessero  ,  non  vi  erano  ricevuti  ,  se  non  che  per  qualche  favore  par- 
licolare  degl'imperatori  *,  proibizione  che  fu  religiosamente  manteniita  , 
anche  nella  confusione  delT  ultime  secolo  ,  da  Alessandro  Severo  .  Mai 
voile  ammettere  i  figli  degli  aiïrancati  nell' ordine  dei  cavalieri,  dicendo: 
che  emcome  la  riserva  da  dove  si dovrebbero  togliere  i  senatori.  In  quanto 
aile  persone  libère  ,  tutti  colore  che  avevano  ventimila  scudi  in  fondi 
di  terra  e  che  avevano  condotto  vita  dabbene  ed  erano  di  buoni  co- 
stumi ,  potevano  essere  ammessi.  Potete  pensare  se  questo  ordine  è 
slato  grande  ed  ampio  ,  considerando  che  vi  erano  aîlora  a  Homa  tante 
persone  ricche  a  ta!  punto  che  fu  necessario  di  fare  una  ordinanza 
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per  frenare  il  lusso.  Ogni  cinque  aiini ,  si  faceva  il  censo  ,  si  redigeva 
una  lista  di  luUi  quelîi  deirordiiie,  dei  quali  il  primo  iscritto,  era  detto 
principe  délia  Giovenlii  Cl).  » 

A  lestimonianza  quasi  unanime  degli  storici,  l'istituzione  dell'ordine 
équestre  ,  datava  dalla  fondazione  di  Roma  :  il  fondatore  scelse  in  cia- 
scuna  tribu  cento  cavalieri  céleri^  dei  meglio  formati  e  dei  piii  robusti , 
e  ne  formo  tre  centurie.  Tarquinio  e  Servio  Tullio  ne  aggiunsero  quin- 
dici  aile  tre  prime,  e  questa  cifra  di  mille  ottocento  divenne  doppia, 
tripla  e  sestupla  in  seguito  (2).  I  cavalieri  esercitavano  tre  funzioni 
importanti  nella  repubblica:  erano  ora  soldati  ,  ora  giudici,  ora  pubbli- 
cani  .  Tutti  coloro  che  non  erano  esclusi  per  V  eth  dal  servizio  attivo, 
avevano  un  cavallo  nutrito  a  spese  dei  tesoro,  col  quale  erano  obbligati 
a  presentarsi  una  volta  ail' anno  davanti  ai  censori.  Il  giorno  degl'ldi 
di  Quintile  (15.  Luglio).,  consacrato  a  Castore  e  Polluce  ,  si  presen- 
tavano  coronati  d'olivo  e  vestiti  dei  mantello  scarlatto  nel  Campidoglio, 
davanti  il  tempio  dell'  Onore  :  assisi  sopra  sedie  d' avorio  i  censori 
gli  vedevano  sfilare  successivamente  ,  e  radiavano  dall'  album  quelli  le 
cui  armi  erano  negligentemente  fornite  ,  ed  i  cavalli  in  cattivo  stato  . 

I  cavalieri  erano  stati  investiti  dei  potere  giudiciario,  con  esclusione 
dei  senatori ,  nell'  anno  631  di  Roma ,  in  forza  délia  legge  Sempronia; 
ma  in  seguito  questa  legge  fu  abrogata  per  meta  ,  e  divisero  con  i  se- 
nalori  il  diritto  di  rendere  giustizia .  Utili  forse  alla  cosa  pubblica  corne 
soldati  e  come  giudici ,  ne  erano  il  flagelle  come  pubblicani .  La  loro 
societa  ,  incaricata  délia  riscossione  délie  imposte  ,  non  ci  è  giunta 
che  a  traverso  i  pianli  e  le  maledizioni  dei  popoli .  Si  distinguevano 
esleriormente  dai  senatori  e  dai  plebei  mediante  V anguslidavio  ^  tonica 
guarnita  di  una  fascia  stretta  di  porpora;  dei  mantello  scarlatto  i  giorni 
di  rivista,  dell'anello  d'oro.  La  legge  Ottonia,  68  anni  avanti  G.  Cristo, 
loro  assegno  un  posto  spéciale  agli  spetlacoli  . 

II  terzo  ordine  si  componeva  di  tutti  gli  abitanti  di  Roma  che  non 
erano  ne  patrizi ,  nè  cavalieri.  Questo  si  cbiamava  popolo  o  plèbe  .  Ad 
eccezione  di  alcune  famiglie,  che  erano  lungi  dal  rappresentare  la  parte 
più  importante  e  la  piîi  potente  délia  nobilta  ,  questa  plèbe  formava 
la  nazione  stessa  (5).  Era  questo  popolo  romano  che  divideva  col  senato 


(1  )  Giuslo  Lipsio  .  Délia  Grandezza  dei  Romani .  —  Distinzione  dcl  popolo  in  tre  diversi  ordini 
lodevolissirai ,  cap.  II. 

(2)  Dionisio  di  Alicarnasso  dice  che  coloro  che  servivano  nella  cavallei-ja  sorpassavano  cin- 
qnemila  . 

(;0  Niebahr  ,  Slori  i  Romana  ,  f.  IV.  p.  73. 

P.  î.  43 
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il  governo  del  vecchio  mondo  ;  si  divideva  in  due  classi  principali  :  i 
cittadini  di  sangue  libero  ,  e  gli  afîraneali  . 

Corne  il  Tevere  ,  che  dair  Appennino  al  mare  riceve  qiiarantadue 
influenti  nelle  sue  acque  ,  il  popolo  romano  riceveva  continuamente  nel 
suo  seno  T  affluenza  di  nuovi  cittadini.  Solamente,  invece  di  venirli  dal 
Sannio  e  dalla  Sabina,  queste  grandi  correnti  umane  si  versavauo  su 
Roma  da  tutti  i  punti  deîl'  universo. 

La  schiavitii,  sorgente  inesausta  ,  gli  aliuientava  senza  interruzione. 
Vi  erano  moite  vie  legali  per  lo  schiavo  per  giungere  alla  liberta  :  il 
padrone  affrancava  il  suo  serve  (servus)  colla  bacchetta  che  chiamavasi 
vindicta  ,  col  censo  che  dicevasi  eensus  ,  e  per  mezzo  di  testamento  (1). 

Condotto,  coi  capelli  rasati.  davanli  aî  pretore  assise  sopra  una  sedia 
d  avorio  ,  lo  schiavo  aspettava  che  il  suo  padrone  gli  ponesse  la  mano 
sul  cape  e  dicesse:  «  Voglio  che  questo  uomo  sia  libero  e  che  goda  dei 
diritti  del  cittadino  romano.  »  Pronunziale  queste  parole,  il  littore  gli 
toccava  il  capo  colT  estremita  dei  fasci  ^  il  padrone  lo  prendeva  per  il 
braccio  ,  lo  faceva  girar  su  se  stesso  ,  colpendolo  leggermente  sulla 
guancia  ,  e  lo  schiavo  era  libero.  Accadeva  lo  stesso  riscattandosi  col- 
r  ajuto  di  un  peculio  laboriosamente  ammassato  ;  col  censo  ,  quando  il 
padrone  lo  aveva  fatto  iscrivere  nei  pubblici  registri;  e  col  testamento, 
se  quest'  ultime  ne  esprimeva  la  volonth  o  semplicemente  il  desiderio 
in  questo  atto  supremo.  Lo  addiveniva  ancora  quando  il  padrone  lo 
affrancava  alla  presenza  di  cinque  amici  o  in  una  lettera  sottoscritta  da 
cinque  lestimoni  e  facendolo  sedere  alla  sua  tavola.  Adempiute  queste 
formalità  ,  lo  schiavo  aveva  diritto  di  cittadino  e  si  trovava  classato  in 
quelle  quattro  tribii  urbane,  ove  i  censori  avevano  collocato  cio  che  si 
chiamava  ieri  la  vile  moîtitudine. 

Quanto  a  coloro  a  cui,  seconde  la  commovente  espressione  di  Virgilio, 
la  liberta  non  sorrideva,  continuavano  a  gemere  a  migliaia  nei  ferri 
deir  ergastolo  o  ad  espiare  soUo  le  verghe  nelle  ville  e  nelle  case 
monumentali  i  più  leggeri  falli  ;  e  se  ridotti  alla  disperazione  (2) 
fuggivano  ;  da  per  tutto presse  i  loro  stessi  compagni  di  miseria  , 
incontravano  nemici ,  e  ricondotti  ai  loro  padroni  ,  portavano  dall'  ora 

(1)  Quanti  fossero  gli  schiavi  lo  dice  il  bisogno  che  vi  era  di  iisare  lielle  case  più  grandi  un 
nomenclatore  per  lenerne  a  raemoria  i  nomi.  Crasso  possedeva  500  muratori  che  dava  ad  opéra. 
Gajo  contava  cinquemila  schiavi.  Abbiamo  il  testamenlo  di  Claudio  Isidoro  ove  querelasi  che  per 
le  moite  perdite  relative  nelle  guerre  civili,  non  lasciava  che  4156  schiavi.  Era  una  volta  proposto 
<U  dare  agli  schiavi  un  abito  particolare  ,  ma  si  conobbe  che  Iroppo  pericolo  sovraslava  se  essi 
avessero  con  ciô  poluto  vedere  quanti  pochi  erano  i  Hberi.  Ao/ct  del  Tracl. 

(2)  Lorenzo  Pignori  ,  De  Servis,  p.  22. 
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in  poi  corne  i  cani  iina  collana  di  ferro  o  di  rame  ribadita  al  collo  sulla 
quale  erano  scolpite  queste  parole  : 


Tetie  me  qui 
a  fugi  et  rev 
oca  me  Domino 
raeo  . 

Arrestami  ,  perche 
son  fuggilo  ,  e  riconclucirai 
presso  il  mio 
padrone  . 

Ma  questa  moltitudine  dl  schiavi  avvilili  o  corrolti  dalla  servilù  , 
che  versavano  in  seno  del  popolo  i  difetti,  i  pregiudizi  o  i  vizi  délie  na- 
zioni  vinte  ,  dovevano  finire  per  alterare  coll'  andar  del  tempo  il  carat- 
tere  energico  ed  eroico  del  popolo  romano.  La  linea  di  separazione  che 
il  loro  disprezzo  segnava  fra  le  teste  nude  e  le  teste  coperte  si  scancel- 
lava  alla  terza  generazione.  Il  padre  era  per  tutta  la  sua  vita  libertus,^  un 
affrancato  ,  un  uomo  coll'orecchie  bucate  ;  ma  il  fîglio  si  chiamava  U- 
bertinus ,  e  il  nipote  ciUadino  .  La  macchia  allor  scompariva  ,  solo 
restava  il  cattivo  effetto  délia  mischian?a  ,  e  il  sangue  del  Quirito , 
viziato  dal  sangue  medo  ,  etiope  ,  greco  o  tartaro  ,  perdeva  il  suo  an- 
lico  calore  .  Pero,  non  sarebbe  impossibile  che  questa  trasfusione 
periodica  del  sangue  schiavo  si  fosse  operata  a  bella  posta.  I  patrizi,  che 
cercavano  da  per  tutto  i  mezzi  immaginabili  a  domare  la  fierezza  del 
popolo  ,  avevano  forse  giudicato  che  questo  fosse  il  mezzo  migliore. 

Cio  che  vi  ha  dl  certo  si  è  che  prima  deile  grandi  guerre  e  quando 
la  plèbe  non  era  stata  nè  decimata  sui  campi  di  battaglia  ,  nè  demo- 
ralizzata  dalla  miseria  ,  nè  imbastardita  da  quel  reclutamento  quoti- 
diano  nella  schiavitù  ,  spiego  una  intelligenza  ed  una  forza  di  volontà 
maravigliose.  Il  popolo  forma  va  allora  un  corpo  energico  e  compatto  , 
sempre  legalmente.)  ma  fortemente  opposto  all'aristocrazia  .  L'ordine 
intermedio  dei  cavalieri  ,  troppo  debole  numericamente  per  avère 
un'azione  che  gli  fosse  propria,  e  ondeggiando  fra  l'una  e  Paîtra  spa- 
riva  in  questo  gran  doello  délia  democrazia  e  dell'oligarchia,  le  quali  sole 
rimanevano  a  farsi  fronte,  forte  1'  una  nel  Senato.l'altra  nel  Tribunato. 

La  lotta  era  tanto  piii  séria  chè  passava  di  generazione  in  genera- 
zione ,  e  ciascun  patrizio  lasciava  al  suo  figlio  le  idée  ,  le  passioni 
e  le  tradizioni  del  suo  ordine  ;  i  plebei  ,  dal  loro  canto  ,  conservavano 
con  eguale  coslanza  l'unità  fra  avi  e  discendenti .  Bisognava  che  Te- 
sistenza  di  una  casa  plebea  nella  Repubblica  fosse  come  la  vita  di 
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un  soruomo.  Il  pronipole  riceveva  corne  legge  i  principj  del  suo  autoro 
e  s'incaricava  deU'esecuzione  dei  suoi  disegni.  Piii  di  quattrocento  anni 
dopo  clie  C.  Licinio  ebbe  fondata  la  potenza  tribunizia  vi  fu  un  tribuno 
del  medesimo  nome  che  primo  oso  reclamarla  da  Silla  .  Si  puo  riguar- 
dare  questo  Licinio,  uno  dei  Tribuni  del  Monte  sacro  ,  come  l'ante- 
nato  di  Stolone  che  aveva  il  medesimo  nome,  e  che  quattro  generazioni 
dopo  ,  assicuro  la  dignita  deil'ordine  plebeo  .  Menenio  che  primo  chia- 
mo  in  giudizio  gli  usurpatori  alfinchè  eseguissero  la  legge  agraria  ,  fu 
senza  dubbio  l'avo  di  celui,  che  duecento  anni  dopo  toise  aile  curie  un 
potere  il  cui  abuso  diveniva  tutti  i  giorni  più  insopportabile  .  E  cosa 
certa  che  il  dittatore  Q.  Publio  ,  la  cui  legge  compiva  T  emancipazione 
plebea  ,  discendeva  dal  tribuno  Volerone  .  Fino  a  che  la  plèbe  ebbe 
bisogno  di  garanzie  per  la  liberta,  i  Voleroni  le  rimasero  fedeli-,  riguar- 
davano  soprattutto  come  crédita  délia  loro  progenie  l'obbligazione  di 
rinnovare  e  mantenere  in  vigore  le  leggi  che  assicuravano  l' inviolabilila 
dei  cittadini  (1). 

Persistenza  ammirabile  !  fedelta  sublime  alla  causa  délia  liberlà,  che 
lemprava  questi  grandi  caratteri  di  un  sovrumano  eroismo!  Per  agghiac- 
ciare  di  terrore  coloro,  che  dopo  l'uccisione  di  Spurio  ,  osassero  par- 
lare  ancora  délia  legge  agraria  ,  verso  il  482  il  senato  aveva  guadagnato 
segretamente  un  tribuno  ,  Publio  Mucio  :  questo  traditore  accusa  e  fa 
bruciar  vivi  i  suoi  nove  colleghi  partigiani  délia  legge:  ma  nè  questa 
vendetta  atroce ,  nè  altri  tratti  non  meno  odiosi  di  violenza  patrizia  , 
poterono  abbattere  il  coraggio  plebeo  .  Al  sollio  délie  fiamme  che  con- 
sumavano  i  loro  predecessori  ,  i  nuovi  tribuni  si  fecero  anche  piii  in- 
trepidi  .  (2  ) 

Ecco  quali  erano  i  capi  di  partito  nei  primi  secoli  .  Il  senato  pren- 
deva  i  suoi  nelle  grandi  famiglie  ptrizie  ,  e  quelli  del  popolo  erano 
scelti  nelle  ricche  famiglie  plebee  .  Oggi  che  tutti  questi  vecchi  pa- 
droni  del  monde  sono  addivenuti  polvere ,  che  questo  ammasso  di 
vanità  che  offusca  gli  uomini  si  è  disperse  al  soffio  del  tempo  ,  e  che 
appena  si  leggono  sulFurna  polverosa  dei  musei,  e  sul  marmo  che  serve 
forse  di  abbeveratoio  in  qualche  villaggio  i  nomi  di  coloro  che  governa- 
rono  per  secoli  tan ti  milioni  di  sudditi  ,  è  cosa  curiosa  trarre  tutto 
questo  orgoglio  dalla  tomba  e  rimetterlo  in  piedi . 

Tutte  le  famiglie  patrizie  ponevano  la  loro  cuna  neH  Olimpo  o  fra 

(  1)  Niebuhr  ,  Sloria  liomana  ,  t.  IV. 

(2)  Publius  Mucius  Irihuiius  plebis  omncs  collcgas  suos  qui  duce  Spurio  id  egeranf  vivos  ure- 
mavit.  rValerius  Maximus  ,  VI,  3,  2. 
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i  sernidei  .  I  Fabi  risalendo  fîno  allé  famiglie  aborigeni  del  Lazio  si 
dicevano  nati  da  Fabio  figlio  d'Ercole.  Questa  gente  energica  e  fiera 
si  divideva  in  qualtro  rami  chiamati  dei  Vibulani ,  degli  Ambusti  ,  dei 
Massimi  e  dei  Pittori  .  Qnesti  qaattro  sopraiinomi  loro  venivano  da 
Vibone  ,  citta  di  cui  l'origine  le  tradizioni  attribuivano  ad  Ercole  ;  da 
un  Fabio  dalla  carnagione  sï  bianca  che  si  chiamava  eburneus  ,  V  uomo 
d'avorio,  che  fu  incenerito  da  un  fulmine-,  da  Fabio  Rulliano,  al  quale  la 
riconoscenza  patrizia  decrelo  il  titolo  d'i  Maximiis ^  grandissimo,  perche 
essendo  censore  aveva  riunito  in  sole  quatlro  tribîi  1'  iinmensa  folla 
proletaria  del  Foro  -,  e  da  un  aîlro  Fabio,  arnico  délie  arti,  che  il  pri- 
mo prese  il  pennello  in  Homa  per  decorare  il  lempio  délia  Sainte  . 

Sabina  di  patria  ,  la  gens  Claudia,  che  secondo  Tacito  ,  l'istorico 
aristocratico  per  eccellenza  ,  si  era  perpetuata  senza  adottare  aîtrui 
figli  nella  sua  famiglia  ,  fîoo  dal  suo  primo  avolo  conosciuto,  Appio 
Clauso,  formava  Ire  rami  nominati  -,  il  primo  ,  Regellino  ,  dalla  ciltk 
ove  lo  stipite  aveva  avuto  la  sua  prima  origine  ;  il  secondo  ,  dei  belli 
(pulchri)  ,  da  Publio  Claudio  ,  figlio  di  Appio  il  Cieco  ;  e  il  terzo  , 
dei  Neroni,  antica  parola  délia  lingua  sabina,  che  significa  forli  , 
vaîenti .  Essa  dette  a  Koma  cinque  uomini  ceiebri  :  Appio  il  Decem  - 
viro ,  Appio  il  Cieco  ,  Appio  Caudice ,  che  primo  affronlo  sul 
mare  la  potenza  cartaginese  ,  Appio  Pulcro  che  fece  uccidere  la  mêla 
del  popolo  romano  nella  battaglia  che  perdette  contre  i  Gartaginesi, 
e  il  vincitore  dei  Salassi ,  che  sua  sorella  Claudia  ,  la  vestale  ,  segui 
malgrado  i  gridi  délia  folla  fine  al  Campidogiio  sul  carro  trionfale.  La 
gens  Claudia  ,  continuata  con  splendore  da  questi  grandi  uomini  ,  fini 
miserabilmente  con  Clodio,  assassinato  da  Milone  ,  e  con  Publio  Clodio 
che,  personifîcando  la  decadenza  e  la  degradazione  morale  délie  grandi 
famiglie  ,  mori  d'indigestione  (1; . 

Non  meno  illustre  nella  Repubblica,  la  famiglia  Cornelia  contava  quat- 
tro  rami:  quello  dei  Maluginesi;  quelle  degli  Scipioni,  onorato  da  Calvo 
e  da  Nasica,  immortalizzato  da  Scipione  FAflVicano  e  da  Scipione  l' Asia- 
tico;  quello  dei  Ruffini,  donde  usci  Silla;  e  quelle  dei  Lentiili,  di  cui 
l'ultimo  discendente,  complice  di  Catilina,  fu  strangolato  dal  carnefice 
sotto  le  oscure  volte  del  Tulliano .  Per  una  giusta  espiazione  dei  loro 
vizi  ,  dei  loro  deîitti  e  délie  violazioni  loro  inumane  e  spregiatrici  dei 
diritti  i  più  santi  delT  umanita,  la  maggior  parte  di  queste  famiglie  si 
fiere  ,  fini  nelT  obbrobrio. 

Poche  û^miglie  superavano  la  gente  Manlia  per  antichità,  per  bra- 

(  1  )  llicUard  Slix'i",  /'«/rififr  i^cnlcs. 
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vura  e  per  isplendore  dei  resi  servigi.  Era  stalo  un  Manlio,  che  leglien- 
do  la  collana  di  oro  al  Gallo,  aveva  provato  che  i  barbari  non  erano 
invincibili.  Roma  ,  rifugiata  nel  Campidogîio ,  dovelte  la  sua  sainte  ad 
un  Manlio  ;  e  questa  famiglia  incominciala  con  eroi ,  fini  con  un  con- 
cussionario.  Governatore  délia  Macedonia,  1' ullimo  figlio  di  Manlio, 
fece  esazioni  si  crude,  si  atroci,  che  la  disgraziala  provincia  osq  lamen- 
tarsene  inviando  depulati  a  Ronaa.  Il  padre  di  colui  che  accusavano 
passava  per  il  più  integro  dei  giureconsulti  romani .  Usando  del  diritto 
che  gli  dava  1'  antica  legge  ,  avoco  la  causa  al  tribunale  domestico  ,  e 
dopo  avère  inteso  T  accusa  e  la  difesa,  considerando  che  il  figlio  era 
indegno  de'  suoi  avi  ,  lo  caccio  per  sempre  dalla  casa  paterna  (1  ). 

Disgra/iatamente  nulla  commoveva  questi  cuori  degenerati:  non  ar- 
rossivano  più  che  délia  miseria.  Un  giorno  che  Tiberio  entrava  in  se- 
nato  ,  fu  arrestato  sulla  soglia  délia  Curia  da  un  uomo  coperto  di  una 
toga  lunga,che  presentandogli  qualtro  fanciulii,  gli  dornandava  sfrontala- 
mente  dell'  oro  e  délie  terre  per  quei  rampolli  di  tanti  consoli,  di  tanli 
dittatori  ,  di  tanti  oralori  .  Era  il  nipote  di  queir  Ortensio  rivale  di 
Cicérone ,  che  preferiva  i  suoi  pesci  ai  suoi  parenti ,  le  sue  piante  ai 
suoi  amici,  i  suoi  vivai  alla  Repubblica  ,  che  pagava  un  quadro  44,000 
sesterzi,  e  cui  1' affeltata  ricercatezza  del  suo  abbigliamento  aveva  fatto 
soprannominare  Dionisia  (2). 

La  famiglia  Cassia  ,  nominata  per  V  incapacilà  ereditaria  dei  suoi 
membri  e  per  le  loro  sconfitte,  si  perpétué  lungamente;  montre  la  gente 
Clelia,  la  gente  Nauzia,  la  gente  Orazia  si  estinsero  dopo  due  secoli. 
Alcune  esistettero  senza  troppo  decadere  ,  corne  la  famiglia  Valeria , 
d'origine  latina,  che  si  chiamava  Publicola,  perche  essa  immolava  nel 
suo  culto  particolare  due  bovi  neri  a  Plutone  e  due  giovenche  del  me- 
desimo  colore  a  Proserpina,  e  perche  si  era  resa  célèbre  per  le  sue  vit- 
toritî  sopra  gli  Equi  ,  i  Sabini  ,  i  Sanniti  ,  e  per  la  sua  giustizia  verso 
il  popolo  ;  la  famiglia  Papiria  ,  che  risaliva  con  orgoglio  al  trionfatore 
dei  Sanniti  ed  a  Papirio  ,  cui  per  certo  si  altribuisce  1'  aver  portato 
il  quadrante  solare  in  Italia  (3)  ;  e  le  due  famiglie  Servilia  e  Postu- 
mia  ,  d' origine  aîbana  ed  etrusca  . 

(1)  Richiard  Strein,  Patriciœ  Gcntes . 

(2)  Varrone,  cap.  XV,  20.  —  Macrobio,  Saturn.  lib.  III,  c.  XIII.  —  Cicérone  ,  Ejnslola  ad  At- 
tîco,  lib.  I.  Ep.  XVIII.  —  Dionisia  era  una  célèbre  comnaedianlo  di  quel  tempo. 

(3)  Si  concorda  generalmenle  cbe  i  Caldei  innanzi  a  tutli  gli  allri  popoli  conobbero  I' uso  dei 
quadranli  solari.  Fra  tutte  le  scoperte  con  cui  Anassiniandro  successore  di  Talete,  arricbi  la  greca 
astrononaîa  ,  quella  dei  quadranli  solari,  da  lui  inventati  o  per  lo  meno  perfezionati,  è  a  parère  di 
Goquet  una  délie  più  belle  ed  imporlanti.  Plinio  dà  il  vanto  di  laie  Irovato  ad  Anassimene  da  Milc- 
lo,  che  nacque  128  anni  a.  G.  G.  riSoia  del  Trad.  J 
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La  maggior  parte,  corne  le  genti  Giunia,  Menenia,  Virginia,  Sulpicia, 
Faria,  Quinzia,  Manilia,  Albuzia,  Veluria,  Sempronia,  Minucia  Aquilia, 
Ouinlilia  e  Otlavia,malgrado  losplendore  délie  magistrature  cheavevano 
esercitate,  e  la  memoria  dei  grandi  servigi  resi,  venivan  meno  di  fronle 
alla  superba  origine  di  quelle  che  pretendevano  discendere  dagli  Dei 
0  Semidei . 

La  famigîia  Giulia  vantava  a  madré  Venere  ,  a  padre  Enea ,  Teroe 
di  Virgilio  .  I  discendenti  di  questa  famiglia  presero  il  soprannome 
di  Cesare  ,  percbè  uno  di  essi  era  stato  estratto  col  ferro  (coesus) 
dair  utero  délia  madré  .  Il  primo  di  questo  ramo  fu  Giulio  Cesare 
Vedile,  e  l'ultimo  ,  Caligola .  Gli  Emiliani,  piii  modesti  si  contentavano 
di  discendere  dal  nipote  di  Enea  ,  Emilie  :  la  dolcezza  délia  loro  elo- 
quenza  merito  ad  essi  l'epiteto  di  Mamercini  .  Tutti  i  rami  dello  stipite 
pricipale  erano  parimente  distinti  con  soprannome;  cosi  si  chiamarono 
Pauli  coloro  che  avevano  una  piccola  statura  ;  Barbulae  coloro  che  ave- 
vano  una  folta  barba  *,  e  coloro  che  avevano  il  calcagno  grosso  Scauri 
(Lucertoîe).  Nei  lor  vanti  mitologici  le  famigîie  Antonia,  Gegania ,  Pi- 
naria  ,  iNauzia  e  Sergia,  cui  apparteneva  Catilina  ii  cospiratore,  avreb- 
bero  tratto  la  loro  origine  da  Antone  ,  figlio  di  Ercoie  ,  da  Pino  ,  figlio 
di  Numa  ,  e  da  Nanto  e  Sergesto  ,  compagni  di  Enea  (1) . 

La  cuna  délie  grandi  famiglie  palrizie  si  nascondeva,  corne  si  vede  , 
nella  notte  délia  favola.  Autorevole  per  queste  pretese  parentele  con 
eroi  e  con  Dei  chimerici ,  fine  a  che  questi  Dei  e  questi  eroi  furono 
in  piè  sui  loro  altari ,  la  nobilth  dei  grandi  di  Roma  ,  basata  solo  sopra 
fînzioni,  doveva  in  un  dato  tempo  dileguarsi  miserabilmente  con  quelli . 
La  gîoria  délie  famiglie  plebee  al  contrario  ,  fondata  sopra  reali  ser- 
vigi, sopra  belle  imprese  e  sopra  nuovi  fatti  ,  di  cui  i  libri  di  tela  dei 
Campidoglio  ,  la  pietra ,  il  marmo  e  il  bronzo  constatavano  l'autentici- 
tà,  si  mostrava  brillante  di  splendore,  di  verita,  di  vigore  ,  ed  ingran- 
diva  invecchiando  . 

Erano  infatti  le  famiglie  plebee  che,  ad  eccezione  di  due  o  tre,  avevano 
somministrato  tutti  i  buoni  generali  e  tutti  i  grandi  uomini  délia  Hepub- 
blica. Questa  lista  magnifica  aperta  colla  famiglia  deiDeci  insigni  pelTim- 
mortale  devozione  alla  patria  (2)  si  componeva  délia  gente  Cecilia  ,  che 
dette  i  Metelli  *,  deila  gente  Claudia  Marcellorum  ,  onde  uscirono  quei 
valenti  capitani  ,  soprannominati  la  spada  di  Roma  ;  délie  genti  Curia  , 

(1)  .  .  •  .  Sergestusque ,  domus  tenet  a  quo  Sergia  nomt  n  .  VïrgiUo  ,  Enéide  lii),  V. 

(2  )  Plebeiae  Deciorum  animae  ,  plebeia  fuerunt 

Nomina. 

GlOVKNALE 
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Fabricia  ,  Coruncania  ,  di  cui  i  tre  dittatori  ^  illuslri  per  antica  virlîi  , 
Curio,  Fabricio  e  Ciricinnato,  resero  eterna  la  memoria  délie  famiglie;* 
dei  Popili.  dei  Plauzi  ,  dei  Liilazi,  tuUi  giiistamente  onorali  délia  por- 
pora  trionfale  ;  dei  Marzi ,  illuslri  per  tre  trionfi,  ed  alla  quai  gente  ap- 
parteneva  Corioiano  ;  dei  Fulvi ,  che  luUi  furono  consoli  ;  dei  Curzi 
e  délia  gente  Semprooia  ,  da  cui  uscirono  i  Gracchi  . 

A  queste  famiglie  militari  s'aggiungevano  le  famiglie  Iribunizie  Non- 
nia  ,  Norbana ,  Oppia  ,  Papia  ,  Petiîia  ,  Roscia  ,  Rubria  ,  Salvia  ^  Scri- 
bonia  ,  Sicinia ,  Silia  ,  Terenzia  ,  Toria  ,  Tizia  ,  e  quelle  degli  Annii , 
degli  Assii ,  dei  Fannii ,  dei  Licinii  ,  che  difesero  si  gloriosamente  la 
libertà  dei  popolo  romano  .  Regolo ,  délia  famiglia  Attilia  ;  Mario,  Ca- 
tone  delîa  gente  Porcia -,  Pompeo ,  Labieno  ,  luogotenente  di  Cesare  , 
Cicérone  ,  Agrippa  ,  Antonio  ,  Arria  ,  la  moglie  intrepida  di  Peto  (1), 
e  Augusto  ,  chiudono  quesla  lista  che  sarebbe  stata  senza  macchia  se 
non  avesse  compreso  le  famiglie  dei  Cavaîieri. 

Ma  a  lato  di  queste  genti  illustri  per  coraggio  ,  virtù  e  amor  di 
patria  ,  sui  carapi  di  battaglia  e  al  Foro  ,  si  trovavano  quei  semenzai 
di  pubblicani  :  le  famiglie  Crepereia  ,  Flavia  ,  Fundania  ,  Frennia  , 
Fonteia,  Vilia  ,  Vocenia  ,  Mescinia,  Orala  ,  Mamurra,  che  l'usura  e  la 
esazione  avevano  piene  d' oro  fino  alla  gola  ,  e  che  spinte  dalle  illu- 
sioni  e  dai  rancori  delV  orgoglio  .  gettando  qualche  pugno  d'oro  rubato 
nella  bilancia  politica  ,  la  fecero  spesso  inchinare  a  lor  piacere  verso 
il  senato  o  verso  il  popolo  (2). 

In  queste  distinte  famiglie,  i  cui  rami  coprivano  la  piii  elevata  so- 
cieta  romana,  il  senato  e  il  popolo  prendevano  i  loro  capi  e  i  magistrat! 
délia  Repubblica.  Dai  re  ai  Tesari ,  vale  a  dire  per  cinquecento  anni, 
tutti  i  magistrati  furono  creati  coî  suffragio  universale  ,  intorbidato 
qualche  volta  nella  sua  sorgente,  impedito  nella  sua  libéra  espressione 
in  forza  degli  intrighi  patrizi  ,  ma  per  principio  ,  sempre  sovrano.  Le 
assemblée  ove  aveva  luogo  Pelezione  si  chiamavano  comizi ,  dall'antico 
termine  nemeo  che  vale,  riunisco.  Vi  erano  tre  sorte  di  comizi  curiati, 
ove  il  popolo  era  divise  per  curie  -,  i  comizi  centuriati  ,  ove  si  votava 
per  centurie  ;  e  i  comizi  tribunizi  ,  ove  dominavano  le  tribii  . 

I  comizi  si  terievano  ordinariamente  nella  estate  ,  dopo  la  raccolta  , 

(  1  )  Essa  spgui  Pelo  sim  sposo  fino  a  Roma  rondannaîo  a  morte  da  Cîaudio  imperatore,  corne 
complice  cJella  ribellione  di  Scriboniano  nella  lUiria.  Ptrdula  ogni  speme  di  salvarlo  ,  e!la  prese  la 
spada,  feri  se  prima,  indi  porlala  al  marito,  gli  disse:  Pelo,  non  duole ,  c  Pelo  seguinne  l'e- 
serapio .  fNota  dei  TradJ 

(2)  Antonius  Augustinus  ,  De  Famlliis  liomanorum  ,  iu  Gracvio,  t.  VII.  p.  1140. 
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sia  che  si  traitasse  di  nominare  i  consoli,  i  giudici  e  i  magistrati ,  sia 
che  si  dovesse  deliberare  su  qualche  oggctto  sottomesso  alla  sanzione 
del  popolo.  Per  tre  mercati  (nimdinae )  consecutivi  l'araido  gli  annun- 
ziava  a  Roma  col  suono  délia  Iromba  ;  qiiindi  ,  venulo  il  giorno,  i  cit- 
tadini  rurali  e  quelli  deîla  città  si  riunivaiio  al  Foro  ,  al  Campidoglio , 
0  al  Campo  di  Marte  .  Cola  s' innalzavano  dei  recinti  costrutti  con  dei 
piuoli  come  i  chiusi  dei  monloni  ,  nei  qiiali  si  rinserrava  successi- 
vamenle,  per  distinguere  e  impedire  un  doppio  veto,  ciascuna  centu- 
ria  e  ciascuna  tribîi .  Inaîberato  lo  slendardo  bianco  sul  Gianicolo ,  si 
portava  una  sedia  d'avorio,  i!  console  vî  si  assideva  circondato  dai  suoi 
littori ,  che  abbassavano  i  loro  fasci  in  segno  di  rispelto  per  la  sovra- 
nità  del  popolo  ,  e  la  votazione  incominciava  al  suono  délia  tromba  . 

Nei  primi  lempi ,  quesl'  alto  si  grave  si  compiva  con  una  specie  di 
solennita  :  si  proclaraava  il  nome  di  ciascun  candidate  in  mezzo  ad  un 
profonde  silenzio  ;  il  postulante  prendeva  la  parola  ,  rendeva  conto 
délia  sua  condotta ,  e  citava  per  testimoiu  o  per  garanti ,  o  il  console 
sotto  il  quale  aveva  servito  ,  o  quelle  di  cui  era  stato  questore  ,  o,  se 
il  poteva,  T  une  e  F  altro  ;  nominava  alcuni  senatori  che  gli  avevano 
promesse  i  loro  suffragi  :  questi  parlavano  in  suo  favore  con  aulorita  e 
in  poche  parole  ,  e  quesla  testimonianza  era  piii  potente  che  le  pre- 
ghiere.  Qualche  voila  il  candidate  parlava  sulîa  nascita,  Fêta  ed  anche 
sui  costumi  del  suo  competitore.  Il  senato  ascoltava  con  una  gravita 
censoriale  ,  e  cosi  il  mérite  la  vinceva  quasi  sempre  sul  favore  (tj. 

Ma  più  tardi ,  il  costume  di  dare  il  suo  suffragio  ad  alla  voce,  fece 
uscire  le  asemblee  dai  confîni  stessi  délia  licenza  :  non  si  seppe  piîi 
parlare  alla  sua  voila,  ne  lacersi  quando  conveniva ,  nè  starsi  tranquilli 
al  suo  poste  .  Da  pertutto  une  strepito  confuse  di  discordanti  grida  : 
ognuno  scerrazzava  co'suoi  candidati;  gruppi  numerosi  formati  in  venti 
luoghi ,  presentavano  la  più  compléta  immagine  del  disordine.  Per  cor- 
reggere  questo  abuso  e  lasciare  al  popolo  maggiore  indipendenza  , 
furon  faite  5  incominciando  dall'anno  614  di  Poma  ,  certe  leggi,  dette 
tabellarie  ,  che  sostiluirono  al  suffragio  ad  alla  voce  il  suffragio  in 
iscritio  .  Emissari  pagati  dai  concorrenli ,  che  si  chiamavano  dirihi- 
tores  ^  distribuivano  a  ciascun  votante  una  tavoîetta  ove  era  scrilta  la 
prima  lettera  del  nome  del  candidate  .  L'elettore  ,  per  votare  ,  era 
obbligato  ad  uscire  dai  chiuso  per  une  stretto  ponte  ,  al  piè  del  quale 
dei  cavalieri,  chiamati  rogatores ,  porgevano  un  lungo  panière  di  vetrice, 


(  1  )  Plinio  il  giovine,  IlL  Epist.  XX. 
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che  teneva  liiogo  di  urna;  ivi,  in  passando,  gettava  la  sua  tavoletta,ed 
usciva  .  Altri  cavalieri  ,  chiamati  custodes  ,  custodi ,  contavano  le  ta- 
voîette  ,  ne  sommavano  il  numéro  dei  punti ,  ed  annunziavano  poi 
per  chi  la  cenluria  o  la  tribù  avea  votato  (1\  Cosï  i  candidati  dopo 
due  anni  di  preghiere,  dopo  essersi  posti,  per  i  tre  mercati  che  prece- 
devaoo  i  comizi,  ai  piè  del  popolo,  dopo  aver  distribuito  nolte  e  giorno 
sesterzi  a  piene  mani ,  e  Irascinata  la  loro  bianca  veste  fino  dalla  prima 
ora  del  maltino  di  curia  m  curia^  allraverso  aile  risate  ,  i  rifiuli  e  le 
(ischiate  ,  erano  eletti  consoli,  pretori,  edili,  questori,  censori,  tribuni 
del  popolo  . 

ï  pretori  erano  stati  stabiîiti ,  corne  abbiamo  gia  detto,  nell' anno 
387  di  Koma  ,  per  ricompensare  î'ordine  dei  patrizi  di  cio  che  sembra- 
va  aver  perduto  quando  il  consolalo  fu  divise  col  popolo,  e  per  supplire 
in  tempo  di  guerra  ai  consoli  nelFamministrazione  délia  giuslizia.  Dap- 
prima  non  si  creo  che  un  solo  pretore  cento  ventitrè  anni  dopo  se  ne 
crearono  due  chiamati:  il  primo,  pretore  urbano  e  maggiore,  e  il  se- 
conde ,  pretore  foraneo  e  minore  .  Non  erano  ancora  scorsi  dieci  anni 
dopo  questa  aggiunta  ,  che  si  raddoppio  il  numéro  dei  pretori  ;  trenta 
anni  dopo  ,  nel  556  .  si  Iriplico ,  e  bon  presto  fînalmente  si  porto  a  se- 
dici|membri  . 

Gîi  edili,  cosi  chiamati  dalle  abitazioni  (aedes)  di  cui  dovevano  pren- 
der  cura,  erano  sei ,  divisi  in  tre  classi  :  gli  edili  plebei ,  gli  edili  cu- 
ruîi  ,  e  gli  edili  cereali .  Ai  primi  si  competeva  il  mantenimento  e  Ti- 
spezione  dei  fabbricati  e  dei  monumenti  pubblici  ;  ai  secondi  la  di- 
rezione  e  la  sorveglianza  dei  guochi  e  degli  spettacoli ,  ed  agli  ultimi 
la  missione  di  far  venire  in  quantita  sulîiciente  il  grano  pei  frumentari. 
Egualmente  divisi  in  tre  catégorie  .  i  questori  urbani  ^  i  questori  pro- 
vinciali  ,  e  quelli  del  parricidio  ,  chiamati  pure  duumviri  ,  i  questori  ^ 
che  furono  in  numéro  di  venti  sotto  Silla  e  di  quaranta  sotto  Cesare  , 
incassavano  i  denari  pubblici  a  Borna  e  nelle  provincie  ,  e  giudicavano 
délie  cause  capitali.  (2  ; 

Quanto  ai  tribuni  del  popolo  ,  i  quali  non  erano  che  due  nella  loro 
origine  ,  e  che  nell'  anno  283  délia  citta ,  furono  portati  a  cinque  ,  e 

(  I  )  Se  si  trattava  di  una  iegge  si  distribuivano  ai  cittadini  due  tavoleîte:  sopradi  una  erano  scril- 
tc  le  letlcre  U.  R.  abbreviazione  d'iuti  rogas  ,  eome  tu  vuoi  ;  l'altra  non  porîava  cho  un  A,  ab- 
breviazione  di  anliquo  ,  io  la  rigetto  .  Se  si  trattava  di  un  gindizio  ,  VA  voleva  dire  absolvo  ,  io 
assolvo  ,  un  C  esprimeva  la  condanna,  corne  le  lettere  N.  L.,  non  liquct,  il  dubbio.  AuloGel- 
lio,  lib.  XV.  —  Daiiez ,  Dict.  ant.  rom.  et  grec.  —  Sloria  Romann  dei  padîi  Caliou  e  Rovillo  -  t.  If, 
-Cambers,  Vocabiil.  —  Gantel,  de  Rom.  Rep.,  p.  2. 

(2)  Merula  ,  Mores  veterum  Romanornm  . 
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sessaiita  due  anni  dopo  a  dieci,  avevano  il  potere  d' impedire  con  una 
sola  pai  ola,  Fe^o,  lo  proibisco  ,  lutte  le  risoluzioni  del  senato,  e  di  so- 
spendere  1'  autoritk  dei  consoli  e  dei  magistrati.  Niente  pero  gîi  distin- 
gueva  dagli  altri  cittadini  che  una  bacclietta  e  un  îittore  .  clie  cammi- 
nava  davanli  a  îoro .  Essi  entravano  in  carica  il  4  degli  idi  di  decenti- 
bre  alcuni  giorni  prima  dei  censori  . 

La  censura,  divisione  politica  del  consolato  ,  dava  ai  magistrat!  che 
la  esercitavano  un  immense  potere  .  Ben  presto  sembro  si  formidabile, 
che  da  cinque  anni  che  prima  durava ,  si  ridusse  ad  uno  ed  anche  a  sei 
mesi  .  I  censori  affittavano  i  beni  e  le  rendite  délia  Repubblica,  detta- 
vano  regolamenti  suntuari  che  avevano  forza  di  legge  ,  redigevano  la 
lista  del  senato  e  ne  scancelîavano  i  membri  indegni  ,  toglievano  il  ca- 
vallo  mantenuto  daîîo  Stato  ai  cavalieri  ,  cangiavano  la  posizione  deîîe 
tribii ,  e  ne  rinnovavano  a  lor  piacere  il  personale  ,  privavano  un 
cittadino  del  diritto  di  suiïragio ,  notavano  d'infamia  patrizi  e  plebei  se 
avessero  contralto  debiti  senza  nécessita,  se  mancato  avessero  di  co- 
raggio  nella  guerra,  violato  i  costumi  antichi  o  fatta  falsa  testimonianza. 

Sedulo  suUa  sedia  curule^quelcensoreche  veniva  designatodalla  sorte, 
faceva  ogni  cinque  anni  nel  Campo  di  Marte  il  censimento  deîla  popola- 
zione.  Ogni  Iribù  sfîlavasi  davanli  a  lui,  ed  ogni  cittadino  era  obbligalo  a 
dichiarare  il  siio  nome  ,  la  sua  età,  quelle  de'suoi  fîgli,  il  numéro  degli 
schiavi  e  il  vaîore  de'  suoi  beni  .  La  piîi  piccola  menzogna  ,  era  punita 
colle  verghe ,  colla  perdita  délia  liberta  e  colla  confîsca  .  Questo  quin- 
quennale censimento  si  chiamava  lustre  ,  dal  sacrifizio  espiatorio  di 
una  troia  ,  di  una  capra  e  di  un  Ioro  che  i  censori  facevano  alla  chiu- 
sura  del  censo  per  purifîcare  il  popolo  (1).  Dopo  aver  bruciato  una  coda 
di  cavallo  tultora  sanguinante  ,  il  magistrale  che  presiedeva  alla  ce- 
remonia  pronunziava  quesla  saggia  preghiera  composta  da  Scipione 
r  Afïricano . 

u  Possano  gli  Dei  immortali  manlener  la  Repubblica  nei  suoi  altuali 
confini  (2)  !  » 

Questi  censori  ,  spogliati  sotto  l'impero  di  lutte  quesle  prérogative 
sovrane  ,  e  ridolli  al  vano  titolo  di  maestri  dei  costumi^  furono  soppressi 
di  faite  sotto  i  successori  di  Domiziano  . 

Fra  i  magistrati  ordinari  che  eleggevansi  dal  popolo  nei  comizi,  biso-- 
gna  comprendere  in  second'  ordine  quelîi  délie  vie  extra  mnros  ,  quelli 


(1)  Propcrzio  IV. 
(  *?)  V.ilorio  ^îabsiino  . 
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dei  rioni  e  loro  dennnziatori  o  îuogotenenti,  i  secenlo  settanla  due  mae- 
stri  dei  vici  o  qiiartieri  ,  i  procuratori  délie  tribii,  i  triiimviri  capitali  ,  i 
Iriamviri  nolturni  incaricati  di  vigilare  dopo  il  tramonto  dei  sole  agl'in- 
cendi ,  i  triiimviri  rnonetari ,  che  facevano  batlere  le  monete  ,  i  triura- 
viri  nnmmulari  ,  che  decidevano  se  erano  dei  giusto  peso  ,  i  triumviri 
délia  pubblica  sanita ,  i  quatuorviri  incaricati  al  maîitenimento  délie 
strade,  i  quinqiieviri  dei  Tevere,  i  procuratori  dei  pubbîici  lavori ,  queîii 
délie  sponde  dei  Tevere  e  délie  cîoache  ,  i  decemviri ,  i  duumviri  e  i 
cenlumviri . 

Su!  principio  la  maniera  d' amministrare  la  giustizia  a  Roma  fu  sem- 
plicissima  ed  estremamente  sommaria  .  Le  udienze  si  tenevano  al  Foro, 
alîinchè  tutti  vi  polessero  assistere  .  Il  seggio  curule  dei  magistralOT 
che  si  collocava  in  alto  ,  formava  il  suo  tribunale  :  gli  assessori  ,  di  cui 
i  consoli  ed  i  pretori  inseguito  si  circondarono,  stavano  assisi  al  disotto 
di  loro  sopra  panche  di  legno  .  Coloro  che  volevano  giustizia  immedia- 
tamente  ,  non  dovevano  che  presentarsi  ,  ed  esporre  o  fare  esporre 
dai  loro  awocati  le  lor  querele  .  Quest'  uso  d' amministrar  la  giustizia 
a  cielo  aperto  si  conservé  fino  alla  costruzione  délie  basiliche  destinate 
specialmente  a  servire  di  tribunale  .  Ma  il  rapido  sviluppo  di  Roma  e 
r  aumento  veramente  prodigioso  de'  suoi  abitanti  noii  tardarono  a  mo- 
dificare  questo  stato  di  cose  .  Non  si  stette  più  alla  legge  délie  dodici 
tavole:  se  ne  fecero  altre,  e  la  moltiplicita  délie  leggi  producendo  quella 
degli  affari ,  bisogno  necessariamente  moltiplicare  i  giudici . 

Verso  la  fine  dei  quinto  secolo  dell'  era  rornulea ,  si  comincio  dal- 
Teleggere  in  aiuto  dei  pretori,  dei  giudici  subalterni  chiamati  decemvi- 
ri :  questi  dieci  aggiunti  non  essendo  sufficienti  ,  furono  fino  dal  se- 
colo seguente  scelti  tutti  gli  anni  nelle  trentacinque  tribîi,  cento  cinque 
giudici  di  nuova  istituzione ,  che  si  chiamarono  centumviri.  Il  numéro 
dei  centumviri,  aumentato  successivamente  a  misura  delFaccrescimento 
deïle  cause  ,  raggiunse  ben  presto  la  cifra  di  cento  ottanta,  e  formava 
quattro  sezioni  divise  in  décurie.  Ogoi  collegio  ,  o  corte  era  presieduta 
da  un  decemviro  o  da  un  centumviro  designato  dalla  sorte  :  questi 
sostituiva  il  pretore  sotto  il  nome  di  giudice  delfatto  (judex  quaestionis). 
Le  sentenze  si  davano  con  scrutinio  segrelo  e  a  pîuralita  di  suffragi . 
Intesa  la  causa  e  usato  il  diritlo  di  ricusa  che  si  manteneva  anche  dopo 
le  arringhe  degli  awocati ,  il  pretore  o  il  suo  vicepressdente  leggeva  le 
lavoîette  deposte  nelF  urna  e  pronunziava  la  sentenza  (1) . 


(1)  Cosliimi  e  usan/.c  (iei  Romani.  T.  L 
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Giudici  qualificati  decemviri  dei  bandi  gridatori  e  vendite  ail'  incan- 
to  ,  ed  altii  stahiliti  da  Augusto  per  giiidicare  dei  reclami  al  di  solto  dei 
duecento  sesterzi ,  conoscevano  le  piccole  cause  •  le  cause  gravi  o 
criminali  erano  portate  davanti  ai  duumviri  .  ai  triumviri  capilali 
ed  ai  pretori  délie  qiiestiom  perpétue  .  Questi  proferivano  la  loro 
sentenza  al  piô  délia  colonna  Menienna  ,  e  la  voce  lugubre  dei  loro 
banditori  procîamava  nel  tempo  stesso  il  delilto  e  il  gastigo  dei  colpe- 
vole.  Gli  uomini  liberi  condannali  aU'ultimo  supplizio  erano  battuti  con 
verghe  e  decapitali,  e  gli  schiavi  messi  in  croce  (1;. 

La  nomina  dei  magistrali  straordinari ,  che  furono  :  l' interrè  ,  crealo 
per  dare  il  tempo  légale  per  potere  eleggere  i  consoli ,  e  il  cui  po- 
tere  non  si  estendeva  al  di  là  di  cinque  giorni  ;  il  dittatore ,  il  mae- 
stro délia  cavalleria,  i  tribuni  militari,  i  prefetti  di  Roma,  dell'annona, 
délie  guardie  ,  dei  tesoro  ^  dei  pretorio  ;  i  triumviri  degli  edifîzi  sacri, 
sénatorial  i ,  navali  ,  ispettori  délie  coorti  ;  i  quinqueviri  délie  fînanze  , 
dei  restaure  délie  torri  ,  e  i  decemviri  dei  donativo  o  regalo  pagato  ai 
pretoriani,apparienevano  esclusivamente.sotto  la  Repubblica.^al  senato, 
e  dipoi  agl'imperatori.Nè  questa  fu  la  piii  grande  délie  loro  usurpazioni. 

Augusto,  conservando  ancora  l'azione  dei  comizi,raveva  destramente 
diminuita.  Tiberio  gli  soppresse.  Allora  ,  dice  Tacito  ,  per  la  prima 
voîta  i  comizi  furono  trasportati  dal  Campo  di  Marte  al  Senato  ;  perche 
fino  a  questo  giorno,  sebbene  le  piîi  importanti  di  queste  elezioni  fosse- 
ro  a  dispozione  dei  principe,  alcune  dipendevano  tuttora  dal  favore  dei 
tribuni .  Il  popolo  dei  rapito  diritto  non  si  querelo  se  non  con  vano 
schiamazzo  *,  e  il  senato  1'  accetto  lieto  per  essere  da  largizioni  e  da 
laide  pregliiere  sollevato;  ferme  Tiberio  di  non  proporre  piii  di  quattro 
candidati  ,  i  quali  devessero  essere  designati  senza  broglio  ,  e  senza 
peter  essere  rigettati. 

«  Ouanto  ai  comizi  consulari  ,  che  per  la  prima  volta  ebbero  luoge 
sotto  questo  principe,  non  saprei  ben  dire  cio  che  furono  allora  e  dope, 
tante  variazieni  si  trovano  su  queste  punte  ,  non  solamente  presse  gli 
auteri ,  ma  nella  loro  stessa  narrazione .  Talvelta  sopprimende  i  nomi 
dei  loro  candidati,  gli  distinguevano  con  quelle  délie  loro  famiglie,  délia 
loro  vita  ,  dei  loro  servigi  alla  guerra  ,  di  modo  che  non  si  possono 
riconescere  -,  talvelta  ,  mettendo  da  parte  queste  stesse  indicazioni ,  si 
contentavane  di  esertargli  a  non  turbare  i  comizi  colle  loro  brighe,  loro 
premettende  buoni  utBci.  Dichiaravane  ordinariamente  che  non  si  erano 


(1)  Non  si  polev'i  rondor  j^iuslizia  clio  Jiei  giorni  fasii  che  erano  39. 
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loro  presentali  per  candidali  che  coloro  dei  qiiali  avea  dato  i  nomi  ai 
consoli;  ma  che  altri  potevano  tuttora  presentarsi,  se  avessero  avuto  spe- 
ranza  nel  loro  credito  e  nei  loro  servigi  ;  parole  speciose  che  non  ave- 
vano  alcun  senso  o  nascondevano  un'inganno  solto  queste  vane  appa- 
renze  di  libertà  ,  che  non  mascheravano  un  poco  la  tirannia  se  non 
per  meglio  darie  tempo  di  crescere  (1).  » 

E  crebbe  .  si  estese  si  rapidamente  e  tanto  ingiganli  sulle  ruine 
délia  repubhlica  e  délia  iiberta  ,  che  ben  presto  vide  ai  suoi  piedi  il 
senato  e  il  popolo.  È  vero  che  questi  due  grandi  corpi  non  erano  piîi 
che  le  ombre  di  loro  stessi .  Prima  dell'  impero  ,  lo  spirilo  energico 
del  patriziato  moriva  nelîa  mollezza.  Strascinati  i  senatori  da  questo 
lorrente  di  lusse  ,  di  piaceri  e  d' immonda  corruzione  ,  che  dalF  Asia 
inondava  Roma,  dormivano  voiuttuosamente  al  doîce  suono  deîla  cetera 
dello  schiavo  ,  a  due  passi  dal  baratro  ove  la  loro  influenza  andava  a 
perdersi.  Cicérone  stesso  ,  che  nelîa  sua  immensa  vanità  d' avvocato , 
si  paragonava  al  pilota  esperimentato  e  vigilante  assiso  al  timone  délia 
nave  deîlo  Stato  .  Cicérone  aveva  un  bell'  indicare  gli  scogli  e  gridare  , 
chè  non  poteva  svegliare  l'equipaggio.  ï  ricchi  amavano  troppo  i  giardini 
délie  loro  ville  ;  amavano  troppo  i  loro  quadri  e  le  loro  statue  ;  trova- 
vano  troppo  deîizioso  il  letto  coperto  di  porpora  ,  per  prendersi  pre- 
mura  délia  cosa  pubblica  e  pensare  alla  Iiberta  !  .  .  . 

Senza  pensare  se  questa  opulenza  fatale  si  sarebbe  avviluppata  nelîa 
rovina  delîa  repubblica  ^  continuavano  la  loro  vita  insensata  nei  tu- 
multi  stessi  delîa  guerra  civile.  Mai  comparivano  in  senato.  Se  v'inter- 
venivano  ,  era  solo  per  rimanervi  muti  o  per  sostenere  coloro  che  at- 
iaccavano  il  senato  .  Taie  era  lo  snervamento  di  questa  istituzione 
una  voîta  si  virile  e  si  formidabile  ,  che  i  consolari  stessi  ,  immobiîi 
sui  loro  seggi  come  uomini  morti  (  si  traitasse  pure  del  pubbîico  bene 
0  di  una  questione  che  toccasse  al  vivo  la  loro  dignith  o  i  loro  privilogi 
di  casta  )  ^  non  si  degnavano  neppure  di  aprire  gli  occhi .  nè  muovere 
le  labbra  per  sostenere  le  proposizioni  (2  ) . 

Il  popolo  ,  dal  suo  canto  ,  ammasso  di  frumentari  e  di  affrancati  , 
avvilito  dall'ozio  ,  abbattuto  dalla  sua  lunga  mâseria  -,  il  popolo  non 
valeva  più  sotto  i  suoi  stracci  ,  che  i  senatori  sotto  la  loro  porpora  . 
Mendico  sfrontato  ,  si  levava  avanti  giorno  per  correre  aile  porte  dei 
ricchi  *,  piii  servi  le  degli  schiavi  ,  cadeva  ai  piedi  dei  Cesari  per  poche 

(1)  Tacito  ,  Annali,  lib.  I.  cap.  XV. 

(2)  Non  modo  voco  ncmo  L.  Pisoni  consiilaris  scd  ne  vjllu  quiHom  asscnsus  est.  fCucronc 
I.  Filippica,  <^  VI.J 
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libi3re  di  carne  di  porco  -,  ilomano  degenerato  ,  vendeva  pubblicamente 
il  suo  voto,  e  l'occhio  fisso  su  quelle  tavole  d'argento  che  la  corruzione 
patrizia  inalzava  in  mezzo  ai  comizi  ,  cliiedeva  e  prendeva  senza 
arrossire  la  tavoletta  del  maggiore  offerente. 

L'impero  si  stabiliva  in  mezzo  a  questo  sfacelo  morale.  Con  la  dignilà 
romana  era  morta  la  liberta.  Cio  che  le  successe  fu  il  puro  dispotismo, 
senza  freno  e  senza  limiti.  Ecco  la  carta  del  potere  impériale  votato 
dallo  slesso  senato  : 

«  Sia  permesso  a  Vespasiano  di  fare  alleanza  con  chi  vorrà  corne  fu 
permesso  ad  Auguste  ,  a  Tiberio  e  a  Claudio  ^  che  gîi  sia  permesso 
riiceat)  di  convocare  il  senato,  di  proporgli  cio  che  verra,  di  congedarlo, 
di  fare  dei  senatusconsulti  proponendo  il  da  farsi  e  prendendo  i  suftVagi 
corne  fecero  i  tre  imperatori  precedenti .  Quando  il  senato  sarh  convo- 
cato  in  sua  presenza  o  per  suo  ordine  ,  tutto  cio  che  vi  si  farà,  abbia  la 
medesima  forza  e  sia  osservato  corne  se  il  senato  fosse  stato  convocato 
legitrimamente . 

u  Quando  egli  avra  raccomandato  al  senato  o  al  popolo  romano 
alcuno  di  quelli  che  domandano  un  impiego  ,  una  dignita  ,  un  governo 
0  l'amministrazione  di  qualunque  cosajC  che  loro  avra  datoo  promesse  i! 
suo  suffragio,si  prendain  particolar  considerazione  in  tutte  le  assemblée. 

«  Gli  sia  permesso  di  estendere  i  confini  délia  cinta  di  Roma  taoto 
lungi  quanto  stimera  opportune  per  il  bene  délia  repubblica  ,  come  cio 
fu  permesso  a  Claudio  ;  che  abbia  il  potere  e  l'autorità  di  fare  tutto 
cio  che  giudicherà  vantaggioso  alfa  repubblica  e  conveniente  alla 
maestb  délie  cose  divine  ed  umane  ,  pubbliche  e  particolari  ,  come 
l'ebbe  Auguste  ,  Tiberio  e  Claudio. 

((  Che  l'imperatore  sia  dispensato  dal  conformarsi  aile  leggi  ed 
ordinanze  (  plebisciti  )  del  popolo. 

u  Che  tutlo  cio  che  sarà  stato  fatto  ,  eseguito  ,  ordinato,  comandato 
dairimperatore  ,  e  tutto  cio  che  sarà  stato  fatto  per  suo  ordine  prima 
délia  pubblicazione  délia  prosente  legge  sia  gindicr-to  cosi  légale  e 
legittimo  come  se  fosse  stato  fatto  per  volonta  del  popolo  (1)  .  » 

Oui  è  dove  bisogna  fissaregli  occhi  sulio  spettacolo  delîe  umane vicen- 
de  !  Vedere  nelîa  storia  di  Roma  tante  guerre  intraprese  ,  tanto  sangue 
sparso  .  lanti  popoli  distrutti ,  tante  grandi  azioni .  tanti  trofei,  tanta 
sapienza,  costanza  e  coraggio -,  quel  progetto  di  impadronirsi  di  tutto,  si 
ben  formate,  si  ben  sosteouto ,  si  ben  compito,  andare  a  finire  dove  ?  


(1)11  kstodi  questo  sciiiilusconsulîo  è  stalo  dalodalSig.  de  Binuïoii ,  Repubblica  HomanaA.  ÏII. 
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alla  foliée  brutale  sodisfazione  délie passioni  di  cinqueo  sei  moslri!  Cosi 
questo  illustre  senatononaveva  abbaltulo  tanti  re.se  non  cheperdivenire 
egîi  stesso  schiavo  di  alcuni  de'suoi  più  indegni  membri,ed  esterminarsi 
co'suoi  propri  decreti  !  Banque  non  si  inalza  la  sua  potenza  che  per 
vederîa  meglio  rovesciata  ?  Gli  uoinini  non  si  aiïaticano  dunque  ad 
aumentare  il  loro  potere  che  per  vederlo  cadere  ,  a  loro  danno ,  in  piu 
fortunate  mani  (Ij  ?  .  .  .  » 

Taie  è  infatti  la  legge  provvidenziale  di  cui  mostrammo  sui  principio 
l'inflessibilità.L'uomo  non  vivendo  che  un  istante  nellaelernitàdei  seco- 
li  e  non  avendo  la  facollà  di  oiuoversi  che  in  una  sfera  d'azione  limitata 
anticipatamente  e  press'a  poco  quasi  sempre  compagoa,subisce  per  abi- 
tudine  il  giogo  délie  idée  false  e  dei  vecchi  errori  e  si  aggira  continua- 
mente  nel  medesinio  cerchio.  Passando  dal  dispotismo  monarchico  al 
dispotismo  deU'aristocrazia  ,  il  popoio  roraano  s  affranco  e  si  mantenne 
libero  per  quattro  secoli  sul  terreno  del  governo  democratico  per  rica- 
dere  scorso  questo  periodo,  sotlo  il  potere  di  un  solo.  Ma  la  rivoluzione 
non  deve  arrestarsi  qui  :  ogni  usurpazione  che  non  si  legitlima  con  un 
buon  governo,  colla  giustizia  e  col  sincero  ritorno  alla  liberth  ,  muore 
del  suo  peccato  originale  ,  la  violenza  .  Giunge  infatti  un  momento  in 
cui  coloro  che  fecero  la  rivoluzione  addivenuti  per  incostanza 
o  per  interesse  da  principio  tiepidi  e  poi  ostili  ,  la  rovesciano 
corne  la  sollevarono  e  le  sostituiscono  una  nuova  espressione  parimente 
elKmera  ed  egualmente  fragile  délia  for/a  brutale  .  Quando  giunse 
questo  momento  e  che  il  governo,  svelto  dalla  sua  base  plebea  e  artifi- 
cialmente  sostenuta  da  puntelli  oligarchici  ed  in  seguito  autocratici  , 
finisce  col  ricadore  con  tutto  il  suo  peso  nel  campo  del  pretorio  e  délie 
legioni ,  Roma  subisce  la  piii  vergognosa  servitù  ,  quella  di  una  mol- 
titudine ignorante,  armata  e  assuefatta  alla  violenza  ed  al  disprezzo  délie 
leggi  ,  da  quelli  stessi  cui  poi  doveva  piu  tardi  abbattere  . 

Unacircostanzaaggiungevasi  ancora  alla  durezza  ed  alla  umiliazione  di 
questa  tirannia  militare  e  la  rendeva  inevitabile  :  era  questa  la  composi- 
zione  dell'armata.  Le  legioni  non  conservavano  più  niente  di  romano  se 
non  che  il  nome  .  Formate  di  proletari  invecchiati  sotto  le  aquile  , 
d'affrancati ,  di  schiavi  e  di  Barbari  arruolati  a  forza,  essi  non  avevano 
vth  boni  ,  nè  famiglie  ,  ne  patria  ,  e  potevano  prestarsi  senza  ri- 
morso  agreccessi  del  dispotismo  come  esse  s' abbandonavano  senza 


(  !  )  Montesquieu  ,  Co)î.sjdfmrio«i  snUe  cause  délia  qrandezza  dei  Romani  e  délia  loro  deeadenza, 
cà\}.  XV.  p.  161. 
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freno  agii  eccessi  clella  licenza  .  Con  un'armala  composta,  corne  nei 
primi  tempi  ,  di  cittadini  possidenti ,  che  non  servivano  che  un  anno 
e  rilrovavano  lornando  a  Roma  le  loro  donne  ,  i  loro  figli  e  i  loro  Dei 
distruggere  la  libertà  ura  impossibile ,  poichè  in  ciascun  soldalo  essa 
incontrava  un  difensore  -,  questo  non  divenne  facile  che  con  una  soldaie- 
sca  senza  disciplina  e  senza  costumi  ,  che  niente  rispeltava  e  nienle 
avendo  da  perdere  ,  non  indietreggiava  davanti  a  nessun  delitto. 

Cosi  un'armata  assuefatta  a  riguardare  l'impero  corne  un  patrimonio, 
vendendo  quest'  impero  ail'  incanto  e  trucidando  alla  loro  volta  i  com- 
pratori  -,  con  alla  testa  délia  repubblica  impériale  un  capo  che  Tambi- 
zione  del  potere  vi  avea  condotto  e  che  ben  presto  si  trovava  solo  fra  un 
senato  debole  e  secretamente  nemico,  con  una  plèbe  snervata  e  legioni 
feroci  le  cui  passioni  sempre  rendevano  turbolente  -,  con  leggi  vecchie  e 
disprezzate  ;  fînanze  esaurite  ,  da  per  tutto  la  liraonia  ,  la  corruzione, 
l'egoismo  ,  la  licenza:  ecco  il  quadro  politico  di  Roma  durante  il  quarto 
periodo.  Il  governo  vi  si  era  modificato  seconde  la  îegge  inesorabile  che 
riconduce  ogni  istituzione  umana  al  suo  principio  .  Ai  re  erano  succe- 
duti  i  nobili  ,  ai  nobili  il  popolo  ,  al  popolo  gl'imperatori ,  agl'impe- 
ratori  succedeva  adesso  l'esercito,  e  dalla  sola  spada  erano  rappresen- 
tate  tulte  le  politiche  istituzioni. 


ISTITliZIONl  RIÎLiGIOSi:. 


Gli  Dei.  — La  Gasta  sacerdotale.  —  Il  Gulto.  — Feste  Pagane.  —  Januali,  —  Iviinervali.  —  Gamentali.  —  Semeii- 
tine.  —  Equirie.  —  Compitali.  —  Februarie.  —  Lupercali.  —  Quirinali.  — Fornacali.  — Feriali.  —  Caristie.  — 
Terminait.  —  Regifuge.  —  Matronali.  —  Liberali.  —  Grandi  Quinquatrie.  —  Tubilustre  .  —  Hilarie  .  —  Giuochi 
Megalesi.  —  Gereali.  --Fordicidi.  -  Palili.  -  Prime  Vinalie.  -Rubigale.  -  Floralie.  -  Lemurienni.  -  Argenni.- 

Trasporto  délie  ceneri  di  Vesta  Piccole  Quinquatrie.  —  Giuochi  Piscari. -Incoronamento  degli  Asini. -- Po- 

plifugi.  —  None  Gaprotrine.  --  Ambarvali  e  Amburbiali .  --  Limnapesi.  --  Portumnali .  —  Seconde  Vinali.  -  Vulca- 
nali.  "Opiconsivi.  --Meditrinali  .--  Fontinali.  -- Armilustri .  -Brumali.  -  Lettisterni  .--Larentali .  -  Giovenali.-- 
Saturnali.  —  Opali  e  Sigillari. 


orne  la  Iribuna  del  grand'  altare  del  Panteon  ,  la 
costituzione  romana  era  soslenuta  da  due  magni- 
fiche  colonne  ,  le  istituzioni  civili  e  le  istituzioni 
^^Jreligiose.  L'abile  politica  di  Niima  le  aveva  col- 
locale  in  modo  che  tuUo  1'  edifizio  sociale  posava  ugualmente  sopra  di 
loro  .  Ben  conobbe  gli  uomini  dei  primi  tempi.  Non  si  poteva  infalti 
piegarli  aîl'obbedienza,  prima  di  averli  sommessi  ad  una  autoriià  supe- 
riore  ,  sovraumana  ,  incontestata.  Perché  essi  riconoscessero  padroni 
sulla  terra  ,  bisognava  prima  dar  loro  padroni  nel  cielo-  Sotto  queslo 
rapporte  ,  l'organizzazione  sacerdotale  del  successore  di  Romolo  fu  un 
capo  d' opéra.  Quando  si  consideri  la  semplicita  dei  precetti  délia  reli- 
gione  di  Roma,  la  loro  influenza  sui  costumi  del  popolo  ,  il  loro  rap- 
porte ammirabile  con  tutti  i  doveri  sociaîi  ,  e  specialmente  quoi  legami 
indissolubili  che  l'univano  alla  Repubblica  e  alla  costituzione  ,  di  eut 
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essa  ne  era  l' indispensabile  aiisiliare  ,  non  si  puo  faie  a  mono  di  non 
riguardarla  corne  il  sistema  religioso  il  piîi  saggio  ed  il  piîi  politico  che 
mai  sia  uscito  dal  cervello  de'  legislatori  (1) . 

Se  dobbiamo  credere  a  Plutarco,  questa  religione  primitiva  scorse  per 
due  secoii  pura  qiianto  F  Aniene  (2).  Quantunque  fîngesse  di  ispi- 
rarsi  sotto  i  salici  délia  fontana,  dei  consigli  délia  misteriosa  Egeria  ^ 
il  re  Numa  Pompilio  aveva  dato  ai  primi  Romani  un'  idea  si  sublime 
délia  Divinila  ,  che  ogni  rappresentazione  di  quegli  esseri  celesti ,  che 

10  spirito  solo  dovea  immaginare  ,  loro  sarebbe  sembrata  un  sacrilegio. 
Mon  si  vide  dunque  a  Roma  per  ducento  anni  altro  simbolo  délia  Divi- 
nità  fuorchè  la  lancia  che  rappresentava  Marte.  Ma  i  popoli  del  Mezzo 
giorno  hauno  T  immaginazione  viva  e  lendente  alla  curiosita  :  figli  de! 
sole  .  abbisognano  da  per  tutto  di  raggi ,  di  calore  ^  di  colore  ,  d' im- 
raagini .  Sotto  i  Tarquini  ,  la  religione  di  Numa  sembro  troppo  nuda  . 
A  misura  che  s' ingrandiva,  Roma  voleva  lusse  fino  nei  suoi  Dei.  Greci 
d'origine  ed  Etruschi  d'adozione,  i  Tarquini  le  portarono  gl'  idoli  délia 
Grecia  e  délia  Etruria  . 

Tutto  r  Olimpo  allora  discese  sui  sette  colli  ,  ed  aumento  colla 
vittoria  ,  perche  i  Romani  adotlavano  in  générale  le  divinità  dei  popoli 
vinti ,  e  piîi  tardi  per  1'  orgoglio  degl'imperatori,  che  volevano  essi  pu- 
re assidersi  sui  troni  d'azzurro,  il  numéro  degli  Dei  ando  sempre  au- 
mentando.  Quelli  che  erano  soleonemente  riconosciuti  e  adorati  in  tutto 
l'impero  si  dividevano  in  quattro  classi  principali*,  gli  Dei  maggiori ,  gli 
Dei  minori ,  i  Semidei,  e  gli  Dei  stranieri  . 

Se  ne  contavano  venli  nella  prima  classe,  i  dodici  del  senato  divino, 
i  quaii  erano,  Giove  .,  Giunone,  Vesta  Minerva,  Cerere.,  Diana,  Mer- 
curio  .,  Neltuno  ,  Apollo  ,  Venere,  Marte  e  Vulcano,  ed  otto  aggiunti  : 
Giano ,  Saturne  ,  Rea    il  Genio  del  popolo  Romano  ,  Plutone  ,  Bacco, 

11  Sole  e  la  Luna  .  Giove  riceveva  l'incenso  ed  i  sacrifîzi  sotto  otto  nomi 
diversi.  Nel  tempio  fondato,  si  dice  da  Romolo,  e  che  il  re  Anco  rista- 
bili  ed  abbelli  in  seguito  ,  si  chiamava  Feretrius^  in  memoria  délia  di- 
sfatta  dei  Ceninesi ,  le  cui  spoglie  erano  state  appese  a  quelle  sacre 
mura  ;  si  chiamava  Stator ,  dal  luogo  ove  si  credeva  che  un  fulmine  a- 
vesse  fermato  i  Sabini  ;  Elicius ,  vale  a  dire  costretto  a  mostrarsi  agli 
uomini ,  a  traverse  ai  lampi,  nel  lempio  sull'Aventino  ;  Capitolùms  ,  sui 
Campidoglio  -,  Laziale^  sui  monte  Albano,  in  memoria  délia  federazione 


(  1  )  Waltor  Moyic.  Saggio  sui  govrrnn  (U  Roma 
{'.).)  Vila  (ii  Numa. 
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Latina  ;  Lucetiiis  ,  corne  padre  délia  luce  ;  Pistius,  corne  garante  dei 
giuramenti, erermma/e  perche  Numa  gli  consacre  tutti  iconfîni.La  pietà 
roraanagli  décrète  inoUre  i  soprannomi  di  Vincitore,  Vendicatore,  Te- 
nante ,  Buonissimo  e  Grandissime . 

Giunone  ,  sua  moglie  e  sua  sorella  ,  seconde  la  Favola  ,  era  eguaN 
mente  onorata  in  cinque  tempj  con  titoli  diversi .  Regina  ,  teneva  neîle 
sue  mani ,  dal  punto  di  vista  pagano  ,  tutte  le  ricchezze  del  globo  ; 
Matrona  e  Pronuba  ,  presedeva  ai  maritaggi  ;  Lucina  ,  ai  parti  ,  e  il 
nome  di  Monela  ricordava  il  salulare  avviso  che  ave  va  già  dalo  ,  al 
dire  de'suoi  sacerdoti  ,  nelle  invasioni  gailicbe . 

Vesta  rappresentava  ,  nell'  idea  politeista  ,  1'  anima  délia  terra  . 
Dedicandole  un  tempio  di  forma  sferica  in  mezzo  al  quale  briilava  un 
fuoco  che  non  doveva  estinguersi ,  Numa  ,  discepolo  dei  sapienti  di 
Memfî  ,  simboleggiava  in  una  immagine  piena  di  poesia  ,  come  le  ri- 
conobbe  il  gran  Newton  ,  la  tradizione  scentifica  del  fuoco  centrale  , 
anima  dell'universo  (\).  Quanto  alla  Minerva  Romana ,  raramente  por- 
tava  ,  come  quella  dell' Acropoli,  il  rame  d'olive.  Venuta  d'Etruria  con 
la  lancia  e  colla  testa  di  Medusa,  se  aveva,  (come  le  fece  oltimamente 
osservare  Giovan  Battista  Visconti),  gli  occhi  giallastri  dei  barbagianni, 
non  era  per  figurare  la  Dea  délie  arti ,  ma  quella  délia  guerra  . 

L' agricoltura  ,  la  caccia  ,  la  navigazione  ,  l'industria,  il  commercio, 
la  guerra  ,  la  luce  e  1'  amore  ,  ricevevano  gli  omaggi  del  popolo  sotto 
le  personifîcazioni  ingegnose  di  Cerere  ,  coronata  di  spighe  e  di  pa- 
paveri-,  di  Diana,  la  casta  vergine  dalla  farcira  d'argento  ;  di  Nettuno, 
che  fendeva  le  onde  sopra  un  carre  tirato  da  tritoni  e  da  cavalli  mari- 
ni;  del  nero  Vulcano ,  curvato  sopra  la  sua  incudine;  del  glovane  Mer- 
curio ,  che  volava  continuamente  col  caducée,  da  una  in  altra  contrada-, 
di  Marte  ,  stringendo  fra  le  ginocchia  il  sue  cavaîlo  impetuoso,  bianco 
di  sudore  e  di  schiuma  ;  e  d'Apollo  e  di  Venere  ,  i  due  tipi  piii  per- 
fetti  délia  bellezza  umana  . 

Collocati  nel  seconde  poste,  gli  Dei  aggiunti  pertavano  la  pena  délia 
loro  antichita  ,  come  espressione  allegorica  di  questa  idea  s\  vera,  che 
in  un  monde  ove  tutto  si  rinnovella  ad  ogni  istante  ,  la  precedenza 
dev'  essere  délia  gioventii .  Giano,  il  figlio  del  Tempo,  Giano,  il  Die 
dalle  due  faccie.  simbolo  meianconico  delT  eta  matura  ,  che  vede  ad 

(  l  )  Is  in  symboluttî  orbis  rotundi ,  ut  ignis  solaris  in  centre  ,  teinplum  erexit  Vestae  forma 
roluntlâ,  et  igncm  perpeluum  in  raedio  asservari  jussit.  Ab  /Egiptiis  autem  astrorum  antiquissimis 
observatoribiis  propagatum  esse  banc  sentenliam  .  .  .  post  ad  Graecos.  (NewtOî>  ,  de  Munûi  Sy- 
siematc)  .  i 
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un  tempo  il  fanciullo  iiscire  dalla  sua  cuna  o  il  vecchio  correre  alla 
tomba,  Giano,  col  passato,  o  Saturno  ,  suo  padre,  e  Rea,  o  Teter- 
nitk  ,  sua  madré  ,  si  trovava  collocato  a  fianco  del  buon  genio  dalle 
bianche  ali  dalla  città  ,  padre  dei  Lari  ;  di  Plutone ,  nome  che  si  dava 
mitologicamente  alla  ricchezza  metallurgica  del  globo  ;  di  questa  Pro- 
serpina,  che  tagliava  i  capelli  dei  morienti  e  poetizzava  la  schiavitîi  dei 
morti  nella  notte  délia  tomba  ;  di  Bacco  ,  il  primo  vignajuolo  ,  e  del 
Sole  e  délia  Luna  ,  considerati  come  faci  del  mondo  . 

Gli  Dei  minori  o  indigeti ,  che  formavano  la  seconda  classe  ,  erano 
solamente  in  numéro  di  quattro  :  Quirino  Tl),  Ercole  ,  Castore  e  Pol- 
luée .  Obliando  per  il  primo  la  scena  del  padule  délia  Capra ,  che  lo 
mando  al  cielo  per  una  via  sanguinosa  ,  non  era  difficile  riconoscere  nel 
far  divini  questi  quattro  capi  Tapoteosi  del  genio  guerrière,  délia  forza, 
del  coraggio  e  dell'  afïetto  applicato  alla  félicita  degli  uomini.  Si  anno- 
verava  ,  fra  queste  divinité  create  dalla  riconoscenza  :  Lua  o  1'  atmo- 
sfera ,  dea  délie  espiazioni  ;  Salacia  o  il  sale  ,  (îglia  del  mare  -,  Ersilia , 
moglie  di  Romolo  ;  Naia  o  1'  acqua ,  moglie  di  Vulcano  ;  Erria ,  fîglia 
di  Giunone  ,  e  le  Meule  e  le  Giurite  ,  nate  da  Marte  e  da  Quirino  ,  e 
figurando  le  une  le  battagîie  che  schiacciano  i  popoli  :  le  altre  la  fe- 
delta  e  la  buona  fede  ,  basi  dei  giuramenti  .  In  questa  famiglia  divina 
entrarono  successivamente,  per  l'adulazione  del  senalo:  Cesare,  Augu- 
ste, Livia,  Giulia  Augusta,  Drusilla.  sorella  di  Caligola ,  Claudio,  Clau- 
dia ,  Poppea  ,  amante  di  Nerone  ,  Vespasiano  ,  Tito ,  Domiziano,  Ner- 
va  ^  Traiano  ,  Antonino  il  Pio  ,  e  quasi  tutti  gl'  imperatori,  con  le  loro 
mogli  e  loro  figli ,  dal  marito  di  Faustina ,  fine  a  Costantino  . 

Le  Parche  ,  con  la  loro  conocchia  emblematica  ,  incaricate  délia 
lana  bianca  per  la  vita  ,  délia  lana  nera  per  la  morte,  al  filo  délia 
quale  era  degato  il  destine  umano  -,  la  Memoria  o  Mnemosine  ,  madré 
deiringegno  e  délie  arti  ,  simboleggiata  sotto  le  forme  graziose  délie 
nove  Muse  ^  le  tre  Grazie  ,  la  bianca  Aglaja  ,  la  bruna  Talia  e  la  bion- 
da  Eafrosine  ,  che  danno  una  forma  perfetta  ai  tre  principali  generi  di 
bellezza  ;  le  Venti  quattro  donzelle  ,  di  cui  la  meta  vestivano  un  abito 
nero  seminato  di  stelle  per  rappresentare  le  ore  délia  notte  ,  mentre 
le  altre  dodici  avevano  abiti  bianchi  per  rappresentare  quelle  del  gior- 
no ,  ed  une  sciame  poetico  di  ninfe  ,  modellate  alla  Greca  ,  che  popo- 
lavano  i  campi ,  i  boschi  e  le  fontane  :  ecco  il  personale  délie  semi- 
divinith  délia  terza  classe  . 

(  1)  l'iglio  di  Murto  o  piultoslo  délia  laiicia  chiamata  Curis  ,  o  (ymrïs  ,  in  linguagjiio  SabiiiO , 
«î'oiule  venno  il  nome  di  Qnirili  che  avevano  i  Roraani . 
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A  questo  primo  gruppo  si  aggiungono  nove  deità  simboliche :  Pane, 
clie  personificava  la  natura  ;  Fauno  e  la  sua  inoglie  Fauna ,  simboli 
délia  fecondila  délia  terra  e  délia  germinazione  in  Italia  -,  Silvano  , 
incaricalo  sollo  tre  diversi  notni  ,  dalla  potenza  misteriosa  che  gover- 
nava  il  mondo  pagano  ,  di  proteggere  i  campi  e  le  famiglie  •  Vertunno 
e  Pomona ,  emblemi  délia  maturità  dei  frutti  ;  Termine ,  Dio  dei 
limili  ,  che  esprimeva  il  rispetto  ,  si  necessario  in  una  socielà  nascenle, 
dei  confine  dove  principia  il  campo  aîtrui  -,  e  fînalmente  Pale  e  Flora  , 
materializzando  ,  per  renderne  i  benefîzi  piii  sensibili  agii  occhi  dei 
primi  coloni  dei  Palatino  ,  la  forza  génératrice  délia  natura  che  féconda 
qui  gli  armenti  .  e  la  adorna  la  terra  délia  sua  corona  di  primavera  . 

Le  divinila  allegoriche  si  collocavano  egualmente  nella  terza  classe. 
Molti  altri  Esseri  divini  furono  istituiti  a  causa  dei  loro  benefîzi  ,  e  a 
giusta  ragione,  ha  scritto  Cicérone  ,  dai  sapienti  délia  Grecia  e  dagîi 
antichi  signori  di  Roma,  persuasi  che  tutto  cio  che  accade  di  forlunalo 
o  d'utile  al  génère  umano,  accade  per  la  bonta  di  Dio  (divina  bonitate). 
Di  qui  accadde  che  i  Romani  davano  il  nome  di  questo  Dio  medesimo 
al  bene  che  egli  accorda,  e  che  essi  appellavano  il  grano ,  Cerere  ;  il 
vino  ,  Bacco  ^  l'arare  ,  Triptolemo  . 

Piii  tardi  ,  le  qualità  morali ,  che  apparivano  come  reflessi  di  luce  ce- 
leste,  corne  la  fede  ,  l'intelligenza  ,  la  speranza  ,  la  virtii ,  il  pudore  ,  la 
concordia  ,  la  feliciFa  ,  la  fortuna  ,  il  coraggio  ,  l'onore,  la  libertà  , 
l'eloquenza,  furono  divinizzate  alla  lor  volta  dalla  riconoscenza  peli'Au- 
tore  invisibile  de!  bene  ,  nel  tempo  stesso  che  il  timoré  délia  influenza 
che  produce  il  maie  inalzava  altari  alla  vendetta  ,  alla  tempesta ,  alla 
salute,  alla  paura  ,  alfa  guerra  ,  al  denaro  ,  alla  febbre  ,  alla  macilenza 
cd  alla  morte  (1  i  . 

La  quarta  classe  ,  riservata  agli  Dei  stranieri,  si  componeva  special- 
mente  di  quelli  d'Egitlo  e  dell'Oriente  .  Ignorando  che  la  cuna  di  tutte 
le  religioni  europee  è  stata  dapprimo  sul  Nilo  ,  i  Romani  adottarono  , 
in  seguito  délie  loro  vittorie,  gli  Dei  d' Alessandria  ,  e  non  si  accorsero 
che  essi  già  adoravano  Isi ,  la  Dea  grandissima  ,  sotto  il  nome  di  Ci- 
bele  Serapide  ,  Api  o  Osiride  ,  Signore  dell'universo  ,  sotto  quello 
di  Giove  ,  padre  dei  Romani  ,  ed  Anubi  sotto  il  nome  di  Mercurio,  La 
slranezza  délie  forme  e  dei  nomi  che  loro  si  erano  dati ,  per  nascon- 
dere  la  cognizione  di  questi  emblemi  al  popolo  ,  l'immaginazione  dei 
sacerdoti  egiziani,  ingannarono  Roma.  Essa  non  seppe  più  riconoscere  la 


(  1  )  Gicoroiie ,  De  JSatura  Deorum  Ub.  1 .  —  Saint  Croix  ,  Mistcri  (M  Pagani 
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madré  de'suoi  Dei  in  questa  donna  assisa ,  che  portava  sulla  testa  un 
trono  0  una  torre  ,  e  nella  mano  un  sistro  *,  il  suo  Giove  onnipotente 
in  queir  Osiride  ,  colla  mitra  ornata  di  corna ,  e  il  suo  Mercurio 
nell'Anubi  colla  testa  di  cane,  tenendo  una  palma  nella  mano  diritta  e 
un  caduceo  nella  manca;  essa  non  riconobbe  Giunone,  Vesta ,  Bacco,  e 
Saturne  sotto  i  barbari  nomi  di  Sati,  Anuci^PelampamentiePetenseti  (1). 

La  politica  patrizia  aveva  dedicalo  a  questi  Dei ,  corne  gia  abbiamo 
veduto  percorrendo  i  rioni  augustali ,  molti  e  ricchi  monumenti.  Erano 
adorati  in  novantasette  templi  inferiori ,  in  novantuno  templi  d'ordine 
superiore  e  in  trecento  tempietti  o  cappelle,non  compresi  trenta  allari 
pubblici  e  qualtordici  boschi  sacri  (^).  Tutti  questi  edifizi  ,  risplen- 
denti  di  marmo  e  d'oro,  ornati  dei  piii  rari  capi  d' opéra  deH'arle  ,  e 
popolali  di  statue,  davano  alla  religione  una  magnifîca  forma  esterna. 
Nel  medesimo  tempo ,  per  le  cure  che  avevano  prese  i  legislatori  di 
mescolar  da  per  tutto  all'idea  délia  divinité  î'idea  délia  patria  ,  dei 
senato  ,  dei  cesari  :  tutte  queste  cose  erano  addivenute  inseparabili 
nella  fede  e  nel  rispetto  dei  popolo.  Era  d'altronde  impossibiie  di  fare 
un  passe  senza  toccare  qualche  emblema  délia  divinith  o  dei  potere  ; 
non  si  poteva  pensare  a  un  oggetto  senza  esserc  ricondotti  immediata- 
mente  a  questi  due  principj  .  Tutte  le  parti  délia  creazione  erano 
divinizzate,  presiedevano  alla  vita  sociale  e  ne  regolavano  il  movimento. 

Il  sole  dava  il  suo  nome  al  primo  giorno  délia  settimana  :  dies  salis. 

La  luna  ,  sua  sorella  ,  al  seconde  :  Lunae  dies. 

Marte  al  terzo  :  Martis  dies. 

Mercurio  al  quarto  :  Mercurii  dies. 

L'astro  dorato  di  Giove  illustrava  il  quinte  giorno  :  Jovis  dies. 

La  dolce  Venere  seguiva  suo  padre  :  Veneris  '-Hes. 

E  Saturne  compiva  la  settima  rivoluzione  :  ScUiirni  dies. 

Il  medesimo  pensiero  religioso  e  politico  si  manifestava  nell'ordine 
e  nei  nomi  dei  mesi . 

Il  primo  era  chiamato  gennajo  ,  januarius  ,  perché  il  Dio  da  due 
facce  caralterizzava  in  un  modo  particolare  questo  mese  che  vedeva 
fuggire  l'anno  scorso  ,  e  giungere  Tanno  nuovo.  ï  februa  ,  o  sacrifizi 
espiatorj ,  designavano  piamente  il  seconde.  A  Marte.,  era  consacrato  il 
ter/o  ,  in  memoria  delFanlico  costume  ,  che  ,  collocandolo  il  primo 

(1)  Vedi  l'iscrizione  grecîi  scoperîa  da  Rùpptl,  ()rcsso  la  caieratta  dei  Nilo,  doll' isola  di  Bac- 
co,  e  Jablodski  fPanieon  EgizlanoJ,  GhampalHon  il  giovane  fSistema  gerogUfiCOj . 

(9.)  La  Notizin  deH'Impero  e  il  V.  Victor,  non  nontano  cho  75.  edifizi  f aedesj  c  66.  lempj;  ma 
iioi  frodiamo  ia  cifra  dcl  Nardini  p.ù  vicina  alla  verità  . 
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deir  anno  ,  avova  doviito  imporgli  per  patrono  il  presunto  padre  di 
Romolo  (1).  La  primavera  si  apriva  soUo  gii  auspici  di  Venere,  dal  fecon- 
do  (2)  sollio,  ^j!)n7û.  Venivano  in  segnito  ,  il  mese  degli  avi,  majoriim 
(3),  e  il  mese  delîa  gioventii  ,  jimhis.  Il  settimo  ,  chiainato  primitiva- 
mente  quinlilis  ^  consacrava  la  memoria  di  Giulio  Cesare  ,  e  l'ottavo  il 
nome  d' Augusto  ,  mentre  per  lungo  tempo  avanti  aveva  il  nome  di 
sextilis.  Gli  iillimi  quattro  ricordavano  colle  îoro  radicali  ,  formate  coi 
nomi  dei  numeri  sette  ,  otto  ,  nove  e  dieci ,  che  l'anno  romano  inco- 
mincio  primieramente  col  nostro  terzo  mese  ,  e  coU'invariabile  termi- 
nazione  imher  ^  che  essi  indicavano  la  stagione  delîe  piogge. 

Ogni  mese  si  divideva  in  caîende  ^  none  e  idi.  Si  chiamava  calende 
dalla  parola  greca  x^ao  ,  io  chiamo  ,  il  primo  giorno  di  ciascun  mese  , 
perche  i  pontefici  avevano  l'uso  di  convocare  dodici  voîte  all'anno  il 
popolo  e  gli  abilanti  délia  campagna  ne!  Campidoglio  ,  per  annunziare 
Ioro  con  qual'ordine  sarebbero  celebrale  le  ferie  ed  i  sacrifîzi  .  Le 
none  cadevano  il  nono  giorno  dei  mesi  di  marzo  ,  maggio  ,  liiglio  e 
ottobrCjC  il  giorno  quinto  negii  altri  otto  mesi.  GFidi  parimente  inco- 
minciavano  il  15  marzo  ,  il  15  maggio  ,  il  15  luglio  ,  il  l5  ottobre  ,  e 
il  15  degli  altri  mesi .  In  queste  tre  divisioni  ,  i  giorni  si  contavano  in 
senso  inverso.  Cosi  ,  per  esempio  ,  il  V  gennajo,  calende  ;  2*^,  qiialtro 
délie  none  ;  3^,  tre  délie  none;  4^,  vigilia  délie  none  ;  5**,  le  none;  6^, 
otto  degli  idi  fine  ai  13  inclusivamente;  il  14  incominciavano  le  caîende 
di  febbrajo  colla  cifra  XIX  che  andava  sempre  decrescendo  ,  fîno  al 
31  vigilia  deîle  calende  di  febbrajo  ;  in  modo  che  nei  quattro  mesi 
di  eccezione  ^  marzo  ^  maggio.,  luglio  e  ottobre  ,  vi  erano  sei  giorni  di 
none ,  otto  d'idi  e  diciassette  di  calende  ,  e  negli  altri  otto  si  contava 
invariabilmente  quattro  giorni  di  none,  otto  d'idi,  e  diciannove,  diciotto 
0  sedici  giorni  calendari ,  seconde  la  lunghezza  dei  mese . 

Questi  stessi  giorni  erano  divisi  in  giorni  festi  ,  profesti  ,  intercisi , 
fasti  ,  nefasti  e  feriali  .  Per  giorni  festi  si  intendevano  quelîi  consacrali 
al  culto  ;  per  giorni  profesti  ,  quelli  in  cui  era  permesso  di  attendere 
agli  affari  pubblici  e  privati  ;  per  giorni  intercisi  quelli  che  la  maltina 
sacri ,  la  sera  erano  profesti  ;  e  per  giorni  fasti quelli  in  cui  si  poteva 
piatire  in  giudizio  e  riunirsi  nella  Curia  ,  il  che  era  proibito  nei  giorni 
neri  o  nefasli.  I  giorni  feriati  erano  impiegati  alla  celebrazione  di  certe 
feste  particolari  . 

(i)  Vedi  Mary-Lafo;i,  Storia  dei  Mezzogionio  dcUa  Francia ,  t.  I.  p.  ÎOO. 
f  2  )  Aprile. 
(3)  Maggio. 

P.  i.  iO 


3{)^  CAPITOLO  QUINDICESIMO 

La  medesima  politica  previdenle  e  saggia  che  avcva  legato  i  mili 
del  politeismo  alla  costituzione  ,  e  regolalo  qiiesla  disposizione  inge- 
gnosa  del  tempo,  presiedè  fin  dall' origine  alla  organizzazione  del  clero 
pagano.  Tutti  i  ministri  délia  reîigione  furono  classati  in  due  gruppi  di~ 
stinli  neîl'ordine  gerarcliico  ,  dalla  distanza  che  separava  gli  Dei  su- 
periori  dagli  Dei  inferiori.  Il  primo  gruppo  o  collegio,  posto  alla  cima 
délia  società,  si  coniponeva  dei  pontefici,  degli  auguri,  degli  aruspici, 
dei  curioni ,  dei  feciali ,  dei  quindecemviri,  dei  seltemviri  epuloni,  dei 
compagni  di  Tizio  ,  dei  frateili  arvali  (  dei  campi  ) ,  e  del  re  e  délia 
regina  dei  Sacrifizi  . 

Si  dice  che  i  ponlefici  istituiti  da  Numa  prendessero  il  loro  nome 
dal  ponte  Sublicio,  che  erano  incaricati  di  mantenere  .  Il  re  legislatore 
non  ne  aveva  stabiliti  che  quattro  ,  tutti  di  stirpe  patrizia  :  454  anni 
dopo  Romolo  ,  loro  si  aggiunsero  quattro  plebei  ;  quindi  ,  sotto  la 
dittatura  di  Silla  ,  il  numéro  totale  dei  pontefici  fu  portato  a  quindici, 
otto  nobili  e  sette  plebei  .  I  primi  si  chiamavano  maggiori,  corne  gli  Dei 
che  essi  servivano,  e  gli  altri  minori.  Tutti  obbedivano  al  sovrano  pon- 
tefîce  ,  capo  supremo  délia  reîigione  e  del  culto ,  che  si  assideva  sulla 
sedia  curule,  e  portava  la  trabea  consolare  ,  rigata  di  color  di  porpora 
e  di  bianco.  Fino  alla  meta  del  settimo  secolo,  i  pontefici  lo  nominavano 
eglino  stessi  ,  ma  nel  649  la  legge  Domizia  loro  toise  questo  privilegio 
per  darlo  ai  tribuni  ,  ed  allora  fu  una  délie  elezioni  più  vivamente 
disputate  .  GF  imperatori,  comprendendo  l' imporlanza  dell'autorita  di 
cui  il  sovrano  pontefice  era  rivestito,  se  ne  impadronirono  . 

Dopo  il  collegio  dei  pontefici  era  quello  degli  Auguri,  formate  pure 
di  quindici  membri  ,  e  presieduto  da  un  capo  chiamato  maestro  (ma- 
gister  augurum).  Questa  dignita  godeva  di  un  rispetto  tanto  piii  profon- 
de ,  di  una  considerazione  tanto  più  grande  ,  in  quanto  che  i  Romani, 
di  una  natura  essenzialmente  superstiziosa,  e  sedotti ,  come  tutti  i  po- 
poli  giovani  dal  maraviglioso,  non  intraprendevano  quasi  niente  senza 
aver  consullato  gli  auguri.  In  ogni  occasione  importante,  si  aspettava 
sempre  il  loro  parère.  Si  trattasse  di  pace  o  di  guerra:  «  Che  ne  pen- 
sano  gli  Dei?  »  ecco  cio  che  si  accorreva  a  domandare  all'augure.  Que- 
sti  ,  inviluppato  nella  sua  veste  scarlatta  ,  spartiva  allora  col  bastone 
ricurvo  (lituusj  la  parte  del  cielo  verso  la  quale  si  trovava  voltato  ,  ed 
osservando  attentamente  i  più  piccoli  accidenti  sopravvenuti  in  questo 
spazio  immaginario  ,  cioè  una  nube  ,  il  volo  d' un  uccello  ,  dei  lampi  , 
diceva  se  il  presagio  era  favorevole  o  funeste.  Si  prendevano  sempre 
(juesti  auspici  per  V  elezione  dei  magistrati  ;  e  siccome  ve  ne  erano  di 


ISTITUZIOM  HELIGIOSE  3G3 

due  sorta  ,  i  grandi  precedevano  i  comizi  assembrali  per  la  nornina  dei 
magistrali  supremi,  ei  piccoli  le  votazioni  ordinarie  . 

I  polli  sacri  erano  ancora  nelle  attribuzioni  degli  aiiguri  .  Quando 
si  voleva  cercare  nelle  loro  gabbie  i  secreti  del  destine,  un'  aiuto  del 
coîlegio  augurale,  chiamato  PuUarius^  portava  la  gabbia  davanti  ad  un 
tempio  e  gettava  del  grano  ai  polli  .  Se  mangiavano  con  avidita,  T  au- 
gurio  era  buono;  se  restavano  indifferenti  o  se  prendevano  la  fuga,  tutte  ' 
le  disgrazie  minacciavano  Roma .  La  scienza  degli  augurii  ,  spaziando 
cosi  largamente  nel  campo  délie  cose  ignote ,  trovava  in  ogni  materia 
presagi  ed  elementi  d' interpetrazioni  . 

Quella  degli  auruspici ,  al  contrario  ,  si  limitava  in  un  solo  oggetto  : 
neU'esame  délia  carne  délie  vittime.  Gli  aruspici  avevano  per  unica 
roissione  di  assistere  ai  sacrifizi,  di  osservare  i  n)ovimenti  délia  vittinia, 
di  studiare  i  suoi  ultimi  palpiti  ,  di  frugarne  le  interiora  ,  e  dichiarare, 
dietro  l'osservazione  del  fegato  o  del  cuore  ,  se  la  sorte  sembrava 
propizia  o  fatale  a  chi  sacrilîcava  .  Il  loro  stabilimento  a  Roma  risaliva 
fine  ai  primi  tempi  ;  venivano  ,  coma  i  Curioni ,  da  quel  vecchio  suolo 
etrusco  ,  culla  dei  riti  religiosi  di  tutta  Italia  (1). 

Coloro  che  fabbricarono  la  città  quadrata  del  Palatine  divisero  i 
coloni  fondatori  in  tre  tribii ,  e  ciascuna  tribù  in  dieci  curie.  Questi 
gruppi  di  popolazione,  che  sette  secoli  non  avevano  potuto  disciogliere, 
e  che  fusi  nei  quattordici  rioni  ,  non  disparvero  ,  se  non  che  sotto 
Auguste  ,  avevano  divise,  corne  i  dadi  bianchi  e  neri  di  uno  scacchiere^ 
il  territorio  propriamente  delto  délia  citta  in  trenta  circoscrizioni , 
ognuna  délie  quali  aveva  il  sue  Dio  particolare  ,  il  sue  tempio  e  il  suo 
sacerdote  ,  o  curione.  Questi  curioni  offrivano  ,  ad  epoche  determinate 
dal  rituale  del  gran  ponleflce  ,  dei  sacrifîzi  alla  divinità  curiale^ai  quali 
non  potevano  esimersi  dall'  assistere  gli  abitanti  compresi  in  queila 
circoscrizione .  La  festa  religiosa  si  terminava  con  un  festino  di  cui  le 
carni  délie  vittime  immolate  ne  formavano  la  base .  Un  sacerdote  su- 
prême ,  che  aveva  il  titolo  di  gran  curione  ,  e  che  era  eletto  ,  corne  i 
suoi  inferiori,  nei  comizi,  dirigeva  questo  collegio  sacerdotale,  antico, 
quantunque  meno  importante  ,  specialmenle  nel  tempo  délia  Repub- 
blica  ,  del  collegio  dei  feciali. 

Questo  ,  composte  di  venti  membri  e  del  padre  Patrato  ,  loro  supe- 
riore,  si  occupava  esclusivamente  d'imprimere  alla  guerra  un  carattere 
religioso  ,  e  di  consacrare  la  conclusione  délia  pace  con  pie  cérémonie. 


(l)  Boulanger,  V  Antichilà  svclata .  —Vi^dev'iCA^  Greuzor,  ficîigiom  dcll'  antichila , 
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Cosi  ,  corne  V  abbiamo  veduto  nei  prifoo  capitolo  quando  si  parlo  del 
trattato  di  Tulio  Ostilio  con  Alba  ,  i  feciali  rappresentavano  una  parte 
attiva  nella  coslituzione,  e  non  mancavano  di  una  specie  di  grandezza 
selvaggia  e  poetica  ,  qiiando^  col  braccio  nudo  e  sangninoso  ed  i  capelli 
cinti  di  verbena  ,  andavano  a  lanciare  un  giavellotto  sul  lerritoria 
nemico  ,  e  dicevano  ,  tornando  a  Roma  :  u  La  guerra  è  dichiarata  1  » 
Ma  questa  guerra  non  si  cooninciava  mai  senza  consultare  i  quinde- 
cemviri.  L'uno  dei  Tarquini,  non  si  sa  quale,  vide  un  giorno,  dicono  le 
anlicîie  leggende,  entrare  nel  suo  palazzo  una  vecchia  ripiegantesi  sotlo 
il  peso  di  nove  libri.  Essa  gli  offri  al  re,  ma  ne  domando  una  somma  s\ 
grande,  cîie  Tarquinio  gli  ricuso.  La  vecchia  allora  silenziosa  ne  brucio 
tre  ,  e  chiese  la  medesima  somma  per  gli  ailri  sei .  Dietro  un  nuovo 
rifiuto  ,  essa  ne  dette  allri  tre  aile  tiamme  ,  e  impassibile  ripelô  la 
medesima  offerta .  Tarquinio  .  sorpreso  questa  volta  ,  e  temendo  di 
disobbedire  agli  Dei ,  compro  i  libri  che  rimanevano  ,  e  gli  confido 
rispettosamente  alla  custodia  di  due  patrizi  chiamati  duumviri  sibillini  ; 
poichè  questa  vecchia  non  era  se  non  che  la  sibilla  di  Cuma. 

Questi  due  pontefîci  e  i  loro  successori  custodirono  nel  Campidoglio, 
fîno  al  quarto  secolo  di  Roma  ,  i  libri  misteriosi .  Il  loro  sacerdozio 
anteriore  alla  Repubblica  si  era  tanto  più  innalzato  agli  occhidel  popolo, 
quanto  piii  fermamente  questi  credeva  che  la  sainte  deîla  patria  fosse 
attaccata  agli  oracoli  sibillini. Rinchiusi  in  un'urnadi  pietra,  non  si  apri- 
vano  che  per  un  decreto  del  senato  ,  quando  l'agitazione  popolare 
turbava  la  citta  ,  quand'era  desolata  dalla  famé  e  dalla  peste,  o  che  la 
Bepubblica  ,  abbattuta  da  un  gran  disastro  ,  cercava  un  appoggio  nei 
cieli.  La  dignita  duumvirale  conferita  a  vita  ,  esentava  colore  che  ne 
erano  rivestiti  dall'obbligo  di  portare  le  armi  e  da  tutti  i  doveri  civici. 
L'anno  386  déli  era  romulea  ,  i  tribuni,  seguitando  il  loro  piano  di 
eguaglianza  ,  aprirono  una  nuova  breccia  nella  cittadella  dei  privilegi 
ove  si  trincerava  l'aristocrazia ,  ottenendo  che  i  custodi  dei  libri  sibil- 
lini sarebbero  portati  al  numéro  di  dieci,  e  che  gli  ultimicinque  si  sce- 
glierebbero  neirordine  plebeo.  Quest'aggiunta  li  fece  chiamare  decem- 
viri,  nome  che  perdettero  ducento  ottantacinque  anni  dopo  per  prender 
quelle  di  quindecemviri  ,  quando  Silla  ne  ebbe  aumentato  il  collegio  di 
cinque  nuovi  membri.  Dipoi  ,  quantunque  Cesare  ed  Auguste  special- 
mente  avessero  aumentato  a  tal  punto  questa  cifra,che  si  vedeva  quaîche 
volta  nel  Campidoglio  fîno  a  sessanla  sacri  custodi  ,  non  cessarono  di 
chiamarsi  quindecemviri . 

I  settemviri  epuloni  erano  stati  creati  nella  medesima  maniera  per 
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gradazione.  297  anni  avanli  G.  Cristo  si  manifeslo  un  taie  zelo  di  pieta 
pagana  ,  che  i  pontefîci  non  potendo  piii  supplire  ai  sacrifizi,  si  eles- 
scro  Ire  sacerdoti  speciali  per  essere  loro  d' aiiito  nella  celebrazione 
dei  giuochi  santi  e  per  ordinare  i  feslini  offerti  agV  idoli  .  Dietro  le 
istanze  dei  pontefîci  ,  che  trovarono  Ijen  presto  questo  numéro  insuf- 
ficiente,  si  aggiunsero  quattro  patrizi  ai  primi  eletti,  e  si  accordé  corne 
distinzione  onorifioa  al  collegio  settemvirale  ,  addivenuto  ben  piii  con- 
siderevole  in  seguito  ,  il  diritto  di  portare  ,  corne  i  pontefîci,  la  veste 
guarnita  di  porpora. 

Tutti  i  membri  di  questo  collegio  ,  ad  eccezione  dei  feciaîi  ,  degli 
auguri  e  degli  aruspici  ,  obbligati  a  seguire  le  aquile  nei  cainpi  e  snl 
mare  ,  esercitavano  le  loro  funzioni  sacerdotali  nella  cinla  di  Koma  : 
solo  i  venticinque  sacerdoti  di  Tizio  o  Tazio  ,  questo  capo  sabino  che 
divise  il  comando  col  figlio  di  Silvia  ,  e  i  dodici  fratelli  arvali  servi- 
vano  la  carnpagna  .  I  primi  vi  conservavano  intatte  le  tradizioni  dei 
vecchio  culto  Sabino  ;  e  taie  era  la  venerazione  che  riscuoteva  la  Dea 
délie  biade,  che  qnando  si  vedevano  uscire  i  fratelli  dei  campi  il  giorno 
délia  festa  di  Bacco  ,  Roma  intiera  s' inchinava  davanti  aile  loro  corone 
di  spighe  e  îe  loro  candide  bende  (Ij  . 

Quanto  al  re  ed  alla  regina  dei  sacrifîzi  ,  rappresentavano ,  per  una 
singolare  fînzione  légale  ,  la  monarchia  proscritta  .  Nei  primi  tempi  di 
Homa  erano  i  re  che  presiedevano  a  tutti  i  pubblici  sacrifîzi  ;  dopo  la 
loro  espulsione  ,  lo  spirito  rornano  ,  schiavo  fîno  al  ridicolo  délie  forme 
tradizionali  e  délia  legalità,  s'  allarmo  seriamente.  Si  dabitava  che  l  as- 
senza  dei  monarca  non  viziasse  1'  atto  religioso  e  si  procuré  per  sup- 
plirvi  di  creare  una  funzione  ieratica  chiamata  regia  dignità  dei  sa- 
crifîzi. Ma  per  spogliare  questo  nome  di  re  dai  terrori  che  ispirava  an- 
cora  a  Roma  ,  si  limité  inflessibilmente  a  celui  che  lo  portava  pelle 
sole  attribuzioni  religiose  .  Il  re  dei  sacrifîzi  non  poteva  mescolarsi  in 
alcun  aiïare  nè  ottare  ad  alcun'  altra  dignita.  Sommesso  in  tutto  al  so- 

(1)  Gaplano  Marini  (Dogli  alti  e  momimeiUi  dei  fratelli  Arvali.  )  —I  sacriHzi  falti  da  quesli  sa- 
cerdoti chiamavansi  Amharvalia,  dalle  parole  ambirearva,  perche  la  viltitna,  cioè  una  porca  o 
anche  una  pecora  o  un  toro,  prima  di  esscre  immolata  si  faceva  girar  per  tre  volte  inlornoal  dise- 
gnato  terreno  accompagnata  dai  sacri  rainistri,  e  dal  popoîo  che  alternava  preghiere  opporlune  aî- 
r  iîilenlo .  Go!i  ques(a  sacra  cercmonia,  che  praticavasi  due  voUe  aU'anno,  cioè  in  nprile  ed  inLu- 
gUo,  veniva  principalmente  onorataCerere.  Virgilio  ce  ne  ha  lasciata  un'esalta  descrizione  nei  Lib. 
I.  délia  Georgica  ,Cuncta  sibi  Cercrcm  oc.  Era  la  ceremonia  medesima  diretla  insieme  al  Dio Marte, 
corne  custode  dei  poderi,  e  trovasi  pnre  in  essi  rnmmemorato  Giove,  Giano  e  Giunone.  TibuUo  ne 
fa  menzione  noirElegia  I.  lib.  II,  dove  s'invoca  altrosi  il  Dio  Bacco  .Tal  fesia  ce'ebravasi  in  Roma 
per  opéra  dei  mcntovati  dodici  Sacerdoti,  e  nella  campagna  per  mezzo  di  altri  differenti  ministri . 
OItro  a  cio  veniva  "inche  praticata  privatamen'e  dai  Padri  di  famiglia  .  rNoia  dei  TradJ. 
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vrano  pontefice  ,  non  aveva  neppure  il  diritto  di  convocare  il  popolo. 
La  sua  mogîie  aveva  il  tilolo  di  regina  dei  sacrifîzi,  perche  essa  pre- 
siedeva  a  quelli  délie  matrone  romane  . 

Non  meno  onorato  ,  qiiantunque  fosse  in  secondo  luogo  ,  il  seconde 
gnippo  de!  clero  pagano  era  formate  dai  Flammini ,  dai  Salii  ,  dai  Lii- 
perci ,  dai  Potizi ,  dai  Galli  e  dalle  Vestali.  Si  distinguevano  i  flam- 
mini ,  cosi  chiamati  ,  secondo  Vossio  ,  dai  loro  berretto  color  di  fîam- 
ma  ,  in  due  ordini  :  quelli  del  primo  ,  appartenenti  aile  vecchie  fami- 
glie  patrizie,  non  erano  che  tre  :  il  flamine  Diale  o  di  Giove,  il  flamine 
Marziale  o  di  Marte  ,  e  il  flamine  Quirinale  o  di  Quirino;  quelli  dell'  or- 
dine  inferiore  ^  presi  nel  popolo  ^  erano  dodici^  e  avevano  i  nomi  délie 
divinità  particolari  délie  quali  servivano  gli  altari .  Cosi  vi  era  il  Fla- 
mino  Florale  o  di  Flora  ;  il  flamine  Vulcanale  o  di  Vulcano  ,  il  flamine 
Carmentale  o  di  Carmenta  ,  come  più  tardi  vi  furono  i  flamini  Augu- 
stali  ,  creati  per  rendere  gli  onori  divini  alla  memoria  d'Augusto. 

Ma  quegli  che  primeggiava  sopra  i  sacerdoti  délie  due  cîassi^era  il  fla- 
mine Diale.  Si  riconosceva  dai  suo  berretto  fatto  colla  pelle  di  una  vittima 
bianca  immolata  a  Giove ,  dalla  sua  veste  sénatoriale  e  dai  suo  anello 
d' oro  ornato  di  un  amuleto  .  Esercitava  una  influenza  decisiva  nell'or- 
dine  religioso  ,  influenza  che  si  aumentava  ancora  per  l'isolamento  mi- 
sterioso  nel  quale  il  codice  sacerdotale  1'  obbligava  a  vivere  .  Gli  era 
proibito  di  salire  a  cavallo  ,  di  vedere  le  legioni  in  armi  ,  di  aspirare 
aile  magistrature, di  prestaregiuramento.ïlflamineDialenon  poteva  avère 
ne  fuoco  in  sua  casa  ,  eccetto  che  per  i  sacrifizi  ,  ne  un  sol  nodo  nelle 
sue  vesti.  Doveva  lasciar  crescere  i  suoi  capelli  ,  e  non  solamente  aste- 
nersi  dalla  carne  cruda  ,  da  vivande  di  câpre  e  dalle  fave ,  ma  evitare 
ancora  di  pronunziare  il  nome  di  questi  cibi  proibiti,  come  pure  quelle 
deir  edera,  pianta  stérile.  Avrebbe  commesso  un  sacrilegio  piegandosi 
per  passare  sotto  una  vite  ,  dormire  fuori  di  casa  tre  volte  di  seguito, 
nonnascondendo  i  pezzetti  délie  sueunghie  tagliate^ai  piedidi  un  albero 
cheavesse  frutti,mangiando  pane  fermentato,spogliandosi  ad  aria  aperta. 
avvicinandosi  ad  un  rogo  o  ad  un  pozzo,  pettinandosi  i  capelli  il  giorno 
in  cui  le  vestali  gettavano  gli  uomini  dl  giunco  nel  Tevere  (1). 

Come  per  opposizione  a  questa  disciplina  mistica,piena  di  ténèbre  e  di 
rigore  ,  la  più  gran  libertà  ed  una  allegrezza  continua  prescrilta  dalla 
rcligione  regnavano  nel  collegio  dei  Salii.  Quando  Numa  gli  istitui.,  la 
peste  devastavaRoma.  Si  trattava  di  richiamare  il  coraggio  in  una  popola- 


(l)  A.  (jieîiio,  iSotlium  nliicarum   lih.  X 
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zione  spaventata  daîla  violenza  del  flageilo.  Il  re  le  moslro  uno  scudo 
di  métallo  che  disse  esser  caduto  dal  cielo  ,  e  facendo  pavlare  la  niiifa 
Egeria,  presento  quest'  arme  corne  il  palladio  di  Roma.  Se  ne  formaro- 
no  pcr  suo  ordine  undici  esaltauienle  simili,  che  furono  confidati  col 
suo  modello  a  dodici  giovani  patrizi ,  soprannominali  un  poco  piii  tard! 
Palatini,  perche  il  lempio  di  Marie  ove  si  riunivano  era  situato  su  que- 
sto  monte  ^  per  distinguerli  dai  Salii  délia  Coîlina  stabiliti  da  Tullo 
Ostilio .  I  Salii,  vestiti  di  abiti  di  coîori  différent!  e  di  una  toga  di  por- 
pora,  suUa  quale  brillava  dalla  parte  del  cuore  una  piastra  d' acciaio  , 
agitavano  i  loro  berrelti  di  forma  conica ,  e  seguendo  il  îoro  maestro  o 
PraesuL.  cantavano  inni  guerrieri  e  danzavano  pelle  vie  e  neile  cérémo- 
nie solenni  allo  strepito  di  una  verga  di  ferro  colla  quale  ciascuno  di 
loro  batteva  il  suo  scudo  in  cadenza  . 

Questi  giuochi  strepitosi ,  comandati  dal  rituaîe,  animavano  in  egual 
guisa  i  Lupercali  :  sacerdoti  parlicolari  di  Pane  ,  cui  le  popolazioni  pri- 
mitive del  Lazio  adoravano  corne  il  distruttore  dei  Lupi ,  i  Lupercali 
dovettero  avère  per  lungo  tempo  la  missione  di  esterminare  questi 
animali  ,  il  terrore  degii  ovili.  La  nécessita  gli  aveva  creati,  la  ricono- 
scenza  gli  conserve  ,  e  molti  secoli  dopo  Evandro  ,  allorchè  i  Lupi 
deir  Aventino  e  del  Tevere  non  urlarono  più  che  nei  bei  versi  di  Vir- 
gilio  ,  i  Lupercali,  classati  in  tre  sezioni  gerarchiche,  quella  dei  Fabi , 
quella  dei  Quintili ,  e  quella  dei  Giuîi  ,  correvano  il  3  degl'  idi  di  feb- 
braio  neile  vie  di  Roma  con  le  loro  pelli  di  capra  e  colle  loro  corregge 
di  cuoio  ,  con  grande  edificazione  del  popolo  e  délie  matrone. 

Per  piii  di  quattro  secoli  ,  due  famiglie  patrizie  ,  la  famiglia  Potizia 
e  la  Pinaria  ,  avevano  go^laîo  del  privilégie  di  fornii  e  i  sacerdoti  d'Er- 
cole .  La  prima  essendosi  estinta  l'anno  di  Roma  441,  l'altra  raccolse 
sola  questa  sacra  crédita ,  benchè  ,  per  continuare  la  tradizione,  i  sa- 
cerdoti del  figlio  di  AIcmena  ,  si  appellassero  sempre  Potizi  e  Pinari  . 
Quelli  di  Cibele  ,  cho  non  erano  più  uomini  quando  si  consacravano  al 
culto  délia  madré  degli  Dei  ,  portavano  il  nome  slraniero  di  Galli  ,  in 
memoria  del  fîume  frigio  Gallo  ,  alla  sponda  del  quale,  per  scacciare 
Annibale  d' ïtalia  ,  Roma  era  andata  a  cercare  la  Dea  , 

Dai  Galli  aile  Yestali  era  molta  la  differenza  nella  pubblica  opinione. 
Repatati  per  cosi  dire  infami  a  cagione  del  loro  celibalo  forzalo  e  délie 
loro  abitudini  al  deboscio  ,  i  sacerdoti  di  Cibele  erano  aH'infimo  délia 
scala  sacerdotale  del  seconde  ordine  ,  mentre  le  sacerdotesse  di  Vesta 
ne  occupavano  la  sommità.  L'istituzione  délie  vestali  risaliva  ad  una 
grande  antichità.  Se  la  storia  potesse  prendere  il  suo  punto  d'appoggio 
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sulle  leggende,  quando  mancano  gli  eiemenli  délia  cerlezza,  è  evidenle 
che  essa  colîocherebbe  lo  stabilimetilo  délie  vestali  avanti  la  fondazione 
di  Roma  ,  poichè  ^  seconde  la  Iradizione  ,  il  capo  fondalore  ebbe  per 
madré  una  sacerdotessa  di  Vesta.  Senza  atlribuire  a  queste  voci  del 
passato  SI  vaghe  ,  più  valore  di  quelle  che  non  meritano  ^  si  puo  pero 
affermare  che  il  ciilto  solo  di  quelle  vergini .  antichissinma  reminiscenza 
deirOrienle,  attesta  la  loro  anticliita.  In  origine,  esse  erano  quattro  , 
rappresentavano  probabilmente  le  quattro  stagioni.  Tarquinio  Prisco 
porto  questo  numéro  a  sei ,  per  motivo  a  noi  sconosciulo ,  ma  rispet- 
tando  su  tutti  gli  altri  punti  il  regoîamento  religioso  di  Numa.  Questo 
formulario  ,  pieno  di  minute  prescrizioni ,  ci  è  stato  fedelmente  tras- 
messo  da  Labeone  (Ij. 

Niuna  vergine  romana  pote  va  entrare  nel  collegio  délie  vestali  nè 
prima  di  sei  anni  nè  dopo  dieci  .  Bisognava  che  fosse  patrima  e 
matrima  ,  vale  a  dire  che  non  avesse  perduto  nè  suo  padre  nè  sua 
madré;  che  avesse  la  lingua  sciolta,  l'udito  sano  .  il  corpo  senza  difetti, 
e  che  uscisse  da  una  stirpe  priva  délia  macchia  délia  schiavitii  o  del  com- 
mercio  ,  professione  dégradante  agli  occhi  di  questo  popolo  soldato. 
Quando  ella  riunisse  tutte  queste  condizioni,  che  non  avesse  altra  sorella 
fra  le  vestali,  e  che  non  fosse  figlia  nè  di  un  settemviro  epulone,  nè  di 
flamine,  nè  di  un  augure,  nè  di  un  quindecemviro ,  nè  di  sacerdoti  sali, 
nè  di  un  pontefice  ,  nè  di  un  suonatore  di  strumenti  sacri  ,  nè  di  un 
cittadino  domiciliato  fuori  d'ïtalia  o  padre  di  tre  figli  ,  la  vergine  dai 
sei  ai  dieci  anni  era  presa  per  ordine  del  pontefice  e  condotta  nel 
tempio  di  Vesta.  Cola  ,  quando  il  gran  pontefice  ne  aveva  riunite  venti 
adempiendo  a  tutte  le  esigenze  del  rituale  ,  tirava  a  sorte  quella  che 
doveva  essere  consacrata,e  la  toglieva  dalle  braccia  dei  suoigenitori  (2j, 
pronunziando  questa  formula  sacramentale  :  «  0  Araata  ,  io  ti  prendo 
per  essere  vestale  ,  per  aver  cura  délie  cose  santé  e  per  vigilare  su 
quelle  in  nome  del  popolo  Romano  e  dei  Quiriti  (o)  .  »  Dopo  queste 
parole  ,  i  pontefici  si  impadronivano  délia  novizia  ;  le  tagliavano  i 
capelli  ,  i  quali  erano  appesi  ai  rami  del  loto  piantato  davanti  al  tempio, 
e  la  sfortunata  Amata  era  incatenata  per  trenta  anni  da  un  inflessibile 
voto  di  castita  agli  altari  délia  Dea  ,  il  cui  fuoco  figurava  l'anima  del 
monde.  î  dieci  primi  anni  di  questo  rigoroso  e  lungo  celibato  ,  essa 

(1  )  A.  Gellii,  Nodium  atticurmn ,  Vih.  I, 

(2)  lu  viriù  délia  legge  Papia. 

(3)  Amata  (nome  délia  prima  vestale)  ita  te  capio  pro  Populo  Romano  Qniritibn  "que  .  (Fabius 
l'ietor)  il  quale  scriveva       anni  prima  délia  nostra  Era  . 
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^rimpiegava  ad  apprendere  i  doveri  del  suo  minislero  ;  i  dieci  seguenli, 
a  praticarli,  e  i  dieci  ultimi  ,  ad  insegnarli.  Questi  doveri  consislevano 
in  voti  ,  in  preghiere  ,  in  sacrifîzi  per  la  sainte  e  la  prosperilà  délia 
Kepiibblica  ,  neîla  cuslodia  del  Palladio  ,  statuetta  simbolica  di  Vesta  , 
senza  piedi  e  senza  mani  ,  e  speciaîmente  nel  manteniraento  del  fuoco 
sacro . 

Conservato  con  la  piii  gran  cura  in  vasi  di  lerra  ,  qiiesto  fuoco  do- 
veva  cssere  eterno  :  se  si  eslingueva  per  negligeoza  délie  vestali  ,  la 
frusta  puniva  le  colpevoîi  -,  e  siccome  questo  caso  ,  sebbene  molto  na- 
turale  ^  prendeva  neîle  idée  superstiziose  dei  Romani  i  colori  più  tetri, 
era  posto  al  pari  délie  pubbliche  calamita .  Quando  accadeva  ,  ces- 
sava  ogni  affare  ,  e  fîno  a  che  le  funiceîle  veodicatrici  délia  frusta  pon- 
tificale non  erano  tinte  del  sangue  délie  caste  vergini,  e  fine  a  che  il 
fuoco  riacceso  ai  raggi  del  soîe^  con  l'aiuto  di  uno  specchio  ardente,  non 
brillasse  di  nuovo  nell'atrio  di  Vesta,  Roma  non  cominciava  a  rassicurarsi. 

Ma  se  bastava  un  avvenimeoto  di  questo  génère  per  costernarla ,  si 
giudichi  délia  sua  emozione  quando  i  pontefîci  le  annunziavano  con 
una  voce  ghiacciata  d' orrore  :  <<  Noi  non  rispondiamo  più  délia 
salute  dell'impero:  una  vestale  ha  infranto  i  suoi  voti  !  »  Il  terrore 
inviloppava  allora  la  citta  corne  un  lenzuolo  funèbre  !  L'infimensa  po- 
polazione  si  levava  intiera  ,  iraplacabiîe  nei  suoi  spaventi  e  impaziente 
di  vendetta  ,  reclamava  il  gastigo  dei  sacrileghi  ,  che  era  pronto  ed 
inesorabile.  Il  complice  subitamente,  col  collo  serrato  in  una  força  corne 
il  parricida  ,  spirava  sotto  le  verghe  ,  quindi  la  coîpevole  era  trascinata 
viva  nella  sepoltura  del  campo  Scellerato .  Aiïrettiamoci  ad  aggiungere 
che  questo  barbaro  sacrifîzio  si  effettuava  raramente.Benchè  uno  storico 
abbiapreteso  che  il  far  dipenderc  il  destine  diRoma  dalla  castith  délie  sue 
vestali ,  era  un  voler  sospendere  a  un  filo  il  coîosso  di  Nerone,  pure  vi 
furono  pochi  colpevoîi.  Durante  i  mille  cento  anni  di  îoro  religiosa 
esistenza ,  non  si  puo  citare  che  un  piccol  numéro  d'eccezioni  ,  e  da 
Numa  ,  che  le  istitui  fine  a  Teodosio  che  le  aboli ,  la  nera  e  muta  lel- 
tiga  dei  morti  non  dépose  che  diciotto  vittime  nel  lugubre  sotlerraneo 
délia  porta  Collina. 

Cola  esse  non  avevano  per  aspettare  la  morte  che  un  poco  di  pane, 
d'acqua  ,  di  latte,  d'olio  e  una  lampada  ,  che  si  estingueva  probabil- 
mente  per  difetto  d'aria  prima  che  lo  schiavo  pubblico  avesse  terminato 
di  appianare  la  terra  che  copriva  l'ingresso  del  sepolcro.  In  compense  , 
qnanto  era  rigorosa  la  punizione  dei  Ioro  errori  altreltanto  i  privitegi 
deîle  vestali  eranp  grandi  e  gloriosi.  Se  qualcheduno  avesse  osato  man- 
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care  al  rispelto  dovuto  aile  vestali,  era  subitamente  punito  di  morte.  La 
venerazione  di  cui  erano  circondate  era  taie,  che  i  magistrati,  i  consoli 
stessi ,  si  fermavano  incontanente  sal  loro  passaggio  e  facevano  abbas- 
sare  i  fasci.  Esse  non  iiscivano  che  precedute  dai  liltori  ,  portate  in 
magnifiche  lettigbe  ^  e  se  il  caso  gettava  sul  loro  cammino  un  colpevole 
che  andasse  al  supplizio  ,  avevano  il  diritto  di  fargli  grazia  ,  giurando 
pero  che  queslo  incontro  era  effetto  del  caso. 

Il  giuramento  e  la  testimonianza  loro  erano  del  piii  gran  peso 
presso  i  giudici.  In  quanto  alla  loro  equita  ,  i  Romani  la  ponevano  si 
alto  ,  che  tutte  le  diffcrenze  sopravvenute  fra  i  patrizi  nelle  vecchie 
famiglie  erano  soUoposte  al  loro  arbitrio .  Messaggiere  di  pace  e  di 
clemenza  ,  nei  giorni  sanguinosi  esse  arrestavano  spesso  colla  loro  in- 
fluenza  il  braccio  pronto  a  colpire,  e  strapparono  perfino  dallo  stesso 
féroce  Silla  la  grazia  di  Cesare.  11  loro  inviolabile  sanliiario  rimaslo  puro 
da  ogni  insulto  ,  quando  le  legioni  in  delirio  niente  rispellavano  ^  di- 
veniva  un  sacrato  asilo  al  piè  del  quale  s'  infrangevano  senza  stropito 
i  tlutti  délia  guerra  civile  -,  ed  uno  la  cui  testa  fu  esposla  al  Foro  sulîa 
picca  sanguinosa,  inganno  l'avidità  dei  suoi  carnefici  e  quei  beni  che  lo 
proscrivevano  lascio  ai  suoi  fîgli ,  perche  aveva  avuto  la  precauzione  di 
confîdare  il  suo  testamento  aile  vestali.  Il  matérialisme  pagano  pero, 
che  non  concepiva  félicita  ,  fuorchè  nei  godimenti  fisici ,  riguardando 
il  loro  voto  di  verginita  corne  uno  dei  piii  grandi  sacrifizi  délia  vita , 
si  sforzava  di  ricompensare  la  donna  di  quanto  perdeva  dalla  parte 
del  cuore  colla  soddisfazione  dell'  orgoglio  ,  dello  splendore  e  délia 
libertk  della  vita  e  i  piaceri  del  lusso . 

Esse  abitavano  un  palazzo  accanto  al  tempio  situato  nei  rione 
del  Foro  :  fabbricato  sul  terreno  dell'  antica  casa  reale  (  Regia  )  di 
Numa,  il  re  dai  lunghi  capelli  (1),  questo  palazzo,  chiamato  Atrium  ,  si 
apriva  tutto  il  giorno  agli  uomini  e  a  qualunque  ora  aile  donne.  Era  loro 
permesso  d'andare  a  cena  dai  loro  parenti  e  di  assistere  ai  giuochi 
del  teatro  e  del  circo  ,  ove  esse  occupavano  un  luogo  d'onore  presso 
i  magistrati.  Il  line  di  Cahors  il  più  line  e  il  piii  belle  per  bianchezza 
era  tessuto  per  la  tunica  délie  vestali;  Tiro  non  aveva  mai  una  porpora 
a  bastanza  viva  per  il  paludamentum  che  ondeggiava  suUe  loro  spalle. 

(  t  )  Hic  locus  exiguus,  qui  susllnet  atri;i  Vesto», 

Jam  fuit  iiitonsi  Re^ia  parva  Numœ. 

Oviuio,  Fas/i.  G. 

Fu  questo  atrio  cou^innto  ;»!  terapio ,  inn  fahbrica  affatio  scparata .  (Nardini  ,  Homa  Aniica. 
1.  il.  p.  G'iO.) 
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Tali  erano  i  ministri  del  sacerdozio  pagano  ,  i  quali  inoître  avevano 
sotlo  i  loro  ordini  corne  aiuti  e  serventi ,  i  Cammilli,  fanciuUi  nobili  dei 
due  sessi ,  di  cui  abbiamo  già  parlato  descrivendo  la  pompa;  gli  aeditui 

0  guardie  dei  templi ,  gli  scribi  dei  pontefîci ,  gli  aiuti  degli  aruspici  , 
gb  araldi  sacri ,  i  suonatori  di  flaut.o  ,  i  trombettieri  dei  sacrifizi  ,  i 
custodi  dei  polli  augurali ,  i  vittimari  incaricati  di  preparare  e  di  scan- 
nare  le  vittime  ,  e  i  liltori  dei  flammini  e  délie  vestali. 

Non  si  poteva  concepire  una  organizzazione  piîi  forte  e  più  semplice 
ad  un  tempo  :  gli  antichi  Romani  tanto  grandi  legislatori  dal  punto  di 
visla  religioso  quanto  dal  punto  di  vista  politico  ,  rivestirono  in  seguito 
la  parte  liturgica  e  teatrale  del  paganesimo  dei  piîi  vivi  e  splendidi 
colori.  Lasciando  brillare  corne  una  Stella  in  fonde  a  ciascun  de'suoi 
riti  il  fine  che  si  erano  proposti  i  fondatori  délia  società  romana  co- 
stituendola  sopra  una  base  religiosa  ;  il  culto  rifletteva  in  tutte  le  sue 
feste  i  raggi  si  brillanti  ,  si  poetici  del  vecchio  simbolismo  e  délia 
ridente  immaginazione  degli  Elleni.  Era  l'azzurro  del  cielo  ateniese  , 
colle  sue  nubi  di  porpora  e  i  raggi  d'oro  del  sole  nascente  ,  cbe  talora 
rifletteva  nelle  giallastre  acque  del  Tivoli  ,  tal'altra  nel  largo  e  calmo 
seno  del  Tevere.  Questo  culto  delineava  di  piii  con  tanta  fedelta  la 
maggior  parte  dei  fatti  storici  importanti  ,  cbe  oggi  forma  corne  un 
vasto  speccbio  nel  quale  andiamo  a  contemplare  per  V  ultima  volta 
questa  grande  e  magnifîca  imagine  di  Roma  antica. 

Il  mese  di  gennajo  ,  dedicato  a  Giano  e  cbiamato  il  mese  sacro , 
cominciava  con  dei  sacrifizi  a  Giove  ,  alla  sua  sorella  ,  ad  Esculapio  e  a 
Giano.  Si  offrivano  primieramente  a  questo  Dio  simbolo  deU'eternita,  il 
quale  avendo  due  facce  vedeva  fuggire  l'anno  scorso  e  giungere  Tanno 
nuovo  ,  dei  fîcbi ,  dei  datteri  ^  del  miele  e  una  focaccia  ,  composta  di 
farina  nuova  e  nuovo  sale.  I  cittadini  adorni  délie  loro  più  belle  vesti,  si 
davano  liberamente  alla  gioja  e  ringraziavano  gli  Dei  cbe  si  degnavano 
prolungare  di  un  anno  il  benefizio  inestimabile  délia  vita.  Si  facevano 
scambievoli  doni,  voti  e  palme  ,  e  specialmente  si  procurava  di  non  dir 
cosa  che  non  fosse  di  uu  buon' augurio  per  l'avvenire.  Quindi  ,  in 
mezzo  ad  una  nube  d'incensi  bruciati  suU'allare  dei  Lari,  si  seguivano 

1  nuovi  consoli  che  andavano,  preceduli  dai  fasci  e  in  toga  di  porpora, 
a  prender  possesso  délia  lor  dignita. 

Giunti  davanti  al  tempio  di  Giove,  questi  magistrati  si  fermavano  per 
fare  il  sacrifizio  in  faccia  alF  altare ,  innalzato  corne  sempre  al  di  fuori  e 
ad  aria  aperta,e  decorato  di  una  Iriplice  benda  di  lana  e  di  rami  di  ver- 
bena  ;  gl'  inservienti  conducevano  allora  le  grandi  vittime  ,  vale  a  dire 
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duo  tori  bianclii  di  Clitumno  colle  corna  indorate  ,  che  non  avevano 
ancora  portato  il  giogo  ,  adornati  di  corone  ,  di  gbirîande  di  fiori ,  di 
bende  e  di  gualdrappe  di  porpora  a  frange  d'oro.  Appena  che  giunge- 
vano  aU'aîtare,  il  pontefice  si  avvicinava  a  lento  passo,  ed  il  suo  arâldo 
(kalator)  dopo  avère  intimato  ai  profani  e  agl'impuri  di  allontanarsi,  av- 
vertiva  gli  assistenti  a  stare  raccolti  con  queste  sacramentali  parole  : 
Hoc  âge  ,  attenzione  !  —  L'  uditorio  ,  da  questo  momento  ,  conservava 
un  profondo  silenzio  .  Frattanto  il  pontefice ,  colla  testa  coperta  di  un 
veto ,  aveva  incominciato  il  sacrifizio  con  una  preghiera  a  Giano  ,  che 
prinîo  ,  diceva  egli  ,  aveva  insegnato  agli  uomini  a  render  grazie  alla 
Divinita  -,  si  accendevano  le  faci  resinose  Ttaeda) ,  e  dopo  un'altra  pre- 
ghiera a  Giove  e  a  Giunone  ,  il  pontefice  spargeva  il  suo  vino  suU'  al- 
tare  con  la  tazza  d'oro  e  gettava  sulle  vittime  una  pasta  fatta  di  farina  di 
farro  e  di  sale  .  Questa  ceremonia  si  chiamava  immolazione  (1). 

Versato  di  nuovo  il  vino  dalla  tazza  d' oro  fra  le  corna  délia  vittima, 
il  sacrificatore  le  toglieva  qualche  pelo  che  gettava  nel  fuoco  acceso 
suir  altare  .  Tosto  il  vittimario  ,  nudo  fino  alla  cintura  si  inoltrava 
tenendo  elevala  l'ascia  ,  e  dimandava  al  pontefice  se  era  tempo  di  col- 
pire  .  Dietro  l'affermaliva  risposta  di  esso,  V  ascia  o  il  maglio  (  maliens) 
cadeva  uccidendo  la  vittinia  ;  i  ministri  la  scannavano  ,  ed  i  camilli  ri- 
cevevano  aei  vasi  il  sangue  sgorgante  ^  coi  quale  poi  si  doveva  purifi- 
care  1'  altare  .  In  questo  momento  V  aruspice  esaminava  il  destino  nel 
cuore  ,  nel  fegato  ,  nel  polmone  e  nella  milza  estratti  da  queste  carni 
palpitanti  .  Dopo  questo  esame  ,  si  sminuzzavano  le  primizie  dentro  le 
viscère  e  le  membra  ;  e  si  presentavano  sopra  délie  zane  al  sacrificatore, 
che  le  dava  alie  fiamme  aggiungendovi  incensi  ed  aromi  .  Fino  a  che  il 
fumo  délie  primizie  non  ondeggiava  sull'  altare,  si  poteva  rompere  il  si- 
lenzio ;  ma  quando  F  odore  délie  carni  bruciate  si  spandeva  da  lungi  e 
che  i  flamini  cantavano  i  loro  inni  al  suono  délie  sacre  trombe  ,  aprire 
le  labbra  sarebbe  stato  una  empiéta  (2). 

Il  tre  délie  none  del  medesimo  mese  ,  si  celebravano  i  Minervali  , 
feste  in  onore  di  Minerva  ,  che  duravano  cinque  giorni  .  I  primi  erano 
consacrati  alla  preghiera  e  ai  voti  che  si  indirizzavano  allaDea;  giuochi 
scenici ,  sacrifizi  ,  combattimenti  di  gladiatori  ,  si  facevano  negli  altri 
giorni  .  Durante  queste  feste  si  dava  il  premio  istituito  da  Domiziano 

(1  )  Lefevre  de  Morsan,  Cosliimi  ed  LJsi  dei  Romani,  t,  II. 

(2)PUi)io,  1.  XXVIII.  Facendole  libazioni  il  ponlefice  pronunziava  questa  lormula:  Made  hur 
rino  inserlo  psto.  Questo  viiio  che  io  spat  i^o  aumenli  la  vitlimii.  Scrvu)  Commentnri  dcU'Eneide. 
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in  favoi  e  délia  migliore  opéra  di  scienza  ,  e  gli  scolari  pagavano  ai  loro 
maestri  il  tributo  chiamato  miriervale  . 

Il  6  degl'idi,  l'incenso  briiciava  luttera  al  piede  délie  statue  di  Giano, 
e  il  giorno  dopo  gli  i\gonali ,  lotte  in  cui  un  giorno  facevasi  pompa 
dello  spirito,  un'altro  délia  forza  fîsica,  attestavano  il  rispetto  di  Roma 
per  questo  Dio  da  due  faccie  .  Nei  primi  secoli  questa  festa  aveva  il 
carattere  semplice  e  rustico  dei  costumi  -,  segala  ,  qualche  granello  di 
sal  bianco,  lauro  ardente  nelle  flamme,  che  quasi  erano  soffocate  dalla 
résina  e  dalla  sabina  dei  campi  ,  e  qualche  volta  corne  offerta  di  lusse, 
una  corona  di  giunchiglie  e  di  fîori  di  primavera  ,  ecco  lutto  cio  che  i 
poveri  Quiriti  deponevano  sull'  altare .  Ma  quando  i  palazzi  furono  d'oro 
e  i  templi  di  marmo  ,  si  voile  un  culto  più  fastoso  .  Lo  zafferano  e  la 
mirra  mescolarono  allora  i  loro  soavi  profumi,  e  bisogno  che  il  sangue 
di  un  montone  e  di  un  bove  irrigasse  gli  altari  di  Giano  e  dei  Dio  che 
figurava  la  \igna  . 

Questo  giorno  i  sacerdoti  di  Iside  immolavano  parimente  alla  loro 
Dea  ,  emblema  geroglifîco  délia  natura,  una  bianca  colomba.  un  gallo, 
e  ancora,  per  un'eccezione  piena  d'ingratitudine,  la  sentinella  vigilante 
dei  Campidoglio.  Quindi  ,  dopo  un  anniversario  istorico  ,  quelle  délia 
dedica  dei  tempio  di  Giuturna  ,  venivano  le  Carmentali.  Un  senatus- 
consulto  ,  provocato  dalle  melanconiche  declamazioni  di  un  censore  , 
aveva  una  volta  proibito  l'uso  dei  cocchi  per  le  matrone.  La  tradizione 
prétende  ,  che  per  vendicarsi  dei  loro  sposi ,  esse  risolvettero  di  re- 
nunziare  alla  félicita  di  esser  madri.  Il  senato  allarmato  annullo  l'odioso 
décrète,  imponendo  pero,  seconde  la  tradizione,  aile  matrone  l' obbligo 
di  offrire  tutti  gli  anni  un  sacrifizio  a  Carmenta  ,  Dea  tutelare  delTin- 
fanzia.  La  morte  di  una  vittima  non  macchiava  questo  omaggio  rcso  alla 
vita ,  e  se  un  montone  cadeva  la  mattina  sotto  il  maglio  dei  vittimario, 
era  in  memoria  dei  cangiamento  dei  nome  di  Ottavio  ,  che  accetto  il 
titolo  d' Auguste  il  giorno  dei  Carmentali. 

Fosse  la  leggenda  vera  o  falsa  ,  è  cosa  certa  che  questa  festa  aveva 
per  fine  la  glorificazione  délia  donna.  Il  tlamine  carmentale  cantava 
inni  in  onore  di  essa  ;  i  trombettieri  facevano  i  loro  bandi  nelle 
vie  e  nelle  piazze  in  abito  da  donna  ,  e  dopo  il  14  ,  giorno  di- 
chiarato  vizioso  e  funeste  per  decreto  dei  senato  ,  si  sacrificava  a 
Porrima  e  a  Postversa  ,  due  graziose  allégorie  che  il  paganesimo  mo- 
strava  levando  i  veli  dell' avvenire ,  per  esaltare  la  previdenza  délia 
donna.  Il  24  gennajo,  cadevano  le  feste  Sementine,  una  dello  solennità 
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le  piîi  santé  deli'impero.  Quando  il  grano  incominciava  a  verdeggiare 
iiella  pianura ,  e  che  frattanto  la  pioggia  ,  i  venti  o  la  brina  lenevano 
ancora  il  bifolco  al  suo  focolare  e  i  suoi  gran  bovi  nelîa  stalla  ,  si 
sceglieva  queslo  momento  per  porre  la  giovine  messe  solto  la  prolezione 
divina.  In  tutti  i  forni  rustici  si  cuocevano  in  questi  giorni  délie  focacce, 
che  i  fratelli  dei  campi  offrivano  a  Cerere  ;  a  Roma,  si  andava  in  ponipa 
nel  tempio  délia  Terra  ,  innalzato  ai  limiti  del  quarto  rione  ,  e  cola 
uno  dei  grandi  flan[)ini  ,  dopo  aver  bruciato  sull'  altare  esterno  le 
viscère  di  una  grassa  troja  ^  implorava  con  queste  parole  la  vecchia 
madré  che  ci  produsse  .  e  la  sua  figlia  che  ci  nutri. 

«  0  terra  !  o  Cerere  !  voi  che  vedendo  l'uomo  disputare  le  ghiande 
agli  armenti  ,  gli  donaste  il  doralo  covone,  voi  che  fecondate  il  grano 
che  si  gelta  nel  vostro  seno  e  che  lo  proleggete  col  vostro  calore  eterno 
contre  l'aquilone  e  il  ghiaccio,  spargete  sulle  nostre  semente ,  perche 
germoglino  e  ingrandiscano  ,  l'urna  abbondante  delTaquario  \  allonta- 
nate  i  ladri  alati  ,  flagelle  dei  contadini,  e  le  formiche  sacclieggiatrici 
che  sperperano  la  sua  gleba.  Che  la  ruggine  nefasta  specialmente  non 
roda  punto  la  spiga  !  che  non  ingiallisca  ne  troppo  presto  nè  troppo 
tardi  î  che  non  sia  soffocata  dal  loglio  nè  dai  cardi  ,  ed  un  frumento 
puro  come  l'oro  paghi  con  usura  suH'aja  le  fatiche  deU'agricoltore  !  » 

Il  27  si  festeggiava  Castore  e  Polluée  ,  e  il  29  corse  brillanti  , 
chiamate  Equiries  ^  attiravano  l'intiera  Roma  al  Campo  di  Marte.  Essa 
non  vi  concorreva  ,  malgrado  la  sua  impazienza  ,  se  non  quando  una 
bianca  giovenca  era  caduta  sotto  la  spada  in  onore  délia  Pace,  che  pre- 
siedeva  al  quarto  giorno  avanti  le  calende.  Questo  sacriiîzio  era  l'ultime 
delmese  e  precedeva  l'ultima  festa.Le  Compitali , stabilité  dal  re  Servie 
figlio  di  una  schiava,  velavano  nei  loro  riti  un'aîta  moralita:  era  Fapoteosi 
raensile  délia  famiglia  e  l'iniziazione  dello  schiavo  alla  liberta.  Ponendo 
la  famiglia  e  la  schiavitîi  sotto  l'ala  protettrice  dei  medesinii  Dei  ,  i 
Penati  e  i  Lari ,  e  affidando  il  culte  di  questi  Dei  sovrani  del  focolare 
domestico  ,  agli  schiavi ,  il  buon  re  Servie  aveva  ammirabilmente  con- 
trabilanciato  colla  religione,  l'arbitrio  illimilato  dei  padroni  ,  e  prepa- 
rata  forse  appositamente  remancipazione  di  questa  parle  del  génère 
umano  si  duramente  sacrificata  . 

Cosi ,  comprendendo  bene  P  appoggio  che  trovava  nella  sua  misoria 
in  queste  piccole  divinita  di  pietra  o  di  legno  nude  e  povere  come  lui  , 
fperchè  le  più  ricche  avevano  per  vestimento  una  pelle  di  cane),io  schia- 
vo adorava  con  V  ardore  délia  riconoscenza  questi  Penati  e  questi  Lari 
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di  cui  egli  era  il  sacerdote  ,  e ,  godendo  follemento  délia  sua  liberta 
di  un  giorno  ,  di\  ide\  a  la  gioia  dei  suoi  padroni  .  Questi^  persuasi  che 
Mania  ,  la  madré  comane  di  questi  Dei  di  due  piedi  d' altezza,  che  da 
per  tutlo  si  vedeva  coronata  di  ramerino  e  di  viole  ,  nel  piccolo  tempio 
(o  larariam)  délie  case  monurnentali  ,  negli  slemini  dell'  atrio  ,  a!  capo 
dei  lelti  ,  ai  crocicchi  délie  strade  ,  aile  cantonale  ,  e  aveva  il  po- 
lere  di  stornare  il  lïagello  délia  morte  ,  le  presentavano  corne  tributo 
espiatorio  ,  nella  speranza  che  essa  risparmierebbe  i  membri  délia  fa  - 
miglia  ,  délie  immagini  per  mezzo  délie  persone  libère  ,  e  dei  gomiloli 
di  lana  per  mezzo  degli  schiavi .  La  tirannia  ,  che  guasta  tutto,  insan- 
giiino  questa  ceremonia  si  semplice.  Tarquinio  il  superbo  offriva  a  Ma- 
nia teste  di  fanciulli:  ma  questo  barbare  rito  fu  abolito  con  la  tirannia. 
Roma  repubblicana  si  affretto  a  sostituire  teste  di  papavero  e  di  aglio 
aile  teste  umane  ,  e  1'  effige  di  cera  ed  il  gomitolo  furono  sotlo  gl'  im- 
peratori  le  sole  vittime  délie  Compitali  (1). 

Nella  vecchia  lingua  dei  Lazio  ,  tutto  ciô  che  serviva  aile  espiazioni 
portava  il  nome  générale  di  februa  (2).  I  fiocchi  di  lana  che  il  camillo 
porgeva  al  pontefîce  ,  i  rami  di  pino  ,  chiesti  dalle  mogli  dei  flamini 
si  nominavano  februa^  il  mese  che  si  apriva  con  dei  sacrifizi  espiatori  si 
chiamava  februarius^  o  febbraio.  Avveniva  di  rado  a  quel  che  sembra, 
che  il  giorno  délie  calende  non  fosse  cattivo  tempo;  ma  la  pioggia  aveva 
un  bel  cadere  a  dirotta  ,  e  biancheggiasse  pure  la  neve  nel  Foro  ,  i 
pontefici  immolavano  il  montone  secondo  la  consuetudine  sul  Campido- 
glio  ^  e  la  popolazione  visitava  piamente  i  boschi  sacri.  AgVidi  (il  13j, 
montre  che  Tabilante  délia  campagna  bruciava  incensi  e  spargeva  dei 
vino  niiovo  sull'altare  di  Fauno  ,  il  cui  tempio  era  situato  sulla  punta 
deir isola  dei  Tevere,  la  folla  si  accalcava,  in  quello  di  Esculapio,  per 
rendergli  un  omaggio  che  sembrava  indicare  che  le  febbri  entravano 
per  qualche  cosa  nell'etimologia  dei  mese.  Era  pure  î'anniversario  dei- 
r  eroica  morte  dei  trecento  Fabi  ,  che  usciti  ,  476  anni  avanti  Gesii 
Cristo ,  dalla  porta  Carmentale,  di  funeste  augurio  fin  da  quel  tempo  , 
perirono  tutti  fino  all'ultimo  sulle  sponde  dei  Cremero,  lottando  contre 


(1)  Cum  Li.uli  per  Urbem  m  compitilibus  agitabaiitur ,  resliluti  scilicet  a  Tarquinio  superbo  L:i- 
rilus  ne  Maeniae  ex  responso.  ApoUinis  quo  perceptum  est  ut  pro  capitibus  supplioarctur  :  idque 
aliquandia  obscrvatione  ut  pro  familiaruoi  sospilate  pueri  mactareiitur  Mneniae  DeaeMatri  Larum. 
Tarquinio  pulso  capitibus  alii  et  papaveris  supplicari  jussit  cousu!.  Macrobio,  SaiuniaH ,  lib.  l. 

(2)  Februa  vicino  monse  Numa  iiistituit . 

AusoNio  Eclofjammi  . 
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i  Vejenti  ,  non  lasciando  che  un  fanciullo  per  perpetuare  la  fiera  slirpo 
da  ciii  nascer  dovea  il  salvaiore  di  Roma  (1)  . 

Duegiorni  dopo  gl'idi  scoppiava  la  foUia  dei  Lupercali.  Una  imrnensa 
moltiludine  usciva  ad  un  tempo  da  tutte  le  porte  délie  case  e  tumultuo- 
samente  correva  verso  il  monte  Palatine.  Vi  erano  migliaja  di  donne 
incinte  ;  non  vi  erano  ne  bambini  ne  fanciuUi  :  cosi  voleva  un  saggio 
editto  d' Auguste.  Giunta  al  Lupercale  ,  questa  grotta  di  marmo  da 
dove  scorreva  una  cascata  d' acqua  ombreggiata  da  un  boschetto 
d'alberi  al  piè  del  Palatine,  la  folîa,  che  non  veniva  in  queslo  momento 
per  rendere  un  omaggio  alla  lupa  di  bronze  accovacciata  sotto  le  volte 
del  tempio  vicino  allattante  Romolo  e  Remo,  si  fermava  davanti  Faltare 
del  Dio  Pane  ,  innalzato  a  quaîche  distanza  (2)  ;  cola  i  luperci sa- 
cerdoti  di  questa  divinità  campestre^sacrificavano  dapprima  délie  câpre; 
innaîzando  in  seguito  il  coîtello  sacro  rosso  di  sangue  ,  i  sacrifîcatori 
l'appoggiavano  sulla  fronte  di  due  giovani  patrizi  ;  ne  resullava  un'im- 
pronta  che  altri  luperci  lavavano  alP  istante  con  lana  inzuppata  nel 
latte.  Alîora  i  patrizi  si  davano  a  ridere  strepitosamente.  Compiti  questi 
primi  riti  colla  pelle  délie  câpre  immolate  si  faceva  uoaspecie  di  correg- 
gia  ;  i  giovani  patrizi  si  nudavano  come  i  luperci ,  e  tutti ,  col  corpo 
unto  di  olio  ,  ed  avendo  solamente  una  cintura  coperta  di  pelo  per  non 
ofTendere  il  pudore  pubblico  correvano  teste  per  la  citta  ,  colpendo  a 
diritta  e  a  manca  colle  corregge  coîoro  che  si  trovavano  sul  loro  passag- 
gio  e  speciaîmente  le  donne  incinte .  Persuase  che  quel  flagelle  lupercale 
scacciasse  la  sterilita  e  procurasse  un  felice  parto ,  queste  si  offrivano 
con  entusiasmo  ai  colpi,  e  stendevano,  se  passassero  troppo  presto,  le 
mani  supplichevoli  verso  i  lupercali  ^3]. 

(  l  )  Ecco  come  G.  Batista  Bianchi  ha  trad  .>ttj  gli  uUimi  versi  ili  Ovidio  su  qucsto  cpisodio  ; 

Mandô  tutti  alla  gueria  un  gionio  solo 

l  Fabii  ;  e  a  guerreggiar  maiidati  insicmc 

Un  giorno  sol  gli  st^se  uniti  al  suolo. 
Creiler  convien  che  fu  délie  suprême 

Divine  idée  pensier  serbare  a  noi 

Dell'Erculea  famiglia  il  nobil  seme. 
Poichc  un  fanciullo  imberbe  ,  e  tal  che  a'suoi 

Anni  non  convenia  dell'armi  il  pondo 

Era  rimaso  sol  dei  Fabii  eroi  : 
Perche,  o  Massimo  ,  un  di  nascer  lu  al  mondo 
Potcssi  

(2)  Oslonditur  Lupercal  àecundum  viam  quà  ilur  ad  circum,  tcmplumquo  ci  proximum  in  quo 
est  lupa  prîebons  pueris  duabus  ubera,  anliqua)  operœ  simulacra  œrea,  (Dionisio  d' AUcarnasso, 
lib.  ï.  —  Tito  Livio,  I.b.  X.  id.  -  Servio,  Commnitari  delV Enéide,  lib.  VIIl.  id.) 

(3)  Plutarro,  Vita  di  Romoio. 
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A  non  considerarla  che  dal  suo  ialo  bizzari  o  ,  questa  ceremonia  , 
sembrava  certamente  tanto  ridicola  quanto  il  carnevale  dei  moderni. 
Pero  non  era  cosi  :  fa  stravaganza  apparente  dei  Lupercali  nascondeva 
nna  reminiscenza  storica  délia  piîi  alla  imporlanza  per  Roma  ,  poicliè 
essa  la  faceva  risaiire  aile  capanne  che  furono  la  sua  cuna.  La  cinta  qua- 
drata  dei  Palatino  non  esisteva  ancora  :  sul  declivio  dell'uno  dei  sette 
colli  coperti  di  alberi,  il  sacerdole  dell'  orda  primitiva  ringraziava  Fauno 
di  una  spedizione  fruttuosa ,  scannando  iina  capra  sulla  pietra  che  gli 
serviva  d'allare;  i  guerrieri  lottavano  midi  al  sole  menlre  le  carni  délia 
vittimagiravano  intorno  ai  fuochi  dei  campo  infilate  nello  spiedo  d'acero. 
Ad  un  tratlo  risuonava  questo  grido  :  i  Sabini  1  i  Sabini  î  portan  via  i 
nostri  armenti  !  »  A  questo  grido  dei  pastore  i  lottatori  prendono  le 
armi^  e  slanciandosi  nudi  com'erano,  per  non  perdere  un  istante,  a  per- 
seguitare  i  ladri,  riconquistavano  i  loro  armenti.  Il  sacrifizio  délia  capra 
ai  Lupercali  ,  richiamava  dunque  quello  dei  Palatino  ;  il  coltello  san- 
guinoso  ,  la  carnificina  che  si  fece  dei  Sabini;  la  lana  imbevuta  di  latte ^ 
con  la  quale  si  asciugava  la  fronte  dei  giovani  patrizi  ,  gli  armenti  ri- 
presi  ai  predatori ,  e  i  due  giovani  patrizi  slessi ,  Remo  e  Romolo  ; 
perche  ,  per  mostrare  che  la  festa  era  basata  passo  passo  sulla  storia 
0  la  Iradizione  da  lei  cdnsacrali,  i  lupercali  gli  chiamavano,  corne  i  corn- 
pagni  di  Homoîo  ,  Quintilii ,  e  corne  qiieîii  di  Remo  ,  FaMi  (1). 

La  memoria  dei  fondatore  riviveva  nei  Quirinali  ,  celebrati  il  giorno 
seguente  .  Rose  immortali  da  un  pio  anniversario,  le  menzogne  di  Pro- 
culo,  che  pretendeva  ,  per  sedare  il  mormorio  dei  popolo  ,  aver  ve- 
duto  ad  un  bel  chiarore  di  îunâ  il  fantasma  di  Romolo  sulla  via  d'Alba, 
nascondevano  alla  posterita  sotto  i  lauri  dell'apoteosi,  l'assassinio  pres- 
se la  palude  délia  capra  .  La  festa  dei  Forni  solennizzata  il  medesimo 
giorno  collegava  questo  omaggio  undici  volte  secolare  aile  Fornacali . 
Prima  di  passare  dallo  stato  selvaggio  ai  primi  rudimenti  délia  civillà , 
r  uomo  ,  rozzo  quanto  la  corteccia  délie  foreste  primitive ,  stritolava 
il  grano  coi  suoi  denti  come  gli  animali  ;  una  donna,  perdiè  1' umanità 
nella  sua  riconoscenza  non  ha  mai  confuso  i  sessi  ,  una  donna ,  che  la 
leggenda  chiama  Fornax^  trovo  il  mezzo  di  fare  il  pane  con  questo  fru- 
mento  che  le  tribîi  erranti ,  dopo  la  creazione  ,  schiacciavano  fra  due 
piètre  .  Per  dei  secoli  questo  benefizio  fu  ricordato  dai  popoli:  la  festa 
dei  Forni  simboleggiava  in  conseguenza  a  Roma  la  follia  o  piuttosto 
r  ignoranza  dell'  uomo  ai  tempi  che  seguirono  immediatamente  il  dilu- 


(  i  )  Ovidio  ,  Fasti ,  hh.  11. 
P.  \. 
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vio,  e  il  sacrifizio  offerlo  davanti  ai  forni ,  la  pia  memoria  di  colei  che 
gl'  inventé  . 

Il  21  febbrajo,  o  per  parlare  corne  lo  schiavo-monilore  ,  il  dï  11 
délie  caiende  di  marzo  ,  mentre  V  avola  piegando  la  sua  lesta  aggrin- 
zata  sopra  un  braciere,  ove  ciioceva  una  testa  di  uccello  condita  di  menta 
e  di  pece  ed  infilaU  in  uno  spiedo  ,  nascondeva  tre  grani  d' incenso  c 
trangugiava  tre  voite  tre  lenticchie  per  placare  Muta  o  Larunda  ,  Dea 
del  silenzio  ,  tutti  coloro  che  si  credevano  tultora  lungi  dalla  tomba 
onoravano  la  memoria  dei  morti  .  î  ricchi  coprivano  le  lapidi  funerarie 
dei  loro  parenti  di  vivande ,  d' offerte  preziose  e  d' incensi  :  il  povero 
porlava  salla  terra  ove  dormivano  i  suoi  morti  délie  corone  ,  un  vaso 
spezzato  ,  emblema  délia  fragilita  délia  vita  terrena ,  del  sale,  immagi- 
ne  deîla  vita  céleste  ,  alcune  goccie  di  latte  e  alcune  di  quelle  violette 
che  brillavano  modeste  e  melanconiche  sulla  culla  e  sulle  tombe  dei  po- 
veri  frumentari .  Queste  commemorazioni  funebri  chiamate  Feralie  du~ 
ravano  sei  giorni,  nei  quali  non  era  permesso  nè  di  chiamare  in  giudizio, 
nè  di  maritarsi ,  nè  di  sacrifîcare  agli  Dei ,  per  rispetto  aile  ombre  che 
la  pietà  commovente  dei  Romani  si  figurava  erranti  alla  luce  délie  fiac- 
cole  accese  su  tutte  le  urne ,  cibandosi  di  vivande  e  d' incensi  . 

Dopo  avère  pero  pagato  il  tributo  del  dolore  e  délie  lacrime  che  si 
devono  ai  morti  ,  i  Romani  celebravano  con  una  festa  di  famiglia,  co- 
nosciuta  sotto  il  nome  di  Caristia,  la  fortuna  di  vedersi  tuttora  nel  nu- 
méro dei  viventi ,  di  contare  i  parenti  morti  ,  lieti  e  colla  corona  di 
fîori  in  fronte  ,  attorno  alla  tavola  del  festino  ,  e  consolarsi  con  V  amico 
che  resta  deir  amico  assente  per  sempre.  L'incenso  inviluppava  aîlora 
colle  sue  nubi  odorose  gli  Dei  del  focolare  domestico^  le  primizie  délie 
migliori  vivande  erano  deposte  sull'  altare  dei  Lari  ,  e  niuno  andava  al 
riposo  senza  aver  fatto  délie  libazioni  di  un  vino  puro  e  vermiglio  in 
onore  délia  famiglia  e  di  Cesare  ,  padre  délia  patria(l)  .  . 

A  questa  festa  intima  succedeva,  il  giorno  dopo  ,  una  festa  pubblica 
di  un  carattere  différente,  ma  tendente  al  medesimo  fine.  Questa  volta 
si  trattava  non  dei  sentimenti  i  piii  doici  délia  natura  ,  ma  délia  con- 
dizione  indispensabile  al  mantenimento  délia  societh  antica,  vale  a  dire 
délia  proprieta  del  suolo  e  de'  suoi  confîni.  Ouesto  Dio  Termine,  con- 
fine di  pietra  o  vecchio  tronco  d' albero  fitto  nel  campo  ,  e  che  stabi- 
liva  la  linea  ove  incominciavano  e  dove  finivano  le  crédita  di  famiglia, 
rappresentava  la  colonna  immutabile  e  santa  di  ogni  societa  umana  e 


(1)  OvirJio,  Fasli  ,  H 
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qiiando  V  iimile  colono  délia  campagna  di  Roma  veniva  ,  colla  fronte 
cinta  di  una  corona  di  qiiercia  ,  a  deposilare  religiosamente  al  piede 
del  confine,  durante  le  feste  Terminali  ,  i  carboni  del  suo  focolare  ,  le 
primizie  de' suoi  grani  e  i  dolci  favi  de'siioi  alveari  ,  divini/zando  que- 
sto  primo  segno  délia  civilla  ,  meritava  una  corona  d' oro  . 

Il  Regifugo  ,  anniversario  sempre  caro  a  Roma  ,  perché  le  ricordava 
r  esilio  dei  re,  riuniva  il  giorno  dopo  i  Quiriti  al  Campidoglio  (1).  Tutti 
battevano  le  mani  (  vedendo  fuggire  il  flamine  dopo  il  sacrifizio,  corne 
una  volta  fugg'i  Tarquinio  con  tanto  entusiasnao  con  quanto  applau- 
divano  il  giorno  seguente  a  quelle  corse  del  Campo  di  Marte  che  an- 
nunziavano  il  nuovo  mese  .  Era  questo  il  mese  anaato  per  eccellenza 
dalla  citth,  la  quale  si  credeva  figlia  del  Dio  délia  guerra  .  Marte  una 
volta  apriva  l'anno,  il  quale  dapprima  non  era  che  di  dieci  mesi.  Mille 
anni  dopo  la  morte  di  Numa  ,  le  pompe  con  cui  si  salutava  il  suo 
ritorno  lo  attestavano  tultora.  Aile  calende  (2),  ghirlande  fresche  di  lau- 
ro  sostituivano  quelle  che  pendevan  aile  porte  dei  flamini  :  si  deco- 
ravano  i  tribunali  con  nuovi  festoni  ed  una  cinUira  di  rami  verdeg- 
gianti  circondava  1'  altare  di  Vesta  . 

Pagato  questo  tributo  alla  primavera  d'Italia  (perché  le  nevi  scendono 
allora  liquefatte  dal  Soratte,  il  sole  fuga  le  nebbie  e  la  campagna  verdeg- 
gia)si  trovava  il  mezzo  di  onorare  colle  Matronali,  festa  doppiamente  in- 
gegnosa,la  fecondità  délia  donna, in  una  allegoria  graziosa  che  alludeva  a 
quella  délia  primavera,  e  il  suo  coraggio  in  facciaal  pericolo,  in  una  allu- 
sione  alla  generosità  délie  Sabine.  Le  Matronali ,  che  avevano  un  doppio 
significato,mantenevano  cosi(mercè  la  scelta  fatta  dai  pontefîci  di  questo 
tratto  d'eroismo),  il  carattere  coniugale  ,  poichè  ogni  loro  cerimonia 
era  un  atto  di  rispetto  e  di  riconoscenza  dei  Romani  per  le  madri  dei 
loro  figli,  e  il  carattere  militare  che  esigeva  l'inaugurazione  di  un  mese 
consacrato  al  Dio  dei  combattimenti  ,  poichè  esse  avevano  per  origine 
una  battaglia  .  Quando  questa  battaglia  finisce  per  l'intervento  dei 
Sabini,  i  fîeri  guerrieri  di  Tazio  ,  si  calmano  ai  pianti  délie  loro  figlie  e 
ricevono  ,  si  dice  ,  sui  loro  scudi  i  fanciulli  che  esse  partorirono .  Le 
Matronali ,  cominciano  dunque  col  mostrare,  gli  ancili ,  scudi  di  bronzo 
convessi  ,  che  i  Sali  portavano  solennemente  pella  città  come  per  mo- 
strar  la  cuna  del  popolo  romano  . 

(  1  )  Nec  Regifugum  pulsis  ex  iirbe  tyrannis 

Laetum  Romanis  fas  rolicere  diem. 

(Ai'soNio  Fcnis  Romanis.  ) 
('^}  Martis  aiitiqui  pritiiordia  prolulit  anni. 

(  AusoMO  De  MemiOus  Munoslicho.  ) 
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Le  donne  coronate  di  fiori  ,  appeiia  erano  passati  i  sacerdoli  di 
Marte  ,  andavano  al  tempio  di  Giunone  Lucinia  ,  fabbricato  al  piede 
deU'Esqnilino  ,  ad  ofîrire  i  loro  voti  e  le  loro  corone  ;  quindi ,  tornando 
aile  loro  case  ,  pettinavano  le  loro  schiave  ,  le  servivano  a  tavola ,  e 
passavano  il  rimanente  del  giorno  nelle  loro  sale  ,  adobbate  come  le 
statue  degli  Dei,  per  ricevere  i  doni  e  le  felicitazioni  dei  loro  genitori, 
dei  loro  amici  e  dei  loro  sposi  per  il  coraggio  e  la  devozione  spiegata 
iina  volta  dalle  loro  madri  .  Adempito  a  questo  dovere  ,  i  mariti  si  por- 
tavano  nel  tempio  di  Giano  e  non  uscivano  che  per  dare  un  festino 
magniflco  aile  loro  donne.  Le  Vestaline,  che  avevano  per  fine  principale 
di  consacrare  con  libazioni  di  vino  e  d'incenso  il  pontificato  d' Auguste; 
i  sacrifîzi  di  Veh  !  Giove  (1)  nel  bosco  dell'Asilo  ;  le  seconde  corse  di 
carri  lungo  il  Tevere  ,  e  quegli  allegri  festini  sull'erba  del  Campo  di 
Marte  ,  in  memoria  di  Anna  Bovilis  ,  personificazione  poetica  délia 
campagna  che  nutriva  il  popolo  al  tenripo  délia  ritirata  sul  monte  Sacro, 
sépara vano  le  Matronali  délie  feste  di  Bacco  o  Liheralia  . 

Le  Liberali  davano  a  Borna  un  aspetto  singolare  :  fin  dal  mattino  , 
tutte  lo  vie  ,  tatte  le  piazze  si  coprono  di  vecchie  donne  coronate  di 
edera  ,  le  quali  assise  dietro  un  focolare  scoppiettante  ^  preparano 
focacce  coperte  di  mêle  che  costumavasi  portare  sulValtare  di  Bacco,  e 
le  vendevano  con  grandi  grida  a  quelli  che  passavano  .  Se  ne  vendeva 
una  prodigiosa  quantita  ,  poichè  il  XVI  délie  calende  d'aprile  essendo 
il  giorno  délia  toga  virile, quasi  tutti  i  congiunti  e  gli  amici  dei  giovinetti 
in  età  di  diciassette  anni  che  andavano  a  prenderla  nei  lempli,comprava- 
no  focacce  di  mêle.  A  questo  culto  tutto  rustico  succedevala  celebrazione 
délie  Quinquatrie,  piii  conforme  al  genio  militare  di  Boma.  Le  grandi 
Quinquatrie  di  Minerva  duravano  cinque  giorni.  Niente  alterava  la  pu- 
rita  del  primo  ,  che  passavasi  in  voti  e  in  preghiere  nel  tempio  del 
monte  Celio ,  ma  il  sangue  dei  gladiatori  scorrendo  a  torrenti  nel  circo 
e  nell'anfîteatro  contaminava  gli  aîtri  quattro  .  Le  Quinquatrie  si  ter- 
minavano  col  Tubilustre  ,  o  piirificazione  délie  trombe  chiarine . 

Due  giorni  dopo  questa  cerimonia  lustrale,  la  ciltà  sembrava  immersa 
nel  duolo  .  Il  25  ,  in  ricambio,  tutti  i  volti  brillavano  ,  la  gioja  usciva 
su  tutte  le  labbra  ,  perche  l'equinozio  délia  prirnavera  dava  il  segnale 
délie  Ilarie  e  dei  Grandi  Giuochi  .  Si  vestivano  di  bianco  ;  i  giovinetti 
recentemente  vestiti  délia  veste  virile  la  cangiavano  per  un  istante  o  per 
indossare  bizzarri  costumi ,  e  correvano  mascherati  dai  bagni  aile  basi - 


(  1  )  Giove  pervoi'so 
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liche  .  In  qiiesto  tempo  ,  le  matrone  ,  danzavano  davanti  la  statua  di 
Cibele  che  i  sacerdoti  frigi ,  seguiti  dal  senato  ,  dall'imperatore  ,  dai 
pontefîci  e  dai  cavalieri  con  veste  di  porpora  ,  portavano  con  pompa 
siiîla  via  sacra ,  e  il  popolo  romano  ,  calpestando  solo  libero  e  fiero  il 
selciato  délie  sue  larghe  vie  (perche  la  legge  proibiva  agli  schiavi  di 
portarvisi  )  per  la  gioja  religiosa  che  mostrava  nelle  Ilarie,  credeva  fer- 
mamente  ringraziare  la  Terra  del  ritorno  délia  primavera  ,  ed  onorare 
il  supremo  potere  délia  Divinitk  applaudendo  al  teatro  le  commedie  dei 
giuochi  Megalensi  (1  ) . 

Aile  calende  d'Aprile  ,  i  fiori ,  lé  rose  e  i  verdi  mirli  sparsi  a  pieni 
corbelli  sugli  altari  di  Venere  e  délia  Fortuna  virile  ,  invitavano  le 
giovinette  dame  romane  a  portarsi  nel  maltino  ai  templi  di  queste 
due  divinità,  situati  Tuno  sulle  sponde  del  Tevere,  e  V  allro  sul  Campi- 
doglio  .  Cola  ,  in  espiazione  dei  loro  disordini  ,  le  cortigiane  erano 
obbligate  a  spogliare  la  statua  di  Venere  ,  o  torle  i  suoi  Veli ,  le  sue 
ghirlande ,  le  sue  collane  d'oro  ,  ed  immergerla  in  un  bagno  ,  il  quale 
era  loro  prescritlo  in  seguito  corne  sacriflzio  espiatorio  .  Taie  era  l'inau- 
gurazione  religiosa  d' aprile ,  che  potrebbe  essere  chiamato  il  mese 
deir allegrezza  e  dei  divertimenti.  In  fatti^  il  politeismo,  neî  moralizza- 
re  ,  r  uomo  délia  societa  antica  rendeva  ad  esso  il  passaggio  sulla 
terra  il  più  doîce  possibile  ^  e  a  Roma  specialmente  faceva  délia  vila 
un  seguito  dl  quadri  piacevoli,  di  gioia  e  di  conteoti.  Pensando  corne  i 
filosofî,  che  deflnivano  lo  scopo  dell'esistenza  umana  sotto  gli  oleandri  e 
i  melaranci  fioriti  deir  Attica,  libando  il  vino  di  Chio  ,  la  casta  sacer- 
dotale ,  0  per  meglio  dire  la  religione  ,  per  moralizzare  e  contenere 
utilmente  gli  uomini  ,  doveva  essere  un'  islrumento  di  félicita.  Parten- 
do  da  questo  principio  ,  circondava  i  suoi  credenti  di  distrazioni  e  di 
feste  ,  e  non  si  mostrava  mai  più  allegra  ,  mai  piîi  prodiga  di  piaceri 
che  quando  il  vento  che  scuote  l'albero  fîorito,  e  i  dolci  raggi  del  sole  di 
primavera  sembrano  farcene  un  bisogno  . 

Cosi  l'intiero  mese  d'aprile  era  passato  in  giuochi  ed  in  allégorie  st(»-- 
riche  (2).  Lo  strepito  dei  timballi ,  dei  clarinetti  e  dei  piatti  d' argen- 
té dei  coribanti  che  portavano  la  statua  di  Cibele  sulla  loro  testa  ,  si 
mescolava  al  sordo  mormorio  dei  carri  che  solcavano  per  diciassette 
giorni  la  polvere  dei  circhi  in  onore  délia  Terra,  dei  Cesari,  di  Cerere, 

(  1  )  ï  giuochi  secolari  si  celebravauo  ogni  cento  anni  in  onore  cki  grandi  Dei  :  i  libri  sibillini 
avevano  annesso  aile  loro  cerimonie  la  salute  deU'impero  imiversale  di  Roma  « 
(2)  Floriferum  Aprilem  vindicat  aima  Venus. 

AUSONIO  ,  De  Mensilmn 


382  CAPiTOLO  QUINDICESIMO 

d' Auguste  salutato  imperatore  .  Le  Cereali  bagnate  del  sangue  di  un 
toro  e  di  una  pecora,  le  oui  corna  eiano  state  con  arte  indorate;  le  For- 
dicides  ,  immolazione  di  una  vacca  pregna  ,  le  Palilie  ,  omaggio  rustico 
a  Pale ,  Dea  che  si  rappresentava  con  la  fronte  incoronata  di  fiordalisi, 
il  giorno  natale  di  Roma  ;  le  Vinalie  espressione  délia  gioja  cagionata 
dair  apparizione  délie  prime  gemme  délia  vigna  ,  e  le  Robigali ,  preci 
alla  Divinith,  perché  si  degnasse  allontanare  la  ruggine  dalle  biade,  col- 
pivano  successivamente  V  immaginazione  e  piacevano  allo  spirito  con 
le  loro  ceneri  lustrali  ^  i  loro  allegri  banchetti  ,  con  le  loro  voipi  lan- 
ciate  nel  gran  Circo  e  che  trascinavano  torce  infiammate  ,  coi  loro  fuo- 
chi  sacri  e  i  loro  flamini  colla  veste  bianca  andavano  ad  immolare  un 
cane  nei  boschi  ,  affinchè  passando  sotto  questo  segno  astronomico  il 
sole  non  bruciasse  le  spighe  . 

Ma,  il  mese  degli  avi  (1),  si  apriva  in  seguito  sotto  gli  auspici  délia 
Buona  Dea.  In  che  consistevano  questi  misteri  inventati  da  una  vestale 
di  cui  gli  iiomini  erano  esclusi  con  tan  ta  cura? .  . .  Niuno  lo  ha  mai  sa- 
puto  .  Le  donne  ,  di  cui  si  mette  in  dubbio  si  spesso  la  riservatezza  , 
custodirono  si  bene  il  secreto  di  Claudia ,  che  è  rimasto  sepolto  nella 
tomba  deir  antichita  .  Fer  una  singolarità  da  considerarsi  questo 
mese  ,  il  piii  ridente  dell'  anno  ,  se  tolgansi  i  deliri  délie  Florali  ,  le 
corse  ,  le  passeggiate  ,  le  danze  notturne  con  faci  di  diversi  colori  e 
giuochi  che  si  volevano  vedere  ,  ma  che  si  arrossiva  di  esservi  ve- 
duti  (2),  era  inviluppato  in  un  veîo  emblematico  e  lugubre.  Sette 
giorni  prima  degli  idi  .  le  imprecazioni  Lemurie  venivano  a  spa^ 
ventare  Roma  .  Per  tre  notti ,  quando  tutte  le  porte  dei  templi  erano 
chiuse  e  che  le  ténèbre  coprivano  la  citta,  si  vedeva  scorrere  nell' om- 
bra ,  a  guisa  di  speltri  ,  la  gente  timida  che  andava  a  scongiurare  per 
la  paura  le  anime  dei  cattivi.  Co'piedi  nudi  e  colle  mani  purifîcate  con 
r  acqua  délia  fontana ,  si  avanzavano  lentamente  e  si  voltavano  ad  ogni 
passe  per  gettare  una  fava  nera  dicendo  :  «  Coji  questo  dono  libero  me 
ed  i  miei .  »  Dopo  aver  ripetuto  nove  volte  queste  parole  battendo  con 
i^rande  strepito  sopra  un  bacino  di  rame  o  di  bronzo,  coloro  che  erano 
spaventati  dai  Lemuri  ritornavano  alla  loro  dimora  ,  persuasi  che  que- 
ste anime  pei'verse  non  oserebbero  più  tormentarli  ,  oppure  correvano 

(  I  )  Majorum  diebus  patrum  de  nomine  Maius. 

f^AusoNio,  De  MensUms). 

Cl)  Necnon  lascivi  fioralia  laola  Theatri 

Quae  spiçtaio  vohiiil,  qui  voluisse  neganl. 
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ad  obliare  i  loro  limori  a!  Circo  ilhiminato  con  fîaccoie  in  colori  per  ia 
caccia  del  capriolo  (1  ). 

Se  non  è  dilKcile  sollo  queslo  lerrore  di  spiriti  deboli  di  riconoscere 
il  dogma  deU'  imnaortalita  dell'  anima  ,  alterato  daila  superslizione  , 
nella  ceremonia  che  aveva  luogo  agi'  idi  si  rilrova  una  data  preziosa 
per  la  storia  delK  umanita  ,  perché  consacrava  una  délie  più  belle  vit» 
lorie  délia  civiltà  sulla  barbarie  .  Il  15  maggio  trenta  ceste  di  giunco, 
chiamale  gli  Argieni ,  erano  deposte  sul  ponte  Sublicio  ]  le  Vestali  le 
geltavano  solennemente  nel  Tevere;  simboleggiando  qiiei  tempi  di  bar- 
barie primitiva  in  cni  lo  straniero  che  approdava  sopra  una  riva  non  vi 
trovava  F  ospitalila  ,  ma  la  morte  .  Là  trombetta  suonava  inseguito  per 
V  espiazione  dei  mercanti  ,  alla  fonte  délia  porta  Capena  ,  dedicala  a 
Mercurio  ,  per  le  Agonali  .  pugilato  in  onore  di  Giano ,  per  le  Ferie  di 
Vulcano  ,  la  Purificazione  délie  trombe  chiarine  ,  V  omaggio  alla  For- 
tuna  ,  Dea  tutelare  di  Roma  . 

Il  mese  délia  gioventîi  era  quelle  dei  sacrifizi  .  Dalle  calende  di 
giugno  fîno  alla  vigilia  délie  calende  di  luglio  J'incenso  saliva  a  vortici 
verso  il  bel  cielo ,  sopra  il  monte  Celio  ,  in  onore  di  Carna,  protettrice 
dei  nostri  organi  ;  fuori  délia  porta  Capena  ,  dall'  altare  di  Marte  ;  nei 
crocicchi  délie  strade ,  dal  piede  délie  statue  dei  Lari  ;  sul  Quirinale  , 
per  Fidio  Dio  délia  fedelta  ;  al  Campidoglio,  nel  tempio  di  Mens,  Dea 
délia  intelligenza  -,  verso  il  Foro  ,  alTaltare  di  Giove  Statore,  e  dal  circo 
di  Flaminio  ,  in  quel  tempio  d' Ercole  amico  délie  Muse ,  fondato  da 
Fulvio  Nobiliore  e  restauralo  da  un  avolo  d' Auguste  .  Biti  semplici  , 
improntati  di  un  senso  profondo  o  di  un  antico  colore  storico  ,  si 
intrecciavano  interne  a  queslo  mese  come  le  ghirlande  dei  gelsomini  e 
délie  rose  délia  via  Nuova  attorno  al  bianco  collo  délia  matrona  .  La 
pappa  di  fave  ed  i  piselli  offerti  a  Carna  sul  Celio,  mostravano  l'utilita 
délia  vila  frugale  ;  la  veste  bianca  d'oro  di  cui  si  adornava  Minerva 
nel  suo  tempio  dell' Aventino,  proclamava  che  niente  è  più  puro  in  que- 
sto  monde  e  piîi  belle  délia  sapienza  ;  e  queil'  ammasso  di  cenere 
accumulato  nel  tempio  di  Vesta  che  si  portava  via  il  giorno  degl'idi 
per  recarlo  nel  Tevere  ,  diceva  aile  Vergini  ,  aile  quali  era  proibito  di 
prendere  la  cintura  di  lana  prima  che  il  tempio  fosse  spazzato  ,  che  il 
loro  cuore  ,  avviandosi  ail'  altare  d'Imene  ,  doveva  essere  purifîcato  e 
vuoto  come  il  tempio  di  Vesta  . 

Il  culto  del  passato  ispirava  la  festa  dî  Giove  Pistor  (fornaio  ;  .  di 

(  !  )  Ovidio,  Fasii,  lih.  V. 
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cui  si  coronava  il  5  degl'idi  ,  l'altare  di  biozo  in  memoria  di  quei  pani 
gettati  dair  alto  del  Campidoglio  ,  che  fecero  credeie  ai  Galli  che  1'  ab- 
bondanza  regnava  tra  i  refugiati  romani,  e  gV  indussero  a  venire  a  trat- 
tative.  Questo  stesso  ispirava  la  pia  corsa  di  quelle  vecchie  donne  del 
popolo  che  traversando  il  Velabro  a  piedi  nudi ,  non  si  fermavano  che 
per  innalzare  una  preghiera  a  Vesla  ,  davanti  ail'  aîtare  di  Ciirzio  ,  in 
memoria  del  lempo  in  cui  i  giunchi,  îe  canne  e  il  Tevere  coprivano  que- 
sta  pianura  ove  la  via  Trionfale  del  gran  Circo  non  era  che  un  padule  . 
Ispirava  ancora  le  piccole  Quinquatrie,  durante  le  quali  i  suonatori  di 
flauto  scorrevano  la  città  con  maschera  e  in  abito  da  donna  per  ricurdare 
che  un  edile  avendo  altre  voile  fîssalo  il  loro  numéro  a  dieci  nei  conviti, 
si  erano  rilirati  lulti  a  Tivoli  fino  al  momento  in  cui  Plauzio  Irovo  il  mez- 
zo  di  eludere  la  legge  nascondendo  la  loro  fisonomia  sotto  una  maschera 
e  il  loro  personale  sotlo  una  veste.  Fino  nelle  barchette  guernile  di 
ghirlande  di  fiori  e  piene  di  giovani  e  di  schiavi ,  che  il  24  facevano 
risuonare  le  rive  del  Tevere  ,  e  gli  echi  del  Campo  di  Marte  con  grida 
di  gioja  e  con  canzoni  ,  remigando  verso  il  tempio  délia  Fortuna  viri- 
le, si  ritrovava  questo  culto  sacro  degli  avi  .  Lo  schiavo  e  il  popolo 
in  questo  giorno  onoravano  il  re  Servie  ,  1'  amico  del  popolo  e  il  fîglio 
di  una  schiava  .  La  religione  mescolava  in  seguilo  un  buon  sentimento 
a  questa  reminiscenza  deîla  storia,  col  consiglio  indiretto  che  dava  al- 
r  uomo  di  trattare  con  dolcezza  i  compagni  délie  sue  fatiche,  associan- 
doli  aile  sue  rustiche  pompe.  Cosi ,  dopo  i  giuochi  strepitosi  dei  pesca- 
lori  sul  Tevere  e  al  Campo  di  Marte,  i  mugoai  lasciavano  alla  lor  volta 
riposare  la  macine  ,  e  passavano  allegramente  la  giornata  a  Roma  coi 
loro  asini  incoronati  di  ghirlande  portanti  un  collare  di  pani  e  di 
rose  ( î ) . 

Sarebbe  stato  cosa  sacrilega  di  turbare  il  riposo  di  questi  animali 
nel  mese  di  Quintile,  chiamato  dipoi  Luglio,  in  memoria  di  Giulio  Ce- 
sare  (2),  quando  le  calende  erano  passate  conducendo  seco  la  fine  e  il 
rinnovamento  degli  appigionamenti  délie  case ,  quando  si  celebrava  il 
Poplifugio,  0  ritirata  del  popolo  sull'Aventino,  e  i  giuochi  Apollinari  al 
Circo;  d'impedire  le  schiave  di  festeggiare  le  none  Caprotine.  Vi  erano 
due  tradizioni  suU' origine  di  queste  feste.  «  Il  giorno  in  cui  Bomolo 
disparve,  dice  Amyot,  il  miglior  traduttore  di  Plutarco,  nel  suo  antico 
e  semplice  linguaggio  ,  si  chiama  la  fuga  del  popolo  o  altrimenti  none 

(1  )  Ovidio,  Fasti,  lib.  VI. 

(9.)  Nomine  Caesarco  Quintilom  Julius  augct. 
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Caprolinc ,  perche  si  va  fuori  di  Roma  a  sacrificare  nel  luogo  che  si 
chiama  il  padiile  délia  Capra.  Ora,  i  Romani  andandovi,  sono  consueti 
ripetere  con  gran  grida  molli  nomi  romani ,  corne  Marco,  Gneo,  Cajo  , 
in  memoria  di  cio  che  avvenne  cola  in  quel  giorno.  Altri  presentano 
al  contrario  questa  festa  come  una  parodia  del  rapimento  delle  Sabine. 
Incalzati  dai  loro  alleati  che  reclamavano  le  loro  donne  ,  i  Romani  con- 
segnarono  ,  si  dice  ,  delle  schiave  veslite  cogli  abili  delle  loro  figlie  . 
Queste  mettendo  una  lampada  la  notte  sopra  un  lîco  salvatico  ,  avver- 
tirono  i  loro  padroni  del  sonno  dei  Sabini  che  furono  sorpresi  e  bat- 
tuti.  Per  ricordare  questo  episodio  si  festeggiavano  le  donne  schiave 
sotto  capanne  coperte  da  rami  di  fîco  salvatico  (capri  ficus)  ,  e  le  ma- 
trone le  servivano  a  tavela  . 

L' anniversario  délia  nascita  di  Cesare-,  che  cadeva  il  IV  degl'idi, 
le  Mercuriali  o  feste  semplici  di  Mercurio,  il  festino  dei  pontefîci ,  i 
giuochi  solenni  di  Castore  e  Polluce,  quelli  del  circo  Massimo,  quelli 
di  Nettuno,  durante  i  quali  i  cavalli  e  i  muli  coronati  di  fiori  si  ripo- 
sâvano  come  i  loro  padroni,  e  le  Lucarie,  celebrate  nel  bosco  sacro 
(Lucus)  che  si  trovava  fra  la  via  Salaria  e  il  Tevere,  per  far  ricordare 
ai  Romani  che  i  loro  padri  ,  baltuli  dai  Galli ,  si  erano  riuniti  a 
quoi  tempi  sotto  queste  quercie,  si  celebravano  fra  le  none  Caprotine 
e  le  Ambarvali  .  Il  23  luglio  ,  i  fratelli  dei  campi,  prendendo  la  loro 
piîi  bella  mitra  bianca  e  le  loro  corone  di  spighe,  uscivano  allo  spun- 
tare  del  giorno  da  Roma.  Alla  testa  dei  lavoratori ,  che  aspettavano  il 
loro  passaggio  lungo  il  cammino  e  ingrossavano  ad  ogni  istante  il  cor- 
teo  ,  andavano  recitando  V  inno  a  Cerere  fine  al  sesto  miglio  ,  siluato 
nel  punto  piîi  vicino  délia  via  Nomentana  e  délia  via  Valeria.  Cola 
era  un  campo,  che  formava,  seconde  la  tradizione,  nei  primi  tempi, 
i  Hmiti  del  territorio  romane.  I  fratelli  arvali  vi  si  fermavano  ,  e  fà- 
cevano  tre  volte  un  giro  interne  alla  messe  cantando  questa  invoca- 
zione  a  Cerere,  che  i  villici  o  coloni  portando  corone  di  quercia,  e  i  loro 
figli  la  fronte  cinta  di  corone  d'ulivo  ,  ripetevano  in  coro  a  ciascuna 
strofa . 

Cerere,  madré  di  tutti  gli  esseri, 
Divinità  dai  mille  diversi  nomi, 
Augusta,  nutrice  délia  gioventii. 
Tu  che  dai  la  félicita  ,  e  l'oro, 
Tu  che  fai  crescere  le  spighe , 
Che  elargisci  tutti  i  beni. 
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Clie  ti  compiaci  della  pace  o  délie  dure  faliche  dei  campi  -, 

Tu  che  spargi  le  semenle, 

Che  ammassi  i  covoni  sulFaja  , 

Che  benedici  aile  messi  , 

Che  dai  loro  il  colore  deU'oro: 

Amabile  e  dolce  divinita. 

Tu  che  nutri  tutti  i  mortali, 

Che,  la  prima,  hai  fatto  piegare  sotto  il  giogo  il  bove  ro- 
buste; e  donato  alî'uomo  il  più  dolce  degli  alimenti, 
Tu  che  sorridi  alla  vegetazione, 
Che  porti  faci  nelle  tue  mani  pure  , 
Che  ami  la  falciuola  da  mietere, 

Che  stai  sotto  terra  e  rallegri  tutto  V  universo  svegliandoti  : 
Madré  féconda,  vergine  santa, 

Che  ti  produci  sotto  mille  forme  e  t'  adorni  di  mille  fiori  , 
Vieni,  o  beata  Dea,  vieni  carica  dei  tesori  della  messe, 
E  conduci  teco  la  pace,  l'abbondanza,  il  buon  ordine,  la 
ricchezza  e  la  salute  regina  di  tutti  i  beni  (1). 

Quando  il  coro  rurale  aveva  ripetuto  quest'  ultimo  versetto ,  i  fra- 
telîi  dei  campi  immolavano  un  porco,  animale  nocevole  aile  raccolte,  i 
coloni  adornavano  la  pelle  dei  lor  bovi  ,  che  non  uscivano  dalla  stalla 
per  tutta  la  giornata,  di  ghirlande  intrecciate  coi  fiori  azzurri  e  rossi 
délie  biade  ;  si  spargeva  sopra  altari  di  zolle  una  coppa  piena  di  miele 
e  di  latte,  e  la  espiazione  délie  biade  si  terminava  con  le  Amburbia- 
les,  sacra  passeggiata  interne  aile  mura  (2). 

La  doppia  attitudine,  si  caratteristica,  della  Roma  palatina  ,  che 
aveva  una  mano  sopra  la  lancia,  e  V  altra  sopra  l'aratro,  si  manifestava 
luminosamente  nelle  feste  di  sestile,  mese  il  cui  nome  fu  sostituito  di  poi 
con  quelle  d'x4ugusto  ,  che  porta  tuttora  (3).  Cosi ,  aile  calende  si  sa- 
crificava  a  Marte  ed  alla  speranza  guerriera*,  il  3  degl'  idi  ,  ad  Ercole  , 
nel  circo  Flamminio-,  tre  giorni  prima  della  fine  dei  mese,  alla  Vit- 
toria;  quindi  scorrevano  graziosamente,  come  le  perle  di  un  vezzo  antico, 
le  Limnapesie  ,  feste  fatte  in  onore  di  Diana  dai  pescatori  dei  paduli  , 

(1  )  Poemi  orfeici  anteriori  ad  Omero;  qaesto  è  estralto  dall'  opéra  di  Federico  Cvculqv  {lieîi- 
gioni  delV  anticMtà) ,  tradotla  e  corretta  (h\\  Sig.  Guigniaut. 

(2)  Festo,  Virgilio,  Egloga  III.  —  Boyerlé  fCnriosità  di  Uoma  antica  e  modernaj 

(3)  Augustus  nom-^n  Gaesarem  seqiiitur . 

^AUsoNio  ,  de  Menslbus  J  . 
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i  quali  danzavano  colla  fronto  cinta  di  giunchi  ;  le  Portumnalic ,  feste 
dei  porti  del  Tevere;  le  Consualie.giuochi  commemoralivi  del  rapimento 
delle  Sabine;  le  seconde  Vinalie  ,  ove  il  flamine  conilnciava  la  ven- 
demmia  dopo  avère  ofîerto  a  Giove  una  sola  capra  ;  le  Vulcanali  , 
grave  omaggio  al  Dio  del  fuoco  ^  al  quale  s' immolava  un  vitello  rosso  ; 
le  Opiconsivie  ,  preghiere  alla  bionda  Cerere  al  momenlo  delle  se- 
menle  ,  e  la  festa  del  Sole  di  Roma  ,  che  illuminava  tutti  quei  giuocbi 
e  quelle  allégorie  religiose  co'  suoi  magnifîci  raggi. 

Le  solennita  di  settembre  riflettevano  al  contrario  le  tinte  giallastre 
doir  autunno  (1  ).  Si  festeggiava  la  dolce  influenza  delle  rugiade,  la  ven- 
demmia  e  la  partenza  delle  rondinelle  .  Una  capra  nera  immolata  al- 
r  Erebo  è  la  ceremonia  storica  del  Campidoglio  ,  ove  il  pretore  con- 
fîccava  un  chiodo  sacro  ricordando  la  peste  spaventevole  che  si  crede 
fosse  arrestata  una  volta  con  questo  mezzo  .  Finalmente  le  Meditrinali 
chiudevano  questo  mese,  che  i  poeti  avevano  personificato  sotto  la  sem- 
bianza  di  un  uomo  seminudo,  avente  ai  piedi  due  tini,  e  divertendosi  a 
fare  saltellare  una  liicertola  legata  per  i  piedi.  Le  Meditrinali,  inven- 
tate  in  onore  di  Medritina,  simbolo  délia  medicina ,  erano  inoltre  la 
gloriflcazione  del  nuovo  vino.  Quando  era  scorso  a  onde  vermiglie  nei 
vasi ,  il  sacerdote  di  Marte  ne  riempiva  la  sua  coppa,  presentava  le 
primizie  alla  Dea ,  e  la  vuotava  dopo  la  sua  îibazione  ,  dicendo  :  u  lo 
bevo  vino  vecchio  e  nuovo  ,  e  rimedio  alla  malattia  vecchia  e  nuova.  » 
Velus  novum  vimim  bibo ,  veleri  novo  morbo  mecUcor  C2). 

Cbnducendo  senipre  gli  animi ,  per  mezzo  délia  xiconoscenza  verso 
questa  forza  délia  produzione  délia  terra  ,  si  grande  ,  si  inesauribile  e 
SI  misteriosa,  che  cssi  chiamavano  Cerere,  aile  calende  del  mese  se- 
guente  i  pontetîci  mostravano  gli  ornamenti  délia  Dea  :  si  coprivano 
perciô  i  po/zi  e  le  fontane  di  ghirlande.  Questi  fiori  davano  il  segnaîe 
dei  giuochi  di  Giove  Liberatore  e  del  sacrifizio  del  Campo  di  Marte. 
Agi'  idi,  uno  dei  cavalli  stati  vincitori  in  settembre  nei  giuochi  romani 
che  duravano  otto  giorni  o  in  quelli  del  gran  circo  ,  era  svenato  in 
mezzo  al  Campo ,  suU'altare  del  Dio  délia  guerra.  Quattro  giorni  dopo, 
cavalieri,  centurioni  e  soldati  calpestavano  queste  zolle  tinte  del  sangue 
andando  a  fare  V  Armilustro  ,  o  purifîcazione  delle  armi  sull'  Aven- 
lino.  L'  Armilustro  consisteva  in  una  danza  rotonda  ,  eseguita  a  suono 

(1)  Aiilumiium  Pomona  luiitn  soplemher  opim.if. 

f  At'SONio  ,  De  iVem?f)n,s.  ) 

(2)  Varrone,  L.  L.  V. 
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iVi  Irombelte  nel  tempo  del  sacrifizio  attorno  alla  tomba  di  Tazio  ,  dai 
soldati  armati  dei  loro  scudi  (1). 

Ouesta  lontana  rimembranza  del  seconde  capo  militare  di  Roma  era 
segiiita  dai  giuochi  délia  vittoria  ,  dalle  ferie  di  Vertiinno  ,  Dio  dei 
giardini ,  e  dalle  corse  dei  carri  allo  strepito  délie  quali  giungeva  il 
mese  che  i  pittori  rappresentavano  colla  testa  calva ,  vestito  di  tela 
di  line  corne  i  sacerdoti  di  Iside  ,  e  appoggiato  ad  un  altare.  Non  si 
poteva  dire  con  maggiore  verita  e  con  più  poesia  ,  che  novembre  era 
il  mese  délie  grandi  cérémonie  religiose.  I  pontefici  davano  bancbetli 
sacri  in  onore  di  Giove  e  di  Cibele  ;  si  celebravano  pomposamente  le 
Brumali ,  o  feste  d'inverno  ,  ed  i  settemviri  epuloni  innalzavano  i  letti 
degli  Dei  maggiori  per  i  Lettisterni. 

Per  conservare  la  memoria  délia  peste  dell'anno  356,  le  statue  degli 
Dei  ,  aU'intervento  délie  quali  si  attribuiva  la  cessazione  del  tlagello  , 
agVidi  di  novembre  erano  calate  giii  dalle  loro  nicchie  indorate,  e  collo- 
cate  giacenti  nei  templi  davanti  le  tavole  festinali.Le  statue  délie  Dee  vi 
erano  collocate  egualmente,  ma  assise .  Tutto  in  questo  uso  antico,preso 
in  preslito,  come  lo  provo  il  sapiente  Casaubono,  dalla  Grecia  ("2),  re- 
spirava  la  semplicità  religiosa  délia  prima  epoca.  ^/C  statue  stese  sopra 
lettisterni  di  marmo  ,  ove  un  fascio  di  verbena  loro  sosteneva  la 
testa  ,  non  avevano  davanti  a  se  ,  sulla  vecchia  tavela  di  legno ,  se 
non  che  focacce ,  pane  di  orzo  ,  olive  ,  uva  e  frutte  in  vasi  di  ter- 
ra .  Le  libazioni  di  vino  infuse  di  piante  amare  vi  si  facevano  con 
una  tazza  di  legno  ,  e  malgrado  la  povertà  del  festino  ,  tutta  quanta  la 
Roma  pagana  passava  pia  e  raccolla  davanti  a  questi  emblemi ,  con  una 
corona  sul  capo  ,  con  un  lauro  in  mano  ,  coprendo  i  piumacci  di  ghir- 
lande ,  e  scopando  ,  come  Atene  ,  con  i  suoi  lunghi  capelli,  la  polvere 
dei  templi  (3) . 

Si  andava  in  seguito  ad  assistere  al  sacrifizio  espiatorio  fatto  su 
quella  orribile  tomba  del  foro  dei  Bovi  ,  ove  nel  gran  disordine  al 
tempo  délia  sconfitta  di  Canne,  la  politica  del  Senato,  per  rincoraggia- 
re  il  popolo,  aveva  sotterrato  e  murati  vivi,  con  un  Greco  ed  una  Greca  , 
un  Gallo  ed  una  Galla.  Compile  questo  dovere  (e  la  casta  sacerdotale, 
che  sola  custodiva,  come  il  fiioco  mistico  di  Vesta,  le  alte  tradizioni 
deirumanità  ,  l'aveva  santifîcato  ),  Tincenso  che  fumava  sull' altare  délia 

(1  )  Armi  lustt  ium  feslura  eral  apud  Romjinos  quo  res  divinas  armati  facebant  ac  dum  sacri(i- 
carenl  tubris  canebant  (Paolo  Diacono ,  nell'Epitome  di  Feslo.) 

(2)  Spon  (  Viaggio  in  Grecia)  vide  ad  Alcne  il  letlisternio  di  Iside  e  di  Serapide. 

(3)  Tito  Livio ,  cap.  XIII.  —  Valerio  Massimo  ,  id.  —  Arnobio  ,  id. 
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Fortuna  femminile  e  cîi  Minerva ,  e  il  vino  di  Fauno  che  scorreva  corne 
un  ruscello  ,  annunziavano  la  fine  dell'anno.  Dei  trentuno  giorni  del 
mese  di  décembre  ,  sedici  erano  consacrati  aile  solennita  religiose.  Le 
Ambrosiane  erano  le  feste  di  Bacco  ;  le  Agonali,  le  Brumali,  le  Equirie, 
le  Consuali ,  le  ferie  di  Giove  ,  le  Angeronali ,  dedicate  alla  Dea  del 
silenzio  ,  Angerona  ;  le  Compitali  ,  le  Larentali ,  feste  in  memoria  di 
Acca  Larenzia,  nutrice  di  Romolo;  le  Giovenali,  giuochi  délia  Gioven- 
tù  ,  istilaite  da  Nerone  ,  e  finalmente  le  Saturnali . 

Quando  quei  vapori  ,  tanto  raaledetti  da  Orazio  ,  avvolgevano  la 
città  nel  loro  vapore  grigiastro,  allo  spuntare  del  decimo  sellimo  giorno 
di  decenibre,  un'immenso  clamore  scoppiava  sui  sette  coîli  -,  «  lo  Sa- 
turnalia  !  io  Saturnalia  !  »  Qiiesti  gridi  ,  mandali  da  milioni  di  voci  , 
destavano  Ronia.  Subito  ciascuno  ,  indossando  la  veste  corta  da  tavola 
(Synthesis)  ^  si  slanciava  dal  suo  letto.  In  un  batter  d'occhio  tutta  la 
popolazione  era  in  piedi  -,  fin  dalla  prima  ora  ,  piazze,  basiliche  e  vie 
erano  inondate  da  questa  moltitudine  che  ondeggiava  corne  un  mare. 
La  piîi  compléta  eguaglianza  regnava  nella  foUa:  non  più  vesti  guarnite 
di  porpora  ,  non  piii  latticlavi  ,  non  pia  lune  crescenti  d' argento  al 
coturno!  Non  più  patrizi,  cavalieri ,  plebei,  nè  schiavi  dalla  testa  rasa! 
Si  sarebbe  dette  che  la  libertà  ,  uscita  ad  un  tratto  dalle  nebbie  del 
Tévere ,  avesse  ricondotlo  Roma  all'età  d'oro  ,  ed  effettuato  nella 
notte  il  più  bel  sogno  deirumanita.  Per  disgrazia  ,  non  era  che  un 
giuoco  ,  un  respire  di  sette  giorni  nell'anno  si  dure  pello  schiavo  !  Ma 
in  quei  sette  giorni  egli  portava  il  berretto  deiraffrancamento,  e  godeva 
fine  alla  licenza  di  quest'ombra  di  eguaglianza  (1). 

L'ordine  sociale  era  per  un  momento  rovesciato  :  gli  schiavi  pren- 
devano  il  posto  dei  padroni ,  si  vestivano  délia  lor  toga  ,  si  facevano 
servire  da  loro,  e  non  si  guardavano  dal  dire  ad  essi  la  verita.  Ci  si  fi- 
guri  questi  disgraziati  ministri  dei  festini,che  per  tuttol'anno  si  tene- 
vano  ritti  e  muti  ai  piedi  del  padrone,  ora  voluttuosamente  coricati,  alla 
lor  volta  sopra  i  letti  guarniti  d' argento  del  triclinio  !  Quale  amara  ven- 
detta avrebbero  potuto  esercitare  ,  se  avessero  avuto  lo  spirito  satirico 
di  Plauto  loro  fratello  î  Ma  tenuti  corti  dalla  catena  nel  loro  sviluppo 

(1)  Giove,  dice  Saturno  ,  non  ha  soUievo  che  durante  la  mia  fcsta,  in  cui  io  riprendo  lo 
scettro  del  mondo  per  una  settimana  ,  per  ricordare  agli  uomini  la  dolcezza  del  mio  regno.  In  que- 
sti tempi  felici  il  grano  germogliava  senza  colfura  ,  scorreva  dai  fiumi  il  laite  e  dalle  sorgenli  miele 
e  vino.  Tutto  era  a  comune.  Non  vi  erano  ne  poveri  nè  ricchi.  Non  si  ingannava  e  non  si  Iradivaal- 
cuno  ;  insomnia  era  ii  secolo  d'oro.  Per  questo  ,  fino  a  che  durano  le  Saturnali ,  che  ne  sono  l'im- 
magine,  non  vi  sono  nè  padroni  nè  schiavi,  e  non  si  fa  che  ridere  e  danzare.  (Luciano,  le  Saturnali, 
dialog.  Saturno  e  il  suo  rainistro.) 
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intelletluale  ,  gli  schiavi  erano  di  natura  o  bruti  o  imbecilli .  Cosi  , 
mentre  gU  uni  non  pensavano  che  a  imilare  la  ghioUomia  patrizia  e  ad 
empirsi  di  vino  ,  gli  altri  ,  ridendo  sgangheratamente  ,  profîttavano  dei 
poteri  délia  loro  aiilorita  festinale,  per  ordinare  ai  loro  padroni,  ai  loro 
compagni  ed  ai  curiosi,di  ingiuriarsi  fra  loro,di  luffare  la  testa  in  un  vaso 
d'acqua  fredda  ,  o  di  sporcarsi  il  corpo  di  fuliggine  (1)  .  Appena  ,  in 
mezzo  a  questa  servile  moltitudine,  oppressa  daH'ubriacliezza,  sdraiala 
a  tavola  o  giuocando  con  noci ,  si  vedevano  alcuni  schiavi  serii  ,  che 
per  un  vago  presentimento  dell'avvenire ,  imitavano  i  tribunali ,  il 
senato,  i  comizi . 

Il  primo  giorno  dei  Saturnali ,  prima  del  cadere  del  sole  ,  ognuno 
si  inviava  dei  doni.  I  ricchi,  che  in  queste  occasioni,  spiegavano  spesso 
la  loro  magnificenza  per  vanita  ,  non  sdegnavano  l'offerta  modesta  del 
cliente  o  del  povero-,  e-alcune  lotterie,  in  cui  la  sorte  qualche  volta  man- 
dava  ana  polizza  derisoria  fra  quelle  che  davano  ad  un  fortunalo  il  gua- 
dagno  di  un  lotto  prezioso,  segnalavano  la  libéralité  dei  Cesari.  Al  tem- 
po del  loro  stabilimento ,  vale  a  dire  l'anno  258  di  Roma,  i  banchetti 
délia  prima  giornata  terminavano  le  feste  Saturnali.  Se  ne  prolungo  la 
follia  con  successive  aggiunte  ,  dapprima  per  cinque  giorni  ,  ed  inse- 
guito  per  una  settimana ,  aggiungendovi  le  Opaîie  e  le  Sigillarie. 

Queste  due  feste  ,  richiamavano  ,  1'  una  la  memoria  di  Cerere  ,  che 
si  pregava  seduti  sulla  terra  ,  di  cui  essa  era  il  mito  ,  e  l'altra  la  me- 
moria del  Tempo,  che  nel  medesimo  ordine  di  idée  minacciava  V  uomo 
continuamente  colla  sua  falce  ,  perche  le  figurine  d' oro  ,  d' argento 
0  di  terra  offerte  a  Saturne  ,  facevano  la  parte  di  vittima  espiatoria  : 
queste  due  feste  .  diciamo  ,  cclebrate  alla  fine  dell'  anno  ,  mescolando 
le  immagini  dclla  vita  fuggitiva  e  délia  prossima  merle  ail'  orgia  bru- 
tale di  questo  milione  di  schiavi  ,  nascondevano  sotto  1'  ala  délia  reli- 
gione  il  delirio  délie  feste  Salurnali. 

Ecco  nel  suo  spirito  e  nella  sua  forma  liturgica  il  politeismo  romano. 
U  genio  dell'  antico  monde  respira  nella  creazione  ,  neîla  scella  délie 
epoche  e  nella  celebrazione  délie  sue  fesle  ,  corne  pure  nel  rapporlo 
inlimo  in  cui  i  Romani  le  concepivano  con  V  origine  deila  loro  cilta  (2). 
Riposando  ad  un  tempo  sul  principio  politico  e  sul  principio  divine 
strettamenle  collegati  alla  coslituzione ,  che  sostenevano  con  lutte  le 
loro  forze  ,  avendo  per  base  undici  secoli  di  durala  e  di  rispetto;  lutlo 


(  1  )  LuciaiîO  ,  le  Saturnali. 

(2)  Federico  Creuzcr.  ïieligioni  deW  Antichità ,  tomo  III  2".  parte. 
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il  passalo,  tutti  i  tri  on  fi ,  tutta  la  potenza  colossale  del  popolo  re  ^ 
la  sua  gloria  e  il  suo  prestigio  ^  le  istituzioni  religiose  di  Ronia  , 
sembravano  indestruttibili  sulla  loro  base  di  bronzo  .  Cento  milioni 
d'uomini  le  credevano  fondate  per  l'eternità,  e  purnonostante  T  ora 
délia  loro  caduta  era  vicina  :  esse  erano  per  cadere,  schiacciando  Roma 
e  cuoprendo  il  monde  di  rovine ,  benchè  non  fossero  minacciate  che 
da  un  pugno  di  cristiani  nascosti  nel  fonde  délie  catacombe  ! 
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LE  CATACOMBK. 

Criôtiani.  —  Spavento  dell'Aristocrjzia  e  délia  Casta  sacerdotale.  —  P  ers&cuzioni.  —  San  Pietro  e  San  Paolo  mar- 
tiri.  — Supplizi.  —  Gatacombe.  —  I  settantadue  rioni  cimiteriali;  loro  estensione.  —  Iscrizioni.  —  Camere  e  grotte 
fanebri.  —  Battisteri.  —  Ghiese.  —  Pitture  a  fresco  dei  monumenti  sotterranei.  -  Carattere  mistico  délie  pitture  . 
—  Arqomenti  principali  scolpiti  sui  marmi  délie  tombe.  —  Il  Gristianesimo  nelle  ténèbre  délie  catacombe .  ■ —  Suoi 
dolori.  —  Sua  bellezza.  —  Sua  vittoria.  —  Editto  del  31 1  che  gli  permette  di  vedere  la  luce 


Crisïiani.  —  Da  gran  tempo  una  nuova  idea  lur- 
bava  Roma.  Due  anni  dopo  la  morte  di  Caligola, 
un  povero  Giudco,  coi  sandali  polverosi,  entrava 
una  sera  nelia  capitale  délie  nazioni  ,  per  la  porta  Capena  .  Dopo 
essersi  asciugato  la  calva  fronte  grondante  di  sudore  ,  sccnde  ne! 
Foro  ,  passa  oltre  ,  facendo  un  segno  misterioso  davanti  al  tempio 
del  Campidoglio,  e  lasciando  a  dritla  il  circo  di  Flaminio  e  il  grande 
altare  d' Ercole,  si  porto,  passando  per  il  ponte  Fabrizio  ,  al  quar- 
tiere  de'  suoi  compatriotti  nel  rione  Transteverino  .  Cola  ,  gettando  , 
come  gli  altri  pescatori ,  le  sue  reti  nel  Tevere,  (perche  gli  apostoli 
vivevano  colla  fatica  délie  loro  mani)per  otto  anni  Pietro  fatico,  e  pre- 
dico  il  Vangelo  al  popolo.  Molti  credettero  alla  sua  parola:  si  formo  una 
piccola  chiesa,  e  tutti  i  giorni  alcuni  schiavi  ne  ingrossavano  le  file; 
quando  fînalmente  T  imperatore  Claudio,  svegliato  sul  suo  tribunale 
dai  gridi  dei  farisei  del  Transtevere  ,  s' irrito  e  caccio  dalla  citlà  giu- 
dei  e  cristiani.  L' esilio  non  fu  lungo.  Appena  che  Agrippina  ebbe  av- 
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velenalo  il  suo  sposo  por  daro  V  impero  al  siio  figlio  ,  i  banditi  lor- 
narono.  Poco  tempo  dopo  il  loro  rilorno.,  e  quando  ii  numéro  di  colore 
clie  crcdevano  in  Crîsto  si  moUiplicava  sempre  piîi,  si  sparse  la  fama 
elle  r  apostolo  dell'  Oriente  ,  il  célèbre  Paolo,  giungeva  a  Roma  carico 
di  catene.  Tutti  i  membri  delîa  societa  fratorna,  Prisca  ed  Aquila  siioi 
discepoli,  Febe  ,  la  schiava  di  Corinto  che  aveva  portato  nelP  anno  58 
la  sua  lettera  ai  fratelli  di  Roma.  Maria,  Trifena  e  Trifosa,  piene  di 
zelo  per  la  fede  ,  Andronico  e  Giunia  ,  suoi  parenti ,  Erodione  suo 
cugino,  Amplia,  Grachide,  Filoiogo,  Ermete,  Urbano  e  Rufo,  suoi  amici, 
andarono  incontro  al  santo  sulîa  via  Appia,  fîno  alla  Stazione  délie  Tre 
Taverne  ,  In  mczzo  a  questo  corteo  di  eletti  ,  Paolo  fece  il  suo  in- 
gresso  in  Roma,  per  la  medesima  porta  di  Pietro.  Condotto  davanti  al 
prcfetto  del  pretorio  Rurro,  il  tagliatore  di  cuojo  di  Tarso  otlenne  il  fa- 
vore  di  prendere  un  alîoggio  in  citta  e  di  vivervi  a  suo  piacere,  sotto  la 
custodia  di  un  litlore  attaccato  alla  sua  catena.  In  questa  semiprigio- 
nia  clie  duro  due  anni ,  poteva  ricevere  tutti  quelli  che  accorrevano 
per  ascollarlo  ,  ed  annunziare,  corne  Pietro  nel  Transtevere,  il  regno 
del  figlio  di  Dio  . 

Spavento  della  casta  sacerdotale.  —  Calunnie  pagane.  —  Quan- 
do i  due  apostoli  tornarono  in  Oriente ,  il  grano  evangelico  aveva  ger- 
mogliato  in  Roma  pagana  ,  e  già  sette  cliiese  ,  sempre  piene  di  coloro 
che  il  patriziato  calpeslava  ,  s' inal/avano,  umili  e  povere  sui  sette 
colli  ;  ma  quantunque  si  scorgessero  appena  al  piè  dei  templi  degli 
Dei  risplendenti  di  marmo  e  d'  oro,  la  casta  sacerdotale  e  il  senato 
si  sgomentarono.  Il  cristianesimo  nascente  loro  apparve  corne  un  mostro 
ancor  piii  orribile  che  pericoloso.  Al  Teatro  ,  al  Circo,  al  Campo  di 
Marte  ,  nelle  terme ,  nei  templi  ,  ben  presto  più  non  si  parlo  che 
della  foHïa  dei  Galilei.  «  È  sorta  ,  si  diceva  ,  una  setta  ,  che  predica 
apertamente  il  disprezzo  degli  Dei  e  l'abbattimento  dei  loro  altari .  Que- 
sti  atei  respingono  come  empia  la  religione  dei  nostri  avi ,  parlano  di 
un  re  chiamato  Cristo,  col  quale  essi  devono  un  giorno  tutti  regnare  , 
ricusando  di  pregare  per  la  salute  di  Cesare,  dargli  il  nome  di  signore, 
giurare  per  il  suo  genio.  E  una  razza  dedita  ai  malefizi,  straniera  ,  bar- 
bara,  tenebrosa-,  muta  in  pubblico,  è  piena  di  parole  nei  luoghi  oscuri. 
Questi  impostori  ,  questi  disperati  -,  questi  seduttori ,  questi  sofîsti  , 
questi  narratori  di  parabole  ,  questi  cattivi  demoni ,  questi  uomini  col- 
pevoli  d'ogni  delitto  ,  sacrileghi  ,  perduti  ,  nemici  dell'intiera  natura  , 
non  conoscono  il  malrimonio  ,  s'immergono  in  ogni  infâme  lascivia  ,  e 
quel  che  è  piii  orribile  a  dirsi,  vivono  di  carne  umana.  Malgrado  la  pena 
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(ii  morte ,  promulgala  contre  tutti  coloro  che  tongono  assembramenti 
notturni  ,  si  riuniscono  la  sera  del  Giorno  del  Sole  per  iniziare  i  loro 
proselili.  Un  fanciullo  coperto  di  pasta  fatto  per  ingannare  gli  occhi  di 
coloro  che  non  conoscono  questo  mistero  ,  è  collocato  davanti  l'inizia- 
tore.  Il  proselîto  ,  colpendo  alla  cieca  ,  uccide  questo  fanciullo  senza 
saperlo.  Allora ,  o  delitto  spaventevole  !  queste  tigri  alterate  bevono  il 
suo  sangue  ,  si  dividono  le  sue  membra  ,  e  sigillando  il  loro  patto  col- 
Tuccisione,  si  garantiscono  scambievolmente  il  silenzio  colla  complicità 
del  delitto. 

((  Niuno  s'  accosta  ai  loro  banchetti  ,  di  cui  tutti  parlano.  11  Giorno 
del  Sole  ,  si  adunano  secretamente  coi  loro  fratelli ,  con  le  loro  madri, 
con  le  loro  sorelle.  Cola  ,  ogni  età  ed  ogni  sesso  sono  confusi  .  Cola, 
quando  i  convitati  si  riscaldano  e  che  il  fervore  dell'  ebbrezza  accende 
gl'  impuri  desideri ,  un  cane,  attaccato  al  candélabre,  e  che  si  stimola 
gettandogli  dei  bocconi  di  cibo  ,  spenge  ,  agitandosi ,  la  luce  ,  e  forma 
mostruose  ténèbre  .  Ecco  perché  si  sforzano  di  nascondersi  con  tanta 
cura  ,  d' involare  a  tutti  gli  occhi  la  divinita  che  adorano;  ecco  perche 
non  hanno  templi  non  altari  ,  non  simulacri  visibili  ;  ecco  perché  si 
guardan  bene  di  parlare  in  pubblico  e  di  riunirsi  alla  luce  del  giorno. 

«  Non  è  solamente  un  idolo  assurdo  che  essi  onorano,  ma  un  morto, 
Cristo ,  ii  quale  dopo  un  fine  ignominioso  ,  è  stato  fatto  Dio.  Cos'i  la 
croce  è  per  essi  un  oggetto  sacro  ,  e  i'  aîtare  di  tutti  gli  scellerati  che 
incensano  cio  che  hanno  meritato.  Aggiungendo  a  questi  delitti  le  più 
insensate  visioni ,  tutti  dicono  che  essi  resusciteranno  dopo  morte  ,  e 
che  già  alcuni  cadaveri  sono  tornati  alla  vila .  Proibiscono  di  bruciare 
i  loro  corpi,  come  se  sottraendoli  aile  fîamme  possano  impedire  al  tem- 
po di  ridurli  in  polvere.  Essi  non  vogliono  mettere  corone  sulle  tomber 
fuggono  gli  spettacoli  e  le  feste  pubbîiche,  ed  hanno  orrore  délie  vi- 
vande  consacrate  e  délie  libazioni.  Disprezzatori  di  Giove,  malediscono 
il  suo  culto  ,  e  vanno  a  pregare  sulle  tombe  dei  giustiziati  ;  stregoni , 
di  qualunque  delitto  un  malvagio  sia  contaminato,  se  va  da  loro  e  si 
confessa  ,  essi  spargono  "sopra  di  lui  un  poco  di  acqua  ,  e  tosto  quel 
colpevole  è  assoluto.  Vile  accozzagîia  di  lavoratori  di  iana  ,  di  tes- 
sitori,  di  calzolai,  di  miserabili  usciti  dal  fonde  il  più  infime  délia  plè- 
be ,  i  Cristiani  ,  cosï  si  chiamano  questi  uomini  centaminali  di  ogni 
obbrobrio,  si  dichiarano  audacemente  i  nemici  degli  Dei,  di  Cesare,  del 
Senato  ,  délie  leggi ,  del  génère  umano  ^1)  » 


(  1  )  Ariiohi  1 ,  Minuzio  Fo'icr  ,  Cf rilio 
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Persecuzioni.  —  Ci  si  fîguri  il  sentimento  di  stupore  e  il'  orrore  che 
clovette  produrre  iina  simile  definizione  sulla  societa  pagana  .  Essa  si 
commosse  corne  un  sol  uomo  e  rovescio  tuttoil  suo  disprezzo,tutto  il  suo 
odio  su  questi  nemici  pubblici,  1'  esecrazione  del  mondo,  odiiim  generis 
humani .  La  mollitudine  ,  i  cui  giudizi  si  arrestano  sempre  agli  oggetli 
esterni ,  non  vide  ,  nei  cristiani  ,  che  i  disprezzatori  dei  suoi  idoli  e 
de'  suoi  sacerdoti  ;  ella  credelte  sinceramente  tutto  cio  che  le  dicevano 
questi  ullimi ,  e  detesto  gli  uomini  délia  fede  novella,  come  empi,  corne 
incestuosi,  come  viventi  di  carne  umana.  Ma  mentre  ella  ascoltava  con 
stupore  i  racconti  del  sacriflzio  del  fanciuilo  ,  e  degl'  incesti  notturni , 
mentre  la  sua  collera  s'  esaltava  a  questi  delitti  immaginari ,  i  palrizi 
che  avevano  per  cosi  dire,  il  monopolio  délia  intelligenza,  erano  preoc- 
cupati  piii  seriamente  .  Signori  délia  societa ,  e  assuefalti  a  guidarla  a 
loro  arhitrio  colla  religione  ,  essi  dovettero  vedere  con  vivo  sgomento, 
inalzarsi  uomini  che  proclamavano  il  nulla  di  questa  religione ,  dimo- 
strandone  1'  assurdita.  A  colpo  d' occhio  ,  1'  aristocrazia  intravedeva  le 
conseguenze  del  cristianesimo  .  Comprese  prestamenle  che  queste  idée 
nuove  condurrebbero  presto  o  tardi ,  l' insurrezione  délie  classi  ser- 
vili,  ed  essere  urgente  soffocarle  in  cuna.  Cio  che  maggiormente  Tirri- 
tava  nella  prospettiva  di  questo  pericolo  si  era  ,  che  uomini  délia  vil 
plèbe  ,  senza  studi ,  senza  lettere ,  stranieri  ad  ogni  arte  che  non  fosse 
meccanica  ,  avessero  l'audacia  di  pensare  diversametite  dai  patrizi  ,  di 
ricusare  l'incenso  ai  loro  Dei ,  di  non  festeggiare  il  giorno  natalizio  di 
Cesare  ,  e  di  fare  ,  colla  purità  dei  loro  costumi ,  la  piu  amara  critica 
del  sensualisme  romano. 

Questo  ultimo  rimprovero  ,  che  sembrava  il  piii  grave  agli  occhi  dei 
patrizi  e  degl'impcratori,  sarà  Teterno  onore  del  cristianesimo.  Infatti 
dopochè  le  due  città  giudaiche  disparvero  nel  lago  di  zoîfo,  giammai  la 
corruzione  umana  era  giunta  a  tal  segno.  Il  palazzo  impériale  era  addive- 
nuto  un  luogo  infâme,  ciascuna  casa  monumentale  una  scuoîa  di  vizio  , 
ogni  schiavo  un  ministro  o  una  vittima  délia  dissolutezza  del  suo  padro- 
ne.  Immersa  in  questi  eccessi  senza  nome,  l' aristocrazia  si  sforzava  di 
dimenticare  la  sua  degradazione  morale  ,  e  da  tre  secoli  spaventava  il 
mondo  pagano  stesso  colla  vergogna  del  suo  matérialisme  e  coll'audacia 
délie  sue  passioni.  Questo  bestiale  abbrutimento  dovcva  far  nascere 
presto  0  tardi  una  reazione.  Allo  spettacolo  di  questi  disordini,  le  mi- 
gliaia  d' uomini  rilenuti  alla  porta  del  palazzo  patrizio  dalla  catena  délia 
schiavitîi  e  dal  collare  di  ferro  délia  miseria  ,  finirono  coll'irritarsi .  La 
loro  anima  si  rivolto  conlra  questo  lungo  e  odioso  avvilimento  dolla 
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creatura  di  Dio.  A  queslo  mornento  i  discepoli  di  Cristo  coaiparvero. 
Poveri  e  oppiessi  corne  coîoro  che  andavano  ad  isUuire,  il  pescatore  di 
Cesarea  ,  ii  cuoiaio  di  Tarso  ,  getiarono  davanti  a  quesle  masse  ,  gia 
distaccale  dai  loro  padroni  e  fremenii  di  una  vaga  speranza,  l'idea  che 
il  monde  stava  per  rigenerarsi  ,  e  che  si  riassumeva  in  quesle  parole  : 
opporre  l'anima  alla  materia  ! 

«  Fralelli  ,  lor  diceva  S.  Paolo  ,  noi  sappiamo  che  ogni  creatura  so- 
spira  un  mighore  avvenire  ,  corne  se  essa  soffrisse  i  dolori  del  parte  ; 
ma  io  vi  dico  :  colore  che  vivono  per  la  carne  non  possono  piacere  a 
Dio  :  bisogna  vivere  per  l'anima.  Se  voi  rispettate  Io  spirito  di  Dio  che 
è  in  voi,  voi  vivrele  ;  ma  se  voi  vivrete  seconde  la  carne  ,  morrete  senza 
speranza  di  resurrezione.  Uccidete  per  l'anima  gli  atti  délia  carne,  e 
vivrele  délia  vita  eterna*,  perche  tutti  colore  che  seguono  lo  spirito  son 
fîgli  di  Dio  ed  eredi  di  Gesu  Cristo.  Fratelli  la  nette  si  avanza  ,  il 
giorno  s'avvicina,  spogliate  la  veste  délie  ténèbre  e  prendete  l'armatura 
délia  giustizia  (  1  ).  » 

San  Pietro  e  san  Paolo.  Predicando  cosi  agli  uomini  il  disprezzo 
délie  cose  maleriali  e  l'eccellenza  dei  boni  deli' anima  obliati  fine 
allora  ;  dicendo  che  il  corpo ,  come  lutte  cio  che  appartiene  alla  terra  , 
è  fango  ,  che  l'anima  sola  émana  dal  cielo  come  la  luce ,  gli  apostoli 
svelsero  i  duecardini  antichi  sui  quali  si  aggiravano  la  religione  e  l'im- 
pero.  I  palrizi  non  s'ingannarono;  perche,  alla  prima  parola  délia  dot- 
trina  evangelica,  senalo,  imperatore  e  sacerdoti  si  unirono  subitamente 
contre  il  comune  nemico  ,  ben  decisi  di  schiacciarlo.  L'incendie  di 
Roma  selle  Nerone  offri  un  eccellente  prelesto  -,  si  attribui  ai  cristiani, 
e  queslo  moslro  si  procaccio  due  piaceri  ben  degni  di  lui ,  il  quadro 
délia  cilla  in  flamme  e  le  torture  di  colore  che  vivevano  castamente. 
Il  giorno  ,  questi  sfortunali  erano  coperli  di  pelli  di  beslie  selvagge  , 
e  lacerati  dai  cani  ;  la  nette ,  vestili  di  luniche  inzolfale  e  intinte  nel 
bilume  ,  servivano  da  candelabri  aile  sue  oscene  orgie .  San  Pietro  e 
San  Paolo  richiamati  dai  gridi  dei  martiri ,  si  affrettarono  ad  abbando- 
nare  l'Oriente  e  tornarono  a  Roma  a  gettarsi  nella  gola  délia  tigre.  Sfî- 
dando  la  morte  che  gli  altendeva  ,  inalzarono  la  voce  con  coraggio  e 
fecero  dei  proseliti  perfîno  nel  palazzo  impériale.  Nerone  furioso  che  i 
suoi  affrancati  osassero  invilupparsi  in  un  velo  pudico,  getto  i  due  vecchi 
nella  prigione  Mamertina.  Essi  vi  continuarono  la  loro  missione  :  la 
colonna  alla  quale  era  legato  il  pescatore  addivenne  una  cattedra  ,  la 


(  I  )  Epistol.T  ai  Romani 
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sorgenle  cho  zampillava  nel  solterranoo  un  ballistero  i  loro  stessi 
carcerierî  Martiniano  e  Processo  ,  vi  ricevettero  la  fede. 

La  prima  cura  dei  neofîti  fu  di  liberare  gli  apostoli.  Ecco  novc  mesi 
che  voi  siete  nei  ferri  ,  loro  dicevano  ;  Nerone  vi  ha  dimenlicato  ;  fug- 
gite  !  porlale  altrove  la  paroia  del  Cristo.  I  due  vecchi  lasciarono  dun- 
quela  prigione  Mamertina  ;  ma  i  loro  piedi  erano  inlormenliti  dai  ferri, 
non  potettero  che  con  fatica  trascinarsi  alla  porta  Appia  (1  ).  Cola  san 
Pietro  oppresso  dalla  fatica  ,  s  addormentè  un'istante  ,  e  vide  Gesii 
Cristo  che  gli  andava  incontro.  «  Ove  lu  vai  ,  Signore  ?  gli  disse  nel 
suo  sogno.  —  A  Roma  a  farmi  crocifîggere  un'altra  volta  ,  rispose  il 
fîglio  di  Dio.  »  Pietro  si  sveglia  e  sorge  ;  racconta  il  sogno  a  Paolo  ,  ed 
ambedue  ,  lo  interpetrano  corne  un  avviso  de!  cielo  ,  o  riprendono  il 
cammino  per  la  citta.  Al  seconde  migîio  incontrano  i  carnefici .  La  fama 
délia  conversione  dei  custodi  délia  prigione  Mamertina  si  era  gih 
sparsa  ,  Nerone  aveva  ordinato  il  supplizio  dei  seduttori  e  voleva  pre- 
siedervi  da  se  stesso.  Comparve  ben  presto  seguilo  da  immensa  folla. 
Ma  taie  era  gih  la  potenza  dell'idea  che  si  voleva  affogare  nel  sangue 
de'suoi  propagatori ,  che  questi  due  vecchi ,  coperti  di  vesti  polverose 
e  stracciate  ,  altrassero  tutti  gli  sguardi  délia  folla  ,  la  quale  più  non 
guardava  alla  porpora  impériale  ,  e  che  per  ammirare  e  contemplare 
avidamente  questi  schiavi  carichi  di  catene  ,  obliava  il  diaderaa  d'oro  e 
il  seggio  d'avorio  di  Cesare  (2). 

Loro  martirio.  —  Prima  di  giungere  aile  acque  salvie  mille  gridi 
s'inalzarono  ad  un  tempo ,  per  chiedere  una  grazia  a  Nerone  :  erano  i 
Giudei  tfasteverini  che  volevano  avère  anch'essi  il  loro  Calvario  ,  chie- 
dendo  di  vedere  crocifîsso  al  di  la  del  Tevere  il  primo  discepolo  di  colui 
che  i  loro  fratelli  avevano  crocifîsso  a  Gerusalemme.  Nerone  vi  acconsen- 
ti ,  e  la  consolazione  di  morire  insieme  fu  tolta  ai  due  apostoli.  Quando 
i  carnefici  li  separarono  ,  san  Paolo  disse  a  san  Pietro  :  «  Face  a  le  , 
fondamento  délie  chiese  e  pastore  délie  agnelle  e  délie  pecore  del  Cri- 
sto  !  —  Va',  gli  rispose  san  Pietro,  va'  in  pace,  predicatore  dei  buoni, 
capo  dei  giusLi  e  mediatore  délia  salule  !  »  Dopo  questo  addio  ,  san 
Paolo,  che  era  cittadino  romano,  e  non  poteva  morire  con  un  supplizio 
infamante  ,  ebbe  la  testa  troncata  ,  nella  pianura  délie  acque  salvie 
il  29  giugno  dell'anno  66  di  Gesù  Cristo.  Il  medesimo  giorno,  san 
Pietro  ,  attaccato  alla  croce  ,  colla  testa  ri  voila  a  lerra  ,  suUa  sommita 


(  1  )  Dove  c  prcseiitemonte  la  piccola  chicsa  Domine  quo  Viulis 
('?.)  San  Giov.  Grisostomo  ,  OnuHa  IV,  p.  5Gô. 
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dol  Monte  Dorato  (Montorio) ,  al  cli  sopra  del  circo  di  Nerone  ,  rese 
leslimonianza  al  suo  maestro. 

Quando  fu  spirato  sulla  croce,  iino  de'suoi  discepoli,  chiamato  Mar- 
cello ,  ajutato  da  due  matrone  romane  ,  Anastasia  e  Bassilissa  ,  aile 
quali  Nerone  fece  dipoi  tagliare  la  lingua  e  i  piedi,  stacco  il  suo  corpo, 
rimbalsamo  ,  e  corse  a  nasconderlo  nei  sotterranei  del  Vaticano.  La 
medesima  notte  ,  un'  altra  patrizia  ,  la  nobile  e  coraggiosa  Lucina  , 
raccolse  il  cadavere  mutilato  di  san  Paolo  e  lo  seppelli  piamenle 
nelle  grotte  de'suoi  giardini ,  che  fîancheggiavano  la  via  d' Ostia.  Due 
giorni  dopo  ,  essa  segui  con  tutta  la  sua  famigîia  i  carcerieri  degli  apo- 
stoli  al  tribunale  del  pretore.  Questi  ,  subitamente  interrogando  Marti- 
niano  e  Processo  con  calma,  incomincio  a  dimandar  loro  se  fossero  addi- 
venuti  tanto  insensati  da  abbandonare  gli  Dei  che  da  grandissime  tempo 
erano  adorati  in  Roma  ]  e  loro  promettendo  di  obliare  questo  momento 
d'errore  ,  li  eccitava  a  riprendere  le  loro  collane  militari.  Martiniano  , 
pero  innalzando  la  voce-  «  Abbiamo  scello  ,  rispose,  quelle  délia  milizia 
céleste.  —  Amici  ,  riprese  il  pretore  renunziate  alla  vostra  pazzia  ,  e 
adorate  questi  Dei  immortali  che  voi  veneraste  fin  dalla  cuna.  —  Noi 
siamo  cristiani,  »  disse  allora  Martiniano.  Malgrado  questa  confessione, 
che  era  un  décrète  di  morte,  il  pretore  continué  a  pregarli,  ad  esortarli 
con  dolcezza  ,  e  non  fece  segno  ai  carnefici  se  non  quando  li  vide  irre- 
movibili .  Allora  fu  ammaccato  ad  essi  il  viso  con  una  pietra*,  i  tormenta- 
tori  li  oppressero  dai  colpi  ;  arpioni  di  ferro  loro  stracciarono  tutte  le 
membra  senza  che  un  segno  di  debolezza  rallegrasse  i  pagani  circo- 
stanti.  Lucina  ,  rasciugando  il  sangue  délie  lor  piaghe  con  un  velo  , 
loro  gridava  ad  ogni  tortura:  «  Coraggio,  soîdati  di  Cristol  slate  saldiî 
non  perdete  in  un  istante  un'eternitk  di  beni.  »  Non  potendo  trionfare 
délia  loro  costanza  ,  il  pretore  fece  loro  tagliare  la  testa ,  e  ordinô  Qhe 
i  cadaveri  fossero  dati  ai  cani.  Ma  l'intrepida  Lucina  vegliava  ,  e  gli 
nascose  in  una  cava  di  piètre  nelle  sue  terre  (1).  Tali  furono  i  primi 
confessori  di  Cristo. 

SuppLizi  DEI  CRiSTiANi.  —  Dal  66  al  303,  vale  a  dire  per  237  anni, 
la  rabbia  dei  pagani  non  si  quieto  che  a  rari  intervalli  per  risvegîiarsi 
piîi  sanguinosa  e  piii  barbara.  Tutto  ciô  che  la  ferocila  umana  puo  in- 
ventare  di  supplizi  fu  esaurito  contre  i  cristiani  :  le  croci  ,  le  ruote  ,  i 
cavalletti ,  si  fiaccavano  sotto  il  peso  dei  cadaveri  ;  i  circhi  e  gli  anfi- 
teatri  erano  tinti  del  loro  sangue  ;  quando  il  ferro  si  era  spuntato  a 


(  1  )  ïn  praedio  suo  ,  juxl.)  locum  ubi  plfxi  sunt .  .  . 

^RuïNART,  Acla  mcirlinm  siucera.J 
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forza  di  colpire  ,  s'impiegava  il  fuoco  ,  il  piombo  fuso  ,  l  olio  boUente. 
Gli  uni  erano  geltati  aile  bestie,  gli  altri  trascinati  da  cavalli  impetuosi 
sopra  punte  di  acciajo  e  lame  taglienti  ;  questi  bruciati  o  scoltati  vivi, 
quelli  geltati  neîie  fornaci.  I  più  giovani,  legati  a  una  colonna  e  baltuti 
con  verghe  o  con  fruste  impiombate,  morirono  poi  colla  spada  o  colla 
corda  ;  i  piii  deboli ,  dilaniati  con  pettini  o  con  uncini  di  ferro  ,  falti  a 
brani  con  tanaglie  rosse,  sofïrivano  torture  alroci  fino  a  che  loro  restava 
un  soffio  di  vita  -,  i  più  ferrni  erano  schiacciali  sotto  lo  strettojo  corne 
l'uva  ,  fino  a  che  il  sangue  non  scorresse,  ove  prima  era  scorso  il  \ino. 
Si  cucivano  nelle  pelli  fresche  dei  tori  le  quaii  esposte  all'ardore  del 
sole  ,  soffogavano  lentamente  la  viltima  nel  restringersi .  Si  arrostivano 
sopra  strati  di  brace  -,  s'immergevano  colla  testa  nelle  caldaje  ove  bol- 
livano  ,  pece  ,  olio  e  résina  ;  si  serravano  i  loro  fianchi  e  il  petto  Ira 
due  lame  incandescenti  ;  si  chiudevano  in  un  bove  di  bronzo  che  i 
carnefici  riscaldavano  con  torce,  e  Roma  pagana  trasecolava  dalla  gioja, 
perché  i  gridi  dei  cristiani  condannati  a  questo  supplizio  ,  imilavano , 
essa  diceva  ,  i  muggiti  del  toro  (1;. 

In  quanto  aile  donne  ,  battute  fino  a  sangue  ,  lapidate  ,  decapitate  , 
esposte  nude  in  una  gabbia  ,  in  mezzo  al  circo  ,  al  furoro  délie  vacche 
délie  Maremme,  o  condannate  al  più  odioso  degli  oltraggi  sotto  gli  archi 
oscuri  deir  anfiteatro  Flavio,  quando  i  gladiatori  avevano  loro  tagliato  i 
piedi  ,  le  mani ,  la  lingua  o  le  mammelle  ,  venivano  sventrate  come  pé- 
core ,  e  i  loro  cadaveri  ripieni  d'orzo  gottati  per  pasto  ai  porci  (2). 

Dodici  imperatori  dopo  Nerone  seguirono  questo  piano  di  terrore 
selvaggio  ;  Domiziano  l'adolto  per  orgoglio  ,  Trajano  per  deferenza  ai 
sacerdoti  degli  Dei,  Adriano  per  crudeltà.  Sotto  Antonino  ,  Marco 
Aurelio  e  Commode  ,  la  persecuzione  venue  si  ardente  che  sembrava 
che  i  cristiani  non  potessero  piîi  trovare  un  asilo  sulla  terra.  Ancora 
più  spietati ,  Settimio  Sevcro  ,  Massimino  e  Decio  fecer  tagliare  tante 
teste  che  le  fontane  stesse  sgorgavano  sangue  di  martiri .  Gallo  ne  inon- 
dé gli  anfîtealri  per  rendersi  propizio  Apollo;  Valeriano,  per  conciliarsi 
il  paganesimo  ;  Diocleziano  per  compiacere  a  Gaîerio.  E  come  se  il 
dispotismo  impériale  avesse  tentato  un  supremo  sforzo.  i  cristiani  furono 
perseguitati  in  quest'epoca  con  ta!  raddoppiamento  di  furore,  che  tutte 
le  prigioni  erano  piene  di  proscritti  e  tutte  le  piazze  di  roghi  accesi  (3;. 

(1) MamachiTom.  Maria,  JnfiQîtïiatfS  cliristianae,  lom.  III.  —  Aringhi,  Roma  sotlerran.,  p.  688. 
{').)  \  raedesiaii  ,  in  ibid. 

(3)  Teodoreto,  Sermo  JX.  —  Lucio  Cecilio ,  Dp  mortUms  pcrsccutorum.  —  Giuslino  ,  Avoloyin. 
-  BoIdoUi ,  Osservazioni  sopra  i  fimiterL  p-  ^33. 
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Catacombe.  —  Che  fare  allora  ?  ove  cercare  Iddio  ?  ove  trovare  un 
angolo  per  adorarlo  in  pace  e  deporre  i  cari  avanzi  dei  martiri  ?  La 
crudeltà  degl'imperatori  da  per  tiitto  proscriveva  i  cristiani.  Respinti 
dal  génère  umano,  cercavano  un  refugio  nelle  viscère  délia  lerra.  Questo 
mezzo  di  sainte  fu  consigliato  probabilmente  dagli  Ebrei  battezzati.  Era 
un  uso  immemorabile  in  Israele  al  tempo  dei  pericoli .  Quando  i  profeti 
erano  perseguitati ,  si  nascondevano  nelle  caverne  dei  monte  Oreb.  Ella 
vi  visse  lungo  tempo.  Le  grotte  délia  fontana  di  Rozel  servivano  d'asilo 
durante  la  passione  agli  stessi  aposloli.  Ispirati  da  questa  Iradizione,  i 
cristiani  s'involarono  dapprima  alla  rabbia  dei  persecutori  discendendo 
prcsso  ai  capi  gloriosi  dei  loro  martiri ,  nelle  caverne  dei  Vaticano  e  neî 
giardini  di  Lucina.  Ma  il  loro  numéro  sempre  aumentando  ,  perché  il 
cristianesimo  era  come  quelle  foreste  che  ripullulano  piii  folte  a  misura 
che  sono  abbattute  dalla  scure  ,  le  grotte  vaticane  e  délia  via  Ostiense 
non  potettero  piii  contenerli .  Bisognarono  dei  luoghi  più  vasti  :  si  tro- 
varono  nelle  Arène. 

Le  Arenariae  erano  il  luogo  donde  si  cavava  la  sabbia  a  Roma.  Con 
la  puzzolana  cavata  dai  loro  fianchi,  V  immensa  citla  aveva  fatto  il  cé- 
mente per  tutti  i  suoi  edilizi .  l  cristiani  potettero  adunque  sparire  in 
folla  neir  ombra  di  quelle  gallerie.  Ma  se  lo  spazio  non  mancava,  manco 
ben  presto  la  sicurezza.  A  perte  da  lutte  le  parti  e  composte  di  volte  assai 
larghe  perche  le  bestie  da  soma  avessero  la  facilita  di  movervisi  nell'an- 
dare  a  prendere  la  puzzolana  ,  le  Arenariae  non  tardarono  a  divenire 
tanto  più  pericolose  quanto  piii  i  pagani  potevano  percorrerle  senza 
ostacolo  e  chiudervi  le  uscite  .  Incalzati  allora  dall'  urgenza  e  dalla 
gravita  dei  pericolo,  e  diretti  senza  dubbio  dai  loro  fratelli  condannati 
con  gli  schiavi  aile  fatiche  sotterranee  ,  i  cristiani  scavarono  dei  pozzi 

0  si  roisero  ad  aprire  secretamente  un  nuovo  refugio  sotto  le  sabbie. 
Questa  operazione  non  fu  difficile.  La  natura  dei  terreno  era  si  favo- 

revole  agli  scavatori  che  poterono  afPondare  rapidamente  e  senza  ti- 
moré (1).  Gallerie  di  un  métro,  di  sei  deciraelri  ,  e  il  più  ordina- 
riamente  di  otto  decimetri  di  larghezza  e  di  un'altezza  che  varia  secondo 

1  luoghi ,  fra  i  quattro,  sei  e  tredici  palmi  romani,  furono  fatte  per  ogni 
verso.  Quantunque  lavorassero  al  bujo  ,  si  osserva  una  sorprendente 
regolarità  :  quattro  o  cinque  vie  principali  scavate  a  guisa  di  croce 
greca ,  formano  in  générale  la  pianta  di  questa  citta  misteriosa .  Sopra 

(  1  )  La  roccia  vulcanica  alla  quale  mcltevan  capo  i  pozzi  di  tro  o  quattro  metri,  forma  tre  banclii 
soprapposti  di  puzzolana  pura  di  tufo  granelloso  e  di  tulo  litoidc  .  La  puzzolana  pura  c  una  roccia 
arenacca  che  si  Irasforma  in  sabbia  separandola  dal  cemento . 
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quatlro  o  cinquo  grandi  linec  lirate,  per  cosi  dire  a  filo,  si  iricrociavauo, 
ricongiungendosi  l'una  aU'altra  ,  cinquanla  o  sessanta  vie  secondarie 
comunicando  tutte  fra  loro,  ed  occiipando  una  superfice  di  moite  miglia. 
Ouando  V  asilo  sotterraneo  fu  scavato  ,  vi  si  fece  uno  stretto  spiraglio 
per  dar  passe  ai  corpi  dei  martiri . 

Quando  i  carnefici  avevano  faite  il  loro  ufficio,e  che  gli  avanzi  mutilati 
doi  confessori  giacevano  nel  sangue  abbandonati  ai  cani  -,  uomini  che  un 
medesimo  supplizio  aspettava ,  venivano  a  prendere  la  spoglia  morlale 
dei  loro  fratelli  e  la  portavano  nel  loro  tenebroso  ritiro.  Cola,  alla  luce 
di  una  lampada  di  terra  cotta .  illustrata  dal  monogramma  dei  Cristo  . 
aprivano  sulla  parete  di  una  galleria  una  tomba  délia  lunghezza  dei 
cadavere ,  ve  îo  depositavano  bagnandolo  di  lacrime,  e  dipoi  muravano 
Tapertura  con  mattoni  per  ritto  e  coperti  di  calcina.  Colh  il  martire 
era  distinto  dal  semplice  catecumeno  collocato  al  fîanco  ,  al  di  sopra  o 
al  di  sotto  di  lui  :  ma  la  distinzione  non  consisteva  nei  sarcofagi ,  ne 
nelle  urne  cinerarie  di  cristallo  o  d'alabastro.  Un  piccol  vaso  di  forma 
più  modesta  ripieno  dei  suo  saugue,  una  palma  scolpita  sulla  calce  fresca 
con  la  punta  dei  compassé  che  aveva  misurato  la  sua  tomba  ,  ecco  il 
monumento  dei  martire.  In  questo  luogo  di  riposo  comune  niun  altro 
segno  allerava  l'eguaglianza  cristiana. 

Gli  uomini,  eroicamente  devoti,  che  sfidavano  cento  mila  volte  la  mor- 
te per  trasportare  e  seppellire  in  quesli  corridori  oscuri  i  corpi  dei 
santi ,  spesso  pulrefatti ,  formavano  a  giusto  titolo  la  prima  classe 
dei  clero.  Ciascuna  chiesa  ne  aveva  una  dozzina  ,  che  ad  esempio  di 
Tobia ,  rendevano  gli  ultimi  uilici  ai  morti  dei  Signore.  Questi  sep- 
pellitori  non  vedevano  più  la  luce  da  che  era  incominciata  la  persecu- 
zione.  La  notte ,  erravano  con  pericolo  délia  lor  vita  al  piè  délie  croci 
e  dei  roghi  -,  il  giorno  lùttavano  al  fîoco  lume  délia  lor  lampada  contro 
Torribile  puzzo  delîe  gallerie  mortuarie  e  contro  le  loro  ténèbre,  turando 
quelle  che  erano  piene  e  andando  più  lungi  a  scavarne  délie  nuove. 
Grazie  a  questi  sacrifîzi  tanto  più  ammirabili  in  quanto  che  dovevano 
restare  ignorati  ,  essendone  Iddio  solo  testimone,  i  morti  cristiani  tro- 
varono  finalmente  un  asilo  contro  le  profanazioni  dei  paganesimo  :  essi 
riposarono  in  pace.  Cosi  per  ben  definire  la  sua  principale  destinazione, 
i  cristiani  chiamarono  questo  luogo  senza  luce  e  senza  strepito,  cimiterio,  " 
dalla  parola  greca  che  vuol  dire,  luogo  ove  si  dorme.  Gli  dettero  in 
scguito  eguaîmente  il  nome  di  Catacombe^  che  signifîca  presse  le  grotte. 

La  crudeltà  degl'imperatori  andando  sempre  crescendo,  ed  una  folla 
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sempre  piîi  numerosa  di  neofîti  (1  )  prendenclo  il  posto  di  coloro  che 
cadevano  in  questo  combattimenio  sublime  ,  furono  obbligati  a  molti- 
plicare  i  cimiteri .  Poco  a  poco  ogni  gruppo  di  chiese  ebbe  il  suo  :  si 
Irovavano  délie  cave  di  sabbia  suUe  qaattordici  vie  pubbliche  che  con- 
ducevano  a  Roma  :  tiitte  celavano  coloro  che  seppellivano  per  amore 
del  Cristo,  e  quatlordici  nuovi  ciraileri  ben  presto  formarono  una  rete 
sotto  la  via  Appia,  Ardeatina,  Aurélia,  Cornelia,  Flaminia,  Labicana,La- 
tina,  Salara,  Prenestina,  Portuense,  Ostiense,  Nomentana,  Tiburtina,  e 
Valeriana.  Quindi  a  misura  che  la  persecuzione  inviava  morti  e  forzava 
i  vivi  a  nascondersi  presso  le  loro  tombe,  altri  cimiteri  furono  scavati  a 
fianco  dei  primi,  e  collegando  le  loro  vie  aile  vie  primitive,  costituirono 
quella  Roma  sotterranea  ,  che  si  estendeva  invisibile  sotto  tutte  le  col- 
line e  circondava  la  Roma  dei  falsi  Dei  con  un'immensa  rete. 

I  SETTANTADUE  RioNi  ciMiTERiALi.  —  Roma  sottcrranea  si  divideva  in 
settantadue  principali  rioni.  Sulla  riva  diritta  del  Tevere  ,  il  primo,  ove 
dormi  va  San  Pietro  in  mezzo  ai  martiri  di  Nerone^incominciava  dal  rialto 
del  Vaticano,  e  s'inoltrava  sotto  la  via  Cornelia,  sviluppandosi  a  désira 
e  a  sinistra  nella  roccia  vulcanica  dell'angolo  che  volta  alla  Madonna 
délie  Fornaci.  Il  cimiterio  di  Seconda  e  di  Santa  Ruifina  ,  situato  alla 
selva  candida  ,  e  quello  del  giovine  Mario ,  tribuno  militare  ,  che  vis- 
se a  bastanza  ,  dice  il  suo  epitaffio  -  dando  al  tempo  di  Adriano  la 
sua  vita  per  Cristo  ,  voltavano  verso  la  campagna  a  qualche  miglio  di 
distanza:  poi  un  cimiterio  che  lungo  il  Tevere  univa  i  sotterranei  va- 
ticani  ai  cimiteri  del  Gianicolo  chiamati  di  San  Pancrazio  ,  di  Galle- 
podio  ,  di  San  Giulio  ,  del  papa  Felice  e  dei  carcerieri  martiri  délia 
prigione  Mamertina  ,  Processo  e  Martiniano.  Collegati  con  segrete  co- 
municazioni,  andavano  a  por  capo,  passando  sotto  il  rialzamento  délia 
via  Aurélia  ,  aile  catacombe  del  monte  Verde  (  2). 

Dirimpetto  aile  catacombe  del  Monte  Verde,  si  spiegavano,  dall'altra 
parte  del  Tevere  ,  attorno  alla  Tomba  di  San  Paolo  ,  quelle  di  Lucina, 
l'illustre  patrizia  che  lo  seppellï;  di  Timoteo,  suo  amatissimo  discepolo; 
di  Commodilla,  di  San  Zenone  e  di  Ciriaco.  Il  vasto  cimiterio  di  Lucina 
si  diramava  sotto  tutte  le  colline  délie  acque  salvie  ,  e  sotto  le  vie  Ar- 
deatina  e  Ostiense.  Giungeva  ai  cimiteri  di  Santa  Balbina,  di  San  Marco, 
di  San  Damaso  ,  di  San  Marco  e  Marcellino ,  di  Santa  Domitilla  , 

(  1  )  Neofiti  si  dicevano  i  Cristiani  battezzati  di  fresco  dal  grcco  vîo  -fjzot,  che  siguifica  novcl- 
lamcnte  piantato.  Nota  del  Trad. 

(2)  Et  invenicbatur  ibi  iniiumerabilis  multitudo  maiiyriim  rNotHia  ccclesiasiica  urbis  liomae  et 
Codex  Sotibnrgcnsis.J 
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nipole  di  Domiziano  ,  e  di  Nereo  e  Achilleo  ,  suoi  schiavi  ;  e  coi  suoi 
slrelti  corridori ,  tiilti  intrecciati  ,  si  ricongiungeva  ai  rioni  del  me/- 
zogiorno  délia  via  Appia ,  che  erano  diciollo  ,  dedicati  ai  priaii  atleti 
délia  Chiesa  militante  (1). 

Un  cimiterio  scavalo  nelle  viscère  del  monte  d'Oio,  prolungamento 
del  monte  Celio  ,  e  che  passava  a  lato  délia  tomba  degli  Scipioni  pie- 
gandosi  sotto  la  via  Latina  ,  serviva  di  comunicazione  fra  i  rioni  di 
questa  via  consacrata  a  sant'Aproniano  ,  a  sant' Eugenio  ,  ai  martiri 
Gordiano  ed  Epimaco  ,  Simplicio  e  Serviliano  ,  Tertulliano  ,  Sparto  e 
Quinto  e  quelli  délia  via  Appia. 

Sotto  la  via  Labicana,  che  era  presse  la  via  Latina  e  la  porta  trion- 
fale  di  Claudio,  vi  erano  nel  luogo  chiamato  îater  chias  lauros  (fra  i  due 
lauri)  il  cimiterio  di  san  Marcellino  e  di  san  Pietro  TEsorcista,  divenu- 
to  piîi  tardi  quelle  di  Elena  .  madré  di  Costantino  .  e  quello  dei  quat- 
tro  santi  coronati  ;  quindi  si  trovava  sotto  la  via  Prenestina  il  cimiterio 
di  San  Castolo  ,  che  inoltrava  i  suoi  oscuri  corridori  oltre  la  via  del  Te- 
vere  ,  fino  aile  reli  inestricabili  délie  catacombe  di  San  Ciriaco  al 
campo  Verano  (  catripus  Veranus  )  e  di  Sant'  Ippolito  .  A  parlire  da 
questo  punto  ,  il  cimiterio  di  San  Nicomede  si  estendeva  a  tramontana 
del  campo  del  pretorio  ,  fra  la  via  Tiburtina  e  la  Nomentana ,  e  faceva 
capo  a  quello  di  Sant'Agnese.  Di  faccia  ,  ma  assai  lontano  c  al  di  là 
dell'Aniene,  erano  stati  scavati  dei  rioni,  detti  ad  Nimphas^  di  sant'Ales- 
sandro  papa,  di  san  Primo  e  di  Feliciano,  presso  le  arcate  Nomentane. 

Quelli  di  santa  Félicita  ,  di  san  Saturnine  ,  di  san  Crisante  ,  délie 
sette  santé  Vergini ,  di  sant'Ilario  ,  del  Giordano  e  di  san  Silvestro  , 
serpeggiavano  a  levante  sotto  la  via  Salara.  Si  intrecciavano  con  le  ca- 
tacombe di  Priscilla  ,  composte  dei  sei  rioni  cimiteriali  che  erano  stati 
scavati  lungo  il  pendio  occidentale  del  monte  dei  Giardini ,  nella  parte 
in  cui  il  monticello  si  allontana  dalle  mura ,  e  discendevano,  seguendo  il 
tufo  granelloso  délia  collina  fino  al  cimiterio  di  san  Valentino.  Questo, 
collocato  a  tramontana  sotto  la  via  Flaminia  ,  completava  questa  linea 
tenebrosa  di  circonvallazione  facendo  faccia  al  Tevere  e  aile  catacombe 
del  Vaticano  ,  ail'  insîi  del  fiume,  come  le  catacombe  di  San  Paolo  fa- 
cevano  faccia  ail'  ingiii  a  quelle  del  monte  Verde . 

Taie  era  la  cinta  di  Koma  sotterranea,  di  cui  ci  si  puo  rappresentare 
Testensione  su  questo  solo  dato  ,  che  le  sue  vie  cimiteriali  ascendevano 


(  I  )  PretesLo ,  Callisto  ,  Ceoilia  ,  Sebasliaiio,  Si&to,  Lucma,  Zeftiniio,  Solero,  Eusebio,  Marcello, 
l 'l'baiio,  Gennaro,  Felicissimo,  Agapilo,  Tiburzio,  Valeriano,  Massimo  c  Cirino. 
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a  mille  ducento  chilometri  (1  ).  In  ciascuno  di  questi  rioni,  o  calacornbe, 
vi  era  posto  per  cento  mila  cadaveri  (!2).  Ora  ,  i  Cesari  persecntori  ta- 
gliando  i  martiri  corne  l'erba  ,  ed  ogni  neofîto  volendo  riposare  a  lato 
de'suoi  santi.  qiiesti  aîveari  délia  morte  prestamente  si  riempirono  :  da 
un  altro  lato  ,  siccome  i  cristiani  spinti  nei  sotterranei  dal  ferro  e  dal 
fuoco  non  avevano  altra  tomba,  nè  altro  tetto,  nè  altri  templi,  ne  résul- 
ta, che  Tinterno  délie  catacombe  presentavano  il  quadro  il  più  désolan- 
te ,  il  piii  maestosamente  improntato  di  una  grandezza  sublime  e  tetra 
che  rimmaginazione  umana  abbia  mai  ideato. 

Nelle  due  pareti  di  queste  gallerie  tenebrose  e  mute  ,  ove  non  puo 
passare  che  un  uomo  di  fronte  ,  i  morti  erano  sepolti  orizzontalmente 
e  murati  .  Dal  suolo  alla  \  olta  vi  erano  ordinariamente  sei  file  di  tombe, 
qualche  volta  quattro  solamente  coFa  ove  il  tufo  granelloso  mancava  di 
consistenza  ;  sopra  altri  punti  si  trovava  ,  corne  al  cimiterio  di  Santa 
Callepodia,  sette  e  nove  file ,  ed  anche  fino  a  tredici,  come  a  quelle  di 
Santa  Agnese  .  Tutte  queste  tombe  ,  scavate  regolarmente  e  misurate 
col  compassé  presentavano  la  medesima  altez/.a  e  la  medesima  lunghez- 
za  ,  e  non  erano  separate  di  distanza  in  distanza  che  da  alcuni  solchi 
di  due  0  tre  piedi  per  servir  di  tomba  ai  fanciulli  e  agîi  adulti .  Percor- 
rendo  con  la  lampada  questi  neri  corridori  il  cui  silenzio  e  l'eterna  notte 
ghiacciavano  il  cuore  di  san  Girolamo  ,  i  nuovi  cristiani  lasciavano  sulle 
tombe  dei  loro  predecessori  tutta  la  storia  délia  Chiesa. 

IscRiziONi.  —  «  Perpétue  ,  che  ben  merito  di  Cristo,  suo  Dio;  visse 
XXV  anni  :  I^eonzia  ,  sua  madré  ,  l'ha  deposto  in  questo  luogo  in  pa- 
ce  .  —  Giulia  ,  in  pace  al  lato  dei  santi  .  —  Proto  dorme  qui  nello  Spi- 
rito  Sanlo  .  —  Pietro  ,  che  visse  XIX.  anni  in  Cristo  ,  fu  deposto  qui 
in  pace  soUo  il  consolato  di  Filippo  .  )>  Ecco  le  iscrizioni  scolpite  il  piîi 
ordinariamente,  sulla  lastra  di  marmo  o  sulla  calce  dei  sepolcri.  Quelle 
dei  martiri  non  erano  nè  più  lunghe  nè  piii  enfatiche  .  Sulle  tombe  al 
disopra  délie  quali  si  vedevano  nicchie  murale ,  ampolle  macchiate  di 

(  1  )  Mille  (lugenlo  ch.lometri  ili  lunghezza.  Ciascun  cimittrio  ha  un'ampiezza  di  venti  chilometri 
con  cento  mila  sepolcri  (P.  Giuseppe  Marchi,  Monumenti  délie  arti  cristianc  primitive  nella  Metropoli 
(Ici  cristianesimo  J 

Baronio,  lom.  II,anno  226,seconilo  i  manoscrilti  dei  Vaticano  e  il  libro  dei  Pontefici,  da  un'idea 
geografica  dei  cimiteri  sotterranei.  CoU'ajulo  delle  scoperte  fatte  dipoi  e  dei  Martirologi ,  il  Padre 
Marchi  ha  potuto  redigere  un  quadro  più  esleso  e  più  completo.  Noi  adottiarao  intiera  adunque  su 
questo  punto  l'opinione  dell'dotto  illustre,  e  siamo  fortunati  di  cogliere  questa  occasione  per 
esprimergli  tutta  la  nustra  riconoscenza  per  la  benevola  cura  che  si  è  preso  a  guidarci  egli  stesso  in 
questi  oscuri  rioni  e  dei  preziosi  schiarimenti  che  ci  ha  dato  ,  alla  luce  de!  cerino  nei  sotterranei 
di  Sant' Agnese. 

(2)  Antonio  Bosio  ,  Roma  sotte.rrnnea.  —  Tl  Severano  ,  Aringhi,  Boldelti ,  Marangoni ,  Bottari 
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sangue  , -palme  ,  colombe  o  piccole  corone  disegnale  colla  pu  nia  dello 
stile  si  leggeva  con  emozione  : 

«  Primizio,  il  qiiale  visse  XXXIII.  anni,  dopo  avère,  martire  fortis- 
simo, sofferlo  moite  prove  ,  riposa  in  pace  .  —  I  martiri  Simplicio  e 
Faustino,  la  cui  passione  fini  nelle  acque  del  Tevere  ,  sono  stati  deposti 
in  questo  cimiterio  .  —  Alessandro  non  è  morlo  ;  il  suo  corpo  è  in  que- 
sta  tomba  ,  ma  egli  vive  sopra  degli  astri  .  Ha  terminato  la  sua  vita 
terrestre  sotto  Timperatore  Antonino  ,  che  i  cristiani  avevano  servito , 
e  che  ha  pagato  la  lor  fedeîtà  coll'odio  .  Non  volendo  piegare  le  ginoc- 
chia  che  davanti  al  vero  Dio  ,  Alessandro  è  stato  condotlo  al  suppli- 
zio  .  0  tempi  crudeli  !  in  cui  non  si  puo  esser  salvi  ,  neppure  in  fonde 
aile  caverne  :  che  piîi  miserabile  délia  nostra  vita  ,  e  piii  spaventoso 
délia  nostra  morte  ,  dopo  la  quale  i  nostri  parenti  e  i  nostri  amici  non 
possono  neppure  seppellire  il  nostro  cadavere  î  » 

Dopo  questi  lamenti  di  dolore  che  strappava  di  tempo  in  tempo  ai 
cristiani  il  rigore  délie  persecuzioni,  la  rassegnazione  evangelica  ripren- 
deva  il  di  sopra  e  dettava  epilalB  di  una  sublime  serenità  . 

«  A  Pampino  mio  discepolo,  il  quale  ha  ben  meritato  di  Cristo.—  lo 
Seconda, ho  elevato  questa  cappella  Cci/pe^Za)  per  memoria  délia  miafiglia 
Secondina  ,  che  lascio  il  monde  per  la  fede  col  suo  fratello  Lorenzino 
Se  ne  andarono  in  pace  (Ij».  Ouindi  vedevasi  sopra  altre  tombe  quella 
fraternita  cristiana  che  nella  Chiesa  del  Figlio  di  Dio,  non  vedeva  che 
figli  di  un  medesimo  padre  .  Cosi  presso  un  cristiano  ricco  e  nobile  co- 
rne Trasone  ,  si  vedeva  il  luogo  di  Donato  ,  che  dimoro  nella  Suburra , 
e  che  tesseva  il  lino  {Untearius) ;  a  lato  délie  matrone  illustri  come 
Plautilla  che  dette  il  suo  velo  a  San  Paolo  per  servirli  di  fascia  ,  come 
Domitilla  ,  cugina  di  Domiziano  ,  dormiva  in  pace  la  plebea  Pollecla , 
venditrice  d' orzo  sulla  via  Nuova  ,  e  la  gloriosa  palma  dei  martiri 
decorava  la  tomba  délia  povera  Antessia  ,  spazzatrice  délie  strade  (2;. 

SoTTEURANEi  FUNEBRi.  -  -  Qucstc  vic  strctte,  abitatc  specialmente  dai 
morti,erano  le  contradedi  Roma  solterranea:  i  cubiculi  ocamerefunebri, 

i  SOTTERRANEI,  le  CATABATICHE,  i  BATTISTERI  C  le  GHIESE  ne  CraUO  i  mo- 

numenti  .  Discendendo  nei  piani  inferiori ,  perche  ogni  cimiterio  ne 
aveva  quattro  o  cinque  poSti  l'uno  sopra  dell'altro ,  si  giungeva  a  que- 
ste  caverne.  I  cristiani  chiamavano  cubicula  alcuni  luoghi  scavati  nel 
medesimo  terreno  délie  gallerie  che  potevano  contenere  una  dozzina  di 

(  1  )  Antica  pietra  cimiteriale  . 

{')')  Catacombc  di  San  Giriaco  sulla  via  Tibuiiina  (via  di  Tivoli).  —  Alla  tomba  di  Antessia  vi  è 
Linn  palma  ,  L'iscrizione  di  Pollecla  è  scolpita  sulla  calcina  a  San  Gallisto  . 
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fecleli  .  Questi  luoghi  arcali  dalla  parte  superiore,  e  clio  lalvolla  orano 
qiiadrati  ^  lal'altra  oltagoni  o  esagoni  ,  prcscnlavano  intcriormonto  Ire 
arcate  tagliate  nel  Info:  una  di  faccia  alla  porta,  e  le  due  allrc  a  diritia 
e  a  sinistra  (1).  Sotto  qiieste  arcate  chiuse  alla  melà  délia  loro  altezza 
da  un  muro  naturale  riposano  i  corpi  dei  martiri .  Le  eritte  o  cap- 
pelle  erano  state  costruite  sul  medesimo  piano  délie  catacomhe  di  cui 
la  sola  volta  avovaTarco  piii  scbiacciato:  si  dislinguevano  bene  le  cap- 
pelle  costruite  dalla  Chiesa,  dalle  canaere  nnortuarie  costruite  dai  fedeli, 
perche  la  grandezza  délia  nicchia  circolare  dei  fondo,  clie  serviva  d'al- 
tare  ^  aveva  tre  piedi  d' altezza  al  di  sopra  dei  suolo,  e  spessissinio  due 
cattedre  per  i  diaconi  ,  rozzamente  scolpile  nella  pietra . 

Chiese.  —  Le  Chiese  piîi  lunglie  clie  larghe  ,  nia  che  non  potevano 
contenere  piîi  di  cento  cristiani  al  tempo  stesso  ,  si  riconoscevano  aile 
loro  cattedre  di  tufo  indurito  ,  ail' altezza  délie  loro  volte  ,  aile  men- 
sole  tagliate  nel  sodo  délie  pareti  e  che  sostenevano  le  larnpade  , 
dal  piccolo  abbaino  aperto  a  piombo  al  di  sopra  dellu  porta  ,  per 
dar  passaggio  all'aria  esterna.  Un  gran  bacino  cinto  da  un  sarcofago 
di  tufo  che  conteneva  ,  corne  al  ciffiiterio  di  San  Ponzio  ,  i  corpi  dei 
niartiri,  o  una  fontana  nascosta  nei  corridoi  più  profondi  ,  corne  a  San 
Pancrazio  ,  e  la  cui  acqua  sembrava  scaturire  dal  cielo  sulla  fronte  dei 
catecunaeno  ,  erano  i  soli  battisteri  délie  catacombe. 

Sempre  unaidi  a  cagione  délia  vicinanza  délie  acque  e  dell'  azione 
dell'aria  esterna  ,  i  battisteri  ,  fuori  di  qualche  eccezione ,  e  le  chiese  , 
non  avevano  potuto  essere  decorate  dal  pennello  dei  catecumeni  •  pero  , 
i  sotterranei  alti  o  bassi  e  le  can^ere  mortuarie  ,  trovandosi  in  condi- 
zioni  opposte  ,  erano  tutte  ornate  di  afîreschi  e  di  emblemi  religiosi . 
Colh  si  vedevano  i  rnisteri  ,  le  agonie  ,  le  speranze  dei  cristianesimo 
nascente  e  proscritto.  In  quel  modo  che  i  cristiani  avevano  sul  corpo 
certi  contrassegni  per  riconoscersi  ,  i  cristiani  avevano  per  intendersi 
una  lingua  a  parte.,  tolta  dalle  figure  dei  Vangelo.  I  pagani  per 
esempio  ,  non  potevano  comprenderc  perche  tutti  coloro  che  erano 
sospetti  di  seguire  la  nuova  legge  portassero  dei  pesci  scolpiti  in  rilievo 
sopra  i  loro  anelli  :  Tiniziato  solo  sapeva  che  questo  segno  esprimeva 

(  1  )  Diciamo  arcate  per  conservare  il  senso  délia  parola  arcuati.  Questc  voile  sono  a  paniera  : 
hasta  gettare  gli  occhi  su  quelle  délie  Terme  di  Caracalla  nello  SpoUarum,  e  su  quella  dei  portiro 
délia  basilica  di  Massenzio,  per  vedere  che  questa  forma  archiîetlonica  è  non  gotica  ne  romana,  ma 
puramente  antica.  E  il  medesimo  dellc  nicchie  dei  aibiculi  e  dei  bisomi  ,  trisomi  o  qnadrisomi ,  valo 
a  dire  délie  sepolUire  particolari  per  due,  tre  e  qualtro  corpi,  che  sono  una  peifeîla  imitazione  délie 
nicchie  in  arco  dei  colombari ,  o  sepolcri  i)agani  comuni ,  corne  lo  provano  scnza  roplica  le  tombe 
che  si  scoprono  sulla  via  Appia. 


410  CAPITOLO  SEDICESIMO 

il  battesimo.  Gesîi  avendo  chiamato  i  suoi  apostoli  pescatori  d'uomini, 
i  crisliani  ,  quando  avevano  avuto  un'altra  vita  peiTacqua  del  balti- 
stero  ,  si  davano  il  nome  di  piscicidi^  piccoli  pesci.  La  Chiesa  per  essi 
era  una  colomba  :  quando  volevano  rappresenlare  dei  raartiri ,  dipin- 
gevano  agnelli . 

Affreschi  dei  monumenti  soïterranei .  —  Gli  argomenli  dipinli 
qiialche  volta  ,  per  eccezione  ,  con  un  gusto  squisilo  ,  qualche  voila 
rozzamenle  tracciati  di  color  rosso ,  piii  spesso  anche  abbozzali 
appena  da  una  mano  inesperta  e  treoianle  ,  alla  luce  di  lampade  che 
decoravano  le  pareti  rivestite  di  calcina  dei  solterranei  e  délie  camere 
funebri  ,  consisîevano  adunque  in  un  seguito  d'allégorie  espressive  ed 
energiche  ripetendo  sotto  mille  forme  quesle  due  idée  :  che  i  crisliani 
dovevano  soffrire  ,  e  sperare .  Cosi  in  lulti  i  cimiteri  si  Irova  Abele 
ucciso  da  Caino  ;  i  tre  fanciulli  délia  Scritiura  ,  gettati  nelîa  fornace  ^ 
Daniele  nella  fossa  dei  leoni-,  Gionata  inghioUito  dalla  balena;  Elia  nei 
solterranei  del  monte  Oreb  ;  una  moltitudine  di  leoni ,  d'orsi  ,  di  tori 
e  di  iigri  ricordavano  i  tormenti  del  Circo  :  ed  a  lato  di  quesli  simboli 
delîa  persecuzione  pagana  ^  un  angelo  ,  arrestando  il  braccio  d'Abramo 
al  momento  ,  in  cui  era  per  sacrificare  il  suo  flglio  ;  Noè  che  riceveva 
dalla  finestra  dell'Arca  la  colomba  che  gli  porlava  il  ramo  verdeggianle; 
il  Cristo  sotto  Taspetto  d'Orfeo  che  mansuefà  le  bestie  feroci-,  Faraone 
inghioltito  dalle  onde  ;  Mosè  che  fa  scalurire  la  sorgente  dallo  sco- 
glio,  uccelli  che  volavano  verso  il  cielo,  e  quattro  fîumi,  felici  emblemi 
dei  quattro  evangelisli ,  che  inondavano  la  terra. 

Carattere  mistico  delle  piTTURE.  —  Gcsii  Cristo  che  sveglia  Lazza- 
ro  aile  preghiere  di  Marta  ,  delle  colombe  che  vanno  a  mangiare  una 
canestra  di  fiori,  e  le  vergini  sagge  delle  catacombe  di  Sant'Agnese  ^ 
simboleggiavano  la  speranza  délia  vila  futura ,  al  tempo  stesso  il  buon 
pastore,  avendo  una  pecora  sulle  spalle  o  agnelli  ai  piedi  era  la  perso- 
nifîcazione  di  quel  capo  céleste  e  adorato  per  il  quale  morivano  i  cri- 
stiani  .  Una  croce  circondata  di  perle  ,  di  frutti  ,  di  ghirlande  ove  do- 
dici  colombe  figuravano  gli  Apostoli  ;  dei  bozzetti  délia  Vergine  che 
tiene  nelle  sue  braccia  il  santo  Bambino  inginocchiata  davanti  l'An- 
gelo  ^  Mosè  giovinetto  ,  la  Samaritana  ,  i  ritratti  di  San  Pietro  e  San 
Paolo  ,  ornavano  in  mille  luoghi  questo  panteon  cristiano  .  I  pittori 
delle  Catacombe  rappresentavano  San  Paolo  con  una  fronte  calva  ed 
una  lunga  barba,  talvolta  alla  diritta  tal'altra  alla  sinistra  di  San  Pie- 
tro :  ponevano  ad  ambedue  un  piego  di  papiro  nelle  mani  e  li  separava- 
no  per  mezzo  di  una  corona  di  lauro  o  del  rnonogramma  del  Cristo  :> 
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spesso  ii  ponevano  sopra  un  naviglio  agitalo  dalle  onde  ,  il  pescatore 
al  governo  ,  e  il  laglialor  di  cuojo  alla  poppa  ,  nel  quale  simbolo  il 
neofîta  il  meno  islruito  riconosceva  la  Chiesa  . 

Tali  erano  i  inonurnenti  e  gli  ornamenti  délia  Roma  sotlerranea .  Per 
il  loro  carattere,semplice  e  letro,  armonizzavano  oltimamenle  con  la  vila 
e  colla  religione  che  vi  andavano  a  pralicare  i  crisliani  .  Questa  vita 
funèbre  e  questa  religione  evangelica  erano  cola  sublimi  ,  l'una  di  ras- 
segnazione  e  di  coraggio  ,  Paîtra  di  povert'a  e  d'amore.  Quando  la  lem  • 
pesta  délie  persecuzioni  obbligava  i  fedeli  a  rifugiarsi  nelle  catacombe, 
vi  solfrivano  un  martirio  piîi  lento  e  non  meno  crudele  di  quello  che 
potevano  dar  loro  i  carnefîci  .  Ai  tormenti  délia  fanie  e  délia  sete  (per- 
che pochi  cimiteri  avevano  acqua,  e  quantunque  i  fralelli  imitassero  l'e- 
sempio  di  Palmazio  ,  il  pane  continuamente  mancava  ),  si  aggiungeva  lo 
spettacolo  dei  dolori  di  quelli  che  vi  giungevano  mutilati ,  la  mancanza 
d'aria  ,  e  la  spaventevole  putrefazione  dei  cadaveri .  Malgrado  le  pre- 
cauzioni  di  quelli  che  sotterravano  ,  i  quali  si  affrettavano  a  riempire  di 
terra  le  gallerie  mortuarie  ,  e  sebbene  i  refugiati  si  rilirassero  tosto  nei 
rioni  più  lontani  ,  la  decomposizione  dei  corpi,  sollecitata  daU'umidila 
dei  terreno ,  corrompeva  si  presto  la  poca  aria  respirabile  ,  che  la 
maggior  parte  trovavano  nel  fonde  dei  sotterranei  una  morte  piii  spa- 
ventosa  di  quella  che  avevano  creduto  fuggire  (1). 

Il  CRiSTiANEsmo  NELLE  CATACOMBE.  —  Quaudo  la  persecuzione  si  ral- 
lentava  ,  Roma  sotterranea  ,  col  suo  grande  silenzio  ,  la  sua  oscurila  e 
i  suoi  morti  ,  somministrava  una  grande  poesia  alla  novella  religione  . 
Nelle  ténèbre  délie  catacombe  ,  il  giovane  cristiancsimo  singolarmente 
contraslava  colla  sua  semplicità  ,  con  la  pom.pa  e  collo  splendore  délie 
cérémonie  pagane  .  l  cristiani  discendevano  nei  cimiteri  il  Giorno  dei 
Sole,  che  chiamarono  dei  Signore  (dies  dominica  domenica) ,  perché 
Iddio  si  riposo  il  settimo  giorno,  dopo  aver  creato  il  monde.  Per  evitare 
fine  le  apparenze  di  quella  promiscuità  mostruosa  che  i  pagani,  nelle 
loro  calunnie  rimproveravano  ai  santi,  due  uscite  opposte  si  aprivano  in 
ogni  rione  cimiteriale  .  Nell'ora  délie  comuni  riunioni,  gli  uomini  giun- 
gevano da  una  parte  ,  e  le  donne  ,  coperte  di  un  velo  ,  daU'altra  .  Dap- 
prima  si  pregava,  voltati  verso  oriente  ,  il  che  faceva  dire  agl'idolatri., 
che  i  cristiani  adoravano  il  sole  -,  fini  te  le  preghiere  indirizzate  a  Dio  , 
per  se  e  per  gii  uomini  in  générale  ,  gli  egumeni ,  chiamati  indifferen- 

(l  )  Manoscrilto  Basil.  Font  s  olei  (.4rduri  di  À'anta  Maria  di  TrastevereJ  Geltavano  ne'coiri- 
dorl  già  pieni  di  corpi  moi  ti ,  quella  massa  di  terreno  che  ncavavaiio  da  questi  scavi  laterali  chia- 
mati loniVi  (Bottari,  Borna  sotterranea). 
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iemenle  clierici  ,  diaconi  ,  vescovi  ,  benedelti ,  perfeUi  o  servilori  cîi 
Dio  ,  amminislravano  il  baltcsimo  e  il  sacramenlo  del  matriinonio  .  In 
segLiito  quel  cherico  che  presiedeva  l'assembîea  presentava  il  pane  e 
la  coppa  piena  d'acqiia  e  di  vino.  Tutti  i  fratelli  pai  tecipavano  a  questa 
comunione,  anche  i  fanciuUi  lattanli  ,  ai  quali  i  pagani  che  non  ingno- 
ravano  questa  particolarita  ,  per  accusarli  ,  dicevano  che  loro  facevano 
succhiare  del  pane  intinto  nel  sangue  délie  vittime  . 

Dopo  aver  dalo  a  Dio  padre  la  gloria  e  le  lodi  di  ogni  cosa  ,  il  che- 
rico offriva  ,  in  nome  del  Figlio  e  dello  spirito  Santo  ,  1'  eucarestia  , 
vale  a  dire  la  riconoscenza  per  le  grazie  che  i  cristiani  avevano  ricevuto 
dalla  loro  bonta  .  Allora  i  fratelli  attestavano  la  loro  approvazione,  gri- 
dando  con  unanime  voce  :  Ainen  1  l  diaconi  distribuivano  il  pane  e  il 
vino  consacrali ,  limosinavano  per  i  poveri  ,  ed  accendevano  altre  faci 
per  Tagape.  V agape  cosi  cbiamata  da  una  parola  greca  che  vuol  dire 
amore,  era  una  cena  che  i  fedeli  facevano  insieme  prima  di  separarsi  . 
Venuti  spesso  da  una  gran  distanza,  fortificavano  il  loro  cuore,  seconde 
l'espressione  délia  Scritlura  ,  con  un  pezzo  di  pane,  e  non  sapendo  se 
piii  potessero  ritrovarsi  vivi  ne'  cimiteri  ,  nel  separarsi  si  davano  un 
bacio  d'addio  .  Qucsto  banchetlo  era  frugale  ,  ed  i  calunniatori  del 
cristianesimo  lo  trasformavano  in  un'orgia  ,  perche  ignoravano  che  non 
vi  si  beveva  neppure  vino*,  dicevano  essere  un  festino  di  Tieste ,  per- 
che avevano  inteso  dai  loro  schiav  i  che  mangiavano  e  bevevano  il  corpo 
e  il  sangue  del  figlio  di  Maria;  dicevano  essere  un  mostruoso  gozzovi- 
gliare,  perche  i  cristiani,  riguardandosi  come  fratelli,  se  ne  davano  il  no- 
me., e  salutavansi  alla  partenza  con  scambievoli  baci,  tanto  piii  puri,come 
lo  scriveva  Ottavio  nella  sua risposta  ai  Pagani,  in  quanlo  che  la  maggior 
parte  di  coloro  che  celebravano  l' agape  ,  avevan  fatto  voto  di  caslilà  . 

Siioi  DOLORi,  SUA  BELLEzzA,  SUA  viTTORiA-  Il  Cristiancsimo ,  calpe- 
slalo  dai  carnefici  per  tre  secoli  ,  e  addivenuto  un  oggetto  d'orrore  per 
la  sociela  umana  ,  soffriva  queste  quotidiane  calunnie  ,  queste  persecu- 
zioni  d'ogni  génère  ,  queste  agonie  di  tulte  le  ore  ,  con  una  calma 
che  non  si  smenliva  un  istante,  Trasmettendosi  fedelmente  il  medesimo 
odio-,  i  dodici  Cesari  i  piîi  assoluli  ed  i  meglio  obbediti  a  Roma,  impie- 
gavano  lulti  i  mezzi  immaginabili  di  repressione  .  Fu  invano  :  T  idea 
evangelica  si  trovô  piîi  forte  del  potere  ,  e  dopo  duecenlo  sessant'anni 
di  proscrizione  ^  dopo  secoli  di  supplizi  ,  dopo  averla  perseguitata  con 
una  rabbia  e  colpita  quasi  scnza  posa  e  senza  pieta  ,  da  per  tutlo  ove 
comparve  ,  bisogno  ritirare  la  spada  dai  fianchi  lulti  piagali  délia 
Chiesa    La  carne  aveva  infranlo  il  ferro,  lo  spirilo  aveva  vinto  la  ma- 
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loria  ,  la  piîi  grande  autorith  che  abbia  avuto  il  inondo  piegava  davanti 
ad  iina  convinzione  ,  e  per  la  prima  voila,  '  nadroni  di  Roma  facevano 
la  pace  dopo  una  disfalta  . 

Diocleziano  ,  che  aveva  manteniilo  per  venti  anni ,  con  mano  ferma, 
l'influenza  romana  e  respinto  vigorosamenle  i  Barbari ,  non  potendo 
csterminare  i  cristiani  ,  che  il  più  energico  de'suoi  luogotenenli  ,  Mas- 
simiano  Ercole  ,  ha  rappresentati  sopra  le  sue  medaglie  con  un'  idra 
schiacciata  soUo  la  sua  clava ,  accorgendosi  d'allronde  che  le  soddisfa- 
zioni  d'orgoglio  che  dà  il  potere  supremo  non  valgono  la  félicita  di 
una  vila  contenta,  abbandono  l'impero  ,  nel  304,  per  il  suo  giardino 
di  Salona  .  Il  suo  ritiro  imitato  da  Massimiano  Ercole,  lasciava  il  primo 
posto  ai  due  Cesari  che  portavano  la  porpora  dietro  ad  essi  Galerie  e 
Costanzo,  soprannominalo  Cloro  o  il  Pallido.  Ouesli  si  divisero  l'impe- 
ro ,  ma  Galerie  si  fece  in  questa  divisione  la  parte  del  leone  ,  perché 
abbandonando  a  Costanzo  le  Isole  Brilanniche  ,  e  la  Gallia,  egli  si  prese 
r  Italia  ,  TAffrica  e  la  miglior  parte  dell' Oriente  .  Corne  i  suoi  pre- 
decessori  ,  egli  abborriva  i  cristiani  e  si  era  sempre  mostrato  il  loro 
violente  ed  implacabile  persecutore  :  ora  ,  per  una  specie  di  espiazione 
providenziale  ,  fu  egli  che  dette  la  pace  .  Obbligato  daî  progresse 
dell'idea  evangelica,  a  discendere  fine  a  questa  infima  plèbe  ,  qualifîcata 
(  (ion  avea  molto  )  il  rifîuto  del  génère  umano,  l'autocrate  del  Palatine 
sottoscrisse  nell'anno  311,  e  fece  sottoscrivere  al  Cesare  délie  Gallie  un 
editto  concepito  in  questi  termini  : 

«  L'imperatore  Cesare  Galerie  Valérie  Massimiano,  Auguste  ,  sovra- 
no  pontefîce  ,  l'Invincibile  ,  il  Germanico,  il  Sarmatico  ,  l'Egiziano  ,  il 
Tebano ,  il  Persico  ,  il  Carpico  ,  il  Medo  il  quale  è  stato  venti  volte 
tribune ,  otto  volte  console  ,  padre  délia  patria  ;  e  l'imperatore  Cesare 
Valérie  Flavio  Costantino  ,  Auguste  ,  pie  ,  felice  ,  invincibile  ,  gran 
pontefice  ,  imperatore  e  tribune  per  la  quinta  voila  ,  console  ,  padre 
délia  patria  -,  agli  abitanti  délie  loro  provincie  .  sainte  : 

Editto  di  galerio  che  permette  ai  cristiani  di  uscire  alla  luge.  — 
«  Tulle  le  volte  che  noi  prendiamo  una  misura  per  il  bene  délia  Repub- 
blica,  essa  ha  per  fine  di  richiamare  gli  uomini  al  rispetto  dei  costumi 
e  délie  istituzioni  dei  nostri  avi  .  Fedeli  a  questo  principio  ,  abbiamo 
faite  tutti  gli  sforzi  per  ispirare  délie  idée  più  sane  ai  cristiani  e  ricon- 
durli  agli  allari  dei  loro  padri  .  Infalli  erano  presi  da  una  tal  verti- 
gine  di  follia  e  d'orgoglio  ,  che  si  vedevano  non  solamente  disertare  il 
culte  degli  Dei  délia  patria  ,  ma  ciascun  di  loro,  seconde  il  proprio  ca- 
priccio,  inventava  un  nuovo  modo  d'onorare  la  Divinita  e  pretendeva  di 
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fonnare  una  sella  .  Volendo  ristabiiire  la  pace  che  essi  non  cessavano 
di  turbare  colle  loro  dispute  -,  noi  pabblicammo  un  edilto  perché  essi 
polessero  ritornare  al  ciilto  dei  maggiori.  Vi  fu  tra  di  loro  allora  un 
gran  numéro  che  soffri  con  oslinatezza  lonnenti  crudeli  e  la  morte  , 
e  che  non  si  spavento  ,  come  noi  lo  speravamo  ,  davanti  al  limore. 

«  Considerando  dunque  oggidï  che  la  maggior  parte  di  questi  insen- 
sati  ,  persistono  nel  loro  traviamento  ,  ricusano  agît  Dei  immortali 
l'incenso  che  loro  è  dovuto  e  non  possono  celebrare  le  cérémonie  dei 
culto  crisliano  ;  per  mostrar  loro  la  nostra  umanita  e  ancimetterli  ai  be- 
nefizi  di  una  clemenza  che  brilla  sopra  tutti,  abbiamo  risoluto  di  dare  in 
questa  circostanza  una  nuova  prova  di  dolcezza  e  di  filantropia  (1).  Per- 
cio  permettiamo  ai  cristiani  di  riunirsi  liberamenle  nei  luoghi  ove  erano 
consueti  ,  prima  dei  nostri  edilti  ,  e  tcnervi  le  loro  conventicole  ;  e 
proibiamo  che  si  obblighiîio  da  ora  in  avveime  a  fare  cid  che  è  contrario 
alla  loro  disciplina.  Dal  loro  canto  ,  essi  riconosceranno  queslo  favore 
innaîzando  délie  preghiere  al  loro  Dio  per  la  nostra  sainte  e  per  quelia 
délia  Repubbîica,  e  perché  l'ordine  non  essendo  piii  turbato  nell'im- 
pero ,  possano  vivere  in  pace  nelie  loro  case  (2). 

(1)  fily.-j6poiiiy.-^.  È  1,1  parola  d'Eusebio. 

(2)  Kusebio  Pamfilo  ,  Storïa  Ecdesiasiica ,  lib.  VUl,  eiliz.ioi]e  dei  1672. 
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Sffetti  deir  editto  dei  Cesari.  —  Gioja  dei  proscritt;.  —  Repubblica  Cristiana.  —  Le  due  societa  di  fronte.  —  I]  Cesare 
pagano  e  il  Cesare  cristiano.  — Battaglia  ai  macigni  rossi.  —  Arco  ditrionfo.  — L'Imperatore  nonvuole  sacrifi- 
e-are a  Giove.  —  Il  Labaro  e  la  Vittoria.  —  Oracolo  sibillino.  —  Furore  di  Borna.  —  Costantino  abbandona  l'Oc- 
cidente.  , 


FFETTO  DELL'EDITTO  DEI  CeSARI  .    -  DopO  CjllO- 

sta  ritraltazionc  degl'  imperatori  ,  i  cristiani 
piii  non  si  nascosero.  Uscirono  dalle  calacom- 
be  ,  sgombrandone  le  uscite  segrete  e  mo- 
slrando  con  orgoglio  questa  oscura  ciina  délia  Chiesa  bagnala  per  tre 
secoli  di  lacrime  e  di  sangue.Roma  pagana  alîora  res!o  coipita  di  slupore 
nel  vedere  ad  un  tralto  quest'altra  Roma  ,  délia  qiiale  i  rioni  solterra- 
nei  estendevarsi  sotto  lutte  le  sue  vie,  minavano  tutti  i  siioi  sobborghi, 
inviluppandoli  colle  loro  tene?jrose  reti .  Tremaute  per  gli  Dei  de'suoi 
padri  si  strinse  con  piîi  zelo  ed  amore  attorno  ai  loro  allari. 

I  cristiani,  dal  loro  canto,si  approfittarono  di  questo  primo  raggio  di 
liberta  religiosa  per  riconoscersi  ed  organizzarsi  pubblicamente  di 
fronte  a  Giove.  Essi  avevano  fatte  grandi  perdite.  Di  (renta  capi  cbe 
si  erano  messi  successivamente  alla  loro  testa  dopo  la  morte  di  San 
Pietro,  e  che  dividevano  la  pace  dei  martiri  nel  fondo  délie  catacombe, 
diciannove  dormivano  in  sanguinose  sindoni  (  1  )  •  Il  primo  pensiero 

(1  )  Lino  ,  Cleto  ,  Evnristo ,  Alessandro  ,  Sislo  1  ,  Tt^lesforo  ,  Iginio  ,  Pio  ,  Aniceto  ,  Vittore  . 


416  CAPITOLO  DECIMOSETTI  MO 

dei  cristiani  fu  per  quesli  generosi  alleti ,  ai  quali  dovevano  il  loro 
trionfo  ]  flipoi  lasciarono  prorompere  tiitta  la  loro  gioja.  Giammai  simi- 
le  félicita  era  brillata  siil  loro  volto.  Ai  raggi  di  questo  sole  di  pace  che 
tullo  ad  un  tratto  dissipava  la  spaventosa  notle  nella  quale  era  immersa, 
la  Chiesa  del  Cristo  apparve  illuminata  e  sorridente  corne  la  coUina 
Ortuîana  allo  spuntare  del  giorno.  Le  vie  ,  le  piazze  erano  coperle  di 
una  folla  innumerevole  inebriata  daU'allegrezza.  Da  per  lulto  si  ascol- 
tava  canlare  con  Irasporto  quegli  inni  e  quei  salmi  si  lungamente  mor- 
morati  a  bassa  voce  nel  terrore  dei  sotterranei . 

GioiA  DEI  PROSCRiTTi.  —  Repubblica  cristiana  .  —  Ad  ogni  passo  si 
incontrava  un  griippo  di  proscritti,  gli  uni  che  uscivano  dalle  minière, 
gli  altri  che  tornavano  dalPesilio.  La  gioja  del  ritorno  scancellava  tutti 
i  loro  doîori .  Contenti  c  allieri  del  passato  ,  confidenti  senza  riserva 
dell'avvenire  ,  riprendevano  possesso  délie  loro  dimore  con  una  fronle 
SI  raggiante  ,  che  i  pagani  stessi ,  che  non  era  molto  avevano  diman- 
dato  la  loro  morte  ,  erano  i  primi  a  rallegrarsi  del  loro  coraggio.  La 
voce  del  popolo  giustamente  rigorosa  separava  allora  la  zizzania  dal 
buon  grano.  I  confessori  ,  il  cui  cuore  non  aveva  piegato  dinanzi  ai 
carnefîci,  e  che  tornarono  mutilati  od  oppressi  dalle  catene,  erano  rice- 
vuti  con  entusiasmo,  abbracciati  e  riconosciuti  unanimemente  per  capi. 
Venivano  a  gettarsi  ai  loro  piedi,  e  versando  torrenli  di  lacrime,  coloro 
la  cui  fede  aveva  fatto  naufragio ,  e  che  non  erano  piii  riconosciuti  dai 
fratelli. 

Ma  è  cosa  rara  che  i  successi  insperabili  non  conducano  fuor  dei 
limiti  deila  moderazione  coloro  che  gli  ottengono.  Nella  prima  efferve- 
scenza  del  trionfo ,  i  cristiani ,  che  il  giorno  innanzi  osavano  appena 
guardarsi,  erano  continuamente  riuniti  in  pubblico  dopo  Teditto,  e  piii 
non  pensavano  per  quelle  spirito  di  reazione  e  di  vendetta  che  rivela 
una  délie  debolezze  dell'umanità,  che  a  rifabbricare  sotto  gli  occhi  dei 
pagani  ,  chiese  piii  belle  e  piii  alte  di  quelle  che  erano  stale  abbatlu- 
te  (1).  Sarebbe  sembrato  cosa  naturale  che  una  specie  di  riconoscenza 
accogliesse  i  benefîzi  di  Galerie:  ma  accadde  tutto  il  contrario.  Un'an- 

CalUsto  ,  il  q'iale  restauio  ed  oriio,  sotio  Eliogabalo  e  Alessandro  Seveio,  le  oatacombe  coiiosciule 
solto  il  suo  nome.  —  Punziano  ,  pairono  di  quelle  dt  1  Monte  Verde  ;  Fabiano  ,  che  una  colomba 
aveva  designalo  ai  suffragi  de'suoi  fratelli,  posandosi  sulli  sua  lesta  ;  —  Gornelio  ;  Lucio  ,  suo 
anaico  ,  Sisto  II  il  caro  maestro  di  san  Lorenzo.  —  Felice  ,  che  aveva  preparato  la  sua  tomba  nellc 
catacombe  di  san  Pancrazio  ;  —  Eutichiano  ,  che  egli  solo  aveva  seppellilo  trecento  quaranta  duc 
martiri  ;  —  Marcello ,  soffocato  per  ordine  di  Galerio ,  nelle  immondizie  del  palazzo  im[)eriale. 

(  1)  Templaque  rursus  a  solo  in  immensam  altitudinem  erigi  et  longe  majore  splendorc  quam 
illa  quae  prius  expugnata  fuissent.  (Eusebio.  Storia  ecclesiast.J 
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no  prima  délia  sua  morte,  l'imperatore  segno  un  nuovo  edilto  di  pace , 
nel  quale  confermava  il  primo  e  aggiungeva  le  disposizioni  le  piii  favo- 
revoli  ai  cristiani  :  lutti  i  beni  confiscati  dai  proconsoli  ,  riuniti  ai 
possessi  imperiali  o  dati  ai  loro  partigiani  dai  precedenti  imperatori  , 
dovevano  essere  restiluiti .  Queslo  editto  che  accordava  una  liberta  as- 
soUita  di  coscienza  ,  non  eccito  che  un  fremito  di  collera .  Un  si  largo 
fiume  di  sangue  era  corso  fra  il  cristianesimo  e  il  paganesimo  ,  che 
gli  uomini  délie  due  credenze  erano  per  sempre  separali.  L'antica  que- 
stione  del  ricco  e  del  povero,  del  padrone  e  dello  schiavo,  inclusa  nel- 
l'insegnamento  cristiano ,  contribuiva  essa  pure  a  renderli  irreconci- 
liabili.  Noi  abbiamo  veduto  di  quali  elementi  si  forma  il  cristianesimo. 
La  predicazione  primitiva  non  aveva  germogliato  che  nelle  ultime  file 
del  popolo.  Ad  eccezione  di  alcune  patrizie ,  le  quali  provarono  col 
loro  eroismo  con  quanta  prontezza  il  cuore  délie  donne  si  apre  ai  grandi 
sentimenti  e  batte  sotto  le  ali  délie  idée  generose,  la  Chiesa  di  Cristo, 
corne  lo  rammenta  con  orgogîio  san  Girolamo.^  non  si  era  composta  che 
di  vile  moltitudine  (viU  plebicula). 

L'Evangelo  per  la  sua  dottrina  di  libertà  ,  di  eguaglianza  e  di  riabi- 
litazione  ,  chiamava  attorno  al  più  infâme  strumento  dei  supplizi  ^ 
addivenuto  l'albero  trionfante  délia  nuova  religione ,  quelle  migliaja  di 
schiavi  e  di  frumentari  che  l'arislocrazia  teneva.nella  miseria  e  nella 
oppressione.  Dopo  le  ritrattazioni  imperiali ,  e  quando  i  refugiati  délia 
Roma  solterranea  si  guardavano  aU'intomo  per  contarsi,  si  trovarono  in 
fonde  alla  scala  sociale ,  e  continuarono  a  rimanervi  .  Durante  la 
lotta  erano  stati  obbligati  di  riunirsi  strettamente  per  intendersi;  pre~ 
starsi  soccorso  ,  e  resistere  con  uni  ta  .  Ora  ,  questa  organizzazione 
fraterna  e  vivamente  ostile  alla  religione  ,  aile  leggi  ed  ai  costumi 
délia  metropoli  dei  falsi  Dei ,  si  affrettarono  a  fortifîcarla  quando  godet- 
tero  délia  tolleranza  . 

Le  due  societa'  di  fronte.  -  Vi  erano  adunque  fin  da  questo  mémen- 
to a  Roma  due  popoli,  due  governi,  due  opposti  interessi  di  fronte  l'uno 
all'altro.  La  società  antica  composta  di  nobili  ,  di  cavalieri  ,  di  ma- 
gistrati  délia  classe  sacerdotale,  dei  pretoriani,  délie  corporazioni  ,  che 
occupando  le  grandi  cariche  dell'  impero  ,  possedendo  quasi  esclusi- 
vamente  i  beni  ,  l' oro ,  il  potere  ,  il  prestigio  délie  memorie  con 
Cesare  per  corona  vivente  ,  rappresentava  i  dodici  secoli  di  gioia  e  di 
trionfî  :  la  società  novella  formata  Ira  i  plebei  ,  nell' infime  classi  sacri- 
ficate  ,  in  quell'immensa  truppa  di  schiavi ,  che  sotto  la  frusta  del  pa- 
drone ,  aspettando  sempre  un  altro  Spartaco  ,  possedeva  poco  ,  ma  era 
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formidabile  per  il  numéro  e  la  comunanza  délie  idée  e  del  fine  ,  rap- 
presentava  col  siio  simbolo  infamante ,  la  croce,  due  secoli  di  pianti  e 
di  supplizi  .  Mortalmente  nemiche  dopo  la  Iregua  accordata  da  Galerio, 
stavano  per  ricominciare  questo  combaltimenlo  che  durava  da  ducento 
sessanta  anni  e  che  doveva  finire  colla  trasformazione  e  coH'eslerminio 
e  la  ruina  délia  Roma  anlica  . 

Il  politeismo  infatti  incanutito  per  vecchiezza,  non  poteva  che  morire; 
il  cristianesimo  ardente  e  giovane  vedeva  dinanzi  a  se  la  conquista  del 
monde.  L'uno  si  atlaccava  con  ostinazione  a  tulle  le  rovine  del  passalo, 
negava  il  movimenlo  violente  che  faceva  volgere  il  globo  romano  in 
senso  inverso  dal  mezzo  giorno  a  tramontana,  e  persisteva  a  proclamare 
l'autocrazia  universale  e  unica  di  Roma  quando  Roma  appena  conservava 
nelle  sue  mura  un  terzo  dell'aulorila,  un  solo  lembo  délia  porpora  im- 
périale .  L'altro  ,  al  contrario  esecrando  i  tempi  e  le  istituzioni  antiche, 
sosteneva  che  gli  uni  dovevano  esser  messi  in  oblio  e  le  altre  cangiate; 
che  bisognava  rinnuovare  la  faccia  délia  terra  e  riformare  l'impero  quasi 
sconquassato,  non  piU  con  la  forza  e  con  la  guerra,  ma  colla  fratellanza 
e  coll'amore  .  Per  applicare  queste  idée  e  per  sostituire  la  civiltà  del 
Vangelo  alla  civilfa  pagana  che  moriva ,  come  Galerie ,  rose  dalle 
ulceri ,  non  bisognava  ai  cristiani  che  il  polere  .  L'ambizione  di  un 
Cesare  glielo  dette  . 

CosTANTiNO  iMPERATORE  .  —  Tutti  i  parti li  son  dolati  di  un  mara- 
viglioso  istinto  per  indovinare  e  scegliere  il  capo  che  deve  farli  trionfa- 
re  .  Roma  aveva  allora  un  imperatore  di  nome  Massenzio  che  veden- 
dosi  sacrificato  come  suo  padre  Massimino  Ercole  alla  fortuna  di  Gale- 
rie, profîllo  ,  nel  596  deirallonlanamenlo  di  quesl'ullimo  per  inalzarsi 
al  trono  dei  Cesari  sulle  braccia  dei  soldati  del  pretorio  .  Valoroso  al 
pari  del  padre  suo  ,  sconfîsse  successivamente  il  nipote  di  Galerie  e  il 
tiranno  Alessandro  che  si  era  impadronilo  dell'  Affrica  :  Roma  deve  a 
lui  le  lerme  del  Palatine  ,  la  costruzione  del  circo  délia  via  Appia  che 
si  è  sempre  impropriamenle  chiamato  di  Caracalla  e  che  il  suo  figlio 
Romolo  dedico  nel  310  (1) ,  il  bel  tempio  di  Venere  e  di  Roma  ,  e  la 
basilica  innalzala  di  fronte  al  versante  orientale  del  Palalino  . 

Odioso  al  popolo  sul  quale  lanciava  i  suoi  preloriani  al  minime  la- 
mento  ,  e  aborrito  dai  patrizi  di  cui  egli  disonorava  tulle  le  donne,  mo- 

(1)  Negli  scavidel  1825.S1  trovô  l'iscrizionededicatoria  in  nome  di  Romolo,  (igliodi  Massenzio; 
essa  ora  è  murala  sotto  l'arco  délia  porta  principale  e  conforma  il  passo  dell'anonimo  pubblicato  da 
Eckard.  —  Nel  1828.  in  un  blocco  staccato  dal  tempio  di  Roma  ,  si  trovô  una  medaglia  d'argento 
che  présenta  da  un  lato  la  testa  ornata  di  lauro  di  Massenzio,  con  queste  parole  per  leggenda.  Ma- 
xenlius  P.  F.  August .  ,  e  nel  rovescio  il  tempio  di  Roma  ;  e  questa  iscrizione  :  Gonserv.  Urbis  surt*. 
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stro  la  più  grande  indulgenza  ai  cristiani  nella  speranza  di  renderseli 
favorevoli.  Ma  malgrado  i  suoi  favori,  questi  che  spregiavano  il  suo  paga- 
nesirno,  si  alienarono  con  orrore  da  lui.  Tutti  gli  sgiiardi  loro  erano  fîssi 
sul  suo  cognato.  Costantino,  fîglio  del  Cesare  Costanzo,  l'uno  dei  migliori 
luogotenenti  di  Diocleziano,  era  stato  acclamato  alla  morte  di  suo  padre 
dalle  legioni  della  Gran  Brettagna  e  dalla  Gallia.  Continuando  abilmente 
la  politica  di  suo  padre,  che  per  una  toUeranza  destramente  spiegata  fîno 
dalla  persecuzione  di  Diocleziano,  si  era  acquistato  la  riconoscenza 
della  Chiesa,  era  addivenuto  in  poco  tempo  la  speranza  del  cristiane- 
simo,  formidabile  allora  nell'impero. 

Sicuro  di  vedere  i  cristiani  adunarsi  intorno  aile  sue  aquile  ,  e 
chiamato  dall'altra  parte  segretamente  dal  senato,  quando  ebbe  domato 
i  Bretoni  e  respinto  i  Franchi  nelle  loro  foreste,  Costantino  volse  il  suo 
pensiero  verso  Roma.  Ma  a  questo  momento  insorse  una  questione  gra- 
vissima,  nella  soluzione  della  quale  consisteva  non  solamente  il  suo 
trionfo  o  la  sua  caduta,  ma,  cio  che  maggiormente  importava  aile  future 
gonerazioni,  il  nuovo  destine  dell' universo.  Due  potenti  partiti  si  di- 
videvano  Borna  :  ove  si  appoggcrebbe  egli?  al  partito  del  passato,  o  a 
quelle  deîl'  avvenire  ?...  Se  si  vuol  credere  al  vecchio  Eusebio,  fu  lunga 
la  deliberazione.  I  titoli  degli  Dei  del  campidoglio  furono  l'oggetto 
di  un  maturo  esame,  e  la  preferehza  di  Costantino  non  si  déterminé 
che  per  motivi  puramente  personali;.Inkjuânto.chè  ,  diceva  egli  a  se 
stesso  abbracciando  questo  partito  ,  mio  padre,  che  adoro  un  solo  Dio, 
godette  di  una  costante  félicita  fine  alla  fine  di  sua  vita,  mentre  gl'im 
peratori,  che  ne  adoravano  molti,  dopo  aver  subito  gravi  disastri,  mo- 
rirono  miserabilmente .  Costantino  ne  concluse  che  per  vivere  felice 
come  suo  padre  bisognava  imitarlo,  attaccarsi  al  culto  di  un  solo  Dio , 
e  andare  a  combattere  Massenzio  sotto  gli  auspici  del  Dio  dei  cristia- 
ni (1)  ;  ma  niente  trapelo  di  questa  grande  risoluzione. 

Battaglia  di  Costantino  contro  Massenzio.  —  Troppo  abile  per 
alienarsi  il  paganesimo  la  vigilia  del  combattimento ,  Costantino  na- 
scose  accuratamente  i  suoi  disegni  andando  incontro  a  Massenzio:  cri- 
stiano  in  fonde  del  cuore,  era  per  i  cristiani  un  amico  e  un  future  pro- 
selito,  e  per  i  pagani  il  sovrano  pontefice  ,  il  primo  protettore  de'  loro 
Dei.  I  vantaggi  di  questa  posizione  unendo  i  due  partiti ,  li  dettero  la 
vittoria.  Massenzio le  cui  legioni  erano  già  state  respinte  a  Susa  e  a 
Verona,tento  inutilmente  di  fermare  il  suo  rivale  a  nove  miglia  da 
Roma:  abbandonato  da'suoi  ,  al  primo  scontro  sul  campo  di  battaglia 

(  1  )  Eusebio  Panfilo  ,  vescovo  di  Ccsarea.  Vita  di  Costantino,  lib.  1. 
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dei  Sassi  rossi  (Saxa  Rubra)  e  vivamente  incalzato  ,  annego  fuggendo 
al  ponte  Milvio  ,  ove  aveva  fatto  collocare  corne  difesa  una  chiatla 
movibile  che  si  ruppe  sotto  i  siioi  piedi  e  lo  annego.  Costanlino  entra  al- 
lora  in  Roma  in  mezzo  alla  générale  allegrezza.  L'immensa  popolazione 
di  questa  città  accorse  per  appîaudire  al  siio  trionfo  ed  insultare  alla 
testa  di  Massenzio,  che  portavasi  sopra  un'  asta  davanti  al  suo  carro. 

Costanlino  padrone  di  Roma ,  con  un  editto  datato  da  Milano  ,  con- 
fermo  gli  editti  di  Galerie  in  favore  dei  cristiani.  Ma  la  sua  adesione  al 
cristianesimo  si  limito,  per  il  momento,  a  questo  atto  di  equith.  Tutte 
quelle  poetiche  visioni  dei  labaro  e  délia  croce  luminosa  non  brillarono 
che  nella  immaginazione  dei  buon  vescovo  di  Cesarea.  (1)  Ouattordici 
anni  dopo  la  battaglia  dei  Sassi  rossi,  niuno  sapeva  precisamente  quai  re- 
ligione  realniente  professasse  Costanlino.  Tenendo  la  bilancia  dei  po- 
tere  in  egual  modo  fra  i  due  culti  per  continuare  a  conciliarsi  i  due 
partiti ,  egli  inganno,  con  la  dissiraulazione  dei  carattere  orientale  che 
egli  aveva  succhiato  per  cura  di  sua  madré  Elena  ,  il  timoré  e  la  spe- 
ranza  dei  due  campi  nemici,  pubblicando  nell' anno  medesimo  due 
editti ,  l'uno  per  ordinare  di  osservare  religiosamente  la  celebrazionc 
délia  domenica,  e  1'  altro  per  regolare,  come  sovrano  pontefice  dei  pa- 
ganesimo ,  le  cérémonie  degli  aruspici  (2)  I  pagani  ed  i  cristiani  scon- 
certati  da  questo  sistema  di  equilibrio  politico,  esaminavano  attenta- 
mente  la  condotta  di  Costanlino,  ma  con  disposizioni  ben  diverse:  gli 
uni ,  per  un  movimento  di  zelo  e  di  vanita  ,  esageravano  le  prove  e 
1'  evidenza  délia  loro  fede  *,  gli  altri ,  al  contrario  ,  fino  al  momento  in 
cui  i  loro  timori  si  cangiarono  in  certezza  ,  si  sforzarono  di  nascondere 
a  tutti  e  perfmo  a  loro  stessi  che  il  capo  dell'  impero  e  délia  religionc 
tradiva  gli  Dei  di  Roma.  (3) 

Trionfo  di  Costantino.  —  Fino  a  che  Licinio  ,  che  aveva  sposata  la 
sua  sorella  ,  possède  1'  Oriente,  vale  a  dire  la  piii  bella  meta  dell'  im- 
pero ,  Costantino  fu  impenetrabile  ;  ma  appena  che  questo  rivale  ,  at- 
taccato  improvvisamente  sotto  pretesto  che  perseguitava  i  cristiani , 
ebbe  incontrata  la  sorte  dei  suo  cognato  Massenzio  ,  Costantino  forte 
deir  autocrazia  impériale  riunila  sul  suo  capo,  più  non  dissimulé.  Al 

(1)  Egli  narra  che  allorquando  Costantino  drizzava  la  marcia  contre  l'Italia,  a  lui  ed  a  tutio 
r  esercito  apparisse,  sopra  dei  Sole  uno  splendore  a  sembianza  di  croce,  e  scritlori  Per  questo  segnu 
vincerai  (  TauTyj  vtxaç)  e  che  dappoi  un  sogno  il  chiarisse,  voler  il  Gielo  che  egli  adottasse  quella 
croce  per  insegna:  ond'egli  ne  fece  fare  una,  cui  attaccô  lo  stendardo,  col  raonogramma  di  Gristo 
in  luogo  degli  Dei  che  soleano  portarsi  innanzi  aile  armale  .  Questo  stendardo  si  chianao  Labaro 
voce  di  cui  ignorasi  1'  eliniologia.  Nota  dei  Trad. 

(2)  Codice  Tcodoslano,  lib.  II ,  tit,  VIII ,  leggo  I. 

(3)  Gibbon,  Sioria  délia  decadenza  e  cadula  dell' impero  Romano. 
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suo  ritorno  a  Rorna,  si  raanifeslarono  i  suoi  veri  senlimenti,  e  fu  nel  326. 
Due  solennità,  la  dedica  di  un  monumento  e  la  celebrazione  délie  feste 
Vicennali  ,  1' attendevano  a  celebrare  la  sua  vittoria,  sulla  via  sacra 
e  al  Campidoglio.  Trasportato  da  quell'  entusiasmo  di  adulazione  e  di 
bassezza  che  rese  il  suo  servilismo  immortale  ,  il  senalo  non  credette 
aver  fatto  a  baslanza  cancellando  il  nome  di  Massenzio  dalla  superba 
basilica  e  sostituendovi  quello  di  Costanlino  ;  per  eternare  la  memoria 
délia  rotta  del  Ponte  Milvio  ,  innalzava  di  faccia  ail'  anfiteatro  Fla- 
vio  ,  un  arco  di  trionfo  oon  tre  porte.  Otto  colonne  di  marmo  di  INu- 
midia,  sostenendo  ognuna  la  statua  di  un  soldato  barbaro,  ne  decoravano 
le  due  facciate  :  era  ornato  di  un  magnifico  basso  rilievo  ,  avanzo  di 
un  arco  antico  di  Trajano,  e  d' altre  sculture  ,  di  uno  stile  corrotto 
per  la  decadenza  délie  arti,  che  rappresentavan  rozzamente  la  presa  di 
Verona  ,  il  fatto  del  ponte  Milvio  ,  l' imperatore  ,  incoronato  dalla  Vit- 
toria  ,  caipestando  i  Barbari  col  suo  cavallo ,  Roma  posta  a  sedere  i 
(îuini,  le  ninfe  e  le  stagioni  emblemi  dell'  eternith.  Il  carro  trionfale  del 
vincitore  ,  attaccato  a  quattro  cavalli  di  bronzo,  ne  incoronava  la  cima. 
Aveva  la  seguente  iscrizione  scritta  sull'  attico  in  lettere  di  bron/o  : 

Air  Imperatore  Cesare  Flavio  Costanlino  massimo  , 
Pio,  felice,  augusto,  il  Senalo  e  il  Popolo  Romano 
Hanno  dedicito  quest'  arco  insigne  di  trionfo 
In  riconoscenza  di  aver  liberato  generosamente; 
Con  la  sua  armata,  e  vendicato  la  Repubblica  oppressa 

Da  un  liranno  e  dalla  sua  fazione. 
Che  gli  anni  seguenli  passino  corne  i  trenta  ultimi!  (  i  ) 

RïcusA  Di  SÂCRiFiCARE  A  GiovE. —  Quest'  arco  ,  tlUto  coperto  di  siui» 
boli  del  paganesimo  e  nel  quale  non  si  scopre  altra  traccia  délia  religione 
che  avrebbe  professato  V  imperatore  per  qualtordici  anni  ^  se  non  che 
un'  aliusione  timida  e  ambigua  frappostavi  qualche  secolo  più  tardi  (2), 
fu  dedicato  a  Costantino  ,  dai  sacerdoti  délia  maggioranza  del  suo  po- 
polo. Siccome  non  aveva  ancora  renunziato  pubblicamente  al  culto 
dei  suoi  avi ,  Costantino  si  tacque  ;  perche  se  avesse  ricusato  la  sua 
adesione  ai  sacrifîzi ,  i  pagani  ,  che  notavano  i  suoi  atti,  ne  avrebbero 
istruito  la  poslerita  ;  ma  allorquando  il  senato,  i  cavalieri.,  i  magistrati, 

(1)  Questa  iscrizione  euna  délie  teslinoionianze  le  più  importanti  délia  storia,  perche,  costatando 
la  parle  che  presero  Costantino  e  suo  figlio  ad  una  festa  puramente  pagana,  fa  risalire  alla  data  lis- 
sala  da  Zosimo  la  conversione  di  queslo  imperatore,  ed  aiinuUa  tulle  le  date  poste  prima  de!  327. 

(2)  Si  sostituirono  qucsle  parole,  instindu  divinitalis  mentis  (che  sono  d'una  laliiiilà  dubbio- 
sissima  )  alla  formula  del  riluale  pagano;  ma  per  operarc  queslo  cangiamento  ,  bisognô  stac- 
care  la  parle  del  marmo  che  conlcneva  le  prime  lincc:  quella  che  si  pose  in  suo  luogo  fa  conoscerc 
anche  oggidi  la  falsità,  porche  non  si  adalta  nicnte  affallo  alla  lavola  primiliva. 
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i  ponlefîci  g  1'  armata  lo  condussero  al  Campidoglio ,  per  innalzare  agli 
Dei  i  voli  decennali  e  vicennali,  vale  a  dire,  per  ringraziarli  délia  pro- 
sperità  ,  di  cui  aveva  goduto  per  i  primi  dieci  anni  e  per  i  dieci  ullimi 
del  siio  principato  ,  in  vece  di  prendere  V  incenso  dalle  mani  dei  sa- 
cerdoti ,  si  volse  indietro  con  disprezzo  ,  e  proferendo  le  parole  le  piii 
oltraggiose  alla  maeslà  di  Giove  ,  abbandono  il  Campidoglio.  Il  senato 
e  specialmenle  la  casta  sacerdotale  ,  rimasta  fedele  agli  altari  dei  loro 
padri,  ne  ebbero  orrore.  Un  grido  d'indignazione  e  di  collera,  iisci- 
to  da  tutte  le  bocche  ,  maledisse  il  disertore  ,  e  i  flamini  racconlarono 
in  tal  guisa  al  popolo  la  storia  délia  sua  conversione.  Qiiando  ebbe  fatlo 
slrangolare ,  essi  dissero  ,  nella  ebrezza  de'  suoi  trionfi  ,  il  fralello  di 
sua  sorella  Commoda  ,  cpiando  ebbe  ucciso  il  suo  proprio  figlio  Crispe 
e  ordinato  di  soffocare  nel  vapore  délie  sue  terme  V  impératrice  Fau- 
sta  ,  che,  per  salvarlo,  aveva  tradito,  suo  padre  e  il  suo  fratello  ,  ando 
ad  implorare  dal  flamine  diale  le  espiatorie  lustrazioni.  Il  sacerdote  di 
Giove  avendo  risposto  che  non  ne  aveva  per  lavare  tali  delitti  ,  si  è  ri- 
volto  a  quegli  empi  che  si  vantano  di  scancellare  con  poca  acqua  tutti 
i  delitti  dai  quali  un  uomo  puo  essere  contaminato  (1). 

Non  vi  voile  di  piîi  per  rendere  Costantino  ï  esecrazione  di  Roma 
pagana.  Ella  si  levé  corne  un  uomo' per  maledire  questo  traditore,  che 
dall'alto  del  trono  dei  Cesari ,  dava  pubblicamente  la  mano  ai  cristiani  , 
e  cospirava  pure  alla  rovina  délia  società  antica  e  dell'impero.  Costan- 
tino allora,  sostenuto  ne' suoi  disegni  dall'ardore  délia  reazione  che  tra- 
scinava  i  cristiani  loro  malgrado ,  e  spinto  più  innanzi  con  viemaggior 
violenza  dalla  resistenza  che  egli  incontrava  e  dagli  oltraggi  da  cui  era 
oppresso,misuro  la  sua  energia  sugli  ostacoli  da  vincersi^e  tutto  calpesto. 

Il  Labaro  e  la  vittoria.  —  Roma  ebbe  un  bel  fremere  di  collera,  la 
Vittoria  disparve  dalle  monete  ;  gli  Dei  furono  gettati  fuori  del  palazzo 
d' Auguste  ,  spalancato  ai  confessori  ed  ai  vescovi  ;  le  aquile  stesse  di 
cui  le  legioni  da  dodici  secoli  seguivano  il  volo  trionfale  ,  cedettero  il 
primo  luogo  al  Labaro.  Un  Cristo  ,  tessuto  in  fila  d'oro  sopra  un  velo  di 
porpora  che  sventolava  ail'  antenna  di  una  lunga  lancia  dorata ,  con- 
dusse  dair  ora  in  poi  i  Romani  alla  pugna  .  Ma  cio  che  compi  d' irri- 
tare  il  vecchio  partito  nazionale  ancora  possente  ,  si  fu  ,  quando  Co- 
stantino ricuso  di  celebrare  i  giuochi  ai  quali  la  tradizione  annetteva 
la  conscrvazione  di  Roma  e  delî'  impero. 

Nei  libri  sibillini  era  scritto  :  tutte  le  volte  che  il  tempo ,  nel  mi- 
surarc  il  corso  délia  vita  mortale,  segncra  cento  dieci  anni,  ricordati, 

(  1  )  Zosirao,  Storia,  lib.  II. 
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0  Romano  ,  di  te  slesso  ,  perché  l'oblio  sarebbe  fatale  !  ricordali  di 
fare  dei  sacrifizi  agli  Dei  immortali  in  quel  campo  che  il  Tevere  ba- 
gna  colle  sue  onde  (1).  Costantino  non  ignoi  ava  che  i  cento  dieci  anni 
erano  compiti ,  ed  obliava  volontariamente  la  celebrazione  dei  giuochi 
secolari ,  malgrado  le  istanze  dei  popolo  e  dei  senato.  Roma  ne  con- 
cluse  che  il  nemico  de'suoi  Dei  voleva  la  rovina  dell'impero  ,  e  le  ma- 
ledizioni  scoppiavano  attorno  ail'  imperatore  con  una  tal  furia  che  egli 
dovetle  pensare  a  scegliere  un'altra  dimora  (2) . 

Costantino  lascia  l'occidente.  —  Esacerbato  da  questi  oltraggi  , 
Costantino  afferro  una  idea  gia  da  molti  secoli  invecchiata  nel  mondo 
romano.  Dopo  la  conquista  dell' Oriente,  sordi  rumori  circolavano  tal- 
volta  nella  città.  Si  diceva  sommessamente  che  tratlavasi  di  trasportare 
la  sede  dell'impero  ail' altra  estremita  dell'universo.  Alessandria  era 
pure  designata  corne  la  futura  metropoli.  Antonino  lo  diceva  senza  ri- 
guardo:  si  sospetto  che  Caligola  ,Nerone  e  Tito  nutrissero  questo  segre- 
to  pensiero.  Costantino  o  per  soddisfare  la  sua  vendetta  e  quella  dei  nuo- 
vo  popolo  che  adottava,  degradando  una  citta  ebbra  dei  sangue  cristia- 
no ,  0  che  disperasse  dell'Occidente,  già  incalzato  da  ogni  parte  dai  figli 
dei  Reno  e  dei  Danubio ,  mise  in  esecuzione  questo  progetto.  Verso 
la  fine  dei  settembre  dei  326,  conducendo  seco  tutti  coloro  che  segui- 
vano  il  sole  dei  potere  e  trasportando  in  Oriente  Tuoità,  la  forza  e 
l'attivita  dei  governo  ,  trasferi  la  sede  dell'impero  a  Bisanzio  ,  che  fa 
chiamata  ,  per  un  decreto  impériale  Citta  di  Costantino  (Costantino- 
poli)  e  seconda  Roma, 

(  1  )  Aist  ubi  mortalis  longissima  venerit  aetas 

Vitae  centenis  dénis  retleuntibus  annis  , 

Sis  ,  Romane  ,  memor  ,  nec  te  ulla  oblivia  l'allant , 

Sis  memor  ,  ut  facias  diis  immortabbiis  ,  illo 

Rem  sacram  in  campo  quem  Thibridis  adluit  unda. 
(2)  Si  altaccô  alla  porta  dei  suo  palazzo  un  distico  ove  si  paragonava  a  Nerone. 


ûAwrsêw  xwïïï. 


PRKIIÎTTI  DELLA  CITTA'. 


Prefettura  urbana  —  Attribuzioni  dei  Prefelti  di  Roma  —  Giudici  délie  cose  sacre  e  persecutori  dei  Cristiani  — 
Fan  le  veci  degl' Imperatori. —  Carattere  délia  loro  ammmistrazione.  —  Ilnipoie  di  Costantino  e  Magnenzio.— 
Vigore  dei  Prefetti.  —  Turbolenze  religio&e. —  Il  figlio  di  Costantino.  —  Reazione  pagana.  —  Sollevazioni.  ■ — 
I  Maghi  e  Avvelenatori.  —  Simmaco  e  Teodosio.  —  Lotta  dalla  Vittoria  e  délia  Groce.  -  Gli  Usurai  dei  F.'.Se- 
co'.o.  —  Stilicone.  —  Si  restringe  dalla  meta  la  ciiita  di  Roma.  --  40ô.  --  Ouadro  morale  di  Roma. 


a  pailenza  di  Costantino  e  il  suo  soggiorno  a 
Bisanzio  non  esercitarono  dapprima  sni  de- 
stini  di  Roma  l'intluenza  che  la  storia  loro  al- 

Iribuisce.  La  vecchia  citta  dei  trioiifi ,  quantunque  spogliata  per  meta 
dei  titolo  di  capitale  dei  monde  romano  ,  non  perse  niente  dei  suo 
prestigio  coll' allontanamento  dei  Cesari.  Appena  s' accorse  délia  loro 
assenza,  alla  qiiale  le  lunghe  guerre  e  il  forzato  allontanamento  dei 
capi  deir  impero  l' avevano  assuefatla  da  lungo  tempo  .  Costantino 
invano,  per  far  cangiare  lo  spirito  dei  popoli,  divise  la  sua  citta  in 
quattordici  rioni  e  fece  délie  curie  ,  délie  tribu  e  un  senato  ;  siccome 
trasportando  l'immagine  di  queste  grandi  istituzione  nella  Roma  novella, 
non  poteva  trasporlarvi  i  dodici  secoli  di  gloria  dell' antica,  Bisanzio 
non  fu,  per  ottanta  anni,  che  l'ombra  délia  sua  rivale.  L' impero  solo 
era  ferito  a  morte  per  questo  cangiamento,  che  allontanando  il  centro 

p.  TI. 


4  26  C  A  P  1  T  0  L  0  D  E  C  1  M  0  T  T  A  V  0 

del  potere  allorquando  addiveniva  si  necessario  di  conservarlo  presso 
le  Alpi ,  consegnava  anticipatamenle  l'Occidente  ai  Barbari  . 

Roma  al  contrario  ,  libéra  dai  tiranni  del  Palatino  ,  si  credetle  ,  il 
giorno  dopo  la  fuga  del  parrieida  ,  indipendente  e  libéra  corne  avanti 
la  impériale  usurpazione  .  L'  ammirabile  coslituzione  délia  Repubblica 
aveva  si  bene  prevediito  tulle  le  eventualità  ,  é  riscosso  tanlo  rispelto 
ed  c^bbedienza ,  che  1'  autorilà  cangio  di  nome  e  di  mano  senza  la  ml- 
nima  difficolta.  La  transizione  si  opero  improvvisamenle  per  quesla  via 
légale  che  tanlo  piacque  al  popolo .  L' imperatore  parti,  e  lo  soslitni 
il  prefetlo  délia  città  ,  e  le  cose  rimasero  sul  nriedesimo  piede  che  il 
giorno  innanzi.  Il  popolo  conservava  la  sua  nominale  regia  dignita  .  il 
suo  quotidiano  frumento,  le  sue  terme,  i  suoi  teatri;  il  senato  era  ri- 
tornato  con  la  maeslà  délie  sue  atlribuzioni ,  che  non  essendo  piii 
offuscata  da  quella  dei  Cesari ,  sembrava  più  alla  e  più  illustre .  Il  solo 
effetto  ragguardevole  di  questa  rivoluzione,fu  di  resuscitare  ad  un  tralto 
il  potere  dei  consoli  per  armarne  la  prefeltura  urbana  . 

Prefettura  urbana.  —  Ouesta  magistratura ,  che  appena  abbiamo 
fi  no  a  qui  vedula  ,  era  nata  con  Roma.  Tacito  ne  attribuisce  l' idea  a 
Romolo  ,^che|istilui  ,  egli  dice  ,  i  prefetti  per  sostituire  i  re  assenti  . 
Sotlo  la  repubblica  ,  essi  sostituirono  i  consoli  ;  quesli  non  avendo  pin 
occasione  di  assentarsi  ,  V  importanza  dei  prefetti  si  oscurô  come  i  fa- 
sci  :  caddero  nel  sesto  posto  délie  grandi  magistrature  ,  e  collocati 
dopo  i  queslori  ,  gli  edili  ,  i  pretori ,  i  legati  e  i  proconsoli ,  non  eb- 
bero  più  ad  occuparsi  che  délia  celebrazione  délie  ferle  latine,  e  délie 
cure  secondarie  di  polizia  e  di  edilita  .  Ma  in  una  cilla  di  quatlro  mi- 
lioni  d' anime  ,  queste  minuzie  amminislralive  coslituivano  un'  im- 
mensa  aulorita  .  Il  prefetto  di  Roma  era  incaricato  di  sorvegliare  1'  ar- 
rive ,  la  collocazione  nei  magazzini  e  la  dislribuzione  del  grano  dei 
frumentari  *,  egli  rivedeva  i  pesi  e  le  misure,  sulle  quali  era  inciso  il  suo 
nome,  bisognava  che  la  sua  vigilanza  abbracciasse  ad  un  tempo  i  mer- 
cali  del  vino  e  délia  carne,  i  fornaj,  i  mulini,  gli  acquedotti  e  gli  spelta- 
coli;  aveva  la  direzione  dei  lavori  pubblici;  la  nomina  dei  capi  di  corpo- 
razione  e  délie  décurie,  la  cura  dei  testamenti  e  délie  successioni  seguile 
a  Roma.  Come  arbitro  délie  cose  sacre  ,  fu  rivestito  più  tardi  di  una 
potenza  giudiciaria  assoluta  che  si  eslendeva  fuori  della  cilla,  in  virtù 
di  un  decrelo  d' Auguste  ,  fino  al  cenlesimo  miglio  ,  solo  limite  della 
sua  giurisdizione  amministrativa  (1  ). 

(  1  )  Aveva  sollo  i  suoi  ordini  coloro  che  si  chiamavano  gli  ufliciali  di  ciltà  (officiales  urbis), 
vale  9  dire  il  prefetto  dell'  annona  o  frumento  pubblico,  il  cerilurione  del  porto,  i  naviculaii,  i  Li- 
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I  PREFETTi  sosTiTuiscoNO  gl'imperatori.  —  Un  lusso  magnifico  facea 
conoscere  lo  splendore  di  questa  dignita  :  siccome  i  Romani  amavano 
imporre  rispetto  collo  sfoggio  délia  loro  splendida  ricchezza,  il  prefetto 
portava  la  trabea  sénatoriale  ,  il  mantello  di  porpora ,  i  caîzari  o  sliva- 
letti  di  diverso  colore  ,  l'uno  di  porpora  ,  l'altro  di  drappo  d'oro  ,  e 
non  compariva  in  pubblico  se  non  che  in  un  carro  tratto  da  quattro 
cavalli  bianchi  .  Magistrati  eminenlemenle  iilili  solto  i  primi  Re,  quan- 
tunque  la  loro  carica  non  durasse  che  un  anno ,  i  prefetti  lasciavano 
generalmente  buone  tracce  del  loro  passaggio  al  potere  urbano.  Roma, 
riconoscenle  ,  ha  scritto  sul  marmo  i  nomi  di  coioro  che  l'amminislra- 
rono  con  equità  .  Dopo  Deuter  ,  nominato  da  Romolo  ,  Marcio  Numa  , 
nipote  del  buon  re  ,  Lucrezio padre  délia  vittima  di  Tarquinio  e  mol- 
li altri  raeno  conosciuti  ^  si  successero  in  questo  posto  onorifîco  .  Giu- 
lio  Cesare,  Mecenate  ,  î'amico  d'Augusto  ;  Agrippa  ,  il  favorito  di  Ti- 
berio ,  il  (îglio  di  Germanico  ,  Nerone  tuttora  fanciullo  ,  quel  Pedanio 
sulla  tomba  del  quale  nel  61  si  scannarono  quattrocento  schiavi ,  per- 
ché uno  di  quesli  sfortunati  l'aveva  battuto  ;  l' intègre  e  giusto  Pegaso, 
che,  se  si  crede  a  Giovenale  (1),  consolava  Roma  degli  scandali  di  Do- 
miziano  ;  Rutilio  ,  Gallico  ,  assise  sopra  il  suo  tribunale  da  mattina 
a  sera ,  e  che  Stazio  chiama  una  testa  di  un  peso  immense  (2)  ; 
Clizio  Attilio  ,  I'amico  délia  buona  fede  ,  e  i  prefetti  giureconsulti  si 
distinsero  per  un  secolo  per  la  loro  eccellente  amministrazione  e  per  la 
loro  severith  verso  i  cristiani  (3). 

bulari,  gli  apparilori,  i  fornai,  gl'ispettori  délia  carne  tli  maj.ile,  i  mi^itiratori ,  il  prefetto  di  quelle 
guardie  chiamate  Vigiles,  perché  guarentissero  la  nolle  la  sicurezza  délia  città,  il  maestro  del  censo 
incaricato  di  valutare  i  beni  dei  citladini,  i  curatori  del  porto,  degli  acquedotti  e  délie  cloache, 
quelli  délie  grandi  opère  che  avevano  nel  loro  dipartimento  i  circhi,  gli  anfiteatri  e  il  Carapo  di  Marte, 
i  curatori  degli  edifizi  congiunti  a  ciascun  foro,  aile  biblioteche,  ai  teatri,  aile  basiliche,  aile  curie, 
agli  archi  di  trionfo,  i  conservatori  délie  statue,  il  fribuno  délie  cose  brillanti,  eletto  per  raantenere 
la  proprietà  e  1'  eleganza  dei  bagni ,  dei  templi ,  dei  fori  e  délie  vie,  e  per  ajutarlo  nelle  più  piccole 
attribuzioni  un  vicario  o  un  pro-prefetlo.  —  Vedi  Cajario ,  Godefroi  :  Digesto ,  lib.  I,  tit.  XII. 
(  1  )  Satira  VI. 

(2)  Cervix  ponderis  immensi  . 

(3)  Per  una  singolare  fortuila  combinazione,  colui  che  aprela  lisia  dei  persecutori  era,  si  dice, 
cristiano  o  neofito  battezzato  nel  1 16,  seconde  il  martirologio  ,  da  Alessandro  ;  Ermetc  fu  tolto  dal 
suo  carro  dorato,  e  precipitato  con  una  pietra  al  collo  nel  Tevere  ;  il  suo  successore  Busbiae  Macer, 
di  cui  glisuoi  stessi  nemici  lodavano  l'integrità  ,  fece  pagare  cara  quesla  conquista  agli  infelici  cri- 
sliaui  :  fu  imitato  nella  sua  buona  amministrazione  e  nei  suoi  rigori  dal  chiarissimo  Gabino,  che  , 
nel  121 ,  restauré  con  tanta  cura  le  rive  del  Tevere,  da  Lucio  Vero,  l'antico  tribuno  militare;  Vol- 
tejo  Asiatino  ,  soprannominalo  nel  133  il  pic  e  Tonesto;  Modesto  ,  che  ebbe  cura  délie  vie  e 
dcUe  cloache;  Claro  ,  il  piîi  dotlo  dei  giureconsulti,  al  dire  di  Aulo  Gellio  ;  Orfito  a  cui  non  volevasi 
dare  un  successore,  nel  150;  GiulianoSevero,  che  Euloropio  chiaraè  un  nobile  e  grande  giureconsulto, 
virum  nobilcm  et  jims  pcritissinnim  ;  Marco  Géniale,  detlo  nel  162  il  pretore  tutelare  ;  Urbico , 
l'adoratore  d' Apollo  ;  Publio  il  Severo  ,  sotto  il  quale  fu  martirizzata  Santa  Félicita  ;  Giunio  Ru- 
stico  ,  che  nel  167  condannô  san  Giusfino  ;  Prisco  l'illustre  ,  morto  colrao  d'onori;  il  rigoroso  Fu- 
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Carattere  della  loro  amministrazione.  —  Dal  193  al  327  si  cita 
nei  cenlo  trentaquattro  prefetti  che  occuparono  successivamente  questo 
posto  eminente,  Almachio,  che  fece  bruciare  Santa  Cecilia*,  Sabino  ,  a 
cagione  della  sua  morte  funesta,  perché  mori  lapidato  dal  popolo;  Cen- 
sorino,  perché  aveva  combattuto  valorosainente  i  Barbari,  prima  di  ve- 
stire  la  trabea  ;  Ulpiano ,  perche  non  meno  crudele  di  Decio  ,  verso 
il  sangue  di  una  moltitudine  di  martiri;  Celerino  ^  perché  fece  sotterrar 
vivi  nelle  arène  della  via  Salara  due  Sanli,  Grisante  e  Daria  ;  Placido  e 
Nicezio  ,  tinti  del  sangue  di  san  Valentino  e  della  vergine  Eugenia  ; 
Dracco  eMagnenzio,  istrumenti  troppociechi  del  furore  di  Diocleziano; 
e  Sinfronio  ,  carnefice  di  quella  Agnese,  la  gloria  e  il  fiore  délie  ver- 
gini  romane  (1). 

Celui  che  teneva  le  redini  della  prefettura  alla  partenza  di  Costan- 
tino  si  chiamava  Anicio  Giuliano  ,  ed  ebbe  un  bel  fare  ,  corne  pure 
il  suo  successore  Ottaziano  ,  per  conservare  la  pubblica  pace.  Nel  pri- 
mo ardore  del  suo  risentimento,  l' imperatore  avrebbe  voluto  togliere  la 
meta  del  grano  ai  frumentari  .  Resultarono  da  questa  misura  (che  fu  ben 
presto  obbligato  di  cambiare)  e  dalla  nuova  destinazione  data  alla  flotta 
alimenlaria  dell'Egitto,  délie  turbolenze  e  délie  agitazioni  che  noi  vedre- 
mo  ricominciare  tulte  le  volte  che  un  cattivo  mare  o  i  venti  contrari 
impedivano  ai  navigli  di  giungere  ad  Ostia.  Meno  fortunati  ancora  nel 
330  e  nel  352  ,  Probiano  ,  che  era  stato  console  ,  e  Paolino  dell'  illu- 
stre famiglia  Anicia  (  il  cui  nome  era  popolare  a  Koma  ,  perché  suo  pa- 
dre  fece  restaurare  le  case  della  corporazione  dei  conciatori  di  pelli  ) 
dovettero  compire  ambedue  per  obbedire  agli  ordini  dell'  imperatore 
una  dolorosa  missione  .  Spingendo  V  avidita  fiscale  piu  Lungi  di  Cali- 
gola  ,  che  aveva  tassato  i  cortigiani  ^  Costantino  impose  la  natura  in^cio 
che  ha  di  meno  libero,  e  tasso  gli  escrementi.  Una  strana  tassa  ,  chia- 
mata  il  chrysargire  ,  fu  aggiunta  a  coloro  che  gia  erano  oppressi  dalle 
contribuzioni  romane  . 

Morte  di  Costantino.  — Cinque  anni  dopo,  mori  Costantino,  e  la 
sua  morte  mostro  come  gli  uomini  presto  dimenticano  e  corne  son  proh- 
ti  a  benedire  la  memoria  dei  loro  tiranni.  Certo,  se  mai  imperatore  al- 
cuno  aveva  meritato  1'  esecrazione  di  una  citta  ,  era  Costantino ,  per 
r  odio  che  egli  mostrava  a  Roma  e  il  maie  che  le  aveva  fatlo.  Ben  lungi 

sciano,  Elvio  Pertinace,  che  Eroduino  ci  dà  corne  l'iiomo  il  piùdegno  d*aminirazione  in  questo  tem- 
po, per  il  suo  carattere  e  le  sue  virtù;  Lupo,  che  riabilitô  le  vittime  di  Gomraodo  ,  e  Basso,  al  quale 
1  imperatore  Severo  confiJô  Roma  andando  a  comb.ittere  nel  193  Pescennio  Negro. 

(  1  )  Il  conte  Lorio  (De  Prefedo  Urbis)  Eduardo  Gorsini(De  rmefcdis  Urbis).  Grutero  {Iscruioni  ), 
Eabretti  {idem).  Fersius  (De  Prœfedura  Sacri  Prœlorn). 
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(la  ciù ,  quando  il  prefello  Valerio  Procolo  ,  che  era  inoltre  augure  e 
gran  prefetto  ,  ando  ,  al  principiare  di  giugno  del  357  ^  a  far  sapere 
al  popolo  che  il  fondatore  di  Bisan/io  era  morto  ,  e  che  gli  aveva  la- 
sciato  ,  ad  imitazione  d' Augusto  ,  una  somma  considerabile  ,  il  popolo 
versé  lacrimo  e  mando  gridi  di  dolore.  Le  terme,  i  mercati  i  circhi  fu- 
ron  chiusi  a  dimostrazione  di  duolo.  \  pagani  ,  di  cui  esso  aveva  ab- 
bandonato  il  culto,  ne  fecero  un  Dio;  malgrado  le  sue  esazioni  e  il  suo 
parricidio;  i  cristiani  ne  fecero  un  santo;  1'  istoria  sola ,  restando  digni- 
losa  in  mezzo  a  queste  bassezze,  e  giusla  in  mezzo  aile  menzogne,  scrive 
una  parle  della  veritk  sulla  sua  tomba  in  questo  compendio.  Nei  primi 
dieci  anni  del  suo  principato  ,  Coslanlino  agi  da  grande  uomo;  da  la- 
drone  nei  dodici  seguenti;  e  negli  ultimi  dieci  da  fanciuilo. 

1/  amministrazione  del  prefetto  Aproniano  ,  il  correttore  dell'  Um- 
bria  e  dell' Etruria,  che  nei  339,  merilo  una  statua  d'argento-,  quella 
di  Mavorzio,  uomo  d'energica  fermezza  ;  quella  di  Probiano  ,  célèbre 
per  il  terremuoto  del  546  ,  e  quella  di  Limenio,  prefetto  della  citta  e 
al  tempo  stesso  del  pretorio,  mantennero  la  pace  per  dodici  anni  scorsi 
fra  la  morte  di  Costantino  e  la  guerra  civile. 

Costantino  ,  morcndo  ,  aveva  diviso  l'impero  tra  i  suoi  (igîi  ed  i  suoi 
parenti  .  Le  legioni  massacrarono  ((iiest'  ultimi ,  ed  i  suoi  tre  figli  Co- 
stantino ,  Costante  e  Costanzo  soli  ebbero  1'  Oriente  e  1'  Occidente.  Ne 
fecero  tre  parti  :  la  prima  composta  della  Spagna  ,  della  Gallia ,  délie 
isole  Britanniche  e  di  una  parte  délie  AIpi ,  tocco  a  Costantino  -,  Co- 
stante prese  l' Italia  ,  1'  Affrica  e  le  sue  isole,  la  Dalmazia  ,  la  Macedo- 
nia  ,  il  Pelopponeso  e  il  resto  della  Grecia  ;  Costanzo  ,  ricevè  per  sua 
parte  1'  Asia  e  la  Tracia  .  Le  ceneri  del  loro  padre  non  erano  ancora 
fredde  che  i  due  fratelli  maggiori  vennero  aile  prese.  Costantino  ,  ap- 
pena  in  eth  di  venticinque  anni  ,  rimase  ucciso  presse  Aquileja,  in  una 
imboscata  che  gli  tese  suo  fratello  Costante,  e  questi  che  non  ne  contava 
venti ,  passo  tosto  le  Alpi  per  andare  a  farsi  riconoscere  dai  sudditi  e 
dai  soldati  del  morto.  Quantunque  le  legioni  non  fossero  lanto  scru- 
polose  in  fatto  di  violenza ,  purnonostante  detestavano  ,  corne  tutti  i 
Romani,  i  delitti  di  famiglia.  Questo  giovine  imberbe,  macchiato  del 
sangue  di  suo  fratello,  dell'  imperatore  al  quale  esse  obbedivano  da 
trenta  anni,  dovette  loro  ispirare  un  sentimento  d'orrore  che  non  tardo 
a  cangiarsi  in  disprezzo  quando  riconobbero  la  sua  incapacilh,  e  in 
ribellione,  quando  videro  che  in  vcce  di  andare  contre  ai  Barbari  e  di- 
fendere  energicamente  le  frontière  dell'impero  ,  dava  tutto  il  suo  tem- 
po alla  caccia  ed  ai  festini.  Ascoltando  i  loro  lamenli  ,  i  capi  cospira- 
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rono,  e  il  18  gennajo  550,  ad  un  banchetto  che  dava  Marcollino  , 
per  celebrare  l'anniversario  délia  nascila  di  suo  figlio,]Vlagnenzio  com- 
parve  ad  un  Iratto  nella  sala  col  diadema  impériale. 

Magnenzio,  capo  dei  Giovini  e  degli  Erculei,  due  legioni  scelte  for- 
mate da  Diocleziano  e  da  Massimino  Ercole,  nacque  in  quei  campi  che 
sono  al  di  la  del  Reno  posti  in  mezzo  ai  Barbari.Dapprima  soldalo,  era 
passato  per  tutti  i  gradi  délia  milizia,  e  s'era  innalzato  col  suo  merito 
aile  più  altc  dignit'a  militari.  Era  un  capo  fermo  e  valoroso,  tanto  ener- 
gico  in  faccia  aile  proprie  truppe  quanto  davanti  ai  Barbari ,  e  che  ,  in 
questi  tempi  d'anarchia  e  di  dissoluzione  sociale,  non  temeva  con  peri- 
colo  délia  sua  vita  ,  di  far  sentire  aile  sue  feroci  legioni  il  freno  délia 
disciplina  militare.  Opporre  un  tal'uomo  a  quesl' ombra  d'imperatore 
nutrito  da  eunuchi  e  snervato  avanti  il  tempo  sotto  il  dolce  cielo  di 
Costantinopoli  ,  era  un  essere  suo  successore.  Vedendo  rivestito  di 
porpora  il  solo  dei  loro  capi  che  fosse  degno  di  portarla  ,  le  legioni  ap- 
plaudirono.  Costante  ,  abbandonalo  da  tutti  ,  voile  fuggire  in  Ispagna  , 
e  fu  ucciso  aile  falde  dei  Pirenei,  come  egli  aveva  ucciso  il  suo  fratello 
aile  falde  dellc  Alpi.  L'Affrica,  la  Sicilia,  l'Italia  e  Roma  proclamarono 
il  Cesare  che  la  Gallia  aveva  proclamalo ,  e  quasi  al  medesimo  istantc 
Magnenzio  si  trovo  signore  dell'Occidente.  Scelse  tosîo  per  prefetto 
délia  citta  eterna  un  patrizio  nominato  Tiziano  ,  tanto  pregievole  per 
la  sua  capacità  che  pel  suo  coraggio. 

ÏL  NiPOTE  DI  CosTANTiNO  E  Magnenzio  —  Appcua  qucslo  uuovo  prc- 
fetto  aveva  preso  la  trabea^  che  ecco  la  guerra  civile  scoppio  aile  porte 
di  Roma.  Uno  dei  nipoti  di  Costanlino  chiamato  Nepoziano  ,  sfuggito 
al  ferro  délie  legioni ,  avendo  saputo  la  rivoluzione  dei  Galli  ,  credette 
che  il  momento  fosse  favorevole  per  reclamare  l' crédita  del  suo  zio. 
Raduno  in  fretta  tutti  i  banditi,  i  gladiatori,  gl  insolventi  che  gli  editti 
dei  prefetli  avevano  cacciato  da  Roma  ,  e  portando  la  porpora  e  la  co- 
rona  d  oro  ,  si  présente  audacemente  ,  il  3  giugno  350,  sotto  le  mura 
délia  cittk ,  alla  testa  di  quei  fuorusciti,  domandando  che  se  gli  aprissero 
le  porte  e  che  si  riconoscesse  per  erede  di  Costantino.  I  cittadini  cor- 
sero  da  loro  stessi  a  portare  la  risposta  del  Senato  e  del  popolo.  Ma 
sprezzando  simili  nemici,  erano  usciti  in  tumulte  e  maie  armati:  i  ban- 
diti  di  Nepoziano  che  si  battevano  col  coraggio  d'uomini  che  niente 
hanno  da  perdere  e  che  potevano  guadagnare  un  gran  bottino,  respinsero 
al  primo  scontro  i  difensori  délia  cilla.  Questi  erano  condotti  da  un 
prefetto  del  pretorio  chiamato  Anicelo,  uomo  indegno  délia  sua  carica, 
che  perdendo  la  testa  alla  vista  di  questo  disordinc  ,  rientro  nella  ciUà 
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coi  prinii  che  orano  fuggili ,  e  ne  fece  precipilosamenle  chiiuler  le 
porte.  Cos'i  l'armata  civica  abbandonala  al  ferro  nernico  fii  massacrata: 
spietati  corne  neîi'anfilealro  ,  i  gladialori  (lUti  scannavano .  Il  giorno 
dopo  ,  il  Iradimenlo  aprl  loro  quelle  porte  ,  che  la  pavira  aveva  chiuse 
troppo  presto,  essi  portarono  il  loro  capo  al  palazzo  dei  Cesari  ed  ese- 
guirono  dipoi  il  sogno  di  Catilina.  Per  ventotto  giorni ,  le  vie  ,  le  case, 
le  piazze  ,  i  templi  ,  furono  inondati  di  sangue.  Mentre  questi  sicari 
scannavano  e  predavano,  Nepoziano  prendeva  il  nome  di  Costantino  II 
e  gia  credeva  ,  nei  sogni  del  siio  orgoglio  ,  nella  durata  di  queslo  sor- 
preso  potere . 

Alla  nuova  di  questi  avvenimenti,  un  antico  luogotenente  di  Magnen- 
zio  aveva  passato  le  Alpi.  Quando  comparve  aile  porte  di  Roma  ,  Tirn- 
peratore  dei  gladialori  usci  per  attaccarlo.  Ma  questa  volta  non  aveva  a 
farla  con  soldati  urbani  e  col  debole  Aniceto  :  l'impeto  presuntuoso 
délie  bande  dell'avventuriere  inorgoglite  della  loro  vitloria  ,  si  infranse 
senza  scuoterle,  nelle  picche  délie  legioni.  Il  hiogotenente  di  Magnenzio 
vendico  crudelmente  i  morti  ,  e  la  sera  stessa  entro  in  Roma  in  mezzo 
ai  suoi  veterani  che  portarono  in  cima  ad  nna  picca  la  testa  di  Co- 
stantino II . 

Magnenzio.  —  Pochi  giorni  dopo  giunse  Magnenzio.  Malgrado  la  sua 
energia,  dapprima  non  potè  raffrenare  le  sue  coorli  ,  composte  in  gran 
parte  di  Galli  e  di  Germani  che  aborrivano  il  nome  di  Roma.  Il  senato 
per  istornare  il  colpo  che  lo  minacciava  si  affretto  a  inginocchiarsi  ^i  pie- 
di  di  Magnenzio,  chiamandolo  il  liberatore  di  Roma,  il  restauratore  della 
liberté  ,  il  conservatore  della  Repubblica  .  L'  abile  soldato  di  fortuna  , 
che  aveva  salvato  1'  Occidente  dalla  guerra  civile  e  dalla  guerra  stra- 
niera  ,  profîtto  di  questo  entusiasmo  per  obbligare  i  patrizi  e  i  cavalieri 
a  versare  nel  pubblico  tesoro  la  meta  del  valore  délie  loro  ricchezze. 
Questo  décrète  gli  aliéné  tutti  i  ricchi.  Fino  a  che  egli  non  aveva  col- 
pito  che  le  persone,il  patriottismo  patrizio  non  si  era  commosso  ;  ma 
quando  tocco  ,  nell'  interesse  della  comune  sainte  ,  le  ricchezze  ,  tutti 
coloro  che  le  possedevano  gli  addivennero  nemici.  Cosï  due  anni  dopo 
i  malcontenli  ,  ascoltando  che  questo  eroico  capo  ,  combattendo  sulle 
sponde  della  Drava  con  trentasei  mila  GalK  e  Germani ,  era  stalo  op- 
presse da  un  numéro  maggiore  di  nemici  ,  fecero  sollevare  Roma  ove 
piii  non  restava  un  soldato  ,  e  il  senato  proclamo  signore  dell'  impero 
l'ultimo  figlio  di  Costantino,  giovinelto,  debole  e  malaticcio  che  nel  tem- 
po del  combattimento  della  Drava,  si  era  tenuto  nascosto  lutta  la  notte 
Iremante  di  paura  ,  in  una  chiesa  col  suo  vescovo  ariano.  Costanzio  lo 
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ringrazio  cou  due  decreli  in  ciii  compariva  la  finzione.e  la  doppiez- 
za  politica  di  suo  padre  :  nel  primo  ,  egli  prescrivova  soUo  se v ère 
pene  il  rispetto  aile  tombe  ,  che  da  sedici  anni ,  erano  1'  oggelto  di 
incessanli  degradazioni  per  parte  specialmente  dei  cristiani.  Per  im- 
pedire  questa  empiéta  e  porre  un  fine  aile  violazioni  notturne,  Costan- 
lino  colloco  le  tombe  sotto  la  custodia  dei  pontefici  pagani  e  le  racco- 
mandô  alla  loro  vigiîanza.  Nel  seconde  editto,  in  ricambio,  ordinava  di 
trasportare  fuori  délia  curia  ove  si  riuniva  il  senato,  quell'  altare  délia 
Vittoria  ,  che  Augusto  aveva  rialzato  e  che  era  riguardato  come  il  pal- 
ladio  délia  Roma  pagana . 

RiGORE  DEI  Prefetti.  —  Se  il  popolo  non  si  rivolto,  si  fù  perche  il 
prefetto  Cerealis  potè  distrarlo  con  le  sue  costruzioni:  ma  l'anno  seguen- 
le  ,  nel  354  ,  il  malcontento  che  fermentava  nei  cuori  scoppië  sotto 
r  amministrazione  di  Vitrasio  Orfito  .  Queslo  magistralo  governavacon 
arroganza  .  Si  calmo  la  sedizione  esiliando  il  prefetto  ,  e  1'  imperatore 
provvide  al  buon  ordine  colla  nomina  di  Leonzio.  Questi  dapprima  fece 
lutto  cio  che  deve  fare  un  uomo  da  bene  per  la  tranquillita  di  Roma: 
accessibile  a  ciascuno  e  d' una  rigorosa  giustizia  ne'  suoi  decreti  ,  era 
nel  fonde,  di  un  naturale  dolce  ed  umano,  sebbene  le  obbligazioni  délia 
sua  carica  gli  dessero  V  a|Dparenza  di  un  giudice  severo .  Ma  ,  malgrado 
la  sua  bonta  ^  non  transigeva  col  suo  dovere  .  Nel  355,  un  motivo  dei 
più  futili  fu  causa  di  una  sommossa  .  Aveva  fatlo  arrestare  un  auriga 
dei  Circo  .  Il  popolo  per  riavere  il  suo  favorite  ,  insorse  contre  il  pre- 
fetto, cercando  di  spaventarlo  co'suoi  clamori.  Leonzio,  impassibile  sul 
suo  tribunale  ,  fece  arrestare  i  capi  dei  tumulte  e  gli  esilio.  Quest'  atto 
di  rigore  impose  agli  ammutinati ,  che  si  ritirarono,  ma  per  tornare  piîi 
numerosi  e  più  violenti  alcuni  giorni  dopo  . 

Leonzio  era  al  Seplizonium  ,  a  lato  dei  quale  Marco  Aurelio  aveva 
fabbricato  magnifici  bagni  .  Ascoltando  i  gridi  délia  folla  che  veniva  ad 
assalirlo ,  quegli  amici  délia  pace  che  tremano  al  più  piccolo  peri- 
colo,  lo  scongiurarono  ad  involarsi  colla  fuga  alla  collera  dei  popolo  . 
Leonzio,  sorridendo  di  disprezzo,  li  lascio  prendere  il  partito  che  essi 
consigliavano  a  lui  e  reslo  seduto  tranquillamente  sul  suo  seggio  d'avo- 
rio  ',  sostenne,  impassibile  e  fermo  i  gridi ,  gli  sguardi  e  le  minacce  dei 
sediziosi  .  Fra  quelli  che  tendevano  il  pugno  verso  di  lui  coprendolo 
d' oitraggi  ,  Leonzio  ,  vide  un  uomo  le  cui  mani  erano  contratte  dal  fu- 
rore  .  Gli  domando,  senza  commuoversi,  se  egli  chiamavasi  Pietro  Val- 
domero:  questi  avendo  date  insolentemente  una  risposta  affermativa,  lo 
accenno  a'suoi  littori  ,  ordinando  loro  d'arrestarlo ,  e  colle  mani  avvinte 
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(lietro  le  spalle  legailo  aile  colonne  del  seplizonio  .  Mai  esempio  di 
rigore  ebbe  piii  ])ronlo  effetto  :  il  popolo  vedendo  il  suo  capo  so- 
speso  neir  aria  che  implorava  il  suo  soccorso  con  grandi  grida  prese 
la  fuga  e  piii  non  lorno  fl). 

TuRBOLENZE  RELiGiosE.  —  Il  nicdesimo  anno,Leon/io,dovette  reprime- 
re  un  disordine  di  on  allro  génère.  Le  dispute  leologicbe  preoccupavano 
r  imperatore  ben  allrimenti  che  i  progressi  dei  Gernfiani  e  dei  Persia- 
ni  :  nel  momento  in  cui  queste  fîere  nazioni  incalzavano  i  due  fianchi 
deir  innpero,  Costanzio,  adottando  le  miserabili  soltigliezze  degli  aria- 
ni  ,  lasciava  sfîgurare  il  cristianesimo  che  si  era  presentato  agii  uoniini 
solto  una  forma  si  semplice  e  s\  chiara  .  In  vece  d' impiegare  la  sua 
autorilà  a  riconciliare  i  due  partili  ,  incoraggiva  e  eslendeva,  con  que- 
stion! di  parole  ,  le  differenze  ridicole  che  eccitavano  la  sua  curiosilà. 
Le  vie  erano  coperte  da  una  moltitudine  di  vescovi  che  non  cessavano 
d' andare  da  una  provincia  ail'  altra  per  assistere  aile  assemblée  chia- 
mate  sinodi^  e  quegli  imperiosi  presidenti  (antistites)  stancavano  i  ca- 
valli  di  posta  colle  rapide  corse  che  facevano  per  ridurre  la  sella  alla 
loro  opinione  (2;.  Uno  scisma  ,  suscitato  dal  famoso  arcivescovo  d  A- 
lessandria  Atanasio ,  divideva  allora  la  chiesa  îalina  e  la  chiesa  greca: 
Irritato  che  il  vescovo  di  Roma,Liberio,sostenesse  Atanasio  contre  il  suo 
sentimento  ,  l' imperatore  ordino  fosse  bandito  e  messo  Y  ariano  Felice 
nel  suo  posto .  Taie  inirusione  violenta  del  potere  secolare  negli  affari 
ecclesiastici  non  poteva  passare  senza  protesta.  I  cristiani  si  ribella- 
rono  :  difesero  la  leologia  a  mano  armata  ^  e  il  prefetto  fu  obbîigato  , 
per  installare  in  trono  il  successore  di  Liberio,  di  camminaro  sul  san- 
gue  e  sui  cadaveri . 

Costanzio  a  Roma.  —  Corne  la  calma  si  ristabiliva  negli  animi  , 
r  impératrice  di  Costantinopoli  ,  Eusebia ,  fece  annunziare  il  suo  arri- 
ve .  Il  senato  con  toghe  bianche  ,  usc\  col  popolo  ,  T  accolse  con  ma- 
gnificenza  ,  e  l' impératrice  ,  dal  suo  canto  ,  pago  îargamente  1'  entu- 
siasmo  dei  padri  e  le  acclamazioni  dei  plebei .  Questo  viaggio  aveva 
per  fine  di  scandagliare  le  disposizioni  délia  popolazione  ,  e  di  prepa- 
rare  il  terreno  al  suo  sposo  che  vole  va  celebrare  il  trionfo  di  quel  Ma- 
gnenzio  cui  non  avrebbe  osato  guardare  in  faccia  ,  come  Costantino 
aveva  celebrato  quelle  di  Massenzio  .  Il  senato  essendosi  prestato  con 
preraura  a  questa  fantasia  impériale  ,  Costanzio  venue  nel  357  per 
la  via  del  settentrione,  e  segui  per  enlrare  in  Roma  la  medesima  strada 

f  I  )  Ammîano  iMarcellinn ,  lib.  XV. 
{').)  Aramiano  Marccllino ,  Hh  XV. 
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di  siio  padre.  Il  prefello  Orfilo  non  aveva  niente  oblialo  perché  vi  Iro- 
\'asse  una  biiona  accoglienza  :  seminato  anticipatamente  a  piene  mani 
r  oro  del  lesoro,  prometleva  V  enlusiasmo  ^  ma  non  si  era  fatto  calcolo 
sul  caraltere  nazionale  .  Per  natura  il  popolo  di  Roma  era  mollegge- 
vole  e  di  una  semplicità  infantile  nelle  sue  innpressioni  .  Egli  animiro 
volenlieri  quel  brillanti  cavalieri  ,  i  cui  elmi  fatti  con  arte  sembravano 
tanti  dragbi  aprendo ,  come  per  divorare  il  nemico  ,  una  gola  sangui- 
nosa  :  batteva  le  n)ani  ail'  aspetto  dei  calafrattari  ,  coperti  essi  e  i  loro 
cavalli  d' armi  si  bene  connesse,  che  sembravano  statue  ambulanti  ; 
ma  quando  dopo  questi  corpi  scelti,  superbi  ail' aspetto,  e  alla  testa  di 
un'  armata  numerosa  che  marciava  con  spiegate  insegne  ,  vide  ad  un 
tratto,  sopra  un  carro  coperto  d'oro  e  di  piètre  preziose  ,  un  uomo  ma- 
gro  e  pallido  che  portava  il  mantello  di  porpora  dei  trionfatori  e  la  co- 
rona  impériale  ,  non  potè  fare  a  meno  di  non  ridere  :  plebei  e  patrizi 
dopo  avère  unilo  le  loro  acclamazioni  ai  suoni  délie  trombe  motteg- 
giavano  gaiamente  sul  loro  Cesare,  e  criticavano  la  sua  piccola  statura, 
la  sua  bruttezza,  la  sua  immobilita.  Infatti  Costantino,  prendendo  que- 
st'  affettazione  per  dignith,  stava  diritto  e  ferme  sul  suo  carro,  coll'oc- 
chio  fisse  e  le  braccia  tese,  e  immobile  quanto  una  statua  di  bronzo. 
I  Romani  osservavano  ridendo  che  solamente  si  abbassava  quando 
passava  sotto  gli  archi  di  trionfo ,  come  se  temesse  di  toccarne  la 
volta  colla  fronte  . 

Seguendo  la  via  Flaminia  traversé  il  Campo  di  Marte  ,  e  sali  al 
Foro  ,  preceduto  dal  senato  e  dai  magistrati ,  e  seguito  da  quella 
popolazione  immensa,  lo  strepito  délia  quale  turbava  il  suo  debole 
cervelle  .  Appena  giunto  ai  rostri  e  vedendo  ad  un  tempo  il  Campi- 
doglio  ,  il  Foro  ,  il  Palatine  e  i  monumenti  del  rione  délia  Pace  ,  si 
fermo  maravigliato  .  Il  prefetto  lo  condusse  al  palazzo  dei  Cesari,  don- 
de  tosto  scese  per  percorrere  la  citth  :  il  gran  Circo  ,  il  Coliseo  ,  il 
tempio  di  Giove  Tarpejo,  gli  acquedotti,  le  terme,  gli  anfiteatri  furono 
i  primi  oggetti  délia  sua  ammirazione  .  In  seguito  gli  fu  mostrato  il 
Panteon  ,  ri  Teatro  di  Pompeo,  quelle  délia  Pace  ,  e  finalmente  il  Foro 
di  Trajano ,  una  dclle  maraviglie  del  monde.  Cola,  confessando  che 
era  impossibile  di  immaginare  niente  di  più  bello  ,  disse  al  persiano 
Hormisda  che  V  accompagnava  ,  che  egli  aveva  intenzione  di  fare  ese- 
guire  una  statua  équestre  simile  a  quella  di  Trajano.  »  Tu  lo  potresti 
senza  dubbio,  rispose  il  fîlosofo ,  ma  bisognerebbe  prima  fabbricargli 
una  scuderia  ugualmente  bella  .  » 

Costantino  reste  un  mese  a  Roma.  Tutti  i  giorni,  condotto  dal  Se- 
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nato  che  camminava  davanti  a  lui  colla  gioia  in  fronte,  perché  îo  vedeva 
già  soggiogato,  percorreva  le  slrade,  visitava  i  lempli,  leggeva  le  iscri- 
zioni  scolpile  in  onore  degli  Dei  ,  si  faceva  racconlare  la  storia  di 
questi  moniimenti,  e  dava  lodi  ai  fondalori .  Roma  pagana  Irionfava  : 
celebro  dei  giuochi  ,  assisteva  ed  applaudiva  aile  corse  del  Circo  , 
raanteneva  le  Vestali,  conferi  il  sacerdozio  a  molti  patrizi ,  conserve 
intatto  il  fondo  destinato  ai  sacrifizi  ,  e  per  aggiiingere  qiialche  cosa 
aile  raagniOcenze  délia  cilta  ,  risolvetle  di  fare  erigere  un  obelisco 
nel  gran  Circo.  Oueslo  blocco  colossale  Irasportalo  dalF  Egitto ,  in  un 
naviglio  che  manovravano  trecento  rematori ,  risalï  il  Tevere  fîno  al  nono 
miglio:  cola  fu  nriesso  sopra  dei  rulli,  e  fu  Irascinato  lentamente  dalla 
porta  di  Ostia  fîno  al  Circo  Massimo,  ove  migliaia  d' uomini  giunsero  . 
a  forza  di  braccia  ^  ad  innalzarlo  in  mezzo  ad  una  selva  di  alberi  ed 
a  porlo  sulla  schiena  monumentale  . 

Reazione  pagana.  -  I  pagani  trionfavano-,  ed  i  cristiani  fremevano  di 
collera  al  vedere  il  figlio  di  Costantino  ,  obliando  la  croce  ,  porger  la 
mano  ail'  idolatria  ,  e  riaccendere  il  fuoco  de'  suoi  altari.  Si  lennero 
perlanto  in  disparte  ,  maledicendo  all'eretico  ,  e  lasciaron  fare  aile 
donne.  Queste  vestite  corne  nei  giorni  solenni ,  corsero  al  palazzo  a 
chiedere  il  loro  vescovo  bandito.  Addivenuto  clémente  ,  senza  ricono- 
scere  che  era  stato  ingiusto,  l' imperatore  acconsentï  al  ritorno  di 
Liberio  purchè  approvasse  l'arianesimo  ,  condizione  che  T  esiliato  si 
affrctto  ad  accettare  con  gran  sorpresa  degli  orlodossi  . 

La  condotta  di  Costanzio  aveva  provato  un'  altra  volta  quanto  è  dif- 
ficile di  sfuggire  all'influenza  délie  alte  classi  quando  non  si  ha  un  ge- 
nio  superiore  :  trascinato  dalla  corrente  dell'opinione  ,  salvo  il  ristabi- 
limenlo  dell'altare  délia  Vittoria,  tutto  aveva  accordato  al  paganesimo  : 
ne  résulté  che  la  vecchia  religione  del  Campidoglio  ,  si  ritempro  in 
quesla  inattesa  adesione.  Nel  359  il  prefetto  Orfito,  che  avea  una  secon- 
da volta  accettato  il  potere  urbano  ,  aile  pieghiere  del  Senalo  e  del 
popolo  ,  dedico  un  altare  ad  Apollo 

GiuLiANO  IMPERATORE.  —  L'auno  segucnte  arreco  un' altra  fortuna  al 
partito  pagano  .  Le  legioni  délia  Gallia  sempre  pronte  ad  insorgere 
contre  l'autocrate  di  Costantinopoli  ,  che  esse  non  conoscevano  che  di 
nome,  sceglievano  un  altro  imperatore.  Avevano  proclamato  Giuliano 
nel  palazzo  di  Lutezia.  Giuliano  era  un  avanzo  di  quella  famiglia  impé- 
riale scannata  dall'armata.  Sfuggito  per  miracolo  col  suo  fratello  Gallio 
aveva  dovuto  fino  all'ora  difendere  tutti  i  giorni  la  sua  vita  contre  le 
vessazioni  ed  i  sospetti  di  Costanzio.  Suo  fratello  era  stalo  assassinato  per 
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œ  dine  di  questo  liranno  a  cni  faceva  paiira  Tawanire  ,  ed  egli  stesso 
sarebbe  stato  iicciso  da  gran  tempo  se  iina  mano  invisibile  non  avesse 
continiiamente  allontanato  il  pngnale  dal  siio  seno.  L'impératrice  Eu- 
sebia ,  coprendolo  di  quella  vigilanza  si  attiva  e  si  tenera  che  è  propria 
délia  donna  di  cuore,  lottô  con  lina  perseveranza  infaticabile  conlro  i 
malvagi  disegni  delVeunuco  Eusebio  che  governava  il  debole  imperatore 
e  lo  spingeva  al  delitto  .  Dopo  la  morte  di  Gallo  ,  essa  lo  allontano  dal 
pericolo  esiliandolo  in  Grecia  ,  paese  che  egli  amava  ;  e  qiiando  fu 
giunta  a  disarmare  un  momento  1'  odio  del  suo  sposo  ,  ne  profîtto  per 
ottenere  che  fosse  creato  Cesare  ,  ed  inviato  nelle  Gallie . 

Una  influenza  di  un  gran  peso  nei  consigli  dell' imperatore  aveva  se- 
condato  in  questa  circostanza  gli  sforzi  d'Eusebia^e  forse  deciso  del  suc- 
cesso  con  cui  furono  coronati.  L'intiero  partito  pagano,vale  a  dire  la  par- 
te scelta  e  la  maggioranza  délia  sociela  romana,  fondava  realmente  le  più 
alte  speranze  sopraGiuliano,e  sioccupava  senzaposadi  portarloalpotere. 
Guidato  da  un  retore  ,  questo  giovinetto  aveva  ricevuto  alla  scuola  (ilo- 
sofica  d'Ecobolo  ,  di  Nicocle  e  di  Libanio  l'educazione  la  piii  propria 
a  renderlo  uno  struraento  cieco  délia  reazione  che  medilava  il  pagane- 
simo.Lo  si  aveva  accuratamente  imbevuto  di  tutle  le  idée  dei  sofisti,  che 
egli  adotto  sinceramente  nell'entusiasmo  irreflessivo  délia  gioventîi.  A 
questi  primi  semi  i  pagani  mescolarono  abilmente  i  ferment!  délia  ven- 
della  e  dell'ambizione;  e  in  fine,  quando  furono  cerli  di  guidar  seconde 
le  loro  vedute  quost'anima  educata  da  loro  stessi  ,  gli  lasciarono  intra- 
vedere  i  loro  progetti.  Giuliano  avendoli  abbracciali  corne  volevano  i 
suoi  maestri  coU'afTetto  di  discepolo  e  col  fervore  délie  convinzioni,  che 
gli  erano  state  ispirate,  divenne  Cesare,  e  sotto  questi  auspici  parti  per 
la  Gallia  ,  ove  il  suo  ingresso  fu  salutato  con  queste  parole  profetiche  da 
un  vecchio  cieco  di  Vienna:  «  Quegli  che  passa  rialzera  i  nostri  templi.» 

Roma  pagana  accolse  con  entusiasmo  la  nuova  délia  sua  proclama- 
zione  ;  applaudi  alla  lettura  délia  lettera  che  aveva  scritto  al  Senato  ,  e 
ricevè  il  suo  prefetto  corne  avrebbe  ricevuto  lui  stesso.  Il  Cesare  filo- 
sofo  ,  la  ringrazio  délia  simpatia  che  gli  mostrava  e  compro  coi  propri 
danari  molto  grano  affinchè  la  famé  non  ricomparisse  per  lungo  tempo 
nelle  sue  mura.  Cosi  quando  voile  partire  per  la  sua  fatale  spedizione 
di  Persia,  Roma  riconoscente  lo  scongiuro  a  renunziarvi.  La  sibilla,  gli 
si  scriveva  ,  ti  minaccia  di  un  gran  pericolo  se  tu  esci  prima  di  un  anno 
da  Costantinopoli.  Ouantunque  egli  professasse  il  rispetto  il  più  sincero 
per  gli  Dei  e  per  i  loro  ministri  ,  Giuliano  non  ascolto  questa  volta  la 
sibilla  ,  e  mal  gliene  avvenne  ,  perche  il  26  giugno  363  fu  ucciso  da 
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una  freccia  che  non  parfi  si  dice,  dalle  file  nemiche.  Si  intese  quasi  al 
lempo  stesso  la  sua  morte  e  quella  di  Gioviano  suo  successore,  e  che  il 
figlio  di  un  fuiiaio  di  Belgrado  ,  Valentiniano  il  Biondo  ,  era  stato  pro- 
clamato  Auguslo. 

SoMMOSSE.  —  I  cristiani  di  Roma  ricevevano  di  tempo  in  tempo  il 
contraccolpo  di  quegli  affliggenti  scismi^  di  quelle  divisioni  deplorabili 
che  avevano  suscitato  ,  a  cagione  di  parole  ,  specialmente  in  Oriente  , 
una  guerra  furiosa  nella  Chiesa  del  Dio  di  pace.  Ne)  368  lo  spagnuolo 
Damaso  e  il  diacono  Ursicino  ,  innalzali  ambedue  ad  un  tempo  dai 
suffragi  del  popolo  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  se  la  disputarono  colle 
armi  alla  mano  .  Il  combattimento  fu  sanguinoso  :  nella  sola  basilica  di 
Sicinino  ,  furono  raccolti  cento  trenta  sette  cadaveri  .  Disperando  di 
ristabilire  la  pace  ,  il  prefetto  Giovenzio  ,  che  possedeva  tutte  le  qua- 
lité del  buon  magistrato  .  e  che  aveva  fatto  di  tutto  per  prevenire  i 
tumuiti  ,  abbandono  Roma  e  rimise  1'  autorilà  nelle  mani  più  vigorose 
di  Pretestato.  Questi  ,  di  cui  Ammiano  Marcellino  ha  detlo  che  per 
un  raro  privilégie  si  faceva  temere  senza  farsi  odiare  ,  caccio  Ursicino 
dalla  citta  ,  e  seppe  ispirare  un  tal  timoré  ai  due  partiti ,  che  più  non 
si  fecero  vivi .  Aveva  avuto  la  forluna  di  calmare  la  sedizione  -,  un 
luogotenente  di  Valentiniano  fu  incaricato  di  punirla.  Disgraziatamente 
Valentiniano  ignorante  come  ogni  uomo  allevato  allora  solto  le  tende  , 
credeva  seriamenie  alla  magia  ed  ai  malefizi.  Nomino  Massimino  ,  un 
Barbare  come  lui  d' origine  e  di  natura  ,  vicario  del  prefetto  ,  e  gli 
dette  per  missione  di  perseguitare  ad  oltranza  colore  che  si  dedicavano 
agi'  incantesimi  . 

Maghi  e  avvelenatori.  —  Massimino  si  associe  un  antico  gladiatore 
ungherese  chiamato  Leone  ,  ed  i  carneOci  mancarono  ben  presto  al- 
r  opra.  Dopo  aver  colpito  i  cristiani  senza  piela  e  versato  torrenti  di 
sangue  ,  questi  due  barbari  si  precipitarono  sopra  i  pagani  come  due 
tigri  sfuggite  dai  sotterranei  del  Circo.  L'avvocato  Marine  ebbe  tronco 
il  capo  ,  perché  aveva,  dicevasi ,  invocato  V  arte  magica  per  farsi  amare 
dalla  bella  Hispanilla  -,  il  senatore  Cetego  ebbe  la  medesima  sorte  , 
perche  era  stato  accusato  d' adulterio.  Un  leggiero  sbaglio  fece  bandire  il 
giovinetto  Olipio-,  Aimezio  fu  condannato  a  un'  ammenda  che  gli  toise 
tutti  i  beni:  Amanzio  .  suo  amico  ,  meno  fortunato  ,  perse  la  lesta  -, 
Lolliano  .  figlio  dell' antico  prefetto  Lampridio  ,  mandate  in  esilio,  se 
ne  appello  all'imperatore  che  lo  inviè  al  supplizio.  Due  senalori  ,  con- 
vinti  di  avère  composte  délie  bcvande  per  malie  ,  furono  decapitati , 
malgrado  i  reclami  del  senato  ^  e  questo  popolo  nutrito  nel  rispelto 
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dei  grandi ,  vide  con  stupore  due  ilhistri  patrizie  ,  Flaviana  e  Clarita 
trascinale  al  rogo  senza  potere  otlenere  neppure  malgrado  i  gridi  e  le 
preghiere  ,  un  velo  per  coprire  la  loro  nudita  -,  barbarie  che  il  carnefice 
espio  alcuni  giorni  dopo  nelle  flamme.  II  ferro  che  troncava  le  pin  alte 
leste,  cadeva  anche  con  maggior  furia  sopra  i  plebei  e  non  risparraiava 
neppure  i  delatori.  Quando  questi  miserabili  avevano  aviito  la  lor  paga, 
sicGome  si  prometteva  loro  di  liberarli  dal  ferro  e  dal  fuoco  ,  si  ucci- 
devano  a  coipi  di  fruste  impiombate  :  i  cavalletti  délia  tortura  soffoca- 
vano  i  pianti ,  e  il  ferro  sempre  sospeso  del  carnefice  ghiacciava  i  cuori , 
e  questa  Roma  una  volta  sï  impetuosa  e  si  fiera  curvava  il  capo  e 
tremava  davanti  ad  nna  corda  apposa  al  balcone  del  pretorio  (1). 

L'  anno  seguente  fortunatamente  la  dolcezza  d' Olibrio  fece  obliare 
questa  tempesta  .  Sotto  Principio  nel  370,  e  specialmente  solto  Am- 
pelio  d' Antiochia  nel  372,  1' autorita  rientro  nella  via  délia  giustizia 
pacifica  .  Il  primo  di  quoi  custodi  di  Roma  promulgo  V  editto  di  Va- 
Icntiniano  contre  gli  studenti.  Dopo  questo  severo  regolamento,  necessi- 
tato  dalla  licenza  délie  scuole,  ogni  studente  giungendo  a  Roma  doveva 
presentare  al  prefetto  una  lettera  del  magistrato  del  suo  paese  ,  conte- 
nente  il  suo  nome,  il  luogo  délia  sua  nascita ,  la  sua  eth  e  la  qualilh 
de'  suoi  genitori  .  Era  obbligato  a  dichiarare  inseguito  a  quai  génère 
di  studi  intendeva  dedicarsi,  e  in  quai  casa  aveva  fissato  la  sua  dimora. 
A  cominciare  da  questo  momento,  sorvegliati  dal  prefetto,  se  frequen- 
tavano  troppo  spesso  gli  spettacoli ,  se  accorrevano  aile  taverne  ed  ai 
luoghi  sospetti,  dapprincipio  erano  avvertiti,  inseguito  cacciati  da  Roma. 
Ma  nel  tempo  stesso,  per  un  saggio  compenso  Teditto  assicurava  Tavve- 
nire  dei  giovani  studenti  raccomandandoli  ,  per  mezzo  di  un  registro  , 
ove  la  loro  condotta  e  i  loro  progressi  erano  notati  mesc  per  mese,  alla 
considerazione  dell'  imperatore.  Il  medesimo  magistrato  fece  affiggere 
al  Foro  un'altra  legge  che  proibiva  di  mescolare  con  maritaggi  il  sangue 
romano  al  sangue  barbaro  . 

Uno  straripamento  straordinario  del  Tevere  somministro  a  celui  che 
lo  sostitui,  nel  374  1'  occasione  di  mostrare  il  suo  zelo  e  la  sua  attività. 
Mercè  la  vigilanza  spiegata  dal  prefetto  Claudio  ,  niuno  soffri ,  quan- 
tunque  tutte  le  parti  basse  deîla  città  fossero  inondate:  barche,  riunite 
in  sufficente  numéro  portavano  viveri  di  casa  in  casa.  Claudio  restauré 
molti  edifizi ,  e  fra  gli  altri  il  gran  portico  contiguo  ai  bagni  d' Agrippa, 
che  si  chiamava  il  Buono  Avvenimento ,  perché  era  vicino  al  tempio 
consacrato  a  questo  Dio  nell' undecimo  rione . 

(1)  AmmiaiK)  M.irrcllitio ,  lib.  XXVIff. 
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Lo  STORico  siMMACO.  A  Claudio  successe  ,  verso  il  385  ,  !'  illu- 
stre Simmaco  dopo  quindici  prefetli  di  cui  i  più  distinli  furono  Pelro- 
nio  Probo  ,  1'  amico  d' Ausonio  ;  Arborio  ,  suo  nipote  ;  Magno,  la  cul 
eloquenza  giunse  ,  in  lernpo  di  una  careslia,  a  far  nutrire  i  poveri  dai 
ricchi  *,  Flavio  Euprassio ,  che  reslauro  ii  Foro  (1)  ;  Vicasio ,  al  quale 
Valente,  collega  di  Valentiniano  imperalore  ,  dovelte  una  statua  ;  Valé- 
riane, l'uomo  degno  per  eccellenza,ed  il  magnipcentisslmo  Claudio  Seve- 
ro  (2).  Simmaco,  uno  dei  primi  scrittori  e  dei  migliori  oratori  del  suo 
tempo  ,  era  la  colonna  del  paganesimo^  sovrano  pontefîce  ,  manteneva 
con  tanto  rigore  la  disciplina  antica  e  gli  stessi  barbari  rili  del  vecchio 
culto  ,  che  fece  sotterrare  viva  ,  in  quest'  anno  385  ,  una  vestale  in- 
fedele  a'  suoi  voti .  Convinto  fermamente  corne  tutti  i  culti  patrizi  ,  il 
cui  patriottismo  uguagliava  forse  la  ragione  ,  che  la  satute  dell'  impero 
e  di  H  orna  consisteva  nella  conservazione  del  panteismo  ;  fece  ,  per 
ritardarne  la  caduta  ,  sforzi  inauditi.  Amici  fine  allora  o  indifferenti , 
gl'  imperatori  non  avevano  toccato  apertamente  gli  allari  degli  Dei  ; 
es5i  non  avean  condannato  con  edilti  se  non  che  il  famoso  ahare  délia 
Vittoria.  Come  prefetto  délia  cilta,  come  présidente  del  senato,  e  corne 
gran  pontefîce  ,  Simmaco  ne  demandé  il  ristabilimento  a  Teodosio  , 
divenuto  Auguste  perla  scelta  del  fîglio  di  Valentiniano,  e  spiego  nella 
sua  lettera  un'  eloquenza  ed  un  calore  che  piii  non  si  trovava  se  non 
che  nelle  anliche  orazioni  . 

L' IMPERATORE  Teodosio.  —  Ma  Tcodosio  era  cristiano  :  la  soia  ri- 
sposta  che  fece  a  Simmaco  fu  Pordine  date  al  suo  successore  di  ag- 
grandire  e  d'adornare  la  basilica  di  San  Paolo.  Simmaco  non  si  scoragg\; 
quattro  anni  dopo,  andava  in  nome  del  Senato.,  a  portare  la  medesima 
demanda  a  Milano  ,  ove  Teodosio  aveva  formata  la  sua  residenza  . 
Irritato  dalla  sua  veemenza  e  dalla  sua  ostinatezza  ,  Teodosio  lo  fece 
incatenare,  e  determinato  a  porre  in  bilancia  la  sua  corona  impériale 
di  faccia  a  Roma  per  farla  finaîmente  pondère  dalla  parte  del  cristia- 
nesimo  ;  prese  il  cammino  verso  la  citta  di  Giove  con  Valentiniano  II 
ed  Onorio.  Il  13  giugno  389  fu  il  giorno  del  suo  ingresso  e  del  suo 
trionfo  ;  ando  primieramente  al  Senato  per  presentare  ai  chiarissimi 
Onorio  suo  figlio  ,  il  quale  non  aveva  che  cinque  anni  ;  di  là  passo  al 
Foro,  ove  dall'  alto  dei  rostri ,  getto  del  danaro  al  popolo  .  I  giorni  se- 
guenti,  ascolto  nella  curia  il  panegirico  di  Pacato  d' Agen,  che  fece  délie 
sue  imprese  e  délia  sua  vittoria  contre  l'assassine  del  figlio  di  Valen- 

(1)  Muratori,  Iscrizioni  ,  pag.  264. 

(2)  Giutero  ,  Tsrnzwm  ,  pag.  1102. 
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liniano  I ,  uno  splendido  quadro  pieno  di  vila  e  di  calore.  Quindi,  dopo 
aver  vedulo  Roma  senz'  altra  scorla  cho  il  popolo,  riformo  con  decreti 
diversi  abu?^i ,  e  fra  gli  altri  uno  che  il  caso  gli  indicé. 

Da  lungo  tempo  gli  usurai,  che  usnrpano  Intto  ,  si  erano  impadro- 
niti  dei  pubblici  molini  ;  oltenuti  dei  malfattori  per  far  girare  le  macine, 
vi  facevano  immensi  guadagni.  Ma  spesso  accadeva  che  ben  presto  pe- 
rendo  questi  miserabili  nel  fondo  dei  sotterranei,  rifîniti  da  una  sforzata 
fatica,dal  cattivonutrimentoe  dalla  mancanza  d'aria  periva  troppo  presto 
nel  fondo  deisotterranei.migliaia  di  catene  erano  prive  di  malfattori. Per 
supplire  allora  a  quelli  che  mancavano ,  ed  agli  schiavi  che  costavano 
troppo  cari,  gli  usurai  si  servivano  dei  segiiente  mezzo:  aprivano  accanto 
ai  mulini  délie  canove:  cola  quelle  meretrici,  che  per  riguardo  alla  disso- 
lntezza,rocchio  dei  prefetti  faceva  sembianza  di  non  vedere  quando  esse 
erravano  la  notle  nelle  ombre  dell'  anfîteatro,  atliravano  spesso  dei  pas- 
seggeri  viziosi  odubriachi.  Ma  appena  avevano  posto  il  piede  in  queste 
stanze,  si  aprivano  dei  trabocchetti  che  un  tratto  precipitavanli  nel  sot- 
terraneo  .  Sorpresi  senza  difesa  e  messi  in  catena  ,  erano  condannati 
a  girare  la  macine  in  queste  ïenebre  ,  senza  speranza  di  rivedere  la 
luce.  Il  caso  fece  scoprire  questa  abominevole  nefandita.  Uno  dei  sol- 
dati  di  Teodosio  ,  colto  al  medesimo  laccio  ,  cade  nelle  caverne ,  e 
vedendosi  circondato  da  spettatori  accorsi  per  afferrarlo,  si  gelta  sopra 
di  loro  col  pugnale  alla  mano  :  egîi  ne  uccide  molti  ,  e  costringe  gli 
altri  ,  in  mez/o  ai  gridi  di  gioia  délie  vittime  a  lasciarlo  uscire.  1/  im- 
peratore  ,  tosto  istruitone  ,  pun\  severamente  gli  autori  di  questa  bar- 
barie ,  e  ne  impedi  il  rinnovamenlo  con  prescrizioni  le  più  rigorose. 

Propone  al  senato  di  abbandonare  gli  Dei  di  Roma.  --  Dopo  queste 
riforme  venne  all'oggetto  principale  dei  suo  viaggio  .  Fu  convocato  il 
Senato  ,  e  l' Imperatore  gli  propose  di  abbandonare  il  paganesimo  .  A 
questa  dichiarazione,  quantunquo  preveduta  ,  un  lungo  mormorio  s'in- 
nalzo  nella  Curia  :  il  prefetto  ,  Aurclio  Vit^ore  ,  raccolse  inseguito  i 
voti  ,  i  quali  furono  tutti  negativi  ,  e  riassunse  in  questi  termini  l'opi- 
nione  dei  senato  : 

«  Il  culto  che  tu  vuoi  proscrivere  è  tanto  antico  quanto  lo  è  Roma: 
la  nostra  citta  sussiste  con  gloria  da  piii  di  1200  anni  sotto  la  pro- 
tezione  degli  Dei-,  sarebbe  dunqiic  imprudenza  abbandonarli  per  adot- 
tare  una  religione,  di  cui  gli  effetti  forse  sarebbero  meno  felici.  » 

Teodosio  non  insisté;  ma  partendo  laiicio  la  freccia  dei  Parto  al 
Poganesimo  in  un  editto  che  dall'ora  in  poi  proibiva  al  Tesoro  di  far 
le  spese  dei  sacrifizi .  I  pagani  raddoppiando  allora  il  loro  zelo  per 
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salvare  gli  Dei  ,  non  si  mostrarono  che  piii  ardenli  e  piii  fedeli  .  Due 
anni  dopo,  il  prefello  Olipio  dava  un  martire  in  balia  dei  gladialori ,  e 
nel  392  Rutilio  Lacanio,  padre  de!  poeta,  rianimava  il  fervore  dei 
vecchio  culto  e  inondava  di  sangue  i  suoi  altari.  Irritato  da  quesle  mani- 
festazioni  che  rassomigliavano  ad  una  sfîda  ,  Teodosio  nel  394  invio 
Stilicone  ,  il  rnigliore  de'  suoi  generali ad  annunziare  a  Roma  ,  che 
egli  associava  il  suo  figlio  Onorio  all'impero.  Qnesti,  per  piacere  ai  cri- 
stiani  e  saziare  la  siia  cupidigia,  lolse  le  lame  d'oro  che  decoravano  le 
porte  dei  tempio  di  Giove  Capitolino  .  Serena  ,  nooglie  di  Stilicone ,  e 
nipote  deU'imperatore,  avida  quanto  il  suo  sposo  ,  s' impossesso  di  una 
niagnifîca  colîana  ,  di  cui  era  ornata  la  statua  di  Rea  ,  e  fece  cacciare 
dal  tempio  una  vecchia  vestale  che  le  rimprovero  la  sua  empieth. 
Queste  profanazioni  costernarono  i  pagani,  e  il  prefetto  Caio  Patruino, 
per  allontanare  la  collera  degli  Dei,  innalzo  nel  397  un  altare  a  Giove 
Statore.  Il  popolo  ,  cosi  sfldato  ,  mormorava  da  lungo  tempo  ,  quando 
la  famé  lo  spinse  alla  rivolta.  L' impero  incominciava  la  sua  trista  ago- 
nia.  Teodosio  era  morto  lasciando  il  monde  romano  ai  due  suoi  fîgli. 

Arcadio  ,  con  un  tu  tore  ,  doveva  governare  T  Oriente -,  Onorio,  pu- 
pille di  Stilicone,  1'  Occidente.  Il  conte  d' Affrica  ,  Gildo,  disprezzando 
tutori  e  pupilli  ,  risolvè  di  rendersi  indipendente,  e  comincio  dal  rite- 
nere  la  flotta  che  nutriva  Roma.  Era  imminente  una  insurrezione ,  se 
Stilicone  non  Tavesse  prevenuta  coU' adulare  la  vanità  romana.  Onorio 
scriveva  sotto  la  sua  dettatura  una  lettera  al  Senato  per  spiegargli  i  fatti 
e  dimandargli  consiglio.  Alliero  di  un  onore  che  più  omai  non  ricevcva,  il 
senato  prese  la  cosa  sul  serio,  dichiarè  Gildo  bandito  dalla  repubblica, 
e  decise  che  sarebbe  perseguitato  a  mano  armala.  Restava  da  allonta- 
nare la  famé  da  Roma.  Il  senato  veto  pubbliche  preghiere.  Per  fortu- 
na  ,  la  cittk  aveva  un  buon  prefetto  ,  e  montre  i  padri  coscritti  si  ri- 
volgevano  agli  Dei ,  Florentine  non  confîdava  che  in  se  solo,  e  diminuiva 
per  quanto  era  possibile  i  rigori  dei  flagelle. 

Giubenzio  ,  il  migliore  a  quanto  sembra,  di  colore  che  lo  seguirono, 
innalzo  nel  399  un  monumento  per  attestare  alla  posterità  che  il  suo 
invincibile  imperatore  Onorio  aveva  vinto  il  ribelle  Gildo,  colla  spada 
de'  suoi  luogotenenti  ,  e  due  anni  dopo  Onorio  fece  erigere  ,  nel  foro 
Trajano  ,  una  statua  dorata  in  onore  dei  prefetto  Peregrino  Saturnine, 
il  quale  dopo  la  sua  prima  gioventù  aveva  degnamente  servito  la  re- 
pubblica  in  pace  e  in  guerra,  come  tribune  militare,  corne  conte  di  pri- 
mo ordine  ,  e  come  giudice  délie  cose  sacre  .  Questa  passione  monu- 
mentale era  une  dei  sintomi  délia  vicina  morte  dell' impero.  Non  si 
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aveva  mai  tanlo  tormenlato  il  marmo  e  il  bronzo  quanto  in  queslo 
secolo  di  debolezza  e  di  decadenza.  In  vece  di  fare  cose  grandi  gli 
nomini  d' allora  dedicavano  votivi  allari  o  fondevano  statue.  Si  sarebbe 
detto  che  volevano  nascondere  dietro  i  monumenti  la  degradazione  dei 
loro  padroni.  Quando  nel  402  l' imperatore  d' occidente,  che  aveva  in- 
dietreggiato  fîno  a  Milano  davanti  ai  Barbari,  abbandonb  qiiesta  giovine 
metropoli  di  Teodosio  per  ritirarsi  fîno  a  Ravenna^il  prefetto  Longiniano 
gV  innalzè  una  statua,  chiamando  questo  augusto  fuggitivo,  invinci- 
bile ,  vincitore,  trionfatore,  perche  aveva  permesso  di  rifabbricare  le 
mura ,  le  porte  e  le  torri  di  Roma  che  cadevano  in  rovina  . 

Questa  cinta,  incominciata  da  Aureliano  nel  272  dell'  era  novella  , 
e  lerminata  da  Probo  nel  282 ,  aveva  seconde  Vopisco  ,  storico  con- 
temporaneo,  cinquanta  miglia  di  sviluppo  (1).  Onorio,  o  piuttosto  Sti- 
licone  ,  suo  ministro  ,  pensando  che  sarebbe  stato  impossibile  di  di- 
fendere  una  piazza  cosi  estesa  ,  fece  per  Roma  cio  che  fece  per  l' im- 
pero  e  ridusse  la  cinta  a  un  circuito  di  venti  miglia  (2).  Le  nuove  mura, 
fabbricate  allo  strepito  dei  passi  del  nemico  ,  accusavano  da  per  tutto 
la  precipitazione  con  la  quale  erano  state  innalzate:  si  era  obliato  il  ri- 
spetto  fîno  allora  si  grande  pelle  tombe  ,  e  profittato  per  chiuderle  più 
presto ,  di  tutti  i  monumenti.  Cos\ ,  in  questa  improvvisata  fortifîca- 
zione  il  prefetto  Longiniano  aveva  rinserrato  la  tomba  dei  Domizi  verso 
la  porta  del  Popolo,  quella  di  Aterio  alla  porta  Nomentana ,  il  campo 
del  Pretorio  e  le  tombe  di  Marco  Virginio  e  d' Atistia  alla  porta  Mag- 
giore  ,  l'anfiteatro  militare  fra  questa  porta  e  1' Asinaria,  le  logge  del 
palazzo  Laterano  fra  la  porta  Metrona  e  la  porta  Laiina,  l'arco  di  Druso 
alla  porta  Appia ,  e  presse  la  porta  Ostiense  la  magnifica  piramide  di 
Cestio  . 

Onorio  accordé  ben  presto  un  altro  favore  alla  citta.  Roma,  che 
lamentavasi  di  non  aver  veduto  che  tre  de'  suoi  imperatori  dopo  la 
morte  di  Costantino  ,  ricevette  la  visita  del  quarto  nei  primi  giorni  di 
décembre  del  403.  Stilicone  le  mostro  un  istante  questo  fanciullo 
snervato  ,  e  quando  ebbe  gettato  in  suo  nome  del  danaro  alla  plèbe, 
e  fatto  celebrare  alcuni  giuochi  al  Circo ,  lo  invio  a  vivere  nei  pan- 
tani  di  Ravenna ,  e  corse,  colla  bandiera  dell' impero  in  mano ,  ad 
arrestare  e  calpeslare  ducentomila  Barbari.  Tornando  dalle  Alpi,  spin- 

(  1  )  E  la  cifra  è  incontcstabile  ,  perche  il  sapiente  Casaubon  avendola  verificala  sopra  tutti  i 
raanoscritti  di  Vopisco,  la  trovô  costanlemenle  scritta  in  leltere . 

(2)  Olimpiodoro  nel  frammento  conservato  da  Fozio  ,  dice  che  quando  i  Goti  presero  la  ciltà, 
i!  geonaetra  Aramone  ne  misuro  le  mura  e  trovô  che  avevano  venti  miglia  di  circuito. 
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geva  lanti  prigionieri  davanti  al  suo  cavallo  di  giierra ,  che  ogni  figlio 
del  Reno  e  del  Danubio  non  si  vendeva  che  perun  pezzo  d'oro(14  fran- 
chi ).  A  questo  trionfo  ,  la  vecchia  Roma  si  esilarava  -,  a  cagione  délia 
sua  bravura  ,  dimentico  l'empiéta  del  valoroso  StiHcone  e  il  prefetto 
di  questo  anno  fatale  406  gl'  innalzo  davanti  ai  roslri  una  statua  d'ar- 
gcnto  e  d' oro  in  memoria  de'  suoi  combatlimenti  e  délia  sua  impe- 
ritura  gloria  (1). 

Ohime  !  questa  vittoria  era  1'  ultimo  sorriso  délia  fortuna.  Il  maestro 
délia  cavalleria  non  bastava  che  avesse  il  braccio  energico  ;  come  un 
mare  che  ha  rotto  le  sue  dighe,  la  barbara  invasione  da  pertutlo 
irrompeva  .  Dietro  i  cento  mila  cadaveri  ammucchiati  nelle  gole  di 
Fiesole  ,  si  videro  ben  presto  comparire  i  Goti  .  Al-Rich  ,  il  forte  , 
veniva  a  vendicare  Radagasto,  e  ponendovi  attenzione  ,  si  ascoltavano 
digià  da  lungi  i  passi  degli  Alani  ,  degli  Svevi  ,  e  de'  Vandali.  Il  genio 
di  un  uoîno  solo  non  poteva  dunque  più  salvare  l'impero  come  al  tempo 
di  Mario  :  per  respingere  la  barbarie  del  Nord  ,  vi  sarebbe  bisognalo 
il  patriotlismo  dell'  antica  Roma  ,  ma  questa  Roma  non  era  piîi ,  e 
quella  del  406  non  ne  rifletteva  neppure  V  ombra  . 

La  prima,  il  cui  nome  sarà  célèbre  fino  a  che  un  uomo  rimarra  sulla 
terra  ,  s'  innalz5  al  disopra  dei  popoli ,  perché  era  fondata  suU'  onore 
e  sulla  virtii.  Sotto  le  mammelle  simboliche  délia  lupa^  Roma  aveva  le 
lance  e  i  dardi  in  mano  ;  essa  ingiganti  in  mezzo  ai  pericoli ,  e  dopo 
aver  varcato  i  mari  e  le  montagne  ,  si  copri  nelia  sua  matura  età  di 
corone  e  di  trionfi.  Venne  la  vecchiezza  ,  e  non  ebbe  più  bisogno  per 
vincere  che  del  suo  nome.  Discendendo  allora  dal  suo  carro  di  trionfo , 
dette  le  briglie  ai  Cesari  ,  come  la  vedova  che  ripone  la  cura  del  suo 
patrimonio  paterne  ai  suoi  figli  ,  e  piii  non  pensa  che  a  riposare  al- 
r  ombra  de' suoi  antichi  allori  e  de' suoi  monumenti.  Quantunque  la 
statua  délia  liberta  fosse  mezzo  velata  nel  Campidoglio  e  che  le  centu- 
rie e  le  tribîi  non  avessero  più  niente  da  fare  al  Campo  di  Marte  ,  la 
serenith  dei  primi  tempi  brillo  di  nuovo  sulla  fronte  di  Roma.  Da  per 
tutto  si  riconosceva  come  padrona  e  sovrana.  Il  senato  era  temuto  ed 
obbedito  ,  e  il  nome  romano  circondato  di  rispelto  e  d' onore.  Ma  i 
raggi  di  questo  passato  illustre  furono  disgraziatamente  oscurati  dai 
discendenti  degli  eroi.  Obliando  cio  che  Simonide  diceva  con  tanta 
ragione  e  verità  :  Non  si  pud  vivere  felice  se  non  si  pensa  alla  gloria 
délia  patria^  i  figli  dei  grandi  uomini  del  Panteon  e  del  Campidoglio 


fl)  Grulero;  413. 
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pensarono  piîi  a  possedere  statue  chc  a  meritarle  come  i  loro  padri.  Gli 
uni  ponevano  tutta  la  loro  ambizione  a  condiirre  carri  e  piegarsi  sotto  il 
peso  di  toghe  mediche  tessute  di  filo  d' oro  e  d' argento  ;  gli  altri 
non  si  affaticavano  che  ad  estendere  i  confini  del  loro  immenso  palri- 
monio,  e  circondarsi  di  un  cumolo  d' oro  in  quei  medesimi  luoghi  ove 
i  loro  antenati,  che  fecero  Roma  s\  possenle,  mangiavano  il  medesimo 
pane  che  i  piîi  poveri  e  veslivano  le  lane  délie  loro  pecore  . 

Questa  vita  effemnninata  e  volutluosa  aveva  trasporlato  aile  sponde 
del  Tevere  i  costumi  dei  Sibariti.  La  musica  sostituiva  la  scienza  e  le 
lettere  :  gl'istrumenti  erano  piii  pregiati  dei  libri.  I  luoghi  consacrali 
una  volta  allo  studio  risuonavano  del  suono  dei  tlauti ,  le  biblioteche 
délie  basiliche  erano  vuote  e  mute  come  le  tombe  ,  montre  si  assordiva 
al  Circo  e  al  teatro.  Cosi  invece  di  filosofi  vi  erano  dei  cantori,  invece 
di  oralori,  emuli  di  Balillo  e  mimi ,  invece  di  generali,  istrioni.  Questo 
nuovo  mondo  era  si  caro  a  Roma  ,  che  una  famé  avendo  obbligalo  il 
prefetto  di  rimandare  gli  stranieri,  si  cacciarono  tutti  quelli  che  inse- 
gnavano  le  lettere,  le  arti,  le  scienze,  la  filosofîa  e  la  morale  ,  per  con- 
servare  tre  mila  danzatori  e  altrettanti  ballerini . 

Come  un  malato  minaccialo  di  cancrena,  se  la  Roma  del  406  aveva 
il  tronco  del  corpo  omai  nero  ,  le  estremita  cadevano  a  pezzi.  La  plèbe 
trasformata  miserabilmente  dai  vizi  e  dalla  pigrizia ,  non  era  più  da 
gran  tempo  che  la  larva  del  popolo  romano.  Il  gran  Circo  era  addive- 
nuto  la  sua  dimora,  il  suo  foro  e  il  suo  lempio.  Sotto  gli  archi  di 
Irionfo  ,  al  piede  dei  monumenti  dei  lor  padri  e  perfîno  sui  gradini  ove 
il  distributore  ogni  giorno  lor  gettava  il  pane  dell'annona,  non  si 
riscontravano  che  gruppi  tumultuosi  che  disputavano  con  calore  ,  e  nei 
quali  si  applaudiva  a  quegli  oratori  da  piazza  ,  che  affermavano  con 
r  autorità  dei  loro  bianchi  capelli  che  l'Impero  era  perduto  . 

Cosl ,  degradazione  fisica  e  morale  ,  debolezza  e  corruzione  nelle 
classi  superiori  délia  società  ,  complète  abbrutimento  a  cagione  del 
vino  ,  del  giuoco  ,  délia  miseria  ;  snervamenlo  del  cuore  e  del  corpo 
a  cagione  dei  secoli  d'ozio  nella  classe  inferiore;  ecco  il  quadro  che 
presentava  Roma  air  arrive  dei  Barbari. 


CAWimm  xïx. 


I  BARBARI. 

Invasione  germanica.  —  Goti  dell' Ovest  o  Wisigoti  . — Taglia  su  Roma  .  —  L' imperatore  doi  Barbari.  — 

voce  misteriosa.  — •  Alarico  a  Roma  per  la  terza  volta. — Presa  e  sacco  délia  città  Il  giovane  Goto  a  la 

Matrona  romana,  —  Placidia.  —  I  due  Cesari  d'Occidente  ,  nel  410.  —  L' Auguste  in  fasce  , —  Un  gran  guer- 
riero. --Il  Poeta  di  Roma  .  —  Gli  Unni.  —  Etzel  o  Attila.— La  famiglia  impériale  .— Vandali .  — Genserico 
saccheggia  Roma,  nel  455.  —  Gli  Svevi  .  —  Ricimero  saccheggia  Roma  ,  nel  472.  —  Augustolo . --- Il  Solitario 
délie  Alpi.  — Odoacre  prende  Roma  ,  nel  476. 


NVAsiONi  GERMANiCHE.  —  Da  alcuni  anni,  trom- 
be, météore,  eclissi  di  soie  colpivano  lo  spirito 
dei  Romani,  s\  propenso  alla  superstiz;one  , 
e  sembravano  presagire  questa  invasione  e  la  rovina  délia  citlk.  Bisogna 
intendere  la  parola  brève  e  velata  dei  contemporanei  per  rappresen- 
tarsi  il  terrore  che  pesava  su  tutti  gli  spiriti,  e  lo  scoraggiroento  in  cui 
erano  caduti.  «  Innumerabili  nazioni,  uscite  fra  le  piîi  barbare,  scriveva 
San  Girolamo  ,  hanno  spezzato  le  barrière  dei  Danubio  ^  i  Quadi  ,  i 
Vandali,  i  Sarmati,  gli  Alani ,  i  Gepidi ,  gli  Eruli ,  i  Sassoni  ,  i 
Borgognoni,  gli  Alemanni ,  devastano  il  centre  dell'impero.  Ohime  ! 
gli  occhi  si  seccarono  a  forza  di  piangere  1  Chi  lo  crederh  ?  chi  oserh 
scriverlo  ?  Roma  combatte  nellc  sue  mura  ,  non  per  la  sua  gloria  ,  ma 
per  la  sua  salute  .  » 

Di  fronte  a  questi  disastri  ,  i  pagani  dicevano  ,  dal  loro  canlo  : 
«  1/  apparizione  dei  cristiani  ncl  mondo  ha  scagliato  tutti  i  flagelli 
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contro  gli  uomini .  Gli  Dei  non  si  occupano  piii  délia  loro  immorlale 
missione  ;  lasciano  in  balia  del  caso  le  redini  celesti  ,  ed  è  rovesciato 
r  ordine  dell' universo.  Furiosi  degli  oUraggi  con  cui  si  ricolmavano 
i  loro  altari  ,  suscitano  ,  per  punirci  ,  pesli  ,  siccità  ,  invasioni  , 
grandini  che  desolano  l'impero.  «La  rapida  decomposizione  che  provava 
queslo  impero  ,  era  ancora  accelerata  dalla  divisione  ,  di  giorno  in 
giorno  più  profonda  e  piîi  implacabile  degli  spirili  ;  tulta  V  allivilà , 
tutta  r  energia  si  dissipavano  nelle  querele  religiose  ,  e  in  queslo 
siipremo  momento  in  cui  il  pericolo  scoppiava  si  minaccevole  ,  i  pagani 
giuravano  che  non  seguirebbero  il  Cristo  del  Labaro  e  chiedevano  che 
si  riponesse  la  Vittoria  sul  suo  altare  e  sulle  antiche  bandiere  di  Roma, 
ed  ai  cristiani ,  propensi  secretamente  pei  Barbari  che  adoravano  la 
croce,  sarebbe  piuttosto  andato  a  grade  morire  che  marciare  nelle  file 
degli  idolatri  che  la  bestemmiavano  . 

Niun  legame  morale  univa  dunque  al  governo  quesla  socielà  di- 
visa in  due  parti  irreconciliabili  ^  essa  non  poteva  lentare  alcuno 
sforzo  vigoroso ,  e  per  la  slessa  sua  disunione  ,  davasi  piedi  e  mani 
legati,  ai  Barbari.  Un  sol  uomo,  la  raffrenava  luttera  in  Italia.  Davanti 
la  spada  di  Stilicone  ,  sempre  voila  verso  le  Alpi ,  si  arrestarono  i  figli 
del  Nord.  Il  fiacco  Onorio  lor  toise  queslo  timoré.  Nell'ora  in  cui  il 
soccorso  di  queslo  grand' uomo  divenne  più  necessario ,  lo  fece  assas- 
sinare  ^  e  si  laglio  ,  come  dissero  gli  stessi  suoi  eunuchi  ,  il  braccio 
diritto  con  la  mano  sinislra.  Morto  Stilicone  ,  comparvero  i  Goli. 

I  GoTi  dell'Ovest  0  VisiGOTi.  —  E  un  destine  singolare  quelle  di 
queslo  popolo  .  Partito  dalle  sponde  del  Baltico  ,  e  flssato  lungo  il 
Danubio  ,  per  lungo  tempo  visse  di  guerra,  a  spese  délie  contrade 
settentrionali  e  al  solde  di  Roma.  Un  giorno  dell'anno  375,  una  massa 
di  Unni  e  di  Alani,  piombo  sopra  di  lui  e  lo  rigetto  suUa  sinislra  riva 
del  fiume,ed  ei  supplice  le  legioni  che  difendevano  l'altra  riva  a  lasciarlo 
passare.  Si  riporto  la  cosa  all'imperalore  Valente  ,  il  quale  vi  accon- 
senli  :  ducenlo  mila  uomini  si  refugiarono  sulle  terre  dell' impero  Ma 
bisogno  pagare  il  passaggio.  L' indegna  corruzione  dei  Romani  li  ob- 
bligo  a  riscaltare  le  loro  armi  con  l'onore  délie  loro  donne  e  délie  loro 
figlie  ,  e  colla  liberta  dei  loro  fîgli  .  L' avarizia  dei  cavalieri  gl'in- 
calzava  ,  vendendo  i  loro  catlivi  viveri  a  peso  d'oro  .  Era  troppo  per 
la  fierezza  dei  Barbari.  Si  precipitano  sopra  questi  perfidi  ospiti ,  gli 
disfanno  presse  Adrianopoii  ,  e  bruciano  sul  campe  di  batlaglia  Va- 
lente  stesso  rifugiatosi  in  una  capanna.  Quindi,  dope  quesla  terribile 
rappresaglia    invadono  V  Italia  condolli  da  Al-Rich  o  Alarico  . 
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Alarico,  l' imperatore  dei  Barbari.  —  Alcuni  dicono  che  venivano 
n  vendicare  la  morte  di  Slilicone  ,  chiamati  dal  suo  figlio  *,  altri  che  la 
famé  sola  li  spinse  avariti  .  Infatti  essi  non  dimandarono  aH'impera- 
tore  di  Ravenna,  che  del  grano  per  se  stessi,  e  il  titolo  di  maestro 
délia  miliziâ  ,  pel  loro  capo.  Onorio  avendo  rigettate  con  isdegno  le 
due  demande,  Alarico  volse  la  briglia  del  suo  cavallo  verso  Homa  ,  e 
tutto  il  suo  popolo  lo  segui .  Tanto  per  affamare  la  citla  quanto  per 
ottenere  1'  oggetto  délia  sua  spedizione  ,  assedio  dapprima  e  prese  il 
porto  d'Ostia,  ove  si  trovavano  tutti  i  magazzini  del  framento.  I  suoi 
balistarii  intercettarono  dipoi  il  corso  superiore  del  Tevere  con  le  loro 
macchine,e  i  suoi  cavalieri  scorrazzando  per  tutte  le  vie,e  niente  lascian- 
do  passare,  la  famé,  la  peste  ,  sua  inseparabile  compagna,  decimarono 
ben  presto  il  popolo.  Allora  gli  schiavi,  Barbari  d'origine  per  la  mag- 
gior  parte,  uscirono  in  folla,  e  si  portarono  sotto  le  tende  dei  loro 
compatriotti .  Quando  partirono  ,  un  violento  contraste  s'elevo  fra  gli 
uomini  dei  due  culti.  I  cristiani  dicevano  che  la  resistenza  era  inutile, 
e  che  Iddio  voleva  punire  la  prostituta  délie  Sette  Colline  délie  sue 
stragi  e  délie  sue  abominazioni.  I  pagani  pretendevano ,  dal  canto  loro, 
che  per  cacciare  il  nemico  ,  fosse  bastanle  ,  di  sacrificare  nel  Campi- 
doglio  e  negli  altri  templi  . 

Gl'indovïnï  etruschi.  —  Gl'  indovini  etruschi,  venuti  a  Roma  dielro 
r  invite  del  Prefetto  Pompejano  ,  assicurarono  fînalmente  délia  sal- 
vezza  délia  citth,  purchè  si  compissero  i  loro  misteriosi  riti  :  avevano, 
si  dice  ,  salvato  Narni,  opponendo  ai  barbari  il  fuoco  céleste  e  i 
fulmini:  il  prefetto  esegui  le  loro  prescrizioni ,  ma  il  cielo  non  ebbe 
malgrado  le  loro  promesse  ,  ne  folgori  ne  tempeste ,  ed  in  mancanza 
degli  Dei,  bisogno  ricorrere  ail'  intervento  del  Senato.  I  più  venerabili 
per  età  e  per  nome  andarono  a  mercanteggiare  la  pace  nel  campo 
dei  Goti.  Questi  la  misero  ad  un  prezzo  si  esorbitante  ,  che  un  reste 
d' orgoglio  riaccese  il  cuore  dei  chiarissimi  :  «  Se  la  gloria  del  popolo 
romane,  è  minacciata,  dissero  fieramente,  egli  uscira  per  difenderlaî  — 
Tanto  meglio!  rispose  il  re  barbare!  quanto  più  l'erba  è  folta,  tanto 
è  più  facile  il  tagliarla!  »  Tremanti  alla  sola  idea  di  vedere  luccicare 
quella  falce  gotica  ,  i  negoziatori  con  sommessa  voce  chiesero  cio  che 
esigeva.  —  «  Tutto  il  vostro  oro  ,  tutto  il  vostro  argenté  ,  tulti  i  vostri 
schiavi  !— E  che  dunque  lasciate  ai  romani?  escîamarono.  -  La  vitaî  » 
disse  Alarico  moslrando  i  suoi  Goti  . 

I  negoziatori  discussero  per  lungo  tempo  il  riscatto  di  Roma  ,  e  non 
l'ottennero  ,  dopo  le  più  umili  preghiere  ,  che  ponendo  nella  bilancia 
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del  nuovo  Brenno,  cinque  mila  libbre  d'oro,  trenla  mila  libbre  d'argen- 
to  ,  qiiatlro  mila  vesli  di  seta,  tre  mila  pelli  tinte  scarlatte,  tre  mila  lib- 
bre di  pepe,  e  lasciaiido  come  ostaggio,  sotto  la  tenda  d'Alarico,  i  fîgli 
délie  piii  nobili  famigîie.  Per  pagare  questa  vergognosa  pace,  era  conve- 
niilo  spogliare  i  templi  e  fondera  la  statua  d'oro  del  Valore  militare.  Gli 
aruspici  vedendo  dislruggere  questo  palladio  deU'anlica  Roma,  si  vela- 
rono ,  e  veridici  questa  voila,  annunziarono  con  voce  interrotta  dai  sin- 
ghiozzi ,  che  il  nome  romano  non  era  più. 

Inoltre  il  senato  si  era  impegnato ,  ad  ottenere  dall'imperatore  le 
concessioni  che  reclamava  Alarico.  Per  eseguire  quest'ultimo  articolo 
délia  capitolazione,  invio  depulati  a  Ravenna,  ma  le  loro  istanze  furono 
inutili  Onorio  non  voleva  niente  accordare.  Alla  preghiera  del  vescovo 
Innocenzo,  solamente  acconsenti  a  far  partira  per  Rimini  il  prefelto  del 
pretorio  ;  Alarico  ,  ve  lo  attendeva  ,  alla  testa  délia  sua  armata.  L'ab- 
boccamento  ebbe  luogo  sotto  la  tenda  del  vincitore.  Tutti  i  capi  di 
Alarico  erano  presenti .  Invitato  ad  esporre  le  intenzioni  dell'imperatore, 
il  prefetto  Giovio  lesse  imprudentemente  una  lettera  orgogliosa  ,  nella 
quale  Onorio  lo  lasciava  padrone  d' accordare  grano  ed  argento ,  ma 
recusava  con  alterigia  di  dare  al  vincitore  délie  sue  legioni  il  titolo  di 
maestro  dei  due  eserciti.  A  questo  affronte  ,  i  capi  dei  goti  fremettero 
di  collera  e  senza  neppure  rispondere  al  prefetto  ,  Alarico  fece  suo- 
nare  le  trombe  ,  e  levando  il  suo  campo  riprese  la  via  di  Roma. 

Come  la  prima  volta  ,  incomincio  dal  rendersi  padrone  d'Ostia  e  del 
corso  superiore  del  Tevere  :  basto  questa  operazione  per  ricondurre  i 
senatori  nel  suo  campo.  Treraavano  tutti  entrando  sotto  la  tenda  bar- 
bara  splendidamente  decorata  délie  spoglie  dei  loro  palazzi  ;  ma  Alari- 
co ,  veniva  ad  acconciare  una  semplice  questione  d'onore  e  vendicarsi 
a  Roma  del  disprezzo  del  Cesare  di  Ravenna.  Con  gran  sorpresa  dei 
senatori  ,  non  esigette  da  essi  che  una  cosa  -,  cioè  che  proclamassero 
imperatore  Attalo  prefetto  délia  citta.  Obbedito  subitamente ,  il  capo 
dei  Goti  permise  che  il  nuovo  Cesare  gettasse  del  danaro  al  popolo 
dall'alto  del  palazzo  impériale  e  promettesse  in  un  enfatico  discorso  al 
Senato  che  ristabilirebbe  l'impero  e  saprebbe  riconqaistare  l'Affrica 
e  l'Egitto  ;  quindi  il  giorno  dopo  ,  lo  espose,  abbigliato  del  diadema  c 
délia  porpora  ,  aile  risa  de'suoi  compagni,  obbligandolo,  in  espiazione 
di  dodici  secoli  di  trionfo  di  Roma  ,  di  servire  a  tavola  quei  guer- 
rieri  vestiti  di  tela  che  Tavevano  vinta  e  impostale  una  taglia. 

I  DUE  Cesari  d'Occidente. — Soffrendo  questi  oltraggi  per  ambizione, 
Attaîo  si  vendicava  del  suo  servilismo  rigettando  insolentemente  1*  of- 
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ferla  d'Onorio  ,  che  ii  proponeva  di  dividere  rOecidenle.  Egli  voleva 
tutta  la  corona  impériale  ,  e  forse  V  avrebbo  posta  sul  suo  capo  se  la 
famé  non  avesse  rovesciato  questo  re  d'un  giorno.  I  granai  del  porlo 
visitali  tutti  i  giorni  dai  Goti  ,  e  piu  non  riempiendosi  col  mezzo  dei 
trasporti  d'Affrica  ,  ben  presto  furono  vuoti  :  vi  fu  allora  tal  penuria  a 
Roma,  che  il  popolo  fu  ridotto  a  vivere  di  castagne,  e  un  gran  numéro 
di  cittadini  fu  obbligato  a  nutrirsi  di  carne  umana.  Quesla  circostanza 
calmo  la  collera  d'Alarico:  avendogli  Onorio  offerte  dei  viveri,  riannodo 
le  suc  relazioni  con  la  corte  di  Ravenna  e  sacrifico  V  imperatore  di 
Roma  colla  medesima  facilité  con  cui  1'  aveva  creato.  Convocati  nel  suo 
campo  il  senato  e  il  popolo  romano,  lo  degradarono  per  suo  ordine  con 
la  medesima  fretla  colla  quale  io  avevano  prociamato  ,  e  quando  ebbe 
egli  stracciata  e  infranta  la  porpora  di  lui  ando  a  trovar  l'imperatore  a 
Ravenna.  Questi ,  non  meno  furbo  che  vile  ,  lo  aspettava  con  un  ag- 
guato.  I  Goti,  corne  tutti  i  Barbari  erano  di  una  fedelta  scrupolosa  nel'.e 
loro  promesse  :  cio  che  avevano  promesso  lo  mantenevano  con  leaîta . 
Ingannati  continuamente  dai  Romani  e  specialmente  da  qiiesta  razza 
degenerata  che  portava  nella  politica  la  nativa  perfidia  del  sangue  greco, 
si  vedevano  ad  Qgni  istante  ricadere  neile  medesime  insidie  ,  perche 
colla  semplicità  dei  loro  costumi  primitivi  si  abbandonavano  alla  cattiva 
fede  de'  loro  nemici.  Ma  se  era  facile  ingannarli  non  era  facile  sfuggire 
ai  primi  movimenti  délia  lor  collera;  a  questo  nuovo  oltraggio  d'Onorio, 
Alarico  non  disse  che  una  parola  :  a  Roma!  ... 

Alarico  sotto  le  mura  di  Roma.  —I  barbari  risposero  ail' appello 
délie  trombe  con  grida  di  gioia  e  con  strepitose  acclamazioni ,  e  al 
principiare  del  mese  d'agosto  del  410,  le  lunghe  file  délie  loro  centi- 
naia  si  sfîlarono  sulla  via  Salara  .  Strepiti  spaventosi  e  sinistri  ,  foiti 
branchi  di  corvi  precedevano  quest'  armata  discendendo  dagli  Appen- 
nini  corne  una  di  quelle  tetre  nubi  annunziate  dai  tuono  ,  e  donde 
scoppia  la  tempesta  e  la  morte.  Un  solitario  commosso  da  questi  rumori 
che  salivano  fino  alla  sua  cella  ,  discendeva  sulla  via  Salara,  e  presen- 
tandosi  ad  un  tratto  davanti  ad  Alarico  ,  afîerro  la  briglia  del  suo  ca- 
vallo  e  lo  scongiurè  a  fermarsi  mostrandogli  il  fîume  di  sangue  che  era 
per  versare  e  gli  orrori  che  le  sue  orde  commetterebbero  nel  loro  furore. 
Ma  il  pio  vecchio  inutilmente  bagno  di  lacrime  i  suoi  piedi  ,  invano 
fece  ascoltare  le  preghiere  délia  citta  innocente  délie  perfidie  d'Onorio; 
Ala  rico  fu  inflessibile.  Il  barbare  condottiere  pallido,  abbattuto  già  dalla 
febbre  che  lo  conduceva  alla  tomba,  con  l'occhio  immobile,  perché  si  di- 
baltova  contre  le  allucinazioni  di  un  delirio  ju  odollo  dalla  malattia,  aîzo 
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la  mano  e  mormoro  solamente  quesle  parole:  «  O  padre  mio,  non  è  la 
mia  volontà  che  mi  guida  :  io  vado  perche  ascolto  sempre  una  misteriosa 
voce  che  mi  dice  sommessamente  ;  avanti,  avanti.  e  dislruggi  Roraa!  » 

1/  ullima  volta  che  era  venuto  ,  aveva  infranto  i  ferri  di  quaranla 
mila  schiavi  ^  cos\  quando  comparve  davanti  alla  porta  Salara  ,  quelli 
che  restavano  gliel'  aprirono  .  Allora  incomincio  il  saccheggio.  Alarico 
aveva  detto  ai  suoi  soldali:  Ognuno  tolga  ai  Romani  tutto  cib  che  polra 
loglier  loro!  Per  tre  giorni  e  tre  noUi,  questa  parola  d'ordine  fii  ese- 
guita  a  lettera.  Airavvicinarsi  del  nemico ,  i  ricchi  pagani  avevano  preso 
la  fuga  ;  i  cristiani  si  erano  rifugiati  nelle  due  basiliche  di  San  Pietro 
e  di  San  Paolo  ,  coslruite  sulla  fine  del  IV  secolo  suUe  tombe  dei  due 
grandi  Apostoli.  I  Goti  trovando  abbandonati  i  palazzi  presero  le  ric- 
chezze  ,  e  il  saccheggio  non  cessé  se  non  quando  i  loro  cavalli  si  pie- 
gavano  sotto  il  peso  dei  vasi  cesellaii  ,  dell'oro  ,  dell'  argento  e  délie 
stoffe  preziose  . 

Sacco  di  Roma.  —  I  barbari  vendicarono  in  questi  tre  giorni  lugubri 
r  onla  dei  loro  fratelli  scolpiti  con  la  fune  aile  mani  sull'  arco  di 
trionfo  di  Costantino  e  sulla  colonna  Trajana.  La  vendetta  fu  tanto  piîi 
violenta  che  nella  rovina  di  questa  orgogliosa  cilla ,  che  aveva  voluto 
ribadire  i  suoi  ferri  aile  braccia  di  tulle  le  nazioni,  i  figli  di  coloro  che 
i  Irionfatori  avevano  trascinato  tante  voile  sulla  via  Sacra  ,  vedevano 
ben  altra  cosa  che  il  saccheggio  ;  vi  vedevano  l'indipendenza ,  la  ven- 
delta  e  la  libertà.  Vittime  délia  società  romana  ,  che  per  secoli  li  cal- 
pesto  col  suo  dispolismo  ,  che  li  disonoro  colle  sue  laidezze  di  faccia 
air  universo ,  quando  essi  la  tennero  solto  i  loro  piedi  esercitarono 
lerribili  rappresaglie.  La  loro  spada  si  bagno  nel  sangue  patrizio  ,  e  la 
luce  deir  incendio  acceso  nelle  case  monumentali,  illuminé  trislamente 
per  quesle  tre  notli  la  violenza  fatta  aile  matrone.  Ebbro  di  furore  e  di 
vendetta  ,  il  Barbare  aveva  dimenticato  per  fine  1'  orrore  suo  per  Io 
stravizzo,  e  per  dissipare  questo  delirio  sarebbe  stato  necessario  che  lut- 
te le  donne  avessero  spiegalo  il  coraggio  délia  cristiana  di  San  Pietro. 

La  cristiana.— Degna  discendente  di  Lucrezia  e  di  Virginia,  questa 
donna,  corse  a  raggiungere  il  suo  sposo ,  rifugia(o  nella  basilica  délia 
riva  diritla  .  La  sua  bellà  colpi  una  délie  giovani  guardie  d'Alarico, 
che  si  gelto  su  lei  che  fuggiva  ,  la  raggiunse  ,  e  volea  rapirle  V  onore. 
Essa  respingendo  il  Barbare  ,  lolto  con  tanta  energia  ,  che  egli  Irasse 
la  sua  spada  ,  e  dopo  averla  minacciata  piîi  voile  ,  la  colpi  nel  collo  . 
Quantunque  la  ferita  non  fosse  grave ,  in  un  balter  d'occhio  fu  îm- 
mersa  nel  proprio  sangue  ;  piegando  allora  il  capo:  Uccidimi  disse,  ma 
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lu  non  mi  disonorerai  !  A  quesle  parole ,  il  giovanc  Barbaro  si  arreslo 
vergognandosi  di  se  stesso  .  Pieno  d' ammirazione  per  la  casta  energia 
di  questa  donna  ,  1'  aizo  ,  la  condusse  alla  basilica ,  e  nel  lasciarla  le 
dono  sei  pezzi  îi'  oro  per  comprare  dei  viveri  (1). 

Morte  d'Alarico. —  Quando  Alarico  l'abbandono,  Roma  non  era  piîi 
che  un  cadavere  giacente  in  mezzo  aile  rovine  *,  la  rnaggior  parle  délie 
case  e  un  gran  numéro  di  ediûzi  erano  stati  dislrulti  dal  fuoco.  Tulti  gli 
schiavi  ne  erano  usciti  coi  Goli  ,  i  quali  inollre  conducevano  una  mol- 
litudine  di  prigionieri,  fra  i  quali  si  trovava  la  sorella  d' Onorio  slesso, 
Galla  Placidia.  La  bellezza  veramente  impériale  di  quesla  illustre  iîglia 
di  Teodosio  fu  la  salule  di  Roma.  Come  gl'indovini  l'avevano  predetlo, 
Alarico  mori  dopo  aver  veduto  il  Campidoglio:  il  sue  popolo  aprendogli 
una  lomba  inviolabile  nel  fondo  del  Busentino ,  le  cui  acque  per  poco 
tempo  furono  sviate  da  ducento  mila  braccia  ,  l' avevano  per  sempre 
nascosto  ,  secondo  le  tradizioni  degli  Scili ,  accanto  al  suo  cavallo  di 
guerra:  Ataulfo  il  dolce  suo  cognato ,  eletto  dall'  unanime  suffragio  dei 
capi ,  era  passionatamente  invaghito  di  Placidia.  Sotlo  V  incanlo  di  que- 
sta passione  sï  nuova  per  lui ,  il  Barbaro  innamorato  sospirava  al  ripo- 
so:  invece  di  tornare  indietro  per  allerrare  Roma  ,  e  fabbricare  co'  suoi 
avanzi,  come  esigevano  i  suoi  compagni,una  citla  golica,  Iralto  segre- 
tamente  con  Onorio  col  mezzo  délia  sorella  di  lui,  e  Iradiva  a  vanlaggio 
dei  loro  nemici  i  deslini  dei  Goti,  che  malgrado  le  loro  querele  ricondu- 
ceva  al  di  Ik  délie  Alpi . 

Il  debole  imperatore  di  Ravenna ,  tranquillizzatosi  per  la  loro  par- 
tenza  ,  ordino  di  ripopolare  Roma  ;  ma  non  fu  obbedito  che  due  anni 
dopo  ,  nel  412.  Prima  di  questo  tempo  non  vi  era  nella  cilla  che  quel 
piccolo  numéro  di  cristiani  che  potessero  trovare  un  asilo  sotlo  il  tello 
délie  loro  basiliche.  Il  prefetto  del  412,  Epifanio  ,  ricostrui  il  sécréta- 
rium  del  Senato,  che  era  stalo  brucialo  Ono  dalle  fondamenta,  e  spiego 
lanla  atlivilk  nel  cancellare  le  Iracce  di  questo  gran  disaslro,  che  al- 
lorquando  Onorio  visité  la  cillk  in  questo  medesimo  anno  412,  non 
avrebbesi  creduto,  dice  Orosio,  un  poco  troppo  desideroso  di  velare  la 
calamité  dell'  impero ,  alla  devastazione  del  410.  Sulla  fede  de'  suoi 
eunuchi ,  che  guardavano  per  lui,  Onorio  non  vide  nienle;  e  in  mezzo 
agli  avanzi  dell'  antica  capitale ,  non  pensé  ,  fiacco  e  vile  imperatore  , 
che  ad  esercitare  una  vendetta  tanto  inutile  quanto  in  questo  momenlo 
odiosa.  Allalo,  quest'allra  ombra  d' imporalorc,  che  i  Goti  trascinava- 

(0  Istoria  Miscella  ,  lib.  XIII.  —  Philostorgio  ,  Frammenti  di  sioria  cccIcsiastica.—SozomeDO, 
iilem  .  —  Socrate,  idem. 
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no  coi  Joro  bagagli  ,  gli  ora  slato  consegnato  da  Alaulfo:  lo  feco  cori- 
durre  nel  Foro  davanti  al  suo  tribunale,  e  dopo  avère  ordinato  che  gli 
fossero  tagliate  due  dita,  1'  esilio  nell'  isola  di  Lipari  . 

Il  vascello  che  lo  trasportava  incontro  un  altro  pretendenle  :  era  il 
conle  d'Affrica,  Eracliano,  il  qiiale  dopo  aver  trattenuto  per  due  anni  il 
grano  destinato  al  nutrimento  ,  veniva  con  settecenlo  navigli  carichi  di 
frumento,  a  proporre  alla  citta  eterna  di  dargli  l' impero  col  cambio  del 
pane,  il  che  Roma  avrebbe  subitamente  falto,  se  un  aUro  luogolenente 
d' Onorio  non  avesse  fugalo  a  colpi  di  frecce  questo  Cesare  frumen- 
lario.  La  fedellà  di  Marino  e  il  coraggio  di  Costanzo,  valoroso  générale 
dinanzi  al  quale  si  arresto  i'invasione,  deltero  quattordici  anni  di  pace  a 
Roma.  Il  prefetto  Aginazio  Fausio  se  ne  approfitlo  per  reslaurare  il  lem- 
pio  di  Minerva  ,  il  cui  tetto,  al  tempo  del  sacco  d'Alarico,  era  stalo 
consumato  dalle  fiamnae.  Onorio  che  in  questo  tempo,  aveva  pagalo  i 
servigi  di  Costanzo  con  la  mano  di  Placidia  ,  vedova  di  Ataulfo  ,  resa 
dai  Barbari  dopo  mille  oltraggi  ,  vedendo  morire  questo  secondo  sposo, 
cacciava  la  sua  sorella  ,  e  andava  fînalmente  a  terminare  a  Roma ,  nel 
423  ,  la  sua  vita  d' idiotisme  e  d' obbrobrio.  Gli  s'inalzo,  presse  la  ba- 
silica  di  S.  Pietro,  un  mausolée,  che  piii  fortunato  délia  sua  memoria  è 
slato  distrutto  dal  tempo  . 

E/io.  —  Dileguatasi  quest'  ombra  impériale  ,  Roma  s' accorsc  appena 
che  un  fanciullo  di  cinque  anni ,  il  figlio  di  Placidia,  succedeva,  (pas- 
sando  su!  cadavere  di  un  imperatore  militare),  ail'  idiota  di  Ravenna. 
Avrebbe  perfino  compianta  la  perdita  del  conte  Giovanni ,  che  almeno 
era  un  uomo,  se  dietro  a  questo  Auguste  in  gonnella  ,  non  avesse  ve- 
duto  appoggiato  alla  sua  spada  un  capitano  délia  fatta  di  Magnenzio  e  di 
Stilicone.  Il  patrizio  Ezio  aveva  tutte  le  qualita  del  gran  capitano  .  Al- 
levato  nei  campi  e  sotto  la  tenda  dei  Barbari ,  piegava  quelle  volontà 
selvagge  con  tanto  ascendente  con  quanto  dominava  gli  spiriti  dei  suoi 
soldat!  :  impiegando  dapprima,  pell' interesse  di  sua  ambizione,  la  con- 
fidenza  che  aveva  sapulo  loro  ispirare,  flni  col  divenire  T ultime  rifugio 
dei  Cesari  d' Occidente.  Essi  non  potevano  combattere  da  se  soli  ^  le 
loro  legioni  ,  snervate  e  décimale ,  facevano  appena  fronte  al  nemico  : 
niuna  speranza  rinnimava  quelF  antico  valore  che  aveva  sottomesso  il 
mondo  intiero  .  In  queste  estreme  circostanze  1'  abilità  del  générale 
consisteva  adunque  nel  sostituir  con  degli  ausiliari  i  soldati  di  cui  egli 
mancava,  e  nel  battere  i  Barbari  col  mezzo  di  Barbari.  Opponendo  cosï 
gli  uni  contre  gli  altri  ,  tutto  il  vantaggio  délia  guerra  era  per  l' im- 
pero.  Ezio,  concepito  questo  piano  V  csegui  con  una  félicita  che  fecc 
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illusione  ai  Romani  .  La  vittoria  fuggiva  Roma  da  si  lungo  lempo,  che 
la  fama  di  qualche  vanlaggio  dovuto  ai  cavalieri  Unni  rianimo  la  spe- 
ranza  e  l' aqlica  fede  del  popolo  nei  deslini  délia  patria  .  In  quelle 
basiliche  le  cui  nere  mura  avevano  tuttora  le  tracée  dell'  incendie 
acceso  dai  Goti  ,  su  quel  Foro  ove  erano  impresse  le  orme  di  Alarico. 
al  piè  di  quel  Campidoglio  privo  délie  sue  ricchezze  ,  migliaia  di  voci 
ripetevano  quei  bei  versi  di  Rutilio  : 

«  Alza  la  lua  lesta  trionfante  ,  o  divina  Roma  !  intreccia  di  lauri  i  tuoi 
capelli  bianchi  di  una  maschia  e  vigorosa  vecchiezza  ;  scuoti  fîeramente 
le  torri  che  formano  il  tuo  diadema  :  il  tuo  scudo  d' oro  tramandi 
scintillanti  raggi  ^  scancella  la  memoria  délie  tue  ultime  sconfltte  ; 
le  tue  piaghe  cicatrizzate  non  ti  arrechino  più  dolore.  Tu  hai  perduto 
délie  battaglie  ,  non  già  pero  il  tuo  coraggio  nè  la  speraiiza-,  le  tue  di- 
sfatte  stesse  ti  arricchiscono.  Cosi  gli  astri  non  spariscono  che  per  tor- 
nare  più  brillanti  nella  sua  orbita,  la  luna  non  compie  il  suo  corso  che 
per  ricominciarlo  con  novello  splendore.  Allia  non  tardo  molto  a  punire 
Brenno  dell'  incendie  délie  tue  case  *,  i  Sanniti  pagarono  caramente  il 
giogo  sotto  il  quale  le  tue  legioni  erano  passale,  Pirro  non  ebbe  l'onore 
di  vincerti  che  per  fuggir  dipoi  dinanzi  a  te;  Annibale  pianse  sopra 
i  suoi  trionfî  .  Simile  a  quei  corpi  che  risalgon  sempre  sopra  le  acque 
vittoriosi  degli  sforzi  che  si  fanno  in  vano  per  sommergerli  ,  o  simile  a 
un$i  fîamma  che  getta  una  luce  più  grande  a  misura  che  si  abbassa  verso 
terra,  tu  ti  rialzi  più  gloriosa  che  mai  dall'abisso  in  cui  ti  avevano  ridotta. 
Le  tue  leggi  regolarono  l'universo  fino  agli  ultimi  tempi:  tu  sola  sei  al 
sicuro  dalle  forbici  délie  Parche,  quantunque  tu  sia  giunta  al  duode- 
cimo  secolo  ;  la  tua  durata  eguagîierà  quella  délia  lerra  e  del  cielo  , 
perche  cio  che  distrugge  gli  altri  imperi  serve  a  fortificare  il  tuo  .  Si 
direbbe  che  tu  ricevi  dalle  tue  disgrazie  una  nascita  nuova.  Ed  è 
omai  tempo  î  immola  alla  tua  gioria  una  nazione  sacrilega  !  fa'  final  - 
mente  piegare  i  perfidi  Goti  sotto  il  giogo,  e  ricmpi  il  tuo  tesoro  délie 
ricchezze  di  questi  barbari!  » 

Cosi  si  respiré  per  trenta  anni  ail'  ombra  degli  allori  di  Ezio  .  Nel 
442  solamente  un  terremoto  turbo  un  momenlo  questa  lunga  tregua. 
Un  gran  numéro  d'edifîzi  sacri  e  di  monumenti  crollarono  ,  e  i  portici 
di  levante  ,  il  balaustro  ,  e  i  gradini  dello  stesso  eterno  Coliseo  furono 
rovesciati.  Il  prefetto  Rufo  Cecina  Lampadio  restaure  V  anfiteatro,  e  il 
suo  successore,  Perpenna  Magno  Quadraziano,  seguendo  qucsto  esem- 
pio  ,  rialzo  ,  i'  anno  seguente  ,  g  ristabili  nel  loro  splendore  primiero 
le  terme  di  Costantino  ,  che  non  formavano  da  Alarico  in  poi  che  un 
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ïûucchio  di  ceneri  e  cli  rovine  .  Taie  era  lo  stalo  délia  cilla  quando  i 
raalvagi  islinti  délia  figlia  di  Placidia  richiamarono  i  Barbari  in  Ilalia. 

Gli  Unni.  —  Attila.  —  Vi  era  allora  nelle  steppe  dell'  alto  Danubio, 
un  popolo  che  per  la  sua  deformità  e  la  sua  ferocia  spargeva  lo  spa- 
vento  e  1'  orrore  nel  mondo.  Gli  Unni ,  piccoli ,  neri  e  irsuti ,  coi  loro 
occhi  impercettibili  e  il  loro  naso  di  scimmia,  alla  deformità  particolare 
délia  loro  razza  ,  aggiungevano  anche  tagliare  fin  dalla  cuna  le  guance 
ai  maschi ,  perché  insanguinando  ogni  giorno  il  seno  délia  lor  madré  si 
abituassero  al  dolore.  Spaventevoli  con  questo  viso  schiacciato  e  cica- 
trizzato  erano  eccellenti  a  condurre  un  cavallo  e  a  Irarre  coll'  arco  ,  e 
spiegavano  una  intrepidezza  che  avea  piii  délia  beslia  féroce  che  del- 
r  uomo.  Il  capo  di  questo  popolo  era  Etzel  ,  o  Attila.  In  eta  allora  di 
cinquantasei  anni,  il  célèbre  figlio  di  Mandros  bene  mostrava  in  se  il  tipo 
délia  sua  razza  :  la  sua  statura  era  piccola ,  il  petto  largo ,  la  lesta 
énorme.  Aveva  occhi  di  cinghiale ,  poca  barba,  un  naso  schiacciato^,  e 
sotto  una  criniera  folta  di  blanchi  capelli  aveva  la  carnagione  irsuta  e  ne- 
ra  del  Calmucco.  Onoria,  ben  degna  di  sua  madré  ,  invio  secretamente  a 
questo  mostro  il  suo  eunuco  per  offrirgli  il  suo  letto  e  il  suo  impero  . 
Attila  ,  che  aveva  già  renunziato  ail'  impero  d' Oriente  ,  corse  a  que- 
st'  invite  in  Ilalia  ,  e  si  avvib ,  come  la  tigre  ,  al  suo  imeneo  colla 
devastazione  e  colla  carneficina.  Roma  tremè:  per  Ire  anni  stette  in  una 
continua  agonia;  egli  pero  non  venue,  ma  non  già  perché  celui,  che  nel 
suo  messaggio  intitolavasi  il  Terrore  del  mondo  ,  e  il  Flagelle  di  Dio 
fosse  arrestato  dalle  preghiere  del  vescovo  Leone:  facendo  massacrare 
a  Troyes  Memorio  ed  i  suoi  compagni  ,  il  capo  pagano  délie  steppe 
aveva  mostrato  Taccoglienza  che  riserbava  ai  cristiani.  Egli  non  andè  a 
Roma  perché  sapeva  che  si  trovava  sul  suo  cammino  Ezio  il  terribile  av- 
versario  dei  campi  catalani;  e  specialmente  come  lo  dice  Paolo  Diacono^ 
perché  aveva  paura  di  incontrare  la  sorte  di  Alarico ,  e  morire  dopo 
di  avère  saccheggiato  la  città  . 

Vi  sono  délie  famiglie  maledette  ,  nate  per  essere  la  vergogna  e  la 
rovina  dei  popoli  che  le  soffrono.  Da  un  mezzo  secolo,  quella  di  Teo- 
dosio  andava  degradandosi  e  perdeva  T impero.  Il  figlio  di  Placidia 
vile  quanto  Onorio  ,  non  si  servi  che  una  sola  voila  délia  sua  spa- 
da  ,  e  fu  per  assassinare  vilmente  il  grand'uomo  che  da  trenta  anni  fa- 
ceva  oslacolo  ai  Barbari ,  come  il  suo  zio  aveva  assassinato  Stilicone. 
Le  conseguenze  di  questo  delitlo  non  si  fecero  atlendere.  I  veterani  di 
Ezio  avendo  incontrato  T  uccisore  al  Campo  di  Marte,  si  gettarono 
sopra  di  lui  e  lo  scannarono:  il  prefetto  Massimo  prese  la  sua  porpora  c  la 
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sua  vedova  ,  ma  quesla  che  era  délia  lempra  d'Onoiio  e  che  preferiva 
r  energia  bnitele  dei  Barbari  alla  mollezza  effemminata  dei  Romani , 
sapendo  che  il  capo  dei  Barbari ,  Genserico  ,  rimandava  la  sua  moglie 
al  padre  di  lei  ,  dopo  averle  fatto  tagliare  il  naso  ,  gli  mando  ad  offrira 
la  sua  mano  e  il  saccheggio  di  Roma  per  dote.  Era  un  moslrare  la  preda 
air  avvoltojo  .  L'  eunuco  che  porté  questo  messaggio  fu  prevenuto  nel 
suo  ritorno  dalla  flotta  di  Genserico.  Partito  da  Cartagine  senza  perdere 
un  momento  di  tempo  ,  traversa  il  Méditerranée,  approda  ad  Ostia,ne 
sfonda  le  porte  e  corre  a  Roma  con  orde  innumerabili  di  Mauri  e  di 
Vandali . 

A  questa  nuova  ,  tutti  furono  presi  da  spavento  :  piii  non  si  penso 
alla  difesa ,  ma  alla  fuga.  Ricchi  e  poveri  si  affrettarono  a  lasciare  la 
citta  ;  le  vie  non  erano  a  bastanza  larghe  per  questa  moltitudine  di 
fuggitivi.  Lo  stesso  imperatore  ,  trascinato  dalla  corrente,  si  affretto  ad 
abbandonare  il  Palatino;  ma  discendendo  dal  Palazzo  Augustale  ,  è 
arrestato  da'  suoi  propri  ufficiali ,  che  lo  massacrano  ,  e  facendolo  a 
pezzi,  vanno  a  gettare  gli  avanzi  sanguinosi  nel  Tevere,  presse  il  tempio 
di  Vesta  :  il  giorno  stesso  ,  12  giugno  455,  Genserico  entro  in  Roma 
San  Leone  era  inutilmente  andato  ad  incontrarlo  sulla  via  Ostiense  ; 
quantunque  i  Vandali  fossero  cristiani,  il  loro  capo  respinse  il  pontefice 
e  non  risparmio  piîi  le  chiese  dei  templi.  Per  quattordici  giorni  e 
quattordici  notti  Genserico  saccheggio  tranquillamenle  la  città  tutto 
ci5  che  essa  conteneva  tuttora  di  prezioso  ,  tutlo  cio  che  era  sfuggito 
alla  rapacità  dei  Goti,  tulti  gli  ornamenti  dei  templi  pagani  e  délie  ba- 
siliche,  tutto,  perfino  i  vasi  d'oro  dei  tempio  di  Gcrusalemme,  conser- 
vati  nel  palazzo  impériale  ,  perfino  gli  embrici  di  bronzo  dorato  che  ri- 
cuoprivano  tuttora  la  meta  dei  tempio  di  Giove  capitolino,  tutto  addiven- 
ne  preda  dei  Barbari.  Abbandonando  la  città  vuota  e  desolata,  Genserico 
mandava  innanzi  aile  sue  orde  che  si  piegavano  sotto  il  peso  dei  bottine, 
e  innanzi  alla  lunga  fila  dei  carri  ove  erano  caricate  le  anliche  spoglie 
dei  monde  ,  tutta  la  parte  robusta  délia  popolazione  ridotta  schia- 
va.  La  miserabile  Eudossia  ,  cagione  di  tanto  maie  ,  conduceva  con  le 
sue  due  fîglie  destinate  al  talamo  dei  capi  barbari ,  questo  lugubre 
convoglio  partito  da  Roma,  che  per  un  di  quei  rovesci  di  cui  la  Prov- 
videnza  ha  sola  il  secreto ,  andava  ad  approdare  a  Cartagine. 

Dopo  questo  infortunio  ,  Roma  si  trovava  senza  abitanli  e  l' impero 
d' Occidente  senza  capo:  non  mancava  piii  all'una  e  all'altro  che  di  ri- 
cevere  un  padrone  dalla  mano  dei  Barbari.  Questa  ultima  umiliazione 
non  fu  loro  risparmiata.  Al  primo  annunzio  délia  morte  di  Massimo  ,  il 
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générale  délie  due  miîizie,  Avito  T  Arverno  incaricalo  di  difendere  con 
un  pugno  di  soldati  cio  che  V  impero  possedeva  tutlora  nella  Gallia,  si 
era  affrettato  a  porlarsi  a  Tolosa  ,  presse  Teodorico  ,  re  dei  Goti  deî- 
r  ovest  e  suo  antico  discepolo  . 

Teodorico. —  Questo  principe,  che  aveva  falto  salire  sul  trono  i  sein- 
plici  coslumi  dei  Goti  ,  ando  ad  incontrarlo  col  suo  fratello  ,  ed  en- 
Irarono  tutti  e  tre  nella  città ,  tenendosi  per  mano.  La  nolte  fu  impie- 
gata  a  ripetere  le  parti  di  una  commedia  polilica  certo  preparata  antici- 
patamente.  Allo  spuntar  dei  giorno  Teodorico  riuni  il  consiglio  di  dodici 
anziani.  Questi  capi ,  curvati  sollo  il  peso  degîi  anni,  ma  di  uno  spirito 
tuttora  energico,  portavano  le  sucide  vesti  che  caratterizzavano  la  nazio- 
ne.  Una  tela  nera  e  sudicia  îustrava  sulle  loro  rnagre  spalle;  le  pelli  di 
cui  essi  erano  coperti  arrivavano  appena  a  naezza  gamba  ,  e  i  loro  hosan 
0  stivaletti  erano  legati  al  ginocchio  con  una  corda.  Quando  questi  con- 
siglieri ,  decorati  di  una  si  onorevole  povertà,  si  furono  posti  a  sedere, 
Avito  chiese  la  parola  ,  e  disse: 

«  lo  avrei  desiderato  ,  lo  confesse  ,  vivere  libero  da  ogni  cura  nei 
campi  di  mio  padre  ,  e  godere  finalmente  di  quel  dblce  riposo  che  forse 
ho  meritato ,  dopo  avère  avuto  tre  volte  la  carica  di  maestro  délia  mili- 
zia,  e  quattro  volte  quella  di  prefetto  dei  Pretorio.  Ma  Massimo,  nostro 
principe,  avendomi  nominato  nuovamente  ,  a  mia  insaputa  ,  ho  accet- 
tato  con  piacere  1'  ulHcio  che  mi  ha  conferito,  perche  mi  somministra 
î'occasione  di  venire  a  voi.  Demande  che  gli  antichi  trattati  siano  man- 
tenuti  come  lo  sarebbero  slati  al  tempo  in  cui  io  mi  mischiava  negli 
affari  dei  Goti.  Mai,  o  Re!  io  ho  date  un  consiglio  che  non  sia  stato 
eseguito;  ma  la  fortuna  mi  ha  tolto  il  mio  buon  genio:  egli  è  morte  con 
tuo  padre.  Tu  eri  giovanissimo  quando  i  miei  consigli  lo  trassero  da 
un  cattivo  passo  sotto  le  mura  di  Narbona.  Questi  vecchi  che  m'ascol- 
lano  ti  hanno  vedulo  fanciullo  nelle  mie  braccia,  ed  essi  mi  veggono 
oggi  domandarti  un  pegno  di  quest' antico  amore.  Se  tu  non  hai  piii  me- 
moria  ne  amore,  chiudi  il  tuo  cuore  e  ricusami  la  pace  che  implore  (1).  » 

Un  bisbiglio  poco  favorevole  senza  dubbio  accolse  questo  discorso  ; 
ma  Teodorico  si  affretto  a  soffocarlo  rispondendo  : 

«  Sia  nel  senato,  sia  nel  monde,  io  non  conosco,  nobile  générale  ,  uo- 
mo  più  illustre  di  te  .  Accordero  dunque  la  pace  ,  mi  sforzero  ancora 
di  riparare  al  maie  che  il  mio  a  vole  Alarico  ha  fatto  a  Roma,  ma  ad  una 
sola  condizione  ,  cioè  che  tu  prenda  il  titolo  d'Auguste  .  Perche  abba- 


(1)  C.  Sollici  Sition.  ApoH.  pmiegyrir.  Avit. 
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sare  gli  occhi?  Noi  non  ti  vogliamo  far  violenza,  uoi  discutiamo.  lo  sono 
V  amico  di  Roma ,  se  tu  ne  sarai  il  suo  capo  ;  la  serviro  ,  se  tu  sa- 
rai  il  suo  imperatore.  Pensa  che  tu  non  togli  il  potere  a  niuno.  Non 
vi  è  piîi  Auguslo  nel  palazzo  impériale  ^  e  tu  sei  obbligato  ad  accellare 
Tautorità  per  non  lasciarla  perire  (1).  » 

Avito  fînse  di  uscire  dal  consiglio  oppresse  dalla  tristezza  ,  e  si  la- 
mentava  del  suo  destino  raccontando  ai  nobili  che  1'  avevano  seguito  le 
proposizioni  di  Teodorico.  «  Cio  che  raddoppia  i  miei  timori ,  egli  ag- 
giunse,  si  è  che  esse  si  spargeranno  per  tutta  la  Gallia  e  che  i  chiarissimi 
mi  obbligheranno  ad  accettarle.  »  Queste  parole  destramente  gettate 
furono  comprese  .  I  patrizi  ,  gli  ufficiali  ed  i  funzionari  che  formavano 
il  suo  corteo  si  misero  a  supplicarlo  di  sacrificarsi  alla  sainte  dell'  im- 
pero.  Lo  pregano,  lo  scongiurano,  si  gettano  ai  suoi  piedi:  si  dice  che  il 
luogo,  il  giorno,  l'ora  stessa  è  favorevole.  Un  tribunale  di  zolle  è  frettolo- 
samente  innalzato  ;  alcuni  soldati  délia  sua  scorta  lo  circondano  in  mezzo 
aile  acclamazioni,  e  vi  portano  Avito, che  viene  rivestito  délia  collana  mi- 
litare  ,  mentre  egli  faceva  vista  di  non  volere.  L'rpocrisia  che  avea  mo- 
strato  Giuliano  in  simile  circostanza  ,  Avito  la  conservé  fine  dopo  il  suo 
incoronamento.  Rivestito  délia  porpora  ad  Arles,  queslo  nuovo  Cesare  , 
parti  in  seguito  per  andare  a  regnare  sulle  rovine  di  Roma  . 

Era  sicuramente  una  trista  fortuna ,  non  ne  gode  lungamente.  Due 
anni  piîi  lardi,  Maggiorano,  inviato  dall' imperatore  d'Orienté,  strappo 
la  porpora  dalle  spalle  di  queslo  vecchio  ,  e  1'  obbligo  a  nascondere  la 
sua  vecchiezza  e  la  sua  vergogna  a  Piacenza  sotto  una  cappa  da  vescovo. 
Maggiorano  abbattuto  alla  sua  volta  e  massacrato  a  Tortona  dallo  Svevo 
Ricimero  nel  461  ,  lascio  questa  porpora  fatale  a  Severo  ,  che  la  porto 
quattro  anni  e  la  lascio  macchiata  di  velenp  al  giovane  Antemio.  Questi 
era  genero  del  patrizio  Svevo.  Ma  Ricimero  ,  che  non  poteva  soffrire 
uguali  ,  lascia  ad  un  tralto  Milano  e  alla  testa  de'  suoi  Barbari  va  a 
spiegare  le  sue  tende  al  ponte  Milvio  .  l  citladini  tosto  si  dividono  , 
corne  al  tempo  di  Cesare  e  di  Pompeo,  fra  il  genero  e  il  suocero.  Am- 
bedue  essendosene  appellati  ail'  imperatore  di  Costantinopoli  ,  questi 
invio  subito  Olibrio  ,  il  quale  invece  di  mettere  d' accorde  i  due  pre- 
tendenti  cominciè  dal  costiluirsi  Auguste .  Assediato  in  Roma  da 
questo  nuovo  rivale  che  gli  disputava  il  diadema  ,  e  al  di  fuori  da 
Ricimero  ,  le  cui  bandiere  gia  sventolavano  sulla  tomba  d' Adriano  , 


(  l  )  Vedi  Mary  Lafon  Storia  de!  mezzodt  dvlla  Francia ,  tomo  I.  ptig.  259. 
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non  dhhe  ben  loslo  più  speranza  che  in  Bilimero,  altro  Baibaro  da  lui 
creato  patrizio  dei  Galii.  Infatli  al  primo  appelle  del  suo  signore  quesli 
accorse  con  la  sua  n^ilizia:  Ricimero  l'aspettava  in  nna  eccelienle  posi- 
ziono  militare:  appoggiando  la  sua  diritla  alla  mole  d'Adriano,  il  suo 
cenlro  al  circo  di  Nerone  e  la  sua  manca  al  Valicano,  coperto  da  una 
parle  dal  Tevere,  dall'altra  dal  pendio  délia  montagna,  presentava  al 
nemico,  che  non  poleva  approssimarsi  che  per  una  slrella  via  chiusa  fra 
il  fiume  e  il  déclive  del  Valicano  e  del  Monte  Mario  ,  una  fronte  formi- 
dabiîe.  Bilimero  enlrandovi  coraggiosamente  fu  oppresse.  Ricimero  emp'i 
di  cadaveri  la  valle  e  il  Tevere  ,  quindi  colla  testa  in  mano  di  Bilimero 
scalo  i  baslioni  .  Jncominciava  allora  la  primavera  del  472  :  le  vette 
délia  coHina  Ortolana  e  del  Gianicolo^  si  coprivano  di  verzura  e  di  fiori; 
e  per  un'  amara  derisione  del  caso  ,  Cjuesta  dolce  rinascita  delT  anno 
accadeva  appunto  al  momento  délia  desolazione  di  Roma  .  Ricimero  , 
signore  délia  citta  ,  dapprima  appago  la  sua  vendetta  decapilando  lo 
stesso  Antemio  .  I  suoi  Barbari  saziarono  in  seguito  la  loro  cupidigia 
imitando  i  loro  precursori .  Preservando  appositamente  dal  saccheggio 
i  due  soli  rioni  ove  si  era  stabilité,  il  loro  cape  abbandonè  gli  altri  alla 
loro  discrezione  .  Quando  dope  tre  mesi  mori  a  cagione  délie  faticho 
délia  guerra  ,  più  non  restava  in  questi  sfortunati  rioni  che  la  famé 
e  la  peste.  I  due  che  erano  stati  risparmiati  seguitarono  a  nutrirli  per 
altri  quattro  mesi  ,  alla  fine  dei  quali  Gondibar  ,  nipote  di  un  palrizio 
che  si  era  fatte  nominare  maestro  délia  milizia  da  Olibrio,  vedendo  che 
la  peste  aveva  tolto  la  vita  a  questo  triste  Cesare  ,  ne  creo  un  altro 
parimente  impotente  a  Ravenna.  Nel473,  il  successore  d'Olibrio  depo- 
sto  cedette  questo  nome  derisorio  d'imperatore  a  Nipote;  questi  ne  era 
spogliato  nel  474  da  Oreste,  che  lo  dette  al  sue  figlie  Romolo  nel  475. 

Con  questo  anno  fatale  fin\  Timpere  d'Occidente.  Il  medesimo  giorno 
che  Oreste  ,  antico  segretario  d' Attila  ,  proclamava  Auguste  qoesto 
figlie  che  Roma,  sempre  motteggevole  malgrado  i  suoi  disastri,  sopran- 
nomino  si  aggiustatamente  Augustolo,  Odoacre  passava  i  menti  con 
un  nuvolo  di  nuovi  Barbari  ,  che  venivane  come  avvoltoi  al  cadavere 
Romane. 

Parlite  dal  fonde  dell' Ungheria  con  délie  orde  di  Eruli  dalle  pallide 
guance  ,  e  di  Turcilingi  vestiti  di  pelli  ,  Odoacre  traversava  le  Alpi 
Noriche.  Gli  fu  indicata  la  cella  di  un  solilario  chiamato  Séverine  ,  la 
cui  pia  fama  riempiva  quelle  montagne.  Il  cape  barbare  ferma  il  suo 
esercito,  e  va  a  dimandare  alla  santa  grolta  la  benediziene  di  Severino: 
la  oltiene  ,  e  quando  ,  piogando  la  sua  gran  persona  per  uscire  dalla 
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cella ,  aveva  gia  la  testa  fiiori  délia  perla  ,^  ecco  le  parole  che  ascoilo  . 
«  Va' ora  in  îtalia -,  va\  lu  che  sei  coperto  di  vili  pelli  di  bestie  :  tu 
ben  presto  non  saprai  che  farti  délia  seta  e  delForo  (1)  .  »  Questa 
profezia  si  avvero.  Oreste  battuto,  preso  ed  ucciso  a  Piacenza,  porto 
nella  sua  tomba  l'ultima  speranza  delPimpero.  Allora  Odoacre  venne 
a  Roma,  si  proclame)  re  nel  476,  ed  obbligo  il  limido  Augustolo  a 
spogliarsi  umilmente  a'suoi  piedi,  di  quelle  insegne  imperiali  che  dai 
Romani  non  dovevano  più  esser  indossate. 

Taie  fu  la  rivalsa  dei  Baibari  ,  taie  fu  la  fine  dell'  impero  di  Roma 
dopo  cincfuecento  sei  anni  di  durata .  Da  Auguste  ad  Augustolo,  com- 
prendendovi  i  tiranni,  cento  dodici  imperatori  indossarono  la  porpora, 
e  in  questa  moîtitudine  di  sovrani  ,  ad  eccezione  di  cinque  o  sei ,  non 
se  ne  incontra  un  solo  che  abbia  pensato  seriamente  al  bene  pubblico. 
La  passione  del  suprême  potere  per  la  grande  autorilà  che  esso  dava 
e  i  tesori  di  cui  rendeva  padroni  ,  T  ambizione  d'innaîzarsi  al  governo 
del  monde  per  comparire  un  momento  su  questa  sommith  augustale 
incoronato  dei  raggi  délia  vanità  ,  un  egoismo  féroce  ,  una  sete  ardente 
di  piaceri  da  sodisfare  a  spese  dell'onore  e  délia  dignita  del  génère 
umano  ,  ecco  i  moventi  dei  Cesari.  Giammai  un  governo  più  miserabile 
e  più  perverse  gravo  sugli  uomini . 

La  repubblica  era  piena  di  eccellenti  germi  ,  ma  gli  autocrati  gli 
soffocarono  o  fecero  loro  produrre  amari  frutti  .  Spogliando  i  popoli 
dei  loro  diritli ,  avevano  paltuito  colle  arislocrazie  ,  che  erano  addive- 
nute  le  loro  intermediarie  ed  i  loro  istrumenti  .  Quest'  alleanza  del 
dispotismo  e  degl'  interessi  di  un  solo  con  1'  orgoglio  e  con  1' avidité  di 
una  classe  privilegiata,  che  non  poteva  nutrire  il  sue  lusse  che  oppri- 
mendo  i  sudditi  ,  conservare  la  sua  influenza  se  non  col  tiranneggiarli, 
salire  agli  onori  se  non  colPadulare  i  padroni  ;  quest'  alleanza  compose 
la  peggiore  dcU'amministrazioni.  Roma  non  fu  utile  che  spandcndo  a 
piene  mani  sulle  nazioni  ,  nel  suo  fine  dispotico  ,  quei  magnifici  semi  di 
civilta  e  di  cristianesimo  che  erano  malurati  nel  suo  seno  *,  ma  adem- 
pita  la  missione,  essa  avrebbe  dovuto  morire,  perche  se  questa  legione 
maledetta  d' imperatori  fosse  rimasta  nel  niente  ,  torrenli  di  sangue  e 
di  lacrime  non  sarebbero  scorsi  per  cinque  secoli  ,  e  1'  umanita  ,  tra- 
scinata  ogni  giorno  al  macello  délie  battaglie  ,  non  avrebbe  sofîerto 
tutti  i  mali  che  si  possono  sulla  terra  patire . 


(1)  H'isfnria  MisreUa 
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Governo  dei  Barbari.  —  Quadro  monumentale  di  Roma  dopo  le  invasioni.  —  Stato  morale  délia  popolazione.  —  Ar- 
rive degli  Ostrogoii.  —  Teodorico.  —  Genio  barbaro.  —  La  testa  di  Simmaco.  —  Il  senato  del  VI  secolo  —  L' in- 
dovino  Israelifa.  —  Arrivo  dei  Bizantini.  —  Belisario.' — LaviaAppia.  —  Tradimento  del  Senato. —  Consegna 
Roma  ai  Bizantini.  -  Witige. --Primo  assedio  di  Roma.  —  Le  Torri  d'assalto.  -  Tomba  d'Adriano.  --La  fossa  délia 
porta  Salara,  -  Il  papa  Vigilio.-  Franchi.  --Baduela.  -Totila. -Seconde  assedio  di  Roma.-Gli  Isauri  délia  porta 
Asinaria.  —  Lettera  di  Belisario.  —  Roma  spopolata.  —  Terzo  assedio  di  Roma.  --Gl' Isauri  délia  porta  san  Paolo.— 

I  cavalieri  délia  mole  d^Adriano.  —  Il  Bove  di  bronzo  L'Eunuco  Narsete.  —  Gaduta  dell'  impero  de'  Goti .  —  Tri- 

onfo  de' Bizantini.  —  La  conocchia  dell' Impératrice, 
l 

Al  governo  degl'  imperatori ,  espressione  la 
piii  raffinala  délia  civilta  romana  ,  successe 
adunqiie  lutlo  ad  un  tratto,  nel  476  ,  il  go- 
verno dei  Barbari  :  uno  strano  fatto  allora  si 
vide.  Per  uno  di  quei  contrasli  che  la  storia 
deve  segnalare,  accadde  precisaniente  il  con- 
trario di  cio  che  era  da  prevedersi.  In  fatti  ^ 
appena  che  i  Cesari  furon  disparsi  in  qwel 
fango  sanguinoso  nel  quale  si  avvoltolavano  da 
lungo  lempo,la  dolcezza,  la  giustizia  e  il  rispello  dell  uonno  tornarono  col 
potere  dei  capi  vestiti  di  pelli.Onorio  aveva  mutilato  il  suo  competitore: 
la  sua  sorella  Placidia  si  era  avvenlala  con  furore  sul  rivale  del  suo  fi- 
glio ,  il  conte  Giovanni  ,  che  legato  per  suo  ordine  sopra  un  asino ,  fu 
lapidato  e  decapitato  neir  anfiteatro  .  Con  gran  sorpresa  dei  Romani,  il 
figlio  délie  steppe,  Odoacre  ,  lascio  Augustolo  ritirarsi  in  pace  in  una 
citta  e  gli  dette  anche  di  che  vivere  onorevolmente.  In  seguito,  invece  di 
opprimerla  corne  i  suoi  fratelli  del  Danubio  ,  stese  una  mano  arnica  alla 
vedova  piangente  dei  Cesari  giacente  luttora  nella  cenere  e  fra  le  ruine. 
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QuADRO  Di  l\03iA  DOPO  LE  iNVASiONi.  —  Oual  trislo  e  commovcnte 
spettacolo  presentava  allora  Roma  !  Malgrado  gli  sforzi  del  prefet- 
lo  Asello  e  lo  zelo  d' Innocenzo  Audace,  che  si  sforzarono  ma  inva- 
no  di  riaîzare  i  rioni  devastati  dagli  Svevi  ,  la  solitiidine  e  il  doloro 
slavano  suil'  immensa  citlà.  I  grandi  moniimenti  soli  avevano  poco  sof- 
ferto.  Il  foro  rornano  era  inlalto  :  ail  angolo  orientale  non  vi  mancava 
che  la  magnifica  basiîica  Emilia  ;  fîno  dal  386  era  rovinala  ,  e  le  sue 
belle  colonne  di  marmo  frigio  ornavano  la  chiesa  di  San  Paolo.  (n  quanlo 
ai  due  fori  di  Cesare  e  d'Augusto  ^  la  scure  barbara  non  ve  ne  aveva 
lasciato  traccia  .  Nel  primo  vi  era  la  statua  del  conquistatore  délie  Gallie 
sul  cavallo  di  bronzo  che  Lisippo  aveva  fuso  per  la  statua  d'Alessandro, 
e  il  bel  lempio  di  Venere  :  nel  seconde  ,  capo  d' opéra  d' architettura 
del  secolo  d'Augusto  ,  si  ammirava  sempre  la  célèbre  statua  d' avorio 
d'Apollo  e  quatlro  quadri  d'Apelle  ,  Castore  ,  Polluce  ,  la  Vittoria  e  il 
ritratto  d'Alessandro  . 

Non  era  lo  stesso  per  i  due  centri  délia  magnificenza  antica,  il  foro 
di  Nerva  e  quelle  di  Trajano.  Quantunque  vi  fossero  scolpite  le  di- 
sfatte  dei  loro  padri ,  i  Barbari  erano  passati  senza  toccarla  al  piè  délia 
coîonna  ,  essi  non  avevano  abbattuto  nè  la  statua  di  Trajano  ,  che  ne 
sormontava  la  cima,  nè  la  statua  équestre  di  questo  imperalore,  eretta 
in  mezzo  del  portico  del  foro,  nè  quella  in  bronzo  doralo  del  loro  com- 
patriotto  Merobando,  valente  générale  di  Graziano  (1;.  Il  foro  di  Ncrva 
ritto  nella  sua  maesth  monumentale  ,  offriva  sempre  ail'  ammirazione 
dei  vincitori  il  gran  tempio  ( eminentior)  di  Minerva  ,  costruito  da  Do- 
miziano  ;  quelle  di  Nerva,  consacralo  da  Trajano  alla  memoria  del  suo 
benefattore  -,  il  piccolo  santuario  di  bronzo  di  Giano,  e  le  statue  erette 
da  Alessandro  Severo  ai  quattordici  imperatori  che  avevano  ottenuto 
gli  onori  dell'  apoteosi  (2; . 

Le  tre  grandi  basiliche  erano  intatte.  La  Giulia  aveva  come  prima 
le  sue  cinque  navate  sostenute  da  solidi  ()i!aslri  ,  ed  i  suoi  due  ordini 
di  portici .  La  basilica  Ulpia  non  aveva  perduta  una  sola  délie  sue  no- 
vanta  sei  colonne  di  granito  bigio  .  Quella  di  Massenzio  ,  si  ingiusta- 
mente  chiamata  di  Costantino  ,  innalzava  sul  fiance  délia  via  Sacra  le 
sue  volte  gigantesche  ed  il  suo  portico  voltato  verso  l'anfiteatro  Flavio. 

Si  ebbero  a  lamentare  molti  templi:  quelle  d'Esculapio ,  in  cui  i  cat- 

(  1  )  Questo  foro  aveva  raille  ceuto  piedi  di  lungliezza  c  si  estendeva  siilla  piazza  (oggi)  di  Ve- 
nezia  al  palazzo  Torlonia  ed  alla  piazza  dei  Santi  Apostoli . 

(2)  Seconde  il  disegno  di  Palladio  [Arch.  \\h.  IV.  cap.  8.),  questo  foro  aveva  Irecenlo  ciiiquan- 
la  piedi  di  lunghezza  e  cento  settantacinque  di  larghezza  ,  c  s' innalzava  fra  la  via  dclla  Salara  VfC- 
chia,  quelle  del  Sole,  di  Tor  dei  Conli  e  Bonelia  . 
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livi  padioni  facevano  deporre  gli  schiavi  vecchi  o  malali  di  ciii  non 
volevano  aver  piii  cura  ^  era  cadnlo  sollo  il  martello  degli  stessi  schia- 
vi .  Del  tempio  dolia  Forluna  forte  ,  sulla  manca  riva  de!  Tevere,  piîi 
non  reslava  clie  la  base  .  !l  tempio  di  Apollo  Paîatino  era  stato  bru- 
ciato  ;  quello  di  Claudio  ,  dai  portici  immensi  ,  situato  presso  del  Coli- 
seo  ;  quello  délia  Concordia  con  la  vigna  colossale  che  ne  ombreggiava 
le  mura  ;  quello  di  Diana  Aventina  ,  célèbre  per  la  sua  statua  di  Endi- 
mione,  e  il  tempio  di  Ercole  che  avea  un  giro  di  colonne  isolale^  orano 
rovinati.  Genserico  aveva  leraiinato  di  spogliare  e  di  scoprire  l'ammi- 
rabile  tempio  di  Giove  Capitolino-,  ma  tutti  gli  altri  sebbene  chiusi  per 
la  maggior  parte  e  spogliati.  sopravvivevano  ai  loro  Dei  edai  loro  sacer- 
doli.  Gli  edifizi  sacri  del  Campidoglio  continuavano  a  vincere  ^  secon- 
do  r  espressione  dei  Barbari  stessi  ,  cio  che  lo  spirito  umano  aveva 
creato  di  piii  bello  (Ij.  Essi  avevano  saccheggiato  ,  ma  non  avevano 
distrutto  il  tempio  di  Cerere  e  di  Proserpina ,  il  primo  che  fu  decorato 
dai  greci  arlisti  ;  ne  il  tempio  di  Venere  e  di  Roma  le  cui  mura  e  il 
tetlo  di  marmo  ,  scintillante  di  bianchezza,  costeggiavano  tutto  il  pen- 
dio  délia  via  Sacra  ,  ne  quell'  élégante  e  poetico  santuario  di  Vesla  e 
di  Cibele,  che  s' elevava  sulle  sponde  del  Tevere,  come  il  tipo  del 
buon  gusto  e  délia  antica  perfezione  . 

Le  linee  monumentaîi  degli  acquedotti  nonerano  rotte  in  alcun  punto: 
alimentate  con  la  medesima  abbondanza  che  il  di  précédente  aile  in- 
vasioni,  le  terme  non  portavano  la  minima  traccia  dei  disastri  di  Homa. 
Le  terme  di  Antonino  o  di  Caracalla  presentavano  nella  sua  integrith 
quella  magnifica  volta  del  bagno  comune,  che  era  riguardala  come  una 
délie  maraviglie  dei  mondo;  i  due  cavalli  di  marmo  ed  i  colossi  che  per 
molto  tem.po  si  attribuirono  a  Prassitele,  ed  a  Fidia,  indicavano  le  terme 
di  Costantino,  e  sebbene  al  tempo  dell'incendio  dei  giardini  di  Sallustio 
acceso  da  Alarico,  il  vente  avesse  portato  qualche  favilla  sulle  terme  di 
Diocleziano.questa  massa  colossale  che  si  sviluppava  da  levante  a  ponente 
sopra  una  linea  di  mille  trecento  piedi  di  lunghezza,  e  da  mezzo  giorno 
a  tramontana  sopra  una  larghezza  di  mille  ducento  piedi,  sembrava  in- 
distruttibile  -  come  le  sue  grandi  colonne  di  granito. 

I  teatri  e  gli  anhteatri  non  contenevano  niente  che  potesse  tentare 
la  cupidigia  dei  vincitori  ,  e  cosi  sfuggirono  aile  devastazioni  degli  in- 
vasori.  Invece  di  abbatterli  ,  la  gente  slraniera  si  era  assisa  sopra  i 

(0  Cii[)itolia  cclsa  coiisceiidtMe  hoc  est  huinaiia  iiigeiua  supoiald  vidisset.  (C^ssiodoro ,  Var,, 
VII.  E|..  6.) 
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loro  gradini  .  non  per  ascollare  le  scène  di  Terenzio  o  di  Plaulo  ohe 
non  avrebbero  intese  ,  ma  per  assistere  nel  Coliseo  alla  caccia  délie 
beslie  feroci.  Non  vi  è  dubbio  che  i  gladialori  non  avessero  commosso  i 
Goli  e  i  Vandali  :  ma  quesli  spettacoli  sanguinosi  ,  che  avevano  resi- 
slito  air  edilto  del  325  e  al  decreto  impériale  del  397,  erano  stali  abo- 
liti  fino  dal  401.  Cio  che  l'autorità  di  Costantino  ,  di  Giuliano  e  d'Ar- 
cadio  non  aveva  potuto  fare  ,  fu  ottenuto  dallo  zelo  di  un  povero  mo- 
naco  per  nome  Telemaco.  Era  venuto  d' Oriente  a  Roma  apposilamente 
per  far  cessare  questo  spargimento  di  sangue  umano  che  bagnava  Tare- 
na  da  tanti  secoli.  Gettandosi  nel  circo  in  mezzo  ai  gladiatori,  si  sfor- 
zava  co'  suoi  discorsi  e  colle  sue  lacrime  ,  di  impedire  che  combattes- 
sero  Gli  spetlatori  furiosi  lo  uccisero  a  colpi  di  piètre  ,  e  il  suo  cada- 
vere  fu  1'  ullimo  che  usci  dalla  porta  dei  morti . 

I  Goti  e  i  Vandali  avevano  aperlo  le  porte  di  bronzo  délie  tombe;  ma 
quando  ebbero  preso  le  urne  d'oro,  d' argenlo  o  di  materie  preziose 
che  vi  si  Irovarono ,  le  richiusero  ^  e  risparmiarono  specialraente  il 
mausoleo  d' Auguslo  e  quelle  d' Adriano,  il  piii  magnifîco  monumento 
funèbre  del  monde.  Roma  era  piena  dei  trofei  dei  loro  antichi  vincitori, 
essi  li  rispettarono,  e  i  dieci  archi  trionfali  attestavano  sempre  ,  come 
le  colonne  Trajana  ed  Antonina  ,  V  orgoglio  di  questa  città  conquista- 
trice    che  alla  sua  volta  era  conquistata. 

Taie  era  1'  aspetto  monumentale  di  Roma  dopo  le  invasioni:  superba 
ancora,  faceva  risaltare  piîi  dolorosamente  l' indebolimento  e  la  miseria 
délia  popolazione.  Come  tutte  le  societk  fondate  sulT  oppressione  del 
génère  umano  ,  quando  i  barbari  gli  ebbero  ripreso  i  loro  schiavi,  la 
società  romana  fu  un  tempio  senza  colonne,  e  crollo  .  I  Luculli  del 
di  jeri  addivennero  aîlora  i  mendicanti  del  domani.  Piii  infelici  dei  po- 
veri  perche  non  restava  neppure  aile  lor  braccia  ammollite  il  rinfranco 
del  lavoro  ;  questi  sfortunati  fuggivano  le  ruine  délia  loro  città,  la- 
sciando  la  casa  dei  loro  padri  solitaria  e  nuda.  Una  casipola  oscura 
di  qualche  sobborgo  nascondeva  la  loro  poverta ,  un  campicello  ed 
un  orto  formavano  tutto  il  loro  dominio.  Quantunque  la  disgrazia  col- 
pisse  tutti  egual mente  e  li  ponesse  tutti  sotto  la  medesima  nécessita  , 
non  tutti  sapevano  sopportare  la  loro  sorte  col  coraggio  medesimo.  La 
maggior  parte,  trascinando  i  loro  miserabili  cenci  di  foro  in  foro,  sem- 
bravano  rappresentare  il  quadro  délia  rovina  di  Roma  per  esporlo  aile 
risa  dei  Barbari. 

1  cristiani  soli  ,  attingendo  la  loro  costanza  nel  Vangelo ,  si  piega- 
vano  a  misura  che  sentivansi  colpiti  ,  c  consideravano  questa  terribile 
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cataslrofe  corne  una  espiazione  ed  una  fulura  ricompensa  (1).  «  Se  noi 
fossimo  saggi,  dicevano,  ci  dovremmo  felicitare  del  noslro  destine.  Que- 
sti  palaz/.i  ridenti  ove  abbondavano  tulle  le  delizie,  questa  fortuna  fio- 
rente  che  adornavano  a  gara  ogni  sorta  di  onori,  e  che  s'appoggiava  so- 
pra  migliaia  di  cbenti ,  sfuggendoci  si  presto  non  ci  lasciavano  che 
un  penlimenlo .  Mercè  i  migliori  pensieri  délia  vecchiezza  ,  noi  rico- 
nosciamo  che  tutlo  questo  ci  è  slalo  tollo  per  nostra  fortuna  ,  affinchè 
privati  dei  beni  lerreni  e  periluri  ,  possiamo  conquistare  l'eternith  di 
Dio.  » 

I  GoTi  DELL'  Est  o  Ostrogotl  —  La  giustizia  e  la  dolcezza  del  go- 
verno  barbaro  rialzarono  a  poco  a  poco  questa  società  si  crudelmente 
abbattula.  Dodici  anni  di  pace  cicatrizzarono  le  sue  piaghe,^  e  nel  484 
Roma  vedeva  risplendere  i  bei  giorni  di  Tito  sotto  l'impero  d'Odoacre, 
quando  un  sinistre  rumore  venue  a  lurbare  tutto  ad  un  tratto  quesla 
quiete,  e  risveglio  il  terrore  e  1' antico  allarme.  I  Goti  delTEst  (Ostro- 
goti  )  erano  rimasti  fin'allora  nelle  loro  steppe.  Mentre  i  loro  fratelli 
deir  Ovest  (  Wisigoti  )  mettevano  la  taglia  a  Bouia  guidati  da  Ala- 
rico  ,  e  fondavano  il  regno  di  Tolosa  ,  essi  conlinùavano  ad  errare 
nelle  pralerie  presso  il  Danubio,  e  sembrava  si  contentassero  délie 
terre  abbandonate  dagli  emigrati  Ouando  vi  si  trovarono  troppo 
ristretti ,  andarono  contre  agli  Eruli  e  gli  cacciarono  dal  luogo  che 
essi  occupavano;  saputo  dipoi  che  questi  in  Ilalia  si  erano  slabiliti  nia- 
gnilicamente,  risolvettero  d'andare  a  sopraffarli  corne  gia  si  erano  impa- 
dronili  délie  loro  steppe  .  Dimandandone  per  formalitk  il  permesso  al 
Cesare  di  Costantinopoli  ,  signore  di  nome  di  quel  territorio  che  una 
volta  fu  impero,  partirono  sul  principiare  dell' inverno  del  488. 
Gli  conduceva  Teodorico ,  capo  délia  nobile  razza  degli  Auiali .  Sic- 
corne  egli  non  aveva  vascelli,  fu  obbligato  a  fare  il  giro  del  mare  Adria- 
tico  costeggiando  lo  riva  sinistra .  Questo  era  1'  ordine  nel  loro  cam- 
mino  :  la  giovenlù  piîi  agile  e  pin  leggermente  armata,  formava  l'avan- 
guardia  ^  dipoi  venivano  i  cavalieri  scelti  ;  e  il  grosso  délia  nazione  , 
donne,  fanciulli,  vecchi  ,  dietro  ai  quali  lentamente  andavan  quei 
grandi  carri  alti  corne  case,  e  che  si  chiamavano  plaustra^  slava  in- 
sieme  ai  bovi  e  agli  armenti  ,  fra  i  cavalieri  ed  i  veterani  ,  molli  dei 
quali  avevano  seguito  Attila  . 

Queste  masse  lente  e  profonde ,  respingendo  i  Gepidi  che  volevano 
loro  impedire  il  passe ,  giunsero  al  piè  délie  Alpi  Giulie.  Dali'  alto  dei 
bastioni  d'Aquileia,  Odoacre  vedeva  stendersi  la  lunga  (îla  dei  loro 

(l)  Pauliiio  ,  Emimrislicoii . 
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carri  coperti  di  neve  :  l' inverno  era  in  lutto  il  suo  rigore  ^  un  criido 
ghiaccio  copriva  la  pianiira  -,  i  capelli ,  la  barba  degli  uomini  ,  e  la 
criniera  dei  cavalli  ,  risplendevano  ai  raggi  del  sole  per  i  ghiacciuoli 
e  per  la  brina.  Odoacre  giudica  favorevole  il  momento  -,  senza  dar  loro 
il  tempo  di  riconoscersi  ,  esce  dalla  citta  e  va  incontro  ai  Goti ,  che 
accendevano  i  loro  fuochi.  Tosto  suonano  le  trombe.  I  capi  si  riuniscono 
intorno  a  Teodorico  ,  la  ciii  maschia  e  fiera  voce  rianimava  tutti  i 
cuori  ,  e  che  già  aveva  in  fronte  con  la  gioia  del  combatlimento  la 
certezza  délia  vittoria.  Il  suo  cavallo  nitrendo  di  gioja  davanli  la  sua 
lenda  ,  e  affondando  coi  piedi  la  neve  ,  ne  faceva  volare  un  nuvolo 
attorno  a  lui.  In  questo  suprême  momento  vennero  la  sorella  del  re  e 
la  sua  vecchia  madré  .  Esse  si  avvicinano  mute  e  nascondendo  le  loro 
lacrime  :  ma  Teodorico  ,  in  vedendole  : 

»  Tu  sai  V  0  mia  madré  ,  grida  ,  che  colui  che  tu  portasti  nelle 
tue  viscère  non  è  sconosciuto  aile  nazioni.  Ecco  un  giorno  in  cui 
sarai  alliera  di  avermi  per  fîglio  .  Bisogna  precipitarsi  in  mezzo  aile 
frecce  perché  l'onore  dei  nostri  avi  non  muoia  nella  mia  persona ,  per- 
ché non  ci  si  puo  adornare  délia  gloria  dei  morti  se  non  si  imita  il 
loro  esempio.  La  è  mio  padre  dinanzi  ai  miei  occhi  agitando  la  sua 
spada  e  mostrandomi  la  pianura.  Affrettali  adunque  ,  mia  madré  -,  por- 
lamî  i  miei  abiti  più  belli  !  i  miei  ornamenti  i  più  preziosi  ed  i  piii 
ricchi  !  Fa'  che  io  vada  alla  pugna ,  magnificamenle  vestito  !  Coloro 
che  non  mi  conoscono  ancora  per  il  mio  valore  ,  mi  riconoscano  allo 
splendore  de'  miei  abiti  !  Il  bravo  che  mi  abbattera  si  glorii  délia 
sua  fortuna  (1).  » 

Morte  d' Odoacre.  —  Si  combatte,  ed  Odoacre  fu  vinto;  fu  battuto 
suir  Adda  ;  nuovamente  a  Verona  ,  e  ben  presto  non  ebbe  altro  rico- 
vero  che  le  mura  di  Ravenna.  Ma  la  città  non  poteva  prendersi:  egli  vi 
si  difese  tre  anni  e  non  ne  apri  le  porte  se  non  quando  i  due  popoli 
del  Settentrione  fecero  la  pace.  L' Ilalia  doveva  esser  divisa  per  egual 
porzione  fra  i  Goti  e  gli  Eruli  ;  le  due  razze  si  fondono  sul  terreno 
délia  conquista  ^  ma  la  fusione  non  poteva  divenire  compléta  e  durevole 
che  per  la  morte  di  uno  dei  capi  .  Scannato  in  un  festino  nel  493, 
Odoacre  lascio  la  corona  e  l' Italia  al  fortunato  vincitor  di  Verona. 

Questo  assassinio  fu  i'  ultime  alto  di  barbarie  di  Teodorico  :  come 
il  lione  che  perde  la  sua  ferocia  quando  il  suo  nemico  giace  sanguinoso 
ai  suoi  piedi,  morto  il  re  degli  Cruli,  quelle  dei  Goti  si  Irasformè.  Il 
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capo  semibarbaro  délie  orde  del  Daniibio  disparvo .  e  si  vide  con  me- 
raviglia  sul  Irono  di  Ravenna  il  piii  doice,  il  piii  giuslo  ed  il  migliore 
dei  re.  Rorna,  che  si  era  sottomessa  la  prima  al  suo  potere,  esullava 
allora  di  averlo  per  padrone  .  Teodorico  piegando  la  sua  corona  da- 
vanîi  r  anlica  sovrana  dell'  nniverso ,  non  penso  che  a  riparare  i  di  lei 
mali ,  a  consolarla  délie  sue  perdite  e  a  rial/are  il  suo  prestigio .  Il 
senato  non  esisteva  piu  che  di  nome  :  ei  gli  rese  le  sue  atlribuzioni  , 
e  lo  ristabili ,  in  eio  che  riguardava  la  città  ,  nell'  anlico  suo  polere, 
I  granai  del  popolo,  si  lungo  tempo  Yuoti  ,  nuovamenle  si  riempirono: 
venticinque  mila  moggia  di  grano  furono  accordate  per  unanno  ai  fru- 
mentari  ,  e  ducento  libbre  d' oro  inviate  al  prefetto  per  restaurare  il 
palazzo  impériale  e  le  mura  . 

GovERNO  DI  Teodorïco.  —  Nominando  a  questa  carica  che  sembrava 
essere  stala  vacante  sotto  il  principato  di  Odoacre,  persone  dabbene  , 
il  re  barbare  loro  diceva  :  «  Considerale  come  è  onorevole  per  voi 
governare  una  citla  come  è  Roma  ,  che  curva  la  bianca  lesta  sotto  gli 
allori  .  Sludiatevi  adunque  di  giustificare  la  mia  confîdenza  col  vostro 
zelo  e  colla  vostra  premura.  Fuggite  1'  avarizia  ,  seguite  l'equita  ,  pra- 
licale  la  moderazione,  e  non  vi  lasciate  trasportare  dalla  collera.  Una 
gloria  che  io  v'invidio  ,  è  il  buon  governo  di  Roma  (1).  » 

Scriveva  ncl  medesimo  modo  nobile  e  degno  al  senato,  talvolta  per 
fargîi  sapere  a  chi  aveva  confîdato  i  fasci  délia  magistratura  urbana  , 
tal'  altra  per  notifîcargli  la  scelta  del  console  che  egli  eleggeva  per 
r  Occidente  ,  (F  altro  per  l'Oriente  era  creato  dall' imperalore  di  Bi- 
sanzio  e  talora  per  annunziargli  la  nomina  di  un  senatore.  In  queste 
circostanze  ,  queslo  capo  délie  selvagge  popolazioni  si  esprimeva  con 
laie  elevatezza  e  rispetto  per  le  opère  delTintelligenza  e  che  oggid\ 
pochi  principi  lo  saprebbero  imitare.  «  La  scienza  délie  lettere  è  glo-- 
riosa,  diceva  nominando  senatore  il  letterato  Armentario,  primieramente 
perché  corregge  i  costumi  degli  uomini,  dipoi  perche  eguaglia  nel  tem- 
po che  vi  supplisce  ^  le  grazie  délia  parola  (2).  »  Il  diritlo  nalurale  , 
nato  sotto  la  lenda  délie  tribù  ,  era  scolpito  nel  fonde  del  suo  cuore 
e  gV  ispirava  i  piii  generosi  senlimenti  : 

«  Il  mio  desiderio  e  la  mia  volontà  ,  scriveva  agi'  impiegati  ,  h  di 
render  giuslizia  a  tutti-,  ma  di  proteggere  specialmente  coloro  che  non 
possono  da  se  stessi  difendersi.  Compléta  benevoîenza  adunque  e  largo 
soccorso  ai  deboli!  Mettete  il  timoré  délia  mia  collera  dinanzi  all'in^ 


(1)  Cnssiodoro  ,  Varianim 
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solenza  tlegli  oppressori .  Compensare  il  merito  ,  è  la  rniglior  prova 
de]  buon  senso  di  coloro  che  goveroano  .  lo  non  approvo  la  religione 
doi  giudei  ;  ma  io  non  ho  alcun  potere  suite  religioni  ,  perché  non  si 
puo  obbligare  un  uomo  a  credere  .  » 

Valendosi  poi  di  quelle  imagini  délia  vita  primitiva  a  Iraverso  le 
quali  passa  quasi  sempre  e  vi  si  colora  di  poesia  il  pensiero  del  sel- 
vaggio  : 

«  Gli  uccelli,  diceva  ai  Romani  per  impegnarli  a  scancellare  la  trac- 
cia  délie  invasioni  ,  gli  uccelli  che  vagano  continuamente  nelV  aria  , 
hanno  dei  nidi,  e  gli  amano;  le  bestie  selvagge  godono  dei  loro  ombrosi 
riposi,  i  pesci  stessi  si  compiacciono  délie  fessure  dei  loro  scogli;  e  voi 
non  amerete  Roma,  voi  che  avete  la  fortuna  d'essere  suoi  figli?  »  L'am- 
mirazione  che  la  gran  citta  ispirava  ai  Barbari  si  manifesta  nei  discorsi 
di  Teodorico  ,  maraviglialo  e  quasi  vergognoso  di  essere  il  sovrano  di 
una  taie  citta .  «  Roma  è  il  miracolo  del  mondo  -,  si  rialzi  cio  che  è 
slato  abbattuto  ,  scompariscano  le  ruine  -,  tutto  dev'  essere  grande  e 
belle  entre  di  lei.  Io  più  non  voglio  che  i  miei  occhi  siano  colpiti  dallo 
spettacolo  délie  mura  quasi  distrutte  o  affumicale ,  cio  che  mi  sfuggi- 
rebbe  in  una  citla  ordinaria  ,  mi  colpisce  e  mi  fa  sdegnare  in  Roma  : 
niente  io  voglio  toUerare  d' informe  nè  di  médiocre  nella  citta  che  mé- 
rita sempre  gli  elogi  dell'  universo  Tl)  .  » 

Mercè  l'ardore  che  spiego  per  sette  anni  a  riparare  (egli  discendente 
d' Alarico)  le  rovine  operate  dai  suoi  anlenati,  Roma  scosse  le  sue  cene- 
ri  -,  si  ripuPi ,  e  quando  egli  vi  giunse ,  nell'anno  500,  la  trovo  in  tutta 
la  sua  magnificenza.  «  Roma  non  sia  ingrata  ad  alcuno  ,  aveva  egli  una 
volta  dette  :  essa  non  lo  fu  a  lui  .  La  intiera  popolazione,  avendo  alla 
sua  testa  i  magistrati  ed  il  clero  ,  usci  al  suo  incontro  come  al  tempo 
dei  trionfi.  Invece  di  andare  al  Campidoglio,  Teodorico  si  porto  primie- 
ramente  alla  basilica  di  S.  Pietro;  andô  quindi  in  senato,  ove  l'oratore 
Ennodio  lesse  un  panegirico  pomposo  quanto  alla  forma ,  ma  d'una  ve- 
ritîi  rigorosa  quanto  alla  sostanza.  Quindi  dette  splendidi  giuochi  nel- 
l'anfiteatro  Flavio.  Le  magnifîcenze  di  Roma,  lo  colpirono  vivamente,  si 
fermo  con  una  ammirazione  che  non  era  finta  davanti  al  foro  di  Trajano 
e  aile  illustri  vette  del  Campidoglio  ;  ma  come  la  natura  barbara  tras- 
pariva  sempre  sotto  questo  inviluppo  adorno  di  civiltà  greco-romana  , 
quelle  che  eccito  specialmente  il  suo  entusiasmo  fu  la  perfezione  con 
la  quale  erano  rappresentati  i  cavalli  ,  u  Ouesti  corsieri  di  bronze  ,  egli 
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disse,  hanno  aperle  le  narici,  i  mnscoli  contralti  ,  le  orecchie  alte  come 
se  dovessero  prendere  il  galoppo  .  Si  crederebbe  che  fossero  sul  mo- 
menlo  di  partire  quanlunque  si  veda  altro  non  essere  clie  un  métallo 
inerte  (1).  » 

Un  quarto  di  secolo  dopo  questo  viaggio  Teodorico  pensava  ancora 
a  slabilirsi  a  Roma.  I  due  seguenti  editti  ,  indirizzati  ai  Goti  ed  ai 
Romani ,  mostrano  la  sua  vigilanza  a  questo  riguardo  e  la  sua  premu- 
ra.  «  Vegliare  al  mantenimento  délia  citth  è  una  cura  che  onora  la 
dignità  reale  ,  perche  è  cosa  gloriosa  il  reslaurare  nelle  vecchie  cilta  le 
rovine  del  tempo  .  Cosl  si  abbelliscono  nel  tempo  di  pace  ,  e  anticipa- 
tamente  si  provvede  alla  nécessita  délie  guerre.  Noi  ordiniamo  dunque 
col  présente  editto  a  tutti  coloro  che  hanno  dei  materiali  o  piètre  ta- 
gliate  nei  loro  campi  di  consegnarle  senza  ritardo  per  la  riparazione 
délie  mura  di  Roma  ,  perché  l'uomo  niente  de v' avère  di  più  prezioso 
che  l'intéresse  délia  propria  citth.  Tu  esigerai  ,  egli  dice  al  prefetto 
Sabiniano  ,  un  imprestito  annuo  di  venti  mila  mattoni  per  il  porto,  per 
i  bastioni  e  per  gli  ediflzi  :  i  monumenti  ,  infatti  ,  che  la  saggezza  ha 
innalzato,  sono  eterni  quando  la  vigilanza  gli  conserva  (2).  » 

Morte  DI  Teodorico.  —  Simili  uomini  dovrebbero  vivere  dei  secoli 
e  non  invecchiare  giammai:  l'età  fu  fatale  a  Teodorico  ;  la  sua  ragione 
si  turbo  giungendo  alla  vecchiezza  .  L'illustre  Boezio  ,  autore  délia 
Consolazione  délia  filosofia^  che  era  stalo  console  e  patrizio  ,  divenne 
r  oggetto  de'  suoi  sospetti .  Celui  che  aveva  detlo  :  «  Noi  detestiamo 
gli  oppressori  ,  tu  non  devi  regnare  colla  forza  ma  colla  giustizia  , 
sognando  dei  complolti  che  non  esistevano  che  nella  sua  immagina- 
zione,  consegno  Boezio  ai  carnefîci.  Gli  fu  stretto  il  cranio  si  fortemente 
con  funi  che  gli  schizzarono  gli  occhi  fiior  della  testa-,  i  carnefici 
lo  ammaccarono  a  colpi  di  bastoni,  e  decapitarono  il  suo  suocero  Sim- 
maco .  Era  questi  1' amico  del  re  -,  la  sua  morte  dovette  esser  cagione 
del  totale  deperimento  délia  ragione  di  Teodorico,  perche  pochi  giorni 
dopo  ,  nella  testa  mostruosa  di  un  pesce  che  era  stato  imbandito  sulla 
sua  tavola  ,  credette  vedere  quella  di  Simmaco  ,  i  cui  sguardi  furiosi 
lo  minacciavano  ,  i  cui  denti  sembravano  pronti  a  morderlo.  A  questa 
orribile  allucinazione  ,  fu  })roso  da  un  freddo  mortale ,  fu  trasportato 
nella  caméra  reale  ,  fu  coperlo  diligentemente  per  richiamare  il  calore 


(1)  Cassiocloro  ,  Variarum 

(2)  ''(l:issio(loro  ,  lib.  I . 
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vilalo  ;  inulili  cure  !  Ma^grado  V  arle  e  la  premura  ciel  suo  medico 
Elpidio,  il  vecchio  agghiaccialo  spire  deleslando  la  sua  crudellh.  (1 ,  v 

Teodorico  non  lascio  che  una  figlia.  Amalasunta,  donna  di  una  grande 
intelligenza  e  di  un  gran  cuore  ,  degna  al  lullo  di  suo  padre,  mise  il 
suo  giovane  figlio  Alalarico  sul  trono  ,  e  dopo  avère,  nel  526,  annun 
ziato  l'innalzaniento  di  queslo  re  di  dieci  anni  aH'imperatore  d' Oriente, 
al  senato  ed  al  popolo  di  Roma  ,  governè  in  suo  nome  con  T  energia 
di  Clovis,  suo  zio  ,  e  la  saggezza  di  suo  padre  Teodorico.  Disgraziala- 
rnenle  per  la  pace  d'Italia  queslo  governo  non  duro  che  ollo  anni.  Suo 
figlio  essendo  tnorlo  ,  essa  dette  il  trono  con  la  sua  mano  ad  uno  dei 
suoi  parenti  chiamato  Teodalo  ,  il  quale  si  afîrello  a  relegarla  ,  nel 
554,  in  un'isola  del  lago  di  Bolsena,  ove  per  suo  ordine  fu  slrangolala. 

L' iMPERATORE  GiusTiNiANO.  —  Quosto  delillo  spavento  Homa  :  i  se- 
natori  già  tremanti  per  la  loro  propria  sicurezza  mandarono  dei  vescovi 
in  deputazione  a  Ravenna  ;  essi  i  iportarono  una  risposta  poco  assicu- 
rante.  Teodato  si  lamentava  con  aîterigia,  tratlava  i  timori  délia  popo- 
lazione  di  puerilità  -,  ed  amaramente  biasirnava  il  senato.  «  Allonlanate, 
diceva  ,  quesli  sospetti  che  non  avrebbero  mai  dovuto  nascere  nel 
voslro  ordine.  E  cosa  dolorosa  1'  essere  obbligalo  a  richiamare  ai  pro- 
pri  doveri  un  corpo  incaricato  di  governare  il  popolo.  »  A  questo  popolo 
tanto  spaventalo  quanlo  il  senato  ,  perche  ascoltava  parlare  di  guerra, 
prometteva  di  continuare  ed  aumentare  la  medesima  sovvenzione  fru- 
mentaria  ;  ma  nè  le  sue  promesse  nè  i  suoi  incoraggimenti  ricon- 
dussero  la  sicurezza  negli  animi  .  Si  venue  a  sapere  dielro  ad  alcune 
vaghe  voci  che  l'imperatore  di  Bisanzio  Giustiniano  si  disponeva,  sollo 
pretesto  di  vendicarla  ,  a  profiltare  dell' assassinio  d'Amalasunla  per 
invadere  1'  Italia  e  riprendere  Roma  .  Ben  presto  questa  nuova  fu 
pubblica  ,  e  Teodato  ,  figlio  dégénère  degli  Amali  ,  impallidi  ail'  i- 
dea  del  combattimento  ,  e  dopo  d' avère  esaurito  tutti  i  mezzi  per 
scongiurare  il  pericolo,  ricorse  corne  ultima  speranza,  all'intercessione 
dei  Clarissimi  .  I  padri  coscritli  del  556  scrissero  adunque  dielro  le 
sue  preghiere  e  spedirono  a  Giustiniano  la  letlera  seguente  ,  ove  si 
dipinge  al  naturale  nel  suo  avvilimento  e  nella  sua  umiliazione  il  senato 
del  Vr  secolo: 

«  A  Giustiniano  Auguste  il  senato  délia  città  di  Roma  . 

Ci  sembra  convenienle  e  necessario  di  supplicare  oggi  un  prin- 

(I)  PîtTTVoûvTi  â'.  61  àùyxtç,  'hyi-ipcti^  uoTêpov  r/^Qùoi;  jCicyà/oy  x&ya/vîv  oi  diriirtovr^  nypoirîâio x-j 
Ci-jT-c  di-jotolyu  s'îo^i  xî(py./.Y!i  Zoupâyov  ViOT^^ayo 3;  zijyj.  .    .  (I*iocnpio,  Cucne  (/o/ic/tc,  lih.  f.  ) 
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cipe  clémente  per  la  sicurezza  délia  Repubblica.  Percio  a  voi  ci  dob- 
biamo  rivolgere  per  salvare  la  nostra  liberta  ,  perche  di  liitti  i  beni 
che  vi  hanno  elargito  gli  Dei  non  ve  ne  è  uno  piii  grande  che  di  polere 
accordare  tulto  cio  che  vi  si  demanda  .  Vi  scongiuriamo  adunque  , 
clemenlissimo  imperatore,  e  vi  stendiamo  dal  seno  délia  Curia  le  noslrc 
supplichevoli  mani ,  perche  accordiale  la  pace  al  nostro  re  ,  e  che  noi 
non  vi  addivenghiamo  odiosi  ,  noi  iina  vclla  s\  altieri  délia  vostra 
benevolen7a  .  Il  vostro  favore  sara  il  nostro  scudo  :  assicurale  con 
iin'alleanza  la  pace  d' Italia  .  Se  ascolteiete  le  nostre  preghiere  ne 
saremo  superbi.  Se  queste  non  possono  commue vere  il  vostro  cuore, 
ascoltale  1'  umile  supplica  délia  patria  : 

«  Se  io  li  fui  giammai  cara,  o  il  più  pio  dei  sovrani ,  ama  i  miei  di- 
fensori  ;  colore  che  mi  governano  devono  concertarsi  leco  per  rispar- 
miare  dei  mali  dei  quali  tu  il  primo  lamenteresti  ;  non  esser  tu  la  cagione 
di  mia  morte  ,  tu  che  sei  stato  sempre  la  gioja  di  mia  vita.  Non  voler 
rovinar  colla  guerra  coloro  che  lu  piutlosto  dovresti  difendere  con 
lutti  i  tuoi  eserciti.  Io  ho  avulo  molti  re,  ma  non  mai  alcuno  letterato 
quanlo  Teodato  .  Io  sono  stata  guidala  da  uomini  saggi  ,  ma  non  mai 
da  un  uomo  lanto  forte  d'intelligenza  e  di  sapere.  Amo  questo  Amalo, 
nulrito  per  le  mie  cure,  formate  dalle  mie  lezioni,  caro  ai  Romani  per 
la  sua  prudenza  ,  rispeltato  dalle  nazioni  straniere  per  il  suo  valore  . 

«  Ascolta  adunque  i  miei  voli  e  la  mia  preghiera.  0  nobile  trionfa- 
lore  T  tempera  i  movimenti  délia  tua  colleni  .  È  cosa  più  bella  cedere 
al  grido  générale  che  al  proprio  risentimento.  Ecco  ci6  che  Roma  ti 
dice  per  la  voce  de'  suoi  senatori  :  se  non  basta  ,  rileggi  le  santissimc 
lettere  di  San  Paolo  e  di  San  Pietro  ;  tu  non  ricuserai  aile  istanze  di 
questi  benedetti  difensori  délia  cilth  ,  cio  che  loro  tante  volte  hanno 
accordato  i  Barbari  stessi  (1) . 

FkusARio .  —  Giustiniano  rispose  a  questa  prosopopea  inviando 
Belisario  con  una  flotta  in  Italia.  Prima  di  farla  partire,  fedcle  ail' an- 
tica  polilica  di  Bisanzio,  che  fondata  sulK  astuzia  consisteva  in  battere 
i  barbari  coi  barbari ,  si  assicuro  l'ajuto  dei  Franchi.  «  I  Goti,  aveva 
egli  scritto  ai  capi  ,  non  contenli  di  averci  tolto  violentemente  l'Italia, 
ci  opprimono  d' oltraggi  :  obbligati  a  prendere  le  armi  per  vendicare 
la  noslra  dignila,  contiamo  sul  vostro  braccio  e  sulie  vostre  armi,  per- 
che voi  siete  'nostri  fratelli  cattolici  ,  ed  è  necessario  che  noi  andiamo 
uniti  contre  questi  ariani.  »  Per  darc  più  [)eso  a  questi  molivi  religiosi, 


(1)  Cassiodoro,  Variaruin  ,  Iil).  XI. 
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Giustiniano  ebbe  cura  di  iinire  alla  sua  lettera  una  forte  somma  di 
danaro  -,  essa  fu  distribuita  dal  suo  inviato  ai  leudi  franchi,  i  quali ,  piii 
non  dubitando  délia  verila  de'  suoi  lamenli  ,  promisero  di  passare  le 
Alpi  .  In  questo  tempo  ,  Mundo  ,  maestro  délia  milizia  ,  entrava  in 
Dalmazia  seguendo  la  via  tenuta  altre  voite  da  Teodorico ,  attaccava  e 
batteva  i  Goti  sulla  riva  diritta  dell' Adriatico  al  momento  slesso  in  cui 
Belisario  gli  minacciava  con  la  sua  flotta  sulla  riva  manca  del  Médi- 
terranée . 

Per  difendere  i  due  fianchi  délia  monarchia  gotica  incalzata  ad  un 
tempo  da  due  capi  pratici  nell'arte  délie  armi  ,  sarebbe  stato  neces- 
sario  un  uomo  délia  tempera  di  Alarico  :  questi  non  vi  era  nel  palazzo 
di  Ravenna.  Dopo  mille  inutili  bassezze  ,  perché  non  potè  ottenere  la 
pace  che  implorava  in  ginocchio  ,  invece  di  porsi  alla  testa  de'  suoi 
cavalieri  ,  Teodalo  consultava  gl'indovini.  Uno  di  questi  impostori  , 
giudeo  di  nazione  gli  consigliouno  strano  mezzo  di  interrogare  il  desti- 
ne. Trenta  porci  divisi  in  tre  diecine  furono  rinchiusi  in  tre  diverse 
stalle.  I  primi  si  chiamarono  Goti  ,  i  secondi  Romani  ,  i  terzi  Greci. 
Dopo  alcuni  giorni  Teodato  entro  col  giudeo  nella  stalla  :  gli  animali 
délia  prima  erano  tutti  morti  ad  eccezione  di  due;  di  quelli  délia  seconda 
ai  quali  si  era  date  il  nome  di  Romani  ne  erano  vivi  sette  ,  ma  il  loro 
pelo  era  caduto.  I  porci  greci  non  sembrava  che  avessero  sofferto. 
Teodato  ne  concluse  che  i  Goti  perirebbero  quasi  tutti  in  questa  guer- 
ra  ;  che  Roma  perderebbe  il  suo  antico  splendore  con  la  meta  de'suoi 
cittadini  ,  e  che  un  trionfo  poco  sanguinoso  coronerebbe  le  armi  di 
Bisanzio  (1  j. 

Va  a  Roma.  —  Mentre  Teodato  pagava  questo  tributo  alla  super- 
stizione  de'suoi  tempi ,  Belisario  ,  che  avea  sorpreso  Napoli ,  marciava 
rapidamente  su  Roma.  Riguardaio  come  il  più  gran  générale  dell'im- 
pero  ,  illustrato  dalle  sue  vittorie  contre  i  Vandali,  Belisario  aveva.sui 
capi  délia  nazione  che  andava  a  combattere  due  grandi  vantaggi  :  l'av- 
vedutezza  e  la  vivacità  dello  spirito  Greco  ,  quindi  l'abitudine  délia 
guerra.  La  guerra  in  questo  secolo  aveva  un  carattere  particolare;  con- 
sisteva  piuttosto  in  sorprese  che  in  operazioni  regolari,  piuttosto  in  sca  - 
ramucce  che  in  battaglie .  Quando  i  Barbari  venivano  aile  mani  si 
schieravano  nella  pianura  di  fronte  ai  loro  nemici  ,  e  le  due  masse 
armate  lottavano  corpo  a  corpo  fino  a  che  il  piii  bravo  avesse  oppresse 
il  nemico.  Per  tradizione  e  per  natura  .  i  Greci  dovevano  adoltare  il 


(  t  )  Procoi)io  ,  Cuerrc  Gol'iclie  ,  lih.  I,  7. 
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sistema  ojjposto;  compensavano  infatti  la  loro  inferiorila  niimerica  colla 
(.lisciplina  ,  e  sempre  dal  coraggio  otlenevano  quello  chc  i  Barbari  con=- 
seguivano  colla  forza  brutale  .  Andando  ad  attaccare  uno  stato  che 
si  estendeva  sulie  due  rive  deir  Adrialico  ,  che  abbracciava  lutta  Tlta- 
lia  ,  e  arrivava  cogli  slabilimenli  de!  Goti  occidentali  (Wisigoti)  fino  ai 
Pirenei  ,  Belisario  non  aveva  seco  che  sette  mila  uomini  :  quattro  mila 
Greci  e  tre  mila  Isauri.  Quando  egli  prese  il  cammino  di  Ronia  ,  non 
lasciava  a  Napoli  che  una  guarnigione  di  trecento  fanlaccini. 

WiTiGE.  —  Frattanto  le  cbse  erano  ben  cangiate  da  qualche  mese.  I 
Goti  indispettiti  délia  vilth  del  loro  capo,  avevano  lavato  nel  suo  sangue 
la  gloria  macchiata  dei  Figli  del  Cielo;  avean  posto  lo  scetlro  e  la  spada 
in  mani  più  vigorose^  Wilige,  il  piîi  vecchio  dei  loro  capi,  aveva  riunito 
lutti  i  suffragi.  Appena  acclamato,  scriveva  da  Reggio,  ove  allora  trova- 
vasi ,  al  papa  Silverio  ,  al  senalo  e  al  popolo  romano  ,  per  ricordar  loi  o 
i  benefizi  di  Teodorico  ed  impegnarli  a  riconoscere  in  lui  reslando  fe- 
deli  il  buon  governo  dei  Goti.  11  popolo,  il  senato  e  il  papa  si  obbliga- 
rono  con  solenne  giuramento  di  non  tradire  mai  i  Goti  ;  ma  siccome 
VVitige  portandosi  a  Ravenna  non  aveva  lascialo  che  quattro  mila  uo- 
mini nella  città  ,  non  ebbe  ancora  passato  la  porta  Flamminia  che  il 
papa  Silverio  prendendo  sopra  di  se  l'odiosith  dello  spergiuro,  persuase 
il  senato  di  volgersi  dalla  parte  dei  Bizantini.  I  Clarissimi  obliando  nel 
loro  egoismo  ,  che  trecento  dei  loro  fîgli  o  dei  loro  amici  rispondevano 
a  Ravenna  délia  lor  fedella  ,  inviarono  secretamente  a  Belisario  Fide- 
lio  di  Milano  ,  altro  traditore  ricolmato  di  benefizi  da  Amalasunta  ,  per 
dirgli  che  gli  avrebbero  consegnato  Borna. 

Belisario  si  mise  tosto  in  cammino;  gli  bastarono  cinque  giorni  per 
giungere  sui  ripiani  vulcanici  d' Albano  .  Da  uno  scosceso  monte,  ove 
s'innalza  tuttora  con  i  suoi  blocchi  di  marmo  affogati  in  una  massa  di 
cemento  la  tomba  colossale  di  Giulia  ,  figlia  di  Cesare  ,  scorse  final  - 
mente  l'immensa  pianura  coperta  di  ville  e  di  monumenli,  che  il  mare 
abbaglianle  come  uno  specchio  d' argento  circonda  a  manca,  che  l'Ap- 
pennino  serra  a  diritta,  e  di  cui  Roma  forma  il  fonde.  Cola  incominciano 
a  mostrarsi  i  grandi  monumenti  délia  citt'a.  A  partire  d' Albano,  la  via 
che  seguivano  i  Greci  si  stendeva  fra  una  doppia  linea  di  tombe  .  Ad 
ogni  passe  i  monumenti  funebri  délia  via  Appia  che  Belisario  aveva 
alla  sua  sinistra,  eccitavano  la  sua  ammirazione  e  la  sua  sorpresa.Ouesta 
célèbre  via  fiancheggiata  infatti  in  tutla  la  sua  lunghezza,  spçcialmente 
dopo  il  déclive  d' Albano  ,  da  magnifici  mausolei  ,  era  per  Roma  cio 
chc  era  l' atrio  per  i  palazzi  dei  [)alrizi  ,  un  santuario  ove  i  morti 
p.  II.  r,n 
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llluslri  ricevevano  i  primi  i  visilalori.  Tombe  grandi  corne  i  teaipli , 
piîi  elevate  délie  alte  lorri  ,  tanlo  vaste  quanlo  il  cercbio  délie 
terme  ,  e  offrendo  lutte  le  forme  architettoniche  ,  si  siiccedevano  sem- 
pre  piîi  ricche,  sempre  piu  maeslose:  quindi,  fra  i  blocchi  giganteschi 
aitre  tombe  di  cinque  o  sei  piedi  soltanto  d' alte/za  ,  poste  ad  egiiab^ 
distanza  ,  moslravano  le  loro  lugubri  iscrizioni  ,  i  loro  bassi  rilievi  ed 
una  folla  immensa  di  busti ,  cbe  guardando  coi  loro  occbi  di  marmo  . 
sembravano  domandare  ai  Bizantini  ,  che  cosa  venivano  a  fare  nella 
çittà  eterna  . 

Dopo  aver  lungo  tempo  camminato  in  mezzo  ai  morti  ,  Belisario  ad 
tin  tratto  vide  le  mura  di  Roma  ,  e  volgendosi  a  sinistra  si  trovo  davanli 
ad  nna  porta  situata  fra  due  torri  rotonde  ;  era  la  porta  Asinaria  ,  cosi 
chiamala  a  cagiooe  del  nome  del  suo  architetto  Asinio  ,  e  perche  gli 
âsini  comunemente  vi  passavano  carichi  d'erba  e  di  legumi.  I  traditor? 
r  aprirono ,  e  il  9  décembre  536  Belisario  entro  in  quella  Roma  cbe 
era  da  sessanta  anni  in  potere  dei  Barbari.  Quando  egli  entrava  dalla 
parte  di  me/.zogiorno,  i  Goti  uscivauo  dalla  parte  di  tramontana.  Il  loro 
duce  Leiiderino  gli  aveva  abbandonati.  Belisario^  atiinchè  il  disertore 
avesse  più  presto  il  premio  del  suo  tradimento  ,  lo  mando  a  portare 
le  chiavi  délia  citta  ail'  imperatore,  e  giudicando  cbe  i  Goti  non  tarde- 
rebbero  a  tornare,  senza  perdere  un  momento  penso  alla  difesa  délia 
citta.  Le  mura,  rovinale  in  molti  punti  ,  furono  restaurate  frettolosa- 
mente  e  munite  di  merli^  si  affretto  a  circondarle  inoltre  di  una  fossa 
larga  e  profonda.  Alla  vista  di  tali  preparativi  il  senato  resto  stupe- 
fatto  :  non  vedendo  prossimo  pericolo  che  nelT  esercito  bizanlino  , 
aveva  tradito  i  Goti  per  evitare  la  guerra,  ed  ora  la  citti^  ne  addive- 
niva  il  teatro  .  I  Clarissimi  se  ne  lamentarono  con  Belisario  ,  che  li 
traltava  da  padrone  ;  lungi  dall'  ascoltare  le  loro  lagnanze  ,  ordino  loro 
di  far  portare  subitamente  nei  pubblici  granai  per  unirlo  a  quello  che 
aveva  portato  dalla  Sicilia  ,  tutto  il  grano  di  loro  propriela  . 

AssEDio  D!  Roma.  —  In  quella  che  essi  eseguivano  quesl'ordine  mal 
volenlieri  e  lentamente  ,  Witige  comparve  sulla  riva  diritta  del  Tevere. 
Alcune  libbre  d' oro  distribuile  ai  figli  di  Clovi  avevano  rinnovati  i  ie- 
gami  deir  antica  alleanza  ,  e  i  Goti  poievano  disporre  di  lutte  le  loro 
forze  .  AVitige  procedeva  adunque  alla  testa  di  un  esercilo  di  cui  lo 
storico  Procopio  ,  col  fine  di  rialzare  la  gloria  dei  Bizantini  ,  eviden- 
temente  esagero  la  cifra  ,  ma  che  doveva  comporsi  di  Irenta  a  qua- 
ranta  mila  uomini.  Sboccando  nei  primi  mesi  del  557  per  la  via  Flam- 
minia,  Witige  si  trovo  arreslalo  al  Ponte  Molle,  che  chiamavasi  ancori^ 


G  (  J  T  l  E  B  I  Z  A  N  T  1  N  l  473 

Ponte  Milvio  ,  da  un  forte  che  Belisario  vi  aveva  fallo  coslruire  . 
Cadeva  la  notte  ,  1'  esorcito  eia  stanco  da  iina  lunga  marcia  ,  per  cni 
si  diffen  al  domani  la  pugna.  Ma  i  difensori  della  torre  non  lo  aspet- 
larono  :  spaventati  dal  tumiillo  e  dallo  strepito  délie  voei  di  questa 
moltitudine  accampata  nella  pianura  e  dal  gran  numéro  di  fuoclîi 
che  da  ogni  parle  avevano  acceso,  profittarono  délie  ténèbre  per  pren- 
dere  la  fuga^  e  non  osando  tornare  a  Rontia,  andarono  neîla  Campania. 
Air  alba  i  Goti  si  avvicinarono  ;  non  videro  alcuno  ai  merli  ,  e  alter- 
rando  a  colpi  di  sctire  le  porte  della  torre  passarono  il  Tevere  . 

Una  noassa  di  cavalieri  ,  principale  forza  del  loro  esercilo  ,  era  già 
suHa  riva  sinistra  qiiando  Belisario  ,  clie,  ignorando  l  avvenimenlo  del 
Ponte  Milvio  ,  era  uscito  dalla  citta  con  mille  cavalli  per  scegliere  il 
luogo  da  accamparsi  sulla  sponda  del  fîume,  cadde  ad  un  Iratlo 
in  mezzo*  al  nemico.  I  primi  cavalieri  d' ambo  le  parti  si  mischiano  e 
si  confondono  .  Belisario  saliva  un  cavallo  che  i  Bizanlini  chiamavano 
Phalion,  perche  intieramente  nero  aveva  una  Stella  bianca  nella  fronle; 
alcuni  disertori  che  combattevano  nella  prima  fila  avendolo  ricono- 
sciuto  ,  lo  mostrarono  ai  Goti  dicendo  :  Ecco  Belisario  !  —  Tosto  i 
i  più  bravi  ,  spronando  i  loro  cavalli  fino  a  far  loro  uscire  il  sangue, 
si  disputavano  V  onore  di  dargli  i  primi  colpi  .  Una  foresta  di  lance 
minacciano  il  suo  petto  .  Ma  i  suoi  bravi  dorifori  ,  guardie  intrépide 
e  fedeli  ,  non  1' abbandonano.  Serrati  attorno  il  loro  capo  .  formano 
coi  loro  sGudi  un  muro  di  ferro  ,  contre  il  quale   si   spezzano  le 
spade  e  le  lance:  colpiscono  nel  tempo  medesimo  e  con  tanla  energia, 
che  malgrado  le  perdite  crudeli  ,  fanno  per  un  istante  piegare  i  Goti. 
Ma  il  vecchio  Witige  accorre  con  cento  scelti  ;  i  canti  dei  soldali  .  la 
voce  del  capo  ,  il  suono  degli  strumenti,,  infiammano  i  figli  degli  Amali-, 
essi  si  precipitano  di  nuovo  ,  respingono  i  Bizantini  ,  e  gli  obbligano 
a  guadagnare  a  briglia  sciolta  le  allure  oggi  coperte  dalla  villa  Bor- 
ghese  ,  [  cavalieri  di  Belisario  vivamente  incalzati  riguadagnano  fret- 
lolosamente  la  citta  ;  per  sfortuna  Irovarono  chiusa  la  porta  del  Pincio 
verso  la  quale  si  erano  rivolti .  Avevano  un  bel  gridare  ai  soldali  di 
guardia  che  aprissero  ,  quesli  pel  timoré  che  il  nemico  non  entrasse 
con  loro  ,  ostinatamente  ricusarono.  Sporgendo  il  viso  dall  alto  della 
lorre,  erano  talmente  spaventati  che  non  riconobbero  neppure  lo  stesso 
Belisario,  il  cui  volto  ,  era  per  verita  asperso  di  polvere  e  di  sangue,  e 
che  se  non  avesse  preso  consiglio  dalla  gravita  del  pericolo,  non  aves- 
se  respinto  il  nemico  con  un  nuovo  altacco,  ove  scorgevasi  piuttosto  la 
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disperazione  che  il  coraggio,  lo  avrebboro  lasciato  prendero  o  periro 
sollo  la  porta  Pinciana  . 

Il  piîi  grande  scompiglio  regnava  in  ciltà  :  i  Komani  tremanti  dietro 
i  fuochi  clie  Belisario  aveva  ordinato  di  accendere  sopra  i  bastioni  , 
non  osarono  nè  lanciare  una  freccia  ,  nè  rispondere  una  sola  parola  a 
Vacino  ,  uno  dei  siipremi  capi  dei  Goti  ,  che  solo  venne  alla  perla 
Salara  per  rimproverare  il  loro  tradimento.  Ma  se  essi  erano  gia  sco- 
raggiti  dopo  quesla  scaramuccia  ,  lo  furono  molto  piii  il  giorno  seguente 
vedendo  le  disposizioni  dei  Goti.  Wilige,  incaricando  il  suo  kiogotenen- 
le  Marcias  d' investire  la  riva  diritta  ,  aveva  stabilité  sulla  riva  manca 
sei  campi  trincerati  ,  che  partendo  dalla  porta  Flamminia  Qno  alla  porla 
chiamata  Prenestina  ,  stavan  dirimpelto  aile  mura  e  bloccavano  Roma, 
rilegavansi  fra  loro  per  mezzo  di  fosse  e  di  argini.  In  quesla  guisa  mossi 
i  suoi  campi  al  sicuro  di  una  sorpresa  fece,  una  operazione  che  sembrava 
sola  dovere  procurare  la  resa  di  Roma.  I  quallordici  acquedotti,  i  cui  ca- 
nali  versavano  tutti  i  giorni  le  acque  nella  città  ,  per  suo  ordine  furono 
lagliali.  Le  terme  ,  le  fontane,  i  pubblici  serbatoi  ed  i  mulini  alimentati 
da  quesla  immensa  massa  d'acqua  si  Irovarono  ad  un  Iratto  secchi.  Be- 
lisario prendendosi  poca  cura  délia  coslernazione  cui  un  avvenimcnto 
SI  imprevveduto  geltava  nelle  abitudini  ,  nei  bisogni  e  nell'igene 
di  Roma  ,  non  penso  che  ad  una  sola  cosa  ,  alla  mancanza  dei  mu- 
lini .  Per  rendere  a  questi  mulini  il  movimenlo  si  necessario  ,  penso 
di  trasportarli  sopra  barche  ancorate  1' una  accanto  all'altra  in  mezzo 
al  Tevere  ;  le  ruole  furono  sospese  fra  queste  barche  accoppiale  ,  la 
forza  délia  sola  corrente  le  faceva  corne  prima  girare  . 

Ma  r  invenzione  di  Belisario  s\  ingegnosa  e  s\  utile  e  che  tultora  si 
pratica  sul  Tevere  ^  non  calmo  l' irritazione  degli  abitanti  .  Esacerbati 
dalle  privazioni  che  loro  imponeva  la  guerra  ,  non  cessarono  di  male- 
dire  contre  i  Bizanlini  ;  Wilige  ,  che  ne  fu  avvisato  ,  colse  quesla 
occasione  per  intimare  al  générale  di  Giusliniano  di  porre  un  termine 
alla  lotla  ineguale.  «  Maestro  délia  milizia,  gli  disse  Tinviato  di  Wilige, 
gli  uomini  banne  saggiamente  date  il  proprio  nome  a  ciascuna  cosa  , 
quelle  che  essi  chiamano  coraggio  non  è  temerità  .  Il  coraggio  che  si 
nioslra  a  tempo  opportune  ,  Irova  nella  morte  una  gloria  immortale  -, 
la  temerità  ,  al  contrario  ,  cade  con  obbrobrio  nel  periglio  in  cui  ella 
cieramente  si  è  getlala  .  Vedi  la  nostra  forza  e  la  tua  debolezza ,  e 
non  opprimere  piîi  a  lungo  quesla  Roma  che  Teodorico  lascio  si  fe- 
lice  e  si  grande  .  » 

A  queste  parole  voltandosi  verso  i  senalori  assisi  in  silenzio  colla 
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fronte  rivolta  verso  Belisario  :  voi  avele,  lor  disse,  pagato  i  benefizi 
dei  Goti  colla  ingratitudine  e  col  tradimento  •  pur  nonoslante  per 
niezzo  délia  mia  voce  anche  oggidi  vi  offrono  la  benevolenza  e  la  pro- 
lezione.  Belisario  con  uno  sguardo  rendendoli  immobili  in  loro  seggi, 
si  affretlo  a  rinriandare  Albeno  con  iina  risposta  brève  e  confusa  ,  di 
cui  il  vero  senso  era  in  queste  ultime  parole  :  fino  a  che  io  saro  vivo  , 
non  entrerete  mai  nella  cilfa.  Witige  acceltando  la  sfida  si  dispose  ad 
entrarvi  per  forza  . 

Il  giorno  dopo,  al  levare  del  sole  ,  lorri  di  legno  ,  poste  su  quatlro 
gravi  ruote  ,  e  tratte  da  bufali  e  da  bovi  grigi  di  maremma  con  grandi 
corna,  lentamente  si  avvicinavano  verso  le  mura,  di  cui  quelle  maccliine 
eguagliavano  l'altezza.  ï  Bomani  già  fremevano  ;  ma  il  capo  bizantino 
sordo  ai  rimproveri  clie  gli  facevano  i  più  arditi  ed  al  raormorare  dei  pro- 
pri  soldati,  aspettava  che  le  torri  arrivassero  alla  fossa.  Prendendo  allora 
un  arco ,  prese  la  mira  su  celui  che  guidava  i  bovi  ,  e  lo  colpi  si  bene 
che  la  freccia  gli  passé  il  collo.  Vedendo  il  ferito  cadere  in  un  rivo  di 
sangue  ,  i  Romani  mandarono  un  grido  di  trionfo.  Tosto  i  soldati,  ad 
un  cenno  di  Belisario,  avendo  faite  piovere  una  grandine  di  frecce  sulle 
torri  ,  uccisero  i  bovi  che  le  trascinavano.  Wilige  obbligalo  ad  abban- 
donarle  ando  a  rinnovare  l'attacco  dtdla  porta  Prenestina,  ove  il  muro, 
che  era  quelle  dell'antico  Vivarium,  parce  di  bestie  feroci  per  il  circo, 
offriva  poca  resistenza  ;  inviando  al  tempo  stesso  al  suo  luogotenente 
r  ordine  di  tentare  V  ingresso  nella  città  verso  la  mole  d' Adriano  . 

Questa  tomba ,  che  un  muro  di  cinta  precario  riuniva  al  bastione  , 
era  luttera  uno  dei  più  magnifici  monumenti  di  Borna.  Bivestita  di  lastre 
di  marmo  di  Paro  ,  si  bene  connesse  che  sembravano  formare  un  sol 
pezzo ,  (  ra  adorna  di  superbi  cancelli  di  bronze  e  ornata  di  quat- 
lro porte  cesellale  del  medesimo  métallo,  di  quattro  cavalli  di  bronzo 
dorato  posti  ai  quattro  canti  ,  di  un  loro  e  di  un  pavone  di  bronzo 
egualmente  indorato  ,  e  di  una  infinila  di  statue  di  una  bellezza  e 
di  una  ammirabile  perfezione  (1).  I  Goti,  difesi  dal  portico  co- 
strutto  fra  il  ponte  Eliano  /'Sant' Angelo)  e  la  basilica  di  San  Pielro  , 
lanciarono  tante  frecce  sulla  mole  d' Adrian<3  ,  che  colore  che  la  di- 
fendevano  disparvero  dai  baluardi  .  I  Goti  cogliendo  questo  mé- 
mento attaccarono  le  loro  scale  contre  il  basaniento  quadralo  délia 

(1)  Ciô  (lice  Procopio  {Guerre  Golivhe  lib.  I  ;  22),  e  una  prova  che  non  ha  iiienle  esagerato  , 
si  è  che  la  so!a  di  queste  slnlue  che  fu  scoperla  per  caso  negli  scavi ,  il  famoso  Fauno  Baiberini, 
passa  per  il  pezzo  il  più  prezioso  délia  scultiira  anlica  .  Vedi  pure  Piefro  Mallio  .  Hist.  basil. 
Sancli  Pelri  ,  cap.  VHI,  p.  l.TO. 
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tomba  ,  e  1'  avrebbero  scalata  se  i  soldati  posti  sulla  rotonda  superiore 
non  avessero  aviito  il  pensicro  di  precipitare  sui  primi  assalilori  una 
délie  grandi  statue  che  decoravano  la  sommità .  Trovando  buono  qiiesto 
mezzo  ^  continiiarono  ad  usarlo  spezzando  tutti  gli  altri  capi  d  opera, 
per  farne  cadere  gli  avanzi  sulla  testa  dei  nen^ici;  e  cio  che  la  statuaria 
anlica  aveva  prodotto  di  più  raro  e  di  piii  perfetto  peri  annientalo  in 
un  batter  d'occhio  per  un  pugno  di  soldati  che  chiamavano  barbari  i 
Goti . 

Witige  fu  anche  meno  fortunato  dei  suo  luogotenente  alF  attacco 
del  Vivarium  -,  ma  il  cattivo  esito  non  lo  scoraggiva  :  sempre  pronto  a 
combattere,  respingeva  gli  assediali  ogni  volta  che  comparivano.  QueMo 
brillante  coraggio  ,  che  niente  allerava  ,  si  manifestava  ancor  pin  per 
una  generosith  che  ben  pochi  generali  moderni  imiterebbero .  Quando 
comincio  a  mancare  nella  città  il  pane,  Belisario  non  vi  voile  più  bocchc 
inutili.  Una  moltitudine  di  donne  ,  di  vecchi  ,  di  fanciulli  e  di  persone 
senza  mezzi  di  sussistenza  ,  fu  senza  pietà  scacciata  .  Si  lascio  pas- 
sare  e  dirigersi  verso  Napoli  per  la  via  Appia  ,  che  questi  disgraziati 
tutta  intiera  ricoprirono  .  Questo  sentimento  cavalleresco  animava  i 
soldati  corne  il  capo.  In  una  sortita,  un  Romano,  stretlo  da  vicino, 
cadde  fuggendo  presso  la  porta  Salara  in  un  trabocchetto ,  d' orTde  non 
poteva  uscire  .  Non  osando  gridare,  perche  ascoltava  le  voci  del  campe 
nemico  stabilito  a  poca  distanza  ,  passo  la  notte  nel  fonde  di  questa 
fossa.  Il  domani  un  Goto  ,  fuggendo  le  frecce  scagliate  dai  bastioni  . 
vi  cadde  egli  pure.  Il  coroune  pericolo  li  fece  amici.  Dopo  essersi  giurati 
che  il  piii  fortunato  salverebbe  1'  altro ,  mandarono  ambedue  acutc 
grida.  I  Goti,  le  cui  tende  erano  vicine.  accorsero  a  questi  urli.  Il  loro 
compatriotta  avendogli  avvisali  di  cio  che  gli  era  accaduto  ,  si  affret- 
tarono  a  gettare  una  corda  che  il  Romano  fu  primo  ad  afferrare.  Ve^ 
dendo  comparire  un  soldato  di  Belisario,  i  Goti  ne  furono  sorprosi  Ma 
quando  ebbe  raccontato  il  patto  fatto  col  loro  fratello  d' arme  e  che 
quello  tratto  dalla  fossa  ebbe  affermato  il  racconto  del  Romano  ,  si 
abbassarono  le  spade  ,  si  aprirono  le  file  ,  e  il  capo,  moslrando  le 
mura  ,  gli  disse  :  «  Va'  î  lu  sei  libero  !  (Ij  » 

Il  Papa  Vigilîo.  —  Si  consumarono  cos\  tredici  mesi  in  assalti 
infruttuosi,  in  combattimenti ,  o  in  sorprese  sconcertate  dalla  vigilanza 
di  Belisario.  Alla  fine  del  quai  lempo,  Witige  sia  che  lo  scoraggimento 
si  fosse  impossessato  délie  sue  (ruppe,  o  che  si  ritirasse  davanti  alla 


(I)  Prncop  0  ,  iiHcrre  goi'irhc  ,  lih.  Il,  I 
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peste  che  devaslava  Roma,  lolse  Tassedio  c  riprese  la  via  di  Ravenna. 
Non  aveva  anoora  fatto  un  miglio  suUa  via  Flamminia  ,  che  il  maestro 
délia  milizia  ,  altiero  del  suo  trionfo  ,  mostrava  ai  Romani,  eseguendo 
militarmenle  gli  ordini  del  Cesare  bizantino  ,  quai  tiranno  si  fossero 
scelti.  Il  papa  Silverio  gli  aveva  aperto  le  porte  di  Roma.  Senza  il 
consiglio  del  pontefice  il  senato  ,  incerto  e  titubante  per  natura  ,  si 
sarebbe  difficilmente  deciso  a  tradire  i  Goti.  In  riconoscenza  di  questo 
servizio,  Belisario  lo  dépose.  Un  diacono  di  Costanlinopoli ,  nominato 
Vigilio  ,  era  giunto  a  lui  con  una  lettera  dell' impératrice  Teodora  ,  che 
sedotta  dalla  promessa  di  dugento  libbre  d'oro,  pregava  il  marito  délia 
sua  favorita  a  fare  un  altro  papa.  Belisario  non  csilo.  Fingendo  di  cre- 
dere  che  Silvorio  pensasse  a  dare  una  porta  in  mano  al  nemico,  mandô 
bruscamente  al  suo  pala/zo  del  Pincio,  gli  rimprovero  con  asprezza  il 
suo  preteso  tradimento,e  senza  volerlo  ascoltare  lo  consegno  ai  soldati, 
i  quali  gli  tolsero  i  suoi  abiti  pontificali,  lo  coprirono  di  una  cocolla  e  lo 
trascinarono  ad  Ostia  ,  ove  l'imbarcarono  per  la  Sicilia.  Dopo  questa 
scena  ,  convoco  il  clero  e  il  popolo  ,  e  loro  ordino  di  eleggere  subita- 
mente  Vigilio. 

L'abilita  polilica  del  maestro  délia  milizia  si  manifestava  anche  più 
chiaramente  contre  i  Goti  ,  i  piii  giusti  ed  i  piii  sinceri  di  tutti  gli  uo- 
mini.  Ma  Belisario  per  la  forza  délie  sue  armi  e  per  quella  de' suoi 
raggiri  e  délia  sua  ingannevole  tattica  ,  aveva  nel  539  lalmente  stan- 
cato  i  Goti  che  erano  sul  punto  di  cedere  la  meta  deiritalia  a  Giusti - 
niano.  I  Franchi,  che  intesero  parlare  di  questo  progetto,  si  afîrettarono 
a  passare  le  Alpi  solto  il  comando  di  Feodoberto.  Persuasi  i  Goti,  che 
essi  venissero  col  fine  di  soccorrorli  gii  accolsero  corne  fratelli  ;  da  per 
tutto  procurarono  di  farli  passare  e  somministrar  îoro  i  viveri.  Giunsero 
cosi  fino  al  Po  ;  le  guardie  del  ponte  aprirono  le  barrière  mandando 
grida  di  gioja  ;  ma  quando  ebbero  passato  il  fiume  deposero  ad  un 
tratto  la  simula/ione  con  cui  eransi  coperti  ,  i  lupi  d'Austrasia  si  get- 
tarono  su  quesle  guardie  troppo  confidenli  corne  sopra  agnelli.  Le 
scannarono,  non  risparmiarono  ne  le  loro  donne  ne  i  îoro  fîgli,  e  secon- 
do  il  costume  idolatrico  dei  îoro  avi ,  precipitarono  i  cadaveri  insangui- 
nati  nel  Po,  come  primizie  délia  guerra.  I  Goti,  colli  tra  i  Franchi  ed  i 
Bizantini  ,  si  volsero  verso  questi  ultimi  o  chiesero  pace.  Al  momento 
in  cui  i  loro  deputati  partirono  per  il  campo  di  !]elisario  ,  quelli  di 
Teodoberto  si  presentarono  a  Ravenna  a  Witige.  «  Dividcte  Vllalia 
con  noi  ,  dissero  al  consiglio  délia  nazione  ;  noi  siamo  cinquanta  mila 
nella  pianura  Ligure;  quando  le  vostre  mani  avranno  toccalo  le  nostre, 
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alzeremo  le  nostre  sciiri  ,  e  al  cader  del  sole  non  rimarrà  in  piedi  un 
sol  guerriero  di  questa  perfida  razza,  mortale  nemica  dei  Germani!  (1  » 
Il  consiglio  era  buono,  e  cerla  la  rovina  dei  Bizanlini  ;  ma  corne 
fidarsi  ad  alleati  che  gli  avevano  il  giorno  avanti  si  odiosamente  Iraditi? 
Il  sangue  versato  nella  Liguria  gridava  lutlora  vendetta  ;  i  Goli  non 
ascoltarono  che  la  loro  collera.,  e  respingendo  i  Franchi,  traltarono  col- 
r  imperatore.  Non  fu  mancanza  di  Giustiniano  se  la  buona  fede  manco 
corne  al  solilo  alla  pace.  Egli  la  voleva  sinceramente  perché  gli  dava 
la  meta  dell'  Italia  ;  ma  Belisario  non  la  voleva  ,  perché  diminuiva  il  suc 
Irionfo.  Purnonostante,  malgrado  i  suoi  raggiri ,  fu  segnata  in  Ravenna. 
Witige  ,  che  corne  tutti  i  vecchi  ,  sospirava  il  riposo  ,  cangio  la  vita 
agilata  e  rozza  del  campo  di  baltaglia  ,  in  una  vita  calma  e  circondala 
d' onori  com'  era  quella  di  Patrizio  a  Costantinopoli  (2).  Il  segretario 
di  Belisario  ,  Procopio  ,  assicura  che  i  Goti  olTrirono  l' impero  d' Oc- 
cidente  al  suo  padrone,  e  che  egli  ricuso.  Ouesto  entusiasmo  per  l' Clis- 
se di  Bisanzio  è  completamente  smentito  dai  fatli.  La  sommissione  par- 
ticolare  di  Witige  e  di  alcuni  de* suoi  capi  non  modifico  niente  lo  stalo 
délie  cose.  La  massa  délia  nazione  era  per  la  guerra ,  e  la  guerra  con- 
linuo.  Due  capi,  la  cui  testa  cadde  violentemente  sotto  la  spada  gotica, 
ne  lasciarono  alla  fine  del  541  V  onore  a  Baduela  . 

Baduela.  -  Baduela  che  a  ben  giusta  ragione  fu  soprannominato 
r  energico  (  Totila) ,  sembrava  esser  nato  per  caralterizzare  il  valore 
brillante  ,  la  nobilth  delT  anima  e  la  poetica  belta  délie  razze  danu- 
biane.  Di  una  statura  élégante  ed  alta  ,  si  distingueva  ,  corne  lulli  gli 
Amali,  perla  sua  larga  fronte  circondata  di  una  folta  e  bionda  capella- 
lura  naturalmente  arricciata  ,  i  suoi  occhi  turchini  eJ  i  suoi  sopraccigli 
che  abbassandosi  ombreggiavano  la  meta  délie  sue  guance.  Un  naso 
aquilino  ,  labbra  sottili  e  vermiglie  ,  la  freschezza  e  il  colorito  délia 
mêla  selvatica  fusi  sopra  una  pelle  più  bianca  del  latte  ,  si  aggiun- 
gevano  ail'  incanto  délia  sua  fisonomia  dolce  e  fiera  al  tempo  stesso. 

Taie  era  il  nuovo  re  dei  Goti.  La  fortuna  militare  ama  i  giovani  capi. 
Cinque  anni  dopo  che  fu  acclamato  ,  Baduela  ,  vincitore  sopra  tutti 
i  punti  ,  aveva  ripreso  ai  Bizantini  ,  insieme  a  Verona  e  Napoli  ,  la 
maggior  parte  délie  città  che  essi  occupavano  ,  ed  era  giunto  davanti 
a  Roma.  Bloccata  piii  strettamente  délia  prima  volta  la  città  manco  ben 
presto  di  viveri  .  Una  spaventosa  famé  ,  aumentata  dalT  avarizia  del 


(1)  Procopio  ,  Ciucrrc  goikhc ,  lib.  II,  28. 

(2)  Joriiandc's  ,  De  licbus  Goticis. 
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governator  greco  Bessas  ,  il  qiiale  intercettava  e  nascondeva  il  grano 
per  venderlo  sette  pezzi  d'oro  la  libbra,  avea  ridolto  la  popolazione  agii 
estremi  ;  il  popolo  non  si  nulriva  che  d' ortiche  e  d' erbe  boUile,  di 
cavalli  morli  e  di  escremenli.  Cosi ,  estenuati  e  pallidi  corne  ouibre,  si 
vedevano  quesli  sfortunati  vagare  falicosamenle  nelle  vie  in  cerca  di 
cadaveri .  Un  padre  di  famiglia  disperato  e  non  potendo  resistere  ai 
gridi  de' suoi  cinque  figli  che  gli  chiedevano  pane^  li  condusse  sopra 
un  ponle ,  e  lasciate  le  vesli  si  precipilo  nel  Tevere  dopo  averli  ab- 
bracciati  piangendo  (Ij.  I  Bizantini  permisero  allora  ai  citladini  di 
uscire  dalla  ciltà  ;  quesli  affamati  uscirono  in  folla,  ma  perirono  quasi 
tutti  sotto  il  ferro  del  nemico  . 

Menlre  tali  cose  accadevano  a  Roma  ,  Belisario  accorse  con  una 
flotta  carica  di  biade  e  comparve  finalmente  nel  Tevere  ;  ma  Baduela 
r  aveva  già  chiuso  e  dopo  essersi  dibattuto  inutilmente  contre  le  travi 
fiancheggiate  di  torri  che  sbarravano  il  fiume  ,  il  générale  di  Giusti- 
niano  dovette  riscendere  a  lutta  fretta  al  porto  ove  uno  de'  suoi  mi- 
gliori  luogotenenti  si  era  lasciato  battere.Questa  ritirata  lo  perse.  Quattro 
Isauri ,  che  erano  di  guardia  alla  porta  Asinaria  ,  vedendo  fuggire  un 
loro  antico  capo  ,  risolvettero  di  seguire  la  fortuna.  Venuta  la  notte  , 
si  calarono  giii  dal  bastione,  col  mezzo  di  una  corda  attaccata  ai  merli, 
e  si  rifugiarono  soUo  la  tenda  di  Baduela,  offrendo  di  consegnargli  la 
città.  Dopo  essersi  assicurato  che  quesia  proposizione  non  nascondeva 
insidia  e  che  V  eseguirla  era  facile  ,  una  notte  che  gli  Isauri  erano  di 
guardia,  Badueia  fa  prendere  le  armi  ai  suoi  soldati,  quindi  si  accosta 
neî  più  gran  silenzio  a  quesli  bastioni  ove  solamente  vegliava  il  tradi- 
mento.  Giunto  sotto  la  porta  Asinaria ,  si  ferma  e  ordina  a  quattro  dei 
più  vigdrosi  di  abbriccarsi  alla  corda  geltata  dagli  Isauri  e  di  salire 
nella  citta .  I  Goti  non  esitano  :  muniti  di  scure  ,  si  lasciano  tirare 
sulle  torri  ,  e  ben  presto  spezzano  le  stanghe  di  legno  e  di  ferro  che 
ne  punlellavano  la  porta.  Aperta  che  fu  ,  enlro  tutto  F  esercilo.  Ba- 
duela prudente  del  pari  che  bravo  si  contenlo  di  schierarlo  in  bat- 
laglia  lungo  i  bastioni  e  aspelto  il  giorno.  I  Bizantini  non  lo  aspella- 
vano  .  Al  primo  annunzio  dell'  entrata  dei  Goti  ,  erano  fuggili  da 
un'  altra  porta  .  Gli  anlichi  capi  istigavano  Baduela  ad  inseguirli  .  E 
perché  ?  rispose  1'  eroe  amalo  -,  vi  è  egli  uno  spettacoîo  più  doice  che 
la  fuga  del  nemico  ?  .  .  . 

Allo  spuntar  del  giorno  ,  si  porto  per  ringraziarc  Iddio  alla  basilica 


(1)  Procopio  ,  Gnerre  fjoluke  ,  17-18. 
V.  II. 


Gl 


482  C  A  P  I  T  0  L  0  V  E  N  T  E  é  m  0 

di  San  Pielro  .  Il  papa  Pelagio  lo  saluto  pel  primo  ,  slendendogli  le 
braccia  ,  e  pregandolo  con  queste  parole  :  «  Parce  tuis^  Domine!  Si- 
gnore  perdona  ai  tuoi  figli  !  Corne  !  disse  il  re  goto  sorridendo ,  per- 
ché non  avea  troppo  di  che  lodarsi  del  pontefice,  tu  ti  umilii  o  Pelagio, 
fino  a  pregare  un  Barbaro!  ....  Si  rispose  quesli  senza  turbarsi  ; 
Iddio  avendomi  fatto  tuo  servitore  ,  io  ti  ripelo  :  Signore  ,  perdona 
ai  tuoi  schiavi  !  ...  »  La  sua  preghiera  fu  accolta.  Mercè  una  parola 
di  Baduela  ,  le  vendetle  che  erano  incominciale  cessarono.  Quando  la 
spada  rientro  nel  fodero,  sessanla  Romani  erano  periti:  questi  furono 
le  sole  vittime.  I  compagni  di  Baduela  gli  chiesero  la  testa  di  Rusticiana, 
figlia  di  Simmaco  ,  che  per  vendicare  suo  padre  aveva  abbaltulo  la 
statua  di  Teodorico  :  egli  ricuso  .  I  giovani  guerriori  gli  chiesero  le 
belle  patrizie  ,  egli  ricordo  loro  i  casti  coslumi  dei  loro  avi  ,  e  non 
soffri  che  si  ollraggiasse  una  sol  donna  . 

Ma  risparmiando  la  vita  degli  uomini  e  Tonore  délie  donne  ,  abban- 
dono  tutto  il  reste  al  soldato.  Roraa  rifinita  dai  palimenti  del  blocco  e 
délia  famé  fu  data  al  saccheggio.  Baduela,  che  si  proponeva  di  distrug- 
gerla  fino  dalle  fondamenta  ,  aspettava  soltanto  che  fosse  vuota:  aveva 
già  abbattuto  un  terzo  délia  cinta,  e  gia  era  per  atlerrare  i  monumenti, 
quando  ricevè  la  lettera  seguente  che  Belisario  gli  scriveva  da  Ostia  : 

u  Si  conoscono  gli  uomini  di  un'alta  intelligenza  e  di  un  gran  cuore 
dalla  premura  che  essi  prendono  di  conservare  i  monumenti  délie  città; 
corne  si  conoscono  gl'ignoranti  e  i  barbari  dalla  brama  che  essi  hanno 
di  rovesciarli ,  lasciando  alla  poslerità  questa  trista  memoria  del  loro 
passaggio.  Roma  a  confessione  di  tutti  ,  per  la  sua  magnificenza  e  per 
la  sua  grandezza  è  la  regina  di  lutte  le  citta.  Non  fu  un  solo  gran  re  ne 
un  solo  secolo  che  l'hanno  abbellila  di  queslo  splendore.  Vi  sono  ab- 
bisognati  cenlo  imperatori,  migliaja  di  uomini  illustri,  un  lungo  tempo, 
immense  ricchezze,  la  fatica  e  il  genio  di  migliaja  di  architetli  ed  i  piii 
celebri  artisti  per  farla  com'è  presentemente.  Si  dice  che  tu  vuoi  di- 
struggere  l'opéra  la  più  ammirabile  degli  uomini  che  sono  vissuti  prima 
di  noi,  e  privare  la  posterita  del  piacere  che  deve  j)rovare  nel  vederla. 
Pensa  ail' obbrobrio  eterno  che  quest'alto  di  barbarie  imprimerebbe 
sulla  tua  memoria  ;  pensa  alla  gloria  del  tuo  nome  cho  non  brillera 
snlla  tua  tomba  se  non  che  allorquando  1' abbi  scrbato  incontami- 
nato  (1).  » 


(1  )  Procopio  ,  iiucrrc  (jolirhc ,  lil).  II,  22. 
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Baduela  lesse  più  voile  (jnesta  Jettera  ^  e  avendola  meditala  attenta- 
mente  ,  fini  col  renunziare  al  suo  disegno.  Roma  sfuggi  dunque  alla 
distruzione  ,  ma  per  addivenire  una  spaventevole  soliludine.  I  Goti  , 
abbandonandola  la  spopolarono.  Tutti  gli  abitanti  ,  senza  eccezione  , 
furono  condotti  in  ischiavitù  ;  e  per  piii  di  quaranta  giorni  i  lupi  erra- 
rono  soli  nelle  sue  déserte  vie  (1  ). 

In  questo  tempo  ,  Belisario  sebbene  rilenuto  nel  suo  campo  dalla 
febbre  spiava  in  silenzio  i  movimenli  del  nemico.  il  25  gennaio  548, 
comparve  avanli  al  Porto  situato  sulla  riva  diritta  del  Tevere  ,  a  poca 
distanza  dall'  imboccatura  di  questo  fiume  ,  e  risalendo  rapidamente  la 
via  Tortuosa  ,  rientro  colle  sue  truppe  nella  città  ,  abbandonala.  Ba- 
duela, corne  abbiamo  dette,  aveva  demolito  un  terzo  délia  cinta,  tulla 
la  parte  méridionale.  Primieramente  Irattavasi  di  chiudere  questa  im- 
mensa  breccia;  ma  siccome  egli  aveva  poco  tempo  da  perdere,  e  i  Goti 
erano  a  Tivoli  ,  il  maestro  délia  milizia  fece  costruire  con  lutta  fretta 
un  muro  senza  cemento  con  tutti  i  materfali  che  gli  cadevano  fra  mano: 
piètre,  maltoni,  avanzi  di  tombe,  frammenti  digranito,  rnarmi  spezzali 
dal  martello  dei  Goti  ,  lutto  fu  confusamente  ammassato  .  Hinforzando 
questa  improwisata  fortifîcazione  con  una  fila  di  pioli  che  la  sostene- 
vano  dalla  parte  esterï»a  ,  e  con  un  fosso  profonde  ,  Belisario  in  venîi- 
cinque  giorni  giunse  a  terminarla  :  solamente  le  porte  ,  di  cui  i  Goti 
avevano  portato  via  perfino  le  bandelle  ,  restavano  aperte  :  vi  soslitui 
délie  palizzate  e  scelti  soldati  ,  e  si  préparé  coraggiosamente  a  far 
fronte  al  nemico  .  Quesli  non  tardb  molto  a  sapere  cio  che  accadeva  . 
Baduela  discendcndo  losto  dai  monticelli  di  Tivoli,  accorse  colla  sua 
ordinaria  impetuosita  :  sîanciandosi  come  un  leone  contre  la  cinta  di 
questa  specie  di  parce  ,  ove  egli  non  credeva  Irovare  che  un  limido 
armenlo  ;  da  per  tatlo  ,  ogni  quai  voila  1'  assalto  ,  fu  respinto  .  Allora 
si  manifesté  trislamente  1'  incoslanza  e  V  ingratitudine  dello  spirilo 
umano.  Fine  a  che  egli  era  andato  di  vitloria  in  viltoria,  il  suo  popolo 
r  aveva  onorato  come  un  Dio  ;  era  1'  eroe  della  nazione  ,  il  grandis- 
sime ,  r  invincibile  .  Alla  prima  apparenza  di  una  sconfîtta  ,  i  capi 
mormorarono;  gli  rimproverarono  duramente  di  avère  risparmiato  Roma. 
«  Se  tu  r  avessi  messa  al  livello  délie  erbe  ,  il  sangue  de'tuoi  soldati, 
gli  dissero  ,  non  scorrerebbe  inutilmente  dnvanti  aile  sue  mura  .  »  Ba- 

(1)  Rorannos  senalores  secum  hahons  ,  coeteros  cives  omnes  cura  uxoiibus,  liberisque  iii 
Campaniam  misit,  nec  Romao  quemquam  morari  p  issus,  urbem  reliquit  penitus  vacuam  (Procopio, 
Guerre  Gotiche,  lib.  ill,  22.)  Post  quam  devasiationem  quadragiiita  aut  amplius  dicsRoraa  fuit  ita 
desolata  ut  nc  mo  ihi  bomimmi  ni  si  bostiae  moriireii'ur,  (Gronaca  de!  conte  Marceliino.) 
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diiela  li  lascio  dire  ,  e  pensando  che  la  conquista  di  qiieste  mura  non 
valeva  la  fatica  che  sarebbero  costale  .  lorno  al  suo  campo  di  Tivoli . 

Ma  alla  primavera  le  sue  tende  si  spiegarono  di  nuovo  lungo  il  Te- 
vere  .  Il  pane  delT  annona  ,  che  essi  erano  sicuri  di  trovarvi ,  aveva 
ricondotli  tutti  i  Romani  fuggiti  aile  spade  o  aile  catene:  tre  mila  scelli 
Bizantini  credettero  poter  difendere  la  citta  ,  e  il  loro  capo  Diogene  , 
per  mostrare  la  sua  risoluzione  di  tener  fermo  per  molto  tempo,  seminava 
del  grano  sulle  rovine  délia  disgraziata  citta.  Questo  grano  non  doveva 
maturare  per  Diogene.  Alcuni  Isauri  raalcontenti  offrirono  a  Baduela  di 
consegnargli  la  porta  San  Paolo  ,  mediante  la  ricompensa  accordata  non 
è  molto  ai  loro  compagni  délia  porta  Asinaria.  Conclusa  la  vendita  ,  il 
re  dei  Goti  aspetta  la  notte  ,  poi  quando  le  ténèbre  coprono  la  citl'a  . 
colloca  un  forte  distaccamento  in  agguato  sulla  via  di  Centumcellas  (1), 
per  la  quale  i  Bizantini  erano  fuggiti  la  prima  volta,  e  schiera  il  grosso 
deir  esercito  di  faccia  alla  porta  San  Paolo  .  Dopo  aver  prese  queste 
disposizioni  ,  manda  alla  prima  ora  due  canotti  pieni  di  soldati  i  quali 
risalirono  lentaraente  il  Tevere.  Giunti  al  piede  del  bastione  dell'Aven- 
lino  ,  i  Goti  suonano  tutto  ad  un  tratto  le  trombe  .  A  questo  strepito  ^ 
i  soldati  di  guardia  spaventati  lasciano  i  loro  posti  per  accorrere  tumul- 
tuosamente  al  rumore  .  Gli  Isauri  restano  soli  alla  porta  San  Paolo  e 
r  aprono  a  Baduela  .  Quoi  Bizantini  ,  che  sperano  giungere  a  Civita- 
vecchia ,  uscendo  dalla  porta  Septimiana ,  cadono  nell'  imboscata  e 
furono  tutti  tagliati  a  pezzi  . 

Vi  era  nella  citlà  un  valoroso  duce  di  cavalleria  ,  chiamato  Paolo,  il 
quale ,  aveva  lutta  la  confidenza  di  Belisario  .  Adunando  cinquecenlo 
de'  suoi  cavaberi ,  ebbe  il  tempo  di  occupare  la  tomba  d' Adriano  :  il 
ponte  è  stretlo,  la  tomba  quasi  inespugnabile  ;  respinse  dapprima  luUi 
i  Goti  che  si  presenlarono .  Disgrazialamente  nella  tomba  non  vi  erano 
che  le  mura.  I  suoi  soldati  soffrirono  la  famé  per  venliquattro  ore  :  alla 
fine  délie  quali ,  non  potendo  determinarsi  a  uccidere  i  loro  cavalli  ,  e 
bloccali  s\  strettamente  che  loro  piîi  non  reslava  alcuna  speranza,  risol- 
vettero  di  morire  da  valorosi  nelle  file  nemiche  :  si  armarono  adunque 
e  si  abbracciarono  tutti  come  per  darsi  1'  ultimo  addio  prima  di  andare 
alla  morte  .  Ma  Baduela  gli  osservava  :  degno  di  comprendere  queslo 
eroismo  mando  loro  a  proporre  che  gli  avrebbe  ricevuti  al  suo  soldo  , 
0  permesso  di  ritirarsi  salva  la  vita  ,  ma  senza  i  loro  cavalli  .  I  cavalieri 
di  Paolo  per  non  separarsi  dai  loro  fedeli  compagni  passarono  nelle  su.e 

(  1  )  Givitavecrhia  . 
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file  ad  eccezione  di  soli  due  che  avevano  le  loro  mogli  ed  i  loro  figli  a 
Costanlinopoli-.eicolmoquestidi  doni  prima  che  partissero  perla  loro citla. 

Allora  Badiiela  si  ricordo  délia  leltera  di  Belisario.  Fermando  i  capi 
dalla  barba  bianca  che  andavano  verso  i  monumenli  colla  scure  in  iina 
mano  e  la  fiaccola  accesa  nell'  alira  ,  decise  che  Roma  non  dovrebbe 
essere  distrutta  .  LIna  niiova  popolazione  ^  mescolata  di  Goli  e  di  Ro- 
mani ,  sembro  alla  sua  voce  uscire  dalla  terra  .  Alcuni  mesi  più  tardi 
celebrava  questa  resurrezione  non  sperala  con  giuochi  magnifici  :  e  la 
eco  da  lanto  tempo  muta  del  gran  circo  e  dell'  anfiteatro  Flavio  risuono 
del  grido  di  gioia  e  d' acclamazioni  pronunziate  in  due  lingue  .  Se 
Giustiniano  avesse  meno  tenuto  conto  délia  sua  preminenza  nominale  , 
la  pace  sarebbe  tornata  forse  per  un  altro  secolo  su  questo  suolo  deva- 
stato  .  Baduela  ,  il  che  sembrava  strano  per  un  Barbaro  ,  la  implorava 
in  qualche  modo  per  l' interesse  dell'  umanità;  ma  lo  sposo  di  Teodora 
respinse  la  mano  che  ei  gli  porgeva  al  di  sopra  dell'Adriatico^  e  irritato 
contre  Belisario,  mise  alla  lesta  dell'esercilo  d' Italia  un  altro  générale. 

L'  EiîNuco  Narsete.  —  Venti  sei  anni  avanti,  un  pastore  délia  cam- 
pagna  romana  cacciando  a  colpi  di  lancia  davanti  al  suo  cavallo  un 
branco  di  tori  ,  Iraversava  suUa  sera  il  Foro  délia  Pace  .  In  mezzo  a 
questo  Foro  zampillava  un'antica  fontana,  ornata  di  un  bove  di  bronzo. 
Il  solo  bove  che  si  Irovava  nelT  armento  .  piegando  a  destra  ,  corse 
alla  fontana  e  monto  goffamente  sulla  statua  .  Tosto  un  contadino 
etrusco  ,  indovino  corne  tutti  i  suoi  compatriotti  ,  che  era  appoggiato 
sul  suo  ricurvo  bastone  ,  prédisse  che  un  giorno  il  signore  di  Roma 
sarebbe  sommesso  da  un  eunuco.  AU'  arrive  di  Narsete  ,  il  nuovo  gé- 
nérale dei  Bizantini  ,  un  senatore  ricordo  questa  predizione  .  Purnon- 
ostante  vi  era  poca  probabilité  che  si  effettuasse.  Narsete  ,  armeno  di 
origine  ,  mutilato  in  sua  giovenlîi,  aveva  passata  la  miglior  parte  délia 
sua  vita  in  mezzo  aile  donne  del  serraglio  ,  occupato  a  girare  i  fusi  .  Il 
caso  avendo  tratto  sopra  di  lui  gli  sguardi  di  Giustiniano,  ebbe  la  for- 
tuna  di  acquistare  il  suo  favore  e  si  fece  nominare  prefetto  del  tesoro. 
Da  questo  luogo  in  cui  niente  poteva  manifestare  la  sua  attitudine  mi- 
litare ,  passo  subitamente  ,  côn  gran  sorpresa  de'  suoi  nemici  ,  al  co- 
mando  délie  armate,  e  ponendo  il  piede  sul  campo  di  battaglia,  questo 
eunuco,  magro  e  pallido,  vi  si  mostro  soldato  intrépide  e  gran  capitano, 

Era  questa  la  seconda  volta  che  egli  veniva  in  Italia:  la  prima,  non 
avendo  voluto  sottostare  aU'autorità  di  Belisario,  era  tornato  a  Coslan- 
tinopoli  senza  combattere.  Nel  552,  provo  gloriosamente  che  i  Bizan- 
tini potevano  vincere  senza  il  maestro  della  milizia.  N^arsete,  1' eunuco. 
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oompiva  ottanta  anni  quando  incontro  Baduela  al  piè  dell'  Appennino, 
in  una  pianura  che  chiamavasi  le  tombe  dei  Galli.  I  due  esercili  vennero 
tosto  aile  rnani  -,  nel  tempo  del  calore  del  combattîmento  la  lancia  di 
un  Gepido  percosse  il  petlo  di  Badiiela  ^  che  faceva  prodigi  di  valore. 
Nel  sangue  di  queslo  gran  capo  cadde  la  bandiera  dei  Goti .  Il  bravo 
Teja  ,  eletto  presso  il  suo  cadavere  ,  tento  inuliimente  di  rialzarla  . 
Trasportato  da  un  torrente  di  avversa  fortuna,  peri  dopo  una  resislenza 
sublime  al  piede  del  Vesuvio  ,  e  quando  i  Goti  videro  la  sua  testa  in 
cima  ad  una  lancia  bizantina,  scoraggiti  si  arrestarono  e  si  sottomisero. 
Solto  l'influenza  délie  superslizioni  délia  loro  razza,  riguardarono  que- 
st'  ultimo  infortunio  corne  un  décrète  del  destine  . 

Cosi  fu  rovesciato  1'  impero  dei  Goti  dopo  sessanla  quattro  anni  di 
durata.  Narsete  ,  padrone  di  tutta  Italia  nel  553,  flsso  il  suo  soggiorno 
a  Roma  ,  e  vi  regno  sotto  il  nome  dell'  imperatore  fine  al  587.  Oue- 
st'anno  ricevè  la  ricompensa  de' suoi  servigi .  Giustiniano  célèbre  per 
la  sua  ingralitudine  e  le  crudelta  che  gl'  ispirava  Teodora  ,  aveva  pa- 
gato  le  fatiche  e  la  gloria  di  Belisario,  spogliandolo  délie  sue  ricchezze 
e  facendogli  cavare  gîi  occhi  .  Narsete  che  aveva  veduto  il  salvator  di 
Borna  tendere  la  ma  no  alla  porta  ,  chiamata  dal  suo  nome  Belisaria  , 
chiedendo  un  obolo  1;.  doveva  ben  pensare  che  avrebbe  potuto 
loccare  a  lui  stesso  la  medesima  sorte  .  Quindici  anni  dopo  che  ebbe 
conquistato  Tltalia  ail' imperatore  di  Bisanzio  ,  dietro  i  lamenti  del 
senato  ,  umiliato  di  essere  posposlo  a  questo  eunuco  ,  ricevetle  dal 
successore  di  Giustiniano  ,  Giustino  II ,  1'  ordine  di  tornare  a  Costan- 
tinopoli .  «  E  tempo  ,  aveva  dette  V  impératrice  Sofia  ,  che  Narsete 
riprenda  la  sua  cono(xhia  !  lo  vado  a  riprenderla  ,  rispose  l' eunuco 
a  colore  che  gli  ril'erirono  questo  dette,  ma  per  filarle  una  matassa  che 
non  snodera  si  facilmonte  .  »  E  unendo  1' eiïelto  alla  minaccia  chiamo 
i  Lombard! . 

(1)  Dalla  prima  metà  del  secolo  XVIII  m  poi  è  cosa  comune  il  negare  la  cecilà  di  Belisario  : 
Il  Muratori ,  si  dice  ,  ha  dimoslrato  la  falsità  del  falto  ne'  suoi  Annali  d' Italia  ,  e  senz'  altro  esame 
si  ripele  Y  opinione  del  Muratori.  Ora  ,  il  compilatore  di  Modena  ,  sospeltissimo  in  materie  slori- 
che  ,  perché  forraicola  d' errori ,  non  ha  dimostrato  altro  che  la  verilà  del  fallo  che  contesta  .  Uno 
soriltore  del  1200  ,  più  vicino  del  Muratori  di  sei  secoli  agli  avvenimenti  ,  Tzelzes  ,  ci  ha  tra- 
inandato  questo  falto  :  Volalerrano  Pietro  Crinifo  ,  Pontano  e  il  cardinal  Baronio  stesso  l'hanno 
adottato  e  conferraato  .  Ora  si  sa  corne  il  Muratori  lo  abbia  distrulto  ?  Con  questo  passe  di  Teofane: 
V  im])eralore  resc  dipoi  a  Belisario  i  beni  e  gli  onori  che  gli  erano  slati  iolti.  Siccome  non  gli  poleva 
rendere  la  vista  ,  è  évidente  che  questo  passo  convalida  l' asserzione  di  Tzetzes:  aggiungeremo  a 
qucsta  osservazione  una  nuova  prova  e  che  ci  semhra  concludente,  ed  è  che  nella  porta  del  Pincio, 
detla  una  \o\ïja  Belisaria ,  ed  ora  murata,  si  trova  tuttora  una  pietra  che  ha  queste  parole  in 
car.;tferi  che  risalgono  al  medio  evo  :  Date  obolum  Belisario  . 
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RiGiNE  DEI  Longobardi.  —  Quando  i  Lornbardi  o 
^^ppiultoslo  Longobardi  uscirono  dalle  nevi  Scandi- 
nave per  cercare  nuove  terre  e  nuovo  sole  ,  si 
chiamavano  Winiles  .  Ecco  corne  le  leggende  del  Nord,  racconlale 
dai  vecchi  spiegarono  queslo  cangiamento  di  norne  .  Condolti  da 
dei  capi  di  venti  anni,  Ibor  il  Bravo  e  Ayon  dalla  bionda  capellatura, 
i  Winiles  giunsero  on  giorno  siille  feld  o  terre  libère  dei  Vandali ,  e  vi 
piantarono  le  loro  tonde  .  I  Vandali  niandarono  allora  un  guerrière  a 
chiedere  il  Iributo  mostrando  una  freccia  insanguinala  .  Era  un  offrire 
il  servaggio  o  il  combaltimenlo.  ïbor  e  Ayon  presero  le  armi  ,  ma  sic- 
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corne  i  N  andali  avevano  implorato  il  soccorso  di  Woden ,  il  Giove  degli 
Scandinavie  Gambara  ,  la  madré  dei  giovani  eroi  ,  sali  segretamente  al 
palazzo  del  Dio  e  supplice  Freya,  di  lui  moglie  .  di  dare  la  vitloria  ai 
Wiriiles  .  «  Fa'che  le  donne  délia  tua  nazione,  rispose  la  Dea  del  cielo  , 
si  lirino  i  capelli  sul  viso,  e  dopo  averli  intrecciati  a  guisa  di  barba  , 
si  pongano  davanti  ail'  esercito  ,  prima  del  levar  del  sole .  »  Tosto  che 
Woden  si  sveglio  e  che  rivolse  secondo  il  proprio  costume,  i  suoi  occhi 
verso  r  oriente  ,  grido  tullo  sorpreso  :  «  Donde  uscirono  quelle  liinghe 
barbe  F  — È  un  popolo  riprese  Freya  ,  al  quale  tu  non  puoi  ricusare  la 
viltoria,  poichè  tu  gli  hai  dato  un  nome;  »  Coîto  al  laccio  teso  dalla  sua 
donna,  Woden  rese  allora  vittoriosi  coloroche  dall'ora  inpoi  si  chiamarono 
Longobardi^da  questedue  parole  germanicheLari^-èaéV^.lunga barba (Ij. 

Traverse  questa  finzione  fantastica  e  brillante  ,  è  facile  vedere  la 
verita.  Adoprando  l' inganno  ^  per  ingrossare  le  loro  file  agli  occhi  dei 
nemici,  i  Winiles  dovettero  ai  lunghi  capelli  délie  lor  donne  il  sopran- 
nome  di  cui  si  mostrarono  di  poi  tanto  altieri.  Per  una  specie  di  rico- 
noscenza  consacrarono  la  tradizione  di  questo  fatto  rasandosi  la  testa 
e  non  portando  sulle  tempie  che  due  irecce  ondeggianti  ,  che  si  con- 
fondevano  colla  lor  barba  che  il  ferro  mai  lagliava  ,  e  che  ricordavano 
gîoriosamente  secondo  le  loro  idée  barbare  lo  straltagemma  degli  avi. 

Questi  uomini  dalle  lunghe  barbe  abitavano  da  quarantadue  anni  la 
Pannonia  ossia  1'  attuale  Hngheria  ,  quando  ricevettero  il  messaggio  di 
Narsele  .  Non  era  la  prima  volta  che  ascoltavano  la  voce  dell'  eunuco  . 
Come  tutti  i  maestri  délia  milizia  ^  suoi  predecessori  ,  Narsete  era  in 
relazione  con  le  tribii  barbare  le  piii  lontane  dell  imporo  e  le  piu  brave. 
Diciassette  anni  prima  mille  cavalieri  longobardi  avevano  seguito  la  sua 
bandiera  quando  egli  combatteva  contre  Baduela  .  Ma  questi  feroci 
ausiliari  spiegarono  una  lal  barbarie  nella  lor  maniera  di  far  la  guerra, 
uccidendo  ,  saccheggiando  e  bruciando  senza  distin/ione  tutlo  cio  che 
s'  incontrava  sul  loro  passaggio  ,  che  Narsete  ^  il  quale  intendeva  con- 
quistare  l' Ilalia  e  non  saccheggiarla  ,  si  atîrelto  ad  empire  loro  le  mani 
d' argenté,  e  cengedarli  (2;. 

Il  giorno  in  cui  questo  vecchio  voleva  vendicarsi  délia  ingratitudine 
di  Giustine  II  e  dei  sarcasmi  dell'  impératrice  ,  pense  ai  Longobardi  . 
Da  Napoli  ,  eve  si  era  ritirate  ,  loro  spedi  emissari,  i  quali  moslrassero 
air  assemblea  délia  nazione  i  ricchi  prodotti  d' ïtalia  ,  esortande  viva- 


(1)  Paolo  Warnofrid,  d' A(|uilcjii  delto  Paolo  Diacoiio  ,  i)crfho  era  insignito  di  qnesla  dignilà 
ecc'lesiaslica.  De  Gesiis  Longohardorum  ,  lib.  I  ,  c.  8. 

(2)  Procopio  ,  lib.  IV  ,  c.  32. 
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mente  i  capi  ,  da  parte  di  Narsete  ,  a  lasciare  la  povera  e  fredda 
Pannonia  e  venire  ad  impadronirsi  del  più  bel  paese  délia  terra  .  La 
risposta  dei  Longobardi  non  era  dubbia  .  Alboino  ,  capo  générale  del 
popolo  ,  non  prese  che  il  tempo  di  avverlire  i  Sassoni  ,  suoi  alleati  , 
che  accorressero  in  numéro  di  venti  mila  con  le  loro  donne  e  i  îoro 
Cgli  :  e  le  due  nazioni  conducendo  tulto  il  loro  besliame  e  i  loro  ar- 
menti ,  e  trascinando  sopra  carri  cio  che  possedevano  di  strumenti  e  di 
arnesi  da  lavoro,  si  misero  in  via  il  giorno  dopo  Pasqua  dell'anno  569, 
pieni  di  gioia  e  di  speranza.  Dalle  montagne  del  Friuli,  questo  torrente 
di  nuovi  Barbari  si  sparse  tutto  ad  un  tratto  nel  Veneto  ,  e  passando 
su  Aquileja,  Vicenza,  Verona  e  Mantova,  venue  ad  abbatlere  le  mura  di 
Pavia  .  La  careslia  dell'  anno  précédente  ,  la  peste,  e  la  morte  di  Nar- 
sete ,  che  messo  in  una  bara  di  piombo  prima  dell'arrivo  dei  Longo- 
bardi ,  non  aveva  potuto  vedere  il  loro  trionfo  e  la  sua  vendetta  ,  sco- 
raggirono  lalmente  i  Bizantini  ,  che  da  per  tutto  cedettero  il  campo  di 
battaglia  e  si  nascosero  dietro  le  mura  délia  cilta  . 

EsARCATO  DI  Ravenna. —  L'  impcratore  di  Costantinopoli,  credendo 
di  assicurare  la  difesa  d'Italia,  aveva  islituito  un  potere  grande  al  pari  di 
quelle  che  era  stato  esercitato  da  Belisario  e  da  Narsete.  11  titolare  di 
questo  potere  illimitato  in  tutto  cio  che  riguardava  1'  amminislrazione  e 
la  guerra,  portava  il  nome  di  Esarca  ,  e  aveva  stabilito  il  suo  soggiorno 
a  Ravenna,  la  citta  imprendibile  a  cagione  de'suoi  paduli:  comandava 
di  là  sovranamente  a  tutte  le  citlà  che  restavano  tuttora  fedeli  al 
Cesare  d' Oriente  .  Roma  era  una  di  quesle  città:  ben  tristamente 
decaduta  dal  suo  antieo  splendore  formava  un  ducato  il  cui  limite  non 
oltrepassava  sulla  carta  i  confini  délia  sua  campagna  e  che  in  realtà  si 
riduceva  alla  cinta  délie  sue  mura.  Un  luogotenente  dell'esarca  ,  chia- 
malo  indifferentemente  duca  o  segretario^  vi  rappresentava  Timperatore 
e  comandava  la  milizia.  Vi  era  un  prefetto  nel  palazzo  che  amministrava 
in  nome  del  Cesare  Bizantino  ,  un  senato  nel  Campidoglio  che  sempre 
parlava  in  nome  del  popolo  :  ma  siccome  di  questi  tre  poteri  ,  i  due 
primi  ,  ruote  rotle  dall' antichith  ,  agivano  gih  nel  vuoto,  e  il  lerzo 
mancava  di  vigore  ,  una  autorità  nuova  ,  destinata  a  tutti  assorbirli  ,  a 
poco  a  poco  nella  vaticana  basilica  innalzavasi  . 

I  papi  armati  dell'  idea  religiosa  ,  la  cui  punla  doveva  rintuzzarsi  piîi 
d'una  volta  corne  quella  délie  frecce  greche,  sui  petti  dei  Barbari  ar- 
mati di  ferrea  corazza.ma  che  tutto  bilanciato,  valeva  più  délie  bandiere 
senza  soldati ,  e  délia  spada  senza  ûlo  dell'  esarca  ,  s' impadronirono 
risolutamente  nel  VJ  secolo  dell'  ufficio  che  non  compivano  più  gP  ira- 
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peratori  ,  e  si  fecero  i  difensori  di  Roma  .  Dai  giorni  nefasli  di  Badueia 
in  poi  .  essa  non  aveva  provato  simile  tempesla .  Per  ventiselle  anni  i 
Longobardi  la  lennero  rinchiusa  in  un  cerchio  di  ferro  e  di  fuoco.  Erano 
comparsi  sollo  !o  sue  mura  ne)  573.  e  ne!  600  vi  erano  UiUora;e  Roraa. 
sovenle  senza  capo  ,  quasi  senza  Iruppe  .  vivendo  miseramente  del 
grano  che  si  inviava  da  Coslanlinopoii  ,  non  vedeva  altorno  ai  suoi 
bastioni  che  un  Iristo  deserlo  e  rovine.  Da  per  tullo  non  apparivano 
che  vesligia  di  Barbari  ,  da  per  tullo  non  si  udivano  che  gemili  . 
Ouesti  terribili  sterminatori  dalla  lunga  barba  ,  dai  rasati  capelli  .  dai 
larghi  abiti  decorati  e  guerniti  a  vari  colori  che  si  pregiavano  porlare 
macchiati  di  sangue  ,  n^ietevano  la  generazionc  di  queslo  disgraziato 
secolo  corne  un  campo  di  mature  spighe  ,  Per  dove  eran'essi  passali 
non  piîi  citlà  ,  non  pin  ville,  non  piii  castelli,  non  piîi  chiese.  I  vortici 
di  fumo  e  di  fiamme  ne  indicavano  il  luogoî  La  campagna  incolla  e 
soîitaria  era  abbandonata  aile  beslie  dei  boschi.  e  quegli  fra  gli  abilanli 
che  erano  fuggiti  alla  spada  o  che  non  Irascinavano  in  potere  dei  Lon- 
gobardi la  calena  délia  schiavilù  ,  accorrevano  ad  ogni  istante,  pallidi 
di  terrore  o  mulilati  ^  a  racconlare  piangendo  il  massacro  dei  loro  pa- 
ronti  e  gli  eccessi  di  questi  Barbari  fi). 

Teodelindâ  e  il  Papa  Gregorio  L  ~  Nel  tempo  di  quesle  devasla- 
zioni ,  quatlro  esarchi  ,  Longino  ,  Smaragdo ,  Romano  e  Callinico  ^  si 
erano  succeduli  in  Ravenna  ;  qualtro  imperatori  avevano  cinlo  succes- 
sivamente  il  diadema  bizantino  -,  quatlro  re  longobardi  si  erano  Iras- 
messi  la  corona  di  ferro  ;  quatlro  papi  le  chiavi  di  San  Pieiro  .  Una 
donna  esercitava  allora  sopra  i  I^ongobardi  Tinfluenza  che  Araaiasunla, 
figlia  di  Teodorico  ,  esercitava  al  principio  del  VI  secolo  sopra  i  Goti. 
Essa  era  Teodelindâ  cristiana  ,  accarezzala  e  venerata  dai  suo  sposo  , 
il  giovane  Agiluîfo  ,  dagli  occhi  azzurri,  che  aveva  fatto  re  neU'assem- 
blea  générale  délia  nazione  offrendogli  una  coppa  di  vino  (2).  Il  papa 
Gregorio  I ,  dalla  storia  soprannominalo  il  Magno  a  cagione  délia  sua 
alla  nascita  e  dello  zelo  che  egli  spiegô  in  questi  giorni  per  la  sainte  di 
Roma  ,  mise  forlunatamente  a  profitto  lo  zelo  délia  reale  neofita  . 

I^a  pace  che  Roma  implorava  con  grandi  grida  fu  accordata  aile  sue 

(1)  San  Grfgorio  ,  Omdia,  lib.  II,  e  Dialoghi ,  lib.  III ,  rap.  38, 

(2)  Agilulfo  duca  di  Toiino  fu  invilalo  a  raensa  da  Teodelindâ  a  cui  era  slata  data  facolla  di 
Rcegliersi  uno  sposo  dopo  la  merle  di  Autari  :  faltogU  mescere  da  hevere,  bevve  ella  stessa  in  prima  , 
indi  porse  a  lui  la  lazz.a  da  vuolarp.  Egli  ne  la  ringrazio  baciandole  la  mano.  Ma  Teodelindâ 
soggiunsc  «  Perche  bari  iu  la  mano  a  roici ,  rhe  hai  dirUto  di  bariare  in  bocca?  »  Quesl'  afio  rr>ie 
pqbblica  la  scclta  confermata  ed  applaiidiln  dall' assombloa  na/.ionale .  —  iVo/o  rfpf  Troff. 
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istanze  :  egli  ne  ringrazio  subitamente  la  bella  regina  con  quesle  due 
letlere  ,  1'  una  diretti  a  lei  ,  1'  altra  al  suo  sposo  : 

«  Abbiamo  inleso  ,  dal  noslro  amalissimo  figlio  Probo  lo  zelo  ed 
il  Irasporto  che  Vostra  Eccellenza  ha  posto  ,  secondo  il  suo  costume  a 
procurarci  lapace.Voi  non  potevale  trovare  una  migliore  occasione  per 
mostrare  a  tutti  ,  i  sentiment!  cristiani  e  la  belth  delT  anima  vostra  . 
Perciô  ci  siamo  afîrettati  a  rendere  grazie  a  Dio  onnipotente  ,  il  quale 
volge  il  vostro  cuore  aile  opère  santé,  e  V  abbiamo  supplicato  di  con- 
tinuare  ad  illuminare  il  vostro  spirito  de'  suoi  raggi,  inspirandovi  scm- 
pre  quelle  che  a  lui  è  più  gradevole.  Non  è  questo  certamenle  un  piccol 
merito,  o  fîglia  eccellentissima  ,  di  aver  fatto  cessare  questa  effusione 
di  sangue  umano  che  la  terra  da  si  lungo  tempo  bagnava .  I  nostri  pili 
sinceri  ringraziamenti  ricevete  adunque  ,  e  che  la  misericordia  del 
noslro  Dio  su  questa  terra  e  nei  cieli  vi  ricompensi.  Non  ci  resta,  salu- 
tandovi  con  paterne  amore,  che  a  dirvi  di  esortare  il  vostro  eccellen- 
lissimo  sposo  a  non  respingere  1'  alleanza  délia  Repubblica  cristiana  , 
e  a  scongiurarvi  di  manlenere  questa  si  preziosa  concordia  fra  i  due 
partiti  .  » 

u  Ringraziamo  Vostra  Eccellenza  ,  diceva  al  re  Agiluifo  ,  d' avère 
accordato  la  pace  aile  nostre  preghiere  ;  donandocela  dimostrate  che 
vi>i  amate  Iddio  ,  che  ne  è  il  padre  ,  e  risparmiate  il  sangue  di  quei 
disgraziati  coltivatori  il  oui  lavoro  nutrisce  gli  uomini.  Vi  supplichiamo 
adunque  salutandovi  con  paterno  amore  di  conservarci  quèsto  tesoro  e 
di  ordmare  ai  vostri  ufficiali  di  custodire  fedelmente  la  fede  giurala  da 
Vostra  Eccellenza  fl;  .  » 

FOCA  s'  IMPADRONISGE  DEL  TRONO  DI  COSTANTINOPOLI  .       NoU  SCri- 

vendo  che  simili  lettere  il  papa  Gregorio  non  avrebbe  incorso  il  bia- 
simo  délia  posterita.  Ma  ogni  cosa  qui  in  terra  segue  la  legge  invisibile 
e  immutabile  del  suo  principio.  Il  papalo  figlio  delTinsurrezione  con- 
tre r  autorità  ,  per  inolti  secoli  inchinava  naturalmente  verso  coloro 
che  assalivano  e  rovesciavano  i  poteri  stabiliti  .  Questa  coslante  pro- 
pensione  di  andar  sempre  contre  il  più  forte  non  avrebbe  dunque 
niente  di  sorprendente  nè  di  biasimevole  se  dietro  la  sua  simpatia  per 
gli  usurpatori  fortunati  non  vi  comparisse  un  interesse  umano  .  Ma  nel 
602 ,  Gregorio  I.  provo  con  la  sua  condotla  (2;  corne  le  ispirazioni  di 

(1)  Faolo  Diacoiio  ,  De  Gest'ts  longobardorum  ,  hh.  IV,  c.  3. 

(2)  Se  Gregorio  I.  ricoiiobbe  1' autorità  di  Fora  quando  usurpo  l' impero  a  Maurizio  ,  lo  fece 
perche  allora  aveva  a  comhaltore  nell'  impero  lo  sci^-ma  c  V  crosia  ,  !'  ii;noraii7.a  e  la  corriizijue 
drl  clero  .  i\ota  dcl  Trad. 
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questo  interesse  temporale  erano  fatali  ail'  onore  dei  rappresentanti 
degli  Apostoli.  Un  soklato  di  forluna  chiamato  Foca,  ambizioso,  ener- 
gico  e  ardito  rovescio  dal  trono  di  Costanlinopoli  l' inoperatore  Mau- 
rizio:ogni  legittimila  essendo  inconriinciata  con  una  usurpazione,  iisava 
del  dirilto  del  genio  impadronendosi  di  uno  sceltro  che  le  deboli  roani 
di  Maurizio  reggere  piii  non  potevano  .  Il  papa  sanzionandolo ,  non 
doveva  adunque  far  piîi  maravigliare  alcuno  ,  se  particolari  circostansï^ 
non  avessero  reso  slrana  !'  approvazione  .  Foca  aveva  falto  scannarc 
con  i  piii  barbari  modi,  propri  del  basso  impero,  T  imperalore  Maurizio 
e  i  suoi  cinque  figli.  Un  rivo  di  sanguc  lo  separava  dal  papa ,  nemico 
e  giudice  dell'omicida:  Gregorio  I.  non  lo  avverti,  passo  ollre  a  questi 
cadaveri  ,  e  si  afîretlo  a  scrivere  a  Foca  :  GV  imperatori  corne  te  sono  i 
figli  délia  Repuhblica  di  Dio  (1  j  !  .  .  . 

L'adulazione.questo  vizio  incurabile  dell'uomo^non  si  limité  a  qiiesto: 
sebbene  Tesarca  fosse  continuamente  ai  piedi  dei  Longobardi,  chè  tutti 
gli  anni  non  polè  aver  pace  che  pagando  trecento  libbre  d'oro-,  quan* 
tunque  una  spaventevole  carestia  avcsse  nel  604  desolato  Roma  -,  che 
nel  60(>  l  anarchia  dividesse  gli  animi  a  tal  segno,  che  passar  dovettero 
dieci  mesi  prima  che  si  fosse  poluto  eleggere  un  papa,  Smaragdo  ard\ 
tutla  questa  vergogna  cangiare  in  gloria  ,  tutti  questi  disastri  in  pro- 
sperila  .  Oso  innalzare  nel  608  una  colonna  Irionfale  di  marmo 
bianco  con  qucsla  iscrizione  che  T  indignazione  pubblica  piîi  tardi 
mutilë  ,  risparmiandone  il  monuraento  : 

Al  buonissimo  ,  al  clemenlissimo ,  al  piissimo 
Principe,  nostro  signore  Foca,  Imperalore, 
Eleroo  ,  coronalo  dalla  raano  di  Dio  ,  Irionfator» 
Sempre  Auguste, 
Smaragdo  ,  ufficiale  del  S.icro  palazio , 
Palrizio  ed  Esarca  d'Italia  , 
Aramiratore  di  sua  riemonza  , 
Ver  g!' innumerabili  benefizi  che  il  suo  amore 
Ha  versato  suH'  Italia  ,  per  la  pace  che  le  ha  procurato , 

Per  la  liberJà  che  le  conserva. 
Ha  eretlo  una  statua  di  bronzo  indorata  a  sua  maestà  . 
Su  questa  grande  colonna,  indestruttibile  monumenlo 
Di  sua  gloria  e  di  sua  pietà  (2). 

Ehacuo  iMPERATORE  .  —  Malgrado  le  iperboli  di  Smaragdo  tutlo  in 
Italia  andava  a  precipizio.  A  Costantinopoli  vi  era  un  altro  imperalore. 


(0  Iraperatores  vero  Reipublicae  Domini  libtri  sunt.  (Epist.  51.). 

(2)  Fu  scoperla  nel  1813  per  le  cure  del  governo  di  Napoleone  e  restaurala  nel  iBiS  , 
di^tro  l«  tracée  dell'  antiquano  Fea  . 
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Eractio  ,  il  quale  ucciso  Foca  occupé  il  suo  posto  ;  a  Ravenna  vi  era 
un  nuovo  esarca ,  Leraigio  ,  ne  migliore  nè  peggiore  dei  précéden- 
te ,  ma  non  vi  era  nè  ordine  nè  pace .  I  Romani  propriamente 
delli ,  slanchi  d' obbedire  ad  uomini  vili  che  non  sapevano  se  non  che 
comprare  Iregue  colT  oro  che  toglievano  d'Ilalia,  insorsero,  e  nel  615 
massacrarono  Lemigio.  L'eunuco  Kleutero  venne  a  vendicarloti  Bizan- 
lini,  timidi  corne  le  damme  délia  Sabina  davanti  aile  lance  dei  Longo- 
bardi,  divennero  tigri  con  quelli  che  la  disperazione  spingeva  a  prender 
l'  armi .  Dopo  avère  schiacciati  i  rlbelli  di  Ravenna  e  adoprata  la  scure 
ûno  a  che  le  braccia  dei  carneflce  si  spossarono  dalla  falica,  l'eunuco 
Eleutero  ,  che  il  papa  Deusdedit  colmava  di  felicitazioni ,  ebbe  l' idea 
di  farsi  imperalore  .  Il  momento  gli  sembrava  favorevole  :  le  orde  degli 
Unni  e  degli  Avari  accampavano  sotto  le  mura  di  Coslantinopoli  :  ai 
terremoti  di  lerra  che  distinsero  V  anno  618  succedevano,  come  suole, 
la  famé  e  la  peste  ;  sicuro  di  non  incontrare  allri  nemici ,  V  esarca  se- 
dusse  i  suoi  soldati  con  1'  argento  dei  tesoro  ,  e  s' invio  alla  lor  testa 
verso  Homa  .  Il  senato  lo  aspeltava  per  proclamarlo  imperatore  ;  ma 
avanzandosi  i  suoi  soldati  cangiano  pensiero;  temendo  che  l'inlrapresa 
avesse  cattivo  risultato  per  essi  ,  risolvettero  tornare  al  solde  dell'  an- 
lico  padrone.  Alla  stazione  di  Lucioli  ,  mentre  Eleutero  dormiva  Botto 
le  cortine  di  seta  nella  sua  tenda,  sognando  di  comandare  oirOccidenle. 
le  sue  guardie  gli  tagliarono  la  lesta  e  la  inviarono  in  un  saceo  al 
Cesare  di  Costantinopoli  (1; . 

Il  tesoro  di  Laterano  .  —  Tranne  1'  ambizione ,  1'  esarca  Isaeco 
suo  successore  ,  segui  fedelment:e  le  sue  tracce  .  Per  venti  anni  vesso 
i  Romani  e  pago  il  tributo  ai  Longobardi.  Facil  cosa  non  era  estorcere 
ogni  anno  trecento  libbre  d' oro  ai  contribuenti  .  Purnonostante  Isacco 
cio  potè  effettuare  ,  ma  coll'  esaurire  tutti  i  mezzi  ,  e ,  cio  che  fu  péri- 
coloso,  col  non  pagare  i  soldati.  Per  cui  quelli  di  Roma  nel  639  insor- 
sero.  Isacco  fece  lor  dire  per  mezzo  dei  duca  IMaurizio,  che  gli  era 
impossibile  di  dar  loro  un  pezzo  di  rame ,  ma  che  vi  era  nel  tesoro  di 
San  Giovanni  di  Laterano  una  prodigiosa  quantità  d' argento  e  d' oro  , 
che  non  servendo  a  niente,  gli  sembrava  che  non  potesse  essere  meglio 
impiegata  che  a  pagare  la  milizia  incaricata  délia  difesa  e  délia  custodia 
délia  città  .  Tosto  corsero  tumultuariamente  al  palazzo  di  Laterano  e 
cercarono  di  forzare  le  porte  dei  tesoro.  Ma  la  famiglia  dei  papa  Seve- 
rino  vi  stava  armata  ed  opponeva  una  disperata  resistenza.  Resistette 


M)  R096i  Storia  di  Ravenna 


49i  CAPITOLO  VEXTUNO 

per  Ire  giorni  *,  il  lerzo  ,  il  ferro  e  la  scure  aprirono  la  strada  a  Mau- 
rizio  .  Siccome  egîi  era  al  tempo  medesimo  segretario  delT  imperalore  , 
procedetlc  legalmente  e  si  contento  d' invenlariare  e  di  sigillare  colla 
sua  impronla  le  ricchezze  che  conteneva  il  tesoro  ,  quindi  ne  avverli 
ïsacco.  Ouesti  non  si  fece  attendere.  Cacciando  dalla  città  sollo  diversi 
pretesti  i  membri  influenli  del  clero  che  avrebbero  potuto  sollevare  il 
popolo  ^  s' impossesso  di  questo  tesoro,  acquelo  i  lamenti  dei  soldali 
distribuendo  loro  alcuni  vasi  sacri  ,  e  s'  assicuro  V  impunilà  presse 
r  imperalore  coll'  inviargli  una  parte  del  bottino  (1). 

KivoLTA  DEL  DUCA  DI  RoMA.  —  Qualche  tempo  dopo,  nel  644,  Isacco 
non  voile  piii  dare  il  tributo  ai  Longobardi  .  non  solo  per  sentimenlo 
d' onore  quanto  per  avai  i/ia  -,  ma  fu  assalito  dalla  parte  di  Modena  e 
battiito.  Si  disprezzano  sempre  coloro  che  la  fortuna  abbandona:  il  duca 
di  Roma  ,  Maurizio,  concepi  tosto  il  progetlo  di  profittare  délia  sua 
sconfilta  per  supplantarlo.  Incominciô  dallo  spargere  destramenle  che 
r  ambizione  di  Eleutero  si  era  impossessata  del  cervello  del  suo  suc- 
cessore  e  che  pensava  ad  usurpare  l' impero  .  Isacco  ricevè  tal  nuova 
nel  primo  dolore  délia  sua  disfatta.  Tosto  si  affretlô  a  rinnuovare  V  an- 
tica  tregua  coi  barbari ,  e  confidè  al  migliore  de'suoi  generali,  Dono, 
la  cura  di  vendicarlo  del  traditore  .  Dono  corse  verso  Roma  a  marcia 
forzata  ;  alla  vista  de'  suoi  soldati  colla  coda  di  dragone  ,  la  paura  ag- 
ghiaccia  subito  quei  Greci  snervati  dalla  pace  ,  e  quei  Romani  indegni 
di  calcare  il  suolo  dei  loro  padri  :  passano  lulti  dalla  sua  parte  senza 
più  pensare  a  Maurizio.  Questi  restato  solo,  aveva  preso  la  fuga  e  si 
era  rifugiato  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Presepio  ,  oggi  Santa 
Maria  Maggiore.  Si  loglie  per  forza  dall'  altare  ,  al  quale  stava  dispe- 
ratamente  attaccato  ,  e  colle  braccia  cariche  di  catene  ,  col  collo  in 
una  ferrea  collana  ,  fu  condotlo  ail' Esarca.  Questi  non  voile  ricevere 
che  la  sua  testa  ,  che  gli  fu  tagliata  prima  d' entrare  in  Ravenna,  e  fitla 
in  un  palo  fu  piantata  nel  mezzo  del  circo  (2  . 

I  MoNOTELiTi .  —  Sedato  questo,  per  cosi  dire  ,  domeslico  lumulto  . 
ne  insorse  un  altro  in  Roma  di  un  ordine  diverso,  ma  d'un  caraltere  più 
pericoloso.  I  teologi  d'Orienté  contendevano  continuamenle  per  soddi- 
sfare  la  vuota  sottigliez/a  del  loro  spirito  :  inventori  inesanribili  d'ere- 
sie,  avevano  gettato  una  nuova  face  di  discordia  nella  Chiesa  dol  Cristo. 
wSoslenevano  che  il  Messia  non  aveva  avuto  che  una  sola  volonla . 
Fu  grande  emozione  in  Occidente  quando  fu  conosciuta  questa  opinione, 

(l)  Anastasio  Bibliutecario  ,  Vita  del  papa  Scrrrino. 
{:>.)  Rubdis.  Hist.  Rarennae  ,  liv.  IV. 
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olie  si  chiamava  monolelismo.  Dopo  aver  lungo  tempo  scrillo  o  dispulato 
con  amarezza  ,  i  teologi  latini  \  opinion  contraria  adotlarono  e  solon- 
nemente  decisero  che  Gesii  Cristo  essendo  uomo  e  Dio  insieme  ,  in 
ragione  délie  due  nature  ,  aveva  avuto  due  volonlh  .  Questa  decisione 
accese  una  guerra  spaventevole.  Si  formarono  due  campi  :  l'inipera- 
tore  si  met  le  alla  testa  délia  Chiesa  d' Oriente  ;  il  papa  è  il  capo  di 
quella  d'Occidente.  AU' ordine  invialo  nel  647  da  Costantinopoli , 
di  non  riconoscere  che  una  volonlà  in  Gesîi  Cristo,  il  papa  Teodoro  I. 
quantunque  di  nascita  greco  .  risponde  convocando  nella  basilica  di 
S.  Pietro  lutli  i  suoi  vescovi  ed  i  suoi  clierici:  quindi,  inginocchiandosi 
davanti  Tallare  dei  principe  degli  Apostoli  ,  e  ponendo  alla  punta 
délia  sua  penna  una  goccia  dei  sangue  di  Gesii  Cristo  attinta  dal  calice 
consacrato  ,  con  questo  inchiostro  mislerioso  cd  uscito  ,  diceva  ,  dalle 
vene  di  Dio  stesso  ,  scrisse  V  analema  contro  i  Monoteliti  (\j  . 

Martino  di  Todi  ,  Papa  .  -  L'  imperatore  Costantino  1I[  regnava 
allora  a  Costantinopoli.  Irritalo  dalT  audacia  dei  Papa,  ordino  all'E- 
sarca  di  uccidere  Martino  di  Todi  ,  che  spiegava  sulla  cattedra  pon- 
tificale tanta  costanza  quanta  Teodoro  .  L'  Esarca  Olimpio ,  che  era 
successo  a  Isacco  a  Ravenna  ,  ando  a  Koma  nel  652  ,  e  tento  di 
fare  assassinare  Martino  Relia  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  .  Ma 
al  momento  di  colpirio  l'assassine  s' arrestb  ail' idea  di  un  tanto  o- 
dioso  delitto  ,  e  fu  d' uopo  che  V  imperatore  ,  incaricasse  T  eunuco 
Calliopa  a  portarsi  a  Roma  con  \m  esercito.  Giuntovi  il  15  giugno  655, 
fu  ricevuto  al  palazzo  impériale  da  una  deputazione  dei  clero  ,  alla 
lesta  délia  quale  il  papa,  malato  in  questo  momenlo,  non  aveva  potuto 
trovarsi.  Calliopa  ,  scusandosi  délie  fatiche  dei  viaggio  ,  mostro  il  suo 
vivo  disgusto  di  non  potergli  chiedere  la  sua  apostolica  benedizione  ,  e 
fu  slabililo  un  abboccamento  per  la  seguente  domenica  nella  basilica 
di  Laterano  .  In  questo  giorno  il  popoio  essendoVisi  portato  in  folia  , 
Calliopa  non  credette  cosa  prudente  1'  entrare  nella  basilica  ;  preferiva 
agire  alla  sicura  e  correre  il  minor  pericolo  possibile  .  Con  questo 
fine  ,  invio  II  giorno  dopo  il  suo  segrelario  a  dire  ai  papa  che  aveva 
inleso  ciie  si  erano  adunate  dell' armi  nel  palazzo  pontificale.  Il  papa 
(îsigette  che  il  segretario  lo  perlusirasse  subitamente  :  fu  infatti  queslo 
ufficiaie  condotto  da  per  tulto  ,  e  niente  Irovo  .  Rassicnrato  Calliopa 
circa  la  resistenza  che  credeva  incontrare  .  alcune  ore  dopo  ,  mentre 
il  vecchio  pontefice,  di  cui  queste  vessazioni  aggravavano  la  malat- 
tia  ,  stava  coricato  davanti  1' altare  délia  basilica  di  Laterano,  ovo 

(I'  Anaslasio  Bihiiotcrario  ,  ViUi  dcl  pnpa  Teodoro. 
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il  clero  aveagli  portalo  il  siio  lelto  ;  V  eunuco  invase  ad  un  tratlo  la 
chiesa  con  una  naoltitudine  di  soldali  armati  di  spade ,  di  scudi,  por- 
lanli  I'  arco  teso  e  la  lancia  alla  ,  ed  empiendo  le  volte  délia  basilica 
collo  strepito  délie  loro  grida.  Il  clero  rétrocède  dallo  spavenlo  davanli 
a  questa  sfrenala  soldalesca,  che  tullo  abbatte  a  colpi  di  spada.  Allora 
Calliopa  lesse  un  ordine  deli'  imperalore  ingiungendo  al  clero  e  al 
popolo  di  deporre  Marlino  di  Todi  ed  inviarlo  a  Coslanlinopoli  .  Il 
clero  inulilttiente  esclama  «  Analema  a  chiunque  dice  che  Marlino  ha 
cangiato  un  sol  punto  nella  fede!  Anatema  a  lutti  coloro  che  non  per- 
severano  nella  fede  catlolica  !  »  I  soldali  vanno  direllamenle  al  papa  , 
levarono  brutalmenle  questo  vecchio  dal  lello  poslo  davanti  al  laber- 
nacolo  ,  e  lo  geltano  in  una  barca  che  lo  Irasporla  a  Messina  e  da 
Messina  a  Coslanlinopoli  (1;. 

Marlino  di  Todi  esiliato  e  sosliluilo,  perche  tremando  alla  voce  dell'eunu- 
co,il  popolo  romano  aveva  elelto  docilmenleil  suocandidalo;  l'imperalore 
voile  vedere  se  i  Longobardi  fossero  cosî  facili  a  soltomellersi  quanto 
i  cberici  di  Roma  .  Nella  primavera  del  663  ,  parti  da  Coslanlinopoli 
con  una  nuoierosa  flotta  ,  e  dopo  aver  toccalo  Atene,  venne  a  sbarcare 
a  Tarante.  Oaanlunque  traitasse  aspramenle  il  clero,  l'iniperatore  non 
era  meno  schiavo  delTullimo  dei  suoi  sudditi. délie  idée  superstiziose  del 
suo  tempo  .  Appena  sbarcato  corse  alla  capanna  d'  un  eremita  ,  il 
quale  si  dice  possedesse  il  dono  di  profezia  e  gli  dinnando  quai  sarebb^ 
la  fine  délia  sua  guerra  contre  i  Longobardi  ...  «  Questo  popolo ,  ri- 
spose  il  giorno  dopo  1'  eremita  ,  è  invincibile  in  questo  momenlo  ,  per- 
che una  regina  nata  al  di  la  délie  Alpi  ha  costruito  sui  confini  del  paese 
che  abila,  una  basilica  a  San  Giovan  Baltista  ,  per  cui  il  Santo  difende 
i  Longobardi  ;  ma  verra  un  tempo  in  cui  questo  oratorio  sarà  trascu- 
rato  ,  e  allora  périra  solto  le  sue  ruine  la  forluna  délia  nazione  (2) .  » 
Malgrado  questo  scorîfortante  avviso,  Costanle  insisletle  nella  sua  im- 
presa.  Aveva  comincialo  del  piede  dello  stivale  ilalico:  invadere  questo 
estremita  délia  monarchia  longobarda  non  era  difficile  -,  in  pochi  giorni 
e  senza  ostacolo  giunse  fine  a  Benevento  ;  ma  Irovo  le  mura  si  ben 
difese  che  fu  costretlo  a  mulare  slrada .  Si  diresse  verso  Napoli ,  ma 
i  cavalieri  di  Grimoaldo  lo  coslrinsero  a  prendere  prestamente  la  via  di 
Roma  . 

Saccheggio  di  Roma  fatto  dall'  imperatore  Costante.  —  I/antira 

(1)  Labbe,  Coneilii ,  t.  6,  -  Muratori ,  AnmU  ^' Jtalia ,  t.  JV,  p.  94. 

(2)  Paolo  Diacono  ,  lib.  V ,  c.  4.  È  l'attuale  chiesa  di  Monza  ove  gl' imperatori  fl' Austna 
tottora  si  ringono  délia  corona  di  ferro  . 
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sprvilita  di  Roma  si  deslo  al  sentire  la  venula  delT  imperalore 
qnantunqne  vi  giungesse  batluto  e  colla  laocia  dei  Longobardi  aile 
spalle  .  Il  papa  Vitaliano  ed  il  suo  clero  piîi  non  ricordando  i  falli 
successi  in  San  Giovanui  di  l  aterano  ,  andarono  inconlro  a  lui ,  a  sei 
niiglia  dalla  ciltà,  e  lo  condussero  in  Irionfo,  il  mercoled'i  del  5  luglio 
665,  nella  basilica  di  S.  Pietro.  Cos^ante  vi  fece  la  sua  preghiera  e 
lascio  ricchi  doni  a  questa  chiesa  e  a  quel  la  di  Santa  Maria  Maggiore. 
La  domenica  seguente  lorno  processionalmenle  con  lutto  i!  suo  esercito 
alla  basilica  vaticana  da  dove  il  clero  era  uscito  al  suo  incontro  per 
riceverlo.  Si  canto  nnessa  solenne:  egli  offri  un  parato  di  seta  ricamaio 
in  oro.^  quindi  fu  condoUo  in  san  Giovanni  Laterano.  Il  popoîo  romano 
non  capiva  in  se  stesso  dalla  gioja  di  rivedere  un  imperalore  :  ma  que- 
sta non  duro  lungo  tempo  .  Cosîante  ,  dopo  aver  visitato  le  chiese  ed 
essersi  fermato  qualche  tempo  nella  basilica  Giulia,  si  mise  a  saccheg- 
gi^re  la  città  di  tutti  gli  oggelti  d'arte  in  marmo  e  in  broîK/.o  che  i 
Barbari  avevano  rispettato  .  Quadri  ,  statue  ,  bnssorilievi ,  Irofei  ,  qua- 
drighe  di  bronzo  degli  archi  di  trionfo,  tutlo  fu  trasportato  da  questo  av- 
venturiere  avido  di  saccheggio  :  porto  via  perfino  i  tegoli  di  bronzo  do- 
rato  che  coprivaiio  il  Panleon  ,  e  non  lascio  in  questa  cilla  ,  fortunala 
di  averlo  potuto  dodici  gioroi  prima  saîutare  colle  sue  acclamazioni  , 
che  gli  obelischi  di  cui  egli  non  sapeva  che  farsi  e  alcune  slalue  eque- 
stri  ,  Iroppo  pesanli  per  essere  toile  dai  loro  zoccoli  di  marmo  (1). 

Nè  questa  spoliaziolie  che  imprime  una  macchia  indélébile  sulla  me- 
moria  di  Costante,  nè  una  incursione  di  Franchi  che  Iracciavano  a  poco 
a  poco  col  loro  sangue  la  via  d' Italia  per  i  loro  frateîli  ,  nè  il  canto 
délia  vittoria  dei  Longobardi  che  ciascuna  vittoria  avvicinava  di  più  al 
Tevere,  potevano  commuovere  la  Roma  del  secolo  VIL  Più  importanti 
avvenimenli  assorbivano  la  sua  attenzione.  Ora  era  lo  scisma  del  vescovo 
di  Ravenna  che  l'occupava  per  nove  anni  (2;.  Ora  era  un  concorso  im- 
mense di  pellegrini  che  accorrevano  da  lutte  le  parti  délia  cristianità  a 
deporre  per  il  perdono  dei  loro  peccati  dei  monti  d' oro  e  d' argenlo 
sulle  tombe  degli  apostoli  :  ora  V  inondazione  disastrosa  del  675  .  ora 
finalmente  la  peste  del  680  che  infieri  con  tanta  strage  ,  che  V  im- 
peralore Costantino  ,  dette  Pogonat  o  il  Barhuto  ,  successore  di  Co- 
sîante, condono  ai  papi  il  tributo  che  pagavano  alla  corona  in  occasione 


(1)  Paolo  Diacono,  lib.  V,  c.  2.  Anaslasio,  in  Vitaliano. 

(2)  L' arcivfscovo  Mauro,  fondantlosi  che  Ravenna  era  la  metropoli  politica  d'Iialia  ,  pre- 
iondeva  che  ne  fosse  pure  la  mefropoli  religiosa.  Agnellus ,  t.  III.  Hcrmn  Ilalicarum.  —  Rubeus 
Hist.  de  Rai^cnne,  lil).  IV. 

P.  II.  63 
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délia  loro  elezione  e  che  ascentleva  a  tre  mila  soldi  d  uro.  A  quosie 
calamilà  successero  le  dissensioni  religiose  del  686  e  del  687. 

Elezioni  PONTiFiCALi.  -  L'  elezione  dei  papi  si  faceva  allora  sopra 
larghe  basi  .  Tutta  la  popolazione  di  Roma  concorreva  alla  nomina  del 
pontefîce,  e  per  una  ricordanza  dell' antica  cosliluzione  ,  era  divisa 
a  queslo  eiîello  in  Ire  ordini  :  il  clero  ,  il  popolo  e  V  esercilo.  Nel  68b, 
nacque  una  divisione  fra  il  primo  e  il  lerzo  ordine  .  Il  clero  aveva  per 
candidato  T  arcivescovo  Pietro  ,  T  esercito  il  sacerdote  Teodoro.  I  sol- 
dati  per  impedire  al  clero  di  procedere  ail'  elezione  ,  avevano  collocalo 
un  corpo  di  guardia  alla  porta  délia  basilica  di  Lalerano  ;  i  cherici  si 
erano  riunili  in  quella  di  Santo  Slefano.  Si  cerco  allora  di  porre  un  ac- 
corde fra  i  due  ordini  :  inutile  tentativo  ,  poichè  ciascuno  si  ostinava 
nella  sua  scelta.  Alcuni  prudenli  proposero  allora,  corne  transazione  , 
di  scegliere  un  altro  candidato  .  Il  clero  uscendo  con  questo  mezzo  di 
impaccio  ,  dette  i  suoi  voti  ad  un  vecchio  chiamato  Conone,  di  origine 
Trace  ,  che  di  poi  ottenne  i  suffragi  del  popolo  e  poco  dopo  quelli 
deir  esercito  (1; . 

Calmata  momentaneamente  la  discordia  da  quesla  scelta  che  aveva 
il  carattere  di  una  tregua ,  si  riaccese  ben  piîi  violenta  negli  animi  due 
anni  appresso .  Il  vecchio  Conone  rapidamente  si  appressava  alla  tom- 
ba :  anche  prima  che  vi  fosse  disceso  ,  Pasquale,  arcidiacono  ambizioso 
e  ricco  ,  si  porto  secretamente  a  Ravenna  ,  e  cola  offri  cento  libbre 
d' oro  air  esarca  Platino  se  lo  avesse  fatto  eleggere  papa  .  L' offerta 
produsse  il  suo  efîetto  :  fu  concluso  il  patto  ,  e  morto  il  Papa.,  Platino 
scrisse  al  duca  di  Roma  di  porre  la  liara  pontificia  sulla  fronte  a  Pa- 
squale.  L'esercito,  docile  agli  ordini  del  suo  capo  ,  veto  cecamente  per 
r  arcidiacono  ;  ma  il  clero,  opponendosi  come  nel  685,  gli  preferi  l'ar- 
ciprete  Teodoro.  Ecco  due  papi  eletti  da  due  rivali  fazioni  gia  com- 
battentisi.  Teodoro  piii  sollecito  s'  impadron\  del  palazzo  di  Laterano 
e  vi  si  fortifico  1'  altro  accorse  coi  soîdati ,  lo  assedio  ,  e  le  frccce  e 
le  piètre  incominciavano  a  volare  da  ambo  le  parti  .  Indignati  di  assi- 
stere  a  taie  speîtacolo  ,  i  magistrati  ,  molti  uffîciali  délia  milizia  .  e  la 
più  sana  parle  del  clero  ,  seguito  da  una  folla  immensa  che  sdegnava 
questo  sacrilego  combatlimento,  si  radunarono  nel  sacr(»  palazzo,  ïuen- 
Ire  i  due  rivali  si  disputavano  il  palazzo  di  Laterano  con  1'  accanimento 
délia  gelosa  ambizione  ;  e  dopo  matura  deliberazione  decisero  che  si 
sceglierebbe  un  terzo  papa  .  Preso  questo  partito ,  fu  eletto  unanime- 
mente  Sergio  e  portato  subitamente  in  trionfo  a  Laterano  . 

(1)  Muralori,  Aunali  d' Italia .  t.  IV,  p.  147. 
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Teodoro  e  Pasquale  troppo  deboli  per  resistere  a  questo  nuovocoio- 
pclilore  si  sottomisero  a  lui  e  gli  dettero  il  bacio  di  pace:  ma  Pasquale 
retrocedendo  davanti  ai  pugnali  che  si  levavaRO  coniro  di  lui,  non  ave- 
va  perduta  ogni  speranza  :  uno  de'  suoi  fedeîi  ando  a  riferire  quesli  av- 
venimenli  all'esarca  di  Ravenna  e  supplicarîo  di  venire  a  Roma.  Plalino 
segui  il  messaggero  s\  presto,  che  la  milizia  awisata  del  suo  arrivo  non 
ebbe  tempo  di  adunarsi  per  riceverlo  nel  luogo  consueto  *,  essa  lo  in- 
contrè  sotto  la  porta  Flaminia  .  Giunto  appena  al  palazzo,  si  sforzo  di 
alienare  dal  papa  Sergio  i  Ire  ordini  e  ricondurli  ail' arcidiacono.  Ma 
malgrado  le  sue  minacce  ,  la  maggiorita  resistette.  Allora  l'esarca,  che 
non  intendeva  perdere  i  benefizi  del  suo  viaggio  ,  ricuso  di  approvare 
r  elezione  del  nuovo  papa,  a  mono  che  non  gli  pagasse  le  cento  libbre 
d' oro  promesse  da  Pasquale.  Il  povero  sacerdote  di  Santa  Susanna  ebbe 
un  bel  protestare  e  gridare  che  non  doveva  pagar  niente.  Siccome  voleva 
restare  sulla  santa  sede,  e  1'  esarca  mostravasi  inflessibile ,  bisogno  mel- 
tere  nella  bilancia  bizantina  i  candelabri  e  le  corone  délia  tomba  di 
San  Pietro  .  Platino  non  riconobbe  Sergio  per  vicario  di  Dio  se  non 
quando  il  piatto  délia  bilancia  carico  d'oro  per  il  peso  ,  tocco  terra  (l). 

Decadimento  dell'influenza  bizantina. —  Questo  précédente  non  po- 
teva  lasciare  nello  spirito  del  papa  un  grand'  affotto  per  V  impero  .  Sia 
che  si  ricordasse  délie  cento  libbre  d' oro  ,  o  che  non  obbedisse  che 
al  movimento  délia  sua  coscienza  ,  quando  nel  692  Giustiniano  lï 
gl'  indirizzo  da  Costantinopoli  gli  staluli  di  un  concilie  chiamalo  di 
Trullo  ,  perche  era  stato  lenuto  sotlo  la  cupola  del  palazzo  impériale  , 
ricuso  di  approvarli  .  Questo  concilie  aveva  per  fine  di  permettere  ai 
sacerdoti,  ammogliati  prima  dell'ordinazione  ,  di  continuare  a  tenere  la 
propria  moglie.  Giustiniano  II  voleva  usare  délia  sua  autorilà,  scnza  ri- 
flettere  che  1'  autorith  non  è  che  una  parola  quando  manca  di  forza  ^ 
credeva  che  un  solo  de' suoi  sguardi  bastasse  per  riconciliarsi  Sergio:  il 
futto  provo  il  contrario  .  Cio  che  1'  esarca  Calliopa  aveva  eseguito  senza 
fatica  alla  testa  délie  sue  truppe,divenne  impossibile  per  lo  scudiercZac- 
caria,  andato  solo  a  Roma,  sconosciuto  e  senza  azione  sulla  milizia.  I  sol- 
dati  ,  naturalizzati  in  certo  modo  per  il  loro  lungo  soggiorno  nella  cilla 

10  cacciarono  essi  stessi  coprendolo  d'oltraggi.  Non  mostrarono  mag- 
giore  rispetlo  nel  701   per  1' esarca  Teofilatlo,  succcssore  di  Platino. 

11  rappresentante  impériale  dovetle  attendere  (davanti  aile  porte  chiuse 
al  suo  arrivo)  ri  beneplacito  di  quesla  soldatesca  insolente,  e  che  sotto 
mano  era  spinta  alla  rivolta  .  Non  era  per  mancanza  di  severita  che 

(  l)  Anasliisio,  \"iia  del  papa  Cononc  . 
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Giusliniano  II  lasciava  iiidebolire  l'influenza  impériale  in  Italia  Questo 
liranno  ,  soprannomi.nalo  Rinotmete  perche  uiio  dei  suoi  rival!  gli  aveva 
falto  tagliare  il  naso  ,  ordinava  in  memoria  délia  sua  mutilazione,  dice 
uno  slorico  ,  una  crudelta  o  un  supplizio  tutte  le  volte  che  il  bisogno 
di  soffîarseîo  l'obbligava  a  togliersi  il  suo  naso  d'oro.  Le  querele  per  la 
supremazia  episoopale  essendosi  rinnovate  al  principiare  del  secolo  VIII 
fra  il  prelalo  di  Ravenna  e  quello  di  Roma  ,  non  Irovo  mezzo  più 
pronlo  di  appianarle  che  di  far  cavare  gli  occhi  alTarcivescovo  e  far  ve- 
nire  il  papa  a  Bisanzio  .  Il  papa,  nel  709,  eia  un  Siro  che  si  affretto 
ad  obbedire  .  Tre  anni  dopo  il  suo  ritorno,  fu  portata  a  Roma  la  testa  di 
Giusliniano  II.  Lo  scudiere  di  Filippico,  quello  che  l'aveva  rovescialo  , 
moslrandola  col  suo  naso  d' oro  ,  annunziava  V  innalzamento  al  Irono 
dei  nuovo  padrone  (\). 

L'  esposizione  di  questo  odioso  Irofeo  arreco  danno  a  Filippico  : 
coloro  che  vogliono  che  V  autorila  suprema  sia  sempre  forte  e  grande 
devono  guardarsi  dair  avvilirla  quando  si  vendicano  dei  loro  rivali.  Gli 
schiamazzi  che  accoglievano  la  lesta  sanguinosa  e  mutilala  di  Giusli- 
niano, salirono  fino  al  Irono  :  (jual  rispetlo  poteva  ottenere  un  principe, 
che  mostrando  a'  suoi  sudditi  la  testa  del  suo  predecessore ,  gli  faceva 
pcnsare  che  fra  qualche  giorno  forse  vedrebbero  la  sua  sulla  medesima 
picca  ?  Al  primo  ordine  che  dette  ,  fu  disobbedito.  Monotelita  ,  voleva 
piegare  Roma  alla  sua  credenza  :  essa  respinse  i  suoi  decreti.  Per  mo- 
slrare  il  loro  disprezzo,  il  papa  e  il  suo  clero  fecero  dipingere  nel  por- 
tico  di  S.  Pietro  i  sei  concili  che  stabilivano  la  fede  latina:  per  mostrare 
la  sua  audacia  ,  quando  V  esarca  Rizocopa  dette  nel  712  un  succes- 
sore  al  duca  Cristoforo  il  popolo  V  aecolse  a  colpi  di  piètre  .  Ma  il 
nuovo  duca  ,  per  un'  eccezione  già  rara  presso  quelli  di  Bizanzio  ,  era 
un  uomo  energico  .  Ando  dritto  al  palazzo  ,  e  incontrando  la  fazione 
(quaiifîcata  col  nome  di  Cristiana)  in  armi  sulla  via  Sacra  .  V  assali 
si  vigorosamente  che  senza  l' intervento  del  papa  ,  che  mando  i  più 
venerabili  suoi  sacerdoti,  con  i  santi  Evangeli  e  le  croci,  per  separare 
i  comballenti ,  gli  ortodossi  sarebbero  slali  tagliati  a  pezzi  .  Quando 
ossi  si  rilirarono  dietro  le  croci  del  clero,  lasciarono  la  via  Sacra  sparsa 
di  cadaveri  (2  .  Questo  slato  di  ostilita  obbe  finalmenle  un  termine:  vi 
fu  una  riconciliazione  fra  Roma  e  l'  imperalore  Anaslasio, slato  segretario 
di  Filippico  e  giunto  al  potere  levando  gli  occhi  al  suo  signore  .  La 
pace  religiosa  ,  cosa  slraordinaria  in  questo  tempo  ,  dûro  due  anni  ; 

(  1  )  Teofaiio,  Niceforo.  Chroniche,  —  Ccdreiio.  Annali.  —  Zoiiaïas,  Stor. 
(2)  Aiiastasio,  Viia  dil  papa  Costaniino . 
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due  esarchi  ,  Scolastico  e  Paolo  ,  conservarono  la  pace  civile  pagando 
ogni  anno  il  prezzo  convenuto  ai  Longobardi;  e  fuor  che  lo  spavenlo  del- 
r  inondazione  del  716  che  duro  selle  giorni  ,  che  fece  crollare  una  in- 
finilà  di  case  e  copn  !e  vie  e  le  piazze  di  svelli  alberi  ,  la  quiete  deîla 
cilla  non  fu  piîi  lurbala  . 

Gl'  iconoclasti.  -  Una  s\  lunga  calma  presagiva  uragani:  infatli  una 
scissione  violenta  scoppio  nella  Chiesa  sollo  il  rcgno  di  Leone  Vhaurico 
nel  726  ,  a  cagione  délia  eresia  degli  Iconoclasti.  Quesli  riformalori  , 
che  avevano  il  gran  torto  agli  occhi  dei  catlolici  di  pensare  corne  Mao- 
metlo  ,  si  proponevano  di  ricondurre  il  culto  crisliano  alla  sua  primi- 
liva  purità  ,  dislruggendo  da  per  tullo  le  imagini  dei  sanli  che  si  ono- 
ravano  con  una  specie  di  idolatrin.  Rimproveravano  ai  loro  avveisari  di 
risuscilare  il  paganesimo  i  cui  anlichi  germi  coprivano  il  carnpo  di 
Cristo  .  In  falli  si  rifugiavano  nelle  chiese  corne  si  rifugiavano  prima 
nei  lempli  .  I  principi  domandavano  dei  presagi  ai  solilari  cristiani  , 
corne  i  loro  predecessori  ne  dimandavaoo  agli  auguri  ;  1'  acqua  bene- 
délia  faceva  le  veci  dell'  acqua  lustrale  ^  la  violazione  délie  tombe  era 
corne  una  voila  dichiarata  empia  .  Si  crede\a  aile  fale  notlurne  ,  a 
quegli  uomini,  di  cui  parla  Petronio  che  si  Irasformavano  ad  un  trallo 
in  lupi,  a  quelle  voci  delTanime  che  risuonavano  nell'aria  (Ij.  [.e  lampa- 
de  risplendevano  sempre  in  tempo  di  nolte  nelle  cappelle,  le  terme  erano 
adornate  di  fiori  a  primavera  ,  e  non  Irascuravasi  di  piantare  i  pioppi 
di  maggio  ,  e  di  celebrare  ogni  anno  in  onore  dei  morli  le  ferali,  ossia 
banchelli  fnnebri  . 

Gî'iconoclasti  non  avevano  dunque  lorto  di  desiderare  che  la  Chiesa 
rilraesse  meno  del  culto  abbaltuto  :  avevano  essi  ragione  volendo  ob- 
bligarla  a  rompere  defînilivamente  questo  legame  col  passalo  e  i! 
sacrifizio  che  essi  esigevano  era  possibile?  . .  .  cio  è  cosa  molto  dub- 
bia  (2;.  Da  che  ella  apri  le  sue  porte  ai  pagani  ,  la  Chiesa  non  fu  piii 
signera  di  se  slessa.  11  suo  culto,  lutto  morale  e  lullo  filosofico,  poleva 
conservare  la  sua  primitiva  semplicila  in  un  piccolo  cerchio  di  islruili 
seguaci  ,  ma  la  doveva  perdere  obbligalamenle  abbraccialo  da  masse 
ignoranli  e  imbevute  di  anliche  superslizioni,  Mostro  nel  suo  principio 
grande  sapienza  nel  dare  un  nuovo  significato  ed  edificaole  aile  anliche 
credenze  del  polileismo  cui  era  impotente  a  distruggere.  Gli  uomini 
abiluali  ail'  intervento  costante  délia  Divinila  avevano  bisogno  di  pro- 

(1)  Unatalecredenza  rinasceoggi  dï,etrova  molli  seguaci  spccialmcnte  ïn  Amv\ici\,Nota(k'lTrad. 

(2)  La  Chiesa  immobile  nel  dbmma,  piegasi  nei  l  ili  e  ncl'a  disciplina  ail'  opporluisilà  de'  paesi 
e  (kl  tempi  ;  trovô  inutile  il  rigore  di  rigeltare  le  imagini ,  qiiando  ne  fu  cessata  la  ragione  ,  cioè  il 
limurc  deir  idolatiia.  !Sota  del  Trad. 
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digi  .  La  fede  avendo  cambiale  posto  non  gli  domandarono  piii  agli 
altari  bagnati  de!  sangne  délie  vitlime  ,  o  aile  mormoranti  foglie  délie 
qucTci  ,  ma  aile  tombe  ,  aile  reliquie  .  alla  memoria  di  quegli  alleti 
coraggiosi  che  avevano  fondato  il  cristianesimo  Di  qui  il  culte  délie 
imagini  . 

Niente  di  piîi  rispeîtabile  nell' origine,  niente  di  più  bello  nello  scopo 
che  questi  pietosi  omaggi  resi  al  coraggio  ed  aile  virtîi  dei  santi-,  disgra- 
ziatamenteTignoranza  dei  tempi  era  si  grande  che  le  imagini,  Irasforma- 
te  a  poco  a  poco  in  idoli,  fecero  usurpare  l'incenso  che  è  dovuto  al  solo 
Dio  rl  .  I  riformatori  che  le  proscrivevano  si  conformavano  dunque 
rigorosamente  a  queslo  precetto  dell'  iVntico  Testamento  :  «  Tu  non 
adorerai  alcuna  imagine  di  creatura  nè  quella  scolpila  dalla  mano  del- 
l'uomo.  ))L'imperatore  Leone,  dette  i'Isaurico,  /elantc  iconoclasia,  fece 
logliere  dalle  chiesc  di  Costanlinopoli  tutte  le  imagini  dei  Santi  le 
quali  pubblicamente  furono  bruciate  per  suo  ordine  ,  e  scrisse  al  papa 
che  purifîcasse  nel  medesimo  modo  le  basiliche  di  Roma.  Per  figurarsi 
r  emozione  che  dovette  nrodurre  questa  lettera  nella  metropoli  catto- 
lica  ,  bisogna  pensare  che  Homa  non  viveva  che  dei  culto  dei  Santi  .  1 
doni  dei  pellegrini  che  da  tutte  le  parli  dell'  Europa  accorrevano  aile 
tombe  degli  apostoli  ,  formavano  per  cosi  dire  1' unica  sorgente  délia 
sua  ricchezza  :  cosi  non  vi  fu  che  una  voce  per  maledire  l'imperatore  e 
per  applaudire  all'energica  prolesta  dei  papa  Gregorio  IL 

«  Tu  hai  detlo  nella  tua  insolenza  e  nel  tuo  orgoglio  ,  scriveva  a 
Leone  nel  726,  io  andro  a  Roma,  spezzero  1'  imagine  di  bronze  di 
San  Pietro  :  e  quel  Gregorio  che  osa  resistere  a  me,  a  me  che  sono  ad 
un  tempo  imperatore  e  ponteOce  (2;,  lo  faro  trascinare  carico  di  catene 
a  Costantinopoli  ,  come  uno  dei  miei  predecessori  vi  fece  trascinare  il 
papa  Martine.  E  vero  che  noi  siamo  piccolissimi  dinanzi  a  te  e  car- 
nalmente  debolissimi.  Noi  non  abbiamo  nè  cavalli  guerniti  di  ferro,  ne 
soldati  armati  per  difenderci.  Ma  la  morte  piomba  sempre  sulla  testa 
dei  tiranni  che  abusano  dol  loro  potere.  L'  Occidente  ,  che  non  cessa 
di  portare  sulla  tomba  di  San  Pietro  i  frutti  délia  sua  fede  ,  non  lo 

(1)  Gregorio  III  bonsî  scrivevd  a  Leone  Isaurico  «  Voi  dite  che  noi  a  ioriamo  piolre,  rauraglie, 
tavole:  solo  l'ignoranza  puô  far  vi  cretler  ciô;  attesoche  noi  lo  facciamo  unicamento  ;)or  riniembrar 
coloro  di  cui  quesle  portano  il  nome  e  le  sembianze  ,  e  per  sollevare  in  alto  il  nostro  spinlo  ,  tor- 
pido  e  grossolano  .  Tulga  il  cielo  che  le  teniamo  per  Dei ,  nè  poniam  j  in  esse  (iducia  ;  ma  a  quella 
di  nostro  Signore  diciamo  ,  Signore  Gcsii  soccorretcci  e  salvatcci;  a  quella  délia  sa;  In  sua  madré 
diciamo:  Santa  Maria,  prcgate  il  fighiiol  vostro  che  ci  salvi  le  anime,  se  c  d' ust  marliic,  Santo  Stc- 
fano,  che  spargeste  il  sangne  per  Gcsù  Cristo,  e  presso  Ini  iania  grazia  aveie  ,  prcgate  per  noi.  » 
IVota  dei  Trad. 
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abbandonera.  Roma  è  abbaslanza  forte  ed  assai  lonlana  da  Coslanli- 
iiopoli  per  ridersi  délia  lua  collera  ;  c  in  quanto  al  papa  ,  se  si  al- 
lontana  solamente  di  ventiqualtro  sladi ,  lu  darai  dielro  al  venlo  (1).  » 

Queslo  linguaggio  che  gl'  imperatori  non  erano  assuefalli  ad 
asooltare  ,  poco  manco  che  non  costasse  caro  a  Gregorio  II.  Tre  as- 
sassini  che  Marine ,  allora  duca  di  Ronna  ^  si  dice  avesse  arnrtati , 
lenlarono  nel  728  ,  ma  invano  ,  di  vendicare  Leone.  Non  riusci  il  loro 
primo  tenlalivo-,  il  seconde  fu  loro  fatale:  TesarcaPaolo  voile  impiegare 
la  forza  :  la  forza  non  riusci  meglio  délia  perfîdia  :  fu  respinta  ,  e  il 
popolo  irritato  caccio  Marine  dalla  città  ,  e  Luitprando  ,  re  dei  Lon- 
gobardi  ,  profitlando  délia  irritazione  degli  spiriti  e  delT  odio  che  si 
manifestava  da  per  tutto  contre  gli  spezzatori  délie  immagini,  entro  im- 
provvisamente  nelT  esarcato  di  Ravenna  e  ne  saccheggiô  le.'  principali 
citta.  L'esarca  Eutiche  ,  successore  di  Paolo  ,  ebbe  molto  da  fare .  Il 
papa  aveva  scomunicato  F  imperatore  e  ingiunto  ai  catlolici  di  non  pa- 
gare  il  tribulo  -,  i  Longobardi  accampavano  sotto  la  mole  d'Adriano  ;  si 
parlava  dell'intervento  di  quel  terribile  Carlo  Martello,  spavenlo  dei 
Saracini,  che  Gregorio  II  istantemente  chiamava  con  preghiere  al  soc- 
corso  délia  Chiesa.  La  queslione  délie  immagini,  lungi  dal  raffreddarsi, 
si  infiammava  sempre  di  [)iii  per  lo  sdegno  dei  eristiani  occidentali  e 
per  la  oslinazione  dell' imperatore.  Novantatre  vescovi  ,  riuniti  in  con- 
cilie nella  basilica  valicana  si  erano  unanimemente  pronunziati  ,  nel 
751,  per  la  conservazione  di  queste  proscrilte  immagini  .  Leone  le 
proibiva  sotto  pena  di  morte  ,  Questa  cieca  oslinazione  ,  imitata  dal 
sue  figlio  Costantino  Copronimo^  che  trovo  un  papa  non  mené  risoluto 
dei  précédente,  Gregorio  III  ,  toise  Ravenna  e  Roma  ai  Rizantini  . 

Carlo-Martello  .1  Longobardi  guadagnando  sempre  terreno  a 
cagione  di  queste  discordie  ,  e  respingendo  a  poco  a  poco  V  ultime 
esarca  e  i  suoi  Greci  nel  741  ,  avevano  fatto  tante  cammino  che  si 
trovavano  sotto  le  mura  di  Roma.  Quando  il  popolo  li  vide  si  spavento 
e  non  senza  ragione,  perché  difficile  era  la  sua  posizione.  L'imperatore 
di  Coslantinopoli  niente  poleva  per  la  sainte  di  lui  .  Si  conoscevano 
gl' inganni  e  1' avidità  dei  Longobardi  che  bisognava  sempre  ricolmare 
d' oro  per  otlenerne  la  pace.  h\  questa  urgenza,  Gregorio  IIÎ,  si  rivolse 
verso  la  Francia.  Due  messi  o  inviali  apostolici  ,  il  \escovo  Anastasio  , 
ed  il  sacerdote  Sergio,  partirono  carichi  di  doni  per  andare  ad  implo- 
rare  rajulo  di  Carlo  Martello.  Con  le  catene  di  san  Pietro  e  le  chiavi 
délia  sua  tomba  ,  cssi  portarono  al  capo  dei  Franchi  un  décrète  col 

(l)L{Hteiii  dol  papa  (jiTgorio  a  f.oi)iu\  (Rir^nio,  Annali  crcUsiasfiri ,  t.  XII,  p.  3.)!.) 
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qiiale  il  senalo  e  il  popolo  romano  ,  renunziando  ail' obbedienza  dol- 
l'imperatore  d'Orienté,  si  ponevano  solto  la  protezione  délia  sua  spada 
nominandolo  console  ,  vale  a  dire  sovrano  di  Roma  fl).  In  una  letlera 
affidala  al  Franco  Authard  ,  F  uno  dei  fedeli  di  Martello  ,  il  papa  aveva 
consacralo  con  queste  parole  la  scella  del  popolo  e  del  senalo  :  »  lo 
ti  scongiiiro  ,  o  flglio  carissimo,  per  il  Dio  vivo  e  vero,  e  per  le  chiavi 
sanlissinne  délia  confessione  di  San  Pietro  che  ti  ajibiamo  invialo 
corne  contrassegno  del  sovrano  potere  ^ ad  regnum;,  di  non  preferire 
l'amicizia  del  re  dei  Longobardi  a  quella  del  principe  degli  apostoli  ^2;. 

Al  punto  di  vista  religioso  un  rifiuto  sembrava  impossibile  ;  ma  la 
religione. agii  occhi  dei  capi  franchi,  oscnrata  daî  fumo  dei  campi,  non 
era  ancora  a  baslanza  bella  per  sednrii  .  Carlo  ,  il  Martello  di  Thor  , 
corne  lo  chiamavano  i  suoi  leudi  ^  si  sarebbe  ben  guardato  dall'inimi  - 
carsi  per  le  chiavi  di  S.  Pietro,  con  i  Lombardi  suoi  alleati.  II  loro  re, 
Luitprando  era  il  padre  onorario  del  suo  fîglio  Pipino-  lo  aveva  adot- 
tato  nel  735  a  Pavia  ,  alla  maniera  dei  barbari  ,  tagîiandogli  i  capelli  : 
e  siccome  di  fronte  agii  Arabi  che  minacciavano  P  Europa  verso  i  Pi- 
renei  e  le  Alpi  ,  il  medesimo  intéresse  riuniva  i  capi  dei  due  popoli 
posti  sulla  via  delT  islamisme  ,  era  impossibile  il  dividerli  in  questo 
momento  -,  Carlo  Martello  ,  si  dovette  limitare  ad  un  intervento  morale, 
e  tutio  porla  a  credere  che  la  pace  accordata  nel  742  ai  Romani  .  ne 
fosse  il  resultato.  Durante  questa  pace  ,  che  duro  dieci  anni  e  che  non 
imped\  i  Lombardi  dal  cacciare  i  Bizantini  dagli  uîtimi  castelli  che 
lenevano  nel  ducato  di  Roma  ,  il  nuovo  papa  Zaccaria  aveva  concepito 
un  gran  disegno.  Obliando  cio  che  Gregorio  II  diceva  a  Leone  Plsaurico: 
i  pontefici  preposti  al  governo  sj)irituale  delle  Chiese  non  si  mescolano 
degli  aflari  délia  rcpubblica    o) ,  egli  pensava  appoggiandosi  ai  capi 
dei  Franchi  ,  a  costituire  un  dominio  temporale  alla  Santa  Sede  ed  a 
succedere  ail'  imperatore  :  questo  progetto  •  che  la  morte  gli  imped'i 
d'efTcttuare ,  si  comp'i  sotto  il  sm  successore  con  T  ajuto  del  figlio 
di  Martello  . 

(1)  Epislolam  cnm  dt^crelo  Romanoium  principum  illi  piaodictus  pracsuî  Grogorius  miserai 
qnod  sese  popidus  Romanus  rdicta  imperatoris  (iomiiialione  ad  suam  deftn.siomm  et  irsvirtam  rlo- 
moniiam  convcrtcre  voluisse!.  (Annales  de  Metz). 

Baronius,  Annali  crclesiastici,  ann.  740  :  Anîiro  annalisia  dei  Franchi,  puhblicato  por  Dom. 
Martènc ,  Collcz-\oue  dei  Monumenti,  t.  V  ,  col.  888.  — I  continuatorii  d' Aimoin  e  di  Fredegaire,  id. 
DuchesiîC,  t.  m.  Rerum  Franc.  Le  demande  del  Papa  erano  corne  i  Padri  Riimarl ,  e  Pagi  han 
dimostrato  che  Carlo  Martello  volesse  imprendere  la  difesa  conlro  dei  Longobardi  poiclie  in  rirora- 
[)(Misa  esso  Papa  roi  Romani  gli  olïïrivano  la  Sigiwria  di  Bcnui ,  col  'itolo  di  Console  o  di  Poirizin. 
(Muratori,  Annal-  d'Italia,  t.  fV.  p.  242.) 

(3)  Ecclesiis  praepositi  siin!  Pontifices  a  Reipuhlicae  nrgoliis  abstinentes  (Barmius.  Annales 
ereles.  ,  t.  XII  ,  p.  351 .  ) 
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Il  papa  Stefano  II.  —  Pipino  voleva  subentrare  a  Parigi  ai  Mero- 
vingi,  corne  Stefano  II  voleva  a  Roma  subentrare  agi'  imperalori.  Legati 
anlicipalaiïiente  dalla  doppia  usurpazione  che  meditavano  ,  il  maestro 
di  palazzo  e  il  papa  s' intesero  alla  prima  parola  .  Stefano  ordino  di  to- 
sare  lo  snervato  Childerico  ,  nel  754  consacro  solennemente  Pipino 
nella  basilica  di  San  Dionigi,  dette  il  titolo  di  patrizio  ai  suoi  due  fîgîi, 
Carlo  e  Carlomano  ,  e  fulmino  una  scomunica  eredilaria  contro  il  po- 
polo  franco  se  prendesse  dei  re  in  un'altra  famiglia  .  Pipino,  dal  suo 
canto  ,  tosto  passe  le  AIpi  coi  suoi  Austrasiani,  battè  Aslolfo  ,  re  dei 
Longobardi,  e  l'obbligo  a  soltoscrivere  un  trattato  nel  quale  si  obbligava 
a  rendere  ai  Romani  Ravenna  e  tulle  le  fortezze  dei  ducato  di  Roma  o 
conquistate  sui  Bizantini .  Ma  la  fede  dei  trattati  in  quei  tempi  non  so- 
pravviveva  alla  viltoria.  Pipino  appena  ebbe  rivarcato  il  monte  Cenisio, 
Astolfo  devaslava  la  campagna  di  Roma  e  bruciava  le  case  innalzale 
presse  San  Pietro.  In  quesla  urgenza  ,  Stefano  II,  scrive  V  abatc  Fleu- 
ry,  autore  délia  Storia  ecclesiastica,  indirizzo  al  re  dei  Franchi  una  let- 
tera  in  cui  faceva  parlare  san  Pielro  corne  se  fosse  tuttora  sulla  lerra . 
«  Ti  scongiuro,  diceva  il  principe  degli  apostoli,  per  il  Dio  vivente  di 
non  permettere  piu  a  lungo  che  i  Longobardi  desolino  la  mia  citlh  di 
Roma  e  il  mio  popolo,  se  lu  non  vuoi  che  il  tuo  corpo  e  la  tua  anima  sia- 
no  lacerali  nel  fuoco  eterno  dall'unghia  dei  deinoni.  Obbedendomi  su- 
bilamente  tu  riceverai  una  gran  ricompensa  in  quesla  vita,  i  tuoi  nemici 
saranno  oppressi  dalla  mia  collera:  tu  vivrai  lungamente  godendo  i  beni 
di  queslo  mondo  ,  ed  otterrai  \b  palme  délia  vila  futura  .  Nel  caso  con- 
trario ,  sappi,  che  per  Tautorith  délia  Triade  sacrosanta  e  per  la  grazia 
dei  mio  apostolato  ,  voi  sarele  tutti  esclusi  certamenle  dal  regno  di 
Dio.  (1)  » 

Quesla  fîn/ione  non  sarebbe  baslata  per  richiamare  gli  Auslrasiani  in 
Italia  ,  senza  la  speranza  dei  saccheggio  ,  senza  1'  attratliva  di  una  im- 
mensa  preda  e  senza  gli  ambi/iosi  progetti  dei  loro  capo.  L'antico  mae- 
stro di  palazzo  aveva  bastanle  intelligenza  per  comprendere  che  oppri- 
mendo  i  Lombardi  preparava  un  nuovo  trono  ai  suoi  fîgli  .  Invadendo 
adunque  l' Italia  una  seconda  volta  ,  nel  755,  rinchiuse  Agistolfo  in 
Pavia,  e  ve  lo  tenne  assediato  fine  a  che  il  re  lombarde  ebbe  rinunzialo 
al  suo  diritlo  di  conquista  sulT  esarcato  di  Ravenna,  e  sulla  Pentapoli, 
ossiale  cinque  città  di  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  Ancona.Quando 
i  conti  di  Agistolfo  ebbero  consegnate  a  Fulrado,  abbate  di  San  Dio- 
nisio  e  rappresentante  dei  vincitore  ,  le  chiavi  di  tutte  le  citta  cedute  , 

(1)  C.'ijetaiii  Cç{m\.  rMontimenta  dominationis  Pontifidae.J 
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Pipino  le  délie  ,  secondo  gli  uni  a  San  Pietro,  ossia  alla  Sanla  Sede  ,  e 
secondo  gli  altri  al  popolo  rornano  (1).  Comunque  sia  ,  e  sotlo  qualsi  - 
voglia  forma  sia  stala  fatta  la  donazione  ,  essa  conliene  formairnente  , 
corne  ogni  alto  feudale  ^  la  sovranila  dei  re  franchi  sopra  tutti  i  paesi 
donati  o  restiluili  (2).  Questi  nuovi  signer!  erano  obbligati  a  difendere  la 
Chiesa  e  il  popolo  romano  ^  ma,  corne  l' han  dimostrato  ,  con  i  piii 
veridici  storici,  Freero  e  il  padre  Pagi  ,  ne  Roma  ,  nè  il  papa  riconob- 
bero  altro  sovrano  (3). 

Il  caso  spesse  voile  scompiglio  i  migliori  politici  divisamenli  :  al 
momento  in  cui  V  uorao  si  crede  il  padrone  degli  avvenimenti  ,  si  can- 
giano  e  vanno  a  terminare  con  imprevislo  resultalo.  Invocando  V  inter- 
vento  di  Pipino,  Slefano  II  non  aveva  in  mira  che  Tinleresse  délia  Sanla 
Sede  :  accadde  frattanto  ,  che  per  un  effetto  al  tutto  contrario  ,  in  vece 
di  essere  di  vanlaggio  al  papa  ,  queslo  inlervento  fu  di  utililà  al  popo- 
lo .  Il  popolo  di  Roma  ,  collocato  fra  gl'  imperalori  di  Costantino{)oli  ai 
quali  obbediva  per  abitudine  ,  c  i  Lombardi  di  cui  esso  vedeva  conti- 
nuamente  luccicare  le  armi  aile  sue  porte  ,  non  aveva  ancora  avuto  il 
tempo  di  pensare  seriamente  alla  sua  indipendenza  .  Ouesta  idea  gli 
venne  quando  i  legami  che  lo  univano  lullora  per  mezzo  degli  Esarchi 
air  impero  furono  spezzati  ,  quando  egli  pin  non  lemelle  i  I^ombardi  e 
si  trovo  sommcsso  solamente  in  apparenza  ai  Franchi  troppo  lontani 
per  impedire  la  sua  azione  e  ai  papi  troppo  deboli  per  dominarlo.  AUora 
la  corrente  democratica  arrestata  da  otto  secoli  dalla  vecchia  diga  dei  Ce- 
sari,  si  precipilo  di  nuovo  nell'antico  suo  lelto  e  la  Repubblica  usci  dalla 
sua  tomba  (4;.  Ma  questa  Repubblica  délia  Roma  moderna,  figlia  informe 
dei  medio  evo,conservava  pochi  tralti  délia  democrazia  délia  Roma  antica. 
Composta  di  una  massa  oziosa  e  turbolenta  nutrita  dalla  elemosina  dei 
papa  e  dei  ricchi,  di  un  clero  indisciplinabile  e  quasi  sempre  ostile  al 
suo  capo  ,  e  dei  pronipoti  dei  patrizi  che  osavano  tutlora  chiamarsi  se- 

(1)  Ci'onaca  diMoissac,  Eginh;ird,  Marianus,  il  monaco  di  Fulda ,  Sigi!)erto,  itionaco  di  Gooi- 
hloux,  dicouo  che  Pipino  erepta  Romanis  restituH  .... 

(2)  Patriciatus  ecflesiae  Romanae  seu  patricii  Romanorum  nomen  duo  quaedam  amplecteban- 
tur,  el  jurisdictionem  qua  Reges  Francorutn  cxconscnsu  pontificis  et  populi  Romani  poliehantur  tt 
defensionem  quam  ecrlesiae  Romanae  pollicifi  étant.  (P.  Papi,  Vita  di  Gregorio  III,  parag.  17.) 

(3)  Patriciatum  Romanuai  cum  urheRoma  regibus  Francorum  intègre  subiectum  fuisse,  neque 
Pontifices  sibi  quidquam  in  eo  jurisditionis  aut  ditionis  arrogasse  constat.  (Eckard,  Rerum  franc. 
lib.  25  ,  c.  38.) 

Paolo  Diacono  scrivendo  a  Carlomagno  che  non  era  ancora  imperalore,  gli  diceva:  «  Voi  tro- 
verete  molto  armoniosi  i  nomi  délie  porte  e  délie  vie  délia  vostra  ciltâ  di  Rom  i  »  fCivitatis  vestrae 
Romuleae.J 

(4)  Idem.  Lettere  dei  papa  Stefano. —Carlomagno,  come  lo  ha  benissimo  osservalo  il  Murato- 
ri  ,  non  prese  il  titolo  di  Patrizio  délia  Sanla  Sede ,  ma  dei  Romani . 
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natori,  portava  nel  siio  seno  i  più  aspri  semi  di  divisione  e  di  disordine, 
e  non  mostrava ,  unita  ,  concordia  ed  energia  che  per  attaccare  il  pa- 
palo.  Obbligare  il  successore  degli  apostoli  a  rinchiudersi  nei  limili  del 
suo  regno  spirituale  e  a  lasciare  il  governo  civile  ai  laici,  lal  fu  lo  scopo 
délia  nuova  Bepubblica.  Come  i  re  dell'  Oriente  verso  la  mistica  Stella^ 
essa  andava  costantemente  verso  questo  fine.  A  misura  che  andera  svi- 
luppandosi,  trasformandosi,  morendo  momenlaneamente  per  resuscitare 
di  nuovo  ,  noi  la  vedremo  conlinuamenle  ,  a  traverse  i  secoli  ,  lottare 
corpo  a  corpo  ,  lottare  ostinatanaente  contre  il  papato  suo  rivale.  A  co- 
minciare  da  questo  momento  ,  vi  avra  sempre  guerra  tra  il  Vaticano  ed 
il  Campidoglio,  per  sapere  chi  deve  governare,  se  senatori  o  pontefice, 
e  se  diriropetto  alla  statua  délia  religione  innalzata  a  San  Pietro,  si  possa 
innalzare  sulle  rupi  capitoline  la  statua  della  libertà  . 

Ouesta  guerra  incomincio  nel  766;  e  i  due  partiti  vi  spiegarono  nel 
loro  primo  incontro  tuUa  la  violenza  e  la  ferocità  del  medio  evo.  Il  papa 
Paolo  I  passe  a  vita  migliore.  A  questa  nuova  il  duca  Totone.,  governa- 
tore  di  Nepi  ,  accorse  alla  testa  di  una  moltitudine  di  montanari  del 
Soratte  e  di  Monterosi,  s' impadroni  della  porta  San  Pancrazio  e  fece 
eleggere  nella  sua  casa  il  proprio  fratello  Costantino  che  non  era  ancora 
sacerdote.  Questo  papa  dei  montanari  reslo  sulla  cattedra  di  San  Pietro 
un  anno  ed  un  mese.  Alla  fine  del  quai  tempo  ,  il  primicero,  o  prima 
dignita  del  palazzo  pontificale  chiamato  Cristoforo,  e  il  suo  figlio  Sergio 
che  adempivale  sue  funzioni  di  sagrestano,  chiamarono  i  Lombardi,  uc- 
cisero  il  duca  Totone  ed  obbligarono  Costantino  a  rifuggirsi  nella  chiesa 
di  Laterano  ove  non  tardé  molto  a  capitolare.  Il  sacerdote  Vsldiperto 
aveva  profittato  del  tumulte  per  portare  al  Irono  pontificio  un  religioso 
di  San  Vilo  .  Cristoforo  saputo  che  un  altro  raccoglieva  i  frutti  della 
sua  vittoria  si  porto  frettolosamente  coi  Lombardi  al  Laterano  ,  ne 
scaccia  il  nuovo  papa  ,  gli  sostituisce  une  de' suoi  amici  Stefano  IH., 
e  consegna  i  due  intrusi  alla  sua  gente ,  che  dopo  aver  cavato 
loro  gli  occhi  ,  gli  fece  spirare  fra  le  torture.  Un  anno  dopo  la  giu- 
stizia  di  Dio  colpiva  esso  pure  nel  medesimo  luogo  e  nella  medesima 
maniera.  Nel  767  ,  il  cameriere  del  papa  lo  consegnè  ai  carnefici  che 
gli  tolsero  gli  occhi  e  la  vita  (1).  Ecco  Tordine  che  regnava  a  Roma  , 
quando  il  papa  Adriano  III  ^  seriamenle  minacciato  dai  Lombardi  , 
imploro  i!  soccorso  del  figlio  di  Pipino  . 

Carlomagno  passa  le  Alpi  .  Divenuto  solo  capo  dei  Franchi  per 
la  morte  del  suo  fratello  e  per  la  fuga  della  vedova  di  quest' ultime  che 

(!)  Melchionc  Cesarotti ,  Vita  dei  primi  mi'o  Pontofici,  p.  188. 
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si  cra  rifugiala  presso  Desiderio  con  i  suoi  due  figli,  Carlomagno  inlra- 
prese  quesla  spedizione  meno  per  la  difesa  délia  Chiesa  e  di  Roma  che 
per  il  fine  del  saccheggio  e  delîa  vendetta  . 

Desiderio  aveva  dalo  asilo  ai  suoi  nipoli  e  al  suo  piîi  gran  nemico 
Hunoldo  ,  duca  d'Aquitania:  e  mostrava  un  vivo  risentimento  di  sdegno 
verso  Carlomagno  che  avea  ripudiato  sua  figlia  ;  trattavasi  dunque  di 
prevenife  un  pericolo  vicino  andandolo  a  soffogare  :  a  Pavia  il  nipote 
di  Martello  non  esitô  .  L'  aquila  non  apr'i  niai  le  sue  grand'  ali  con 
maggior  rapidità  ,  nè  mai  con  maggior  .prestezza  piombo  sulla  sua 
preda.  Si  attendeva  tutlora  ail'  ingresso  délie  gole  délie  Alpi,  quando 
calcando  traverse  gli  scogli,  i  precipizi  e  le  nevi  secolari  ,  la  via  degli 
eroi  ,  sormontava  tutti  gli  ostacoli  e  compariva  nella  pianura  .  Era  , 
(  dicono  i  conlemporanei  tuttora  sotto  1'  impressione  délia  sorpresa  e 
del  terrore  da  cui  i  Lombardi  furono  colti  a  tal  veduta  )  era  oome  una 
foresta  seminata  di  lance  e  di  spade  che  sembrava  senza  fine  e  si 
avanzava  verso  Pavia.  Ogni  volta  che  le  macchine  da  guerra,  le  fiilangi 
dei  leudi  a  cavallo  colla  spada  nuda  .  o  i  vescovi  e  gli  abbati  colle 
loro  bandiere  ,  don)inavano  questa  folta  massa  ,  gli  abitanti  ^  accorsi 
sopra  i  bastioni  ^  chiedevano  ai  fuggitivi  :  «  E  forse  Carlomagno?  .  .  . 
No  ,  rispondevano  questi  tradilori  ,  non  ancora  î  »  Finalmente  si  vide 
corne  una  nube  ail'  orizzonte ,  e  allora  conjparve  Carlomagno  ,  col  capo 
armato  di  un  elmo  di  ferro  ,  le  mani  chiuse  in  dei  guanti  parimente  di 
ferro  ,  il  petto,  le  spalle  e  le  cosce  coperte  di  ferro,  innalzando  la  sua 
lancia  e  inforcando  un  cavallo  nero  intieramente  guernito  di  ferro.  Tutti 
i  leudi  che  lo  seguivano  armati  nel  medesimo  modo  ,  rassomigliavano  a 
statue  equestri -,  cosi  quando  il  sole,  vibrava  i  suoi  raggi  su  queste 
armature,  facendone  scintillare  globi  di  luce  ,  i  Lombardi  si  agghiac- 
ciarono  di  spavento  î  E  i  disertori  immobili  e  pallidi  ,  ebbero  appena 
forza  di  dir  loro  :  È  Carlomagno  (1; . 

Tulto  cedeva  dinanzi  a  lui  :  il  suo  nome  bastava  per  conquistare  il 
campo  di  battaglia  ;  la  paura  apriva  al  suo  avvicinarsi  le  porte  délie 
fortezze  ,  e  ben  presto  non  restarono  a  Desiderio  che  le  mura  di  Pavia. 
Carlomagno  lasciando  ai  suoi  conti  la  cura  di  abbatterle,  parti  per 
Roma.  I  mngnati  e  i  senatori  avvisali  a  tempo  erano  andati  ad  incon- 
trarlo  con  bandiere  spiegate,  fine  a  trenta  miglia  dalla  citta.  Al  Ponte 
Molle  ,  ove  giunse  la  settimana  santa  2  aprile  774  ,  trovô  le  centurie 
délia  milizia  in  armi  ,  e  tutta  la  popolazione  ,  che  agitava  délie  palme 

(1)  Racconto  del  moiiaco  di  San-Gallo  ,  che  scnveva  solto  la  deltatura  del  soldato  Adalherto, 
leslioiouo  oculare.  {RaccoUa  degli  slorici  di  Francia,  per  il  benedeltino  D.  Bouquet,  t.  V,  p.  13i,  ) 
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e  dei  raaii  d'olivo  ,  1'  accolse  canlando  inni  e  acclamando  !  .  .  .  Carlo- 
magno  scorgendo  la  cilla  sanla  ,  scese  da  cavallo  e  si  porlo  a  piedi 
con  i  siioi  leiidi  alla  basilica  di  San  Pielro  :  il  Papa  lo  aspeltava  fin  dal 
mallino  alla  tesla  di  luUo  il  clero  ,  in  cima  ai  gradini,  clie  il  re  bacio 
lulli  .  Ouindi  abbracciô  il  papa  ,  lo  prese  per  la  mano  ^  ed  enlro  in 
chiesa  prendendosi  la  man  dirilta  ,  seguilo  da  tullo  il  clero  che  can- 
lava  :  Benedetto  sia  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  !  Il  giorno 
dopo  délie  feste  di  Pasqua  ,  dielro  preghiera  del  papa  e  del  senalo  ,  il 
giovane  palrizio  (non  aveva  allora  che  venlisetle  anni;  confernio  la  do- 
nazione  falla  da  suo  padre ,  naa  riservandosi  ,  corne  lui ,  la  sovfanila 
dei  paesi  dali  in  feudo  (1)  .  Duranle  queslo  lempo  ,  il  suo  zio  Bernardo 
enlrava  in  Pavia  e  gli  guadagnava  quella  célèbre  corona  di  ferro  che 
cinse  prima  délia  sua  parlenza  nel  caslello  di  Monza,  ove  l'arcivescovo 
di  Milano  lo  consacré  ,  seconde  il  coslume  lombarde  ,  re  d' Ilalia  . 

Sei  anni  dopo  laie  avvenimenlo  ,  Carlomagno  ,  già  padrone  di  una 
gran  parle  del  continente  ,  era  di  ritorno  a  Roma  e  vi  faceva  battez- 
zare  ,  il  15  aprile  781  ,  il  più  giovane  de'  suoi  figli.  Cscendo  dall'  urna 
di  porfido  ,  questo  fanciullo  fu  consacralo  dal  papa  re  d' Ilalia  .  Il  suo 
fratello  ricevelle  1'  unzione  pontificale  come  re  d' Aquitania  ,  quindi  il 
gigante  carlovingiano  ripasso  le  Alpi  per  andare  in  Germania  a  ricac- 
ciare  nelle  loro  foreste  i  Sassoni  ,  batlere  gli  Aquitani  sulla  Garonna  , 
rincacciare  gli  Arabi  al  di  là  dell'Ebro.,  e  non  lorno  neila  sua  cara  me- 
tropoli  del  Tevere,  che  nell'  800.  Molli  avvenimenli  erano  sopravvenuli 
in  questi  venti  anni:  montre  questi  Franchi,  dal  cuore  piîi  dure  davanli 
al  pericolo  che  il  ferro  che  copriva  il  loro  petto  ,  lo  innalzavano  al 
colmo  délia  polenza  e  délia  gloria  ;  ambascialori  che  gli  portavano  le 
chiavi  délia  tomba  di  San  Pielro  e  lo  slendardo  dalle  sei  rose,  emblema 
del  vassallaggio  dei  papi  ,  gli  annunziavano  che  Leone  III  era  succe- 
dulo  al  ponlefice  Adriano  suo  amico  .  Carlomagno  non  tardo  mollo  a 
vedere  il  nuovo  papa.  Une  di  quegli  alli  di  violenza  di  cui  Roma  cri- 
sliana  era  Iroppo  sovenle  il  leatro  ,  glielo  invio  nel  799  ,  a  Paderbona. 

Come  Crisloforo  e  suo  figlio  ,  trentatrè  anni  avanli ,  il  primicero 
Pasquale  e  il  sagreslano  Campulio  avean  cospirato  contre  il  loro  pa- 
drone. Leone  III  ,  il  giorno  di  S.  Marco  ,  ^^5  aprile  yseguiva  a  cavallo 
la  processione  délie  litanie  maggiori  ,  quando  da  un  vicolo  dei  convenli 
di  Santo  Stefano  e  di  San  Silvestro  sboccarono  ad  un  Irallo  i  congiurali 


(1)  I  sigMori  Cil  i  vcscovi ,  che  lo  accompagnavano  in  gran  liumero  ,  solloscrissero  quesl'  allo  . 
Vi  si  dice  che  il  re  si  riservava  la  sovranitd  dei  domiiiii  cIk  dnva  ai  Papi.  (Gaillard,  Storia  di 
Carlomagno  ,  iom.  l ,  \).  27 b.  ) 
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alla  lesta  di  ana  Iruppa  di  scellerati  ,  armati  di  pugnale  e  di  basloni. 
Il  popolo  e  il  clero  presi  dallo  spavento  si  dettero  alla  fuga.  Allora  gli 
assassini  rovesciarono  il  papa  dal  suo  cavallo  e  lo  spogliarono  ,  strac- 
ciando  i  saoî  vestimenli  ponlificali ,  mentre  il  primicero  ed  il  sacreslano 
si   sforzavano  a  colpi  di  piignali  di  togliergli  la  lingua  e  gli  occhi: 

10  lasciarono  in  mezzo  délia  via  quasi  moito  e  immerso  nel  proprio 
sangue.  Ma,  un  istante  dopo  ,  avendoîo  veduto  da  lungi  dare  quai- 
che  segno  di  vita,  accorsero  di  nuovo,  lo  accopparono  con  una  grandine 
di  colpi  ,  e  lo  trascinarono  nella  chiesa  del  monasiero  ,  ove  sugli  stessi 
gradini  deU'altare  ,  lo  coprirono  di  ferite  e  gli  lagliarono  la  lingua.  Cosi 
mutilalo  e  moribondo,  fu  gettato  nella  prigione  di  un  convento  vicino  da 
dove  lo  portaron  via  nella  notle,  alcuni  fedeli  servitori,  i  quali  andando 
a  cercare  il  suo  cadavere  furono  sorpresi  di  trovarlo  lattora  vivo .  Fu 
calato  ,  come  S;  Paolo  ,  con  délie  corde  dall'alto  délie  mura  délia  citta 
e  Albino  ,  suo  cameriere,  lo  porto  nella  basilica  valicana.  Alla  nuova  di 
taie  attentato  ,  i  Franchi  del  ducalo  di  Spoleto  si  erano  messi  in  cam- 
mino  ;  giunti  a  S.  Pielro  ,  il  loro  capo  Winigis  prese  rispettosamenle  il 
ferito  ,  lo  condusse  a  Spoleto  ,  e  quando  polè  sopportare  il  viaggio  , 
r perche  per  un  caso  maraviglioso  ,  che  i  contemporanei  presero  per 
un  miracolo  ,  niuna  ferita  era  mortale  )  lo  fece  scortare  fine  a  Pa- 
derbona  . 

Carlonoagno  aveva  schierato  il  suo  esercito  in  due  file  per  riceverlo  : 

11  vecchio  mutilato  passo  nel  mezzo  ,  e  aile  esclamazioni  d' orrore  e  di 
pieta  che  s' innalzarono  da  tutte  le  parti  sul  suo  passaggio  ,  doveva 
avère  buona  speranza.  ïnfatti  la  causa  era  anticipatamenle  guadagnata. 
Carlomagno  per  consiglio  di  Alcuino  affido  il  papa  a  due  arcivescovi 
germani,  a  quattro  vescovi  al  di  là  del  Reno  e  délia  Gallia,  a  tre  conti 
franchi  che  lo  riconducessero  nel  suo  palazzo  di  Lalerano  -,  quindi ,  per 
ristabilire  Leone  III  sulla  sede  pontificale  ,  senza  irritare  il  popolo  che 
non  parteggiava  pel  papa  ,  ando  dietro  a'  suoi  legati  e  giunse  a  Roma  , 
il  24  novembre  deirannoSOO.  Cola,  ascolto  in  un'assemblea  composta 
di  prelati  e  di  leudi  franchi  ,  gli  accusatori  del  pontefice  ,  che  dovette 
scolparsi  con  un  muto  giuramenlo  ,  posando  V  Evangelio  sul  suo  capo, 
dei  molti  misfatti  che  gli  venivano  apposti.  Carlomagno,  assoluto  il 
papa  ,  si  occupé  di  un  affare  più  importante  ,  e  che  era  il  secreto  fine 
del  suo  viaggio  . 

Carlomagno  imperatore  d' occidente.  —  I  capi  del  clero  ,  i  senatori 
ed  i  nobili  di  Roma,  per  conciliarsi  il  suo  favore  ,  al  suo  arrivo  gli  ave- 
vano  dette:  «  Ora  non  vi  è  piîi  imperatore^  questo  titolo  va  a  perire  , 


• 


LOMBARDI  E  FRANCHI  oll 
perché  una  donna  occupa  il  trono  di  Coslantinopoli .  Poichè  Iddio  ti  ha 
date  le  Gallie,  la  Germania^  e  l'ftalia,  che  formavano  una  voila  V  impero 
d' occidente  ,  prendi  il  tiiolo  d' Auguslo  ,  che  oggi  ti  è  decretato  da 
lutta  r  Europa  cristiana.  »  Carlomagno  rispose  umilmenle  che  egli  era 
pronlo  a  sotlomettersi  ai  decreti  di  Dio  (ï).  Percio  ,  due  giorni  dopo  , 
quando  egli  assisleva  nella  basilica  di  San  Pielro  ,  piena  di  immensa 
folla  ,  alla  messa  di  Natale  ,  il  papa  gli  pose  una  corona  in  capo  ,  e  to- 
slo  la  chiesa  risuono  di  questa  acclamazione  ^  ripetula  da  dieci  mila 
vocî:  u  a  Carlo,  Auguslo,  coronato  imperatore  dalla  mano  di  Dio!  lun- 
ga  viia  e  viltoria  !  ...  »  Menlre  esso  fingeva  di  essere  cosi  sorpreso  ,  il 
papa  sparse  sulla  fronle  1' olio  sanlo.  di  poi  l'adoro  secondo  il  costume 
anlico  ,  e  lutti  si  proslrarono  corne  il  ponlefîce  ai  piedi  del  nuovo  Ce- 
sare  (2).  Cosi  fu  rislabililo  l' impero  d' Occidente,  trecento  venti  quattro 
anni  dopo  la  sua  caduta  ^  cosi  il  tilolo  d' Auguslo,  fondato  sul  dirilto 
di  conquista  e  consacrato  dall'  elezione  ,  investi  délia  sovranita  legit- 
tima  d' Italia  e  di  Roma  i  re  franchi  ed  i  loro  eredi . 

Queslo  diploma  impériale  suggellalo  dalla  grande  spada  di  Carloma- 
gno, non  poteva  essere  e  non  fu  oppugnato  da  alcuno.  Non  fu  lo  stesso 
délia  donazione  falta  a  san  Pielro.  Otto  anni  dopo  che  il  cesare  franco 
ebbe  lasciato  Roma  co'  suoi  soldati  coperti  di  ferro  e  cogli  arcivescovi 
militari  ,  che  Irasformati  in  paladini  e  circondati  dalla  favolosa  auréola 
dei  cronisti  ,  dovevano  imprimersi  per  sempre  nell'  immaginazione  dei 
popoli  ,  Leone  III.  scriveva  ad  Aquisgrann  che  non  gli  si  lasciava 
levare  alcun  tribulo  suU*  esarcalo  di  Ravenna.  Carlomagno  invio  subito 
due  missi,  che  lungi  dalT  accogliere  i  reclami  del  pontefice,  stabilirono 
in  lutte  le  città  dei  giudici  e  dei  conti  per  rendere  la  giuslizia  e  levare 
le  imposte  in  nome  deîl' imperatore.  Due  atti  non  meno  signifîcanti  com- 
pletarono  benpreslo  il  pensiero  conquistalore  ,  o  moslrarono  ail'  Occi- 
dente che  . la  sua  sovranita  su  Roma  e  suU'Ilalia  era  senza  condizione 
e  senza  limili  e  che  la  consegnava  a' suoi  successori  taie  ,  quale  Tavea 
creata  la  sua  spada.  Nell' 811,  vedendo  awicinarsi  la  morte,  delto  il 
suo  lestamento  ad  Eginardo  e  non  Iralascio  di  contare  Ravenna  e  Roma 
nelle  ventuna  metropoli  che  comprendeva  il  suo  impero  *,  quindi  ,  nel 
mese  d' agosto  dell' 813,  riunendo  nella  sua  cara  città  di  Aquisgrana 
la  maggior  parle  dei  conti,  dei  nobili  e  dei  vescovi  franchi  .  pro- 
|)ose  ad  essi  di  dichiarare  Auguslo,  suo  figlio  Luigi  il  Buono.  L'assem- 

(1)  Cmnaci  di  Moissac,  Raccolta  dogl:  Storici  di  Franri.i,  l.  V.  p.  78.  Cronaca  di  f/imhoi  t 
d'Irffeld;  d' Herraan  le  Raccourci ,  di  Scott,  diTheophane. 

Apontifire  rnorc  anliquorum  principnm  odor  itus  osi .  (Muratori,  .'lîino/j  d /fa/iw,  I .  IV .  p.38C.) 
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blea  feudele  rispose  con  unanime  acclaniazione  .  Il  grande  impefato- 
re  ,  rivolgendosi  allora  al  giovine  cesare  ,  palernamenle  lo  esorlo  ,  se- 
condo  Thégan  ^  uno  dei  testimoni  di  quesia  scena,  a  scrvire  ïddio^  ad 
onorare  i  siioi  sacerdoti ,  ad  amare  il  popolo  ed  a  scegliere  buoni  mi- 
nistri  ;  in  seguito  gli  ordino  di  prendere  la  corona  che  era  posla  in  nfiez- 
7.0  air  altare  e  di  porla  sulla  sua  testa  .  Alcuni  nnesi  dopo  si  collocava 
Carloniagno  neîla  sepoltura  délia  sua  amatissima  basilica:  i  Franchi 
avevano  un  nuovo  imperatore  ed  i  i-omani  un  nuovo  papa. 

Ouesti  ,  che  prese  il  nome  di  Stefano  IV,  si  affretto  a  far  prestare 
al  popolo  romano  il  giuramento  di  fedelth  ail' imperatore.  L' anno  se- 
guente  lo  consacré  a  Reims, e  neir825,il  suo  successore  aRoma  consacré 
Lotario  nipote  di  Carlomagno.  Lolario  di  un  carattere  ardente  e  fiero 
associato  alT  impero  dal  suo  padre  Luigi  il  Buono  ,  stava  per  elevare 
rozzamente  la  sua  corona  al  di  sopra  di  San  Pielro  e  del  Campidoglio. 
La  sua  prima  cura  fu  di  abolire  ,  nell'  824  ,  tutti  i  giudici  di  Roma  so- 
stituendoli  con  magistrati  franchi.  Da  qnest'anno  fine  air829,  niuno  dei 
tre  papi  che  portarono  successivamente  1'  anello  di  pescatore  fu  consa- 
crato  senza  che  l'elezione  fosse  stata  approvata  dall' imperatore  seconde 
r  antico  costume  .  Finalmente  il  polere  impériale  era  si  forte  e  quelle 
del  papa  si  debole  a  Roma  ,  che  1'  abbate  del  monastère  di  Farfa  ,  si- 
tuato  nella  Sabina,  avendo  mosso  lagnanza  all'imperatore contre  il  pon- 
tefice,  Luigi  il  Buono  diede  ordine  a  due  dei  suoi  niessi^  di  esaminare 
l'affare  e  giudicare  seconde  l'equità  .  Il  vescovo  Giuseppe  e  il  conte 
Leone  ,  che  si  trovavano  allora  a  Spoleto  andarono  dunque  a  Roma  e 
deltero  principio  al  giudizio  nello  stesso  palazzo  di  Laterano  in  pre- 
senza  del  papa  Gregorio  IV ,  del  bibliotecario  délia  Sanla  Sede  ,  del 
duca  di  Ravenna  e  di  molli  prelati  romani.  Invitato  ad  esporre  i  suoi 
lamenti  ,  T  abale  Ingoaldo  dice  che  egli  reclamava  una  tenuta  di  cui  i 
papi  Adriano  e  Leone  s'  erano  a  viva  forza  impadroniti  ,  e  che  ricusa- 
vano  restituire  .  I  messi  avendo  interrogato  ravvocato  del  papa,  questi 
rispose  che  la  Santa  Sede  possedeva  legiltimamente  i  beni  reclamati  . 
S' intimo  1' avvocato  dell' abbate  a  produrre  le  sue  prove,  e  svoltoîo 
tante  pergamene  ,  che,  malgrado  le  affermazioni  del  suo  avversario  , 
mentite  pero  da  una  folla  di  testimoni ,  i  messi ,  dopo  aver  letto  carte 
e  diplomi,  condannarono  il  papa  nel  suo  proprio  palazzo  (1). 

Gregorio  IV  non  aveva  ancora  dimenticato  questo  oltraggio  ,  quando 
Lotario  lo  condusse  in  Francia  con  animo  di  spaventare  suo  padre.  In- 
fatti  si  sparse  la  nuova  al  Campo  délia  mensogna  ,  presso  Roffîac  ,  ove 

(  1  )  Mabillon  ,  appendice  al  tomo  H  degli  Annali  Bencdettini . 
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Luigi  il  Buono  ed  i  suoi  tre  figli  si  inconirarono,  che  il  papa  aveva  sco- 
municato  il  vecchio  imperatore  ;  ma  i  vescovi  franchi  rozzi  prelati ,  che 
quasi  tutti  avevano  il  fîanco  cinto  di  spada,  non  si  spaventarono  per  sï 
poco."  Se  il  papa,  dissero  tranquillamenle,  viene  colla  scomunica  ritornerà 
scomunicato.  »  Taie  era  allora  la  situazione  del  papa  :  dal  lato  dei  vescovi 
se  si  traltava  di  una  questione  d' interesse  o  d'orgoglio  egli  non  vedeva 
che  netnici  ;  dal  lato  degli  imperatori  trovava  continuamente  dei  pa- 
droni  gelosi  e  severi  .  NelT  844  ,  era  slato  consacralo  ,  prima  d' avère 
avuto  il  permesso  dalla  Francia,  il  successore  di  Gregorio.  Lotario,  in- 
dispettito  ,  invia  Luigi  IL  suo  figlio  ,  a  Roma  con  un  esercito  e  col  ve- 
scovo  di  Metz  .  Entrando  nella  campagna  romana,  l'indispettito  prelato 
pone  tutto  a  fuoco  e  a  sangue  :  tosto  i  magistrati  escono  in  pompa  con 
palme  e  fanno  nove  miglia  per  acclamare  il  figlio  dell'  imperatore  .  Le 
scuole  ,  la  milizia  e  le  corporazioni  lo  seguivano  ,  seconde  il  costume  , 
con  le  ioro  bandiere  cantando  cantici  e  gridando  :  Vita  e  vittoria  al  re 
d'Italiaî  Fra  questo  corteggio  Irionfale  e  l'esercito  che  marciava  tacito 
e  colla  lancia  aîzata  ,  Luigi  II  giunse  alla  basilica  di  S.  Pietro,  davanli 
la  quale  il  buon  papa  Y  aspettava  col  suo  clero  .  Cola  ,  il  pontefice  e  il 
giovine  re  si  abbracciarono  .  Luigi  entro  in  chiesa  prendendo  la  dirilta 
come  il  suo  avo:  andarono  a  prostrarsi  insieme  alla  tomba  degli  apostoli^ 
quindi  alcuni  giorni  dopo  ,  mentre  l'esercito  tagliava  il  grano  attorno 
a  Roma  e  falciava  le  praterie ,  il  papa  consacré  Luigi  II  alla  presenza 
degli  arcivescovi ,  dei  vescovi  e  dei  baroni  che  aveva  condotlo  di  Fran- 
cia ,  e  fece  prestar  giuramento  di  fedeltà  a  suo  padre  da  tutti  i  nobili  e 
dal  popolo  romano  (1). 

I  Saracini  .  —  Erano  passati  appena  due  anni  da  questa  lezione  im- 
périale, quando  nel  mese  d' agosto  dell'  846,  le  sentinelle  poste  sui  ba- 
stioni  del  raezzodl  dettero  sbigottita  V  allarme  .  Erano  i  Saracini ,  che 
slanciandosi  improvvisamente  dalla  loro  torre  di  Miseno,  aveano  risalito 
il  Tevere  malgrado  il  piccolo  forte  costruito  quattordici  anni  prima  da 
Gregorio  IV  sulle  rovine  d' Ostia .  Questi  arditi  pirati ,  il  cui  verde 
turbante  ,  la  mezza  luna  e  le  lance  ornate  di  banderuole  facevano 
tremare  l' Italia  da  un  quarto  di  secolo ,  sbarcarono  intrepidamente 
davanti  la  basilica  di  S.  Paolo  ,  la  saccheggiarono  ,  e  trovando  chiuse 
le  porte  di  Roma  ,  volsero  la  prua  dei  lor  vascelli  verso  la  diritta  riva ,  e 
andarono  ad  assalire  San  Pietro.  Situata  fuor  délie  mura  come  quella 
di  S.  Paolo  ,  la  basilica  vaticana  non  aveva  per  difesa  che  deboli  bar- 
rière e  la  sua  santità.  L'  asca  spezzo  le  porte  ,  e  la  memoria  venerata 

(  1  )  Annslasio,  Vila  del  papa  Seripo  II. 
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deir  Aposlolo  non  arresto  i  figli  deî  profeta.  Precipitandosi  lumulluo- 
samente  su  quei  gradiiii,  che  il  pellegrino  non  sale  che  col  ginocchio, 
e  che  erano  stali  toccati  dalle  iabbra  di  Carloroagno  ,  i  pirati  mauri 
traversano  con  spaventevoli  bestemmie  il  gran  porlico  chiamato 
il  paradiso  ed  entrano  corne  un  uragano  nella  navala  Irionfale.  Gola, 
questi  miscredenli  dalla  nera  fronle  si  arrestarono  commossi.  Traverse 
le  colonne  délie  cinque  navale  essi  vedevano  brillare  immense  ric- 
chezze.  Le  dodici  colonnette  trasportale  si  dice  da  Gerusalemme,  che 
adornavano  la  tomba  di  S.  Pietro  ,  sostenevano  una  inferriata  d' ar- 
gento  ,  un  architrave  d' argento  ,  e  statue  d' argento  ;  un  altare  d' ar- 
genté in  rilievo  posava  sul  sepolcro  -,  da  per  tutto  risplendevano  gli 
ornamenti  ,  le  statue  ,  le  imagini  ,  le  croci ,  i  vasi  d' oro  ;  la  nave  di 
mezzo  risplendeva  ,  perche  aveva  per  soffitta  gli  embrici  di  bronzo 
doraio  del  tempio  di  Venere.  Tutto  fu  portato  via  dai  pirati.  Quando 
spiegarono  le  vele  délie  lor  barche  stracariche  di  preda  ,  gl'  iconoclasti 
avrebber  dovuto  esserne  conlenti:  non  reslavano  piîi  che  le  due  statue 
solitarie  di  San  Pietro  e  di  San  Paolo  alla  porta  délia  basilica  già  vuota 
e  completamente  spogliata  (1).  Per  prevenire  una  seconda  catastrofe ,  il 
papa  Leone  IV  riprese  il  progetto  di  uno  de'  suoi  predecessori ,  e  cir- 
condo  di  mura  la  basilica,  il  palazzo  di  Carlomagno  e  le  case  circon- 
vicine.  La  nuova  cinta  prese  il  nome  del  sue  fondatore:  si  chiamo  città 
Leonina  ;  e  il  î28  giugno  del  852  ,  vigilia  délia  festa  di  san  Pietro  e  di 
San  Paolo  ,  il  papa  la  benedisse  solennemente  alla  testa  de'  suoi  car- 
dinali ,  de'  suoi  vescovi  e  di  tutti  i  cherici  ,  che  ne  fecero  il  giro  in 
processione  con  piedi  nudi  e  colla  testa  coperta  di  cenere  . 

LuiGi  II  SUCCEDE  A  LoTARio.  —  TrauquilH  da  questa  parte ,  i  Romani 
ben  presto  videro  scoppiare  un'  altra  tempesta  :  Luigi  II  era  successo 
a  suo  padre  sul  trono  impériale.  Non  meno  geloso  délia  sua  sovranità, 
aveva  l' occhio  sempre  rivolto  verso  Roma  .  Ora  ,  al  principiare  del 
luglio  855,  il  maestro  délia  milizia,  Daniele,  gli  manifesté  una  con- 
giura  Iramata  da  alcuni  nobili  délia  città  .  «  Perche ,  gli  aveva  dette 
Graziano  ,  non  richiamiamo  i  Bizantini  ,  che  respinsero  i  Mauri  ?  . .  . 
Perche  non  affrancare  la  patria  dal  giogo  di  questi  Franchi  ?  ...  » 
L' imperatore  volo  tosto  a  Roma  con  scelta  truppa  .  Il  suo  arrivo  sor- 
prese  stranamente  il  papa  ed  il  senato  di  Roma.  Intendendo  il  perche 
era  venuto  si  presto  cercarono  di  calmarlo  con  dolci  parole  ;  ma  senza 
guardare  aile  lusinghe  dei  loro  discorsi  ,  Luigi  convoco  subitamente 
tutti  i  nobili  di  Roma  nel  palazzo  slesso  del  papa.  Cola  Daniele,  mo- 

(1)  Croniqut^s  (iu  Moiil-Cassin  ,  liv.  1. 
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slrando  Graziano  ,  dice  ail' imperatore  assise  in  mezzo  a' suoi  baroni  : 
«  Qiiest'  uomo  mi  consigliava  di  sottrarre  Roma  alla  vosira  obbedienza 
e  darla  ai  Greci  !  »  A  queste  parole  tutti  i  nobili  s'  alzarono  gri- 
dando:  «  Daniele  mentisce!  »  Essi  si  sentono  lanlo  più  foi  li  in  quanto 
che  il  maestro  délia  milizia  non  aveva  altre  prove  che  la  sua  parola  ; 
cosï  fu  condannato  come  calunniatore  e  consegnato  a  Graziano  ,  che 
non  avrebbe  mitigato  il  rigore  della  legge  romana  se  l' imperatore  non 
avesse  salvalo  Daniele  sottraendolo  aile  sue  mani  . 

Questa  rivelazione  lasciô  cattive  tracce  nello  spirito  di  Luigi  II  : 
persuaso  che  i  pontefici  si  associassero  ai  progetti  dei  nobili ,  li  addi- 
vennero  sospetti,  e  si  trovo  piii  disposlo  a  tratlarli  da  vassalli  ribelli . 
L' occasione  essendosi  offerta  nel  865  di  spiegare  la  sua  aulorità,  ne 
uso  forse  con  più  passione  che  giustizia  .  Si  trattava  di  un  fatlo  che 
riguardava  la  famiglia  impériale  .  Niccolo  I  aveva  scomunicato  il  re  di 
Lorena  ,  che  preferiva  alla  sua  sposa  una  concubina  .  La  sentenza  era 
giusta  ;  ma  siccome  colpiva  il  suo  fratello,  l' imperatore  ne  fu  sdegnato^ 
e  come  un  pazzo  prese  la  via  di  Roma  con  le  sue  truppe  . 

Alla  fama  della  sua  venuta  ,  Niccolo  aveva  ordinato  un  générale 
digiuno ,  una  processione  e  preghiere  perché  piacesse  a  Dio  di  disar- 
mare  il  braccio  del  Naamau  carlovingio  .  La  processione  aveva  inco- 
minciato  a  salire  i  gradini  della  basilica  vaticana,  quando  giunse  Tim- 
peratore  .  Senza  dire  una  parola  ,  i  suoi  soldati  si  gettano  subito  sul 
popolo  e  sul  clero  ,  gli  atterrano  a  forza  di  colpi  ,  spezzano  le  croci  e 
gli  stendardi ,  e  non  risparmiano  neppure  una  croce  d' oro  donata  alla 
chiesa  di  Laterano  da  Sant'Elena,  che  racchiudeva  del  legno  della 
vera  croce  .  Questa  preziosa  reliquia  fu  rotta  e  calpestata  .  Il  disordine 
aumenlava  a  misura  che  1'  armata  entrava  nella  città  :  essa  vi  saccheg- 
giava,  violava  le  donne  fîno  nei  conventi,  faceva  strage  come  se  Roma 
fosse  stata  presa  d' assalto  .  Agghiacciato  dallo  spavento  ,  il  papa  fug- 
giva  dal  palazzo  di  Laterano  ,  e  gettatosi  precipitosamente  in  una 
barca  ,  corse  per  il  Tevere  a  S.  Pietro  ,  ove  passo  due  giorni  e  due 
notti  senza  prendere  cibo.  E  probabile  che  l' imperatore  ottenesse  cio 
che  voleva  da  questo  spaventato  vecchio  ,  perché  il  re  di  Lorena  non 
abbandono  la  sua  concubina,  e  i  Franchi,  partendo  ,  lasciarono  ,  dice 
r  annalista  d' Italia  ,  uno  scritto  dei  più  insolenti  contre  il  papa  sulla 
tomba  di  san  Pietro  (1)  . 

Questa  violenta  peripezia  della  lotta  che  la  Santa  Sede  sosteneva 
ostinatamente  contre  l'impero,  non  raffrenava  il  clero  romane.  Nel  867., 

(I)  Annales  Bcrliniani  . 
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il  papa  Niccolo  essendo  morto  ,  i  cardinali  ,  che  si  arrogavario  fin  da 
questo  tempo  il  diritto  di  scegliere  il  pontefice,  sdegnando  di  permet- 
tere  al  clero  inferiore  e  al  popolo  di  votare  cor  loro,  si  approfittarono  del- 
r  assenza  dei  messi  imperiali  per  eleggere  il  ciirato  o  cardinale  di  San 
Marco  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Adriano  II.  I  rappresentanti  del- 
r  imperalore  videro  in  qiiesta  precipilazione  un  atto  di  lésa  maesta  ,  e 
sembrava  che  Luigi  II  fosse  de!  medesimo  parère  ,  perche  Lamberlo  , 
figlio  del  duca  di  Spoleto  ,  non  tardo  a  mostrarsi  con  i  suoi  Franchi. 
La  sfortunala  Roma  pago  come  sempre  per  gli  ambiziosi  :  essa  fa  sac- 
cheggiata.  Il  popolo  soffri  pero  meno  che  la  Chiesa  ed  i  nobili.  Il  furore 
di  Lamberto  cadeva  principalmente  sopra  le  chiese  e  sopra  le  abita- 
zioni  dei  grandi  .  Uniformandosi  senza  dubbio  agli  ordini  che  aveva 
ricevuto,  esilio  molti  vescovi  e  condusse  come  ostaggi  i  figli  délie  pri- 
marie  famiglie  . 

In  mezzo  a  questi  avvenimenti  il  IX  secolo  ,  pieno  d' ingiustizia,  di 
violenze  e  di  sangiie  ,  camminava  verso  la  sua  fine  traverse  il  ferro  e 
il  fuoco  .  L'  ultimo  giorno  del  mese  di  agosto  875  ,  V  imperalore  Lui- 
gi II  mori  in  Brescia  .  Carlo  il  Calvo  si  affretlo  a  passare  le  Alpi  e 
venue  a  ricevere  in  San  Pietro  quella  augusta  corona  che  non  dovea  cin- 
gere  la  sua  canizie  che  due  anni.  Nell'SSO,  essa  cinse  la  fronte  dell' ul- 
timo discendente  di  Carîomagno  .  In  meno  di  un  secolo  la  sorgente  di 
questo  sangue  illustre  si  era  inarîdila,  i  rampolli  delterribile  Martello, 
del  valoroso  Pipino  ,  dell'eroico  Carîomagno  appassirono  sotto  la  gloria 
di  questi  vecchi  nomi,  snervati  e  debilitati  quanto  quelli  dei  Merovingi. 
Non  più  quel  genio  semiselvaggio  ,  ma  pieno  di  vita  e  di  vigore  nei 
consigli ,  non  più  energia  sul  campo  di  battaglia  .  I  figli  non  avevano 
ereditato  che  la  debolezza  délie  lor  madri  :  i  leoni  avevano  generato 
damme  .  L'  ultimo  figlio  di  Carîomagno  era  Carlo  il  Grosso  ! 

Cos\  quando  videro  questa  decadenza,  gli  alti  baroni  délia  feudalità, 
tuttora  prostrati  ai  piè  délia  razza  di  Martello,  tutti  silevarono.  Nel- 
r888  Berengario  duca  del  Friuli,  si  proclamé  re  d'Italia,  e  prese  la 
corona  di  ferro.  Nell'  891  Guido  duca  di  Spoleto,  si  proclamé  Auguste, 
e  prese  la  corona  impériale.  Nello  spazio  di  dieci  anni  l' Italia  ebbe  tre 
re,  e  Roma  quattro  imperatori.  Dopo  Guido,  suo  figlio  Lamberto  prese 
lo  scettro  d' oro  e  lo  porto  gloriosamente  .  Il  re  di  Baviera  ,  Arnolfo  , 
r  anno  appresso  gli  si  oppose  ,  entro  per  la  breccia  in  Roma  e  non  ne 
conquisto  che  un  vano  titolo  ,  Separati  dalla  morte  che  gli  seppelliva 
r  uno  dopo  r  altro  nella  tomba  al  momento  in  cui  andavano  a  com- 
battere  ,  i  due  rivali  furono  sostituiti  dal  figlio  d' Arnolfo  e  dal  figlio 
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di  Bosone  ,  venuli  per  continiiare  queslo  accanito  duello  Ira  i  Franchi 
di  Levante  e  quelli  di  Ponente,  il  primo  di  Germania  e  il  secondo 
di  Provenza  .  Roma  nella  sua  affezione  inconsiderata  e  pronta  a  servire 
a  tutti  trovo  acclamazioni  per  tutti  questi  padroni.  I  papi ,  dal  loro  lato, 
consacrarono  senza  esitare  tutti  questi  ambiziosi.  Stefano  V  verso  folio 
pontificale  sulla  fronte  di  Guido:  Formoso,  corono  Lamberto  e  Arnolfo: 
Luigi  III  ricevè  il  diadema  impériale  dalle  mani  di  Benedetto  IV.  E 
vero  che  i  vapori  violenti  che  impregnavano  1'  ario  del  secolo  ,  ispira- 
vano  allora  agli  uomini  strane  idée  .  Tutto  cio  che  il  medio  evo  ,  tigre 
coperta  di  sangue  e  di  reliquie,  aveva  di  ferocia  brutale  in  cuore , 
manifestavasi  negli  atti  i  più  santi.Capo  di  una  fazione  opposta  a  quella 
di  Formoso ,  Stefano  VI  ,  che  non  aveva  potuto  vendicarsi  del  papa 
vivente ,  voile  almeno  vendicarsi ,  quando  gli  successe ,  del  papa 
morto  .  Neir  896  ,  riuni  in  Laterano  un  concilie  composte  délie  sue 
créature,  davantiil  quale  fu  citato  formalmente  il  defunto.  Non  essendo 
comparse,  com' è  naturale,  Taccusato  fu  condannato  in  contumacia  . 
Ma  questo  sfregio  non  poteva  bastare  ail'  odio  dell'  ardente  Stefano  . 
Ordino  di  disotterrare  il  cadavere  ,  e  lo  fece  portare  nella  sala  del 
concilie  veslito  de'  suoi  abiti  pontificali  .  Alla  vista  di  questo  corpo  , 
cadente  a  pezzi  ,  poichè  erano  otto  mesi  da  che  era  stato  sepolto  , 
il  papa  ,  si  slancio  dalla  sua  cattedra  pallido  per  la  rabbia  ,  e  apo- 
strofo  questi  tristi  avanzi  che  la  putrefazione  e  i  vermi  facevan  muo- 
vere  per  il  momento  ,  come  se  Formoso  fosse  stato  vivo  . 

«  Perche  ,  egli  disse  ,  mortale  ambizioso  ,  hai  tu  abbandonato  il 
vescovato  del  Ponto  per  usurpare  il  trono  di  San  Pietro  ?  ...  » 

Il  morto  non  rispondendo  a  questa  accusa  ,  il  concilie  lo  condanno. 
Allora  Stefano,  lo  dichiaro  indegno  del  pontifîcato  e  di  tutti  gli  ordini, 
comando  di  spogliare  il  cadavere  de'  suoi  ornamenti  e  di  vestirlo  di 
una  veste  di  bigello.  Dipoi  gli  fece  troncare  la  testa  e  tagliare  le  tre 
dita  che  avevano  date  la  benedizione.  Questi  mulilati  avanzi  e  il  corpo 
furono  precipitati  nel  Tevere  (1) . 

Vi  sono  degli  atti  talmente  odiosi  che  ributtano  in  ogni  tempo:  a 
questa  vendetta  del  papa  Slefano  VI ,  lo  stesso  medio  evo  raccapriccio 
d' orrore  .  Ma  siccome  la  forza  era  la  sola  sua  legge  ,  puni  que- 
sto atto  barbaro  con  un'  altra  barbarie  .  Il  popolo  sdegnato  trascino 
r  implacabile  pontefice  in  prigione  e  s'  incarico  del  suo  supplizio  . 
Mentre  vi  era  strangolato  lentamente  ,  il  re  Berengario  faceva  cavare 

(I)  Luilprando,  Ticeneus,  Histor.,  lih.  I.  c.  8,  p.  438.  Amalricus  Austcrius  ,  Vitac  Pontificum. 
—  AneddolU  italiaiii  ,  p.  212. 
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gli  occhi  air  imperalore  Luigi  III ,  e  per  una  giusta  espiazione  cadeva 
alla  sua  volta  solto  il  pugnale  d' un  assassino,  in  modo  che  il  dominio 
dei  Franchi  propriamente  detlo  ,  gia  mortalmente  coîpito  quando  i 
carnefici  accecavano  T  ultimo  rampollo  di  Carlomagno  ,  fini  realmente 
colla  vita  di  Berengario  ,  ultimo  rappresentante  délia  feudalilà  fran- 
cese  .  Morto  il  re  d' Italia  e  V  imperatore  di  Francia  ,  Roma  si  trovo 
libéra  dal  giogo  straniero  :  ma  quesla  indipendenza  non  duro  che  un 
istante  :  invece  d' affrancarsi  scese  soltanto  un  gradino  nella  servilîi . 
Roma  non  sfuggi  ail' impero  che  per  divenire  la  preda  délia  feudalità. 
Si  era  addormentata  nel  900  madré  dei  Cesari  d'Occidente,  si  sveglio 
nel  901  vassalla  délie  conlesse  e  dei  conti  di  Tusculum . 
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Origine  dei  conti  di  Tusculo  o  Frascati  Teodora  11  yoverno  di  Roma  in  conocchia  , —  L/arozia  . —  Il 

castello  Sant' Angelo.  —  Uccjsione  del  papa  Giovanni  X. — Il  senatore  di  Borna. — Il  re  Ugo.  —  La  figlia  di 
Marozia. —  Grimperatori  di  Alemagna.' — Lotta  fra  il  papa  e  l' imperatore.  —  Vendette  feudali.  — -  La  Gallina 
bianca.  —  Bizzarro  castigo  del  Prefetto.  —  Vendetta  pontificia,  —  Il  vecchio  Crescenzio.  —  Uccisione  del  papa 
Benedetto  VI,  —  Malifacio  — Garattere  dalla  Repubblica  di  Roma  nel  medio  evo. — Tirannia  dei  conti  di  Tu- 
sculo.—  Vendetta  impériale. 


RIGINE  DEI  CONTI  Dl   TuSCULO  0  FrASCA  1 1 .  —  I 

conli  di  Tusculo  ,  come  lutli  i  grandi  baroni 
d'Ilalia  in  questo  tempo,  erano  i  discendenli 
degli  anliehi  capi  goti  stabilili  nel  paese  ,  o  i 
figli  dei  conoandanti  lasciali  nei  luoghi  innpor- 
lanti  da  Carlomagno  .  Secondo  il  costume  dei  conquistatori  ,  quando 
abbandonarono  le  ridenti  colline  di  Frascati  per  venire  ad  impadronirsi 
a  Roma-^delle  terme  Alessandrine,  di  cui  essi  formarono  i  loro  palazzi  , 
sposarono  delle  romane.  Le  belle  patrizie  non  si  spaventarono  del 
naturale  inculte  ma  energico  di  questi  iiomini  i  quali  non  conoscevano 
se  non  che  la  loro  spada  .  Esse  adunque  mischiarono  senza  esilare  il 
vecchio  sangue  latino  al  sangue  franco  ,  e  da  questa  mischianza  ne 
usci  una  razza  misla  ,  che  univa  alla  ereditaria  corruzione,  alla  vivacita 
di  spirito,  aile  passioni  ardenti  delle  madri  ,  lutto  il  calore  e  la  forza 
del  sangue  paterne  .  Tali  erano  i  conti  di  Tusculo  ,  che  rappresen- 
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lavano  la  prima  parte  a  Roma  sulla  scena  polilica  del  X  secolo  ,  ma 
che  per  una  spéciale  singolarita  ,  non  vi  dovevano  fignrare  se  non 
dopo  le  loro  donne  .  La  célèbre  Teodora  vi  comparve  la  prima  . 

Teodora  e  la  sua  figlia  Marozia-  — Essa  è  uno  di  quegli  ammi- 
rabili  tipi  dell'  aristocrazia  romana,  che  per  la  purezza  dei  lineamenti , 
per  la  élégante  nobiltà  délie  forme  e  per  le  ricchezze  sensuali  dell'  orga- 
nisme, davano  l' idea  délia  bellezza  antica  nel  modo  che  gli  arlisli 
dei  Cesari ,  ce  ne  hanno  dato  un  modello.  Ci  si  figuri  questa  donna, 
la  piii  bella  dcl  suo  secolo ,  in  trono  nelle  splendide  sale  tut- 
tora  con  i  loro  mûri  incrostati  di  marmo  ,  il  pavimento  in  mosaico 
délie  terme  Alessandrine,  o  Iraversando  come  la  Flora  del  Campidoglio 
il  boschello  dei  plalani.  I  capi  délie  fazioni  che  scompigliano  Roma  e 
la  Chiesa  cadono  a'  suoi  piedi  ;  essa  ne  profitta  per  disarmarli  tulti  . 
Teodora  e  Marozia  ,  sua  figlia  e  sua  soîa  rivale ,  furono  per  la 
citta  e  per  la  Chiesa  due  angioli  non  di  castità  ,  ma  di  pace.  Mercè  la 
loro  influenza  ,  la  concordia  si  stabilisée  fra  gli  uomini  che  non  sem- 
bravano ,  come  i  figli  di  Cadmo  ,  nati  che  per  distruggersi  :  esse  soffo- 
carono  questi  atroci  odi  che  insanguinavano  e  contaminavano  di  tratto 
in  tratto  il  palazzo  pontificale.  Quest' ultime  resultato  che  si  sarebbe  cre- 
duto  impossibile  in  questo  secolo  fu  oltenuto  per  verità  con  mezzi  poco 
canonici .  Teodora  aveva  per  amante  T  arcivescovo  di  Ravenna  ,  Ma- 
rozia era  1'  arnica  del  papa  Sergio  .  Quando  il  monde  ,  seconde  1'  e- 
spressione  del  panegirista  Frodoardo  ,  ebbe  trionfato  sette  anni  d' avère 
un  Loi  pontefice  ^  Teodora  fece  eleggere  1' arcivescovo  di  Ravenna  che 
prese  il  nome  di  Giovanni  X.  L'  amore  o  la  riconoscenza  di  questo 
papa  per  Teodora  hanno  vivamente  scandalizzato  il  cardinale  Baronio, 
aulore  degli  Annali  ecdesiastici .  Purnonostante  non  si  rimprovera  a 
Giovanni  X  nè  veleno,  nè  tradimento;  delitti,  che  nell' ela  seguente, 
lasciarono  tante  tracée  di  sangue  sulla  veste  pontificale  .  Governo  la 
Chiesa  con  fermezza  e  giustizia  ,  seppe  riunire  per  il  bene  comune  i 
principali  rivali  che  si  dividevano  l'Italia,  ed  egli  stesso  condusse ,  nel 
916  5  una  crociata  di  Greci  e  di  Franchi  contre  i  Saracini  accampati 
sulle  sponde  del  Garigliano.  In  questa  spedizione  merito  la  gloria  di 
valente  capitano  ,  vendicando  si  vigorosamente  sopra  i  pirati  il  sac- 
cheggio  di  San  Pietro  ,  che  non  ne  sfuggi  neppur'  uno  alla  collana  di 
ferro  (1  ) . 

UccisiONE  DEL  Papa  Giovanni  X. Disgraziatamonte  questa  vittoria 
provava  che  egli  era  piuttosto  fatto  per  portare  l' armalura  d'acciaio  che 

(1)  Sisraondo  dei  Sisniondi.  Stori a  délie  Repuhbliche  Italiane  del  medio  eiw  ,  [).  143. 
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r  anello  dell'  apostolo  ed  il  suo  pacifico  triregno  .  Non  trovando  nel 
senato  il  rispelto  e  1'  obbedienza  che  egli  attendeva  corne  ponlefîce  , 
lento  di  spaventare  i  nobili ,  liberandosi  col  pugnale,  del  pià  liirbolento 
fra  loro  ,  di  Alberigo ,  marchese  o  capo  délia  frontiera  ,  allora  cbia- 
mata  Marca  di  Camerino  ,  e  conte  di  Tusculo  ;  quest'  Alberigo  era  il 
genero  di  Teodora.  Marozia  ,  sua  vedova  ,  irritata  d' altronde  grande- 
mente  contro  1'  amante  di  sua  madré  ,  risolvette  di  trarre  vendetta  di 
quest'  omicidio ,  e  per  più  sicuramente  agire  ,  cerco  d' impadronirsi 
délia  tomba  d' Adriano  ,  che  si  chiamava  Castel  Sant'  Angelo  ,  a  ca- 
gione  di  una  cappella  fabbricata  dopo  il  608,  in  cima  al  monumento  e 
dedicata  ail'  arcangelo  s.  Michèle.  Tosto  che  si  fu  stabilita  in  quesla 
inespugnabile  posizione,  che  dominando  il  Tevere  e  tutta  la  citla  ,  era 
riguardata  /nel  medio  evo  come  anche  oggidi,  corne  la  chiave  di  Roma, 
Marozia  offerse  la  sua  mano  e  il  dominio  délia  città  a  Guido,  daca  di 
Toscana  .  Quando  non  gli  avesse  recato  in  dote  che  il  castello  di 
Sant' Angelo  Guido  l'avrebbe  sposata  ben  volentieri  .  Questo  matri- 
monio  la  rese  assai  forte  per  tenere  in  iscacco  tre  ann?'  il  papa  Gio- 
vanni X.  Incapace  di  dominare  la  violenza  del  suo  caratlere  e  spe- 
cialmente  di  piegarsi  sotto  le  leggi  di  una  donna ,  il  papa  attacco  pro- 
babilmente  il  primo  o  minaccio  i  suoi  due  nemici.  Questi,  prevenendo 
il  pericolo  ,  invasero  una  nolte  il  palazzo  di  Laterano  alla  testa  di  una 
truppa  di  quegli  uomini  d"  arme  che  seguivano  allora  le  bandiere  si- 
gnorili .  Scannaron  dapprima  sotto  gli  occhi  del  pontefice ,  Pietro  suo 
fratello  e  suo  intime  consigliere  ^  quindi  i  vassalli  di  Marozia  trasci- 
narono  il  papa  ne!  solterraneo  del  castello  Sant' Angelo  e  lo  soffocarono 
sotto  dei  guanciali  (Ij  . 

Ugo  e  la  figlia  di  Marozia  .  —  Marozia  ,  moiti  anni  dopo  queste 
vendette  ,  che  fecero  morire  uno  dei  successori  di  Giovanni  X  in  pri- 
gione  ,  e  anticipare  forse  la  fine  dell'aUro  ,  mise  nel  930  sul  trono 
pontificio  un  figlio  che  aveva  avuto  dal  papa  Sergio  e  che  si  chiamo 
Giovanni  XI.  Sotto  il  nome  di  questo  giovine  dolce  e  timido ,  gover- 
nava  la  Chiesa  tanto  arbitrariamente  quanto  Roma  ,  quando  mori  il 
seconde  suo  sposo  .  Essa  si  affretto  a  sceglierne  un  terzo  .  Ugo  ,  piîi 
invaghito  del  castello  Sant'  Angelo  che  délia  sua  belt'a  ,  malgrado 
r  abisso  ineestuoso  che  gli  separava  ,  seconde  la  legge  cristiana  ,  si 
uni  senza  repugnanza  alla  donna  del  suo  fratello  .  Nel  pensiero  di  Ma- 
rozia ,  quest'  alleanza  consolidava  per  lungo  tempo  il  suo  dominio  sulla 
città:  era  un  fare  i  conti  senza  computare  l'incostanza  del  destino.  Que- 

(1)  Frodoardo  (Cronnca).  Il  Canlinale  Baronio  (Annah  ecdesinstiri  ). 
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sto  matrirnonio  ,  che  doveva  assicurare  il  suo  trionfo,  perche  ornava  la 
sua  fronte  délia  corona  di  ferro,per  esser  Ugo  re  d'Itaîia,fu  la  suarovina. 
Essa  aveva  un  altro  figlio,  luttora  adolescente  ,  che  portava  il  mme 
del  suo  primo  sposo  ,  Alberigo  ,  il  conte  di  Tusculo.  Un  giorno,  che 
per  ordine  di  sua  madré,  egli  faceva  da  paggio  al  re  ,  mentre  gli 
porgeva  il  mesciroba  d'argento,  per  caso  o  a  bella  posta,  adempi  si  mala- 
mente  a  questo  ufficio  ,  che  Ugo  ,  tutto  bagnato  ,  non  potè  ritenere  un 
primo  movimento  di  collera.  Colpito  nel  volto,  il  giovine  Alberigo  esce 
piangendo  ,  e  corse  a  lamentarsi  di  taie  affronte  a'  suoi  parenti  e  agli 
antichi  amici  di  suo  padre.  I  nobili  che  non  volevano  un  padrone  troppo 
possente  ,  afferrarono  con  piacere  questo  pretesto  per  cacciare  Ugo. 
Essi  chiudono  le  porte ,  fanno  suonar  le  campane  ,  e  conducono  il  po- 
polo  sollevato  al  suono  délie  campane  a  stormo  direttamente  aile  terme 
Alessandrine.  Ugo  si  era  rifugiato  in  castel  Sant'  Angelo  ,  e  vi  fu  rin- 
chiuso  prima  che  avesse  tempo  di  introdurvi  un  corpo  di  truppe  ac- 
campate  fuor  délie  mura.  Non  sapendo  piû  che  fare  ,  profitlo  délie  té- 
nèbre per  calarsi  dai  bastioni  coll'ajuto  di  uoa  fune,  e  fuggi  in  Lom- 
bardia .  Maro/ia  ,  che  malediva  la  sua  viltà  ,  apri  le  porte  del  castello 
a  suo  figlio  -,  ma  il  giovinetto  che  i  nobili  salutavano  già  col  titolo  di 
console  e  di  senatore  di  Roma  ,  provo  loro  che  egli  usciva  di  buona 
razza  feudale  ,  gettando  sua  madré  nei  ferri  ,  e  il  papa  suo  fralello  nei 
sotterranei  délia  sua  fortezza  (1;. 

Ugo  non  potè  sopportare  questo  doppio  oltraggio.  Tornô  con  un 
esercito  nel  953;  ma  trovo  Roma  non  piîi,  corne  lui,  figlia  délia  paura. 
Obbligato  a  tornare  a  Pavia  ,  dopo  qualche  saccheggio  intorno  aile 
mura  ricomparve  sette  anni  piîi  tardi ,  e  devasto  talmente  la  campa- 
gna  ,  che  il  nuovo  conte  di  Tusculo ,  di  cui  tutti  i  contemporanei 
vantano  il  buon  governo  ,  gli  propose  di  far  la  pace,  e  per  renderla  più 
durevole  sposo  la  sua  figlia  Aida .  Fu  una  concessione  inutile  ,  poi- 
chè  Ugo  non  voleva  la  pace,  voleva  l'influenza  del  suo  genero  .  La 
guerra  continué  dunque  ,  per  sapere  a  chi  reslerebbe  il  dorainio 
di  Roma  ,  e  il  patrizio  la  vinse  sul  re  .  Fine  dal  954  Alberigo  go- 
verno la  città  dair  alto  del  suo  castello  Sant' Angelo  con  una  auto - 
rità  assoluta  .  I  papi  onnipossenti  sulla  cartapecora  ,  in  realta  non  eb- 
bero  in  questo  période  alcuna  iniziativa-,  perfîno  nel  loro  dominio  spi- 
rituale  non  agivano  che  seconde  l'ispirazione  di  lui;  il  conte  di  Tusculo 
era  quelle  che  amministrava  ,  che  riscuoteva  le  imposte  ,  che  ammini  - 
strava  la  giustizia.  Egli  lasciava  figurare  i  loro  nomi,  in  testa  dei  pub- 

(1)  Frofloard.  o  rCronacaJ.  —  Il  cardinal  Bdronio,  Annali  ecclesiastici , 
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blici  atli  ;  ma  a  queslo  vano  onore  si  ridusse  per  ventidue  anni  lulto 
il  potere  dei  papi  (1). 

Gl' iMPERATORi  d'Alemagnâ  .  —  Alberigo  regnb  fîno  al  954.  Da  che 
i  monaci  di  Farfa,che  gli  avevano  tante  obbligazioni,  ebbero  trasportato 
il  siio  feretro,  Ottavio  suo  figlio  gli  successe  senza  contraste,  quantun- 
que  fosse  vestito  da  cherico,  e  non  avesse  che  diciotto  anni .  Dopo  quaU 
che  raese  il  papa  Agapito  II  mon;  il  giovane  conte  di  Tusculo,  ri- 
cordandosi  che  era  stato  abate  ,  si  fece  eleggere  in  sua  vece.  Se  si  do- 
vesse  credere  al  Baronio  ,  a  Luitprando  e  air  autore  francese  délia 
storia  délia  Chiesa  ,  questo  pontefice  imberbe  che  si  nomino  Giovanni 
XII  lascio  troppo  vedere  sotto  la  dalmatica  papale ,  il  nipote  di  Ma- 
rozia.  Vende  al  maggiore  otîerente  le  cariche  délia  Chiesa  ,  le  abbaz- 
zie  ed  i  vescovadi .  Appassionato  fino  alla  follia  per  la  caccia  ,  aveva 
un  gran  numéro  di  cavalli  che  nutriva  non  con  fieno  ed  orzo  ,  ma  con 
piccioni ,  con  nocciole  ,  con  pistacchi ,  con  uva  secca ,  e  con  fîchi  in- 
zuppçiti  in  vino  eccellente .  Ne  la  sua  giovinezza  ,  nè  il  suo  amore  agli 
strepitosi  piaceri  lo  impedirono  di  pensare  al  dominio  di  Roma  . 
Due  tiranni  allora  si  disputavano  la  corona  d' Italia  ,  e  la  liberth  del- 
Tantica  città  correva  gran  pericolo  di  essere  soffocata  in  mezzo  aile 
loro  lotte.  Col  fine  di  evitare  lal  pericolo  di  giorno  in  giorno  più  gra- 
ve ,  Giovanni  XII  immagino  di  opporre  ail'  ambizione  dei  due  rivali 
un  potere  assai  forte  per  schiacciare  V  uno  e  1'  altro  ,  e  a  bastanza  lon- 
tano  per  protegger  Roma  senza  assoggettarla.  Offrï  in  conseguenza  il 
lilolo  d' imperatore  al  re  d' Alemagna  a  condizioni  chiaramente  formu- 
late  che  nel  mese  di  décembre  961  Ottone  accetto  in  questi  termini: 

«  Se  Iddio  permette  che  io  venga  a  Roma,  esaltero  tanto  quanto  mi 
sark  possibile  la  santa  Chiesa  ,  e  te  che  ne  sei  il  capo:  e  giammai  per 
mio  consenso  ,  per  mio  consiglio  o  mia  volonta  ,  tu  perderai  la  vita  , 
nè  le  membra  ,  nè  la  tua  signoria.  Non  pronunziero  a  Roma  al~ 
cun  giudizio ,  non  conferiro  alcun  benefîzio  senza  aver  preso  il  tuo  pa- 
rère e  quelle  dei  popolo  romano .  Tutto  quelle  che  potro  conquistare 
dei  dominio  di  S.  Piètre,  lo  restituirè  a  te,  e  nel  nominare  i  miei  duchi 
ed  i  miei  conti  ,  imporro  loro  V  ebblige  ,  sotte  la  fede  dei  giuramento, 
di  difendere  con  tulte  il  loro  potere  le  terre  délia  Chiesa  (2).  » 

(  1  )  Scorgiamo  da  questo  e  da  altii  simili  documenti  de'  Papi  d' allora  che  Alberigo  lasciava  ai 
Romani  pontefîci  V  onore  di  essere  nominali  negli  atti  pubblici  come  se  fossero  eglino  i  padroni  di 
Roma  e  dei  suo  ducato  ,  quando  si  sa  di  cerlo  eh'  egli  la  faccva  da  Principe  assoluto  nel  tempo- 
rale di  quegli  Stali.  —  Muratori  ,  Annali  d' Italia  ,  t.  V.  p.  344. 

(2)  11  Cardinal  Baronio  Cinnali  ccdesiasticij  . 
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Ottone  viene  a  Roma.  —  Alla  nuova  di  queste  condizioni  s\  favore- 
voli  a  Roma  ,  si  sparse  di  verdiira  il  paradiso  di  s.  Pietro  ,  e  il  2  feb- 
braio  962  ,  OUone  .  segiiito  dal  suo  esercito  e  da  un  gran  numéro  di 
vescovi  0  di  baroni  ^  fece  il  suo  ingresso  in  mezzo  ad  una  immensa 
folla.  Ilfiglio  di  Marozia,  fece  pompa  per  il  di  lui  incoronamenlo,  di  una 
incredibile  magnifîcenza,  e  il  nuovo  Cesare  fu  si  soddisfatto  che  verso 
nel  tesoro  di  Lalerano  V  argenlo  e  l'oro  a  mani  piene.  Cosi  l' impero 
passo  ai  principi  d' Alemagna  ,  o  piuttoslo  ai  Franchi  di  Levante  , 
perché  gli  Alemanni  d' allora  ,  non  erano  che  Francesi  stabiliti  al  di 
là  del  Beno  -,  e  Ottone  aveva  il  litolo  di  re  délia  Francia  orientale  ; 
la  occidentale  era  1'  odierna  Francia  .  Noi  dicemmo  che  Ottone  era 
stato  magnifico  nella  sua  riconoscenza.  Quesle  profusioni  colpirono  al 
vivo  i  nemici  del  papa  :  si  sentirono  ad  un  tratto  nauseati  di  un  génère 
di  vita  che  toUeravano  da  lungo  tempo ,  e  corsero  a  denunziare  al- 
r  imperalore  ,  che  si  trovava  a  Pavia  ,  i  disordini  del  loro  Pontefice. 
«  Egli  è  ,  dissero ,  un  effemminato  senza  freno  e  senza  vergogna,  che 
del  santo  palazzo  del  Laterano  fa  la  sentina  di  tutti  i  vizi .  »  Per  la 
prima  volta  forse  1'  odio  non  esagerava  ;  ma  la  memoria  dei  buoni  uf- 
fici  di  Giovanni  XII  era  tuttora  troppo  fresca  .  Oltone  non  potè  mo- 
strarsi  rigoroso:  «  è  un  ragazzo,  rispose  agli  accusatori;  i  buoni  esempi 

10  correggeranno-,  sia  ripreso  con  dolcezza  da  persone  buone  e  abban- 
donera  la  via  del  maie.  »  Dopo  averlo  difeso  pubblicamente  colla  sua 
indulgenza  ,  egli  lo  avverti  in  secrelo  e  con  bastante  severith  ,  perché 

11  papa  ne  concepi  un  amaro  risentimento.  Purnonostanle  dissimulando, 
invio  un  nobile  e  un  cherico  a  Pavia  ,  i  quali  promisero  ail'  imperatore 
che  egli  si  correggerebbe  .  Mentre  questi  ambasciatori  si  obbligavano 
in  suo  nome  ^  Giovanni  chiamo  a  Roma  xAdalberto  ,  duca  di  Toscana  , 
il  pi  II  ardente  nemico  di  Ottone  . 

LoTTA  FRA  IL  Papa  E  l'  Imperatore  —  Oucsta  volta  come  sempre  , 
^la  collera  era  stata  cattiva  consigliera  .  Prima  che  il  Papa  ed  il  suo 
alleato  fossero  in  grado  di  opporsi,  l' imperatore  era  accorso:  la  fazione 
contraria  al  papa  gli  apr\  la  porta  Flamminia,  e  bisogno  che  Giovanni 
entrasse  nel  castello  Sauf  Angelo  ,  e  cedesse  al  suo  nemico  la  citth , 
il  palazzo  di  Laterano  e  la  basilica  di  S.  Pietro  .  Dali'  alto  délia  sua 
formidabile  torre  ,  al  principiare  del  novembre  963  ,  vide  una  molti- 
tudine  di  vescovi  d' Italia  e  d' Aiemagna  ,  quasi  tutti  i  cardinali  ,  la 
maggior  parte  degli  ufficiali  délia  Santa  Sede  e  un  gran  numéro  di 
nobili  che  seguivano  i  passi  dell'  imperatore  verso  la  chiesa  del  grande 
apostolo.  Il  domani ,  un  prelato  venue  a  dirgli  che  il  concilie  générale 
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era  riunito,  ehe  gli  era  inlimato  di  preseiitarvisi.  (  ilato  due  volte  nel 
medesimo  modo  ,  Giovanni  dette  la  medesima  risposla  :  «  So  che  vo- 
leté eleggere  un  altro  papa  ,  ma  se  avrete  quest'  audacia  vi  scomunico 
tutti.  »  Il  concilio  poco  spaventato  dalla  minaccia,  passo  oltie,  e  dette 
la  parola  ai  nemici  di  Giovanni  XII.  Lo  accusarono  allora  di  molti 
delitti  5  fra  gli  altri  di  avère  sposato  una  sua  nipote  ^  di  avère  ordinato 
un  diacono  in  iina  stalla  .  e  di  avère  invocato  ,  giuocando  ai  dadi  ,  la 
protezione  di  Giove  ,  di  Venere  e  di  altri  falsi  Dei  .  Sopra  tali  accuse 
fu  solennevnente  deposto  ^  e  sostituito  da  un  laico  oneslo  e  probo 
che  si  chiamô  Leone  VIII. 

Il  sangue  di  Marozia  bolliva  nel  cuore  di  Giovanni  a  tali  oltraggi  . 
Appena  scorso  un  mese  cercava  di  vendicarsi  attaccando  l'imperatore. 
Il  3  febbraio  964  ,  i  mm  partigiani  ,  i  Tusculaiii  barricarono  il  ponte 
del  Tevere  -,  vi  si  combatte  con  ostinatezza e  il  sangue  germanico  vi 
scorse  in  taie  abbondanza  che  Ottone  ,  benchè  vincitore  ,  perche  gli 
imperatori  sono  nelîe  cronache  raramente  i  piii  deboli  ,  non  tardé  ad 
abbandonar  Roma.  Giorno  nefasto  fu  questo  per  il  papa  Leone'.  Ottone 
non  era  ancora  al  di  là  del  Ponte  Molle  che  i  Tusculani  distruggevano 
la  sua  opéra.  Giungendo  al  suc  campo  di  Spoleto  ,  vi  trovo  Leone  VIII 
che  aveva  avulo  la  forluna  di  fuggire  ,  ma  bruco  corne  un  mendiante. 
Meno  diligenti  o  meno  fortunati  i  suoi  partigiani  pagarono  per  lui  a 
Roma.  Giovanni  fece  lagliare  la  mano  diritta  al  cardinal  diacono  ,  che 
aveva  redatto  la  sentenza  del  concilio  ^  le  dita  ,  il  naso  .  la  lingua  al 
primo  archivista  Azzone,  e  consegno  ai  carnefîci ,  che  lo  batterono  cru- 
delmente  colle  verghe  ,  Oger  vescovo  di  Spira  e  confidente  di  Ottone. 
In  quanto  a  suoi  accusatori perirono  tutti  sotto  la  spada  o  la  scure. 
Ottone  fremente  di  collera  a  questa  nuova,  riprese  il  cammino  di  l'oma 
col  suo  esercito  ,  ma  per  quanto  affrettasse  la  sua  marcia,  colui  che  non 
lascia  alcun  delitto  impunilo  1' aveva  prevenuto.  Quando  giunse  in  La- 
terano  non  vi  trovo  che  un  cadavere.  Colpito  mortalmente  nella  tempia 
da  una  mano  sconosciuta,  nelle  sue  escursioni  notturne,  Giovanni  XII 
non  era  rientrato  nel  palazzo  pontificio  che  per  morirvi  . 

Il  papa  Giovanni  XIIL  —  Prima  di  lasciare  la  citta  onde  lo 
scacciava  una  peste  spaventevole  Ottone  aveva  impedito  di  eleggere 
dair  ora  in  poi  il  papa  senza  il  permesso  deir  imperatore  .  Leone  VIII 
egsendo  morte  nel  965  ,  non  si  oso  infrangere  il  suo  comando  ,  e  due 
nunzi,  il  proto-archivista  deîla  Santa  Sede  e  il  vescovo  di  Sutri  gli 
furono  inviâti  per  dimandare,  quai  era  Vuomo  che  voleva  far  papai'  (i) 

(1)  Pro  insliluendo  quem  vcUel  pontifîre  (  Adamo  di  Brénia.  ) 
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Ottone  lor  désigne  Giovanni  XIII  vescovo  di  Narni  ,  che  riuni  lulii  i 
suffragi .  ecceltiiati  quelli   dei  partigiani  délia  famiglia  di  Tusculo  . 
Tanlo  per  orgoglio  che  per  un  resto  di  patriottismo,  i  Tusculani  prote- 
starono  con  energia  contro  qiieslo  intervento  dell"  imperalore  ,  in  una 
elezione  che  doveva  rimaner  pura  da  ogni  infliienza  straniera.  E  siccome 
Giovanni  XIII  era  disprezzato  dal  popolo  che  lo  chiatnava  la  gallina 
bianca^  perche  aveva  i  capelli  biancbi  fino  dall'  adolescenza  ,  risolvet- 
tero  di  cacciarlo  .  Pietro  ,   conte  di  Tusculo  ,  fratello  o  cugino  de! 
nipote  di  Marozia  ,  e  allora  prefelto  délia  citla  ,  se  la  inlendeva  secre- 
lamenle  con  i  decurioni  délia  citla  e  con  Rofîredo ,  conle  di  Campania  . 
Questi  accorse  coi  suoi  uonnini  al  giorno  fissato  ,  e  lo  inlrodusse  sotto 
buona  scorta  in  Canripania  .  Un  tal  disprezzo  dell'  autorilà  impériale 
esigeva  una  esemplare  vendetta  -,  essa  non  si  fece  attendere.  Al  prin- 
cipiare  del  966,  Ottone.  che  era  sempre  sulla  strada  di  Roma,  ricom- 
parve  di  nuovo  con  i  suoi  Alemanni.  Comincio  dall'  esiliare  al  di  là  dei 
mbnti  i  consoli  délia  città  ,  e  dal  far  prendere  i  decurioni  •  egli  mise 
in  seguito  il  prefetto  istigatore  di  tutti  questi  disordini,  nelle  mani  del 
papa.  Era  una  bella  occasione  per  Giovanni  XIII  di  imitare  colui  che 
guarisce  la  ferita  di  Malco  ,  nia  i  papi  del  medio  evo  conoscevano  me- 
glio  ^  If  ggt^  del  taglione  che  il  Vangelo .  Quando  Giovanni  XIII  ebbe 
preso  il  prefetto  ,  comandô  che  gli  si  tagliasse  la  barba,  e  che  questa  si 
altaccasse  confie  un  trofeo,  nelF  antico  Foro,  al  cavallo  di  bronzo  di  Do- 
miziano  Eseguito  quest'ordine,  si  attacco  il  paziente  tutto  nudo  sopra 
un'  asino  colla  fronte  voltata  dalla  parte  délia  coda  dell'  animale  che 
era  obbligato  a  tenere  corne  una  briglia  .  Gli  fu  circondata  la  testa 
con  délie  penne  per  punirlo  de'  suoi  sarcasmi  contro  il  papa  ,  e  in 
questo  equipaggio  fu  condotto  con  una  campanella  al  collo  per  lutte 
le  vie  di  Roma  flagellandolo  ad  ogni  crocicchio  di  strade.  Non  potendo 
gasligare  nel  medesimo  modo  Roffredo  ,  e  un  allro  nobile  che  erano 
morli  ,  il  papa  fece  aprire  le  loro  tombe ,  e  geltare  i  cadaveri  nel 
Tevere  . 

Chi  semina  vento  raccoglie  tempesta  :  da  queste  ossa  profanate,  do- 
vevano  nascere  altre  violenze  .  Tutta  la  famiglia  di  Marozia  non  era 
ancor  nel  sepolcro  o  in  esilio.  Dielro  le  grandi  mura  del  caslello  di  San- 
l'  Angelo  vi  restava  ancora  un  fratello  del  célèbre  patrizio.  Fino  a  che 
visse  r  imperatore  ,  il  vecchio  Crescenzio  o  Cencio  corne  lo  chiamava 
il  popolo  abbreviando  il  suo  nome,  sembrava  tanlo  insensibile  quanto 
le  statue  obliate  sui  monumenti.  Ma  ,  appena  che  Ottone  ebbe  pagato 
il  tributo  alla  morte,  Cencio  si  risveglio.  (Jscendo  ad  un  tratto  dal  castello 
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Sant'  Angelo ,  ove  i  nemici  délia  sua  famiglia  lo  credevano  sotterralo, 
sali  al  palazzo  Laterano  seguito  da  un  gruppo  di  feroci  vassalli,  assali 
il  papa  che  vi  si  trovava,  Benedetto  VI,  e  gli  lolse  la  vita  corne  l'ave- 
vano  perduta  i  decurioni  délia  citlà  con  la  corda.  A\eva  per  complice 
un  cardinale  chiaraalo  Bonifazio  Ferruci  ,  che  s'  innalzo  al  trono  pa- 
pale ponendo  il  piede  sul  cadavere  di  Benedetto.  Questi  non  Toccupo 
che  un  mese.  Il  fratello  di  Marozia  aveva  un  parente  che  egli  volcva 
far  papa  ,  Bonifazio  dovette  ben  presto  abbandonare  Roma  e  fuggire 
a  Costantinopoli ,  ma  non  parti  con  le  mani  vuote.  Uscendo  dal  palazzo 
di  Laterano  porto  via  il  tesoro  pontificio  e  tutti  i  vasi  sacri  delîa  ba- 
silica  di  S.  Pietro  . 

La  pieta  deî  pellegrini  che  affliiivano  a  Roma  quando  i  Saracini  non 
chiudevano  troppo  ermeticamente  le  Alpi ,  posero  ben  presto  riparo  a 
questa  perdita  ,  e  sotto  il  governo  di  Cencio  o  del  suo  figlio  passarono 
undici  anni  senza  turbolenze.  Il  disordine  non  ricomincio  che  nel  984, 
al  ritorno  di  Bonifazio  Ferruci.  Sia  che  egli  fosse  incoraggito  dalla  morte 
di  Ottone  il  Rosso,  sia  che  avesse  intelligenze  col  conte  di  Tusculo^ 
Bonifazio  o  piuttosto  Malifado  ,  corne  lo  chiamava  Gerberto  ,  arrivé 
come  air  improvviso  ,  uccise  il  papa  Giovanni  XIV  ,  e  prcse  auda- 
cemente  il  suo  posto.  Lo  conservo  quattro  mesi.  Verso  la  fine  di  aprile 
un  colpo  di  pugnale  lo  mando  a  render  conto  de'  suoi  omicidi  e  dei 
suoi  furti  al  tribunale  di  Dio.  Era  si  aborrito  che  il  popolo  si  getto  sul 
suo  cadavere  ,  lo  trascino  per  tutte  le  strade  ,  e  dopo  averlo  fatto  a 
pezzi  a  colpi  di  lancia  lo  lascio  ai  cani  sotto  la  statua  di  Marco  Au- 
relio.  Qui  venue  il  clero  a  cercarlo  il  giorno  dopo  per  dargli  sepoltura. 

Carattere  della  Repubblica  romana  nel  medio  evo.  -  Cencio  sop- 
porlo  tre  anni  il  suo  successore  :  alla  fine  del  quai  tempo  lo  caccio  e 
non  consenti  a  riaprirgli  le  porte  di  Roma  se  non  quando  intese  che  il 
pontefice  offeriva  al  giovine  Ottone  III  la  corona  porlata  da  suo  padre 
e  dal  suo  avo  .  Era  il  solo  mezzo  per  i  papi  di  rompere  il  cerchio  nel 
quale  gli  teneva  stretti  inflessibilmente  la  costituzione  politica  di  Roma. 
L'  aristocrazia  e  la  democrazia  essendo  formata  com'  altra  volta  di  due 
elementi  i  più  opposti,  la  repubblica  di  Roma  nel  medio  evo  offriva  una 
coe^ionej,  una  somiglianza  d'idée,  una  unita  di  azione  che  sorprendono 
in  questi  tempi  si  barbari.  Lo  spirito  municipale,  germoglio  immortale 
deir  antica  liberta  romana  ,  e  il  soffio  d' indipendenza  che  passava  tal 
volta  sul  Forum  ,  pella  memoria  degli  avi  ,  avevano  soli  fallo  questo 
miracolo?  Si  poteva  crederlo.  Perche  i  popoli  come  i  fanciuUi  appren- 
dono  tutto  per  Iradizione  e  per  abitudine.  La  tradizionc  dol  medio  evo 
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ohe  sopravviveva  a  Roma  stessa  ,  era  cho  il  popolo  d' una  volta  fu 
libero:  il  popolo  (Y  allora  voleva  essere  diinque  libcro  ,e  si  credeva  di 
essere  nella  via  de'  suoi  padri  scegliendo  i  decurioni  dei  snoi  qiiartieri 
e  i  capi  délie  sue  corporazioni  ,  eleggendo  i  suoi  senatori  e  i  suoi  papi, 
e  conservando  il  dirilto  d' acclamare  gV  imperatori  .  Seguendo  assai 
docilmente  i  nobili  ,  perche  V  antico  e  religioso  rispelto  del  palriziato 
viveva  sempre  in  fondo  del  cuore  di  quesli  uomini  ,  i  Romani  ,  tutti 
figli  di  schiavi  ,  di  affrancati  o  clienti  ,  opérai  o  borghesi  ,  che  forma- 
vano  la  massa  del  popolo  del  medio  evo ,  si  tenevano  in  générale  di 
fronle  alla  Chiesa  in  una  freddezza  mista  a  diffidenza  .  Era  cosa  rara 
che  si  geltassero  dalla  sua  parte.  I  papi  ,  obbligati  fin  d' allora  a  cer- 
care  un  punto  d' appoggio  altrove  ,  chiamavano  ad  allé  grida  i  re 
d' Alemagna  ,  che  gli  coprivano  di  una  protezione  reale  ,  in  cambio  di 
un  titolo  idéale  . 

Vendetta  d' Ottone  —  Air  insaputa  del  console  Cencio  e  del  se- 
nato ,  Gregorio  V  riprese  dunque  il  progetto  de'  suoi  predecessori  e  la 
riconoscenza  gliene  avrebbe  fatto  un  dovere  quando  questa  non  fosse 
stata  consigliata  dalla  politica  :  non  era  salito  sulla  cattedra  di  San 
Pielro  che  per  la  raccomandazione  di  Ottone  III  ,  suo  cugino  ,  racco- 
mandazione  appoggiata  da  un  esercito  :  Ottone  ricevè  adunque  la  co- 
rona  impériale  nelTaprile  del  966,  a  due  passi  dalla  tomba  di  marmo 
che  chiudeva  le  ceneri  di  suo  padre  ;  e  il  primo  maggio  tenue  un'as- 
semblea  fuori  délia  porta  di  San  Lorenzo  .  In  quelle  corti  feudali,  il 
cui  fine  era  di  spaventare  i  Romani ,  si  fece  comparire  Cencio  ,  e  i 
consiglieri  dell'  imperatorc  suggerirono  al  loro  signore  i  discorsi  i  piii 
severi  e  i  piîi  minaccevoli  .  Il  conte  di  Tusculo  V  ascolto  sorridendo  : 
egli  intese  parlare  d' esilio  ,  di  castigo  ,  di  perdono  accordato  a  sola 
condiscendenza  pel  papa,  con  una  calma  ironica  ,  e  per  mostrare  agli 
Alemanni  il  caso  che  faceva  délia  loro  collera  ,  appena  il  giovane  im- 
peratore  ebbe  lasciato  Roma,  Cencio  toise  al  papa  tulto  cio  che  posse- 
deva  ,  e  quando  lo  ebbe  fatto  vestire  da  pellegrino  ,  nudus  omnium 
y^erum^  dice  V  annalista  di  Hildesheim  ,  lo  caccio. 

Cosi  provocati  in  faccia  ail' Italia ,  gli  Alemanni,  raccattarono  il 
guanto  .  Ricondussero  a  Roma  il  giovane  imperatore  ,  il  quale  in- 
contro  entrando  in  citta  1'  antipapa  ,  gettato  alla  sua  vendetta  corne 
vittima  espiatoria  :  gli  si  era  tagliato  il  naso  e  la  lingua  ,  e  cavati  gli 
occhi  .  Il  mutilato  ,  toccando  il  suo  viso  grondante  di  sangue  ,  do- 
mandava  con  gesti  a  quci  barbari  una  pielà  che  non  ollenne.  I  Tedc- 
schi  feroci  per  natura  fecero  appiccare  questo  disgraziato  e  corsero 
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ad  assalire  il  caslello  Sant'  Angelo.  Ma  la  loro  bravura  vcnne  meno  . 
RespiiUi  ad  ogni  assalto  garanlirono  ia  vila  c  i  suoi  boni  a  Cencio  se 
avesse  lor  consegnato  ta  fortezza  .  Obliando  questa  volta  la  sua  ordi- 
naria  prudenza  ,  e  fîdandosi  neîla  parola  dell'  iiDperatore ,  il  conte  di 
Tusculo  usci  ,  e  la  sera  si  vide  il  suo  corpo  appeso  ai  merli  del  ca- 
slello Sanl'  Angelo  . 


mwimm  mm. 

I  GRANDI  PAPI  DEL  MEDIO  EVO. 
SILVESTRO  II  E  GREGORIO  VII. 

Gerberto  d' Aurillac. —  Danni  délia  scienza  nel  medio  evo.  —  La  testa  di  bronzo.  —  Il  palazzo  d' oro.  —  Gî'impe- 
ratori  alemanni.  —  La  Sunamite.  —  Il  Monaco  di  Cluny.  —  Un  Papa  alemanno.  —  Ildebrando  goverria  la  Chiesa. 
—  Gli  antipapi.  —  Gregorio  VII.  —  Quadro  délia  società  cristiana  nelP  XI  secolo.—  P  iano  délia  rifoma  di  Grego- 
rio.  —  Vuol mettere  l' altare  sul  trono.  —  Scomunica  di Enrico  IV  fulminata  dai  vescovi  d'Italia  .  —  Scomunica 
del  Papa  fulminata  dai  prelati  d' Alemagna.  —  Il  legato  dell'lmperatore  in  Laterano  .  —  Ammenda  onorevoledi 

Ganossa.  —  Ribellione  di  Gregorio  VII  Reazione  alemanna.  —  Enrico  a  Borna. — Il  Papa  chiama  Roberto 

Guisc&rdo. — Incendie  e  sacco  délia  citta  . 


L  I l'ion fo  d'OUone  fu  brove-,  aveva  creduto  deca- 
pUare  la  repubblica  e  la  feudalita  ;  non  uccise 
chc  un  iionio  .  Prima  che  il  cranio  di  Cencio 
avesse  biancheggiato  in  cima  al  castello  S.  An- 
gelo  ,  la  campana  del  campidoglio  suonava  a  distesa  e  i  Romani  accor- 
rendo  in  armi  a  qiiesto  segnale  cacciavano  1'  imperatoie  dalla  cilla  . 
Era  iina  prima  espiazione,  ma  Iroppo  incomplela  per  un  secolo  che  non 
sapeva  dell' Evangelo  chc  queste  parole:  occhio  per  occhio,  dente  per 
dénie  !  .  .  .  Qiiando  fuggi,  nel  1001  ,  Ottone  conduceva  con  titolo  di 
concubina  Slefania  ,  la  vedova  del  morlo.  Ma  poco  dopo  essa  lo  avve- 
leno  ,  e  tornô  a  Roma  per  esercilare  piii  lardi  ,  corne  Locusla  ,  le 
medesime  vendette  sul  papa. 
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Gerbehto  papa  col  NOME  Di  SiLVESTRO  II.  —  Un  FrancesG  del  Mez- 
zogiorno  occupava  allora  la  cattedra  di  S.  Pietro.  Figlio  di  un  povero 
artigiano,  e  monaco  del  convenlo  di  S.  Gerardo  d'Aurillac.  Gerberto  era 
iiscilo  dalla  sua  cella  per  essere  V  ediicatore  del  re  Roberto  e  più  tardi 
quello  deir  imperalore  Ollone  III.  Nominato  arcivescovo  di  Reims  , 
V  odio  di  Ugo  Capeto  V  obbligo  a  lasciare  la  sua  sede  e  rilirarsi  presse 
Ottone  ,  il  quale  si  affrelto  a  dargli  1'  arcivescovado  di  Ravenna,  e  le 
fece  elegger  papa  nel  999.  Gerberto  aveva  cangiato  il  suo  nome  in 
quello  di  Silvestro  II.  Con  Uilta  l'islruzione  che  poleva  germogliare  sollo 
la  voila  dei  chiostri  ,  possedeva  la  chiave  délie  scienze  insegnate  allora 
a  Cordova.  Infalli,  Gerberto  d'Aurillac,  fortunato  corne  quegli  uomini 
prédestinât:  che  compariscono  a  tempo  per  raccogliere  V  crédita  mo- 
rale di  moite  generazioni  ,  comparve  per  caso  al  momento  in  cui  gli 
studi  degli  Arabi  avevano  riunito  i  raggi  sparsi  délia  scienza  ,  ed  ebbe 
la  fortuna  di  togliere  a  loro  queste  luminose  fiaccole. 

Sia  prima  di  esser  papa  ,  sia  dirigendo  il  monde  cristiano,  Gerberto 
o  Silvestro  II  conobbe  ed  adopro  tutte  le  idée  messe  in  circolazione 
dal  paganesimo  ,  dal  cristianesimo  e  dalla  religione  di  Maometlo  .  Vi 
erano  in  lui  Ire  uomini  distintissimi:  il  letterato  pagano,  che  attingendo 
alla  vecchia  sorgente  ,  sempre  zampillante  d' anlichità  ,  componeva  ad 
esempio  di  Quintiliano,  un  trattato  di  rettorica,  e  degli  epitafli  in  vcrsi  -, 

10  scolastico  o  maestro  délie  scuole,  autore  del  trattato  del  Ragionevole 
e  del  Ragionante  ;  fînalmentc  V  allievo  di  Cordova  ,  per  il  quale  la 
geometria  e  l'astronomia  non  avevano  più  segreli,  e  che  facendo  brillare 
nelle  ténèbre  del  suo  tempo  la  fîaccola  rapita  ai  sapienti  d' Oriente  , 
scriveva  un  trattato  elementare  sulle  matematiche  ,  e  un  libre  sulla 
teoria  délie  sfere  .  Dotato  inoltre ,  corne  la  piîi  parte  dei  figli  di  colore 
che  vivono  del  lavoro  délie  mani  ,  di  una  destrezza  meravigliosa  , 
Gerberto  era  meccanico  ,  e  quando  affaticato  dalle  lunghe  meditazioni 

11  suo  spirito  piegava  ,  chiedeva  distrazioni  agli  strumenti  di  suo 
padre ,  e  fabbricava  il  suo  famoso  orologio.^  il  suo  abbaco,  il  suo  stru- 
mento  per  osservare  la  Stella  polare  ;  il  che  non  lo  impediva  di  trovar 
tempo  per  perfezionare  V  organe  e  di  vedere  il  primo  la  miracolosa 
potenza  del  vapore  . 

Tuttocio  era  più  che  sufficiente  per  collocarlo  alla  testa  di  un'epoca  in 
cui  lo  spirito  umano  dormi  va  tuttora  sotte  una  densa  caligiiie:  era  anche 
troppo  ,  perché  i  suoi  contemporanei  ,  spaventati  da  tante  sapere  , 
non  esitarono  a  prenderlo  per  un  mago.  Allorquando  torno  dalla 
Spagna    o  descriveva  la  sera  sotte  le  oscurc  arcate  del  chiostro  le 
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maraviglie  di  Toledo  e  di  Cordova  ,  i  monaci  si  guardavano  alla  sfug-- 
gita  fremendo  ;  quando  i  loro  occhi  cadevano  per  caso  sulle  figure 
geometriche  che  egli  delineava  ,  si  fermavano  spaventati  ;  e  se  pas- 
sando  davanti  alla  sua  cellella  ,  1'  ascoUavano  leggere  un  libro  arabo  , 
mentre  il  suo  organo  a  vapore  modulava  i  suoni  armoniosi  ^  fuggivano 
dicendo  :  Gerberto  è  col  diavolo  !  (1). 

La  Testa  di  bronzo.  —  Il  Palazzo  d' oro.  Tulto  il  medio  evo  si 
dipinge  nella  sua  storia  ,  spesso  mormorata  a  voce  bassa  da'  suoi  ne- 
mici  :  Allorchô  Gerberto  ,  dicevano  essi  ,  in  viriti  di  un  patte  infer- 
nale ,  fu  innalzalo  al  trono  pontifîcio  v  incomincio  a  scavare  in  tutti  i 
versi  il  terreno  di  Roma  per  cercare  i  lesori  sepolti  dai  pagani.  Gonti- 
nuamento  si  vedeva  in  mezzo  aile  ruine  ,  e  giammai  uomo  nato  di 
donna  non  ascolterh  senza  freniere  ci5  che  gli  accadde  in  questi  luoghi 
deserti.  Errando  un  giorno,  seconde  il  sno  costume,  fuori  di  Roma, 
trovo  tra  le  rovine  del  campo  di  Marte  una  statua  di  bronzo  ,  con  l'in- 
dice délia  mano  diritta  stesa  come  per  accennare  un  punto.  La  fronte 
délia  statua  aveva  quesla  iscrizione  :  «  Golpisci  qui  !  »  Prendendo 
queste  due  parole  alla  lettera  ,  cercatori  di  tesori  spesso  avevano  col- 
pito  coU'ascia  questa  testa  di  bronzo.  Girberto  aspetto  che  fosse  mezzo 
giorno  ,  e  quando  il  dito  délia  statua  projette  la  sua  ombra  ,  segno  il 
luogo  con  uno  stilo.  La  nette  seguente ,  scortato  da  un  solo  servitoro 
che  portava  una  lanterna  ,  tornè  segretamente  al  medesimo  luogo  : 
aile  slrane  parole  che  mormorè  ,  il  suolo  si  apri  e  lasciè  un  largo  pas- 
saggio.  Il  padrone  e  il  servitoro  discesero  allora  in  un  magnifico  palaz- 
zo ,  le  cui  mura,  il  cui  sotiitto  e  le  colonne  erano  d'oro  massiccio. 
Cavalieri  d'oro  giuocavano  con  dei  dadi  d'oro  sopra  una  tavola  d'oro. 

(1)  Nolle  149lelt(re,  che  di  qucsiodolto  Papa  ci  rcsfano,  si  fa  pale  se  il  suo  carattere  ardente:  ivi 
parla  de' suoi  letlerarii  lavori  colla  stessa  gravita  che  dei  più  rilevanti  affari  dello  stafo,  invita,  gli 
amici  a  mandargh  mnnoscritli ,  nè  rislà  dal  prcgarneli  finchè  non  gli  abbia  nelle  mani .  «  Tu  sai , 
scrive  ad  un  frate  ,  con  quale  ardoie  io  ccrchi  libri  per  tullo  ;  sai  quante  opère  di  sommi  aulori 
trovinsi  qua  e  là  sparse  per  l' Ital  a,  animo  dunque!  fammi  copiare  Manilio  De  nsîrologia,  Vittorino 
De  rethorica,  c  V Ophtahnicus  di  Demosteno.  »  AU'  arcivescovo  di  Reims  chicde  le  opère  di  Giulio 
Gesare  ,  e  gli  annunzia  di  avère  scoperto  olto  volurai  di  Boezio  intorno  ail'  astrologia  ;  ail'  abate 
Gisilberto  domanda  se  per  avventura  posscdesse  la  fine  dell'orazione  di  Cicérone /)ro  Rege  Dejotaro; 
prcga  r  abate  Geraido  amanclargliunmanoscrilto  di  Giuseppe  Ispano,  e  loscolare  Costanzo,  di  cer- 
cargîi  gli  opiiscoli  di  Cicérone  ;  tutte  le  scienze  gli  stanno  del  p.-ri  a  cuore  ;  scrive  di  r(  torica  ,  di 
logica,diastronomia  ;  nei  molti  viaggi  che  fcce  nella  varia  sua  vi.a,  da  lutte  le  bocche  volie  impa- 
rare  ,  in  tutte  le  scuole  sedere.  Cacciato  da  Aurillac,percorre  la  Spagna,  l' Italiaja  Gallia  aprendo 
da  per  tutto  scuole,  aile  quali  accorrevasi  in  folla.  Oltre  le  sue  lettere,  abbiamo  ua  discorso  coniro 
la  Simonia,  vari  scrilti  matematici  ec.  Nella  cronaca  latina  di  Vincenzo  Bellov^cense  si  legge  che 
Silvestro:  Fecit  artc  mcchanica  horologiuna  et  organa  idraulica  ,  ubi  mirum  in  modum  per  aquae 
calefactae  violentiam  implet  ventus  eraergcns  concavitatem  barbili  ,  et  permulli  foraliles  tractus 
aeroae  fislulae  motîulatos  clamores  emittunt  iSota  del  Trad. 
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Un  re  d'oro  con  una  regina  dcl  medosimo  lï^clallo  eran  soduti  davanli 
ad  una  tavola  imbandita  ,  servita  da  schiavi  con  vasi  ,  il  cui  squisito 
lavoro  sorpassava  ancora  la  ricchezza.  NeU'interno  di  queslo  palazzo 
brillava  un  carbonchio  si  raaraviglioso  ,  che  ne  illuminava  tulle  le 
sale  .  I  suoi  raggi  luminosi  si  rifleltevano  sopra  un  fanciullo  d' oro 
collocato  dirimpelto  e  che  teneva  un  arco  con  la  suafreccia.  Gerberto 
avendo  voluto  toccare  qualcuna  di  queste  ricchezze  ,  tulle  le  imagini  , 
si  misero  a  camminare  verso  di  lui  ed  a  fremere.  Conobbe  la  sua  im- 
prudenza  e  si  fermé  ;  ma  il  servitore  fu  piii  ardito  :  pensando  che  un 
furlo  non  sarebbe  stato  osservato  ,  s'impadroni  d'un  pugnale  di  un 
prezzo  ineslimabile  ,  e  lo  nascose  sotto  la  sua  vesta.  Toslo  tulle  le 
statue  fremetlero  e  si  alzarono*,  il  fanciullo  d'oro  scocco  la  sua  freccia 
contre  il  carbonchio  che  perse  la  sua  luce  ,  e  i  due  audaci  si  trova- 
rono  ad  un  tratto  immersi  nelle  ténèbre.  Fortunatamenle  Gerberto 
conosceva  il  mezzo  di  placare  le  statue  .  Ordino  al  servitore  di  ri- 
metlere  l'oggetto  rubato  al  suo  posto ,  e  fu  loro  permesso  di  uscire 
dal  palazzo,  ma  con  le  mani  vuote  corne  erano  venuti  (1). 

Si  pensi  quanta  autorita  ,  tali  credenze  ,  in  un  tal  secolo ,  dar  dove- 
vano  alla  parola  di  Gerberto.  Ne  proClto  per  reprimere  l' insolenza 
délia  feudalità  che  teneva  la  Chiesa  per  la  gola  e  la  serrava  fine  a  sof- 
focarla.  Non  solamente  a  Roma  mandava  dei  gridi  ;  da  per  tullo  vi  era 
lotta  giacchè  per  ogni  dove  l' interesse  teneva  vivo  il  contraslo  .  I 
vescovi  erano  piu  ricchi  dei  baroni  ,  la  feudalità  non  poteva  vivere  in 
pace  con  la  Chiesa.  Ad  ogni  momenlo  i  capi  delle  abbazzie  o  i  vescovi 
appellavano  al  papa.  Trovarono  in  Silveslro  II  un  energico  difenso- 
re.  Per  dovere  e  per  caraltere  il  papa  era  il  nemico  nalo  dei  polere  feu- 
dale.  La  liara  aveva  un  belle  adornare  le  loro  fronti,ma  questi  figli  dei 
popolo  non  obliavano  la  loro  origine.  Sotto  la  porpora  ponlificia  balle- 
vano  cuori  pieni  di  odio  e  di  risenlimento  contre  i  nobili  ,  e  sebbene 
il  loro  affetto^  appartenesse  dapprima  alla  Chiesa  che  gli  aveva  falli 
grandi  ,  sentivano  pero  loro  malgrado  che  un  sangue  plebeo  scorreva 
nelle  loro  vene.  Inflessibile  coi  potenli  dcl  suo  secolo,  il  figlio  dei  po- 
vero  artigiano  di  Aurillac  ,  gli  fece  Iremare  :  quando  un  barone  era 
citato  a  Roma,  vi  si  porlava  piii  morto  che  vivo.  Nel  1002,  il  visconte 
di  Limoges,  citato  per  eccessi  commessi  sulla  persona  dei  suo  vescovo, 
comparve  il  giorno  di  Pasqua  davanli  la  corle  papale.  1  cardinali  esa- 
minarono  l'affare  alla  j)resenza  dei  ponlefîce  ,  e  siccome  la  feudalità 
aveva  bisogno  di  un  esempio  terribile  ,  decisero  che  ogni  uomo  che 

(I)  Vinro;iz  >  (li  Branvnis.  SpeniUim  historkilc ,  p.  197,  ci.  48). 
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ponesse  la  mano  sopra  un  prelato  meritava  di  essere  squartato  ,  e  il 
suo  corpo  gettato  aile  fîere.  Percio  si  consegno  il  visconte  al  vescovo 
Grimoard  perché  nel  termine  di  tre  giorni  gli  applicasse  questa  pena. 
Ma  il  posdomani ,  sia  che  cio  fosse  anticipatamente  convenuto  ,  o  che 
Grimoard  paventasse  dell'esecuzione  di  un  simile  giudizio la  vigilia 
del  giorno  fissato  uscirono  segretamente  da  Roma  e  ritornarono  in  tutta 
frelta  a  Limoges. 

Morte  di  Gerberto.  —  Slefania  benchè  avesse  mandato  alla  tomba 
Tomicida  Ottone  ,  credeva  che  Cencio  non  fosse  a  bastanza  vendicalo- 
Dopo  aver  colpito  il  giovane  imperatore,  volendo  immolare  ai  mani  del 
suo  sposo  un'altra  gran  vittima  ,  avveleno  il  papa.  Che  poteva  leme- 
re  ?  .  .  .  .  L' ignoranza  monacale  non  era  la  cooie  il  dragone  scolpito 
sotto  gli  archi  del  chiostro  per  soffiare  il  suo  veleno  e  nascondere  il 
delitto  ?  .  . .  Si  racconta  che  Gerberto  avesse  coll'  ajuto  del  demonio 
fuso  una  testa  magica  le  cui  labbra  di  rame  si  aprivano  per  rispondere 
con  monosillabi  a  ciascuna  domanda  che  le  si  rivolgesse.  Cosi ,  quando 
era  interrogata  per  sapere  se  addiverrebbe  papa  ;  Si ,  aveva  mormorato 
la  testa.  Quando  un'altra  volta  le  fu  domandato:  morro  io  prima  di  aver 
cantato  messa  a  Gerusalemmc  ? ...  la  testa  magica  fece  ascoltare  un 
No  !  L'  amico  del  diavolo ,  si  aggiunge  ,  contava  per  godere  una  lunga 
vita  su  questa  predizione  ,  ma  si  compiva  a  sua  insaputa.  Ando  a  cele- 
brare  i  santi  misteri  a  Santa  Croce  in  Gerusalemme  \  e  lo  spirilo  del 
maie,  che  ama  gli  equivoci,  ha  dichiarato  il  patto  fînito,  e  portato  via  la 
sua  anima.  Cio  che  prova  quanto  tempo  e  quanti  sforzi  sieno  bisognati 
per  illuminare  gli  uomini ,  si  è  che  questa  assurda  favola  non  mori  col 
medio  evo.  Quattro  secoli  dopo  l'avvelenamento  di  Silvestro  II,  Platina, 
autore  di  una  vita  dei  papi,  ripetendo  il  libello  del  cardinale  scismatico 
Brunone  che  viveva  sotto  Gregorio  VII,  scriveva  le  seguenti  parole  : 

«  Il  disgraziato  Gerberto  sentendosi  assalito  dal  freddo  morlale  con- 
fessé agli  assistenti  il  commercio  che  aveva  avuto  col  demonio  e  la  pre- 
dizione che  gli  era  stata  fatta,  avvertendoli  di  profittare  del  suo  esempio, 
e  di  noti  lasciarsi  sedurre  dagli  artilîci  dello  spirito  infernale.  Quindi 
domando  che  dopo  la  sua  morte  il  suo  corpo  fosse  posto  sopra  un  carro 
a  due  cavalli  5  e  sotterrato  nel  luogo  che  i  cavalli  designassero  ferman- 
dosi  da  se  stessi  .  Le  sue  ultime  volonta  furono  puntualmonte  eseguite. 
Silvestro  fu  sotterrato  nella  basilica  di  Laterano  ,  perche  davanti  a 
questa  chiesa  si  fermarono  i  cavalli  (1  )  •  .  ■ 


(  I)  Platina,  VHa  ilei  papi  .  p.  19.0. 
P.  IL 
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Nuovo  POTERE  DEi  CoNTi  Di  TuscuLO .  -  Morto  il  papa  e  V  impe- 
ralore,  la  Stella  dei  conti  di  Tusculo  brillo  di  nuovo  a  Roma.  Nel  1005, 
il  fîglio  di  Stefania  e  di  Cencio  riacquistate  le  dignila  di  suo  padre  , 
aveva  ripreso  le  chiavi  del  casteilo  Sant'  Angelo ,  e  governava  la  cilla 
da  padrone  assoluto  sotto  il  titolo  di  prefetto  .  Abitando  il  palazzo  di 
Carlomagno  che  conûnava  colla  basilica  di  San  Pietro ,  esercito  ,  unila- 
menle  al  suo  fratello  Giovanni ,  che  avea  crealo  palrizio  ,  quesla  so- 
vranità  feudale  fîno  al  1014.  In  quest'  anno  le  torri  crollarono  ,  la  terra 
d' Italia  tremo  sotto  i  piedi  dei  baroni .  Un  soffio  iœpetuoso  di  collera 
contro  la  tirannia  dei  nobili  si  era  sollevato  ,  e  addensava  sopra  lutte 
le  grandi  città  uno  spaventevole  e  terribile  uragano .  I  popoli  avevano 
vedula  la  libertà  nei  loro  sogni ,  e  la  trovavano  si  bella  che  ne  segui- 
vano  r  imagine  a  braccia  aperte.  Respinto  da  questo  movimenlo ,  di  cui 
uno  de'  suoi  rivali  proflttava  per  cacciarlo  da  Roma ,  Benedetto  VIII  , 
il  sesto  successore  di  Gerberto  si  affretto  a  ricorrere  ail'  antico  ed 
unico  mezzo  délia  salute  dei  pontefîci  :  fuggi  in  Alemagna  ,  offri  la  co- 
rona  impériale  al  re  Enrico  II ,  e  questi  per  riceverla  in  S.  Pietro ,  vi 
ricondusse  il  papa  alla  testa  di  un  esercito.  Le  cose  si  compirono  col- 
r  ordinario  cerimoniale.  Il  14  febbraio  1014,  Enrico  II  preceduto  e 
seguito ,  dice  il  cronista  Raoul  Glabert ,  da  dodici  senatori  ,  di  cui 
sei  avevano  ,  il  mento  completamente  rasato ,  mentre  gli  altri  porta- 
vano  limghe  barbe ,  si  présenté  davanti  la  basilica  vaticana  .  Sul  limi- 
lare  ,  i  cardinali  lo  fermarono  ,  secondo  il  costume,  per  domandargli  se 
prometteva  di  essere  il  difensore  e  1'  avvocato  délia  Santa  Sede  ,  e  di 
restar  fedele  al  papa  e  a'  suoi  successori  :  alla  sua  risposta  affermativa 
fatta  con  gran  devozione ,  le  porte  si  aprirono  ,  e  Benedetto  VIII  gli 
dette  corne  pure  alla  regina  1'  unzione  e  la  corona  impériale  (1)  . 

Sebbene  i  nobili  non  amassero  vedersi  soggetti  aH'autorità,  d'allronde 
sol  nominale,  dei  Cesari  alemanni,pur  nonoslante  si  affrettarono  ad  essere 
i  prirai  attorno  all'imperatore.  II  prefetto  Cencio  compi  presse  di  lui  de- 
gnamente  gli  onori  del  palazzo  di  Carlomagno:  ma  a  queste  dimostrazioni 
(troppo  vive  per  essere  sincère)  ed  alla  scorta  di  dodici  senatori  si  ri- 
dusse  lutta  la  sua  sovranità  .  Alcuni  de'  suoi  soldati  avendo  voluto 
visitare  Roma  furono  respinti  al  ponte  Sant'  Angelo  :  essi  misero  la 
mano  alla  spada,  e  un  combattimento  ove  corsero  fiumi  di  sangue  s'im- 
pegno  fra  i  partigiani  di  Cencio  e  i  Tedeschi.  Questi  ebbero  la  peggio 
e  il  biasimo  .  Enrico  puni  tre  fratelli  che  erano  slali  gli  autori  del 


(  I)  Dilmar,  Cronache  ,  lib.  VII. 
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disordine  ,  e  gli  conclusse  carichi  di  catene  in  Germania.  Dopo  la  sua 
partenza  niente  fu  cangialo  nel  governo  délia  citfa.  Il  patrizio  Giovanni, 
fratello  di  Cencio  e  suo  successore  nel  consolato  urbano  e  nella  prefet- 
lura  feudale  ,  aggiunse  soîamenle  a'  suoi  numerosi  titoli  quello  di 
Vicario  dell'  inapero  :  ma  il  vicario  era  più  potente  che  il  padrone ,  e 
ben  lo  provo  nel  1024.  Si  tratlava  di  dare  un  successore  a  Benedet- 
to  VIII.  Giovanni  vendetle  la  liara  ad  un  suo  parente,  cui  il  medesimo 
giorno  si  vide  laico  e  papa.  OUre  lo  scandale  di  questo  uiercato,  grande 
e  legittimo  oggelto  délia  collera  dello  storico  Baronio ,  il  nobile  papa 
era  un  ingrato  che ,  rnordendo  corne  il  serpente  il  seno  che  1'  aveva 
riscaldato  ,  richiamo  gli  Aleoianni  in  Italia  ,  facendo  brillare  agli  occhi 
del  loro  capo  la  corona  impériale  .  Questo  nuovo  capo  si  chiamava 
Corrado .  Eletto  re  di  Alemagna  a  Magonza  sulla  tomba  di  Enrico  II , 
il  mercoledï  santo  deir  anno  1027  giunse  a  Roma  col  suo  esercito  , 
la  domenica  seguente  vi  fu  proclamato  Auguste  ,  e  il  lunedi,  dopo  una 
zuffa  spaventosa  e  una  sollevazione  di  dodici  ore  eccitata  dalla  bru- 
talità  di  un  Tedesco  ,  i  Romani  liberi ,  a  piedi  nudi,  e  i  loro  schiavi  por- 
tando  la  collana  di  vetrici  propria  dei  condannati  a  morte  ,  andavano  a 
fare  ammenda  onorevole  a'  piè  del  Cesare  alemanno  (1)  . 

Passato  questo  uragano  i  conti  di  Tusculo  ,  capi  del  ramo  maggiore, 
(perche  per  quanto  si  puo  scorgere  nella  folta  notte  di  questo  secolo  ,  e 
alla  luce  ben  debole  délie  carte  e  délie  cronache,  i  nobili  che  portavano 
il  nome  di  Cencio  o  di  Giovanni  appartenevano  al  ramo  cadette)  i 
conti  di  Tusculo  ,  diciamo  ,  si  ritrovarono  corne  prima  i  signori  di 
Roma  .  La  sedia  pontificia  essendo  divenuta  vacante  nel  1033,  Alberigo 
vi  colloco  ,  comprando  i  suffragi  ,  uno  de'  suoi  figli  il  quale  non  aveva 
che  dodici  anni.  Il  fanciuUo  crebbe  nel  palazzo  di  Laterano  ,  e  per 
la  sua  natura  ,  eredilariamente  viziosa  ,  incliné  tanto  alla  crapula  ed 
aile  malvage  passioni ,  che  il  papa  Viltore  III ,  come  lo  confessa  nei 
suoi  Dialoghi ,  non  poteva  pensare,  senza  orrore  agli  eccessi  di  questo 
mostro  .  Dovevano  esser  grandi  ,  poichè  i  nobili ,  assai  poco  scrupolosi 
in  simili  materie  ,  lo  cacciarono  due  volte  .  Due  volte  ristabilito ,  la 
prima  colle  armi  dell'  imperatore ,  la  seconda  colla  influenza  di  sua  fa- 
miglia ,  acconsenli  nel  1044  a  discendere  dal  trono  papale,  a  con- 
dizione  che  gli  fosse  reso  il  denaro  che  aveva  pagato  per  salirvi  . 
L'  arciprete  Graziano  accetto  questo  mercato  ,  che  a  vergogna  del- 
V  epoca   sollevo  poca  opposizione  ,  Il  popolo  romano  del  medio  evo  , 

(1)  Arnold,  Storia  di  Milano  lih.  U  .  rap.  >. 
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corne  quello  délia  repubhlica  e  deW  impero  ,  vendeva  pubblicameiite 
senza  vergogna  ,  il  suo  voto  al  maggiore  olferente  ,  e  qaando  si  adu- 
nava  per  scegliere  fra  i  candidali  al  papato  ,  non  dimandava  quai'  era 
il  più  degno  ,  ma  quai'  era  il  più  ricco  .  Un  taie  stato  di  cose  doveva 
generare  deplorabili  conseguenze  •  cosi  nel  1045  tre  papî  canonica- 
mente  eletti  si  disputavano  ad  un  tempo  il  palazzo  di  Laterano. 

Non  toccava  che  ail'  imperatore  di  far  cessare  questo  disordine  ,  ma 
r  imperatore  essendo  sceso  da  poco  tempo  nella  tomba  ,  Enrico  III 
suo  fîglio  e  suo  erede  si  assunse  una  taie  cura.  Passo  le  Alpi  ,  e  dopo 
aver  ricevuto  a  Milano  la  corona  di  ferro  dalle  mani  dell'  arcivescovo 
Guido ,  convoco  un  concilio  générale  a  Sutri  .  II  giorno  in  oui  si  apr\ 
il  concilio  ,  un'  eremita  giunse  fîno  ail'  imperatore  ^  mise  un  bigliello 
neile  sue  mani  ,  e  disparve  .  Il  biglietto  conteneva  queste  tre  righe  : 

Una  Sunamite  ha  preso  tre  sposi  : 

Tu  che  sei  onnipotente ,  o  re  Enrico , 

Rompi  il  tripliee  legime  illegittimo  délia  Sunamite  . 

L'  allegoria  era  évidente  :  corne  ogni  buono  alemanno  del  medio 
evo  ,  Enrico  III  non  si  distingueva  per  avvedutezza ,  ma  gli  sarebbe 
slato  difficile  di  non  conoscere  la  Chiesa  romana  nella  Sunamite  ,  e 
nei  tre  mariti  Benedetto  IX  ,  Stefano  III  e  Gregorio  VI ,  eletti  per 
vie  illecite  .  Segu\  il  consiglio  dell'  eremita  e  fece  nominare  ,  invece 
dei  tre  simoniaci  ,  il  vescovo  di  Bamberga.  Le  tendenze  dominatrici  dei 
Germa  ni ,  e  le  pretensioni  di  questi  figli  délie  nebhie  e  délie  nevi  sul 
paese  del  sole  ,  si  manifestavano  con  troppa  audacia  per  non  essere 
respinte  violentemente  .  Infatti ,  il  papa  che  essi  fecero  eleggere  nel 
1047  ^  e  quello  che  lo  sostitui  1' anno  seguente  furono  imprigionati  . 
Ostinandosi  tanto  più  quanto  maggiormente  gli  si  resisteva  ,  Enrico 
fece  allora  inalzare  sulla  cattedra  apostolica  ,  dai  prelati  alemanni  riu- 
nili  a  Worms  ,  Brunone  suo  cugino  ^  vescovo  di  Toul . 

Il  M0N4C0  Ildebrândo  — Dopo  la  festa  di  Natale  del  1044,  il  nuovo 
eletto  parti  veslito  da  pellegrino  per  la  capitale  del  monde  cattolico  . 
Era  accompagnato  o  piuttosto  condotto  in  questo  viaggio  da  un  monaco 
del  convento  di  Cluny,  chiaraato  Ildebrando.  Figlio  di  un  povero  fab- 
bro  di  Sovana ,  questo  monaco  nascondeva  sotto  la  lana  del  suo  cap- 
puccio  la  più  ambiziosa  ma  al  tempo  stesso  la  più  grande  idea  di  que- 
sto secolo.  I  vescovi  délia  Germania  riguardarono  dapprima  con  sdegno 
questo  Toscane  carico  di  miseria  c  sparuto  ,  il  cui  pallore  eccitava  la 
pieth  ,  la  cui  statura  molto  al  disotto  délia  médiocre,  invilava  al  riso 
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Ma  quando  il  nano  prese  la  parola  ,  e  da  queslo  fragile  corpo  usci  ad 
un  Iratto  iina  voce  piena  di  vigore  e  di  eloquenza  ,  i  prelali  alemanni, 
colpiti  dalla  sorpresa  ,  provarono  una  parte  del  brivido,  che  agghiac- 
ciava  i  loro  predecessori  ascoltando  Gerberto  . 

Non  senza  uno  scopo  adunque  Brunone  andava  dietro  a  queslo 
monaco  .  Gli  restava  a  varcare  un  abisso  :  i  Roniani  aborrivano  i  Te- 
deschi  e  facevan  gran  conto  ,  lanto  per  ispirito  di  nazionalila  che 
per  intéresse  ,  del  diritto  di  scegliere  il  papa  ,  diritto  consacrato  dal 
tempo  e  divenuto  in  qualche  modo  un  privilégie  popolare.  Placare  l'ir- 
ritato  orgoglio  ,  imporre  silenzio  ail'  odio  storico  e  immortale  dell'  Ita- 
liano  per  1'  uomo  del  Nord  ,  ed  obbligare  il  clero  romano  ad  aprire  le 
porte  di  S.  Pietro  davanti  a  questo  rappresentante  di  una  razza  odiata. 
ecco  il  miracolo  cbe  voleva  fare  .  Facile  agi'  imperatori  germanici  che 
lo  facevano  alla  testa  di  venti  mila  uomini ,  questo  miracolo  pareva 
impossibile  nella  posizione  in  cui  si  trovava  1'  eletto  di  Worms  ,  non 
avendo  per  tesoro  che  il  suo  bordone  da  pellegrino  ,  e  per  esercito  altro 
che  il  monaco  di  Cluny.  Questo  monaco  basto  a  tutto  :  con  la  sola  sua 
intelligenza  fu  tanto  forte  quanto  gl' imperatori  coi  loro  eserciti.  Per 
suo  consiglio  ,  Brunone  si  présente  umilmente  ,  senza  alcun  contras- 
segno  délia  dignita  pontifîcia  ,  al  clero  romano  ,  chiedendo  non  una 
conforma  ,  ma  una  nuova  elezione.  Era,  egli  diceva,  l'imperatore  suo 
cugino  che  gli  aveva  imposte  un  taie  incarico:  montre  che  egli  pregava 
di  essere  esonerato  e  di  essere  restituito  alla  sua  città  di  Toul ,  llde- 
brando  ,  percorreva  la  citta ,  stimolando  i  monaci,  parlando  ai  nobili, 
raccontando  al  popolo  che  una  voce  del  cielo  aveva  fatto  ascoltare 
queste  parole  nel  momentô  in  cui  il  papa  si  awicinava  a  Roma  :  lo 
vengo  con  pensieri  di  paee  e  non  con  pensieri  di  afflizione.  Chi  avrebbe 
osato  resistere  alla  voce  di  Dio  ?  ,  . .  L'  elezione  germanica  fu  confer- 
mata  per  acclamazione  ,  e  Brunone  ,  prendendo  il  nome  di  Leone  IX, 
creo  Ildebrando  cardinale  diacono  délia  Santa  Sede  ,  e  come  se  avesse 
divise  col  suo  protettore  le  chiavi  di  S.  Pietro  ,  gli  confldo  il  governo 
délia  chiesa  di  S.  Paoîo  (1)  . 

Il  governo  délia  Chiesa.  —  Quando  un  uomo  di  una  volontà  ener- 
gica  perviene  una  volta  ad  imporre  ,  la  via  del  potere  va  semprc  ad 
aprirsi  dinanzi  a  lui  :  non  ha  che  a  volere  per  procederc  da  padrone  . 
Morto  Leone  IX  nel  1055  ,  Ildebrando  maneggio  gli  animi  con  tanta 
arditezza  che  fu  inviato  in  Alemagna  con  la  missionc  di  elcggerc  un 


(I)  Platina  ,  Vitti  di  Grogorio  VII. 
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papa  di  concerto  con  1'  imperatore  :  fece  scegliere  il  vescovo  di  Eisch- 
tadt  ,  governo  la  Chiesa  tre  anni  dietro  1'  ombra  di  qiiesto  pontefice , 
e  quando  spari  nella  tomba ,  gli  diede  un  successore  ,  malgrado  la  viva 
opposizione  dei  conti  di  Tnsculo  ,  in  un  altro  alemanno  .  Le  proleste 
insorsero  subito  con  la  medesima  violenza  contro  quesia  supremazia,  e 
nella  massa  cléricale  e  nelle  fiie  délia  nobilta .  Gli  sdegni  dei  conti  di 
Tusculo  finirono  con  uno  scisma;  e  una  di  quelle  lotte,  ove  la  passione 
umana  scorre  a  piene  onde,  scoppio  sotto  la  pressione  troppo  dispotica 
di  Ildebrando  ,  tra  la  feudalita  ecclesiastica  e  la  feudalità  militare.  La 
feudalità  ecclesiastica  rappresentata  dai  cardinali,  accetto  il  combatti- 
raento  ofîerlo,  e  lo  sostenne  sei  anni.  Si  videro  allora,  dal  1058  al  1064, 
quattro  papi  nominati  dai  due  partiti  disputarsi  violentemenle  la  tiara. 
Quello  dei  nobili ,  sebbene  il  più  forte  ,  fini  coll'  essere  il  piîi  saggio. 
Stanco  deir  assalto  sacrilego  dato  alla  Chiesa  di  Dio  ,  ringrazio  i  suoi 
amici  e  loro  dichiaro  ,  cbe  renunziando  alla  Santa  Sede  ,  non  aspirava 
che  a  rilornare  quietamenle  nella  sua  citth  di  Parma  .  Per  ottenere  il 
permesso  di  uscire  di  Homa  ,  bisogno  pagare  trecento  libbre  d'argento 
a  Cencio,  figlio  dei  prefetto.  In  contraccanrjbio  ,  Cencio  gli  dette  un 
cavallo  zoppo  délie  Maremme  ,  col  quale  si  allontano  protestando  ,  e 
non  senza  ragione  ,  che  non  gli  lornerebbe  piîi  voglia  di  rivedere 
r  acqua  dei  Tevere  (1) . 

Ildebrando  papa,  col  nome  di  Gregorio  VIL  —  Una  tregua  di  nove 
anni  segui  la  partenza  dei  vescovo  di  Parma.  La  feudalita  era  tranquilla, 
la  Chiesa  stava  in  silenzio:  si  disse  che  i  due  partiti ,  per  ricominciare 
la  battaglia  aspettavano  che  fosse  disceso  Alessandro  II  nella  tomba 
pontificale.  Infatti  appena  che  il  soffio  délia  primavera  dei  1073  ebbe 
estinto  la  vita  dei  vegliardo  ,  un  avvenimento  da  lungo  tempo  preve- 
duto  annuuzio  che  il  ritorno  délie  ostilità  era  vicino  ,  e  che  il  fuoco 
délia  lotfa  ,  come  un  immense  incendie,  andava  a  riaccendersi  su  tutti 
i  punti  deir  Europa  .  Il  giorno  stesso  in  cui  si  sotterro  Alessandro  a 
San  Giovanni  di  Laterano  ,  un  gran  tumulte  insorse  ad  un  tratto  ,  e 
la  folla  impadronendosi  d' Ildebrando  e  portandolo  al  seggio  dei  de- 
funto,  lo  proclamé  papa  con  voce  unanime.  Ouantunque  niuno  ne  fosse 
piùdegno,  quest'onore  gli  giunse  in  un  modo  si  violente  che  oppresse 
un  uomo  la  cui  costituzione  sparuta  e  fiacca  per  1'  ela  piegava  al  mi- 
nime urto.  «La  morte  di  Alessandro  ,  scriveva  ai  vescovi  per  annunziar 
loro  la  sua  elezione  ,  mi  ha  colpito  fine  al  fonde  délie  viscère  (2).  Essi 

(I)  11  cardinale  di  Aragona ,  Vita  di  Alessandro  U. 

(•i)  La  soguente  letlera  scrilla  (la  Gregorio  Ildebrando  ad  Ugo  ubale,  rivcla  chiaramento  la  mciilc 
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si  sono  geltaii  tutti  sopra  di  me  corne  tanti  insensati ,  e  posso  ben  dire 
col  profeta  :  Sono  venulo  sugli  abissi  del  mare  e  della  tempesta  ^  e 
mi  hanno  inghioltito  .  Ho  fatto  un  bel  gridare  e  lamentarmi  ;  la  mia 
voce  divenuta  rauca  è  spirala  sulle  mie  labbra  ;  il  timoré  e  la  paura 
mi  hanno  assalito  ,  e  mi  sono  veduto  circondato  da  ténèbre  .  »  Preso 
tuttora  dalla  emozione  e  dalla  sorpresa  ,  scriveva  presso  a  poco  colle 
medesime  parole  al  re  d' Alemagna  ,  Enrico  IV,  il  quale,  malgrado  gli 
avvertimenti  de'  suoi  vescovi  e  de'  suoi  baroni  ,  confermo  1'  elezione  . 
Non  tardo  a  penlirsene.  Una  volta  assiso  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  ,  il 
vegliardo  ,  infermo  e  morenle  ,  risuscito  sotto  le  forme  di  un  uomo 
giovane  di  vigore  morale  e  di  genio  ,  che  si  chiamava  Gregorio  VII. 
Mostrando  allora  all'Europa  cristiana  che  se  aveva  il  corpo  di  un  nano, 
aveva  1'  anima  di  un  gigante  ,  il  fîgiio  deî  fabbro  di  Sovana  ,  prese  la 
spada  spirituale  ,  e  imbranditala  daH'alto  del  Vaticano  corne  la  spada 
fiammeggiante  dell'  arcangelo  ,  dichiaro  fîeramente  la  guerra  ai  palazzi 
ed  ai  castelli.  Non  era  troppo  se  si  voleva  salvare  la  Chiesa  e  arrestare 
la  feudalita  nella  sua  via  di  vizi  e  di  sangue  . 

QuADRO  DELLA  Sqcieta'  feudale  nell'  XI  SECOLO.  --  lufatti  -  Irasci- 
nate  da  una  specie  di  delirio  l'una  e  l'altra,  seconde  l'espressione  dei 
religiosi  solitari  ,  sembravano  essersi  gettate  come  due  giovani  folli 
nelle  hraccia  del  demonio.  I  sacerdoli  alzando  sopra  di  ognuno,  le  corna 
delV  orgoglio ,  ardevano  di  aggiungere  alla  tirannia  sacerdotale  V  on- 

di  questo  grand'  uomo  ,  e  fa  conoscere  i  suoi  îempi  eil  i  suoi  eostumi.  ^  Dch  !  potess'io  farvi  com- 
prendere  da  quante  tribolazioni  son'  io  assalito  ,  quali  incessanti  travagli  rai  premono  ogni  di  più  ! 
Délie  volte  assai  io  ho  chiesto  al  divin  Salvatore  mi  logliesse  da  quesio  mondo  ,  o  rai  lasciasse  di- 
venire  utile  alla  comun  raadre  nostra.  Indicibile  dolore  e  profonda  trislezza  invasero  1'  anima  mia 
al  vedere  la  Chiesa  d' Oriente  che  lo  spirilo  délie  ténèbre  separô  dalla  fede  cattolica  .  Volgo  gli 
sguardi  air  occidente ,  a  mezzodi  a  seltenlrione  ?  appena  vi  scopro  alcuni  che  abbiano  assunto 
r  episcopato  per  vie  canoiiiche  ,  vivano  da  par  loro,  governino  il  gregge  in  ispirito  di  carità  , 
non  col  dispotico  orgoglio  dei  potenti  della  terra-  Fra'principi  secolari ,  iiessuno  conosco  rhe  pre- 
ferisca  la  gloria  di  Dio  alla  sua  propria,  e  la  giuslizia  ail'  intéresse.  Quelli  fra  cui  vivo,  Romani, 
Lombardi,  Normanni ,  sono  peggio  che  Giudei  e  Pagani.  Se  sovra  me  stesso  mi  volgo  ,  trovomi 
talmente  oppresse  da'falîi  miei  ,  che  speranza  di  salute  non  veggo  fuor  la  raisericordia  di  Gesù 
Gristo  .  Che  se  io  non  avessi  speranza  di  vita  migliore  e  di  giovare  alla  Chiesa  ,  non  diraorerei  più 
a  Roma,  Io  sà  Dio,  dove  mi  trovo  come  incatenato  da  venti  anni ,  diviso  fra  il  dolore  che  ogni 
giorno  mi  si  rinnova  ,  e  una  ?peranza  troppo  ,  ohimc  ,  lontana  :  assalita  da  mille  terapeste  ,  la  mia 
vita  non  è  che  una  agonia  continua.  E  giacchè  siamo  obbligali  adoprarci  a  tuU'  uomo  per  repri- 
inere  i  malvagi ,  e  costretli ,  mentre  i  principi  trascurano  il  dover  loro,  a  difender  la  vita  de'  reli- 
giosi ,  fraternamente  ti  esortô  che  m'  assista  a  pregare  e  scongiurare  chi  veracemente  araa  San 
Pietro  ad  essere  veramente  suoi  figU  e  soldati ,  non  preferirgli  i  potentati  della  terra  ,  che  non  va- 
gliono  a  dare  se  non  favori  spregievoli  e  transitorii ,  mentre  Gesù  ne  promette  di  veri  ed  eterni .  .  . 
e  so!o  desiderio  nostro  è  che  gli  empi  si  convertano  ,  che  la  chiesa  conculcata  ,  confusa,  sbranata, 
torni  al  primo  decoro  ;  che  Dio  sia  glorificato  in  noi ,  e  noi ,  coi  fratclli  nostri  e  con  que'  medesimi 
che  ci  perseguitano  ,  possiam  giungere  a  salvezza  .  Per  viJ  mercede  il  soldato  prodiga  la  vita  ,  e 
noi  teraeremo  afîrontar  la  persecuzionc  per  la  gloria  eterna  ?  »  —  Nota  del  Trad. 
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nipolenza  dei  re  :  i  proti  erano  attorniati  dalle  loro  concubiue  ,  i  por- 
lici  délie  basiliche  erano  pienî  dei  loro  figli  .  ï  prelati  comprando  e 
vendendo  le  loro  mitre  ,  passavano  i  loro  giorni  nelle  foreste  a  cacciare 
i  daini  e  i  cervi  ^  e  le  notli  alla  tavola  ed  al  giuoco.  I  vescovi  si  rico- 
noscevano  ai  loro  capelli  inanellati  e  profumali,  aile  loro  belle  pellicce, 
a'  loro  vestimenti  di  porpora  e  di  sela  scarlalta  ,  ail'  oro  che  brillava 
sui  finimenti  dei  loro  cavalli  e  suUe  vesti  dei  loro  soldati ,  e  (cosa  di  cui 
fînaltnente  si  sdegno  il  papalo  )  al  lusse  délie  loro  donne  .  Malgrado 
la  loro  grossez/a ,  le  mura  dei  chioslri  erano  state  traversate  dall'  aria 
corrutlrice  dei  secolo . 

Non  avendo  altre  leggi  che  le  loro  passioni  in  faccia  ad  un  clero 
corrolto^  e  che  calpestava  pudore  e  disciplina  ecclesiastica,  la  piîi  parte 
dei  nobili  vivevano  senza  freno  e  senza  rimorsi.  Le  nozioni  dei  bene  e 
dei  maie  erano  soffocate  nei  loro  cuori  :  cio  che  noi  chiamiamo  furto  , 
spergiuro,  dissolulezza,  essi  lo  chiamavano  ridendo  bottine,  destrezza, 
divertimenlo.  Il  barone  usurpava  ,  uccideva  ,  saccheggiava  la  Chiesa^ 
schiacciando  il  debole,punendo  viîmente  l'innocente  dei  delitti  dei  forle, 
e  quando  aveva  messo  fuoco  aile  capanne  dei  lavoratori ,  sorpresa  qual- 
che  torre  abbaziale  o  assassinati  i  pellegrini  ,  attaccava  come  un  lupo 
affamato  il  piii  prossimo  suo  vicino.  Fn  quanto  ai  re,  inditîerenti  a  que- 
sti  disordini ,  approfittandone  ancora  per  accrescere  il  loro  potere, 
vendevano  i  beni  e  le  dignita  délia  Chiesa  ,  e  calpestavano  come  una 
vil  serva  questa  venerabile  figlia  dei  Cristo  . 

Piano  di  riforma  di  Gregorio  .  —  Cosi,  dal  fonde  di  questo  secolo 
di  ferro  che  non  era  che  un  baralro  d' invidia  ,  d' ingiustizia  e  di  spa- 
ventevole  sensualismo  ,  il  popolo  disperato  stendeva  da  tutte  le  parti 
le  braccia  verso  Roma  .  I  vescovi  degni  tuttora  di  questo  titolo  ,  non 
eessavano  di  gridare  al  papa  :  «  Se  Homa  non  apre  una  nuova  via  ,  il 
monde  è  perduto  .  Bisogna  che  la  riforma  parta  da  Roma  ,  come  da 
pielra  angolare  délia  sainte  délia  umanith  ;  contre  la  tempesta  che  mi- 
naccia  d' inghiottire  1'  universo  non  vi  è  che  un  sol  porto  ,  la  Chiesa 
romana  .  Si  ,  questa  riforma  deve  cominciarc  dall'  alto  clero  ,  perché  il 
maie  non  è  mai  tanto  contagioso  che  quando  divora  la  testa  dei  sacer- 
dozio  .  Abbisogna  azione  e  parola:  bisogna  che  i  successori  di  S.  Pietro 
traccino  la  via  nuova  e  la  rischiarino  colle  loro  virtîi  (1).  » 

Dopo  venti  anni  ,  questi  lamenti  ,  mandati  da  migliaia  di  voci ,  ri- 
suonarono  nelle  orecchic  d' Ildebrando:  Gregorio  VII  li  trovo  conformi 
al  suo  cuore  ,  e  il  progetto  che  i  suoi  antecessori  non  approvavano 


(I)  Picr  Damiano 
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che  tremando,  lo  mise  in  esecnzione  quando  ebbe  la  tiara  sulla  fronle. 
Disgrazialamenle  ,  lo  spirito  di  casla  attaccb  nel  suo  germe  ,  arreslo 
uel  suo  sviliippo  quesla  idea  di  ri  forma  che  poleva  rinniiovare  la 
faccia  del  mondo  .  La  schiavitîi  non  era  morla  con  la  società  pagana  : 
questo  fatto  odioso  ,  ribultante  che  trasformava  1'  uomo  in  oggetto  vé- 
nale .  e  la  popolazione  délie  campagne  in  gregge  da  lavoro  ,  era  so- 
pravvissuta  alla  rovina  dell'  antica  sociela  .  Invano  gli  schiavi  avevano 
fo'ndato  la  civillà  del  Crislo  :  invano  ,  corne  i  martiri  délie  Catacombe, 
ne  avevano  cementato  le  prime  piètre  col  loro  sangiie  :  erano  dipen- 
denti  soUo  il  regno  morale  del  divine  crocifisso  ,  come  sotlo  V  impero 
brutale  di  Giove.  I  sacerdoti  ,  i  vescovi  ,  gli  abbati  del  medio  evo  ,  ot- 
locento  anni  dopo  la  caduta  del  paganesimo  ,  possedevano  ,  a  litolo 
di  servi,  un  numéro  si  grande  di  loro  simili ,  quanti  ne  avevano  posse- 
duti  i  flamini  ,  gli  auguri  ,  i  pontefici  dell'  antica  Borna  .  Migliaia  di 
servi  miserabili  marcivano  nelle  case  visitate  ogni  giorno  dalla  feb- 
bre ,  dalla  famé  e  dalla  pesie,  e  irrigando  di  sudore  e  di  pianto  quesla 
terra  che  non  era  buona  per  essi  che  una  sol  volta,  quando  gli  riceveva 
morti  nel  suo  seno  ,  gementi  da  secoli  di  padre  in  figlio  sulla  gleba 
feudale.  Cuori  di  ferro  si  sarebbero  inteneriti  allo  spellacolo  di  loro 
miseria.  Non  fu  questo  abuso  infâme  del  diritto  del  piîi  forte,  la  propri- 
eta  umana,  che  GregorioVII  penso  a  riformare  per  prima  cosa.  Geltando 
una  sola  parola  dall'  alto  délia  cattedra  di  S.  Pietro  in  mezzo  a  queste 
masse  piene  di  una  sorda  collera  avrebbe  potuto  solievarîe  e  preci- 
pitarle  contre  la  tirannia  signorile,  che  trasportata  avrebbero  come  tor- 
renti  iiei  loro  furiosi  flutti  .  In  vece  di  prendere  questo  parlilo  ,  che 
lo  conduceva  diritto  al  suo  fine  per  il  cammino  délia  giustizia  ,  Gre- 
gorio  VII  non  vide  le  lacrime  dei  poveri  cristiani  :  i  soli  abusi  che 

10  colpirono  furono  queîli  pei  quali  il  popolo  non  soffriva  ^  1'  abitudine 
che  avevano  i  re  di  disporre  dei  benefîzi  di  usurpare  le  terre  délia 
Chiesa ,  e  1'  indipendenza  del  clero  :  e  per  naturale  conseguenza 

11  suo  piano  di  riforma  non  tendeva  che  al  trionfo  délia  S.  Sede  sulla 
nobilta  ,  sui  re  ,  e  sulla  Chiesa  d*  Occidente  . 

VUOL  METTERE  l' ALTARE  AL  DISOPRA  DEL  TRONO.  — Ucndcre   il  pa- 

pato  superiore  ad  ogni  potere  temporale  ,  mettere  F  altare  al  di  sopra 
del  trono  ,  la  spada  dei  principi  al  disotto  délie  chiavi  di  san  Pietro  , 
la  fronte  dei  re  ai  piedi  dei  papi  ,  che  lenendo  il  luogo  di  Dio ,  do- 
vrebbero  soli  governare  la  terra  ;  stabilire  che  senza  il  papa  non  esi- 
ste  regno  veruno  ,  e  che  ogni  governo  che  si  allontana  da  lui  cade  e  si 
spezza  come  un  vaso  di  argilla^  proclamare  che  il  mondo  è  illuminato  da 
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due  luci  ;  da  quella  del  sole^  che  figura  rautorità  pontifîcia,  e  da  quella 
délia  luna^  simbolo  délia  autorita  reale-,  e  che  siccome  il  seconde  di 
questi  astri  non  riflette  che  i  raggi  del  primo,  cosi  il  potere  reale  o  im- 
périale non  puo  riflellere  che  il  potere  del  papa:  fînalmente  porre  come 
dogma  fondamentale  ,  che  essendo  la  Chiesa  romana  la  madré  délie 
altre  Chiese  d'Europa,  tutti  i  suoi  figli imperatori^  re,principi,  gli  do- 
vevano  un  egual  rispetto ,  una  medesima  obbedienza ,  e  che  da  lei  di- 
pendeva  di  conferire,  o  di  ritirar  loro  il  potere  di  istituirli  o  di  deporli 
a  suo  piacere  :  tal  fu  il  manifeste  che  slancio  Gregorio  VII. 

Per  efïettuare  questo  pensiero  ,  uno  dei  piii  grandi  che  giammai  ab- 
bia  prodotto  lo  spirito  umano  .  era  necessario  staccare  il  clero  dal  go- 
verno  che  aveva  a  cagione  dei  legami  di  famiglia  ,  rimanendo  nel  celi- 
bato  ,  e  togliere  al  tempo  stesso  ai  re  il  diritto  di  nominare  i  vescovi  e 
di  confermare  gli  abati.  Un  concilie,  ove  gli  arcivescovi ,  i  vescovi  ,  gli 
abati  d' Italia  si  adunarono  in  folla  ,  fu  convocato  in  conseguenza  a 
Roma  il  6  di  marzo  1075.  Vi  si  decise  sotto  la  ispirazione  di  Grego- 
rio, che  l'altare  sarebbe  dall' ora  in  poi  interdetto  ai  sacerdoti  ammo- 
gliati  ed  ai  prelati  incontenenti  -,  che  niuno  pote  va  conservare  un  ve- 
scovado  comprato  a  furia  d' argento  ;  che  questo  traffico  delle  cose 
santé  chiamato  simonia  meritava  1'  anatema  ;  e  che  si  colpirebbero  di 
scomunica  i  re,  clie  avessero  1' audacia  di  dare  o  vendere  in  avvenire  i 
benefizi  e  i  vescovadi  .  Quest'  ultime  décrète  toccava  i  re  di  Francia  , 
e  andava  a  colpire,  come  la  pietra  lanciata  da  una  fionda,  Enrico  d'A- 
îemagna  nella  fronte  .  Il  Golia  Germanico  si  senti  colpire  e  fremette 
di  rabbia  :  tutti  gli  Alemanni  divisero  la  sua  emozione.  Il  lamente  era 
na>ionale:  Y  uomo  del  Mezzodi  voleva  scuotere  il  giogo  dell'  uomo  del 
Nord,  r  Italia  osava  minacciare  TAlemagna  !  -  Un  concilie!  un  conci- 
lie !  e  puniamo  questi  insensati  1  -  A  questo  grido  ,  emesso  dal  re 
e  ripetuto  con  entusiasmo  da  Munster  a  Magonza,  da  Berna  a  Ratisbo- 
na,  da  Spira  a  Strasburg,  vescovi  e  baroni  accorrevano  a  Worms.  Vi  si 
stese  contre  Gregorio  una  fulminante  lista  di  accuse  ,  e  fu  deposto 
ad  unanimità  come  assassine,  come  sacrilège,  come  negromante  e  co- 
me simoniaco  . 

Il  legâto  dell'  imperatore  a  Laterano —  Cio  accadeva  il  23  gen- 
najo  1076.  Oualchc  giorno  dope,  un  cherico  di  Parma ,  chiamato  Ro- 
land ,  legato  deir  imperatore  ,  saliva  nel  paîazzo  di  Laterano  ,  ove  si 
trovava  in  quel  momento  riunito  un  numeroso  sinodo,e  dope  avère 
annunziato  ail'  assemblea  che  veniva  da  parte  di  Enrico  ,  apostrofava  il 
papa  con  queste  parole:  «  Il  re  mie  signore,  e  tutti  i  vescovi  dell' Aie- 
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magna  e  deiritalia  li  ordinano  di  lasciare  subitamenle  le  cliiavi  di  san 
Pielro  ,  e  il  governo  délia  chiesa  romana ,  che  tu  hai  usurpalo  per- 
che niuno  ti  poteva  innalzare  a  questa  dignità  eminente  senza  l'ap- 
provazione  dei  vescovi  e  la  conferma  impériale  .  »>  Qiiindi ,  voltandosi 
verso  i  vescovi  :  «  Miei  fratelli ,  aggiunse  ,  devo  annunziarvi  in  nome 
dell'  imperatore  ,  che  vi  attende  aile  prossime  feste  délia  Penlecoste 
per  darvi  un  papa  di  sua  elezione  ;  poichè  questi  è  un  lupo  divoratore, 
e  non  il  pastore  délia  Chiesa  .  » 

A  queste  parole  ,  il  vescovo  di  Porto  ,  uomo  violente  si  slancio  dalla 
sua  sedia  gridando  :  Che  si  arresti  !  Le  spade  romane  scintillarono;  ma 
Gregorio  coprendo  il  legalo  col  suo  corpo;  «  Miei  figli  ,  disse  con  cal- 
ma ,  non  turbate  la  pace  délia  Chiesa.  Ecco  i  tempi  tetri  di  cui  parla 
la  Scritlura,  nei  quali  vi  saranno  degli  uomini  superbi  e  disobbedienti . 
Bisogna  che  accadano  degli  scandali  :  il  Salvalore  stesso  lo  ha  dello 
che  noi  siamo  mandati  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi.  Poichè  il  procur- 
sore  deir  Antichrislo  si  è  levato  contre  la  Chiesa  ,  siamo  moderati  e 
calmi  :  questo  doppio  spirito  è  la  sapienza.  Abbiamo  vissuto  assai  tem- 
po in  pace  :  Iddio  vuol  ricominciare  ad  irrigare  il  campo  col  sangue 
dei  santi  :  prepariamoci  al  martirio  se  la  difesa  délia  Chiesa  lo  esige  , 
ma  che  niente  ci  separi  dalla  carita  di  Gesîi  Cristo.  » 

Dopo  queste  parole  ,  prese  dalle  mani  dei  legato  la  lettera  delF  im- 
peratore ,  e  la  lesse  ad  alla  voce  e  ferma  :  era  cosî  concepita: 

«  Enrico  ,  re  per  ordine  di  Dio  e  non  per  usurpazione,  a  [Idebran- 
do  ,  che  è  un  monaco  perfide  e  non  un  papa. 

Tu  hai  meritato  questo  saluto  per  la  tua  condotta  ,  perché  non  vi  è 
alcun  ordine  neîla  Chiesa  che  non  porti  i  contrassegni  délia  tua  male- 
dizione.  Tu  non  hai  avuto  la  vergogna  di  oltraggiare  i  capi  délia  Chie- 
sa e  di  calpestarli  come  servi.  Ascoltando  le  tue  ingiurie  contre  gli 
unti  dei  Signore ,  la  moîtitudine  ha  applaudito  ,  e  forte  dei  suo  fa- 
vore  ,  tu  hai  creduto  tutto  sapere ,  e  che  gli  altri  niente  sapessero  . 
Ora ,  siccome  tu  non  hai  cercalo  di  impiegare  questa  pretesa  scienza , 
illusione  d' orgoglio,  che  per  distruggere  invece  di  edifîcare,  noi  possia- 
mo  pensare  che  San  Gregorio ,  di  cui  tu  profani  il  nome  ,  profetizzava 
la  tua  demenza  quando  disse:  Spesso  il  numéro  di  colore  che  obbedi- 
scono  riempie  di  superbia  1'  anima  di  celui  che  comanda  ,  e  crede  sa- 
pere piii  di  tutti  vedendo  che  puo  più  di  lutti  .  Noi  abbiamo  sopportato 
tutto  questo  per  conservare  intatto  l'onore  délia  Santa  Sede.  Prendendo 
la  nostra  umilta  per  paura  ,  non  hai  temuto  di  ribellarti  contre 
la  potenza  reale  che  abbiamo  da  Dio  ,  ed  hai  osalo  minacciare  dî 
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togliercela,  corne  se  il  diritto  di  disporre  dei  troni ,  fosse  in  tua  mano 
e  non  in  quella  di  Dio.  Ma  è  noslro  Signor  Gesù  Crislo  che  ha  dato  a  noi 
la  corona  ,  e  non  dette  a  te  la  tiara .  Tu  1'  bai  usurpata  coU'  astu- 
zia  5  colla  frode  e  con  tutti  i  rnezzi  che  la  religione  riprova  .  Col- 
l'oro  ,  tu  hai  guadagnato  il  favore  del  popolo:  1' oro  ti  ha  procaccialo 
il  ferro  ,  il  ferro  ti  ha  posto  suUa  cattedra  di  pace ,  dove  non  sei  salito 
che  per  scatenare  la  discordia  e  la  guerra  .  Condannato  da  tutti  i  ve- 
scovi  ,  colpito  d' anatema  ,  deposto  per  nostro  giudizio  ,  discendi  !  di- 
scendi  dal  seggio  che  tu  hai  usurpato  !  che  la  sedia  di  San  Pietro  sia 
occupata  da  un  altro  che  non  cerchi  di  ricoprire  la  violenza  col  manto 
délia  religione  ,  e  corrompere  la  dotlrina  del  Vangelo.  lo  ,  Enrico  ,  re 
per  la  grazia  di  Dio  ,  te  lo  dico  con  tutti  i  nostri  vescovi.  Discendi  ! 
falso  ponteficeî  discendi  !  (l)  )> 

Questa  lettura  sollevo  una  tal  tempesta  tra  i  partigiani  del  papa  ,  e 
colpï  i  timidi  di  un  si  grande  stiipore  che  Gregorio  ,  abile  conoscitore 
degli  animi  di  coloro  che  erano  adunati  ,  ed  a  scoprire  le  loro  impres- 
sioni,  rimise  la  seduta  al  dimani.  L'atto  che  egli  compiva  dette  ail'  adu- 
nanza  un  carattere  solenne  .  Vi  si  présenté  con  aria  grave  e  cupa  ,  e 
guardando  coloro  che  aspettavano  in  silenzio  uno  sciogliraento  cui  pa- 
ventavano  in  cuore  ,  mostro  un  uovo  di  pietra  attorno  al  quale  si  ve- 
deva  aggirarsi  un  serpente  nero  armato  di  una  spada  e  di  uno  scudo  , 
e  disse  loro  :  o  Un  serpente  ,  credendo  divorare  V  uovo  di  Pietra,  rup- 
pe  i  suoi  denti ,  e  da  se  stesso  si  feri  a  noorte!  »  Un'  acclamazione  uni- 
versale  avendo  accolto  1'  allegoria  ,  alzossi  e  pronunzio  lentamente 
questa  parole ,  che  risuonarono  sotto  le  volte  del  Laterano  corne  gli 
scoppi  délia  folgore  • 

«  Beato  Pietro  ,  principe  degli  Apostoli  ,  piega  verso  di  noi  le  tue 
orecchie  dall'alto  dei  cieli,  e  degna  ascoltare  il  servo  che  tu  hai  nutrito 
fino  dalla  sua  infanzia  e  liberato  fino  a  questo  giorno  dalle  insidie  che 
i  rnalvagi  mi  hanno  tese  perche  ti  sono  fedele  .  Tu  mi  sei  testimone  , 
corne  pure  la  mia  sola  Regina  ,  la  madré  di  Dio  ,  il  beato  Paolo  ,  tuo 
fratello  ,  e  tutti  i  Santi ,  che  la  Chiesa  di  Roma  ,  ha  messo  mio  mal- 
grado  il  governo  nelle  mie  mani  ,  e  non  gia  l'oro  mi  ha  fatto  salire  sul 
tuo  seggio  ,  e  che  io  avrei  amalo  meglio  morire  in  esilio  che  usurpare 
il  tuo  luogo  con  mezzi  umani.  Trovandomici  per  tua  grazia  e  senza  averlo 
meritato  ,  devo  ritenore  che  ti  è  piaciuto  ,  e  che  ti  piace  in  questo  mo- 


(  I  )  Annali  Sassom 
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mento  che  il  popolo  cristiano  mi  obbedisca  e  riconosca  in  me  il  polere 
che  tu  mi  hai  trasmesso  di  legare  e  sciogliere  sulla  terra  . 

«  In  questa  convinzione,  per  1'  onore  e  per  la  ditesa  délia  lua  Chiesa  , 
in  nome  di  Dio  onnipotente  ,  de!  suo  Figlio  e  dello  Siprito  Sanlo  ,  e  in 
virtù  délia  tua  autorita  apostolica  ,  proibisco  ad  Enrico  ,  figlio  dell'  im- 
peratore  Enrico ,  che  si  è  levalo  contro  la  tua  Chiesa  con  inaudito  or- 
goglio  ,  di  governare  il  regoo  di  Alemagna  e  dell'  Italia,  e  libero  tutti  i 
cristiani  dal  giuramento  che  gli  hanno  prestato.  Proibisco  a  tutti  i  suoi 
sudditi  di  obbedirgli,  perché  colui  che  attacca  la  Chiesa  mérita  di  per- 
dere  la  dignith  di  cui  è  rivestito  ^  e  perché  corne  cristiano  si  è  mostrato 
ribelle ,  ed  ha  ricusato  piegarsi  davanti  al  Signore  ,  lo  ricopro  di  ana- 
temi ,  affinchè  i  popoli  si  ricordino  che  tu  sei  Piefro  ,  che  su  questa 
pietra  Iddio  ha  edifîcata  la  sua  Chiesa,  e  che  essa  non  temerà  giammai 
le  porte  dell'  inferno  (1). 

Ammenda  onorevole  dell' imperatore  Enrico  IV  a  Canossa.  —  Era 
grande  ed  ardito  linguaggio  :  il  resultato  lo  giustifîco  .  Enrico  contava 
molti  nemici  frai  baroni  d'Alemagna:  essi  scossero  i  forti  e  fecero  pau- 
ra  ai  deboli.  Nel  tempo  che  questo  principe  preparavasi  a  trar  ven- 
detta memorabile  del  pontefîce  ,  conobbe  che  la  corona  era  per  cadere 
dalla  sua  fronte  se  non  otlenesse  la  revoca  dell'  anatema.  Scelse  subito 
un  partito,  ed  immolando  la  passione  alla  politica  ,  passo  ad  un  tratto 
le  Alpi ,  e  ando  a  cercare  1'  assoluzione  ai  piedi  del  suo  nemico  .  Alla 
fama  del  suo  arrive  ,  Gregorio  si  era  ritirato  con  1'  entusiasta  Matilde  , 
contessa  di  Toscana  ,  la  figlia  più  ardentemente  devota,  la  piii  potente 
protettrice  délia  Santa  Sede,  nella  fortezza  di  Canossa  (2).  Il  22  gen- 
naio  1077  Enrico  vi  si  porto  senza  diffidenza  :  e  lasciando  la  sua  scorta 

(  1  )  Labbe ,  Goncili,  tomo  X- 

(2)  La  Toscana  è  piena  di  tradizioni  intorno  a  questa  gran  donna  ,  attribuendo  a  lei  i  bagni  di 
Casciano  nella  Val  d'Era,  a  lei  la  grandiosa  Chiesa  di  Sant'Agata  al  Cornocchio  nel  MugeL'o  ,  a  lei 
lo  spedale  d'Allopascio,  ed  altro  ed  altro.  Dante  medesimo  la  immortalô  aile  soglie  del  suo  para- 
diso.  Varia  corre  fama  intorno  ai  costumi  di  lei ,  ma  concorde  sulla  cultura  sua ,  il  coraggio,  la  per- 
severanza  e  la  devozione  verso  la  Chiesa,  e  nominalamente  verso  Gregorio  VII.  Sulla  fede  de!  car- 
dinale Bennone,  che  scrisse  da  nemico  la  sloria  di  questo  papa  ,  si  tenlô  denigrare  la  relazione  di 
questo  con  Matilde,  ma  nessun  contemporaneo,  nè  Lambeito  d'Asciaffenburgo,  nè  il  concilio  di 
Worms  danno  alcun  piede  a  taie  accusa  :  la  sraentiscono  poi  assolutaraente  le  lettere  ch'e'Ie  dirige- 
va,  sul  tenore  di  quelle  del  vescovo  d'Annecy  alla  signora  di  Chantai .  Eccone  un  brano;  «  Vi  scri- 
vo  diletta  figlia  di  S.  Pietro,  per  saldare  la  fede  vostra  sulla  efficacia  de!  santo  sacramenlo  dell'eu- 
carestia ,  tali  essendo  i  tesori  e  i  doni  che  invece  d' oro  e  di  gemme,  in  nome  del  padre  vostro  che 
è  il  principe  de'cieli,  voi  mi  avete  richiesto,  benchè  aveste  potulo  da  prête  più  degno  ottenerli.  Non 
vi  parlero  délia  Madré  di  Dio,  a  cui  vi  ho  in  ispecial  modo  raccomandata,  e  vi  raccomanderô  senza 
posa,  finchè  non  giungiamo  a  vederla  .  .  .  Più  essa  in  bontà  e  santità  supera  le  altre  madri,  più  le 
sorpassa  in  clemenza  .  .  .  Gessate  dunque  di  peccare,  e  proslrata  innanzi  a  lei,  versate  lacrime  di 
cuor  contrilo  e  umiliato,  ec.  ec.  »  Ep.  VIL  47.  [\ota  del  Trad. 
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dair  ailra  parte  délia  barriera,  vi  entro  solo  ^  ma  alzalo  il  ponle,  se  ne 
dovette  amaramente  pentire.  La  fortezza  aveva  tre  cinte  :  fu  arreslalo 
alla  seconda,  e  i  soldali  di  Matilde  lo  spogliarono,  per  ordine  del  pa- 
pa ,  di  luUi  i  suoi  vestimenli  ,  e  lo  lasciarono  coperlo  di  una  semplice 
tonica  da  inonaco  .  Abbandonato  cola  tre  giorni  e  tre  notti  ,  colla  testa 
scoperta  e  coi  piedi  nudi  sulla  neve  e  sul  ghiaccio,  digiunava  flno  alla 
sera,  e  vedendo  le  finestre  scintillanti  di  luce  délie  cannere  di  Gregorio 
VII  e  di  Matilde  .  si  ricordo  probabilinente  piîi  di  una  volta  il  sogno  di 
suo  padre.  Questo  pontefîce,  che  abusava  allora  délia  vittoria,  era  stato 
suo  precettore.  L'imperatore  Enrico  III  lo  vide  una  volta  in  sogno,  as- 
sise a  tavola  col  suo  figlio  ,  ma  aveva  délie  corna  che  sembravano  toc- 
care  il  cielo  ,  e  con  le  quali  svollolo  il  giovane  principe  nel  fango.  Spa 
ventato  da  questo  sogno  ,  V  imperatore  fece  geltare  Ildebrando  in  una 
prigione  ,  ove  sarebbe  rimasto  senza  le  preghiere  dell'  impératrice.  Ora 
quando  tremava  di  famé  e  di  freddo  sulla  neve  nelia  cinla  ghiacciata  di 
Canossa  ,  Enrico  dovette  ben  maledire  la  clemenza  di  sua  madré  .  Il 
quarto  giorno  fînalmenle  ,  mercè  le  preghiere  di  Matilde,  il  papa  per- 
mise che  questo  principe  si  gettasse  ai  suoi  ginocchi ,  e  gli  lolso  la 
scomunica  imponendogli  lo  condizioni  le  più  orgogliose  . 

Debolezze  di  Gregorio.  —  Dopo  questo  trionfo  ,  Gregorio  VII  cre- 
dctte  tutto  facile.  I  suoi  logati  andarono  a  significare  la  sua  volonta  ai 
qualtro  angoli  delT  Europa  .  Egli  aveva  raccolto  (diceva  nelle  sue  let- 
1ère  pontificie  )  T  crédita  dell' anlica  Roma.  Con  un  segno  di  penna 
stabiliva  una  monarchia  universale.  La  Spagna  ,  la  Francia  ,  la  Dani- 
marca  ,  la  Russia  ,  la  Dalmazia  ,  la  Corsica,  la  Sardegna,  V  Italia  méri- 
dionale ,  r  Inghilterra  non  appartenevano  che  a  lui  per  desiderio  di 
ognuno:  si  sforzava  di  persuadersene,  e  forse  credeva  anche  qualche  vol- 
ta che  quesla  grasi  chiraera  ,  vagheggiata  ardentemente  ,  era  per  addi- 
venire  una  realta  :  ma  la  ragione  ricomparendo  ail'  improvviso  faceva 
svanire  le  sue  illusioni  ,  e  non  gli  restava  che  F  amaro  sentimento  délia 
inutilita  de'  suoi  sforzi .  Non  potendo  dissimularsi  ,  quando  ritïetteva 
seco  stesso  ,  V  impotenza  délie  sue  frasi  sonore  ,  poichè  montre  egli 
comandava  ai  re,  il  prefello  Tencio  lo  prendeva  pubblicamente  per  la 
gola  ai  piè  deU'allare  di  Santa  Maria  Maggiore  e  lo  trascinava  nella  sua 
torre^  allora  si  scoraggiva  ,  e  il  suo  scoraggimento  si  manifestava  con 
una  doîorosa  eloquenza  nel  seno  degli  amici  di  sua  giovinezza  ,  de'suoi 
antichi  compagni  di  Cluny  . 

*<  Se  tu  vcdessi,  scriveva  all'abate  di  questo  monastère,  le  pene  che 
tormentano  giorno  e  notte  il  mio  corpo,  e  le  tribolazioni  che  senza  posa 
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llagellano  la  mia  anima  ,  tu  ti  sentiresti  commosso  da  fratcrna  pietà  , 
uscirebbero  dal  luo  cuore  fiumi  di  lacrime  .  Tu  ti  getteresti  ai  piedi 
di  Gesîi  per  supplicarlo  di  liberare  un  disgraziato.  Quante  volte  T  ho 
scongiuralo  con  ardore  ,  o  di  cavarmi  dal  mondo  ,  o  darmi  il  potere  di 
servire  la  madré  comune.  I  miei  occhi  hanno  un  bel  volgersi  verso  l'Oc- 
cidente,  verso  il  Mezzogiorno  o  verso  la  Tramontana  ;  io  scorgo  ben 
pochi  vescovi  che  governino  il  gregge  di  Cristo  più  per  amore  che  per 
ambizione;  in  quanto  ai  principi  che  preferiscano  ad  un  vile  lucro  l'onore 
di  Dio  e  la  sua  giustizia ,  non  ne  scopro  in  parle  veruna  .  Gli  uomini  in 
mezzo  ai  quali  io  souo  ,  si  chiamino  Romani ,  Lombardi  o  Normanni , 
sono,  corne  dico  loro  tutti  i  giorni,  peggîori  dei  pagani.  Se  non  avessi  la 
speranza  di  passare  ben  presto  ad  una  vita  migliore  ,  e  la  credenza  di 
essere  utile  alla  Chiesa  ,  non  resterei  un'  ora  sola  in  quesla  Roma  .  ove 
le  tempeste  mi  agitano  continuamente .  Il  viaggiatore  rifinito  dalla  fatica 
e  divorato  da  una  sete  ardente  non  aspira  con  maggiore  impazienza  al 
riposo,  alla  sorgente  dell*  acqua  réfrigérante  .  di  quello  che  la  mia  ani- 
ma non  sospiri  la  patria  ove  sono  pagate  le  pene  ed  i  dolori.  Altendo 
celui  che  mi  tiene  incatenato  a  Roma  ,  ma  dicendogli  ad  ogni  islante, 
affrettati  î  non  tardare  di  più  -,  per  V  amore  délia  beata  Maria  e  di  S. 
Pietro  ,  liberami  dalla  mia  prigione  (1 

Reazione  ALEMANNA .  —  Quosto  voto  non  doveva  essere  esaudito;  il 
calice  ,  che  egli  respingeva  per  un  giusto  presentimento  ,  si  approssi- 
mava  aile  sue  labbra  :  agii  ultimi  giorni  délia  sua  vecchiezza  Io  andava 
a  vuotare  fîno  alla  feccia  .  La  debolezza  di  Enrico  a  Canossa  aveva  in- 
dignato  i  suoi  sudditi  :  vescovi  e  nobili  ,  popolo  e  borghesi  si  ritirarono 
da  lui  con  disprezzo:  le  porte  délie  citth  si  chiusero  al  suo  avvicinarsi: 
i  ponti  levatoi  dei  castelli  non  si  calavano  che  lentamente  e  a  maie  in 
cuore  per  dargli  ospitalità,  e  quando  traversava  quasi  solo  quei  villaggi, 
ove  il  suo  arrive  era  stato  salutato  con  acclamazioni  si  entusiaste ,  per 
tutto  non  trovava  che  freddezza  e  silenzio.  Cadendo  sul  suo  cuore,  pia- 
gato  per  le  subUe  umiliazioni,  questo  disprezzo  che  incontrava  ad  ogni 
passe  ,  lo  esacerbo  fîno  alla  rabbia .  Tornè  indietro  per  gittarsi  corne 
un  lupo  furioso  sul  papa;  e  se  avesse  potuto  impadronirsene  l'avrebbe 
fatto  a  pezzi  Ma  cio  che  dovette  spezzare  1'  anima  di  Gregorio  molto 
più  délie  vendette  che  doveva  aspettarsi  ,  fu  ,  che  si  opero  ad  un  tralto 
un  complète  cambiamento  nella  opinione  pubblica  in  favore  di  Enrico. 
Tutti  tornarono  a  lui  quando  furono  convinti  che  voleva  vendicarsi  de! 

(1)  I.;iljl)p,  Concili,  tom.  X. 
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papa.  Spiegando  toslo  quel  coraggio  che  non  aveva  piegato  che  una 
volta  nella  corte  délia  cittadella  di  Canossa,  schiaccio  i  Sassoni  ribel- 
lati.  La  lancia  di  Goffredo  Buglione  ,  uno  de' suoi  fedeli,  caccio  l'asta 
del  gonfalone  impériale  nel  ventre  di  Mersebourg  ,  un  imperatore  che 
il  papa  aveva  fatto  eleggere  in  suo  luogo  ,  mentre  i  vescovi  alemanni  e 
lombardi  eleggevano  Guiberto  di  Ravenna  invece  di  Gregorio.  Nel  1081-, 
condusse  egli  slesso  questo  antipapa  a  Roma  alla  lesta  del  suo  esercito. 

Enrico  a  Roma.  -  Ecco  dove  erano  andati  a  fînire  i  vasti  progetti 
di  Gregorio.  Il  suo  piano  di  autocrazia  apostolica  ,  spaventevole  me- 
teora  ,  dalle  sfere.^  ove  si  libro  un  istante  come  un  globo  di  fuoco  ,  ri- 
cadeva  tristamente  estinto  suUe  lance  degli  Alemanni.  La  caduta  era 
tanto  più  dolorosa  in  quanlo  che  non  poteva  opporre  al  suo  nemico  che 
la  feudalità  romana,  razza  senza  fede  nè  legge ,  e  i  Normanni  e  Roberto 
Guiscardo,  banditi ,  stabilili  da  settant'anni  nella  Puglia,  e  scomunicati 
da  lui.  Per  due  volte  si  présenté  Enrico  davanti  le  mura  di  Roma:  la  pri- 
ma ,  abbattè  il  paradiso  di  san  Pietro  e  rovino  la  citta  Leonina  ;  la  se- 
conda, intavolo  intelligenze  con  i  nobili,  i  quali  si  impegnarono  con  giu- 
ramento  ad  obbligare  Gregorio  di  farlo  coronare  imperatore,  o  a  confer- 
mare  l'elezione  di  Giuberto.  Stavano  per  mantenere  la  loro  parola,  quan- 
do  Roberto  Guiscardo  invio  trenta  mila  scudi  d'oro,i  quali  ravvivarono  il 
loro  zelo  per  Gregorio.  Cercando  di  uscire  d' imbroglio  con  una  sotti- 
gliezza  italiana ,  proposero  ad  Enrico  di  farlo  consacrare  dal  papa  , 
purchè  dasse  qualche  segno  di  pentimento  o  di  costringere  il  pontefi- 
ce  a  calargli  la  corona  impériale  col  mezzo  di  un  filo  dall'  alto  del  ca- 
stello  Sant  Angiolo.  L'  imperatore  ,  avendo  respinto  con  indignazione 
queste  due  proposizioni  di  cui  la  prima  offendeva  il  suo  orgoglio  e  l'ai- 
tra  era  ridicola,  decise  di  punire  i  Normanni,  e  ritorno  per  la  terza  volta 
vittorioso  e  piîi  ostinato  al  principiare  del  febbraio  1084.  In  sua  as- 
senza  ,  i  nobili  avevano  dispensato  1'  oro  di  Guiscardo  ,  il  popolo  gri- 
dava  che  non  volere  piii  combaltere  per  il  papa  ,  gli  fu  aperta  la  porta 
di  San  Giovanni  il  gioved\  avanti  la  domenica  délie  Palme,  che  cadeva 
in  quest'  anno  il  24  marzo  . 

Il  papa  chiama  i  Normanni.  Gregorio  VII  era  sempre  nel  castello 
Sant' Angiolo.  Traverso  le  feritoje  di  questo  forte,  riguardato  come  ine- 
spugnabile  ,  vide  il  giorno  di  Pasqua  che  Enrico  andava  con  gran 
pompa  a  San  Pietro  ,  ove  T  antipapa  Guiberto  lo  consacré  imperatore. 
Enrico  non  perdeva  tempo.  Il  giorno  dopo  del  suo  incoronamento,  esi- 
gette  cinquanta  ostaggi  dei  nobili  di  Roma  ,  ed  assali  il  Campidoglio  , 
nido  feudale  délia  famiglia  Corsi .  Le  mura  dell'antico  Palladio  di  Roma 
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fiirono  scalale  e  abbaltule ,  i  Corsi  scacciati ,  e  l' imperatore  rivolse  le 
sue  macchine  contro  il  castello  Sant'Angelo  e  conlro  il  Septizonium  , 
nel  qnale  si  era  trinceralo  il  nipote  di  Gregorio.  Singolar  giuoco  délia 
forluna  1  due  monumenli  pagani  servivano  di  rifugio  agli  eredi  di  coloro 
che  avevano  abbaUuto  il  paganesimo.  Lo  zio  non  salvo  la  sua  liberta 
e  la  sua  vita  clie  naercè  le  mura  délia  tomba  di  Adriano  ,  e  il  nipole 
avrebbe  pagalo  1' oltraggio  di  Canossa  colla  sua  lesta  senza  la  formida- 
biîe  solidità  délia  tomba  di  Seltimio  . 

L' ariete  pero  incominciava  a  crollarîa  ,  quando  sopraggiunse  Ro- 
berto  Guiscardo  .  Gregorio  ,  che  lo  chiamava  con  grandi  istanze,  e  cui 
al  dire  di  Riccardo  di  Cluny  ,  riserbava  la  corona  impériale,  credeîte 
di  veder  sorgere  un  Maccabeo  ;  ma  ohirae  î  prese  per  corpo  un' om- 
bra. Padrone  di  Roma  ,  perche  Enrico  si  era  ritirato  davanti  i  Irenta- 
mila  fantaccini  e  i  dieci  mila  cavalieri  che  seguivano  le  bandiere  nor- 
manne  ,  Roberto  entro  per  la  porta  Flamminia  ,  apertagli   dal  tradi- 
mento,  e  trovando  lutlo  il  popolo  in  armi  e  lutte  le  vie  barricate  ,  det- 
te fuoco  alla  cilla.  Propagalo  dal  vente  di  Iramonlana,  F  incendio  si 
stese  rapidamente  ;  in  un  balter  d' occhio  lutta  la  cilla  ,  dal  castello 
Sanl'  Angelo  al  Campidoglio  ,  e  dal  Lalerano  al  Coliseo  ,  divenne  preda 
délie  flamme  .  Traverso  questo  spavenlevole  rogo  si  precipilarono  al- 
lora  come  demoni  gli  uomini  di  Guiscardo  :  col  ferro  alla  mano  ,  colla 
beslemmia  sulle  labbra  aggiunsero  agli  orrori  dell'  incendio  lulti  gli  ec- 
cessi  di  una  sfrenata  soldatesca  .  Donne  ,  fanciulle  ,  religiose  ,  furono 
sacrificate  aile  loro  brulali  passioni  a  lato  dei  cadaveri  dei  loro  padri  e 
dei  loro  sposi  .  Si  videro  quesli  barbari  lagliare  le  dita  aile  loro  vitlime 
per  portar  via  più  presto  i  loro  aneîli  .  In  questo  tempo  il  fuoco,  di  cui 
niuno  cercava  di  arrestare  i  progressi  f  si  dilato  da  per  lulto.  Ad  ec- 
cezione  di  qualche  grande  edifizio  ,  in  poche  ore,  lulto  cio  che  reslava 
deir  antica  Roma  ,  non  offri  che  un  ammasso  di  rovine  .  Roberto  îibero 
il  papa  e  lo  ricondusse  durante  il  saccheggio  in  Lalerano  :  cola  Grego- 
rio VII ,  che  la  passione  di  vendetta  aveva  acciecalo  ,  scomunico  an- 
cora  su  quesli  avanzi  V  imperatore  e  1'  antipapa  Guiberlo  suo  rivale  : 
quindi  ,  fuggendo  questa  disgraziata  cilla  parti  coi  Normanni  ,  non 
lasciando  dietro  a  se  ,  come  realta  dei  suoi  grandi  sogni  ,  che  dolore , 
mura  crollanli  ,  e  ceneri  che.fumavano  ; 
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II  papa  UrbaiiO  II.  — L'  antipapa  Guilberto.  —  Pietro  1'  Eremita  al  Goliseo.  —  Le  Crociate.  —  L'  imperatore  En- 
rico  V.  —  1  Pierleoni.  —  Un  Papa  francese, — Arnaldo  da  Brescia.  — La  Repubblica  riscrge.  —  Il  Solitario 
di  Chiaravalle.  —  Indifferenza  del  popolo  per  il  papato.  —  Morte  di  Arnaldo  da  Brescia.  —  Federico  Barbaros- 
sa.  —  Il  papa  Alessandro  Ili.  —  Disastro  di  Tusculo.  —  Trattato  di  pace  fra  la  Repubblica  e  la  Santa  Sede.  — 
Ruina  di  Tusculo.  — Il  papa  Innocenzo  lïl,  —  Giovanni  Gapoccio  ,  capo  del  popolo.  —  Guerra  nelle  strade  nel 
medio  evo. — Il  gran  concilio  di  Laterano.  —  Il  conte  Raimondo  di  Tolosa.  —  il  papa  Innocenzo  IV  fissalasua 

dimora  a  Lione.  —  Il  bolognese  Brancaleone.  ~  Carlo  diAngiô  ,  vassallo  del  papa. —  Morte  di  Corradino.  

Gli  Orsini  ed  i  Colonna.  —  Improvvisa  grandezza  dei  Golonna.  — ^  il  Giubbileo  universale.  —  Il  papa  a  .'^vignone. 


UASi  avesse  voluto  vendicare  il  ^accheggio  e  Tin- 
cendio  di  Roma,  Iddio  colpi,  pressochè  ad  un  tem- 
po stesso  ,  il  papa  e  il  bandito  normanno.  Alla  fine 
di  maggio  1085,  si  sotlerrava  Gregorio  Vil  a  Sa- 
lerno  nella  cbiesa  di  s.  Malteo;  alla  fine  di  luglio ,  la  galea  che  Iraspor- 
lava  il  cadavere  di  Robeiio  Guiscardo  ,  morto  a  Corfîi,  veniva  rotta 
dalla  tempesta  siille  coste  d'Olranto.  Ma  per  qiianto  si  facciano  discen- 
dere  nella  tomba  gli  avanzi  di  un  grand' uomo.,  cio  che  si  imhalsama  cou 
aromi  e  con  profumi  non  è  che  V  inviluppo  perituro  délia  vita  :  il  corpo 
solo  è  sepolto  sotto  il  marmo,  e  mentre  addiviene  polvere  ,  il  suo  spirito 
continua  a  brillare  fra  i  vivenli  corne  lo  splendore  raggiante  che  si  vede 
ancora  dopo  il  tramonto  del  sole.  Dal  fondo  del  suo  mausolée  Gregorio 
VII  regnava  sempre  (1).  Morendo  aveva  nominale  un  successore  :  era 

(  1  )  Niuna  meravigUa  se  i  giuJizi  intorno  a  Gregorio  rimangono  discordi,  come  intorno  a  tutti 
i  grandi  iiomini  :  ma  un  allro  grande,  capace  d'intendere  la  potenza  deireroe  che  domina  e  dirige  il 
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Desiderio  ,  abbate  cli  Monte  Cassip.o  ,  suo  amico  e  confidente  .  I  car- 
dinali  si  affrettarono  a  confermare  la  sua  sceîta  ,  n)a  il  succedere  ad 
ildebrando  imponeva  si  gran  dovere  ,  che  il  vegliardo  spaventato  la 
rifîuto  .  I  cardinali  non  potendo  vincere  la  sua  resistenza ,  impiegarono 
r  astuzia  per  attirarlo  a  Roma  ,  e  la  violenza  ,  quando  vi  fu  ,  par  farlo 
papa.  Tenendogli  le  braccia  ,  si  giunse  a  mettergli  la  cappa  rossa ^  mal- 
grado  i  suoi  gridi  ed  i  suoi  pianli  .  Non  si  era  ancora  avuto  il  tempo  di 
rivestirlo  délia  cappa  hianca  ,  quando  il  prefetto  delT  imperalore  ,  ac- 
correndo  ail'  annunzio  di  questa  scena  lo  caccio  dalla  citta  .  Suo  mal  - 
grado,  vi  ritorno  due  volte,  in  due  aiiui  :  la  prima,  il  giorno  délie  Palme 
nel  1086  ,  ricondotto  dal  figlio  di  Roberto  Guiscardo  ,  che  prese  San 
Pietro  d' assalto  ,  e  lo  fece  consacrare  con  le  armi  alla  mano,  la  secon- 
da .  il  di  11  giugno  dello  stesso  anno  ,  in  mezzo  ai  soldati  di  Matilde . 
Ventisette  giorni  dopo  ,  al  suono  délie  campane  che  annunziavano  la 
festa  di  S.  Pietro  ,  il  popolo,  marciando  colle  soldatesche  dell'  antipapa 
respingeva  i  Toscani  ed  obbligava  lo  sfortunato  Desiderio,  rifugialo  nel- 
risola  del  Tevere,  a  fuggire  di  nuovo  verso  il  Monte  Cassino,  ove  Irovo 
fortunatamente  nella  tomba  la  fine  délie  sue  angosce  . 

Il  papa  Urbano  II.  —  A  questo  vecchio  debole  e  timido  successe 
un  monaco  francese  ,  pieno  di  talento  ,  di  energia  e  di  ardore .  Urba- 
no II.  antico  canonico  di  Reims,  e  dipoi  vescovo  d'Ostia,  era  il  secon- 
do  candidato  designato  da  Gregorio  VII.  Al  vigore  délia  intelligenza 
che  sviluppo  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  ,  si  vide  che  meritava  il  primo 
posto.  Si  incarico  di  sostenere  una  difficile  impresa.  Infatti,  il  cielo  délia 
Chiesa  romana  giammai  era  statopiîi  scuro:  l'uragano  minacciava  sem- 
pre  dalla  parte  dell'Alemagna  -,  al  disopra  di  Roma  ,  era  rotto  ad  ogni 
istante  da  lampi  .  Urbano  ,  non  si  spavento  .  Incomincio  a  conci- 
liarsi  i  Frangipani ,  signori  del  littorale  d'Astura  e  di  Anzio ,  che 
occupavano  il  Coliseo  ,  l'arco  di  Gostantino  ,  quello  di  Tito,  una  parte 
del  Palatine,  il  Septizonio  e  il  gran  Circo  ,  spiegando  già  l'antica  in- 
fïuenza  dei  conti  di  Tusculo  ,  e  alla  testa  dei  loro  soldati  scaccio  l'an- 
lipapa  .  Tolto  questo  ostacolo  ,  restava  l'imperatore .  Per  dargli  in  Aie- 
magna  un  serio  anlagonista,  Urbano  marito  la  célèbre  Matilde  a  Welf  o 
Guelfo  V5  figlio  del  duca  di  Baviera  .  Gueifo  ,  addivenuto  con  questa 
alleanza  il  capo  del  partito  cattolico  in  Europa  ,  dette  il  suo  nome  a 
tutti  quelli  che  sostenevano  la  causa  délia  Santa  Sede  .  Da  questo 

propiio  secolo  ,  ebbe  adiré:  "  Se  io  non  fossi  Napolcone,  rorrci  essere  Gregorio  VJI.  L'aiitoiità  délia 
Chiesa  ci  coiiferma  la  rellilLuimc  de'suoi  pcnsieri ,  poichc  Bonedotto  XIll.  ucl  1729  sanlificô  questo 
(îraiide  che  rnorcndo  disse:  anuii  lagiiistizia,  odiai  l'iinquilà ,  pcrcio  innoio  in  esiglio.  iV.  del  Trad. 
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rriornento  ,  in  Italia ,  si  chiamarono  Giielfi  i  partigiani  del  Papa  ,  e 
Ghibellini  quelli  deirimperatore ,  la  cui  famiglia  era  originaria  di  Wei- 
bling  ,  castcllo  délia  diogesi  d'Aiigusla  . 

L' ANTIPAPA  GuiBERTO  .  ^  I  due  parlili  non  tardarono  ad  incontrarsi 
sul  campo  di  batlaglia  .  Enrico  ,  raccogliendo  il  guanto  clie  gli  gellava 
daîl'allo  délia  caltedra  di  marnno  il  continuatore  délia  polilica  di  Grego- 
rio  VII,  prese  l'cffensiva  con  la  sna  consuela  attivita.Nel  1089  passo  sul 
corpo  ai  Guelfî  d'Alemagna  ,  disperse  quelli  d' Italia  ,  rislabiri  Tanli- 
papa  Guiberlo  ,  e  dopo  avère  tenlato  di  sorprendere ,  in  passando  , 
la  forlezza  di  Canossa  ,  che  anche  questa  volta  gli  fu  fatale  .  perché 
vi  perse  la  sua  bandiera  ,  blocco  Matilde  nel  castello  di  Montavio  ,  e 
costrinse  Urbano  a  rinchiudersi  nel  Colisoo.  L'aïUipapa  Guiberlo  aveva 
occupato  il  Campidoglio,  la  basilica  e  il  palazzo  Laterano  ,  il  castello 
Sant'Angelo  e  San  Pielro.  Guadagnati  coU'oro  deU'iaiperatore  ,  tutti  i 
nobili  .  ad  eccezione  dei  Frangipani,  si  erano  dichiarati  per  lui .  Incu- 
rante e  mobile  per  natiira ,  il  popolo  seguiva  la  correnle  .  Urbano  II 
prigioniero  nelTantico  anfiteatro  ,  o  fuggiasco  da  Anagni  a  Canossa  , 
sembrava  giunto  aH'ullimo  termine  délia  av versa  fortuna.  Si  credeva 
schiacciato  sotlo  il  piode  di  Enrico  :  ma  al  momento  in  cui  gli  stessi 
suoi  partigiani  disperavano  di  lui,  si  rialzo,  corne  l'antico  gladiatore  , 
più  forte  che  avanti  la  sua  cadula  . 

Da  che  era  stato  fatto  papa  ,  il  progetto  di  Gregorio  VII  non  aveva 
fatto  che  occupare  il  suo  spirito.  Più  iîluminalo  di  celui  che  lo  aveva  con- 
cepito  ,  e  troppo  aspramente  disingannalo  dalla  esperienza  per  crederne 
possibile  la  efîettuazione  ,  lottando  con  una  idea  contre  la  forza  ,  co- 
nosceva  che  la  Chiesa  non  otterrebbe  la  vittoria  se  non  giungesse  a 
sottomettere  al  giogo  cristiano  questa  forza  brutale,  o  frangerla.  Era 
cosa  urgente  trovare  un  rimedio  al  maie  .  Ogni  giorno  la  situazione  ad- 
diveniva  piii  grave  .  La  feudalita  ,  giunta  al  suo  più  alto  punto  di  svi- 
luppo  ,  e  Qera  del  suo  vigore  ,  minacciava  di  solfocare  la  Chiesa  .  La 
legge  îlvangelica  non  era  più  che  una  letlera  morta -,  l'Europa  ,  in 
continuo  stato  di  ostilila,  era  in  preda  al  più  spaventoso  disordine  .  Se 
l'imperatore  calpestava  il  papato  ,  se  i  re  ed  i  conli  ridevano  di  sue 
minacce  ,  i  nobili,  rinnegando  Dio  da  mattina  a  sera,  portavano  da  per 
tutto  il  ferro  e  il  fuoco  .  Bisognava  adunque,  solto  pena  di  morte  tem- 
porale, incatenare  questa  violenza  del  potere  civile,  aprire  largamente, 
per  indebolirla  ,  le  vene  délia  feudalita  ,  e  per  togliere  dai  fîanchi  délia 
Chiesa  questi  furiosi  leoni  che  la  dilaniavano  ,  trovare  un'  arcna  lontana 
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ove  la  ioro  rabbia  potesse  esercilarsi  senz'altro  pcricolo  che  per  loro 
stessi  (1  )  . 

PiETRO  l'  Eremita  AL  CoLiSEO.  —  Urbano,  un  giorno  che  passeggiava 
pensieroso  sotto  le  arcate  del  Coliseo,  allora  siio  refugio  e  solo  siio  pa- 
lazzo ,  vide  cadere  ai  suoi  piedi  un  pellegrino  che  giungeva  da  Geru- 
salemme  .  Era  un  eremita  di  Anriiens,  chiamato  Pielro,  che  gli  portava 
una  lettera  nella  quale  il  patriarca  délia  santa  citt'a  implorava,  a  grandi 
istanze,  soccorsi  conlro  i  Musulroani .  Il  mezzo  che  cercava  da  si  lungo 
tempo  brillo  tosto  ai  suoi  occhi  corne  la  Stella  di  Bettelera.L'arena  Ion- 
tana  era  trovata  .  Pietro  V  Eremita  ,  era  venuto  a  geltare  su  quelle  rui- 
ne deir  anfiteatro  Flavio ,  sempre  bagnato  di  fiumi  di  sangue  ,  l' idea 
délie  crociate  che  do\  evano  farne  scorrere  dei  torrenti  per  due  secoli , 
e  procipitare  ,  alla  voce  del  papa  ^  1' Occidente  suli' Oriente  .  Quesla 
idea  aveva  tutto  cio  che  bisognava  per  colpire  T  immaginazione,  ed  im- 
padronirsi  improvvisamente  del  cuore  degli  uomini  :  oltre  i  due  punti 
luminosi  e  magnifîci  délia  poesia  e  délia  fede  che  offriva  la  conquista 
délia  tomba  del  Cristo  sugli  infedeli  ,  e  la  porta  dei  cieli  aperta  per  i 
combattenti  ,  ella  opportunissima  veniva  al  mondo  . 

Per  una  parte  infatti,  gli  spiriti  erano  familiarizzati  con  questa  spe- 
ce  di  spedizioni,  con  cui  i  baroni  andavano  a  cercare  indipendentemente 
da  un  ricco  bottine,  una  espiazione  morale  a  Granata  ed  a  Cordova  com- 
battendo  i  Mori ,  e  dall'altra,  i  costumi  musulmani  avevano  si  bene  rea- 
gito  sul  cristianesimo,  che  i  fedeli  imita vano  i  Saracini  nelle  due  prati- 
che  piii  importanti  délia  loro  religione  .  Corne  i  Musulmani  facevano 
per  salutare  la  tomba  di  Maometto  il  pellegrinaggio  délia  Mecca,  cosi 
i  cristiani  facevano  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme  per  salutare  la 
tomba  di  Cristo.  A  guisa  degli  Imani  che  avevano  predicato  per  tanto 
tempo  Valgihed  contre  gli  infedeli,  i  vescovi  predicavano  la  guerra 
santa  contre  i  Saracini.  Dire  come  queste  idée  erano  discese  dalla  Spa- 
gna  suîla  terra  cristiana  ,  sarebbe  spiegare  come  il  vento  prende  pas- 
sando  i  grani  che  son  niaturati  sul  cam[)o  e  gli  semina  in  un  altro.  Il 
fatto  esisteva,  non  si  trattava  piii  che  di  ingrandirlo,  e  lanciare  sul  cam- 
mino  délia  Paleslina  ,  già  spianato  dai  conte  d' Angoulême  e  da  altri 
nobili  pellegrini  ,  tutta  questa  indomabile  feudalità  .  La  lettera  dei  pa- 
triarca di  Gerusalemme  giungeva  troppo  opportnna  per  V  adempimento 

(4  )  Vedi  il  discorso  di  Urbano  a  Cleiraont  (Labbe  ,  Sacro  Sanda  Concilia  ,  V.  I ,  p.  514  ).  — 
Il  nionaco  Roberto  ,  Storia  di  Gerusalemme  ,  lib.  I.  p.  2.  Guglielmo  di  Tiio,  Stor:,  bb.  i.  p.  641. 
—  Alberto  di  Aix  ,  Storia  di  Gerusalemme,  lib  .  I. ,  p.  l .  —  L'abale  Guibetlo  ,  idem  ,  lib-  II  ,  cap. 
VII.—  H  iutescne  (de  Ducibus  et  Comitihus  Prorincinlis  Galliae  ,  p,  115)  Folco  de  Chartres  ) 

(ursta  pcre<jr'ina  Francorum  ,  p.  1). 
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(li  queslo  gran  progelto.  Urbano  ne  fece  il  suo  programma,  e  dopo  averlo 
lello  il  primo  marzo  1095  nel  concilio  di  Piacenza  ,  ove  assistevano 
diiecento  vescovi,  quattro  mila  cherici  e  trenta  mila  laici,  ando  a  pre- 
dicare  la  crociata  a  Clermont . 

Le  Crociate.  — Il  discorso  che  vi  pronunzië  neiroUava  di  San  Mar- 
tino  sulla  piibblica  piazza  era  éloquente  e  pieno  di  forza  ,  ma  aveva 
il  torlo  di  lasciare  scorgere  troppo  chiaramente  il  fine  délia  Chiesa: 
pero  fu  accolto  freddamente.  L'entusiasmo  immaginato  piii  tardif  il  fa- 
moso  Dio  lo  vuole  ,  e  quelle  migliaia  di  baroni  che  si  affrettavano  a 
prendere  la  croce  ,  non  esistettero  che  nella  immaginazione  dei  mo- 
demi  cronisti.  Con  molta  falica  Urbano  riusci  a  trovare  un  capo:  e  sic- 
come  nel  concilio  non  vi  era  alcun  personaggio  di  nascita  abbastanza 
elevata  per  condurre  1'  esercito  ,  il  papa  fu  obbligato  a  scegliere  Ade- 
maro  ,  vescovo  di  Puy  ,  che  ,  dice  Roberto  Lemoine  ,  si  fece  pregare 
molto  tempo  (1).  Il  nuovo  progetto  non  comincio  a  fermentare  séria- 
mente  le  masse,  se  non  quando  i  vescovi  al  ritorno  nelîe  loro  diogesi,  si 
misero  a  percorrere  le  parrocchie  invitando  il  popolo  alla  guerra  santa. 
Questa  moltitudine  di  schiavi  che  copriva  la  gleba  délia  Chiesa  e  délia 
feudalita  civile  ,  porse  1'  orecchio  ail'  ardente  predicazione  dei  prelati  . 
Sentendo  dire  che  poteva  infrangere  la  sua  catena  ,  e  andare  a  vivere 
lontano  nella  indipendenza ,  con  la  prospetliva  dei  cieli  aperti  se  la 
sorte  le  fosse  contraria,  e  colla  speranza  di  un  ricco  bottino  se  fosse  fa- 
vorevole  alV  impresa  ,  si  levo  unanime.  Cosi,  dappoichè  la  croce  rossa 
emancipava  Tuomo,  e  lo  toglieva  per  tutto  il  tempo  délia  spedizione  al 
potere  arbitrario  dei  suo  signore,  innalzandolo  alla  dignita  dei  soldato 
di  Dio  ,  il  servo  si  afîretto  a  cucirsela  sulla  spalla  diritta  . 

Allora  si  compiva  veramente  la  parola  evangelica  ;  lo  non  sono  ve- 
nuto^  a  portare  la  paee  ma  la  guerra .  I  mari.ti  si  separavano  dalle  lor 
donne,  le  donne  abbandonavano  i  loro  sposi,  i  fîgli  lasciavano  i  loro 
padri,  i  padri  abbandonavano  i  loro  figli  :  non  vi  era  legame  a  bastan- 
za  caro  che  potesse  trattenere  gli  spiriti  ed  impedirli  di  seguire  questa 
immensa  corrente  .  Queste  popolazioni  anneghittite  dalla  servitii  usci- 
vano  dal  loro  abbrutimento  alla  voce  dei  predicatori,  e  fortunati  di  can- 
giare  di  luogo  e  di  esistenza,  si  precipitavano  verso  le  sabbie  délia  Pa- 
lestina,  che  divenivano  per  la  seconda  volta  la  terra  promessa.  Trasci- 
nati  dal  movimento,  i  vecchi  ,  i  fanciulli  ,  le  donne  ingrossavano  le  file 
deir  emigrazione:  i  monaci  stessi  chiusi  nei  chiostri  atterrando  le  por- 


(1)  llle  ilaque  licet  iiivitus  suscepit.  (Roberto  il  Monaco,  Storia  di  GerusalemmeJ 
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te,e  con  croci  sanguinose  incise  nella  froiUe,  corne  contrassegni  dolhi 
divina  missione    raggiungevano  i  Crociali  (1). 

I  soli  indifferenti  erano  quelli  che  imporlava  soprattutto  di  far  partire. 
Sia  che  repugnassero  a  lontaoe  escursioni  ,  o  ,  corne  è  più  probabile  , 
avessero  indovinato  il  fine  délia  Chiesa  ,  i  baroni  non  si  affreltavano 
a  parlire  per  Geriisalerome  ,  La  poiilica  de!  papa  e  dei  vescovi  len- 
deva  allora  a  costringerveli  .  Forzati  a  cedere  alla  pubblica  opinione 
davanti  agli  analemi  délia  sauta  sede  ,  dalla  deserzione  in  massa  dei  loro 
vassalli,  e  dall'imperiosa  ingiunzione  dei  re,  che  secondavano  presse  a 
poco  col  medesinio  disegno  dei  papa  il  movimento  délie  Crociate  ,  i 
baroni  vi  farono  trascinati.  Ma  partendo,  gli  uni  avevano  falto  lesla- 
mento  in  favore  délia  Chiesa  ,  gli  altri  le  avevano  dalo  in  pegno  i  loro 
feudi  per  avère  danari:  in  modo  che  quando  le  bandiere  feudali  ondoi^- 
giavano  sulla  via  di  Gerusalemme  ,  non  solamente  la  Chiesa  era  certa 
di  riguadagnare  la  miglior  parte  dei  perduto  lerreno  ,  non  solo  la  so~ 
cieta  cristiana  ,  libéra  da  questi  elementi  di  violenza  ,  respirava  final - 
mente  l'aura  délia  pace,  ma  queste  masse,  non  ha  guari  nemiche,  non 
avendo  altra  parola  d' ordine  che  la  croce  ,  ponevano  nelle  mani  disar- 
mate  dei  vicario  di  Dio  una  leva  formidabile  . 

II  primo  uso  che  fece  il  papa  délia  sua  influenza  sui  Crociali  fu 
tutto  personale.  Roma  essendo  occupata  da  infedeli  non  meno  colpevoli 
a'suoi  occhi  che  i  figli  dei  Profela  ,  ei  vi  chiamo  l'esercito  che  seguiva 
a  Gerusalemme  Ugo  ii  Grande  ,  fralello  dei  re  di  Francia  ,  Roberto 
conte  di  Fiandra,  il  duca  di  Normandia  ed  Euslachio  di  Bologna.  Questi 
capi  intrepidi  scacciarono  i  Ghibellini  da  tutle  le  loro  posizioni.  e  non 
lasciarono  ail'  antipapa  che  il  castello  Sant'  Angelo  ,  da  dove  usc'i 
nel  1099  nella  bara  .  La  morte  ,  che  tutto  appiana,  aveva  terminato  lo 
scisma  .  Montre  si  portava  il  corpo  di  Guiberto  a  Ravenna  nella  mede- 
sima  notte  ,  per  il  Tevere  ,  si  portava  quelle  di  Urbauo  a  San  Pietro . 
Partito  l'esercito  dei  Crociati,  i  Ghibellini  avevano  ripresoil  disopia,e 
relegato  come  prima  il  papa  nel  Coliseo.  In  questo  frattempo  la  nuova 
délia  presa  di  Gerusalemme  giunse  a  Roma,  e  vi  cagiono  una  emozione, 
che  Pasquale  II,  il  successore  dei  papa  morlo,  seppe  abilmente  meltere  a 
profitto  per  raffrenare  la  feudalita  romana  .  Agendo  con  vigore  contre  i 
Colonna  ,  signori  dell'antico  paese  degli  Equi  ,  che  facevano  nel  1100 
la  loro  prima  apparizione  nella  storia,  abbatteva  i  merli  délie  loro  torri: 
agendo  con  destrezza  contre  i  Corsi,  che  aveva  cacciati  dal  Campido- 
glio ,  toise  loro  per  sorpresa  le  chiavi  dei  castello  e  délia  basilica  di 


(  1  )  Vedi  Mary  Lfifoii ,  Storia  dei  Mezzogiorno  délia  Frnnria ,  I.  II,  p.  192. 
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San  Paolo.  Ma  questa  vitloria  del  papato  si  arreslo  ben  presto.  Chinso 
in  un  cerchio  sempre  minacciante,  il  papa  ebbe  molto  a  fare  per  iiscir- 
ne  ;  continué  a  trovare  continuamente  davanti  a  se  le  lance  dei  nobili 
romani  e  la  spada  dell'  impero  (1). 

L'  Imperatore  Enrico  V.  —  Pasquale  aveva  piegato  per  un  momento 
gli  uni ,  aveva  fieramente  sfidato  l'altro  :  nel  1107,  la  feudalità  romana 
rialzava  la  sua  testa  piii  orgogliosa  che  raai  :  nel  1111  T  imperatore  , 
questo  Oloferne  del  papato,  risaliva  da  padrone  gîi  scalini  di  San  Pietro. 
Figlio  deir ardente  antagonista  di  Gregorio  VII,  Enrico  V  d'Alemagna 
veniva  a  cercare  a  Roma  l'unzione  pontifîcia:  fu  ricevuto  col  soîito  cere- 
moniale.In  mezzo  ai  canti,  ai  gridi  d'alîegrezza  e  agli  applausi  délia  folla, 
alla  quale  i  suoi  fîdi  gettavano  argento  a  piene  mani  ,  Enrico  giunse 
davanti  a  San  Pietro  :  ma  ,  meno  fidente  di  suo  padre  a  Canossa  ,  non 
voile  mettervi  piede  prima  che  le  sue  guardie  non  avessero  preso  pos- 
sesso  délie  porte  ,  deile  mura  e  delîe  torri.  Quando  i  Romani  furono 
sostituiti  da  suoi  Alemanni ,  s'inoltro  verso  il  papa  che  gli  apri  le  suc 
braccia  e  l'accolse  al  suo  seno;  quindi  entrarono  nella  basilica  per  la 
porta  d'argento  ed  andarono  ad  assidersi  sulle  due  cattedre  innalzate 
nel  mezzo  alla  rota  di  porfîro. 

Cola,  prima  di  procedere  airincoronamento ,  il  papa  suppîico  il  re 
ad  eseguire  la  convenzione  che  avevano  concluso  da  qualche  mese  , 
l'uno  ad  insapula  de' suoi  vescovi  ,  e  l'altro  all'insaputa  de' suoi  cardi- 
nali.  Tosto  Enrico  si  ritiro  nella  sacrestia  per  prendere  il  consiglio 
de'suoi  baroni  -,  e  tutto  il  clero ,  adunandosi  attorno  al  ponlefîce  ,  gli 
fece  domandare  da  un  cardinale  quaî'era  questa  convenzione?  Pasquale 
avendo  risposto  ,  che  per  terminare  la  quereîa  che  divideva  la.  Santa 
Sede  e  F  impero  ,  aveva  acconsentito  ad  abbandonare  alla  corona  tutti  i 
beni  posseduti  dalla  Chiesa ,  a  condizione  che  l'imperatore  renunziasse 
dal  suo  canto  al  diritto  di  nominare  i  vescovi  e  i  titoîari  degli  abbati  , 
si  levo  un  tumulte  spaventevole.  Tutti  ad  un  tempo  gridarono  che  un 
eretico  e  un  empio  solo  avrebbe  potuto  pensare  a  spogliare  la  Chiesa  , 
e  che  essi  non  lo  soffrirebbero  mai.  Turbato  dalle  loro  minacce  e  dai 
loro  gridi ,  il  papa  non  sapeva  che  rispondere  -,  cosi ,  quando  l'impera- 
tore lo  intimo  a  mantenere  la  sua  parola  ,  annunziandogli  che  i  suoi 
baroni  approvavano  il  loro  concordato,  resté  mulo.  Indignato  da  questo 
silenzio,  che  riguardava  come  un  oîtraggio  per  il  suo  sovrano,  un  conte 
alemanno  lo  apostrofo  con  queste  parole  : 

«  A  che  fine  tanti  discorsi?  Sappiate,  santo  Padre,  che  l'imperatore 

(I)  Pandolfo  di  Pisa  (Vita  di  Pasquale  II).  —  L'abI).  d' Ursperg  ( Croulât). 
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nostro  signore,  vuol  ricevere  la  corona  corne  l'ha  ricevula  Carlomagno.  » 
Pasquale  si  affrelto  a  rispondere  che  cosi  non  poteva  darla.  A  queste 
parole,  i  vescovi  stessi  ,  fortunati  di  trovare  un  pretesto  per  infrangere 
il  Iratlalo  ,  si  posero  dalla  parle  di  Enrico ,  che  pieno  di  furore  ,  fece 
arrestare  il  papa  siiila  sua  caltedra  di  marmo  ,  e  lo  affido  sotlo  buona 
scorla  al  patriarca  d'Aquileja.  Non  vi  volea  di  piii  per  sollevare  il  po- 
polo  contro  gli  Alemanni.  Suonano  le  campane  ,  si  armano  tumultuo- 
samente  ,  si  corre  ad  assalire  con  furore  celui  che  si  acclarnava  con 
entiisiasmo  qualche  ora  prima.  L'urto  fu  aspro  e  sanguinoso  ;  rove- 
scialo  dal  suo  cavallo  e  caîpestato  ,  senza  1'  avidilà  dei  Rooiani  ,  piîi 
intenti  a  spogliare  i  morti  che  a  profittare  délia  vittoria,  Enrico  restava 
sul  campo  di  baltaglia.  Dopo  averli  caricati  di  nuovo  alla  testa  di  un 
corpo  di  fresche  truppe  ,  gli  obbligo  ,  colla  spada  aile  reni ,  di  ritirarsi 
verso  il  Tevere  ,  ove  annegarono  quoi  saccheggiatori  che  non  vollero 
renunziare  alla  loro  preda.  1  Romani  dovevano  ricominciare  il  combat- 
timento  il  giorno  dopo  ,  ma  egli  non  aspetto.  Levando  gli  accampa- 
menti  nella  notte  da  San  Pielro  ,  guadagnô  il  Soratte  con  i  suoi  prigio- 
nieri  di  cui  una  schiavitù  di  due  mesi  vinse  la  resistenza  (1). 

I  PiERLEONi.  —  Pasquale  era  appena  uscito  dalle  mani  dell'Impera- 
tore  versando  sulla  sua  fronte  l'olio  santo  ,  che  ricadde  in  quelle  dei 
nobili  di  Roma,  Una  nuova  famiglia  ,  innalzala  dalla  potenza  dell' ar- 
genté ,  cominciava  ad  eguagliare  le  vocchie  famiglie  feudali  innalzale 
dalla  forza  dei  ferro.  I  Pierleoni,  figli  di  un  Giudeo  rinnegato  di  Tra- 
stevere  ,  che  fu ,  dice  Ordorico  Vital ,  un  esecrabile  usurajo  (iniquissi- 
mum  foeneraiorem) ,  volevano  sostituirvi  i  Frangipani  ,  corne  questi 
avevano  sostituito  i  conti  di  Tusculo.  Si  erano  stabiliti  nel  teatro  di 
Marcello  ,  che,  fabbricate  deile  torri,  presentava  una  massa  cosi  solida 
e  un  aspetto  si  minaccevole  quanto  il  vecchio  Coliseo.  Forti  di  questa 
posizione  e  di  loro  ricchezze,  nel  1116  comprarono  il  titolo  di  prefetto 
dal  papa  Pasquale.  11  medio  evo  aveva  in  orrore  i  giudei  e  Tusura. 
Ascoltando  che  il  Papa  gli  voleva  imporre  per  prefetto  un  Pierleoni , 
tutta  intiera  la  popolazione  si  sollevo.  Si  elesse  precipitosamente  il  Oglio 
de!  prefetto  defunto  ,  benchè  fosse  uscito  appena  dalla  infanzia  ,  e 
adornatolo  dei  manteîlo  di  porpora  ,  fu  condotto  al  papa  perché  con-: 
fermasse  la  scella  dei  popolo.  ïnflessibiîe  malgrado  la  sua  vecchiezza  e 
la  sua  debolezza,  il  papa  ricuso.  Contava  sopra  i  Pierleoni  :  la  sua  spe- 
ranza  fu  delusa.  Quesla  volta  l'oro  fu  il  più  debole.  ïî  popolo  con- 
dotto dai  Tolomei ,  parenti  dei  giovane  prefetto ,  insanguino  la  setti- 

(  1  )  Donizo  (Vita  di  Matildc) .  —  Pan(!olfo  di  Pisa  Ooro  cUatoj. 
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mana  santa  ^  e  cacoio  Pasquaîe  .  L'  energico  vegliardo  torno  con  im 
esercito  due  anni  dopo .  Affranto  da  queste  aspre  scosse  ,  spsro  nella 
sua  lettiga  al  piede  délie  mura  délia  basilica  vaticana  ,  al  momenlo  in 
oui  le  petriere  piantaie  per  suo  ordine  aprivaoo  la  breccia  (1). 

Bisognava  coraggio  per  prendere  il  suo  luogo.  Gelasio  vi  si  rassegno 
per  devozione  ,  ma  il  suolo  di  Roma  era  si  infuocato  ,  che  il  medesimo 
giorno  vide  il  suo  innalzamento  ,  iî  suo  abbassamento  e  la  sua  fuga  . 
Preso  per  la  slrozza  nella  chiesa  di  Laterano  dal  gbibelîino  Frangipani  , 
che  lo  trascino  corne  un  colpevole  al  Coliseo  ,  non  ne  usci ,  richieslo 
colle  armi  alla  raano  daî  Pierleoni ,  dai  soklali  di  dodici  rioni  e  dai  Tra- 
steverini,  che  per  sentire  T  arrive  dell' imperalore  Enrico  V.  Era  un 
cadere  dagli  artigli  del  leopardo  in  quelli  del  leone  ,  perche  1'  Auguste 
alemanno  veniva  da  nemico  .  Lo  sfortunato  Gelasio  ,  oppresse  daîF  eta 
e  dalle  infermità  ,  non  ebbe  che  il  tempo  di  refngiarsi  in  una  galera 
che  discendendo  il  Tevere  in  tutta  voga  di  remi  ,  lo  porto  a  Gaeta ,  e 
di  Gaeta  in  Francia  ,  ove  trovo  il  riposo  oella  morte  . 

Un  PAPA  FRANCESE.—Un  francese  lo  vendico.  ï  Ghibellini  trionfavano-, 
Enrico  aveva  loro  iasciato  un  antipapa.  Guido,  arcivescovo  di  Vienna, 
eletto  al  di  la  délie  Aîpi  da  una  dozzina  di  cardinali  che  avevano  ac- 
compagnato  Gelasio ,  rovescio  sdegnosaœente  questo  rivale  ,  rialzo  il 
potere  abbattuto  délia  Santa  Sede,  rese  il  coraggio  e  la  premineoza  ai 
Guelfî  ,  e  fece  tremare  i  nobili  davanti  aile  lance  de'  suoi  Normanni  . 
Sforlunatamente,  visse  troppo  poco  (2)*,  cosi  quando  fu  morto,  svani  il 
salutare  terrore  che  ispirava  il  suo  innalzamento^  e  il  fuoco  délie  discor- 
die  feudali  si  riaccese  ben  più  ardente  di  prima  .  I  cardinali  avevano 
usurpato  il  diritto  di  tutti  sostituendosi  alla  Chiesa,  che  rîunita  in  cor- 
po  poteva  sola  eîeggere  legittimamente  il  suo  capo  :  i  nobili  alla  lor 
volta  spogliarono  i  cardinali  di  questo  privilégie  .  Teste  che  Guide,  co- 
nosciuto  nella  storia  sotto  il  nome  di  Callisto  lï  ,  fu  coricato  sopra  il 
letto  funèbre ,  Leone  Frangipani  mando  a  dire  ai  cardinali  che  il  di  se- 
guente  porterebbe  in  Laterano  iî  manîeîlo  rosso  che  destinava  a  Lam- 
berto,  vescovo  d'Ostia.  Sotto  l' influenza  dei  Pierleoni  ,  i  prelati  si  riu- 
nirono  secrelamente  la  sera  medesima ,  13  décembre  1123,  nella  chie- 
sa di  San  Pancrazio  ,  ed  eîessero  papa  il  cardinale  di  Santa  Anastasia  : 
intuonavano  il  Te  Deum^  quando  Leone  Frangipani  comparve  co'  suoi 
uomini  .  Andando  direttamente  verso  il  nuovo  pontefîce  ,  gîi  toglie  la 


{  1)  Pundolfo  (li  Pisa  rfoco  citatoj.  —  Il  padre  Pagi  fChiica  del  BaronioJ. 
(2)  Folro  di  Bi>novoi)to  CCromche  ) 
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cappa  rossa  ,  la  pone  da  se  stesso  sulle  spalle  di  Lamberto  e  lo  mostra 
al  popolo  che  lo  acclama  ,  e  lo  chiama  Onorio  II  (1). 

I  Pierleoni  baltuti  quesla  volta  ,  non  tardarono  a  prendere  la  rivin- 
cita.  Un  nipote  d^U'  giudeo  usuraio  aspirava  alla  tiara  ;  si  fece  eleggere 
dalla  sua  fazione  menlre  il  papa  del  partito  opposto  lottava  contro  la 
morte  e  che  la  maggior  parte  dei  cardinali  tremando  davanti  le  lance 
dei  Frangipani.  sceglievano  Innocenzo  II.  I  banditi  del  teatro  Marcello 
e  quelli  del  Coliseo  essendosi  cosl  getlato  il  guanto  al  piede  délia  catte- 
dra  dell'apostolo  ,  si  \enne  al  sangue  ;  ma  i  Pierleoni  furono  i  piii 
forti .  Innocenzo  II  obbligato  a  rifugiarsi  al  Coliseo,  donde  i  Frangipani 
lo  cacciarono  essi  stessi  qualche  giorno  dopo,  vedendo  le  loro  torri  crol- 
lare  soUo  i  colpi  degli  arieli  e  délie  pielre  ,  fuggi  in  Francia  la- 
sciando  le  chiavi  ponlifîcie  nelle  raani  del  nipote  del  giudeo.  Ouesti,  al 
quale  il  suo  partito  dava  il  nome  di  Anacleto  II,  le  conservé  per  nove 
anni  :  i  Frangipani  avevano  un  bel  protestare  sommessamente  ,  Roma 
era  per  lui  e  sostenne  la  sua  causa  con  tanta  fedeltà  ,  che  Lotario  III , 
eletto  re  d'Alemagna  dopo  la  morte  di  Enrico  V,  avendo  cercato  di  ri- 
stabilir^  il  suo  rivale  colle  armi ,  vergognosamente  incaglio  nel  1133. 
Bloccalo  sull'Aventino  con  i  suoi  cavalieri  ,  vide  la  basilica  di  San  Pie- 
tro ,  ma  non  ne  tocco  il  suolo  .  Innocenzo  II  non  potè  dargli  la  corona 
impériale  che  a  San  Giovanni  di  Laterano,  e  compila  questa  semiconse- 
crazione,  partirono  ambedue,  1'  uno  per  l' Alemagna  e  1'  altro  per  Pisa, 
ove  attese  che  la  morte  di  Anacleto  gli  rendesse  le  chiavi  di  San 
Pietro  . 

Arnaldo  da  Brescia.  — ^  Quest'  avvenimento  accadde  nel  1138  ,  ma 
era  già  troppo  tardi.  Rientrando  a  Roma,  Innocenzo  II  vi  trovo  un  av- 
versario  ben  più  formidabile  per  se  stesso  e  per  il  papato  che  il  nipote 
del  giudeo  usuraio  .  Un  discepolo  di  Abelardo  ,  Arnaldo  da  Brescia  , 
allcvato  nella  illustre  Universita  di  Parigi,  che  si  chiamava  V  istitutrice 
délie  nazioni ,  seminava  arditanlente  le  idée  francesi  sull'  antico  suolo 
di  Romolo  .  Gia  ,  per  V  indipendenza  del  suo  spirito  e  délia  sua  auda- 
cia  5  aveva  fissato  1'  attenzione  di  San  Bernardo  ,  e  dal  fonde  del  suo 
chiostro  di  Chiaravalle,  1' ombroso  tutore  délia  Chiesa  seguiva  con  una 
vigilanza  mista  a  timoré  i  movimenti  di  questo  giovane,  come  si  osserva 
da  lungi  con  spavento  il  sinuoso  strisciar  di  un  rettile  .  Ascoltando  che 
Arnaldo  aveva  abbandonato  Parigi  per  visitare  1'  Alemagna,  scriveva  al 
vescovo  di  Costanza  : 

«  Se  il  padre  di  famiglia  sapesse  a  quai'  ora  venisse  il  ladro ,  veghe- 

(1  )  Il  Cardinale  di  Aragona  f  Vita  di  Onorio  JI.J 
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rebbe  per  non  lasciarsi  sorprendere.  Ora  ,  ti  dico  che  il  ladro  è  venuto, 
e  che  si  aggira  nell'  ombra  délia  notte  attorno  alla  casa  del  Signore 
affidata  alla  tua  custodia  .  Voglio  parlare  di  Arnaldo  da  Brescia  ,  che 
sarebbe  degno  di  prender  poslo  fra  gli  angeli  se  la  sua  dotlrina  fosse  si 
pura  quanto  la  sua  vita:  ma  è  un  uomo  che  non  mangia  ne  beve  e  non 
vive  che  del  sangue  délie  anime.  Il  Signore  anîicipatamente  îo  designa- 
va  dicendo  :  «  Li  vedrete  venire  contro  di  voi  coperti  di  una  pelle  di 
agnello  ;  ma  guardate  bene  ,  perché  son  lupi  rapaci  (1).  » 

Quando  seppe  che  Arnaldo  era  a  Roma  ,  si  affrelto  a  prevenirne  la 
Santa  Sede  :  «  Temete  il  figlio  di  Brescia,  diceva  nel  suo  stile  risplen- 
dente  di  raetafore  bibliche^  i  suoi  discorsi  sono  più  dolci  che  il  raiele, 
e  le  sue  doltrine  più  pericolose  che  il  veleno  .  E  uno  scorpione  con  la 
lesta  di  colomba  .  Brescia  1'  ha  vomitato  ,  la  Francia  1'  ha  bandito,  TA- 
îemagna  l'ha  beffeggiato,  bisogna  (he  Borna  lo  maledica  (2).  »>  Troppo 
lardi  ancora  veniva  questo  avviso.  Arnaldo  aveva  innalzato  la  voce,  e 
Borna  invece  di  maledirlo  ascoltavalo  con  avidità.  Ecco  cio  che  predi- 
cava  al  popolo  nel  1140:  «  I  voslri  padri  erano  liberi  e  voi  siele  schiavi: 
essi  avevano  trionfato  dell'  universo,  e  voi  non  potete  sottomettere  Ti- 
voli e  Viterbo  .  Volgetevi  ,  per  imitare  i  loro  grandi  esempi  ,  verso  le 
statue  dei  morli ,  ritemprale  nella  lîbôHti  le 'vbslre  anime  sempre  forti, 
rialzate  il  Campidodio  e  ristabilile  la  R'èpufeblica  dei  consoli  col  senato 
che  ne  era  il  capo ,  il  popolo  che  ne  era  il  cuore  é  le  braccia  ,  e  1'  or- 
dine  équestre  che  ne  era  la  spada  (3;.  » 

Bivolgendosi  dipoi  ai  nobili  ,  lor  diceva.  u  La  lebbra  délia  corruzio- 
ne  divora  la  Chiesa  ;  se  il  clero  non  perde  le  sue  ricchezze  ,  esse  lo 
perderanno.  E  contro  il  Vangelo,  è  contro  gli  antichi  canoni,  le  antiche 
leggi  apostoliche  ed  i  decreti  dei  concili.,  che  un  ecclesiastico  pos-  , 
segga  oro  e  terre  :  ai  sacerdoti  il  dominio  spirituale  ,  e  il  domi- 
nio  temporale  ai  laici .  Tutti  i  beni  del  clero  devono  lornare  al  prin- 
cipe ,  ai  signori  ed  ai  poveri  (4).  » 

BiNAsciTA  DELLA  Bepubblica  .  —  Gettata  in  ardent!  spirili ,  questa 
idea  germogliava  con  rapidità:  tutto  ad  un  tratto,  alla  meta  délia  estate 
del  1142,  il  popolo  e  i  nobili  riuniti  prendono  le  armi ,  corrono  al  Cam- 
pidoglio  ,  e  aboliscono  la  dignita  prefettorale  ,  proclamando  la  sovra- 

(1)  Sancti  Bernardi,  abbatis  primi  Clarvailensis ,  Opéra,  epistola  145. 

(2)  Idem,  tora.  I,  p.  188.  Epistola,  146. 

(3)  Andava  costui  predicando  che  si  doveva  rifabbricare  il  Campidoglio  ,  rimettere  in  Roma 
non  solo  il  senato  ma  anche  l'ordine  équestre  corne  fu  al  tempo  degli  antichi  Romani.  (Muratori , 
Annali  (V Italia ,  t.  VI,  p.  405.) 

(4)  Oltone  di  Frisinga.  Cronichc ,  lib .  VII ,  ch.  XXVII.  —  Gunther,  In  Ugurino ,  \\h.  IIL 
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nita  del  popolo  e  confîdando  il  governo  a  un  senato  organizzato  sulle 
medesime  basi  che  quello  dell'  antica  Repubblica.  Questa  rivoluzione  , 
compila  seiiza  eccessi ,  non  aveva  per  nemici  che  quelli  contro  i  quali 
era  stata  falla  .  Il  papa  Innocenzo  II  era  morlo  di  angoscia  ,  maledi- 
cendola  ;  il  suo  successore ,  Lucio  II ,  lento  di  soffocarla  in  cuna .  Alla 
lesla  deîla  rnilizia  ponlificia  assali  il  24  febbraio  tl44  il  Campidoglio, 
e  poco  nianco  che  non  vi  sorprendesse  il  senato  adiinato;  forlunatamen- 
te  per  la  giovine  Repubblica  si  ebbe  il  tempo  di  suonare  la  campana 
d' allarme  :  il  popolo  accorse  a  queslo  segnale,  e  Lucio,. respinto  colla 
sua  milizia ,  cadde  colla  fronte  spezzata  da  una  pielra  sotto  i  baluardi 
che  voleva  espugnare  .  Quando  un  partito  cerca  di  trionfare  per  sor- 
presa  e  soccombe  ,  la  disfatta  è  fatale  .  Irritalo  da  questa  aggressio- 
ne  ,  il  popolo  caccio  il  nuovo  papa  ,  saccheggio  i  tesori  dei  cardi- 
nali  e  dei  capi  ricchi  del  clero  ,  rovino  i  loro  palazzi  e  démoli  fino  al- 
l'ultima  pielra  le  torri  dei  nobili  che  ricusarono  prestar  giuramento  alla 
repubblica  .  In  seguito  mise  guarnigioni  nella  basilica  Vaticana  ,  e  per 
sostituire  i  consoli  ,  elesse  ,  di  concerto  col  senato  ,  un  capo  militare 
che  prese  il  tilolo  di  palrizio  .  Tutti  quesli  movimenti  avevano  avuto 
luogo  in  assenza  di  Arnaldo:  al  suo  ritorno,  trovando  la  liberlà  in  Cam- 
pidoglio  ,  credette  che  anderebbe  a  slanciarsi  dall'  alto  di  queslo  monte 
immortale  per  volare  ,  corne  ^allra  voila  la  vittoria  ,  dall'  uno  ail'  altro 
capo  deir  universo  .  Abbapgliato  dalle  generose  illusioni  délia  giovenlii, 
credette  vedere  un  momento  Roma  rilornare  la  signera  del  monde  :  e 
r  eloquenza  del  cuore  è  si  potente  ,  che  inebrio  délie  sue  speranze  i 
Romani  del  secolo  XII ,  e  fece  loro  obliare  ,  cio  che  forse  nascondeva 
a  se  slessa ,  che  le  nazionalita  morte  piîi  non  resuscitano . 

Il  Solîtario  di  Chiaravalle  -  Taie  era  lo  slato  délie  cose  a  Roma  : 
niuno  pensava  al  papa  ,  che  amava  piuttosto  vivere  in  esilio  che  ri- 
conoscere  la  Repubblica  noveîla  e  il  suo  senato,  quando  la  voce  di  San 
Bernardo  s'innalzo  da  Chiaravalle  patrocinando  la  causa  délia  Santa  Se- 
de  .  1/  autorita  deîF  illustre  solilario  era  grande  :  il  monde  cristiano  , 
che  ei  dirigeva  dal  fonde  délia  sua  celletta,  vi  si  piegava  senza  lamente, 
e  r  obbedienza  dei  re  ,  la  deferenza  rispetlosa  dei  papi ,  fortificava  an- 
cora  in  lui  questa  inflessibilità  d' opinione,  naturale  ail'  uomo  che  vive 
solo  .  In  questa  occasione  pero  la  gravita  degîi  avvenimenli  addolcisce 
r  asprezza  del  suo  linguaggio  .  Aveva  compreso  che  per  ricondurre  al^ 
!'  ovile  del  papato  queste  ribelli  pecorelle  ,  non  abbisognava  il  bastone 
ma  il  melodioso  flauto  del  buon  pastore  .  Rivolgendosi  adunque  ai  no- 
bili ,  ai  magistrati  e  a  tulle  il  popolo  di  Roma,  l'abale  di  Chiaravalle  si 
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fece  piccolo  davanti  l' insurrezione  e  non  lascio  parlare  che  l'umile  fra- 
ticello  Bernardo  .  La  sua  letlera  che  fu  letla  in  Campidoglio  ,  era  cosi 
concepita  : 

((  0  popolo  illustre  e  sublime  ,  un  essere  che  mérita  appena  il  no- 
me d'uomo  per  la  sua  debolezza  e  per  1'  esiguità  délia  sua  persona 
oggi  osa  scriverti .  Non  senza  arrossire  ho  preso  la  penna  conside- 
rando  la  mia  umiltà  e  la  tua  grandezza  ,  ma  è  megîio  mancare  agli 
occhi  degli  uomini  che  essere  condannato  pel  siîenzio  al  tribunale 
di  Dio  .  Infatti  egli  stesso  ha  dette  :  Annunzia  i  delitti  del  raio  po- 
polo e  saro  glorifîcato  davanti  ail'  Eterno  se  posso  rendermi  questa 
testimonianza  :  ho  fatto  iotendere  la  tua  verità  e  non  ho  nascosto 
la  tua  giustizia  nel  mio  cnore  .  Per  questo  ,  arrossendo  délia  mia 
audacia  e  délia  mia  indegnità  ,  non  lemo  dal  fondo  délie  montagne 
rivolgermi  al  glorioso  e  célèbre  popolo  di  Roma  per  awisarlo  dei 
suoi  pericoli  e  rimproverargîi  il  suo  peccato  :  chi  sa  che  la  preghiera 
di  un  povero  recluse  non  giunga  a  piegare  coloro  che  hanno  resistito 
aile  minacce  dei  potenti  e  al!e  armi  dei  forti  ?  Il  popolo  di  Babilonia  , 
traviato  un  giorno  da  vegliardi  iniqui  ,  non  torno  nel  buon  cammino 
alla  voce  di  un  fanciullo  ?  Se  io  sono  un  vecchio  per  gli  anni  in  faccia 
agli  uomini ,  non  sono  che  un  fanciullo  per  i  meriti  dinanzi  agli  occhi 
di  Dio,  ed  ei  puo  dare  alla  mia  voce  la  forza  di  ricondurre  nei  sentieri 
délia  giustizia  il  popolo  traviato  , 

«  Ecco,  nobili  Romani ,  la  prima  seusa  de!  mio  operato  :  se  non  è  suffi- 
ciente,se  gli  spiriti  ardenti  si  irritano  délia  mia  presunzione,  loro  rispon- 
dero  che  1'  eguaglianza  régna  nelle  file  di  coloro  che  difendono  la  mia 
causa:  fra  loro  non  vi  sono  ne  grandi  nè  piccoli  ;  vi  ha  solo  dei  fratelli. 
Allorchè  il  maie  è  nel  capo  ,  tutte  le  membra  languono  ,  e  il  membre 
piii  vile  ha  il  diritto  di  lamentarsi .  Ora,  lo  demande  a  voi ,  o  Romani, 
il  papato  ,  capo  venerabiîe  deîla  Chiesa ,  non  arreca  dolore  in  questo 
momento  a  tutti  i  cristiani  ?  e  non  posso  dunque  alzare  la  voce  per  dire 
che  soffro  ?  Quai'  è  1'  uomo  che  facendosi  il  segno  deîla  croce  non  si 
glorifîchi  di  questo  capo  santo,  glorifîcato  col  prezzo  del  loro  sangue  da 
tutti  i  principi  délia  terra  ?  Ogni  cristiano  è  ferito  daîl'  oltraggio  fatto 
agli  apostoli,  e  corne  la  loro  parola  risuona  In  tutto  l'universo,  medesi- 
mamente  tutto  V  universo  sofïre  e  geme  délia  loro  ferita  . 

«  A  che  pensate  adunque,  o  Romani,  in  questo  momento,  e  quai  fu- 
rore  insensato  vi  accieca?...Rovesciare  la  Santa  Sede  per  disprezzo  dei  re 
che  la  difendono  e  di  Dio  che  l'ha  messa  si  alto!  ma  cio  è  un  distruggere 
la  vostra  gloria  \  Ma  non  vedete  che  voi.abbattete  una  testa  che  è  qaella 
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di  Roma  e  del  mondo  ? ...  I  vostri  padri  hanno  fatto  la  Citlà  V  onore 
deir  uoiverso,  e  voi  siete  per  renderla  la  favola  di  tutti  .  Ecco  che  avete 
cacciato  dalla  citta  che  egli  illustrava  ,  T  erede  di  San  Pietro  :  ecco  che 
avete  demolilo  i  palazzi  e  saccheggialo  i  beni  dei  cardinali  e  dei  raini- 
stri  del  Signore.  0  popolo  leggero  e  inconseguente  ;  o  debole  e  folle  co- 
îomba  !  Non  pensi  tu  con  quella  testa  ?  Non  vedi  tu  con  quegli  oc- 
chi  ?  .  .  .  Che  sarebbe  Roma  senza  il  papato  ?  Un  tronco  mutilato  ,  un 
corpo  senza  capo  ,  una  fronte  senza  occhi  .  un  viso  di  ténèbre  .  Apri 
adunque  gli  occhi,  popolo  miserabile,  fa' presto  e  guarda  le  calamità  e 
la  rovina  che  ti  prépara  la  tua  follia  .  Si  sono  spogliate  le  Chiese  :  i  sacri 
ornamenti  .  vasi  d' oro  e  d' argento  ,  croci  preziose  ,  imagini  dei  santi, 
tutto  la  mano  degli  empi  ha  rapito  :  or  che  ti  resta  ?  il  rimorso  di  ve- 
dere  la  dimora  del  Signore  spogliata  e  profanala.  Ah  1  sciagura!  scfiagu- 
ra  !  non  aile  tue  spade ,  ma  aile  perfide  labbra  che  ti  hanno  sedotto  î 
sciagura  alla  lingua  bugiarda  che  ti  ha  ingannato  1  Ritorna  adunque  in 
te  stesso  alla  mia  voce,  o  gregge  si  deplorabilmente  disperse:  ritorna  ai 
tuoi  pascoli  e  pentito  vieni  incontro  al  pastore  deile  anime  (I  j  ». 

Indifferenza  del  popolo  per  il  papato.  -  A  traverse  il  velo  bibli- 
co  ,  con  cui  San  Bernardo  copriva  il  suo  pensiero  *,  T  argomento  il  più 
proprio  a  colpire  i  Romani,  quelle  deli' interesse  che  avevano  a  conser- 
vare  la  santa  sede,  era  abilmente  messo  in  rilievo.  Ogni  grande  istitu- 
zione  gettando  una  gran  luce  décora  infatti  del  suo  splendore  la  citta 
ove  risplende  .  Ma  il  papato  ,  che  avrebbe  dovuto  sciolillare  corne  un 
faro  immense  dall'  alto  délie  sette  colline  e  illuminare  tutto  il  mondo 
cristiano,  oscurato  ad  ogni  istante  dagli  scismi ,  tremava  e  si  estingue- 
va  troppo  spesso  al  soflio  délie  umane  passioni  per  abbagliare  un  popolo 
incrédule  e  motteggevole,  e  nobili  ,  pagani  di  cuore  come  i  loro  padri. 
Il  papa  allora  ritraeva  maggior  grandezza  da  Roma  di  quelle  che  egli 
a  lei  non  ne  desse  .  Abbandonando  la  città  non  poteva  trasportare  nè 
i  suoi  monum^nti  nè  le  sue  gloriose  memorie  ,  nè  le  tombe  degli  apo- 
stoli  :  cosi  i  Romani  vedendo  sempre  afflnire  i  pellegrini  alla  basilica 
Vaticana  e  a  quella  di  San  Paolo ,  non  presero  alcun  pensiero  dell'as- 
senza  del  loro  pontefice.  Niuno  si  opponeva  al  loro  ritorno,ma  si  cac- 
ciavano  senza  pieta  tutte  lef  volte  che  volevano  protestare.  Eugenio  HI, 
Anastasio  délia  Sabina,  e  Adriano  IV  trovarono  successivamente  l'esilio 
alla  fine  délia  loro  resistenza.  Se  si  eccettuano  i  Frangipani,  i  Tolomei, 
e  un  ramo  dei  Pierleoni,  che  respingevano  la  libertà  a  colpi  di  saetta 
dai  bastioni  del  castello  Sant'Angelo  ,  ove  si  erano  trincerati  ,  i  nobili 

(1)  Snn  Bernardo.  Epislola  243. 
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facendo  lutti  parle  del  nuovo  senato  ,  andavano  lV  accordo  col  po- 
polo  e  difendevano  con  ardore  la  repubblica.  Arnaldo,  sempre  in  mezzo 
a  ioro,  gli  ariimava  del  suo  spirito  e  vedeva  di  giorno  in  giorno  il  gra- 
nello  di  senapa  caduto  dalla  sua  mano  divenire  un  albero  roagnifico  , 
quando  nel  piii  bel  punlo  di  sua  crescenza  mori  al  piede  di  quesl' al- 
bero r  uomo  che  1'  avea  piantalo  . 

Morte  d' Arnaldo  da  Brescl^.      Cinque  anni  di  felicilà  e  di  pace 
interna  erano  scorsi  dopo  lo  slabilimento  délia  repubblica  :  un  allo  di 
violenza  perse  Arnaldo  e  poco  manco  che  non  facesse  crollare  l'edifizio 
che  la  sua  saggezza  avcva  innalzato,  e  che  l'unione  dei  nobili  e  del  po- 
polo  conservava.  Al  principiarc  del  1145  il  cardinale  di  S.  Pudenziana 
andando  al  palazzo  pontifîcio  fu  insultalo  da  alcuni  discepoli  di  Arnaldo 
e  ffiortalmente  ferito  .  Giungendo  a  Lalerano  spiro  fra  le  braccia  del 
papa  (Ij.  Fin  dalla  sua  esallazione  Adriano  IV  (2)  fremeva  di  collera 
di  non  poler  calpestare  questa  repubblica  ,  1'  idra  del  papato  ,  e 
queslo  senato,  rivale  temporale  délia  Santa  Sede  ,  e  questo  Arnaldo, 
SI  grande  in  Roma  che  il  papa  di  fronte  a  lui  non  sombrava  che 
un'  ombra  confînata  in  Laterano  .  Approfitto  adunqne  di  questo  omi- 
cidio  ,  non  più  per  fulminare  l' anatema  contro  i  ribelli  ,  perché  î 
fulmini  délia  scomunica  si  spunlavano  senza  feiirli  sopra  questi  in- 
duriti  cuori ,  ma  per  ispiegare  corne  Giacobbe  la  veste  insanguinata 
del  suo  figlio  e  dimandare  vendetta  .  Un  ambizioso  V  ascolto  al  di  là 
délie  Alpi  e  accorse  .  Corrado  III,  re  d'AIemagna  ,  era  morto  senza 
posare  sulla  sua  fronte  la  corona  impériale  Federico  Barbarossa  ,  suo 
nipote  e  suo  erede  ,  che  non  voleva  portare  alla  tomba  il  medesimo 
dolore  ,  reclamo  questa  corona  nel  1155  ,  e  il  papa  gliela  promise,  a 
condizione  che  la  repubblica  sarebbe  distrutta,  e  Arnaldo  messo  nelle 
sue  mani  .  Poco  dopo  Federico  Barbarossa  consegnava  ail'  antico  pre- 
fetto  lo  sfortunato  Arnaldo  ,  che  gîi  fu  venduto  da  un  signore  délia 
Campania  .  Questo  raagislrato  ,  che  era  un  Pierleoni ,  nella  sua  empia 
e  sacrilega  rabbia  ,  fece  crocilîggore  e  bruciar  vivo  il  fondatore  délia 
repubblica  novella.  Quindi  ,  quando  la  passione  del  martire  fu  finita  , 
siccome  il  popolo  attendeva  religiosamente  la  partenza  dei  carnefîci 
per  raccogliere  le  sue  ceneri,  comando  che  si  gettassero  ni^l  Tevere  (3). 
Taie  fu  la  palma  sulla  terra,  di  Arnaldo  da  Brescia.  vSemino  e  féconde 

(1)  Gofïredo  di  Vltcrbo  {Cronivhe) . 

(2)  Unioo  inglese  che  sia  sednlo  su!  (rono  pnnlificio  ,  Aofr/  del  Trad. 

(3)  Appensusque  cruci  flammnque  cremante  solulus.  (  Ligurinus.) . 
Strangubit  hune  laqueus,  ignis  et  nnda  vehiint.  (Goffredo  di  Viterbo,) 
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colle  sue  ceneri  idée  utili  alla  félicita  degli  uomini  ,  e  dopo  un  sup- 
plizio  infamante  ,  nienle  di  lui  resta  che  una  trista  e  dolcc  memoria 
calunniata  di  secolo  in  secolo  dai  cattivi  . 

Federico  Barbarossa.  —  La  repubblica  non  era  rnorta  pero  col  suo 
fondatore.  Mentre  Federico  Barbarossa  dispiitava  a  Sutri  col  papa,  che 
non  voleva  discendere  dalla  sua  mula  se  qvicsto  principe  non  gli  teneva 
la  staffa  ,  gli  ambasciatori  délia  democrazia  romana  vennero  a  compli- 
menlarlo  e  ad  offrirgîi  di  accettarc  la  sovranita  sotto  tre  condizioni  : 
che  riconoscesse  il  senato  e  conformasse  i  privilegi  délia  citta  :  che 
dasse  cinqiie  mila  îibbre  d' argento  al  popolo  per  sua  buonaveniita  ,  e 
che  prima  di  tutto  giurasse  di  mantenere  il  governo  temporale  di  Roma 
sulle  antiche  basi  colla  assoluta  esclusione  dei  papi  (1)  .  Ascollando 
queste  condizioni  proposte  con  la  fierezza  repubblicana  degli  antichi 
tempi ,  Federico  rispose  freddamente  ,  che  si  meravigliava  di  vedere 
dei  sudditi  dettar  leggi  ai  loro  sovrani  .  «  Roma  è  mia  ,  lor  disse  -,  io 
ne  sono  il  padrone  col  medesimo  titolo  di  Carlomngno  e  de'  suoi  suc- 
cessori  franchi  e  germani  .  »  I  deputati  erano  lungi  dall'  ammeltere 
quesia  pretesa  ;  si  ritirarono  ,  e  Barbarossa  gli  segui  col  suo  esercito  . 
Per  consiglio  di  Adriano  IV,  aveva  avuto  la  cura  di  mandare  avanti  un 
corpo  di  cavalleria,  che  sorprese  la  citta  Leonina  e  s' impadron'i  di  San 
Pieiro.  Per  questa  precauzione,  il  18  giugno  1155  pote  ricevere  nella 
basiiica  la  corona  impériale  .  Ma  la  ceremonia  era  appena  terminata  , 
che  allo  strepito  dei  canti  dei  clero  e  délie  acclamazioni  dell'  esercito 
ledesco  che  ascendevano  fino  al  Campidoglio  ,  il  popolo  era  corso  aile 
armi  .  A  mezzo  giorno  le  porte  furono  aperte  ,  e  uscendo  con  folla  , 
invase  la  citla  Leonina  e  [)iombo  sugli  Alemanni.  Toslo  si  impegno  una 
spaventosa  mischia;  il  sangue  corse  a  torrent!  e  la  notte  sola  potè  por 
fine  alla  slrnge.  Si  sarebbe  ricominciato  la  mattina  ,  ma  ne  Federico  , 
ne  Adriano  giudicarono  prudente  di  continuare  il  combattimento  . 
Quando  i  Romani  tornarono  ail'  assalto  piii  furiosi  délia  vigilia  ,  1'  im- 
peratore  e  il  papa  erano  sulla  via  di  Tivoli  . 

ÏL  PAPA  Alessandro  IïL  —  Fino  a  che  le  idée  o  gF  interessi,  che 
agitano  qualche  voila  le  nazioni  per  secoîi,  non  hanno  raggiunto  il  loro 
sviluppo,  gli  uomini  chiamati  a  farli  prevalere,  ricadendo  nelle  mede- 
sime  situazioni  dei  loro  predecessori,  gl'  imitano  si  esaltamente  cho 
sembra  si  trovino  i  medesimi  personaggi,  dei  quali  solo  il  nome  è  can- 
giato.  Come  l'imperatore  Enrico  IV  dopo  F  affronte  a  Cçinossa.  Federico 

(1)  E  sopr.ittu'lo  che  rornasse  ii  governo  temporale  di  Roma  rome  nei  secoli  vecchi  con 
fSCiUsicne  dti  Papi.  (Muratori  ,  Antmli  d' Itatia  ,  t.  VI ,  p.  434.)- 
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Barbarossa  dopo  i'  aiïroiito  di  Sutri  ,  più  non  penso  che  a  vendicarsî 
del  papa.  L'intéresse  1'  aveva  unito  ,  1' orgoglio  lo  divise.  Uscendo  da 
S.  Pietro  ,  erano  rivali  ;  al  primo  urlo  di  amor  proprio  furono  nemici  . 
Quando  un' angina  ,  presa  solto  le  frcscho  ombre  délia  sua  villa  di 
Anagni^lo  toglieva  ai  vivi  il  1  seUembre  1Î59,  Adriano  ÎV  passando  per 
vendicarsi  dalla  parte  dei  repubblicani  eon  quella  facilita  medesima  col- 
la quaie  Gregorio  VÏI  era  passalo  dalla  parte  dei  Normanni,  occupavasi 
di  stringere  una  lega  con  la  democrazia  di  Milano  contro  Barbarossa  . 
I  cardinali  non  lasciarono  la  santa  sede  lungo  tempo  vacante.  Il  4  del 
medesimo  raese  aprîrono  lo  scrutinio  ,  e  il  7  proclamarono  Alessan- 
dro  m  sostenuto  dai  Frangipani .  Un  certo  Ottaviano  ,  cardinale  di 
Santa  Cecilia  ,  era  il  candidato  dell'  imperatore  .  Forte  deîl'  appoggio 
di  Barbarossa  ,  quantunque  non  avesse  oltenulo ,  dice  il  Baronio  ,  che 
due  voli  ,  si  gelto  sopra  Alessandro  ,  gli  toise  il  mantello  rosso  ,  e  lo 
spiego  sulle  sue  spalle  in  mezzo  alîe  grida  ed  agli  schiamazzi.  Lo  tenue 
malgrado  la  collera  dei  prelati  e  V  opposizione  dei  Frangipani  ,  poichè 
un  vuoto  erasi  fatto  attorno  alla  Santé  Sede  . 

I  Romani  ,  troppo  abituati  a  questa  scandalosa  scena  per  commuo- 
versi  ,  videro  con  eguale  indifferenza  il  trionfo  dell'  antipapa  Ottaviano  , 
e  la  fuga  di  Alessandro  lïl,  che  si  rifngio  in  Francia,  e  fisso  la  sua  sede 
a  Sens.  Dopo  quattro  anni  di  esilio  pero.  l  abilila  del  suo  vicario,  e  l'oro 
che  seminava  a  piene  mani  nelle  tasche  dei  nobili,  resero  possibile  il 
suo  ritorno  .  Il  22  novembre  1165  giunse  sopra  una  galcra  siciliana 
air  imboccatura  del  Tevere  e  discese  nella  piccola  cilt'a  d' Ostia  .  Il 
giorno  dopo  ,  i  senatori  seguiti  da  una  folla  immensa  di  cherici  e  di 
laici  che  portavano  rami  d' olivo  gli  andarono  incontro  processional- 
mente  e  lo  condussero  fîno  aile  porte  di  Laterano,  ove  lo  attendevano 
1  cardinali  vestiti  dei  loro  sacri  parati ,  i  giudei  con  la  Santa  Bibbia  , 
i  giudici  e  la  milizia  a  bandiere  spiegate  .  Mai  ,  secondo  Romualdo  di 
Salerno  ,  cronista  contemporaneo  e  teslimonio  oculare  ,  si  vide  nè  più 
viva  allegrezza,  nè  popolo  più  felice  . 

DisASTRO  DI  TuscuLO.  —  Questo  era  un  gran  passo  per  Alessandro, 
ma  era  ancora  ben  lungi  dal  fine  a  cui  tendeva.  Federico  Barbarossa 
non  lo  aveva  riconosciuto  .  Lo  scisma  che  avrebbe  dovulo  morire  con 
Ottaviano,  continuava  nella  persona  di  Pasquale,  una  délie  sue  créature. 
Ritenuto  nel  settentrione  dell'Italia,  dalla  sua  îotta  selvaggia  contro  le 
repubbliche  italiane  e  specialmente  contro  V  eroica  città  di  Milano  ^ 
Barbarossa  sembrava  che  non  si  fosse  accorlo  del  ritorno  di  Alessan- 
dro. Due  gravi  motivi  lo  fecero  finalmente  pensarvi  nel  1167.  Trasct- 
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nato  dal  cieco  odio  che  gl  ispiravano  i  suoi  vicini  ,  il  popolo  di  Rorna 
aveva  assediato  Tusculo  ,  coU' intenzione  altamenie  proclamata ,  se 
prendeva  la  città  ,  di  non  lasciarvi  pietra  sopra  pietra.  Rainone  signore 
di  questa  antica  villa  di  Cicérone  ,  troppo  debole  per  resistere  ,  do- 
mando  soccorsi  a  Barbarossa  ,  che  gl'  invio  due  mila  cavalieri  alernanni 
e  borgognoni,  il  flore  del  suo  esercito.  La  prudenza  avrebbe  consigliato 
i  Romani  ad  evitare  il  combattinricnto:  avevano  infalti  devastato  si  cru- 
delmente  quella  deliziosa  canapagna  dominata  dalla  Ruffinella  che  la  sola 
mancanza  di  foraggio  avrebbe  allonlanato  la  cavalleria  nemica  .  Confi- 
denti  nel  numéro  e  nel  loro  coraggio  ,  presero  il  partito  contrario  e 
pagarono  cara  questa  teraerità  .  I  Romani  ,  caricati  da  una  numerosa 
cavalleria  bardata  di  ferro  ,  che  discendcndo  la  collina  al  galoppo 
piombo  su  loro  corne  un  uragano  ,  furono  oppressi  .  Non  perirono 
tutti  ,  dice  ingenuamente  il  cronista  di  Reischersperg  ,  ma  persero 
cinque  mila  uomini  fra  uccisi  e  fatti  prigionieri.  Costernato  da  que- 
sto  disastro  ,  che  paragonava  ne'  suoi  terrori  alla  battaglia  di  Can- 
ne ,  il  papa  si  affretto  a  chiamare  i  Normanni  dalla  Sicilia ,  e  la 
presenza  di  questo  esercito  straniero  nella  Puglia  ebbe  per  effetto  di 
atlirarvi  tosto  Barbarossa  . 

I  soldati  del  re  di  Sicilia  non  tennero  il  fermo  molto  tempo  dinanzi 
a  lui  :  gli  disperse  come  il  vento  disperde  la  paglia  suH'  aia  ,  e  marcio 
immediatamente  su  Roma.  Il  24  luglio  1167,  dette  l'assalto  alla  basilica 
di  S.  Pietro.  E  da  osservare  che  il  contraste  cra  semplicemente  fra  l'im  - 
peratore  e  il  papa.  I  Romani  spettatori  impassibili  non  vi  presero  parte 
veruna.  Barbarossa  batte  per  una  settimana  le  mura  délia  chiesa  con  le 
sue  macchine:  l'ottavo  giorno^  furioso  délia  resistenza  che  gli  opponevano 
le  milizie  rurali  délia  Santa  Sede  ,  mise  il  fuoco  alla  chiesa  di  Sanla 
Maria  opposta  alla  basilica  .  e  alla  vista  délie  flamme  ,  i  vassalli  del 
papa  capitolarono  .  La  situazione  di  Alessandro  III  diveniva  critica  . 
ïnteso  che  una  trattativa  era  aperta  fra  l' imperatore  ed  i  nobili  ,  co- 
mincio  dalF  abbandonare  Lalerano  ,  e  si  ritiro  al  Coliseo  nel  castello 
dei  Frangipani.  Quando  v'  entre  ,  due  galère  siciliane  risalivnno  il  Te- 
vere,  e  getlavano  l'ancora  presso  al  tempio  di  Vesta.  Gli  portavano  da 
parte  del  giovine  re  di  Palermo  ,  suo  caloroso  partigiano  ,  danaro  e 
soldati.  Alessandro  prese  il  danaro  e  rimando  gli  uomini,  di  cui  cre- 
deva  poter  far  di  meno  :  quindi  diede  per  riaccendere  il  loro  zelo ,  la 
maggior  parte  dei  danari  siciliani  ai  Frangipani  ed  ai  Pierleoni,  e  fece 
distribuire  il  resto  ai  custodi  délie  porte.  Inutile  munifîcenza  î  1/  im- 
peratore avendo  confermato  il  senato  e  riconosciuto  la  repubblica  ,  il 
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popolo  e  tutti  i  nobili  ad  eccezione  dei  lupi  del  Coliseo  ,  e  degli 
avvoltoj  giudei  del  teatro  Marcello  ,  si  dicbiararono  per  lui  ,  adotta- 
rono  il  suo  antipapa  ,  ed  obbligarono  il  legittimo  ponlefice  a  rifugiarsi 
a  Gaela  . 

Le  febbri  dell'  auliinno  .  che  presero  in  quest'  anno  un  carattere 
talmente  pestilenzialo  che  le  braccia  dei  vivi  non  bastavano  piîi  per 
seppellire  i  morti,  cacciarono  pronta mente  l'imperatore  Barbarossa,  ma 
Alessandro  III  non  pero  ritorno  più  presto.  Scorsero  dieci  anni  prima  che 
il  trattato  di  Tusculo,  concluso  il  12  marzo  1177  fra  la  Santa  Sede  e 
il  senato  ,  gli  perrnettesse  di  rivedere  la  basilica  di  San  Pietro.  Questo 
trattato,  di  oui  il  cardinale  d'Aragona  esagera  le  disposizioni  favorevoli 
alla  Chiesa  ,  conteneva  a  sua  confessione  la  formale  approvazione  del 
senato  (1).  Un  solo  avvenimento  aveva  commosso  la  città  in  questi 
dieci  anni.  Manuelle  ,  imperatore  d' Oriente  rimase  colpito  un  giorno 
da  uno  di  quei  sogni  che  spesso  fanno  gli  ambiziosi.  Si  era  nutrito 
délia  idea  chimerica  di  piegare  di  nuovo  l'Italia  sotlo  il  giogo  bisan- 
tino  :  e  questo  progelto  ,  che  per  riuscire  avrebbe  richiesto  il  genio 
di  un  Narsete  ,  sperava  ,  negli  astuti  arcani  del  carattere  greco  ,  com- 
pirlo  coir  aiuto  di  uno  giovinetta  .  La  fama  gli  aveva  arrecato  ,  un 
poco  ingrandito,  il  nome  dei  Frangipani  .  Sapendo  che  il  papato  non 
si  appoggiava  a  Koma  che  su  questa  famigîia  ,  credette  che  bastasse 
r  affezionarsela  col  îegame  del  sangue  ,  onde  riannodare  la  calena  im- 
pejiale  che  aveva  unito  Roma  e  Costantinopoli.  Nel  1170  invio  dun- 
que  la  sua  nipote  segôita  da  un  magnifico  corteo  a  Ottone  Frangipani  . 
Il  signore  del  Coliseo  accetto  la  donna  e  la  dote  ,  che,  secondo  il  cro- 
nista  di  Fossanova  ,  era  délie  più  ricche  :  e  dopo  avère  sposalo  la 
principessa  greca  ai  piedi  del  papa  ,  la  condusse  in  trionfo  neîîe  rovine 
del  vecchio  anfiteatro,  ove  questa  disgraziala  vittima  délia  politica  do- 
velte  iamentare  più  d' una  volta  le  aurette  del  Bosforo  (2)  . 

In  quanto  al  sogno  dell'  imperatore  Manuele.  svanï  come  un  fumo 
nell'aria.  Non  era  piîi  il  tempo  in  cui  il  capo  dei  Frangipani  avrebbe 
potuto  effeltuarlo  in  cio  che  riguardava  Roma.  La  repubblica  vi  teneva 
troppo  vigorosamente  in  iscacco  la  feudaîità  .  L' inflnenza  signorile  e 
il  potere  pontifîcio  piegavano  allora  e  si  dileguavano  nel  modo  il  piîi 
completo  davanti  ail' autorità  del  suo  senato.  Niente  vi  era  di  più  alto 
del  Campidoglio:  allorquando  il  papa  Lucio  III,  successore  di  Alessan- 
dro,parve  obliarlo,il  popolo  gliel  fece  ricordare  due  volte  alla  maniera  di 


(1)  Il  cardinale  d' Arngona  .  (Vita  di  Alessandro  HI  ) . 

(2)  Giovanni  di  Ceccano  (Cronichc)  . 
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quesli  lempi  barbari  :  la  prima  al  principiare  del  1181  ,  coslringen- 
dolo  a  fiiggire  a  Vellelri  :  la  seconda  quatlro  anni  piîi  tardi  ,  invian- 
dogli  ,  legati  a  ritroso  sopra  degli  asini  adornati  di  mitre,  un  cenlinaio 
di  sacerdoti  .  ai  qnali  si  crano  cavali  gli  occhi  non  risparmiandone  cho 
un  solo  per  condurre  quesli  sforlunati  ai  piedi  del  papa  (1 A  quesla 
orribile  veduta  ,  Lucio  aveva  levato  le  mani  al  cielo  e  gettata  la  sua 
voce  in  tuUa  la  crislianila  per  domandare  giusti/ia  :  Iddio  non  ascollo, 
e  i  cristiani  non  risposero  .  Velandosi  allora  !a  faccia  pello  scoraggi- 
menlo  ,  Lucio  scese  nella  tomba  ,  e  lascio  la  cura  di  riconciliare  il  pa- 
pato  con  la  repui)blica  al  suo  terzo  successore  ,  Clémente  III  ,  perche 
i  due  primi  non  uscirono  da  Verona  e  da  Pisa.  Clémente  III ,  antico 
vescovo  di  Palestrina  e  romano  di  nascita,  conosceva  meglio  i  suoi  com- 
patriotti  che  i  cardinali  stranieri  che  l'avevano  preceduto  suîla  cattedra 
apostolica  -,  cosi  accetto  senza  esitare  le  due  condizioni  che  il  popolo 
mise  alla  pace  -,  la  ricognizione  della  liberla,  e  la  rovina  di  Tusculo  . 
Mediante  questa  doppia  concessione  ,  un  traltalo  .  che  défini  chiara- 
mente  e  fisso  la  posizione  respettiva  della  Sanîa  Sede  e  del  popolo,  fu 
segnato  a  Roma  il  31  maggio  1188.  Ecco  questo  documenlo  impor- 
tante che  si  chiamo  concordato  : 

Trattato  di  pace  fra  la  Repubblica  e  la  Santa  Sede  .  —  «  Il 
senato  e  il  popolo  romano  al  santissimo  Padre  e  Signore  Clémente  , 
per  la  grazia  di  Dio  ,  sovrano  pontefice  e  papa  universale ,  sainte  e  fe- 
dele  servizio  :  —  Per  raiïermare  sopra  basi  immutabili  la  dignilh  del 
senato  e  del  popolo  romano  ,  e  far  cosa  utile  alfa  repubblica  ,  eslin- 
guendo  le  discordie  che  dividono  la  piîi  illustre  città  e  la  nostra  sacro- 
santa  religione,  tanto  noll' interesse  della  Santa  Sede,  quanto  di  quello 
della  cilta  ,  abbiamo  formulato  e  stabililo  solennemenle  per  iscrilto  il 
seguente  acoordo.  Noi  vi  rendiamo  la  cilla  ,  il  senato  e  il  dirillo  di  far 
coniare  i  due  ter/.i  della  moneta:  vi  restituiamo  la  basilica  di  San  Pielro, 
e  ci  obblighiamo  a  rimettere  nelle  vostre  mani  le  altre  chiese  ed  i  ve- 
scovadi  ,  quando  avrete  pagato  le  somme  per  le  quali  gli  abbiamo  ob- 
bligali  per  sostenere  la  guerra  .  Difenderemo ,  tulle  le  voile  che  V  in- 
téresse della  Santa  Sede  vi  si  Iroverà  impegnalo  ,  i  privilegi  e  l'onore 
della  cilla.  Tutti  i  senalori  oggi  vivenli  e  quelli  che  loro  succederanno 
giureranno  pace  e  fedella  a  voi  ed  ai  papi  fuluri.  Quando  avremo  di- 
slrullo  Tusculo  lutte  le  terre  e  tulli  i  beni  dei  vinli  saranno  consegnali 

(t)  Cronica  Aquicinlina  — Gnglielmo  di  Nang's.  —  Multi  e\  suis  fxcarcanlur  mitrati  su|:or 
asiiîis  avcM'sis  vultibus  poiiuntur  et  ubi  juraverunt  se  Popae  (aliter  repiaestiitanles  .  (  Francisciis 
Pipiuus  ,  Mta  di  Lucio  JIJ)  . 
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alla  chiesa  romana  .  Dal  vostro  canto  ,  conliniierete  a  dare  ai  senatori 
ed  ai  loro  ulficiali  i  benefîzi  e  le  cure  che  son  solili  possedere.  Inden- 
nizzerete  ,  coine  1'  avete  promesso  ,  coloro  che  hanno  sofferto  perdite 
0  donni  nella  lotla  sostenuta  dai  partigiani  délia  Santa  Sede  contro  la 
cilla  0  nella  guerra  di  Tusculo  . 

«  Darete  Uilti  gli  anni  cento  lire  per  il  raantenimento  délie  niura 
délia  eccellentissima  Roma  :  e  quando  avremo  preso  Tnsciilo  ,  ci  sara 
permesso  di  abbaltere  le  sue  fino  ai  fondamenti  senza  che  possano  mai 
essere  ristabiiile  nè  da  voi  nè  da  allri  .  Se  questa  n[)aledelta  cilla  non 
è  cadula  aile  calende  di  gennaio  in  noslro  potere  ,  voi  la  scomuniche- 
rote,  ed  unirete  le  milizie  del  palrimonio  rurale  di  San  Pietro  all'eser- 
cilo  del  popolo  romano.  Sotto  queste  riserve  ,  noi  senatori  guarentiamo 
in  nome  del  popolo  la  pace  e  la  sicurezza  alla  vostra  sacra  persona,  e  a 
lulli  i  vescovi  e  cardinali  délia  vostra  corte,  senza  pregiudizio  dei  diritti 
dei  ciltadini  romani  che  essi  rivendicheran  di  buona  fedee  senza  malizia. 
Per  una  giusla  reciprocilà,  promelterete  e  farete  promettere  a  tutti  i  vo- 
stri  cardinali  ed  ai  voslri  vescovi  di  osservare  religiosamente  e  sempre 
la  convenzione  che  ora  concludiamo  Ira  la  Chiesa,  il  senato  e  il  popolo 
romano  .  Siasi  egualmente  fedeli  ai  nostri  giurameoti  .  Il  senato  ha 
consacralo  questo  Irattato  di  pace  con  un  decreto  ,  e  consegna  an- 
ticipalamente  coloro  che  lo  violeranno  all'odio  de'suoi  merbbri  e  al- 
la terribile  vendetta  del  popolo  romano  (1).  »  -—  Tre  anni  dopo 
questo  accorde  ,  segnato  da  nove  senatori  consiglieri  e  quarantasetle 
senatori  ordinari  ,  Tusculo  era  preso  e  distrutto  ;  e  mentre  gli  sfor- 
tunati  abitanti  sfuggiti  al  ferro  innalzavano  sul  déclive  délia  collina 
quelle  masse  di  foglie  chiamate  frascati^  che  dovevano  sostituire  l'an- 
lica  citlà  di  Cicérone  e  lasciare  un  nome  di  Irista  memoria  a  quel  luogo 
il  piii  delizioso  délia  campagna  di  Roma  ,  i  papi  profittarono  délia 
pace,  di  cui  godevano  finalmente  nel  Laterano,  per  ricominciare  la  loro 
lotla  contre  gV  imperalori . 

Si  osservi  questa  fedelta  costante  ,  questa  persistenza  tenace  nelle 
tradizioni  delîa  Sanla  Sede  î  i  pontefîci  hanno  un  bel  morire  ;  l' idea 
che  lasciano  al  Laterano  vi  resta  riscaldata  continuamente  nel  seno  del 
papato  corne  un  uovo  di  aquila  ,  cui  ciascunQ  di  questi  re  alati  délie 
montagne,  viene  a  covare  alla  sua  volta.  Taluno  di  questi  vegliardi,  che 
spesso  non  ebbe  che  un  solo  giorno  di  vila  ,  si  avanzava  risolutamenle 
nella  via  tracciala  dal  suo  predecessore  .  Cosi  nel  1191  ,  al  momenlo 
in  cui  sarebbe  sembralo  più  prudente  consolidare  una  pace  fondala 

(1)  Muratori ,  Antiquitntfs  Italicae  MeJii  My\ ,  [.  ilL  [>.  78.). 


57G  CAPiTOLO  VENTIQLATTHO 

sulia  sabbia  ,  perche  Dio  solo  poteva  incatenare  le  passioni  feiidaii  o 
i' incostanza  naturale  del  popoio  di  Uoma  ,  i!  papa  Celesliuo  III  ,  piii 
ardilo  del  vecchio  Clémente,  riprese  T  idea  di  Gregorio  VII.  Il  famoso 
Barbarossa  ,  che  si  era'si  bene  vendicato  délia  umilia  ione  che  gl'  im- 
pose Adriano  IV  facendosi  tenere  la  staffa,  Irascinalo  suo  malgrado  in 
Oriente  dalla  forza  délie  crociale,  trovava  la  morte  nelle  acque  ghiac- 
ciate  del  Salef  1;.  Il  15  aprile  1191  il  suo  figlio,  Enrico  VI ,  alla  testa 
di  un  numeroso  esercito  ,  si  présenté  avanti  alla  citta  Leonina  .  Gli 
furono  aperte  le  porte  per  ordine  del  papa  ;  û^a  quelle  di  Roma  resta- 
rono  chiuse.  Il  popolo,  vegliandovi  in  armi,  non  voile  che  entrasse  un 
solo  alemanno.  A  questo  affronto  ,  che  riduceva  a  un  vano  titolo  la  sua 
sovranita  impériale,  Celeslino  III  aggiunse  una  cosa  insolila,  che  il  pa- 
dre  di  questo  Cesare  non  avrebbe  tollerata  :  assidendosi  sulla  cattedra 
pontificale  ,  fece  pompa  di  tenere  fra  i  suoi  sandali  il  diadema  d' oro 
che  serviva  ail'  incoronamento  degl'  imperatori .  Enrico  e  la  sua  donna 
Costanza  ,  in  ginocchio  davanti  a  lui,  abbassarono  umilmente  il  capo , 
e  il  ponlefîce  dette  loro  successivamente  la  corona  con  i  piedi.  Poi,  per 
far  sentire  al  novello  eletto  che  egli  aveva  il  diritto  di  sbalzarlo  dal 
trono  qualora  se  ne  rendesse  indegno  ,  nel  tempo  in  cui  la  corona 
loccava  la  lesta  delT  imperatore  ,  il  papa  la  rovescio  con  un  calcio .  I 
cardinaîi  si  afïreltarono  a  raccattarla  e  con  rispetto  la  riposero  sul 
capo  ad  Enrico  (2) . 

Il  papa  Innocenzo  III.  —  Se  il  vecchio  Celestino  ,  che  aveva  un 
piede  sulla  tomba,  aveva  fatto  obliare  con  questo  atto  di  disprezzo  Taf- 
fronto  di  Canossa  e  la  slaffa  di  Sutri,  che  si  doveva  aspettare  dal  pon- 
tefice  che  gli  succedeva  ?  .  .  .  Figlio  del  conte  di  Segna  ,  Innocenzo  III 
saliva  al  pontificato  nel  fiore  dell'  eta  ;  non  aveva  che  trentasette  anni, 
e  r  audacia  non  gli  mancava  piii  délia  volonté  per  proseguire  in  que- 
sto concetto  di  supremazia  universale  ,  che  sempre  cercavano  gli  eredi 
di  Gregorio  VII.  Dopo  il  risorgimento  délia  repubblica  ,  la  prefettura 
più  non  esisteva.  Cessando  Roma  di  riconoscere  il  potere  impériale  che 
istituiva  i  prefetti  ,  erano  questi  stati  soppressi  come  inutili.  Innocen- 
zo III  prese  a  ristabilirli  .  Subito  dopo  la  sua  consecrazione  nel  1  i98  , 

» 

(1)  È  ilCidno,  quelle  s'.esso  in  cuï  nol  tcinpo  antico  corse  pericolodi  l  isciar  la  vila  Aîessandro 
il  grande,  perché  pure  ebbe  vaghezza  di  bagnarvisi.  Nota  del  Trad. 

(2)  Sedebat  Celestinus  in  cathedra  pontificali  tenens  roronam  auream  imperiab  m  inter  pedes 
suos  ,  et  iniperator  inclinato  capite  recepit  coronam  et  iraperalrix  similiter  de  pedibus  domini  Pa- 
pae  .  Dominas  aulem  Papa  statim  pcrcussit  cum  pede  suo  coronam  imperatoris  et  dejecit  eara  in 
terram  significiins  quod  i[)se  potestalom  ejicendi  eum  ab  imperio  habel  si  die  dcmeiuerit.  Sed  car- 
dinales statim  arripientes  roronim  iinposuerunt  eam  capiti  imperatoris.  (Roger  de  Howeden  . 
Annali  )  . 
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invesliva  solennemente,  un  Piericoni  ,  deî  titolo  di  prefetto  ,  facendosi 
preslare  il  giuramenlo  di  fedellh  che  V  imperalore  imponeva  a  questi 
magistrali  (1  ) . 

Questa  usnrpazione  passo  senza  protesta  ,  perche  allorquando  Inno- 
cenzo  la  pubbîico  V  impero  era  vacante ,  e  poco  imporlava  al  popolo 
romano  che  un  titolo  caduto  in  dissuetudine  fosse  appîicato  onorifîca- 
mente  ad  uno  de'  suoi  ufficiaîi  o  dall'  imperatore  o  da!  papa.  Ma  questa 
indifferenza  disparve  quando  voile  fare  un  passo  di  piii:  si  urto  aîlora 
col  senato  che  lo  respinse  bruscamente  .  I  papi  erano  sempre  puniti 
ove  inchinavano  per  1' ambizione  del  potere  temporale.  Se  fedeli  alla 
legge  evangeîica  ed  agli  esempi  degli  apostoli  si  fossero  conlentati  del- 
r  impero  spirituale  del  mondo  avrebbero  vissuto  dei  giorni  pacifîci  , 
e  sarebbero  stati  tutti  grandi  in  morte .  In  vece  di  comprendere  quanto 
importava  al  papato  ,  per  rivestire  una  forma  piii  pura  e  conservare  il 
loro  carattere  divine  ,  innalzarsi  al  dssopra  degli  interessi  materiali  del 
mondo  ,  i  papi  si  attaccarono  a  questo  interesse  con  una  persistenza 
che  gli  perse  agli  occhi  di  Roma.  Cio  accadeva  per  un  effetto  ben  sem- 
plice,  che  è  pero  sfuggito  alla  maggior  parte  degli  storici  ,  che  al  mo- 
menlo  in  cui  tutta  la  cristianit'a  si  inchinava  fîno  a  terra  davanti  al  suc- 
cessore  degli  apostoli  ,  questo  illustre  e  sacro  capo  délia  Chiesa  era  il 
giuoco  dei  Romani . 

Giovanni  Capoccio  ,  capo  del  popolo.  —  Abbiamo  detto  che  il  se- 
nato si  oppose  il  primo  aile  usurpazioni  d'ïnnocenzo  :  quelli  de' suoi 
membri  che  spiegarono  la  maggiore  energia  nel  1200  ,  riguardo  ad  un 
nuovo  tentative  del  papa  ,  erano  i  Pierleoni  e  Giovanni  Capoccio;  que- 
sti rappresentanle  di  una  famiglia  che  la  tradizione  faceva  risalire  Ono  a 
Carlomagno,  cercava  di  sollevare  il  popolo  contro  l'ambizione  del  pon- 
tefîce  .  «  Vedete  ,  diceva  percorrendo  la  citta  col  discendente  del  giu- 
deo  ,  vedete  corne  il  papa  vi  umilia  .  Pela  il  popolo  romano  ,  corne  si 
pela  un  uccello  .  Non  si  è  appropriato  Maritima  e  Sabina  ?  .  .  .  Non  ha 
nominato  ,  seconde  îa  sua  volonta  ,  un  senatore  fra  colore  che  gli  son 
devoti,  invece  di  sceglierlo  di  concerto  con  voi?  (2).  »  La  conciusione 
di  questi  lamenti ,  soffocata  pero  dalla  presa  di  Viterbo  ,  era  l'insurre- 
zione:  ma  quando  il  popolo  ebbe  dimenticato  la  gioja  di  questo  trionfo, 
e  che  ebbe  sospeso  al  Campidoglio  ,  in  memoria  della  vitioria,  la  cam- 
pana  municipale  della  citta  vinta  e  una  catena  délie  sue  porte  ,  porse 
di  nuovo  V  orecchio  ai  discorsi  di  Capoccio  .  Gli  Orsini  ,  nipoti  del 


(1)  Archivi  del  Valicano,  Registre  d'ïnnocenzo  IIL 

(2)  Federico  Hurler,  Sforia  d'ïnnocenzo  III,  t.  I,  p.  583. 

P.  lî. 
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papa  defunto  profittando  délia  sua  irrilazione,  non  durarono  adunque 
molta  falica  a  sollevarlo  .  Nella  estate  del  1202  ,  ponendosi  alla  lesta 
délia  milizia  urbana  ,  cacciarono  i  parenti  del  papa  ,  ed  obbligarono 
înnocenzo  a  rilirarsi  ad  Anagni  . 

Correva  lutlavia  Tanno  1204  allorchè  ginnse  il  tempo  délia  rinnova- 
zione  del  senalo  .  ï  rappresenlanli  del  papa  domandavano  che  un  solo 
senalore  fosse  elelto  -,  i  buoni  uomini  del  puhblico  hene ,  al  contrario  , 
esigevano  che  se  ne  scegliessero  cinquantasei ,  corne  per  il  passato.  In 
forza  di  una  transazione  proposla  dagli  amici  délia  pace  ,  furono  inca- 
ricati  dieci  arbilri  a  fare  1'  elezione  .  Ora  ,  appena  che  questi  furono 
scelti  ,  si  videro  Irascinati  dal  popolo  nella  torre  di  San  Giovanni  di 
Stacio  e  costretti  a  scegliere  cinquantasei  senatori .  Ma  se  si  era  poluto 
ioro  imporre  l'obbligo  di  eleggere  un  senato,  non  si  potè  spogliarli  délie 
loro  passioni  :  ciascuno  aveva  scelto  i  candidati  del  suo  partito,  in  mo- 
do che  la  transazione  riusci  finalmente  a  porre  di  fronte  nell'assemblea 
sovrana  due  fazioni  di  forze  eguali  .  L'  antagonismo  scoppio  in  Cam- 
pidoglio  quando  si  venue  al  giuramento.  Gli  amici  del  papa  giurarono 
che  non  ordinerebbero  niente  di  contrario  ,  in  un  afîare  allora  pen- 
dente  ,  agîi  interessi  délia  citth  -,  gli  amici  del  popolo  giurarono  di  non 
intervenire  prima  che  la  citla  non  fosse  stata  messa  in  possesso  del- 
l'oggelto  in  questione  fra  lui  e  la  Chiesa.  Il  popolo  applaudi  vivamente 
questi  ultimi,  e  il  senato  si  divise:  una  meta  rcsto  al  Campidoglio  l'ai- 
Ira  ando  a  deliberare  in  un  convento  accanto  alla  torre  di  S.  Giovanni, 
li'  inlervento  personale  d' Innocenzo  fu  impotente  a  calmare  gli  spiriti. 
La  gucrra  civile  si  riaccese  per  la  centesima  volta  :  la  città  prende  ad 
un  Iratto  1'  aspetto  di  un  campo  di  battaglia  :  dove  non  erano  torri  di 
piètre  se  ne  costruirono  di  legno  :  si  scavano  fosse ,  si  innalzano  ba- 
slioni,  si  mettono  in  islalo  di  difesa  gli  antichi  bagni  e  le  antjche  chiese, 
si  arruolano  frombolieri  e  balestrieri,  e  si  innalzano  baliste  . 

GuERRA  DELLE  STRADE  NEL  MEDio  Evo.  —  Le  ostilith  cominciarono  il 
giorno  di  Pasqua  del  1204.  Mentre  i  Poli,  che  si  dicevano  oppressi 
dalla  Santa  Sede  ,  andavano  a  piedi  scalzi,  e  facendosi  precedere  da 
délie  croci,  di  chiesa  in  chiesa  per  commuovere  iî  popolo,  Capoccio  lo 
chiamava  ail'  armi  ,  gridando  che  si  andava  a  riportare  in  questo  giorno 
una  compléta  vitloria  sopra  i  suoi  nemici  !  La  lotta  che  s' impegno 
immediatamente  portava  al  pin  alto  punto  il  carattere  singolare  délia 
guerra  délie  città  del  medio  evo.  I  senatori  popolani  innalzavano  torri 
davanti  la  casa  dei  senatori  devoti  al  papa  ,  e  vi  lanciavano  piètre 
e  tizzoni  infiammati  fino  alla  ruina  o  all'incendio  dell' edifizio.  Cosi 
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Capoccio  altaccava  Pandolfo  ]  i  cinque  fratelli  Frangipani  opprimevano 
dair  alto  del  Coliseo  Pielro  Annibaldi,  cognato  del  papa  ,  di  una  gran- 
dine  di  frecce  -,  il  popolo  scalava  la  torre  di  Riccardo  ,  fratello  d' In- 
nocenzo  ,  ed  abbatteva  tnlti  i  palazzi  de'  suoi  nemici  attorno  al  Late- 
rano  .  La  guerra  dure  molli  mesi  :  cominciata  il  giorno  di  Pasqua,  non 
era  ancora  finila  il  giorno  di  San  Lorenzo  (\  ).  Finalmente  le  balisle 
cessarono  di  tirare,  e  proposizioni  di  pace  arrivarono  d' Anagni.  Inno- 
eenzo  IIÏ  offerse  al  popolo  o  di  costiluire  qualtro  arbilri  o  giudici  délia 
differenza  ,  o  di  nominare,  per  bontà  ,  ne W  intéresse  délia  pace  e  senza 
obbligarsi  per  ravvenire^dei  candidati  presentati  dal  Campidoglio.  Ca- 
poccio raduno  il  popolo  per  trasmettergli  queste  proposizioni,  e  quando 
gli  si  dimando  se  gli  piaceva  d' accettarle,  grido  egli  con  voce  risoluta  : 

u  Roma  non  è  mai  stata  avvezza  a  cedere  nei  suoi  contrasti  con  la 
Chiesa.Se  cède  oggi,  abbandonando  al  papa  la  sua  sovranita  sopra  i  beni 
dei  Poli  e  sopra  il  diritto  di  nominare  il  senato,  in  opposizione  ai  decreti 
del  popolo  e  al  giuramento  dei  senatori  ,  la  citla  è  perduta.  Perche ,  se 
cediamo  noi ,  che  siamo  in  si  gran  numéro,  chi  oserk  opporsi  afpapa  ? 
Non  ho  mai  vedulo  una  pace  cosi  umilianle  negli  annali  di  Roma:  percio 
ricuso  il  mio  consenso  a  questa  vergogna  (2).  » 

I  consiglieri  stessi  del  papa  avendo  opinato  corne  Capoccio  ,  bisogno 
che  Innocenzo  subisse  la  legge  del  più  ferle,  e  acconsenlisse  alla  no- 
mina  dei  cinquantasei  senalori.ll  popolo  romano,  addivenuto  sospettoso 
per  questa  lotta ,  non  voleva  piii  permettere  che  alcuna  cosa  si  facesse 
senza  di  lui.  Otlone  IV  era  venuto  nel  1209  a  ricevere  la  corona  im- 
périale a  San  Pielro:  aveva  trallato  solamenle  col  papa,  e  non  si  era  oc- 
cupato  nè  del  senato  ne  del  popolo .  Questi  gl'  insegnarono  ,  il  giorno 
délia  sua  incoronazione ,  che  intendevano  di  non  essere  trascurati.  Al 
momenlo  in  cui,  colla  corona  d' oro  in  lesta,  il  novello  imperalore  ac- 
compagnava  il  papa  fîno  alla  porta  del  ponte  Sant'  Angelo  ,  questa 
porta  si  apri  tulto  ad  un  traite ,  e  ne  usci  impetuosamente  una  folla  ar- 
mata,  che  precipitandosi  sopra  i  Tedeschi,ne  fece  una  spaventosa  car- 
nificina  .  Ottone  lascio  le  vie  délia  cilla  Leonina  e  i  prali  di  Nerone 
seminati  di  morli ,  e  abbandono  ai  suoi  vincilori  come  sanguinoso 
tributo  mille  cento  cavalli ,  il  suo  campo  e  ricche  spoglie  (3).  Questa 
doppia  sconfitta  non  scoraggio  Innocenzo  lïl-,  trionfî  ben  tristamenle 
celebri,  e  che  bisognerebbe  polere  scancellare  dagli  annali  délia  Chiesa 


(1)  Dieci  Agosto  .  Nota  del  Trad. 

(2)  Federico  Hurler,  Storia  d' Innocenzo  111,  t.  Il  ,  p.  76. 

(3)  Riccar(lo  da  San  Gormano,  o  Alberico  il  Monaco  nel  Muraloii  (.4jn;/ï/i  d' ///î/io,  t.  VU,  p.  !  10), 
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e  dalla  memoria  degli  uomini,  lo  risarcirono  al  di  là  délie  Alpi.  Umiliato 
dalla  Repubblica,  vinto  a  Roma  da  Capoccio,  fuggltivo  ad  Anagni  o  a 
Viterbo  ,  dirigeva  risolutamente  la  cristianita,  e  il  giorno  stesso  in  oui 
gli  amici  dei  Poli  ,  lurbando  con  le  arini  alla  mano  le  cérémonie 
santé,  l'obbligavano  a  fuggirsi  dalla  basilica  valicana,  con  una  mano  in- 
viava  eserciti,  reclutati  in  lutta  Europa  ^  a  continuare  Topera  délia  cro- 
ciata  in  Oriente  ,  e  con  V  altra  spingeva  la  feudalilà  del  settentrione 
délia  Francia  contro  il  mezzogiorno  per  opprimere  gli  Albigesi. 

Con  mezzi  su  cui  V  istoria  ha  gia  date  il  suo  giudizio  ,  questa  cro- 
ciata  riiisci:  le  idée  dei  Perfetli  de!  Mezzogiorno,  cho  erano  quelle  che 
Arnaldo  da  Brescia  semino  sulla  terra  romana ,  e  le  medesime  cbe  noi 
ben  presto  vedremo  rinascere  con  Lutero,  perirono  soffogate  col  ferro 
e  col  fuoco.  Ma  tutto  non  era  finito  colla  viltoria.  Anche  nel  medio  evo 
dopo  la  prova  délia  violenza,  veniva  quella  del  diritlo.  Gli  uomini  ra- 
gionavano  molto  ,  e  discutevano  piii  a  lungo  d' oggi  giorno  sulla  le- 
galita  degli  atti  .  Le  sovranith  feudali,,  spogliate  dai  legati  délia  Santa 
Sede  délie  loro  contée  e  délie  loro  ville,  non  si  deltero  per  vinte:  se  ne 
appeîlarono  al  papa  e  si  presentarono  arditamente  al  concilio  del  14 
novembre  1214,  a  quella  grande  convenzione  cattolica,  alla  quale  assi- 
stevano  settantuno  primati  e  metropolitani,  quattrocentododici  vescovi, 
novecento  abbali  e  priori  di  tutti  gli  ordini  ,  gli  ambasciatori  dei  due 
imperatori  d' Alemagna  e  di  Costanlinopoli  ,  dei  re  di  Francia  ,  d' In- 
ghilterra  ,  d' Aragona  ,  d'Ungheria  e  di  Cipro  ,  i  rappresentanti  di  molti 
altri  principi  e  grandi  signori  di  tulle  le  parti  d' Europa  e  di  molle  cilla. 
Si  contavano  due  mila  duecenlo  ottantalre  persono  che  avevano  il  dirilto 
di  assislere  aile  sedute  del  concilio. 

Il  grande  Concilio  di  Laterano  .  —  Innocenzo  III  V  apri  con  un 
discorso  tetro,  minaccevole  ,  coperto  d'allégorie  evangeliche,  d'onde 
scintillavano  conlinuamenle  come  lampi  queste  Ire  idée:  la  liberazione 
délia  lomba  di  Cristo  ,  T  esterminio  degli  eretici  e  la  supremazia  délia 
Chiesa.  «  lo  desiderava  ,  diceva  ai  padri  ,  di  celebrare  con  voi  una 
triplice  pasqua  :  una  corporale,  una  spiriluale,  una  eterna.  Una  pasqua 
corporale  o  passaggio  da  un  luogo  ail'  aliro  per  liberare  Gerusalemme 
oppressa;  una  pasqua  spiriluale  o  passaggio  da  una  situazione  adun'al- 
Ira  ,  per  il  miglioramento  délia  Chiesa  universale  -,  una  pasqua  eterna  , 
0  passaggio  da  una  vita  ad  un' altra.  Gerusalemme  ci  chiama  per  bocca 
di  Geremia:  0  voi  tutti  che  passate  ,  fermatevi  e  vedete  se  vi  è  dolore 
simile  al  mio  dolore.  Ora  io  sono  schiava,  io  che  era  la  Signera  dei  po- 
poli  ;  io  che  abbondava  di  popolazione  ,  sono  abbandonata.  I  luoghi 
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santi  sono  profanati  ^  cola  ove  G.  Cristo,  il  figlio  unico  delT  Allissimo, 
era  adorato ,  ora  vi  si  riverisce  Maometto.  0  vergogna!  o  oitraggio  !  i 
figli  della  serva,  i  germogli  degli  iiomini  di  Agar,  hanno  resa  schiava  la 
nostra  madré  !  » 

«  In  quanto  al  passaggio  spirituale,  il  Signore  ne  parla  all'uomo  rive- 
stito  di  un  abito  di  lino ,  dicendogli:  «  Traversala  ciltà,  e  marca  con  un 
T  la  fronte  di  tutti  coloro  che  piangono  e  gemono  sugli  orrori  che  vi 
sono  commessi.»  AI  tempomedesimo  a  sei  uomini  che  portavano  strumen- 
ti  di  morte  dette  questo  comando  :  Percorrete  la  ciltà,  e  colpite  tutti 
coloro  che  non  portano  questo  contrassegno!  »  Cosi  il  papa  che  è  stato 
stabilité  custode  della  casa  d' Isdraello  ,  deve  percorrere  tutta  la  Chie- 
sa  .  che  è  la  cilta  del  gran  re  ,  la  citta  fondata  sulla  montagna,  e  de\e 
esaminare  ed  esperimentare  i  meriti  di  ciascuno,  affinchè  le  ténèbre  non 
siano  chiamate  luce  e  la  luce  ténèbre.  L'istrumento  di  morte,  che  do- 
vete  portare  nella  mano,  è  l'autoriTa  papale  che  dovete  applicare  secon- 
de la  parola  del  salmista ,  che  dice:  «  La  mattina  di  buon'ora,  pongo  a 
morte  tutti  i  peccatori  della  terra,  per  estirpare  dalla  citth  del  Signore 
coloro  che  fanno  il  maie.  » 

u  E  per  il  passaggio  della  eternità,  il  Signore  dice  quando  ne  parla: 
Felici  i  servitori  che  il  figlio  deir  uomo  trovera  vigilanti  quando  egli 
verra  :  in  verità  ,  vi  dico  ,  egli  verra  per  servir  loro  e  gli  fara  sedere 
alla  sua  tavela  .  Ho  dunque  desiderato  maiigiare  con  voi  la  carne  della 
dottrina  ,  e  le  vivande  della  penitenza  ,  affinchè  passiamo  dalla  fatica 
al  riposo  ,  dal  dolore  alla  gioja  ,  daîîa  morte  alla  vita  e  dalla  corruzio- 
ne  allo  stato  incorruttibile  per  colui  che  dev'  essere  onorato  d'eternita 
in  eternita  !....(!).  » 

ÏL  CONTE  Raimondo  DI  ToLOSA .  Secondo  1' uso  ,  perché  la  chiesa 
allora  voleva  tutto  regolare ,  il  concilie  s' occupé  dapprima  lungamente 
di  una  folla  di  argomenti  estranei  alla  religione  ,  poi  quando  ebbe  sco- 
municato  il  re  di  Francia  che  armava  contre  Giovanni  senza  Terra,  date 
contre  ai  baroni  inglesi  in  lotta  contre  il  loro  re ,  respinte  le  domande 
deir  imperatore  Ottone  in  urlo  con  la  Santa  Sede ,  e  dichiarato  nulle 
il  matrimonio  di  Burkard  d' Avesnes  ,  permise  ai  conti  spogliati  dalla 
crociata  albigese,  di  venire  a  difendere  la  propria  causa.  Entrando  nella 
basilica  Lalerana,  seguito  dai  conti  di  Foix  e  di  Comminges,  e  da  qual- 
che  barone  ,  il  conte  Raimondo  di  Tolosa  ando  ad  inginocchiarsi  col 
sue  figlio  ,  bel  giovane  di  sedici  anni ,  davanli  al  trono  del  papa , 
e  ridomando  umilmente  le  terre  de'  suoi  padri .  Dietro  a  lui  stava 

(l)  Miiisi,  Collezione  dei  Conrili . 
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ritto  il  giovane  e  valoroso  conte  di  Foix,  che  prese  la  parola  in  quesli 
termini  : 

«  Signore  ,  vero  papa  ,  da  cui  il  mondo  intiero  dipende  pol  mede- 
sirao  titolo  che  la  citta  di  San  Pielro  e  il  suo  governo  ,  ascolla  le  mie 
ragioni  e  rendimi  giustizia  ,  tu  il  cui  giudizio  mantiene  la  giustizia  e 
la  pace  .  Posso  giurare  con  tutla  verita  e  provare  che  io  non  ho  mai 
amato  1'  eretico  e  il  miscredente  ;  che  giammai  ho  ccrcato  la  loro  so- 
ciela,  nè  gli  ho  mai  approvali  in  raio  cuore  .  Obbediente  e  sommesso 
alla  Santa  Chiesa  ,  son  venuto  lealmente  alla  tua  corte  a  cercare  il 
mio  diritto  ,  col  conte  mio  signore  e  col  suo  fîglio  ,  che  essendo  lut- 
tera fanciullo  non  ha  poluto  fare  nè  maie  ,  nè  Iradimenlo  .  Il  polenle 
conte  mio  signore  ,  si  è  messo  al  tuo  arbitrio  :  li  ha  reso  la  Provenza  , 
Tolosa  e  Montalbano  ,  e  da  per  tutlo  gli  uomini  dellè  sue  terre 
sono  stati  consegnali  ai  supplizi,  alla  morte,  e  abbandonali  al  furore  di 
Simone  di  Montforte,  che  gli  estermina  senza  pieia.  Per  essersi  abban- 
donati  alla  tua  fede  i  miei  popoli  sono  caduti  sotlo  la  spada  :  per  ri- 
spettare  il  tuo  legato  ho  messo  nelle  tue  mani  le  chiavi  del  castello 
de'  miei  padri  ,  che  è  si  forte  che  da  se  solo  si  sarebbe  difeso  :  se  il 
mio  signore  non  riceve  soddisfazione  ,  se  non  mi  si  rende  la  mia  for- 
lezza  ,  non  bisogna  piîi  credere  alla  parola  d' uomo,  nè  ad  un  leale  ac- 
corde î  »  (1) . 

A  quesle  parole  il  cardinal  legato  e  1'  abate  di  S.  Tiberio  ,  che 
Innocenzo  interrogava  con  gli  occhi  ,  risposero  dal  lor  posto  :  «  Santo 
Padre,  in  ci5  che  ha  detto  il  conte,  non  ha  mentito  di  una  sola  parola.  » 
Alzandosi  loslo  come  un  furioso  :  «  Fratelli  ,  grido  il  vescovo  Folquet 
di  Tolosa  ,  avete  inteso  il  conte  -,  sostiene  egli  che  ha  sempre  fuggito 
r  eresia  ,  ed  io  vi  dico  che  nella  sua  terra  vi  ha  gettato  le  piu  forli 
radici  :  vi  dico  che  ha  amato  ,  desiderato  ,  protetto  gli  Albigesi  ,  e 
che  la  sua  contea  ne  rigurgitava  .  In  quanto  ai  crociati ,  a  questi 
fedeli  pellegrini  che  si  erano  arruolati  per  servire  Dio  e  per  cacciare 
gli  eretici  ,  ne  ha  tanti  uccisi  ,  tanti  tagliati  a  pezzi  ,  tanti  infranti  e 
lormentati,  che  le  loro  ossa  fanno  un  cumule  sulla  montagna  di  Mont- 
joie,  e  che  la  Francia  ne  piange  ancora  !  Cola  grandi  sono  i  lamenti  e 
le  grida  dei  mutilati  e  degli  acciecati ,  che  non  possono  più  fare  un 
passe  se  non  hanno  una  guida  che  gli  conduca.  Celui  che  gli  ha  uccisi, 

(1)  Senber  dreitz  apostolis  on  totz  lo  mon  apen  — e  te  l' locde  Saut  Peire  el'  seu  govemameu  — 
e  de  us  tener  drechura  e  patz  e  jut  jamen  ...  Si  eu  corn  lo  1'  hivrei  qui  aital  no  me  rent ,  ja  nulhs 
homno  S.  dou  creire  c  nu!h  be  covenent  ...  V.  3243.  (Guglielmo  di  Tudela.  Storia  délia  Crociata 
contra  gli  Albigesi  )  . 
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martirizzali  ,  calpestali  ,  non  deve  piîi  avère  possessioni  :  essere  di- 
seredato  ed  esilialo  ,  ecco  ci6  che  mérita  !  »  (1). 

In  quel  nr)entre  ,  Arnaldo  di  Villeraur  rompe  la  folla  ,  entra  nel  re- 
cinto  riserbato  ,  e  senza  curarsi  degli  sgaardi  che  si  fermano  tutti  su 
questo  sconosciuto  ,  articola  quesle  fîere  parole  : 

«  Signori  ^  se  avessi  saputo  che  si  trattasse  di  questo  affare  ,  e  che 
se  ne  facesse  si  gran  rumore  alla  corte  di  Roma  vi  giuro  che  si  ve- 
drebbe  un  numéro  assai  maggiore  senza  naso  e  senza  orecchie  di  que- 
sti  banditi  di  pellegrini  !  »  —  «  Per  Dio  î  dissero  allora  i  baroni  P  uno 
air  altro,  ecco  un  pazzo  moito  ardito!  »  Ma  il  conte  di  Foix  gl'  impose 
silenzio  e  riprese  cosi  di  un  luono  fermo  ,  dopo  avor  ribattuti  i  rim- 
proveri  del  vescovo  di  Tolosa  : 

(«  Afferme,  o  Signori  ,  per  il  Dio  che  fu  messo  in  croce  .  che  giam- 
mai  un  buon  pellegrino  o  Romano  pacifico  ,  che  andasse  religiosamente 
verso  qualche  santo  luogo  ,  non  fu  da  me  maltraltato  ,  spogliato,  o  uc- 
ciso  ,  nè  arrestato  nel  suo  cammino  dai  miei  uomini  .  In  quanto  a  quel 
ribaldi  ,  a  quei  Iraditori  senza  onore  e  senza  fede,  che  portavan  la  croce 
che  ci  ha  oppressi ,  è  vero  che  niuno  è  stato  preso  dai  miei  o  da  me  , 
che  non  abbia  perduto  gli  occhi ,  i  piedi  o  le  mani .  Di  coloro,  che  io  ho 
uccisi  0  distrutti,  ne  sento  aliegrezza  al  cuore:  mi  duole  di  coîoro  che 
mi  sono  sfuggiti.  E  questo  vescovo  che  parla  si  forte,  vi  dico  io  che  ci 
ha  tutti  traditi ,  Dio  e  noi  ;  poichè  attorno  Tolosa  ha  acceso  un  tal 
fuoco  ,  che  non  vi  ha  più  acqua  che  possa  estinguerlo.  A  più  di  dieci 
mila  cristiani  ,  piccoli  o  grandi,  fece  perder  la  vita  ,  il  corpo  e  V  ani- 
ma ;  e  ,  per  la  fede  che  vi  devo,  si  assomiglia  più  ail'  Anticristo  che  a 
un  legato  di  Roma.  (2).  » 

«  Conte,  disse  allora  il  papa,  tuhai  nobilmente  discorso  in  favore  del 
luo  diritto,  ma  diminuendo  un  poco  il  nostro.  Sapro  quelle  che  li  è  do- 
vuto ,  e  quelle  che  meriti  ,  e  quando  saro  convinto  che  tu  hai  ragione, 
tu  riavrai  il  tuo  castello.  Ogni  peccatore  ,  per  quanto  perverse  e  mal-- 
vagio  5  la  Chiesa  deve  riceverlo  purchè  si  penta  e  si  sottometta  di  buon 
cuore.  »  Rivolgendosi  quindi  ai  membri  del  concilie:  «  Fratelli,  lor  dis- 
se ,  ascoltate  cio  che  Gesù  stesso  ha  dette:  Voglio  che  i  miei  disce- 
poli  camminino  in  chiara  luce ,  che  portino  l' acqua  col  fuoco,  il  per- 
dono  colla  luce,  e  che  V  indulgenza  ,  la  dolcezza  e  1'  umanith  seguano  i 
lor  passi .  » 

(1)  la  no  den  tenir  terr.i  c'  ailals  es  sos  meritz.  (Il  medesimo ,  V.  3274.  ) . 

(2)  Que  à  plus  de  D.  M.  quo  de  gr.îns  que  peliz  — i  fc  perdre  !as  vidas  c  Is  cors  e  Is  csperils,  per 
la  fe  qu'ieu  us  del  a  seu  faitz  et  al  ditz  —  ez  à  la  capteneusa  sembla  mielhs  Antecritz  —  que  messatges 
de  Roma .  (Ciugliolmo  di  Tudela,  V.  332 1  ) . 
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«  Se  è  cosi  ,  grido  tosto  il  vecchio  Raimondo  di  Roquefeuille ,  si- 
gnore  vero  papa  mercè  per  un  farjciullo  che  non  ha  peccalo  !  mercè 
per  il  figlio  del  nobile  conte  di  Foix  ,  assassinato  da  Simone  di  Mont- 
fort!  Rendi  ai  diseredati  i  loro  feudi  in  un  giorno  stabilité  e  prossimo, 
altrimenti,  io  che  son  vicino  alla  tomba,  ti  domandero  terra,  crédita  e  di- 
ritto  al  tribunale  di  Dio  ,  il  giorno  in  cui  tutto  sarà  giudicato  (1;  !  » 

A  quel  formibabile  tribunale ,  tinto  le  mani  del  sangue  versato 
per  ordine  dei  suoi  legati,  comparve  Innocenzo  III  scorsi  poco  piîi 
di  otto  mesi  dall'  aggiornamento  del  vegliardo  .  La  sua  morte  ravvivo 
quasi  immediatamente  le  discordie  del  popolo  e  délia  Santa  Sede. 
Onorio  III,  che  gli  era  succeduto  ,  abbandono  Roma  nel  1218, 
non  potendo  ,  dice  il  cronista  Ricciardo  di  San  Germano,  sopportare 
le  molestio  con  cui  1'  opprimevano ,  e  ando  ad  abitare  a  ^  iterbo.  Ri- 
condotto  nel  termine  di  due  anni  a  San  Pietro  da  Federico  II,  che  nel 
1224  veniva  a  cercaro  la  corona  impériale ,  ricominciava  la  lotta 
contre  il  senato  ,  e  soccombeva  corne  la  prima  volta  (2j.  Fiîi  abile  ed 
anche  piîi  energico,  malgrado  la  sua  grande  età,  Gregorio  IX,  che  prese 
in  mano  dopo  la  sua  morte  il  governo  délia  Ghiesa,  fu  ancora  meno  for- 
tnnato.  La  forza  del  senato  aumentava  coi  suoi  successi.  Gregorio  avendo 
commesso  F  errore  di  mettersi  Federico  II  sulle  braccia  ,  non  potè  re- 
sistere  ne  al  senato  ne  ail' imperatore.  Ondeggiante  tra  i  Frangipani , 
sempre  Ghibellini ,  Meltefuogo  ,  capo  del  senato  ,  e  gli  eserciti  di  Fe- 
derico II,  che  vendicavano  la  scomunica  del  loro  principe  con  la  deva- 
stazione  délie  terre  délia  Ghiesa,  questo  vegliardo,  che  visse  un  secolo  , 
passo  i  quattordici  ultimi  anni  délia  sua  lunga  carriera  nell'  allarme  e 
neir  angoscia  - 

Il  papa  Innocenzo  IV^  fissa  la  sua  sede  a  Ligne.  La  forza  mo- 
rale del  papato  andava  piegandosi  di  giorno  in  giorno  sotto  il  peso 
délia  forza  materiale  dell'impero  Cosi  ,  sebbeno  atleta  pien  di  vigo- 
re  il  genovese  Innocenzo  IV  fosse  succeduto  nel  1242  al  centenario 
d'  Anagni ,  Federico  non  continué  meno  la  sua  marcia  viltoriosa. 
Gia  occupava  tutte  le  citta  délia  Santa  Sede,  ed  ebbe  presto  le  chiavi 

(1)  E  se  no  la  ii  1'  hivras  en  breu  jorn  assignat 
Jeu  te  clami  la  terra  \û  dreg  e  la  f-rolaf 

Al  dia  del  judici  on  luit  scren  juljat.  (Il  modes.  V.  3371  ). 

(2)  Eoco  un  passo  délia  lettera  che  il  popolo  e  il  senalo  scrissero  a  Federico  II  per  ringraziarlo 
délia  protezione  che  accordava  alla  Repubblica  :  Materia  litlerarum  vestrarum  exhilaravif  corda  no- 
slra  quod  vos  qui  ad  Romani  imperii  apices  esUs  electi  almam  wh^m  senaium  populmnque  et  totam 
7îm;;w6/icamsinrt  radiligitisaflectioneetdisposuislis  utRomanaRe5/)îti>/jra  imperiali  certitudine  de- 
corari  magnificari  possitmerito  et  augmentari.  (Vilale,  Gloria  diplomatica  de'  smatori  Romani ,  t. 
II ,  p.  84)  . 
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(Ji  lutte  le  chiese  di  Roma.  Non  trovandovi  pio  sicurezza  e  perseguitalo 
d'altronde  a  tutla  oltranza  dai  mercanti  ,  che  reclamavano  sessanta 
mila  marchi  d' argenlo  preslati  al  papa  précédente  ,  Innocenzo  IV 
fuggi  secretamente  neîla  notte  del  28  gmgno  1244  ,  e  ando  a  Civita- 
veccbia,  ove  l'attendeva  una  flotta  equipaggiata  da'suoi  fratelli  ,  che  lo 
trasportè  a  Genova.  Di  là  ,  nel  mese  di  Décembre  seguente  ,  ando  a 
Lione ,  oitlà  clie  scelse  per  residenza  a  causa  senza  dubbio  deîla  sua 
vicinanza  ad  Avignone  e  del  conlado  Venesino  ,  che  la  crociata  contro 
gli  Albigesi  aveva  dato  alla  Santa  Sede. 

Il  bolognese  Brancaleone  .  —  La  sua  fuga  commosse  appena  i  Ro- 
mani .  I  nobili  ^  ghibelîini  per  la  maggior  parte,  non  vi  guardarono  ,  e 
il  popolo  era  occupato  di  un'idea  troppo  grave  per  soUevarsi;  a  poco  a 
poco  ,  corne  si  pu5  osservare  seguendo  il  corso  degli  avvenimenti ,  il 
senato  tendeva  a  dominare  la  Repubblica.  La  testa  era  îngrossata  oltre 
misura  a  spese  del  corpo  :  quando  il  popolo  se  ne  accorse  ,  cerco  un 
rimedio  al  maie  e  non  ne  trov5  uno  migliore  che  di  porre  alla  testa  délia 
Repubblica  uno  straniero  devoto  alla  sua  causa ,  e  assai  forte  di  volontà 
c  di  coraggio  per  farla  trionfare  .  Il  bolognese  Brancaleone  ,  riunendo 
queste  due  qualita  in  un  grade  eminente ,  fu  eletlo  nel  1252  senatore, 
ufficio  che  investiva  il  titolato  délia  presidenza  del  senato  e  del  potere 
esecutivo  .  In  questo  caso  eccezionaîe,  il  senatore  riuniva  1'  autorità  de! 
senato  ,  il  quale  si  trasformava  in  semplice  consiglio  délia  città.  Bran- 
caleone ,  uomo  di  rigidi  costumi  e  di  grau  cuore  ,  non  indietreggio 
davanti  aU'incarico,  ma  voile  essere  nominato  per  (re  anni  ;  e  taie  era 
la  fidanza  che  ispirava  al  popolo,  che  per  contentarlo,  si  violo  lo  slatuto 
di  Roma  .  Da  questo  momento  la  Repubblica  riprese  il  suo  carattere 
popolare ,  1'  ordine  ,  si  lungo  tempo  turbato,  si  ristabili  corne  per  mi- 
racole,  mercè  il  rigore  di  Brancaleone.  Tenendo  per  tre  anni  la  bilan- 
cia  del  potere  con  mano  imparziale  e  ferma,  quando  il  popolo,  al  ritorno 
del  papa  voleva  tassarlo  ,  Brancaleone  ,  sebbene  ghibellino  ,  vi  si  op- 
pose :  medesimamente  quando  il  papa  ebbe  bisogno  di  danaro ,  non 
voile  nè  prestarglielo  nè  permettere  che  lo  levasse  su!  popolo  .  Questa 
rigorosa  imparzialità  non  tardé  a  fargli  molti  nemici.  Unité  per  abbat- 
terlo  la  nobilth  e  la  corte  pontificia  manovrarono  con  perfetta  abilita  , 
dappriraa  calunniandolo  ,  poi  esagerando  i  rigori  délia  sua  inesorabile 
giustizia  ,  in  modo  che  nel  1258  prima  che  spirassero  i  tre  anni  il  po- 
polo ebbe  la  debolezza  di  abbandonarlo  alla  loro  vendetta .  Trascinato 
tosto  in  prigione  ,  montre  si  affrettavano  a  sostituirlo  con  Manuelle 
Maggi ,  un  amico  dei  nobili,  egli  avrebbe  perduto  h  vita  senza  la  pre- 

P.  1!  74 
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cauzione  che  aveva  preso  prima  di  enlrare  in  carica  facendosi  dare  degli 
ostaggi  .  Questi  ostaggi  erano  custoditi  nella  citth  nativa  ;  e  la  nobillà 
ebbe  un  bel  richiederli  con  minacce ,  il  papa  ebbe  un  bell'  inlimare 
l' interdelto  sulla  ribelle  citlk  ;  Bologna  fu  irremovibile  ,  e  per  questo 
nobile  rifiulo  salvo  il  sue  concittadino  (1). 

Guadagnar  tempo  è  tulto  in  politica.  Salvalodaîpiù  grande dei  pericoli, 
Brancaleone  era  certo  di  prendere  la  sua  rivincila.  Il  popolo  infatti,  ve- 
dendo  governare  Manuello  Maggi,  non  îardo  a  riconoscere  che  era  slalo 
ingannalo  .  Riparando  allora  il  suo  errore  tanto  prontamente  quanto 
presto  r  aveva  commesso  ,  corse  aile  armi  ,  toise  dalla  prigione  il  suo 
antico  capo  e  lo  ricondusse  in  Irionfo  al  Campidoglio  .  La  giustizia  se- 
vera  vi  rienlro  con  lui.  Due  Annibaldeschi  ,  aitiori  délia  origine  di  loro 
famiglia  ,  donde  erano  usciti  dei  papi ,  del  numéro  dei  loro  vassalli  e 
délie  loro  ricchezze,  osarono  sfîdarlo.  Egli  li  fece  appendere  aile  pubbli- 
cbe  forche.  Il  papa,  che  si  chiamava  nel  1258  Alessandro  IV,  scomunico 
lui  ed  i  suoi  adercnti  .  Ma  ben  presto  ,  spaventati  dalle  minacce  che 
scoppiavano  contro  di  loro  da  tulte  le  parti  ,  il  papa  ed  i  cardinali 
fuggirono  a  Viterbo  .  Non  vi  erano  ancora  giunti  ,  che  Brancaleone  , 
alla  testa  de!  popolo  in  armi  ,  portava  un  colpo  mortale  alla  lirannia 
delta  nobiltb  attaccando  quelle  torri,  che  seconde  l'espressione  di  Mat- 
teo  Paris ,  erano  tante  caverne  di  ladri.  Il  valoroso  capitano  ne  prese 
e  ne  pareggio  al  suolo  cento  quaranta  ,  e  con  questo  mezzo  1'  ordine  e 
^la  pace  furono  di  nuovo  ristabilite  in  Roma(2j. 

Disgraziatamente  ciô  non  fu  per  molto .  Come  tutti  gli  uomini  ulili 
che  muoiono  giovani,  Brancaleone  non  vide  fînire  1'  anno  délia  sua  vit- 
toria  Devotamente  riconoscente  ,  il  popolo  dépose  la  sua  testa  in  una 
urna  preziosa  che  fu  coUocata  in  cima  ad  una  colonna  ,  e  scelse  a  suo 
successore  il  suo  zio  Castellano  ,  che  egli  aveva  designato  morendo . 
Ma  la  memoria  dei  morti  si  cancella  cosi  presto  quanto  quelîa  dei  be- 
nefizi  ricevuti  .  Scorso  appena  un  anno  ,  il  popolo  ,  scdotto  dall'  oro 
délia  nobiltk  e  dalle  carezze  del  papa,  aveva  obliato  Brancaleone  e  asse- 
diava  il  suo  zio  nel  Campidoglio.  Cosi  il  popolo  ricadde  sotto  il  giogo  dei 
nobili,  e  ando  senza  saperio  incontro  al  giogo  che  il  papato  gli  preparava. 
Questo,come  ben  si  pu5  credere,  non  si  teneva  per  vinto.Seguendo  sem- 

(1)  Matteo  Paris,  Historia  Anglorum  ad  annum  1252.  JSiccola  di  Gubbio  ,  idem.  Cantinelli , 
Cronic.  id.  Brancaleone  s' intilolava  .  Dei  gratin  almae  nrbis  Scnator  et  Romani  populi  capitaneus. 
(  Vitale,  Storia  Dijilomalica  de'  Senatori  di  Roma  ,  t.  II  ,  p.  122,  ) . 

(2)  Poscia  per  abbassare  la  potenza  délia  nobiltà  romana  che  colle  case  ridolte  in  forma  di  for- 
tezze. —  Commettevano  mdie  insolenze  ,  fece  diroccarc  da  cento  quaranta  loro  Torri  ;  e  in  questa 
maniera  lornô  la  quiele  e  la  tranquillità  in  Roma.  (Muralori  ,  Annali  d' Jtalia,  t.  VII  p.  271 .) . 
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pre  con  la  sua  tenacita  secolare  la  piii  cara  délie  sue  idée  fisse,  il  con- 
quislo  délia  sovranità  di  Roma,girava  conlinuamente  attorno  alla  demo- 
crazia  de!  Campidoglio,  suo  grande  ostacolo.  Sebbene  il  Senatore  non  ne 
fosse  spesso  che  una  espressione  assai  infedele,  pure  egli  la  rappresen- 
tava.  Delegato  costituzionale  dell'aristocrazia  e  del  popolo,  il  senatore,  o 
inclinasse  verso  l'una  o  verso  l'allra  di  queste  due  frazioni  délia  nazio- 
nalità  romana,  esercilava  il  potere  suprême,,  governava  e  regnava  a  Roraa. 
Se  dunque  il  papato  giungeva  a  impadronirsi  di  quesla  magistralura 
repubblicana  ,  era  sicuro  di  raggiungere  presto  o  tardi  il  suo  scopo  . 
Di  questo  importante  resultato  ,  si  occupé  specialmente  Urbano  IV  ; 
abile  politico,  V  ottenne  nel  1265.  In  questo  medesimo  anno,  il  popolo 
romano ,  al  dire  di  Saba  Maîespina  ,  si  mise  subito  in  capo  di  pren- 
dere  un  gran  principe  per  senatore .  Furono  proposti  molti  candidati . 
Gli  uni  volevano  Manfredi  re  di  Sicilia  e  di  Napoli  ;  gli  altri  il  conte 
di  Angio  e  di  Provenza  ,  fratello  di  San  Luigi  *,  alcuni  Pietro  ,  fîglio 
maggiore  del  re  d' Aragona  .  Dal  suo  ritiro  di  Orvieto  Urbano  IV 
manovro  si  destramente  ,  che  fece  eleggere  Carlo  d' Angio  . 

Carlo  d' Angio  ,  vassallo  del  papa  .  —  Nel  pensiero  di  Urbano  , 
questa  scelta  valeva  una  vittoria.  Carlo  d' Angib  aveva  già  trattalo  con 
la  Santa  Sede  per  mezzo  del  cardinale  Pignatelli  .  Doveva  ricevere  la 
corona  délie  Due  Sicilie  a  condizione  di  farne  omaggio  alla  Chiesa  . 
Era  dunque  un  suo  vassallo  che  il  papa  aveva  avuto  V  arte  di  imporre 
al  popolo  romano.  Carlo  d' Angio  essendo,  seconde  l'espressione  popo- 
lare  del  tempo  ,  corne  la  pietra  da  affilare  sotto  la  mano  dei  cherici  , 
secondava  ciecamente  questo  piano  si  ben  concepito  ,  la  cui  riuscita 
non  sembrava  dubbiosa  .  Ma  le  piîi  profonde  combinazioni  abortiscono 
quando  hanno  per  base  le  passioni  degli  uomini .  Carlo  d' Angio  venne 
a  Roma  nel  1265-,  fu  coronato  V  anno  seguente  re  délie  Due  Sicilie  , 
presto  giuramento  di  fedelta  in  qualita  di  uomoligio  alla  Santa  Sede, 
e  si  obbligo  ,  colla  mano  sui  santi  Vangeli  ,  a  pagare  tutti  gli  anni  ,  il 
giorno  di  San  Pietro  ,  ottomila  once  d' oro  alla  Chiesa  ,  a  fare  omaggio 
al  papa  di  una  bella  Chinea  in  riconoscenza  dei  regni  che  aveva  in  sua 
mano  ,  e  inviandogli,  alla  sua  prima  richiesta  ,  trecento  cavalieri  equi- 
paggiati  a  sue  spese.  In  quanto  al  prestare  al  papato  il  rigoroso  ap- 
poggio  che  ne  sperava  per  sottomettere  Roma  ,  non  ebbe  nè  la  volonté 
nè  il  tempo  neppure  di  pensarvi  .  Manfredi  e  Corradino  lo  tenevano 
troppo  seriamente  occupato  . 

Ghibellino  per  inclinazione,  il  popolo  romano  non  poteva  sopportare 
lungo  tempo  un  principe  guelfo.  Aveva  deposto  Manuello  Maggi  perche 
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era  V  istrumento  dei  nobili  ;  dépose  Carlo  d' Angio  perché  era  il  vas- 
sallo  del  papa,ed  incarico  Angelo  Capocci  di  nominare  un  altro  sena- 
tore  .  Questi  scelse  Enrico  ,  fratello  del  re  di  Castiglia,  che  si  Irovava 
allora  a  Roma  con  trecento  cavalieri  spagnuoli .  Adescato  dalla  fortuna 
di  Carlo  d' Angiè ,  era  venuto  nella  speranza  di  ottenere  dalla  Santa 
Sede ,  aile  medesime  condizioni ,  il  regno  di  vSardegna  .  Ora ,  il  papa 
Clemenle  IV  ,  siiccessore  di  Urbano  e  vassallo  di  Carlo  ,  Y  aveva  bur- 
lato;  Carlo  d' Angio  ricusava  di  pagargli  una  forte  somma  di  danaro  che 
gli  aveva  prestata  ,  in  modo  che  nella  sua  collera  era  pronto  per  ven- 
dicarsi  a  tutto  intraprendere  conlro  il  ro,  contre  il  papa,  contre  i  guelfi. 
Capocci,  scegliendo  questo  ambizioso  aveva  avuto  molla  forluna.  Spinto 
dai  capi  del  partito  popolare  ,  Enrico  di  Castiglia  si  getto  sulla  no- 
bilta  coi  suoi  bravi  spagnoli  e  la  oppresse.  Le  superbe  torri  di  Napo- 
leone  e  Matteo  Orsini,  di  Giovanni  Savello  ,  di  Pietro  e  Angelo  Mala- 
branca  ,  furono  messe  al  pari  del  suolo;  spoglio  le  sacrestie  e  le  chiese 
di  tutti  gli  oggetti  preziosi  e  dei  depositi  d' argento  che  contenevano, 
ed  in  seguito  apri  le  porte  di  Boma  al  giovano  Corradino ,  il  rivale  di 
Carlo  e  l'  Achille  dei  Ghibellini  (1) . 

Morte  di  Corradino.  — Da  Roma  parti ,  nell'  estate  del  1268,  que- 
gt'ultimo  e  poetico  rampollo  délia  casa  Sveva  ,  per  andare  a  dispu- 
tare  le  Due  Sicilie  al  suo  rivale  ,  per  sapere  chi  prevarrebbe  se  1'  a- 
quila  austriaca ,  o  il  giglio  di  Francia  .  Corradino  vinto  dai  vecchi 
cavalieri  francesi ,  ebbe  la  disgrazia  di  cadere  nelle  mani  di  un  Fran- 
gipani  che  lo  vendette  al  suo  nemico.  Ma  Carlo  macchiè  un  bel  trionfo 
col  sangue,  e  quando  la  bionda  testa  di  questo  fanciullo  fu  rotolata  sul 
palco  in  mezzo  délia  piazza  di  Napoli,  egli  riprese  il  titolo  di  senatore 
di  Roma ,  e  ne  fece  esercitare  le  funzioni  da  un  vicario  fino  air  an- 
no  1278.  In  quest'  anno  Niccola  III  esegui  il  progetto  di  Urbano.  Non 
avendo  nienle  a  temere  da  Carlo  d' Angiô,  che  non  poteva  inimicarsi 
con  lui  nel  momento  in  cui  1'  Italia  méridionale  fremeva  sotto  la  sua 
mano  ,  e  in  cui  s' intendevano  già  le  prime  vibrazioni  délie  campane 
siciliane  l'obbligo  a  renunziare  alla  dignith  di  senatore:  ne  investi  se 
stesso,  e  scelse  Orso  suo  nipote  per  vicario.  Niccola  ÏII  era  un  Orsini. 
Forte  délia  influenza  di  questa  grande  famiglia  che  egli  fece  anche  pin 
ricca  e  piîi  potente  ,  e  che ,  dall'  alto  del  tealro  di  Pompeo  che  occu- 
pava  da  poco  tempo,  non  aspirava  a  niente  meno  che  a  dominar  Roma, 

(1)  Enrico  di  Gasfiglin  ricevc  corne  Brancaleonc  ,  il  titolo  di  CapHano  delpopolo.  V  anonimo 
dclle  Rerum  SiculartMn  ncl  Muratori  R.  Script.  ,  t.  VIII.  p.  834.  {Sabas  âe  Malespina  .  lib.  Ill  , 
cap.  XVIII  e  XIX.  )  . 
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il  papa  aveva  la  testa  piena  di  vasli  pensieri  per  il  governo  e  la  riforma 
del  mondo  crisliano,  qiiando  la  morte  venne  a  ricordargli  che  egli  non 
era  che  polvere  . 

Gli  Orsini  ed  I  CoLONNA  .  —  Alla  niiova  di  questo  avvenimento  che 
fil  conosciiito  a  Roma  il  25  agosto  1280  ,  gli  Annibaîdeschi  si  affret- 
tarono  a  prendere  le  armi  per  togîiere  agli  Orsini  la  mêla  del  potere 
sénatoriale  .  Questi  vcdendosi  piii  deboli ,  cedeltero  -,  il  senato  ebbe 
allora  due  capi ,  V  une  degli  Orsini  V  altro  degli  Annibaîdeschi ,  ed  i 
disordini ,  le  turbolenze ,  le  uccisioni  ricominciarono  impiinemente  (1). 
L'inaîzamento  al  trono  pontifîcio  di  un  francese  ,  Martine  IV,  avrebbe 
cangiato  questo  stato  di  cose  ,  perche  sulla  iniziativa  de'  due  senatori , 
il  nuovo  papa  fu  eletto  ,  nel  1281  ,  senatore  supremo  a  vita  ,  e  prese 
Carlo  d' Angio  per  vicario  .  Tutto  1'  anno  1282  fu  occupato  nella  lotta 
degli  Orsini  e  degli  Annibaîdeschi.  I  primi,  la  cui  influenza  aumentava 
continuamente  ,  ebbero  il  disopra  ,  pero  dopo  ostinati  combattimenti  . 
Cacciarono  i  loro  rivali  dal  Coliseo,  ove  avevano  sostituito  i  Frangipani, 
gli  obbligarono  ad  abbandonare  Roma  e  a  ritirarsi  a  Paîeslrina  .  Il 
giorno  dopo  questa  vittoria  gli  Orsini  trionfanti  non  incontrarono  più 
che  una  famiglia  sul  ioro  cammino.  Tutte  le  altre  si  erano  a  loro  inchi- 
nate  od  estinte.  Dei  conti  di  Tuscoîo  ,  délia  energica  razza  dei  Cenci  e 
dei  Gregori ,  piii  non  rimaneva  che  una  memoria  .  I  Frangipani  ,  che 
avevano  primeggiato  nel  passato  ,  furono  sostituiti  dagli  Annibaldi  ,  e 
questi  furono  alla  lor  voîta  scacciati  dagli  Orsini .  Ai  Pierleoni  succe- 
dettero  i  Savelli ,  stabiliti  nel  1280  al  teatro  di  Marcello,  ed  aiti  al  pari 
di  tutte  le  famiglie  morte  o  decadute,  si  elevavano  già  i  Coionna  , 
i  soli  in  istato  di  disputare  la  preminenza  agli  Orsini  .  Per  assai  lungo 
tempo  la  bilancia  parve  eguale  tra  le  due  famiglie:  nel  1290  pero  l'ap- 
passionala  amicizia  di  Niccolo  IV  per  i  Coionna  la  fece  inclinare  a  loro 
favore.  Questo  pontefice  gli  favoriva  cou  tanta  parzialita  e  calore  ,  che 
si  divertivano  a  rappresentarlo  su  tutti  i  mûri  con  una  coionna  donde 
usciva  solamente  la  sua  testa  mitrata  e  aven  te  ,  per  allusione  ai  due 
cardinali  Coionna  ,  due  altre  colonne  davanti  a  se.  Lasciando  ridere  il 
popolo  e  mormorare  gli  Orsini ,  Niccolo  si  dette  in  baiia  senza  opposi- 
zione  aile  sue  simpatie  .  Non  continué  solamente  a  prodigare  favori  e 
dignità  ai  Coionna  ,  ma  ne  gli  sopraccarico  .  Giovanni  fu  creato  mar« 

(2)1  due  senatori  rappresentavano  gli  anlichi  consoli:  tutte  le  voUechese  ne  vedonodue  simultn- 
nearaente  alla  testa  del  popolo  ,  si  puô  loro  assegnare  questo  carattere.La  trasforniazionedel  tiloio 
dalava  dal  1164.  Questa  f-.i  la  sola  concessione  che  il  papa  Callisto  IIÏ  estorse  al  popolo  che  illitoîo 
antico  sarebbenascosto  sotto  un  nuovo  nome:  Altro  non  potè  ottenere  Papa  Callisto  che  il  popolo 
seguitasse  ad  eleggere  i  consoli  col  iitolo  di  Senatori.  (  Vitale  ,  Storia  Diplomatica  ,  t.  I  .  p.  58.  )  . 
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chese  del  territorio  di  Ancona  ,  Stefano  marchese  délia  Romagna  ,  e  il 
cardinale  Colonna  eletto  signore  di  Roma  colle  acclamazioni  del  po- 
polo  (1). 

Grandezza  improvvisa  dei  Colonna  .  -  Tanta  grandezza  feriva  il 
cuore  degli  Orsini .  Rinnuovare  la  lolta  pero  non  pareva  loro  prudente 
fîno  a  che  viveva  Niccolo  IV ,  ma  quando  il  papa  hianco  ,  corne  lo 
chiamava  nella  sua  collera  la  parte  nera  guelfa  ,  ebbe  raggiunto  i  suoi 
predecessori  ,  attaccarono  i  Colonna  ,  nel  conclave  e  nel  Campidoglio . 
Mai  si  conobbe  meglio  che  in  questa  occasione  la  superiorita  del  suf- 
fragio  universale  sul  suffragio  ristretlo  per  la  elezione  apostolica  .  Non 
vi  erano  che  dodici  cardinali  per  rappresentare  tutta  la  Chiesa  ,  sei 
Romani  ,  quattro  italiani  e  due  francesi .  Questi  dodici  elettori  forma- 
rono  due  partiti  :  il  cardinale  Matleo  degli  Orsini  era  alla  testa  del- 
r  uno  ,  Jacopo  Cclonna  ,  guidava  1'  altro  .  Non  potevano  intendersi  : 
niuno  di  loro  voleva  cedere ,  la  Santa  Sede  resto  vacante  due  anni  . 
Dal  terreno  religioso  il  combattimenlo  fu  portato  con  la  medesima  furia 
sul  terreno  politico  :  ogni  fazione  intendeva  di  avère  un  senatore  ,  e 
r  ottenne  infatti  colle  armi  alla  mano.  Le  cose  erano  in  questo  stato  , 
quando  una  terza  famiglia  ,  quella  dei  Gaetani  ,  tento  di  frapporsi  tra 
gli  Orsini  ed  i  Colonna.  Pietro  Gaetani  ,  eletto  senatore  ,  nel  1293  , 
da  una  maggioranza  popolare  ,  aiulo  potentemente  il  cardinal  Bene- 
detto  ,  suo  fratello ,  a  sostituire  sul  trono  papale  un  povero  eremita  di 
Movrone  ,  pieno  di  semplicila  ,  che  vi  si  era  messo  provvisoriamente  , 
nel  1294  ,  e  che  si  rimando  cinque  mesi  dopo  alla  sua  cella  ,  quando 
gli  Orsini  furono  d' accorde  con  i  Gaetani  . 

Il  pontefice  che  gli  successe  e  che  prese  il  nome  di  Bonifazio  VIII, 
era  un  uomo  di  uno  spirito  inquiète  e  di  un  carattere  fiero  .  Portava 
sulla  cattedra  apostolica  un  vivo  risentimento  contre  i  Colonna  :  i  due 
cardinali  di  questa  casa  avevano  volato  contre  di  lui ,  e  Sciarra  ,  loro 
nipote ,  non  si  fece  alcuno  scrupolo  di  portargîi  via  la  piii  grossa  parte 
del  suo  tesoro  nelle  gole  di  Anagnî.  Per  vendicarsi  di  questi  due  oltraggi 
ed  umiliare  una  famiglia  troppo  potente,nell297  lancio  contre  i  suoi  due 
capi  una  sentenza  di  scomunica,  e  gli  dichiaro  decaduti  dalla  loro  dignith 
eccîesiastica  e  dai  loro  titoli.  Jacopo  e  Pietro  délia  Colonna  se  ne  ap- 
pellarono  al  future  concilie  e  si  ritirarono  nei  loro  castelîi.  Padrone  del 
terreno  con  gli  Orsini  ,  Bonifazio  scomunico  tutti  i  Colonna  e  non  la~ 
sciè  una  sola  pietra  del  palazzo  che  avevano  innalzato  da  due  secoli 
nella  tomba  d' Auguste  . 

(()  L'  autorc  deîla  Cronaca  (U  Panna  ,  iic!  Muralori  ,  I  IX. 
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Superbo  di  quesli  resultali ,  gik  pericolosi  perche  mai  i  papi  non 
erano  stati  i  più  forli  loltando  conlro  ia  feudalita  ronoana  ,  Bonifazio 
ebbe  l' imprudenza  ,  dopo  aver  battuto  il  cane  ,  corne  dice  il  proverbio 
italiano  ,  provocare  il  leone.  Senza  domandare  se  i  fulmini  délia  sua 
scomunica  si  eslinguerebbero  prima  di  giungere  in  Francia ,  gli  lancio 
contro  Fiîippo  il  Bello  ,  perché  non  voleva  che  il  papa  imponesse  tri- 
buti  sopra  i  suoi  sudditi  ,  proibiva  con  un  editto  severo  di  Irasportare 
fuori  del  regno,  nè  oro ,  nè  argenlo,  ne  gioie,  nè  munizioni  da  guerra. 
Aspettando  1'  effetlo  di  questa  bolla ,  che  non  fu  ,  corne  ben  presto 
vedremo,  quelîo  che  sperava,  Bonifazio  VÏIÏ  predicè  una  seconda  cro- 
ciata  contro  i  Colonna  ,  loro  toise  Nepi,  Zagarolo  ,  Colonna,  e  le  dette 
in  feudo  agli  Orsini  ;  qaindi  celebrb  il  giubileo  universaîe  con  straor- 
dinaria  pompa  . 

Giubileo  universale  .  ~  Il  giubileo  è  la  reminiscenza  pagana  dei 
gîuochi  secolari  .  Per  nascondere  sotto  uoa  idea  eristiana  il  fine  di 
questa  antica  festa  si  augusta  nei  suoi  primi  tempi  ,  si  accordava  dicesi. 
una  indulgenza  plenaria  a  coloro  che  ogni  centesimo  anno  visitavano 
la  Chiesa  di  San  Pietro.  Almeno  cio  era  quelle  che  assicurava  la  tradi- 
zione  popoîare.  Non  trovando  niente  a  quesîo  riguardo  in  alcun  libre  , 
Bonifazio  si  fece  condurre  al  Laterano  un  vecchio  in  eta  di  cento  sette 
anni,  che  disse  davanti  ai  cardinali  :  u  lo  mi  rieordo  che,  sono  ora  cento 
anni ,  mio  padre  che  era  un  contadîno  venne  a  Roma  ,  e  vi  si  trat- 
tenue  per  guadagnare  V  indulgenza  fîno  a  che  non  ebbe  consumato 
le  sue  vettovaglie  .  Mi  raccomando  di  ritornarvi  il  prossimo  centesimo 
anno  se  fossi  tuttora  vivo  ,  il  che  non  credeva  .  » 

Sopra  questa  testimonianza  ,  il  papa  promulgo  una  bolla  che  eccito 
un  entusiasmo  générale.  Nel  gennaio  e  febbraio  1300  ,  i  pellegrini  af- 
fluirono  in  tal  numéro  da  tutte  le  parti  d'Europa,  che  seconde  lo  sto- 
rico  Villani,  non  vi  era  giorno  in  cui  non  si  contassero  a  Roma  duecento 
mila  stranieri  di  ogni  classe  ,  di  ogni  sesso  ,  di  ogni  elà.  I  benefîzi  del 
papa  furono  enormi  :  tutto  il  giorno  e  tutta  la  notte  due 'sacerdoti  che 
stavano  davanti  ail'  altare  di  San  Pietro  ,  ammassavano  con  rastrelli 
il  danaro  offerte  dai  pellegrini  (1).  Tn  mezzo  a  queste  gioie  ,  Bonifazio 
ricevette  cattive  novelle  dalla  Francia  ;  invece  di  allarmarsi  ,  il  sue 
orgoglio  se  ne  indegnô  .  Siccome  questo  magnanime  peccatore,  cosi  lo 
chiama  Benvenuto  da  Imola ,  si  credeva  reaîmente  il  suprême  arbitro 
deir  Europa ,  il  sovrano  dei  sovrani  ,  annullo  colla  sua  autorità  ponti- 

(1)  Giîglieimo  Ventura  (Cronaca  d'Asti). 
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ficia  lulli  gii  atti  di  Filippo  ii  Belio  e  sciolse  i  francesi  dal  giuramenlo 
di  fçdella.  Filippo  il  Bello  ineomincio  da  far  condannare  il  papa  in  un 
concilio  tenulo  a  Parigi ,  quindi  mando  in  Ilalia  Nogaret ,  il  piîi  asliito 
de'  suoi  consiglieri  ,  il  quale  non  ebbe  che  a  oiostrare  le  suc  leltere 
d' incaricato  ai  baroni  romani  e  dire  una  parola  ai  Colonna  per  porre 
le  mani  sul  papa  . 

Il  papa  a  Avignone  .  —  Bonifazio  vide  allora  ma  troppo  tardi  ,  che 
il  papato  lottando  contro  il  regno  di  Francia  è  il  vaso  di  terra  che 
urta  il  vaso  di  ferro  :  esso  fu  spezzato.  Non  solamenle  Filippo  rovescio 
con  un  soffio  questo  pontefice  e  quello  che  gli  Orsini  li  deltero  per 
successore  ,  ma  trasportô  la  caltedra  slessa  di  San  Pietro  in  Francia  . 
Bertrando  del  Got ,  arcivescovo  di  Bordeaux  era  stato  elelto  solto  il 
nome  di  Clemenle  V.  Doveva  la  liara  ail'  influenza  di  Filippo  ,  e  si 
presto  docilmente  aile  sue  volonlk  .  Per  aver  sempre  sotto  la  mano  un 
papa  cui  voleva  poter  dominare  sicuraraente  ,  Filippo  il  Bello  voile 
che  stabilisse  il  suo  soggiorno  in  Francia.  Clémente  V,  fedele  al  patto 
concluso  prima  délia  elezione  pontificia ,  al  principiare  délia  primavera 
del  1505 ,  ando  a  stabilirsi  ad  Avignone  ,  e  diseredè  per  sessantatre 
anni  Roma  moderna  Irasporlandovi  la  sede  del  papato,  corne  Costan- 
tino  ,  trasportando  la  sede  dell'  impero  a  Bisanzio  ,  aveva  diseredato 
per  sempre  la  Boma  antica . 
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